Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DELLE  ARTI  E SCIENZE 

EFRAIMO  CHAMBERS 

CONTENENTE 

LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’,  LE  PRODUZIONI; 
LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 

DELLE  COSE  NATURALI  E ARTIFIZIALI 


V Origini,  il  Progrtjfo , c lo  Stato 

Dbxlb  Cose  Ecclesiastiche  , Civili,  Militari,  e m Commercio 
Co’  varj  Siftemi  , con  le  varie  Opinioni  ec.  tri 


FILOSOFI, 
TEOLOGI, 
MATEMATICI, 


CHI  *i 


MEDICI, 

ANTIQU  AR  J; 
CRITICI,  ec. 

acoiwne*  articolo  r a a ìiiich^ 

IL  SUPPLEMENTO 

DI  GIORGIO  LEWIS 

Ed  una  efarta  Notizia  della  Geografia. 

TOMO  D EC IMOSESTO. 


IN  GENOVA  MDCCLXXIV. 


Ttr\a  Edi{ionc  Italiana  riveduta  e purgata  d’  ogni 


Prèsso  Felice  Repetto,  Ih  Crhhexo, 
Coti  lictata  di'  Superiori, 

• . — a S * w 41 


I 


DIZIONARIO 

UNIVERSALE  A 

. * . ....  • - . , ,‘.f\  , t * ll.  a u 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE. 


Una  confbnante,  e la  di-  quali  ora  Io  ritengono  puramente  come 
V AjaV  cima  fella  lettera  dell’ A!-  un  Carattere  numerale  chiamato  «fc#« 
■ 'lei  fjbeto.  Vedi  Lette  ra,c  ìnion-o».  ....  j..JJ 

Alfabeto.  Effettivamente  v’ è tale  (l>migiian/a 

t -,  Il  q quefj0  jj  p4r_  itta  il  Q e il  C in  alcune  lingue  , e il  K 
ticolare  , che  è fempre  feguitato  da  uo‘  in  altre,  che  diverli  G ramatici,  ai 
U.  Vedi  U-  imitazione  de’  Greci,  bandifeono  il  Q 

Il  Qè  fomito  dall’  Ebreo Koph,  come  lettera  fuperfiua.  A nai  Paptas  affer* 

che  la  maggior  parte  degli  altri  lin-  ma  , che  tutte  le  voci  Latine  ora  fcritt» 

guaggj  hanno  pigliato  in  predico  ; beo.  conQ  erano  fcrittecon  C tra  gli  antichi 

che  fu  di  nuovo  (Iato  rigettato  da  alcu-  Romani  : ma  abbifognano  migliori  atH 

ni  di  efft , particolarmente  da’  Gtpci , i coma.  Perchè  , comecché  ciò  polla  va* 

Climi.  Tarn.  XVI,  A A 
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lere  in  divertì  cafi , in  quanto  Tempre 
fcriviarao  indifferentemente  qtturacur 
cum  o quuu i , qualidie  O cotidie  ec.  pure 
non  per  quello  ne  fiegue , che  (crivelle- 
rò cit , cct , eid , per  quii , quei , quid.  — 
Quali  ifcrizioni  autorizzano  una  tale 
lettura  ? Lungi  da  ciò  , gli  antichi  alle 
voice  foflituivano  Q per  C ; e Temeva- 
no quo/ut,  quos , per  cujutxcut,  cc.  V.  C. 

Varrone  , nulladìmeoo  , e alcuni  al- 
tri Gratinatici , come  Cenforioo  , ec.  ci 
accenna,  non  voleano  mai  fervirfi  del  Q. 
La  verità  lì  è che  il  Tuo  ufo,  o difillo  pa- 
re edere  dato  sì  poco  (labilico  ed  appro- 
vato , che  i Poeti  ufavaoo  il  Q o il  C in- 
differentemente per  loro  miglior  còrno- 
do  ; fervendo  di  regola,  che  il  Q unifee 
le  due  fegueati  vocali  io  una  fillaba  ; e 
che  il  C importalTe  , che  fodero  divife. 

Quindi  è , che  Lucrezio  IV  ferve  di 
cui  rei  per  tre  fillabe,  in  vece  di  qui  reti  e 
«T  acuo  per  equa  ; e che  Plauto  adopra 
relicuum  per  reliqaum  come  in  quod  de  de 
datum  non  vellem  relicuum  non  ; dove  il 
cuum  dee  edere  due  (illabe , alcrimence 
il  verfo  Trocaica  farebbe  doppiato  di  un 
jiiede. 

Predo  i Fraocefi  il  fuono  del  Q e K 
è cosi  eguale,  che  alcuni  de'loro  più  cir- 
cofpetti  Autori  credono  il  primo  fuper. 
fino.  — Ramni  aggiunge,  che  (ino  allo 
flabilimento  de’  Profeffori  Regi  nell’ 
Univerfuà  di  Parigi  fotto  Francefco  1 fi 
Servivano  egualmente  di  Q in  Latino  che 
in  Francefe  , pronunziando  Kit , Ratei, 
Kenius.  Vedi  K. 

Alcuni  de'  megliori.  Letterati  fanno 
il  Q lettera  doppia,  come  il  K e la  X. 
■—  Secondo  loro , il  Q è evidentemente 
lun  C,e  un’  U uniti  inlieme Non  ba- 

ila che  il  fuon-i  fia  lo  dello  : ma  elfi  ve- 
^obu  le  tracce  di  CU  Della  figura  di  Q; 


Q. 

effendol'U  folamente  polla  in  obbliqo*^ 
tanto  che  venga  entro  la  cavità  del  C; 
come  C <. 

In  confermazione  di  ciò  , dicefi, che 
gli  antichi  fcrivevaoo  ; qat,  qii.  Ben- 
ché Giufeppe  Scaligero  , Lictleton,  ec. 
non  la  ltimano  prova  di  tal  punte;  men- 
tre nelle  ifcrizioni  di  Grutero  , trovia- 
mo non  folamente  il  Q , ma  anche  il  C, 
medi  per  QU  ; come  Cintai , Quintas,  fi- 
di per  frquit  ec.  Pure  nefsuno  mai  pensò 
che  ilCfoffe  doppia  lettera.  V.Lette- 
ra  Doppia. 

Q tra  gli  Antichi  era  una  lettera  nu^ 
melale  , che  lignificava  joe,  come  nel 
Verfo  Q velar  A cune  D quingentot  vali  nu- 
me rare. Va  tratto  fopra  il  Q,  come  Q.,  lo 
dinotava  lignificare  cinquecento  mila. 
Vedi  A. 

Q è anche  adoprato  per  una  abbre- 
viatura in  diverfe  Arti.  — Q PI.  in  po- 
lizze di  Medici,  da  per  quantum  placet,  o 
quantum  v/j,  quanto  vi  piace  di  una  cofa. 

Q.  S.  per  quantum  fujficìt  , o tanto, 
quanto  è neceffatio. 

Q.  E.  D.  tra  i Matematici  lignifica, 
quod  erat  demonfirandum , il  che  era  da  di. 
modrarfi. 

Q.  E.  F.  quod  eratfacienduen  , il  che 
s’  area  da  fare. 

Q.  D.  à anche  di  fovente  adoprato 
da’  Graffiatici , ec.  per  quafi  dicium , co- 
me fe  fi  diceffe , ec.  o,  come  chi  diceffe. 

QUACCHERI,  Setta  di  Religione* 
che  comparve  in  Inghilterra  in  tempo 
dell’  Interregno.  Vedi  Setta. 

Prefero  la  loro  origine  da  Giorgio  Fon, 
perfona  fenza  lettere , nativo  di  Draiton 
nella  Provincia  di  Leicejìer  in  Inghilterra,4 
e di  profeffiooe  Calzolajo. . 

La  Scoria  di  quel  tempo  ci  jnfegna^ 
che  quando  lavorava  nel  fuaraefliere 
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leva  affai  meditare  sulla  Scrittori  ; dii 
che  , unito  alla  fua  maniera  di  vivere  fo- 
litaria  , avan/andofi  la  Tua  malinconia 
naturale , cominciò  in  fine  ad  aver  vifto- 
ni  ; e in  feguito  fi  diede  per  predicatore. 

II  nuovo  Profeta  non  propofie  che 
piochi  articoli  di  Fede  ; fi  tratteneva  per 
lo  più  folla  morale  ; predicava  la  Carità 
vicendevole,!'  amor  di  Dio,  e una  pro- 
fonda attenzione  a moti  interiori  , ed 
alle  operazioni  fegrcte  dello  Spirito. 
Volea  che  fi  ufafle  unafemplice  adora- 
zione , e Religione  fenza  alcuna  ceri- 
monia; faccendone  confiflere  il  princi. 
pai  punto  nell'  appettare  in  profondo  fi- 
lenzio  il  moto  e la  direzione  dello  Spi- 
rito Santo. 

il  genio  de’  tempi  , la  novità  della 
Dottrina  , e la  grande  apparenza  di  di. 
vozione  in  tal  Uomo,  gli  acquietarono 
ben  prefto  Difcepoli  ; c da  certi  muffa- 
ti fcocimenti,  e coovulfioni , da  cui  era- 
no prefi  nelle  loro  prime  adunanze  , t’ 
ebbe  motivo  di  chiamarli  Qaakers,  cioè 
Tremanti. 

Profetano  una  grande  auflerità  di 
portamento  ; una  (ingoiar  probità  e fin- 
cerità  nel  loro  trattare  ; una  ferietà  , e 
gravità  di  contegno;  una  freddezza  e 
parli  monia  di  dilcorfu  , per  aver  tempo 
di  pefarequel  che  dicono;  una  gran  fru- 
galità nelle  loro  Tavole  , e un’  incera 
femplicirà  nel  lor  vedilo. 

Declamano  atTai  contro  le  mire  inte- 
reflate  de’  miniflri  Inglefi  ; Bialìmano 
ogni  Guerra  , e tralafciano  ogni  ufo  di 
giuramenti , come  vietati  l'otto  il  Van- 
gelo. Vedi  Affermazione. 

Sccondoil  genio  delleSette  nafeenti, 
pn  vivo  zelo  da  principio  gli  guidava 
a certe  ftravaganze;  correano  per  le  ftrr- 
de  nudi,  e venivano  foventc  polli  in  pii- 
Chamb.  Tom.  XVI. 
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gSone  per  aver  ioterotto  i Preti  in  tem- 
po di  fervizio. 

Uno  della  lor  Compagnia,  detto 
lor,  dicefi  avfcre  avuto  I’  empietà  di  per- 
mettere a'  Tuoi  feguaci  di  chiamarlo  Fi- 
glio di  Dio  , Figlio  della  Giudizia  , e 
he  d'  llraele  ; di  dendere  vediti  avanti 
di  lui, e di  acclamarlo  con  replicati  Ofanr 
mi  figlio  di  Davide  , al  fuo  ingrelfo  in 
Bri/lo!. Mite  gliene  fece  procedo,  venne 
frullato  per  Bedemmiatore,  e [comuni- 
cato dagli  altri. 

Oltre  altre  pene  contro  i medefimi 
decretate  , furono  derifi,  e motteggiati 
in  ifcritto,  ed  efpodi  in  Teatro;  ma  effi 
difpregiarono  egualmente  la  dampa  e la 
prigione,  e formarono  la  loro  Setta  mal. 
grado  tutta  I'  epofizionc  d’  entrambe;  e 
fotto  la  direzione  di  Fox  , Deuts  iury,  e 
altri , crebbero  da  una  moltitudine  (par- 
fa  ed  infcipl inata  ad  un  corpo  regolato, 
che  dabiiiva  Leggi , e Governo  ,-  che 
edi  ritengono  fin  al  prefente  con  grand* 
economia. 

I moderni  Quaccheri  nulla  conferva- 
no delle  dravaganze  , delle  quali  fono 
flati  accufati  i lor  Capi;  elTìendofi  dati 
a conofcere  per  gente  fobria  e quieta, 
di  morale  efemplarc,  edi  una  notabile 
Carità  ed  amicizia  tra  di  loro. 

Le  loro  dottrine  non  fono  di  facile 
raccolta  , almeno  , fon  difficili  da  rap- 
prefentarfi  coi  lor  proprj  termini  , eh# 
appaiono  alquanto  ambigui. 

Sodengono,  che  Grido  i una  lu- 
ce, che  ha  illuminato  ogni  Uomo  ; e 
che  chiunque  vuol  fobriamente  e fe- 
riamentc  rientrare  in  fe  flelTo  con  una 
lineerà  brama  di  conofcere,  ed  eferci- 
tare  il  fuo  dovere,  non  mancherà  di  tro- 
varvi un  Director  futficiente  ; un  raggia 
dalla  fonte  di  luce,  che  illumina  Pi**, 
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t ei  Ietto  , ed  affitte  a dittingaere  il  bene 
dal  male. 

Aggiungono,  che  chi  feguita  le  dire- 
zioni , e convinzioni  di  quella  luce, 
farà  Santo  , e grato  a Dio;  e che  quello 
era  il  fine  della  venuta  di  Critto  nel 
mondo.  — Che  chi  fi  lalcia  guidare  da 
quetta  luce,  non  potrà  mai  fallare  ; e 
che  non  fono  le  opinioni  , fpeculazio- 
ni  , o nozioni  di  ciò  che  è vero,  o fo- 
fcrizione  d'  Articoli  , o formolo  di  Fe- 
de, per  quanto  fode  fiano,  quelle  , che 
fanno  I’  Uomo  credente  o Criftiano;  ma 
una  conformità  d’ animo  e d’ efercizio 
alla  volontà  di  Dio  , fecondo  la  mani- 
fettazione  e i dettami  di  quello  divino 
principio  di  luce  deatro  di  loro. 

Intendono  il  comando  del  nottro  Sal- 
vatore circa  il  Battemmo,  io  un  fenfo 
figurativo  , di  una  converfione  e cambia- 
mento del  cuore  ; e deprezzano  intie- 
ramente il  fogno  efteriore.  — Dicono, 
che  il  Battefimo  d'  acqua  era  l'olo  quel 
di  Giovanni  ; che  non  era  altro  , che 
fin  fimbolo  o figura,  adattato  allo  flato 
d' Infanzia  del  Vangelo  ; e perciò  ora 
mutile,  in  una  difpenfazione,  checfpi- 
rituale  e intcriore. 

' Sono  dello  fteffoparerccirca  la  Cena; 
allegando,  cheambidue  ailudonoad  an- 
tichi efercizj  degli  Ebrei,  e s'adoprava- 
bo  come  fimboli  e lignificazioni  di  un’ 
opra  vicina  e perfetta. — AITerifcono  in 
oltre  , che  la  Comunione  Je  Santi  con- 
fitte puramente  in  una  participazlone 
dello  ftelTo  divino  principio  , moflran* 
do  fe  fletta  in  una  Unità  di  Spirito* 

' Quanto  al  Minillero,  e Ordinazioni, 
negano,  che  alcuna  fia  da  ularfi  per  fan- 
fafia,  o volontà  d’  Uomo,  o per  carnale 
invenzione,  od  imitazione  , o per  al- 
tro principio,  diverbi  dall',  interiore 
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che  li  dirigge.  — Quindi  i , che  noi 
dettinano  perfona  alcuna  agli  Uffizj;  ma 
feoza  dittinzione  di  qualità  o difetto, 
ogni  uno  che  fia  di  vita  fobria,  e di  con- 
verfazione  approvata,  e creda  fe  fletto  o 
fe  fletta  chiamata  o motta  a’  medefimi, 
ha  la  permilfione  di  parlare,  e profe* 
lizzare  nelle  loro  adunanze. 

Convengono  , che  la  Scrittura  è det- 
tata da  Divina  ifpirazionc,  e le  accor- 
dano 1’  appellazione  della  forma  di  fané 
parole;  ma  rifiutano  di  chiamarla  Paro- 
la di  Dio  , come  ettendo  una  dinomina- 
zione, propriamente  attribuita  a Critto 
folo.  — Aggiungono,  che  ciò  ^ che  gli 
rende  più  fcrupolofi  a tal  riguardo,  fi  è 
che  la  gente  verrebbe  cosi  condotta  a 
giudicare  , che  fe  hanno  la  Scrittura, 
hanno  tutto,  e non  debbono  perciòcer- 
care  altra  parola,  o luce. 

Confettano  i Santi  Tre,  che  rendono 
teflimonianza in  Cielo,  Padre  , Verbo, 
eSpirito  ; ma  rigettano  i termini  delle 
Scuole,  Trinità,  didimo,  perfone,  ipo- 
flafi  , ec.  come  non  della  Scrittura  , e 
come  atte  a condurre  a idee  materiali. 

Sono  anche  fini  acculati  dinegare  l’ 
Incarnazione, la  Umanità  del  nottro  Sal- 
vatore , la  fua  Divinità,  foddisfazione 
plenaria,  e rifurrezione  da1  morti:  ma 
quello  è ingiuriofo  per  loro:  e tutto 
ciò,  che  può  dirli  giallamente,  fi  è che 
etti  non  ne  convengono  nello  (letto  fen- 
fo, o non  ne  parlano  negli  fletti  ter- 
mini , ne’ quali  comunemente  fe  ne  par- 
la tra  altri.  — Accordano  1’  Incarna- 
zione , e che  U Divinità  rifiedeva  cor- 
poralmente in  Gesù,  e pure  molti  di  lo- 
ro dicono,  non  ettervi  alcun  Critto,  fuor- 
ché quello  che  è dentro  di  loro;  d‘  onde 
appare  , che  la  loro  idea  dell’  Incarna*, 
zioae  altro. non  importatte  , fe  non  che 
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}i  luce,  la  quale  elfi  chiamano  il  Criflo 
di  dentro,  dimorava  nell’Uomo  Gesù 
Crilto  intieramente.  — 11  di  loro  argo- 
mento qui  fi  è , che  non  elfendo  divifi- 
bile  Critlo,  come  Dio  , la  mifura  , o 
roani  fefiazione  dello  Spirito  di  Crifio 
in  noi,  è una  manifefiazione  dello  ftefi 
fo  Crifio,  che  dimorava  corporalmente 
e pienamente  nell’  Uomo  Gesù  Crifto. 

Non  parlauo  dell'  anione  ipoftatica; 
e alcuni  di  loro  fono  accurati,  che  palli- 
no lotto  allegoria  tutta  l' Iftoria  della 
Crocifillionc  , Rifurrczione,  ed  Alcen- 
fionc  ; benché  i loro  migliori,  e più  ap- 
provati Scrittori  fiano  fiati  ben  efprelli 
in  affermarne  la  realità  dcll’lfioria. 

Schivano  1'  ufo  delle  maniere  o forme 
di  civiltà,  efprimendo  il  lor  rifpetto 
verfo  de'  Superiori  loro  colla  fola  ubbi- 
dienza ad  ogni  giuda  legge  fono  il  loro 
Governo. 

11  fi  (tema  del  Quaccheri pr.o  è ftefo  in 
quindici  Teli  da  Roberto  Barclay  in  una 
forbita  Apologia  indirizzata  al  Re  Car- 
lo li.  La  Scoria  di  quelli  Sertarj , forie- 
ra in  Olandefe  da  Guglielmo  Scoici , e 
pofeia  tradotta  in  Inglefe  , li  delcrive 
dal  loro  principio  fino  all'anno  1717. 
— Ua’  lfioria  dei  medeiimi  fu  anche 
pubblicata  I’*  anno  169;.  da  Gerardo 
Cretfc,  ma  quell’  Autore  viene  da  loro 
acculato  di  aver  alterato  i fatti  , e fatto 
loro  ingiufiizia  per  molti  capi. 

Quanto  alla  difciplina  , e governo, 
gli  afidi  ideila  comunione  fono  tutti  t rat- 
eati in  un  Governo  Democratico  , con 
regole  fiabilite  di  comune  confenfo;  e 
ciò  principalmente  nelle  loro  adunante, 
delle  quali  ne  hanno  molte  forte  , cioè 
adunanze  d’  agni  me/e  , d’  agni  tre  mefi, 
annuali  , del  /conio  giorno,  e adunanze 
di  fo//etcn\a. 

Chimi.  Tom.  XVI. 
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Q nelle  d’  ogni  me/e , C d' ogni  tre  mefi 
fono  tenute  ne'  loro  rifpectivi  Contadi. 
— A quelle  fi  mandano  Deputati  dalle 
diverte  adunanze  particolari.  — Quivi 
fi  fa  inchieda  dello  fiato  di  ogni  adunan- 
za ; chi  (la  fermo  alle  regole  e agli  or- 
dini , e chi  tergiverfa  ; chi  paga  deci- 
me, e rate  di  Chiefa,  e chi  è punito  per 
mancanza  di  pagamento  dell’  uneo  dell’ 
alcre;  chi  è maritato  da  Preti  ec,  e di 
conformità  procedono  a cefifurare  , o 
a inanimire.  — Quivi  pure  feomuni- 
caoo , e ricevono  di  nuovo  nella  comu- 
nione; di  tutte  le  quali  cofc  fi  tengono 
efatti  regifiri. 

Da  quelle  adunanze  vanno  gli  Appel- 
li alle  annuali , che  fi  tengono  Tempre  io 
Londra,  e cocfifiono  in  tre  ordini  o 
dalli  ; cioè  , Rapprefentanti  mandati 
dalle  adunanze  d' ogni  tre  mefi  ; Corri- 
fpondenti  per  gli  diverfi  Contadi , e 
paefi  forafiieri;  e Minifiri  , o Predica- 
tori. — Là  fono  trafmelli  i rapporti  di 
ciò  , che  G è fi  ipolato  in  tutte  le  adu- 
nanze d' ogni  mefe  , e d'  ogni  tre  meli, 
in  varie  parti  del  mondo.  — Ivi  fi  con- 
certano mifure  , e fi  danno  direzioni 
quanto  al  procedere  circa  le  decime, 
le  rate  , provifioni  pei  poveri  , coropo- 
fizioni  di  differenze  ec.  — Vi  fi  e fa  mi- 
nano i conti  pubblici,  e vi  fi  danno  ifttu- 
zioni  proprie  a'  Deputati  f daotfervar- 
fi  al  lor  ritorno  , e vi  fi  fpedifce  una 
epiftola  annuale  di  ammonizioni  d.-  elfer 
letta  in  tutte  le  adunanze  d'ogni  mefe, 
ed  ogni  tre  meli  per  tutto  il  mondo. 

If  adunanza  del  /conio  giorno  , è una 
Conferenza  regolare,  compi  ila  de’ prin- 
cipali Predicatori  dentro  e fuori  della 
Città,  i quali  fi  radunar,©  ogni  Lunedi 
per  concertare  cafi  particolari,  e bi fogni 
relativi  alla  Malfa  , e che  lucccdouo  i*- 
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frà  le  adananze  annuali  : e particolar- 
mente per  efaminare,  approvare,  auto- 
rizzare ec.  tutti  i libri  Campati  di  lor 
parte. 

L’  4dunan{a  di  Sofferenza  fi  tiene  ogni 
fettimana,  ed  è comporta  de’  Corrifpon. 
denti  per  ogni  Contado. — La  fua  ifpc- 
xioae  è di  ricevere  le  querele  di  chi 
ha  fofferto  per  mancanza  di  pagamento 
di  decime  e rate,  e di  procurare  lo- 
ro provvedimento,  o con  mandarlo, 
ro  danaro , per  cui  hanno  un  fon- 
do (labilità,  o con  fullecitare  le  loro 
caofe  ne’ Tribunali;  ocoll’  uno  e l'altro. 

QUADERNO.V.LirroMaestro-. 

Quaderno  d'  Orto  , detto  in  In- 
glefe  Hot- Dtdt  tetto  caldo  , è un  pezzo 
di  terra,  o terreno  pienamentearricchi- 
to  di  concime  , e difefo  da’  venti  fred- 
di, ec.  per  avanzare  ilcrefcimento  del. 
le  piante,  e forzare  la  vegetazione, quan- 
do la  Ragione,  o il  Clima  da  sè  non  i 
•aldo  abbartanza.  Vedi  Te  r reno,  Con- 

CIMARE  li  TERRA,  VEGETAZIONE.ee. 

* Per  mezeo  di  quelli  Quaderni , o fta 
letti  caldi',  accortamente  maneggiati, 
polliamo  sì  dì  vicino  imitare  la  tempe- 
ratura degli  altri  Climi , che  le  Tementi 
di  piante  portate  da  ogni  paefe  limato 
tra  i Tropici,  fi  pedono  far  fiorire  anche 
fotte  i poli.  Vedi  Esotico. 

EITendo  il  calore , e 1’  umidità  i gran- 
di finimenti  delia  vegetazione;  per  pro- 
movere  il  crefcimento  d'  ogni  pianta, 
^quelli  devono  edere  ben  proporzionati, 
colicchè  nè  1’  ano  nè  l’altra  ecceda,  o 
manchi  ne'  termini  dalla  natura  a ciò 
flabiliti.  — Troviamo  , che  troppo  ca- 
lore abbrugra  piò  una  pianta  di  quello, 
«he  la  fa  crefcere  ; e che  troppa  umidità 
fovente  l’>  agghiaccia  , fe  non  viene  pre- 
itamence  efiiau  dalle  radici  — - PrelFo 
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degli  Tnglefi,  fi  trova  che  nn  cator  tno‘ 
derato  è il  piò  eligibile  ; tal  quale  è catr- 
fato  dal  fermento  di  paglia  umida,  o di 
let  to  di  cavallo  , il  quale  dalla  terra  che 
vi  è fopra,  tramanderà  per  qualche  tem- 
po un  leggicr  fumo , impregnato  di  fati 
vegetativi.  Vedi  Calore  , Pianta, 
Acqua  ,ec. 

li  modo  ufuale  di  fare  quelli  Quader- 
ni, fi  è con  letto  di  cavallo  , ed  erba 
mirti  iafieme  , e lafciati  in  un  mucchio 
per  otto  , o dieci  giorni  a putridire  ; e 
pofeia  rimedi  in  un  Quaderno  ^ a letto,  e 
coperti  al  difTopra  con  verri,  o celati.— 
Altri  (limano  bene  di  prendere  concime 
di  Cavallo,  vecchio d'un  mefe  o fei  fet- 
timane,  e ne  fanno  un  letto  femiaale al- 
to quattro  piedi  in  circa  , e lo  coprono 
con  paglia  d’un  piede  di  denfità,  la  quale 
dee  rimoverfi  in  tre  o quattro  giorni , e 
il  di  lei  luogo  fupplito,  o con  letame  di 
Vacca',  o con  la  terra  de'  fokhi  dell’an- 
no precedente. 

Il  procedimento  nell’  ordinate  un  li- 
mile Quaderno  di  buon  fervi  zio  per  l'or- 
dinario crefcimento  di  Cavolfiori , Co- 
comeri, Meloni,  Radicchi,  e altre-piante 
e-fiori  teneri,  in  Gennajo,  o in  Febbrajo, . 
è diretto  dal  Sr.  MorUmcr  nel  modo  Te- 
gnente;- 

Si  provveda  un  luogo  caldo  difefo  da 
tute’ i venti , il  che  fi  fa  con  racchiuder- 
lo per  mezzo  di  una  palafitta  , © fiep«e 
fatta  di  canne  o paglia  * alta  fei  o fette 
piedi , di  tal  dirtanza  o capacità  , che 

Toccalione  ricerca Dentro  di- quella 

chiufura  fralzi  un  letto  alto  due  o tre 
piedi  , di  tre  piedi  d’  eftenfione  ; di  fre- 
fco  letame  di  cavallo  , vecchio  di  cito» 
fei  o otto  giorni  , pofeia  fi  calpelli  fino 
a renderla  ben  dura  nella  fommità,  lì  t 
faccia  piana , e le  fi  trova  opportuno,  fi  ; 
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iflrrri  all’intorno  con  tavole  o mattoni, 
mettendovi  Copra  della  terra  ben  graiTa 
di  tre  o quattro  pollici  di  deofttà. Quan- 
do 1’  eftremo  calore  del  letto  farà  paf- 
fato  , iiche  Gconofcerà  con  ficcai  vi  en- 
tro un  diro  fi  piantino  le  Temenze  a 
piacere,  e fi  mettano  forche  quattro,  o 
cinque  pollici  Copra  il  letto  , per  foftc- 
nereun  telajo  fatto  di  baftoni,  e coperto 
di  paglia , o d'  un  teflPuto  di  giunchi  per 
aflicurare  le  Temenze  e piante  dal  caldo, 
e umido:  Colo  la  coperta  può  aprirli  in 
una  giornata  calda  , per  un'  ora  avanti 
mezzogiorno  , e un’ora  dopo.  — Ma  fi 
abbia  cura  di  muover  la  terra  al  piede 
delle  piante  , quando  germogliano  in 
altezza  , e quando  fono  abili  a foppor- 
tare  il  freddo  , polTono  trafpiantarfi. 

In  Olanda  fanno  ufo  di  luti  caldi  fatti 
di  lobbia  ; i quali  non  fono  così  arti  a 
produrre  vapori  mal  Cani , come  quelli 
di  letame  di  cavallo.  — GliOlandcfi  fa- 
ceano  pure  luti  caldi  di  Teorie  di  con- 
ciatori, le  qual» , quando  ftano  ben  pre- 
parate , manterranno  un  calor  ragione- 
vole perfeimefi.  Vedi  Concia,  e Cor- 
teccia. 

Bradley , con  buoniffime  ragioni  pro- 
pone un  Termometro  da  adoprarfi  per 
regolare  il  calore  de’  luti  caldi'.  — • Per 
piarne,  le  quali  devono  e(Ter  allevate  in 
llagione  piò  fredda,  o in  più  freddo  Cli- 
ma di  quello  che  elfe  richicggano  natu- 
ralmente ; fi  deve  prendere  1'  altezza, 
in  cui  (la  il  Termometro  nella  loro  pro- 
pria llagione  o Clima,  come  norma;  e 
con  applicare  il  Termometro  al  luto  cal- 
do, fi  giudichi  fé  il  calore  deve  edere 
aumentato,  o diminuito.  — Così  nn 
luto  caldo  per  Cucumcri  dev’  elfere  te- 
nuto , per  alzare  lofpiritonel  vetro  alla 
ftclfa  -altezza , alla  quale  la  naturaltem- 
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peritura  del  tempo  lo  alzerà  circi  il  fine 
di  Maggio  e Giugno,  quando  i Cucu- 
limi crefcono  altrove  fenza  alcun  calore, 
o coperta  amfiziale.  Vedi  Calore  , e 
Termometro. 

QUADRA , in  Architettura,  è ogni 
orlo,  o cornice,  che  circonda  ua  Baffo- 
Rilievo,  una  fattura  di  vetro  , legno, 
pittura , o altro. 

Quella  parola  è anche  ufara  abufiva- 
mente  per  una  cornice  od  orlo  di  un’ al. 
tra  forma  ; come  rotonda  , ovale,  o li- 
mili. 

QUADRABILE,cbepnò  quadrare. 

QUADRAGENARIO;  che  ha  qua- 
raot'  anni. 

QUADRAGESIMA  , termine  alle 
volte  alitato  pel  tempo  della  Quareft- 
ma , perchè  è comporta  di  40  giorni. 
Vedi  Quaresima» 

Quindi  fi  dice,  che  alcuni  Frati  fono 
Colici  di  fàre  una  vita  Qa adragtjìtr.alc,  o 
di  vivere  tutto  T anno  di  cibi  QuanJ J- 
mali ; 

La  Domenica  di  Quadragcfima  è la' 
prima  della  Quarefima  , cosi  detta,  per- 
chè è circa  il  quarantèiimo  giorno  avanti 
Pafqua.  Vedi  Pa  squa. 

Per  la  rtefla  ragione  le  tre  precedenti 
Domeniche  fi  chiamano  , Quinjuagtf. 
ma  , Scjfagtfima  , e Stttuagcjima.  Vedi 
Quinquagesima,  ec. 

QUADRAGESIMALI  A,  o QaaJA r- 

gtpmali , dinotano  le  contribuzioni  ,-o 
offèrte  alla  metà  della  Quartjìma,  Vedi 
Oblazione,  ec. 

Era  antico  cortame  dèi  popolo  di  vl- 
fitare  la  Chiefa  principale  la  Domenica 
di  mezza  Quarefima  , e di  far  le  offerte 
al  grand'  Altare,  e lo  ftelfo  fi  faceva  pu- 
re nella  fetrimana  di  Pentecorte.  — Ma  ‘ 
come  quell’  ultime  olfetto  cc.  erano  alle-- 
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volte  commutate  per  mezzo  d’  un  pa- 
gamento di  Ptattcejlali  , o fia  quattrini 
di  Ptntecoflc  ; così  vennero  anche  le  pri- 
me cambiate  in  un  pagamento  ordina- 
rio , chiamato  Quadragcfnnalts  , Dettarti 
Quadragejlmales  , e alle  volte  Lutare  Je- 
rufaltm , da  un'  Inno  così  detto,  cantato 
in  quel  giorno,  e che  comincia  Jcrufaltm 
mater  omnium  , ec.  Vedi  PentecoSTA- 
xi a , ec. 

QU  ADR  AMENTO  di  un  pezzo  d’ 
artiglieria,  tra  i Cannonieri,  c il  vedere 
che  un  cannone  fia  ben  collocato,  e con- 
trapelato  nel  fuo  letto;  che  le  fue  ruote 
fiano  di  una  eguale  altezza,  ec.  Vedi 
Carro  .Ordinanza,  Cannone  , ec. 

QUADRANGOLO,  in  Geometria, 
una  figura  quadrangolare,  o quadrilatera; 

0 una  figura,  che  ha  quattro  lati  , o 
quattro  angoli.  Vedi  Figura,  e Qua* 
seilatero. 

Alla  Cla Ile  de'  Quadrangoli  , o Figure 
Quadrangolari  , appartengono  il  Quadra- 
to, il  Parallelogrammo,  il  Trapezio, il  Rom- 
lo,  e la  RomOoide.  Vedi  Quadrato, 
Para  i. leloc r am mo,  Rom bo,  ec. 

Il  Quadrato  ec.  è un  Quadrangola  re- 
golare  11  Tupc{ia  n’è  uno  irregolare. 

V edi  T R A F EZIO. 

Le  figure  quadrangolari  non  fono  pro- 
prie per  la  Fortificazione  , edendone 
troppo  piccoli  i fianchi  , e gli  angoli 
fiancheggiati.  Vedi  Fortificazione, 
Ba  stione  , ec. 

QU  A DR  A NT  A LE  , in  Antichità, 
un  Vaio  ufato  da’  Romani  per  mifurare 

1 liquidi.  Vedi  Misura. 

Fu  prima  chiamato  Amphora  ; pofeia 
Quadrantal  d.lla  l'uà  forma , ch'era  qua- 
dra da  ogni  parte,  come  uu  dado.  Vedi 
Anfora. 

Contenea  So  libbre  di  acqua,  che 


QUA 

facevano  48  Schieri  , 2.  Urne  , o t 
Congj.  Vedi  Concio. 

Qua  dea  stale  Spazio,  in  Geome- 
tria Vedi  Quadrante. 

Quaduantale  Triangolo,  è un  trian- 
golo sferico,  uno  de'  cui  lati  almeno  è 
un  quadrante  di  un  circolo  ; e uno  de’ 
fuo.  angoli, un  angolo  retto. Vedi  Sfe- 
rico Triangolo. 

QUADRANTATA  Terree,  negli 
antichi  Codici  Inglelì  fi  ufa  per  dino- 
tate il  quarto  di  un  jugero;  ora  chiama- 
to Rood.  Vedi  Acre  , c Rood.  Vedi 
anche  Quarta  parte  d’  una  bifolca. 

QUADRANTE,  in  antichità,  è la 
quarta  parte  dell’  as , o libbra.  V edi  As, 
e Libbr  a , o Li r a. 

Quadrante  , nelle  dogane  d’ In- 
ghilterra è la  quarta  parte  di  un  foldo: 
o,  un  quattrino.  Vedi  Pensi  , e Far- 
dino. 

Quadrante  , in  Geometria,  è un 
arco  d un  circolo  , contenente  90  gradi, 
o un  quarto  dell' intiera  circonferenza. 
Vedi  Arco,  e Circolo.  Vedi  anche 
Grado. 

Alle  volte  ancora  lo  fpazio  , o erta , 
inchiufa  tra  quell'  ateo  , e due  raggi  ti- 
rali dal  centro  a cialcuna  ellremità  di 
elfo  , fi  chiama  Quadrante  , 0 più  pro- 
priamente Ijia/io  Quadratitele  , eifendo 
un  quarto  dell'  intiero  circolo.  Vedi 
Setiore. 

Quad  rante,  dinota  anmrauno  fini- 
mento Matematico  di  gì . ir, d'  ulo  nella 
Navigazione  , e Allronumit,  per  pren- 
dere I altezze,  e gii  angoli,  ec.  Ve- 
di Altezza,  e Angolo.  Il  Quadran- 
te è di  varia  invenzione,  e fornito  di  va- 
ri apparati , fecondo  i divelli  ufi,  cui  è 
dellinato;  ma  tutti  hanno  quei'o  di  ct>- 
liiunc  , cioè  , che  folio  cumpolìi  di  un 
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'Quadrante , o quarto  di  uo  circolo,  il  cui 
lembo  è divifo  io  90  gradi  ; che  hanno 
un  piombino  fofpefo  dal  centro  , e fono 
guerniti  di  merletti , o traguardi  , per 
vedere  a traverfu  di  effi.  VediTitA- 
(Uì>di,  ec. 

I Quadranti  principali  più  ufitati  , e 
più  Utili  fono,  il  Quadranti  Comune  o Mi- 
furante  , il  Quadrante  jiftronomico il  Qua- 
drante Orario  ,0  Horodtchcale,  il  Quadran- 
te Cunteriano,  il  Suttoniano,  il  Colliniano, 
e il  Sinicate. 

II  Quadrante  Comune,  o Mf arante  rap- 
prefencato  Tav.  Levar  piante  e prender  al- 
*t{{etfg.  30.)  è fatto  di  rame,  legno, 
o altra  materia  ; ufualmente  12  o 15 
pollici  di  raggio.  11  fuo  lembo  circolare 
è divifo  in  90*:  e ogni  uno  d’effi  fubdi- 
vifo  in  tante  parti  eguali  , quante  lo  fpa. 
zio  ne  permette  , diagonalmente  , o in 
altro  modo.  — Sopra  un  orlo  , • femi- 
diametro,  fono  fittati  due  traguardi  im- 
mobili ; e nell'  angolo  , o centro  fla  ap- 
pefo  un  (ilo  con  un  piombino.  Al  centro 
fta  pure  , alle  volre  , fidata  una  flrifcia, 
o indice  movibile  , che  hadue  altri  tra- 
guardi come  un  indice  di  Telefcopio. — 
E in  vece  dei  traguardi  immobili  , v'  i 
alle  volte  adattato  un  Telefcopio;abben- 
che  quello  più  propriamenteappartenga 
al  Quadrante  Agronomico. 

Sopra  il  iato  inferiore  ,0  fronte  dell’ 
Iilrumento  , v’  è aggiuflata  una  palla  e 
gambo,  per  mezzo  di  cui  puòetTer  pollo 
in  alcuna  pofituraa  ufo.  V edi  Palla,  e 
Nocella. 

Oltre  I’  eflenziale  del  Quadrante,  vi 
fi  aggiunge  fovente  lulla  fronte  vicino  al 
centro  , una  fpezie  di  compartimento, 
chiamato  il  Quadrato, o Squadra  Geometri, 
ca  , come  nella  figura.  — Facendo  que- 
llo io  certa  maniera  uo  dillioto  fhornen- 
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to  di  fe  Hello.  Vedi  la  fua  definizione  e 
ufo  fottol'  Articolo  Qua  d rato. 

Il  Quadrante  è adoprato  in  differenti 
fiiuazioni  , fecondo  le  mifure  d3  pren- 
derli. — Per  ollervare  altezze  e profon- 
dità , il  fuo  piano  è difporto  ad  angoli 
retri  all' Orizzonte  ; per  prendere  di- 
ttante orizzontali  , il  piano  è difpollo 
parallelo  al  medefimo. 

Altezze  e dittanze  di  nuovo,  pofibno 
prendetfi  in  due  maniere;  cioè  col  mez- 
zo de’ fittati  traguardi  e piombino,  e cul- 
la flrifcia. 

Ufo  del  Quadrante  mi  furiate . — Ver 
prendere  l'aliena,  0 profondità  d' un  oggetto, 
co’  fittati  traguardi  e piombino.  — Si 
polì  il  Quadrante  verticalmente,  e l'oc- 
chio fotto  il  traguardo  vicino  all'arco 
del  Quadrante  : cosi  diriggitt  l’ ittromcn- 
to  all’  oggetto  , v.  gr.  la  cima  d’  una  tor- 
re , finché  i raggi  vifuali  ne  vengono  a 
battere  , attraverfo  i traguardi  , (opra  1’ 
occhio. 

Fatto  quello  la  porzione  dell’arco 
intercetta  tra  il  filo  , e il  fecnidiametro,. 
fopra  cui  i traguardi  fono  attaccati,  mo- 
lila il  compimento  dell'altezza  dell'og- 
getto fopra  1’  Orizzonte , o la  fua  dittati- 
za  dal  Zenit  ; e 1'  altra  porzione  dell’ar- 
to intercetta  tra  il  filo  , e 1’  altro  femi- 
diametro,  inoltra  la  propria  altezza  dell’ 
oggetto  fopra  1'  Orizzonte. 

L,o  (letto  arco  egualmente  dà  la  quan- 
tità dell’  angolo  fatto  dal  raggio  vifuale, 
e una  linea  Orizzontale  parallela  alla 
baffi  della  torre. 

Si  noti  , per  ofservare  profondità, che 
1*  occhio  dcecfser  pollo  al  dittupra  di 
quel  traguardo  vicino  al  centro  del  Qua. 
drante. 

Dall’altezza,  ©profondità  dell’og- 
getto , in  gradi  così  ritrovati , il  clu 
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/oppongali  5 5®,  3 5'  ; e la  diftanza  del 
piede  dell’  oggetto  dal  luogo  d’oflerva- 
zione,  efattamente  mifurata  , il  cheli 
fupponga  47  piedi  ; la  Aia  altezza,  o 
profondità  in  piedi , canne  , ec.  è facil- 
mente determinata  dal  cali»  il  .piti  co- 
mune in  Trigonometria.  Vedi  Trjan- 
ooxo. 

Perché  abbiamo  qui  in  unTriahgolo, 
un  lato  dato  ,cioè  la  linea  mifurata  , e 
abbiamo  tutti  gli  angoli  ; perchè  quello 
della  torre  è Tempre  fuppufto  un  angolo 
retto;  ma  l’ angolo  ofservato  è 35°,  35*, 
perciò  I*  altroè  54°,  55*.  V.  Angolo. 

Allora  il  calo  farà  ridotto  a quello: 
come  il  lino  di  54°,  2 5',  è a 47  piedi; 
così  è il  fino  di  3 5°,  3 5' , a un  quarto 
termine  , cioè  3 3^  piedi  ; al  che  fi  ag- 
giunga 1’  altezza  dell'occhio  dell’  ofser- 
vatore  , fuppofta  5 piedi,  la  fomma  38 
~ piedi  è 1’  altezza  ricercata  della  torre. 

V u! urtar  ufo  dii  Quadranti  in  prtndtrt 
f alttni  digli  aggttti  , accintili,  e tnac 
ctjjìiili.  Vedi  Auto  l'Art.  Altitudine. 

Vfo  dii  Quadrante  in  pnnitndo  V alni 
li  t dtjìjn;t  coll'inJiet  t traguardi.  — Per 
prendere  e.  gr.  un’  altezza,  come  quel- 
la d una  Torre,  la  cui  bafe  è accellibile. 
— Si  pofi  il  piano  dell'  llìromento  a 
retti  angoli  al  piano  dell’  Orizzonte  , e 
uno  de’  fuoi  orli  parallelo  ad  efso  , per 
mezzo  del  piombino  , il  quale  in  quel 
cafo  penderà  ingiù  lungo  1'  altro.  In 
quella  Umazione  fi  giri  l’ indice  , finché 
actraverfo  il  traguardo  (t  vegga  la  cima 
della  torre  , e I’  arco  del  lembo  del  Qua- 
dranti ita  quei  ìr.o  di  efso  parallelo  all’ 
orizzonte  , e l’ indice  , farà  1'  altezza 
della  torre  in  gradi  ; d’onde,  c dalla 
diltanza  mifurata  come  prima,  la  Tua  al- 
tezza in  piedi,  ec.  fi  troverà  per  calco- 
lo , come  n J primo  cafo  ; o lenza  cal- 
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colo  , tirando  dai  dati , in  carta  * un 
triangolo  limile  al  grande  , la  cui  bafe 
è la  diftanza,  e la  foa  perpendicolare  mi- 
furata  sulla  Scala  , 1'  altezza  della  torre. 
Vedi  Scala. 

Ufn  dii  Quadranti  per  mifurart  dijhtn{t 
orìnontali.  — Benché  il  Quadranti  fia 
per  tal  proposito  uno  ftromento  meo 
proprio  del  Teodolite  , femicircolo,  o 
limili  , mentre  angoli  più  grandi  dei 
Quadranti  non  pofsono  con  efso  prender- 
fi  ; pure  la  neceilità  ci  obbliga  talvolta 
avervi  ricorfo. 

La  maniera  della  fua  applicazione 
qui  è come  quella  de!  femicircolo;  con. 
Adendo  tutta  la  d ftcrenza  tra  i due 
-iftrementiin  ciò  , che  I'  uno  è un  arco 
di  1800,  e può  perciò  prender  un’an- 
golo di  qualche  quantità  ; e J'  altro  fel- 
lamente un’  arco  dipo®,  e perciò  confi- 
nato ad  angoli  di  quella  quantità.  V edi 
perciò  , Sem  1 ci  k colo. 

II  Quadrante  Agronomico  , è Un  gran 
Quadranti  , ordinaria  . ente  fatto  di  flan- 
ghe  di  rame  , c talvolta  di  legno  , fola- 
mente  coperte  — di  lame  di  ferro,  o 
Amili  ;ed  ha  il  fuo  lembo  curiofamente 
divilo  .diagonalmente,  o in  altra  guifa, 
in  gradi  e minuti , e anche  fecondi,  fe  è 
potllbile  ; con  traguardi  piani  liliali  ad 
un  lato  di  elfo,  o in  vece  di  quelli  uo 
Tcicfcopio;  e un  indice  che  gira  attorno 
il  centro  , portando  o traguardi  piani,  o 
un  Telefcopio. 

Quelli  Quadrami  fono  di  grand’  ufo  a 
prendere  olTerva'i  mi  del  Sole,  Pianeti, 
o Stelle  fide.  Vedi  Osserv a/ion e- 

Gli  antichi  ufarano  (olamente  tra- 
guardi piani  ; ma  i moderni  trovano  af- 
fai utiledi  ufare  i TeicAopj  in  vece  loto. 
V . T R AG  u a r 00 , e T b le  scori  o. 

S'aggiunga,  che]'  invenzione  di  ciò- 
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ver  V Indice,  coli'  ajuto  d'  una  vite  all’ 
orlo  del  lembo,  e di  diriggere  con  pron- 
tezza e facilità  ilfudieuo,  e il  Qua- 
drante tal  Tuo  piededallo  , ad  ogni  defi- 
deraco  Fenomeno,  col  mezzo  delle  vici, 
e ruote  dentate , è un  fempre  maggior 
miglioramento  dell'  iftrumeoto. 

Le  particolaritàdel  meccanifmo,  con 
cui  quello  fi  effettua  , recherebbero  una 
defcriziooe  molto  fecca,  intricata,  e inu- 
tile ; il  che  noi  tralafceremo,  come  cofa 
abbastanza  nota  ai  fabbricatori  d'  idro- 
menti  ; e in  vece  di  che  ci  contentere- 
mo con  dare  una  figura  o rapprefenta- 
zione.  Vedi  Tev.  Astronomica/^.  5 3. 

L’  ufodiqued’iftroroento  è affai  chia- 
ro — effendi)  aggiudato  come  fopra  , e 
voltato  orizzontalmente  attorno  il  fuo 
affé,  finché  per  il  Telescopio  movibile 
fi  veda  l'oggetto  incontrare  il  punto  d' 
interfecazione  delle  danghe  trafverfali; 
ì gradi  tagliaci  dall’  indice  danno  l’ alti- 
tudine ricercata.  V.  Telescopio. 

Il  Quadrante  HorodtSiealt , O fia  Orario , 
il  un  idrumento  bello  e comodo  , cosi 
chiamato  dal  fuo  ufo  in  accennare  1’  ora 
del  giorno.  Vedi  Ora  ,e  Orinolo. 

La  fua  druttura  è sì  femplice  e facile 
e la  fua  applicazione  sì  pronta  , che  le 
defcriveremo  ambedue  ; per  ufo  di  al- 
cuni che  poceffero  mancare  d’ altre  co- 
modità. 

Struttura  t ufo  del  Quadrante  Orario.  — 
Dal  centro  del  Quadrante  C,  ( Tav.AJlron. 
fig.  54.  )il  cui  lembo  A B è divifo  in 
90  • ; fi  deferivano  fette  circoli  con- 
centrici a intervalli  a piacere  ; e s’ag- 
giungano a quedi  , i fegni  dei  Zodiaco 
in  quell’ordine,  io  cui  l'ano  rapprefen- 
taci  nella  figura,  — ‘a.  Applicando  un 
regolo  al  centro  C , e ai  lembo  AB,  fi 
iiegpiao  fopra  le  varie  paralelle  i gradi 
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corri fpondenti  all*  alcitadioe  del  Sole, 
allorché  c’  è entrato  , per  le  date  ore;  fi 
leghino  i punti  appartenenti  alla  deffa 
ora,  con  una  linea  curva  , a cui  fi  ag. 
giunga  il  numero  dell’  ora  — al  raggio 
CAs' appoggino  due  traguardi  , e al 
centro  del  Quadrante  C fi  leghi  un  filo 
con  un  piombino , e sul  filo  una  pallot- 
tolina che  feorra. 

Scorala  pallottolina  è condotta  alla 
paralella,  in  cui  è il  Sole,  e il  Quadrante 
è diretto  al  Sole  fin  che  un  raggio  vi- 
fuale  palli  per  gli  traguardi  , la  pallotto- 
lina modrerà  1’  ora. 

Perchè  il  piombino  in  queda  fituazio-- 
ne  taglia  tutte  le  paralelle  nei  gradi  cor- 
rifondenti  all’  altezza  del  Sole  ; dacché 
dunque  la  pallottolina  é nella  paralella, 
che  allora  vien  deferitta  dal  Sole  , e at- 
traverfo  i gradi  di  altitudine  , a cui  il 
Sole  è elevato  ogni  ora,  vi  paffano  linee 
orarie  ; la  pallottolina  deve  modrare  1* 
ora  peefenre  : <—  alcuni  , che  non  fono 
troppo  fcrupolofi,  rapprefentano  le  linee 
orarie  con  archi  di  circoli , o anche  eoa 
linee  dritte  ; e ciò  fenzaun  error  fenfi- 
bile. 

Il  Quadrante  Gunttriane  è una  forta  dà 
Quadrante  ( rapprefentato  Tar.  Afironont- 
fig.  5J.)-  inventato  da  Edm.  Gunter. , 
Inglefe. 

Quedo;  oltre  il  lembo  graduato,  Af- 
fati traguardi  ,e  un  piombino,  cornagli- 
altri  Quadranti  ; ha  Umilmente  una  de- 
mografica proiezione  della  sfera  nel  pia- 
no dell’  Equinoziale  , colf  occhio  col- 
locato io  noo  dei  poli  ; con  che  , oltre  i> 
comuni  ufi  degli  altri  Quadranti , vengo- 
no facilmente  rifolute  diverte  quediooi  > 
profittevoli  d’  Adronomiacc. 

Ufo  dtl  Quadrante  Gunteriano.  I . Per 
trovare  V.  altitudine  meridiana  dtl  Sala  Ut' 
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qualche  iato  giorno  ; o il  giorno  iti  nifi 
fcr  qualche  data  altitudini  miti  diana.  — 

Mettali  il  filo  al  giorno  del  mele  nella 
(cala  vicino  al  lembo  ; il  [grado  , eh’  elfo 
taglia  nel  lembo,  è 1'  altitudine  meridia- 
na dei  Sole. 

Così  il  filo , «(Tendo  pollo  fui  t 5.  di 
Maggio,  taglia  59*  , 30'  , l’ altitudine 
ricercata E all’  incontro  , il  filo  e fi- 

fe ndo  pollo  all*  altitudine  meridiana, 
inoltrerà  il  giorno  del  mele. 

a.  Per  trovar  l'ora  del  giorno.  — A ven- 
do pollo  la  pallottolina  ( che  trafeorre 
sul  filo  ) al  luogo  del  Sole  nell’  Ecclit- 
tica  , fi  olfervi  1’  altitudine  del  Sole  col 
Quadrante  ; così-,  le  il  filo  è pollo  fopra 
la  ftefla  nel  lembo  , la  pallottolina  cadrà 
aulì’  ora  ricercata. 

Suppongali  dunque  alti  10  d’  Aprile 
giorno  in  cui  il  Sole  è nel  principio  di 
Tauro  , io  olTervo  I’  altitudine  del  Sole 
col  Quadrante,  elTere  36°.  Colloco  la  pal- 
lottolina al  principio  di  Tauro  nell’  E- 
clittica,  e metto  il  filo  fopra  36°.  del 
lembo  ; e trovo  che  la  pallottolina  cade 
fopra  la  linea  oraria  legnata  3.  e 9.  così 
1’  ora  è , o 9 della  mattina  ,03.  della 
fera.  — Oi  nuovo  , mettendo  la  pallot- 
tolina sull’  ora  data  ( avendola  prima  ret- 
tificata o polla  al  luogo  del  Sole)  il  gra- 
do tagliato  dal  filo  sul  lembo,  dà  1’  al- 
titudine. 

Si  noti,  che  la  pallottolina  fi  può  rct< 
tificare  in  altra  maniera  , cioè , portan- 
doli il  filo  al  giorno  del  mele  , c la  pal- 
lottolina alla  linea  oraria  di  u. 

3.  Per  trovar  la  deeli  naqion  del  Sole  dal 
fuo  dato  luogo  ; e in  modo  contrario.  — — Si 
netta  la  pallottolina  al  luogo  dei  Sole 
peli’  Eclittica  ; fi  porti  il  filo  alla  linea 
di  declinazione  E T,  e la  pallottolina 
taglierà  il  grado  di  declinazione,  che  ft 
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ricerca  ; — al  contrario  efiòndo  la  pat-i 
lottolina  aggiullata  a una  data  declina* 
zione , e porcaco  il  filo  all’  Ecclittìca, 
la  pallottolina  taglierà  il  luogo  dei 
Sole. 


4.  EJfendo  dato  il  logo  del  Sole  , trova - 
re  la  fua  retta  afctn\ione  ; o in  contrariai 
Si  metta  il  filo  al  luogo  del  Sole  nell'E- 
clittica, e il  grado  che  erto  taglia  nel 
lembo,  è la  retta  afeenfione  ricercata:  — 
all  incontro  ponendoli  il  filo  ne  la  retta 
afeenfione  , elio  taglia  il  luogo  del  Sole 
nell'  Eclittica. 

5 • EJfendo  dita  /’  altitudine  del  Sole , 
trovare  il  fuo  a{{imuttoi  e in  contrario  ma - 
rfo.Si  rettifichi  la  pallottolina  per  lo  tem- 
po ( come  nel  fecondo  articolo  ) e fi  of* 
fervi  l’ altitudine  del  Sole,-  fi  porti  il  fila 
al  compimento  di  quell' altitndine;  cosi 
la  pallottolina  darà  I’  azziniano  ricerca- 
to , tra  le  linee  azzimattali. 

6.  Per  trovar- 1'  ora  della  notte  da  alcune 
delle  cinque  felle  efpojle  nei  Quadrante  — — 
1.  Si  metta  la  pallottolina  alla  (Iella,  che 
fi  vuole  offervare  , e fi  trovi  quante  ore 
è dittante  dai  meridiano  , ( per  mezzo 
dell'  articolo  2.  ) indi  dalla  retta  afeen* 
(ione  della  lte!*a , fi  fottragga  la  retta 
afeenfioa  del  Sole  convcriita  in  ore;  e 
fi  fegni  la  deferenza  ; la  qual  differenza 
aggiunta  al”  ora  oifervata  della  Ilei  la  dal 
meridiano,  mottra  quante  ore  il  Sole  hi 
camminato  dal  meridiano,  il  che  è 1'  ora 
della  notte. 

Supporto,  e.  gr.  il  15.  di  Maggio, 
giorno  incui  il  Sole  fi  trova  nel  4'*.  gra- 
do di  Gemini  , io  metto  la  pallottolina 
all’  Arturo;  c olTervando  la  fua  altitudi- 
ne , trovò,  che  egli  è nell’  Occidente  a 
circa  5 20  d'  altezza  , e che  la  pallotto- 
lina cade  sulla  linea  oraria  di  due  dopo 
mezzo  giorno  ; così  l' ora  farà  1 1.  ore 
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,'50  minati  doppo  mezzo  giorno  , 0 r» 
minuti  mancano  di  mezza  notte, 
i Perche  6z°,  la  retta afcenfion  del  So- 
le convertita  in  tempo  , fa  4 ore  8 mi- 
nuti, le  quali  fottratte  da  1 3 ote  58  mi. 
auti  , la  retta  afcenfione  d’  Arturo  il  re- 
fio farà  9 ore  50  minuti  , le  quali  ag- 
giunte a a ore,  1’  oflervata  di  danza  d’ 
Arturo  dal  meridiano  , moftrano  1’  ora 
della  notte  edere  1 1 ore  50  minuti. 

I 11  Quadrante  Suttoniano  , talvolta,  an- 
che, detto  Quadrante  di  fcarfella  di  Col - 
lina  : — uno  de’  migliori  Quadranti  del 
Si.  Sution rapprefentato  Tav.  Aflrono. 
mia  , fig.  36.  ) è una  proiezione  Steno- 
grafa d’  un  quarto  della  sfera  tra  i Tro- 
- pici , fopra  il  piano  dell’  Equinoziale, 
dando  I’  occhione!  polo  Settentrionale. 
t É aggiogato  alla  latitudine  di  Lon- 
dra. — Le  linee  che  corrono  dalla  man 
dritta  alla  (ioiitra  fono  parallele  d’ alti- 
(odine  , e quelle  che  le  traverfano  fono 
azzimutti,  il  minore  de’ due  circoli  che 
terminano  la  proiezione  è ~ del  Tropi- 
co di  Capricorno,  il  maggiore  ^ di  quel. 
Iodi  Cancro — Le  due  Eclittiche  fono 
tirate  da  un  punto  nell’  orlo  finiftro  del 
Quadrante  , coi  caratteri  dei  fegni  fopra 
di  effe  ; e i due  Orizzonti  foao  tirati 
dallo  (ledo  punto  — 11  lembo  è divifo 
in  gradi ,.  e tempo  ; e coll’ avere  l’alritu- 
dioe  del  Sole,  f ora  del  giorno  Ct  può 
qui  trovare  (ino  a un  minuto. 

Gli  archi  quadratali  vicino  al  centro 
contengono  il  Calendario  de’meO;  e fol- 
to di  loro,  in  un  altro  arco  , è la  deeli- 
nazione  del  Sole. 

Sulla projt{iont  fono  collocate  diverfe 
fiellehlfe  delle  più  note  infra  i Tropi» 
ci , e /abito  /otto  la  proiezione  è il  Qua- 
drato , e la  linea  d’  ombre.  Vedi  Qua- 

OKAie.  - • _ • _ - - — 
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U/o  del  Quadrante  Suttoniano  , o Colli- 
mano. — l er  trovar  il  tempo  del  levar  , e 
tramontare  del  Sole,  la  fua  amplitudine,  A{- 
{ intuito  , ora  del  giorno  ec.  — Si  metta  il 
dio  fopra  il  giorno  e il  mefe , e fi  porti 
la  pallottolina  alla  propria  Eclittica  , o 
fia  quella  di  State  , o d’  Inverno  fccori- 
do  la  flagione  ; ( il  che  fi  chiama  retti, 
ficare)  pufeia,  movendo  il  blo  , fi  por- 
ti  la  pallottolina  all’  Orizzonte;  nel  qual 
cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  nel  tempo 
del  levare  o tramontar  del  Sole  , avanti 
o dopo  fei  ; e nello  dello  tempo  la  pal- 
lottolina taglierà  1'  Orizzonte  nei  gradi- 
dell' amplitudine  del  Sole. 

Di  nuovo  , offervar.do  1'  altitudine 
del  Sole  col  Quadrante,  e /opponendola 
trovata  450.  nel  -24'°.  d'Aprile;  fi  pon- 
ga il  filo  fopra  il  24'°.  d’Aprile;  fi  por- 
ti Ja  pallottolina  all’  Eclittica  eflivaefi 
conduca  alla  parallela  d’altitudine  45 °, 
Nel  qual  cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  a 
5 S 0 » 1 s , e 1’  ora  fi  vedrà  tra  le  lioeq 
orarie  edere  041'  dopo  nove  nella  mat- 
tina ,019'  dopo  due  nel  dopo  pranzo. 

In  fine  , la  pallottolina  tra  gli  azzi- 
mutti molìra  la  dillanzadel  Sole  dal 
mezzodì , cioè  50®  ,41’. 

Ma  fi  noti , che  fe  1'  altitudine  del 
Soie  è minore  di  quella  che  è a fei  ore, 

1’  operazione  dee  effer  fatta  tra  quelle 
parallele  fopra  l'Orizzonte  fupericre;  ef- 
fendo  la  pallottolina  rettificata  all’  Eclit- 
tica iberna. 

Il  Quadrante  Sinicate  , 0 Sinico,  è UOi 
(Lomento  ufato  nella  Navigazione.—— 
E rapprefentato  Tav.  Navigaci  one  , fig, 
j 8.  e confide  in  diveifi  archi  concentri» 
ci  quadràntali,  divifi  in  otto  parti  eguali ' 
col  mezzo  di  raggi  con  rette  Hnce  para» 
Ielle  che  ff  travedano  viccmievolment«' 
-a.angolLrettù-  _ — ; 
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Ora  , alcuno  degli  archi,  e.  gr.  BC 
può  efli*r  colto  per  uà  Quadranti  di  alcu- 
no de’  gran  circoli  della  sfera,  princi- 
palmente dell’  Orizzonte , e meridiano; 
fe,  dunque , BC  è tolto  per  un  Quadran- 
te, e.  gr.  dell'  Orizzonte  l’uno  de'  iati; 
e.  gr.  AB,  può  rapprefentare  il  meridia- 
no ; e 1 altro,  AC  rapprefenterà  una  pa* 
niella,  o linea  d'  Oriente  ad  Occidente; 
e tutte  1'  altre  linee  paralelie  a AB  fa- 
ranno anche  meridiani;  e tutte  i'alcre  pa- 
rafile a AC,  parafile  d’Orieote  ad  Oc- 
cidente, o linea  da  Oriente  a Occidente. 

Di  nuovo  gli  otto  fpazj , io  cui  gli 
archi  fono  divifi  dai  raggi,  rapprefenta- 
bo  gli  otto  punti  del  comparto  in  un  quar- 
to dell’  Orizzonte  ; ciafcheduno  conte- 
nente li*,  15'. 

L' arcoBCè  parimente  divifo  in  50', 
e ogni  grado  fuddivifo  in  1 a'  in  manie- 
ra diagonale. 

Al  centra  Ha  fìtto  un  filo,  come  AL; 
il  quale  eflendo  pollo  fopra  qualche  gra- 
do del  Quadrante,  ferve  per  dividere  i* 
Orizzonte 

Se  il  Quadrante  Sinicale  è prefo  per 
una  quarta  parte  del  meridiano  ; un  la- 
to d‘  erto,  AB  , può  elfer  prefo  pel  rag- 
gio comune  del  meridiano  ed  Equatore; 
e allora  1’  altro  f AC , farà  la  metà 
dell’  Arte  del  mondo.  — I gradi  della 
circonfereoza  BC  rapprefenteranno  gra- 
di di  latitudine,  e le  parafile  al  lato 
AB,  adente  da  ogni  punto  di  latitudine 
all’  A (Te  AC  , faranno  raggi  delle  para- 
file di  latitudine  , come  parimenti  i 
compimenti  finuofi  o compimenti  di  fino 
di  quelle  latitudini. 

Suppongali , dunque,  che  fi  ricerchi 
di  trovare!  gradi  di  lorgtudine  conte- 
nuti io  8 j delie  minori  fjhe  .nella  pa- 
rafila di  $8°.  — Si  metta  il  filo  fopra 
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48*  dì  latitudine  nella  circonferenza] 
e fi  concino  di  là  le  8 3 leghe , o A B in- 
cominciando da  A ; quello  terminerà  in 
H , accordando  ad  un  piccolo  intervallo, 
quattro  leghe.  Pefcia  traendo  la  parafi- 
la H G , dal  punto  H al  filo  ; la  parte  A 
G del  filo  moflra  che  1 a 5 leghe  più 
grandi  ,0  equinoziali,  fanno  6“,  1 5'  ;e 
perciò  , che  le  83  minori  leghe  A H, 
che  fanno  la  differenza  di  longicadins 
delcorfo  , e fono  eguali  al  raggio  della 
parafila  G 1,  fanno  6° , 1 5'  di  detta  pa- 
rafila. 

Se  il  Vafcello  veleggia  io  un  corfo 
obliquo  .tal  corfo , oltre  le  leghe  mag- 
giori da Setteatrione  a mezzodì , dà  le- 
ghe minori  orientalmente  e occidental- 
mente ; da  ridurli  a gradi  di  longitudine 
dell’  Equatore .-  — - maquelf  leghe  boa 
efftido  fatte  fulla  parafila  di  partenza, 
ni  su  quella  d'arrivo  , ma  in  tutte  le  in- 
termediate ; dobbiamo  trovare  una  me^ 
dia  proporzionale  parafila  tra  loro. 

Per  trovar  quella  abbiamo  sull’  i (fo- 
mento una  Scala  di  latitudini  trafvtrfali. 
Supporto,  dunque,  che  fi  ricerchi  di 
trovare  una  media  parafila  tra  le  para- 
file di  40°  e óo°.  col  comparto  fi  pren- 
di il  mezzo  tra  il  4.0 m0.  e 60“°.  grado 
fulla  Scala;  quello  punto  di  mezzo  ter- 
minerà contro  il  ji1”0.  grado,  che  è la 
media  parafila  ricercata. 

L’ ufo  del  Quadrante  Sinicale  è di  for- 
marvi fopra  dei  triangoli , pmilari  a que- 
ll fatti  dal  corfo  d’  un  Vafcello  , colf 
meridiane  , e parafile  ; i lati  de’  quali 
triangoli  fono  mifurati  dagl’  intervalli 
eguali  trai  Quadrami  concentrici , e le 
linee  N.  eS.Ee  W. 

Le  linee  e archi  fono  dirtinti  , ogni 
quinto,  con  una  linea  più  largì  ; cotiche 
fe  ogni  intervallo  è prefo  per  una  lega  e 
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ve  ne  fari  cinque  tra  una  linea  larga  e 
un’  altra. 

Ora  , luppoli» , che  un  Vafcelloab, 
bia  veleggiato  i 50  leghe  tra  Settentrio- 
ne ed  Oriente,  un  quarto  a Settentrione; 
che  è il  terzo  punto,  e fa  un  angolo  di 
3 3",  4.5’,  colla  parte  Settentrionale  del- 
la meridiana Qui  fi  danno  due  cole  ; 

cioè  il  corfo  e la  Jillanza  veleggiata  , 
conche  può  formarli  un  triangolo  tuli’ 
ili romento,  limile  a quello  fatto  dal  cor- 
io del  Vafcello  , e la  Tua  longitudine  e 
latitudine  ; e quindi  pollono  trovarli  le 
pani  ignote  del  triangolo.  Vedi  Tri- 
angolo. 

Ci  si  , ("opponendo  che  il  centra  A 
rappreienti  il  luogo  della  partenza  ; fi 
contino  , col  mezzo  degli  archi  concen- 
trici , lungo  il  punro  in  cui  il  Val- 
fccllo  veleggiava,  come  A D,  150  le- 
ghe da  A a D : allora  il  punto  D è il  luo- 
gu  in  cui  è arrivato  il  V alesilo  ; il  che  fi 
noti-  — Fatto  qaeflo  , fia  D lì  parcella 
al  laro  ; e allora  vi  fi  formerà  un  triangolo 
reuauisnte  angolato  A lì  D,  limile  a 
quell'»  del  corto  del  V alcello , differenza 
di  longitudine  e latitudine il  lato  A E 
dà  1 15  leghe  per  la  differenza  di  lati- 
tudine «erfo  ti  Settentrione  , il  che  fa 
6°,  1 5’;  e il  lato  D E dà  83  minoti  le- 
ghe corr- "pondenti  alle  parale! le  ; ilche 
olendo  ridotto  , come  s'  è moltrato  di 
E. pia , dà  la  differenza  di  longitudi- 
ne. — E cosi  è trovato  1’  intiero  triìu- 
golo. 

Quadrante  , nel"  Arce  del  Can- 
nonai te  , chiamato  ancora  Qu dialo  a 
Squadra  di  Cannonieri  , è uno  llrnmento, 
che  ferve  ad  eierare  , o piantare  cannoni 
mortai  , ec.  fecondo  i luoghi  , verlo  i 
qu«ii  hanno  da  oliere  lire) lati , o diretti. 
Vedi  .Morta ro  , Livella  , Sec- 
cia/»*. Tom.  XVI. 
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Confille  in  due  rami , fatti  di  rame,  • 
di  legno  ; uno  lungo  un  piede  in  circa  , 
largo  8 linee , e una  linea  in  dentiti  ; 1’ 
altro  lungo  quattro  pollici , delia  Itetlà 
denlitàe  larghezza  del  primo.  — Tra 
quelli  rami  Ita  uu  Quadrante  divifo  io  99 
gradi  , che  comincia  dal  ramo  più  corto, 
ed  è fornico  di  Hlo e piombino.  Vedi  la 
fua  figura  rapprcfencata  Tav.  Fortifi- 
cazione ,fig.  4. 

L’  ufo  di  quell'  iiìromentoè  facile  ; 
non  ricercandovi!!  altro  fe  non  che  di 
mettete  il  ramo  più  lungo  nella  bocca 
del  cannane  o roortajo  , e d alzarlo  od 
abbaiarlo  , finche  il  filo  taglia  il  grado 
Decedano  ad  incontrare  un  oggetto  pre- 
pollo. 

Talvolta  ancora  , foprauna  delle  fu- 
perfixie  del  ramo  lungo  è norata  la  di- 
vido!) de’ diametri  e peli  delle  palle  di 
ferro;  come  aiche  deli*  imboccatura  de* 
cannoni.  Vedi  Artiglieri»  , Cali- 

8 HO  , & C. 

Il  Quadrante  d’  altitùdine  : una  depen- 
denra  del  Globo  aniliziale  ; tonhlte  il 
una  lamina  , o (lincia  di  rame  , della 
lunghezza  d un  Quadrameli'  uno  de' gran 
circoli  del  Globo  .-  ed  e dulia  in  9* 
gradi. 

A!  fine,  ove  le  divisioni  terminano^ 
vi  Ha  tibadita  una  noce  guarnita  d una 
vite,  per  rii  e/zo  della  quale  i'  illro.nen- 
to  viene  aggiudato  al  meridiano  ; e mo- 
vibile  in  giro  fjl  chiavello  * iati’  i pun- 
ti dell'  Orizzonte.  Vedi  la  fua  Figura  ia 
7oi>.  si ffronomia  fig.  6 1 . 

I.’  ufo  lue  è di  fcrvite  da  Scala  pse 
mifurare  le  altitudini , amplitudini  , az- 
7Ì0VJUÌ  , Scc.  Vedi  lo  maniera  della 
fua  applicazione  folto  I’  ufi  del  Globo. 

Quadrante  Inglese  chiamano  i 
Framefi  il  Back  Staff,  llromcnto  di  Fia- 
li 
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vigazione , inventato  dal  Capitano  Davis 
c di  buon'  ufo  per  prendere  F altitudine 
del  Sole  in  Mare.  — Confitte  in  tre  gi- 
jelle  A , B , e C , c iti  due  archi  , ( Tav. 
Navigazioni  , fìg  6 ) La  girella  A , è 
chiamata  girella  Orizzontale  ; la  girel- 
la B , g irctla  ombrofa  ; e la  girella  C , 
girella  vibrale.  L’  arco  militare  B è di 
(•o  gradi , e quello  C ( o JF  G ) di  3 o 
gradi. 

Per  adoprare  quello  Quadratili , Back- 
Staff',  detto  da  alcuni  Bchf.r j , la  girella 
ombrofa  B c polla  sull'  arco  60  , a un 
pari  grado  di  certa  altitudine  , minore 
di  10.  o 1 5.  gradi  , di  quanto  fi  giudica 
che  farà  il  compimento  dell’  altitudine 
del  Sole  : la  girella  orizzontale  è metta 
a A,  e la  girella  vifuale all'arco  30  F G: 
venendo  allora  iidurfo  dellbollcrvatore 
voltato  verfo  il  Sole  (■  d' onde  viene  il 
nome  di  Baek  Staff',  o Back  Quadrant  ; 
cioè  bajlont  ,’  o quadrarne  dorfale  ) egli 
folleva  l' illromcnto,  e guarda  attraver- 
fo  la  girella  vifuale  , alzando  o abbuf- 
fando il  Quadrami,  finch.  F ombra  dell’ 
orlo  fuperiore  delia  girello  orr.brola  cade 
Itili’  orlo fuperiore  della  fclTura  nella  gi- 
rella orizzontaleje  allora  le  li  può  vedere 
l oti izontc  attraverfo  la  delia  f.-llura  1’ 
ette  i va z ione  è ben  fatta;  ma  le  il  mare 
apparisce  in  vece  del  Orizzonte, fi  mo- 
va la  girella  vifuale  più  baffo  vcrio  F : fe 
l’aria  apparifee  , fi  ruova  all’  insù  verfo 
G,  e cosi  fi  provi , fe  la  cofa, vico  giuda: 
fi  aifervi  pofeia  quanti  gradi  e minuti 
fono  tagliati  da  quell'  orlo  della  girella 
vifuale  , che  corrifpotde  al  buco  vifua- 
le,e  fi  aggiungano  a quelli  i gradi  ragliati 
dail'orlo  fuper’cre  della  girella  ombrofa: 
lafommaè  la  diftanzadc)  Sole  dal  ZeCt, 
«ai  compimento  delta  fua  altitudine. 
Ter.  trovare  il  cnciidano  del  Sole , o la 
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fca  maggior  altitudine  in  qualfivoglia 
giorno  ; G continui  1’  ottervazione  fin 
tanto  che  fi  trova  che  1 altitudine  au- 
menti , il  che  fi  feorgerà  dall'  apparen- 
za del  Mare  in  luogo  dell'  Oriz/oote, 
rimovendo  più  abbatto  la  girella  vifuale; 
ma  quando  fi  vede  che  1'  aria  apparifee 
in  vece  del  Orizzonte  , 1’  altitudine  è 
diminuita  ; fi  defitta  per  cicr  da  ulierior 
«nervazione  a quel  tempo  , e fi  aggiun- 
gano i gradi  fopral'arco  60  ai  gradi  e 
minuti  l’opra  l’ arco  30  , eia  fomma  è 
fa  diftanza  Zenitale,  o la  co  altitudine 
del  lembo  fuperior  del  Sole. 

E perette  egli  fi  eia  dilhnza  Zenitale,- 

0 co-altitudine  del  lembo  fuperior  del 
Sole,  e non  il  centro  , che  è data  dal 
Quadrante,  in  oifervandj  colf  1 (Ire, riirà 
fuperiore  deila  girella  ombrofa  , fi  sg* 
giungano  16  minuti,  femidiametro  dd 
Sole  , aciò  che  è prodotto  dall’  oiierva- 
zione  , e la  foroma  è la  vera  diftanza  Ze- 
nitale d:l  centro  del  Soie.  Se  fi  otterrà 
per  la  parte  più  batta  dell’  ombra  aciìa 
girella  ombrofa;  allora  il  lembo  inferio- 
re del  Sole  dal'  ombrai  e perciò  fi  d.b- 
bor.ofottrarre  16  minuti  da  quanto  vien 
dato  dall  illroratmo  : ma  roniiderando 
l' altezza  dell'  ottervatore  fopra  la  fuper- 
ficie  del  mare  , che  è ordinariamente  tra 

1 6 e 20  piedi  , fi  può  prendere  5.06. 
minuti  dai  r 6.  minuti  , e fare  , che  Io 
sbattimento  dì  foli  10  minuti,  o jarni- 
nuti , fia  aggiunto  in  vece  di  16.  mi- 
nuti. 

USL  Flamjhed  inventò  una  lerce  dì 
vetro  , o doppio  convello  , da  tollocarfi 
nel  mezzo  della  girella  ombrofa  , che  fa 
una  piccola  macchia  chiara  folla  fettura 
della  girella  orizzontale  , in  vece  deli* 
ombra  ; il  che  c un  gran  miglioramento 
fe  il  ve.ro  è ben  fatto  ; perche  con  tal 


QUA 

mezzo  ti  può  adoptar  1'  ìrtramento  In 
tempi  caltginofi  , e può  firfi  una  affai 
piti  accurata  cffervazione  in  tempo  chia- 
ro , di  quello  che  potrebbe  tffere  per 
mezzo  dell'  ombrai 

V'  è un  altro  Rromento  per  tali  altitu- 
dini , detto  Fort- Staff,  deferitto  alla  vo- 
ce Bali  fi  ritta. 

Il  Fort- Staff ,cioètaftonc  faciali,  pren- 
de la  fin  denominazione  da  chi  I'  offer- 
vatere , in  fervend jffenc  , volta  la  fua 
faccia  verfo  1’  oggetro  ; in  oppoiia  di- 
flinzionedat  Back  Stff,  ove  egli  vol- 
tale fpalie  ali'  oggetto.  Vedi  Bale- 
strila. 

_ni.nn  .1  ...  1 1 _L| 

SortLSMiNTO. 

QUADRANTE.  Quadrante  di  Da- 
vis. Allorché  l'Orizzonte  fe  viene  ad 
edere  ofeurato  da  un  tempo,  o Ragione 
bri  noia  , il  Quadrante  di  Monfieur  Da- 
vis non  è d alcun  ufo  ; e quello  affann- 
ine fiate  viene  a dare  occalìone  a delle 
trirte  , e melancoliche  confeguenze.  É 
Rato  per  tanto  penfato  a rinvenire  i mez- 
zi affine  di  par  riparo  opportuno  a li- 
m'giiance  mancamento.  Munii  tur  Leigh 
propone  , che  venga  fidato  ai  quadrante 
un  livello  d'  acqua  ; e quello  Aedo  Va- 
lentuomo ha  fomminillrar»  (ìmigliante- 
tneute  ladelcrizione  non  meno,  che  I nfo 
di  un  apparato  da  diete  aggiunta  a que- 
llo Ilìrumcnto,  confidente  in  un  livello 
Mercuriale  che  dal  medelimo  (e  non  vi 
è ombra  di  dubbio, ch-r  ciò  faccia  egli, 
non  fenza  grandidima  ragione  ) viene 
affolutamente  preferito  al  livello  dell’ 
acqua.  Veggaofere  le  nodxe  Tranfaz. 
Filofof.  fono  il  num.  4)t.  Lee.  1. 
te  11. 

i,  Chamb.  Tom.  A VI, 
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Q<;\  D A A ste  di  Moti  fi  t or  ff-dlty. Così 
vien  Comunemente  denominato  il  giu- 
ftiffimamente  riputato  Quadrante  inven- 
tato dal  non  ha  guari  defunto  dottidimo 
Giovanni  Hadley  , Efq. 

Quello  Quadrante , il  quale  alla  bella 
prima  ebbe  a foccombere  a quel  mede- 
lìmo  deliino  , die  incontrar  Cogliono  d’ 
ordinario  tutti  gl’ ingegnofi  trovati,  ed 
invenzioni;  d’ edere  cioè  non  curato, 
fvilito  , e me  do  da  un  lato  dalle  igno- 
ranti e caparbie  perfone  , tuttoché  alle 
medeiime  fieno  infinitamente  Utili  , e 
vantaggiofe  nelle  lidie  loro  profedioni; 
fembra  , che  ad  onta  , e malgrado  il  reo 
abito,  ed  il  pregiudizio , fia  Rato  alla 
perfine  conolciuco  per  ciò  , che  è iti 
fatto , c I'  abbia  vinta  Copra  quelle  teAe 
di  cicruolo. 

Non  ci  è podibile  il  qui  inferire  una 
piena  deferizione  , e la  tratta  di  quello 
jnftrumcnto;  ma  ci  fa  di  medieri  1'  of- 
fervare , che  quantunque  l'inventore  dui 
medelimo  folle  ind ubitatilìinamente  il 
dottidìmo  Giovanni  Hadley,  nulladi- 
meno  il  principio  , fopia  del  quale  (ì 
raggira  la  fua  invenzione  , non  isfuggì 
li  preffochè  divina  fagacùà  del  Tempre 
g-ande  lfacco  New  ton  molto  tempo  in- 
nanzi, lìccome  appatifee  da  una  carta 
trovata  fra  i manofcritii  di  quedout  mo 
fommo  , e rinvenuta  fra  le  < arte  del  non 
ha  guari  defunto  Dottore  H.tdlty  Que- 
Ra  carta  però  , o manoferitto  è più  che 
indubitato  , che  non  fu  noto  nemmen 
per  ombra  al  Djttidirro  Giovanni  li  d- 
ley  , e fembra  evidente  , che  folle  un 
pernierò  , ed  un  rinrracciamento  dello 
Redo  Monlieur  Hadley.  Il  piano  dell* 
invenzione  d' lfacco  Newton  trovati  in- 
ferito nelle  noRre  Tranfaz  ioni  Filoft.fi» 
che  Cotto  il  Numero  } ; come  ancb* 
£ a 
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nel  Compendio  del  Dr.  Martyn  , Vo- 
larne viu.  pag.  1 20  ; cd  è nella  appiedò 
■laniera; 


PQRS  viene  ad  accennare  ana  pia  fi  ra,  e 
ladra  di  bronzo  accuratilfimarnenrc  divi* 
la  nel  lembo  DQ  in  gradi,  minuti, 
*d  j-j  minuti. per  mezzo  d’  una  fcala 
diagonale  ; ed  i ^ gradi  , -ì-  minuti , ed 
Ti  minuti  contati  per  gradi  ed  £ mi- 
nuti. 

AB  è uoTelefcopio  , della  longhez» 
za  di  tre,  o quattro  piedi  ^affilio,  ed  ag- 
giudico nell'  otlatura  , o contorno  della 
ladra  di  bronzo. 

G é uno  fpecchio  , fpculum  , affido 
perpendicolarmente  nella  medelìma  la- 
dra di  bronzo  più  profilino  , che  eifer- 
mai  può  al  cri  (tallo  dell’  oggetto  del 
Telolcopio  in  guifa  che  viene  a rima- 
nere inclinato  4;  gradi  all’ alle  del  T-e* 
le'copio,  e viene  ad  intercettare  la  metà 
della  luce,  la  quale  altramente  pe:ver- 
xcbbepel  Tclefcopio  medeiimo  all’oc- 
fbisu. 
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CD  è ua’  Iodica  mobile,  raggirameli 
intorno  al  centro  C,  c col  Tuo  contorno 
fiduciale  , modrante  i gradi,  i minuii,ed 
i ~ minuti  ncllembo  della  ladra  di  bron- 
zo PQ  ; il  centro  C fora’  è che  fia  di 
contro  il  mezzo  dello  fpecchio  G. 

H è un  altro  fpecchio,  Sptsulum,  pa-  ( 

rateilo  al  primo  quando  1’  orlo  fìdu- 
ciale  dell'  indice  viene  a cadere  fopra 
oo4  00'  00"  , di  modo  che  la  della  od 
altro  medeùmo  può  allora  comparire  pel 
Telclcopio  in  uno,  ed  in  un  medefimo 
luogo , non  meno  dai  raggi  diretti  f che 
per  i raggi  ntlettuti  ; ma  fc  P Indice 
venga  voltato,  la  della, od  altro  verrà 
a comparire  in  due  luoghi,  la  cui  di- 
ftanza  viene  ad  eifer  modrata  dall’ Indi- 
ce nei  lembo  di  bronzo. 

Per  mezzo  di  fimjgliante  Indumen- 
to ladidanza  della  Luna  da  quaifiveglia 
della  fida  viene  ad  edere  olfervata  come 
appreso  : 

Ti  farai  a riguardare  la  della  per  la 
luce  diretta  c la  Luna  per  la  luceriflec-  > 

tuta  ^oppure  al  contrario  ) e volterai: 
od  andrai  votando  l’ Ìndice  fino  a tanto 
che  la  della  venga  a toccare  il  lembo 
della  Luna  e i’  indice  verta  a modrarti 
bravamente,  (opra  il  lembo  di  bronzo 
dell  inilrumento  la  didanza  della  della 
dal  lembo  della  Luaa,  e dalla  feoifa  dell’ 
Inilrumento  prodotta  dal  moto-  della 
vedrà  nave  nel  Mare  , ancora  la  Luna,  e 
la  della  verranno  amuoverli  infierr.e,non 
altramente  che  le  realmente  venilfero 
a toccarli  1’  una  l’altra  nel  firmamento; 
di  maniera  tale  che  può  eifer.  fatta  nel-, 
mare  un'  olfervazione  coti  el'atta  , corno 
può  eifer  fatta  fopra  la  terra  ferma.  Per. 
mezzo  poi  dell'  Idrumcnto  medefitno; 
poflouo  edere  fimigliantemente  ofierva. 
te, .eoo  tuttala  maggiore  elauezza  le.- 
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della  Luna  e delle  Stelle  per  vìa 
di  condurle  all  Orizzonte  , e per  tal 
mezzo  elfer  poilbno  determinati  con  in- 
finitamente maggiore  elettezza  di  quello 
potei!'»  eiTer  praticata  , i metodi  prima 
di  quello  tnelfi  in  opera  , la  latitudine, 
i tempi  d’  ofiTervtzioni.  Nel  tempo  d’of- 
lerva/ione  le  l’ Inllromento  fi  muove  an- 
golarmente intorno  all"  alle  del  Telefco- 
pio  , la  Stella  fi  muoverà  in  una  tangen- 
te nel  lembo  della  Luna  , oppure  dell’ 
Orizzonte;  ma  ciò  non  urtante  1’  olTerva- 
* ione  può  elfer  fatta  efattilfimamente  per 
mezzo  di  notare  quando  la  linea  , de- 
scritta dalia  Stella  , è una  tangente  al 
lembo  della  Luna  , oppure  all-  Orizzon- 
te. A (Tuie  di  rendere  utile  quello  Inftru- 
mento  , converrà,  che  il  Telefcopio 
prenda  luogo  in  un  grofTo  angolo,  e per 
fare  1’  olfervazione  verace,  e genuina, 
farai , che  la  Stella  venga  a toccare  il 
lembo  della  Luna,  non  fopra  il  lato  cite- 
riore d'  elfo  lembo , ma  bensì  fopra  il 
lato  interiore.  Vegganfene  le  noftre  Fi- 
lolbfiche  Transazioni  lotto  il  num.46  j. 
pag.  155-1  56- 

Porgli  ufi  comuni  nel  mare  none 
necelfario  un  Telefcopio.  I Quadranti 
per  tanto  di  Monficur  Hadley  fono  ge- 
neralmente fatti  fenza  Telefcopio  , lo 
«he  viene  a rendere  1’  ufo  dei  medefimi 
Clolro  più  fpedito , e molto  più  a porta- 
ta. Ha  (imigliantemente  quello  Valen- 
tuomo aggiunto  alcuni  ordegni  od  in- 
gegni per  agevolare  viemaggiormente 
1'  ufo  de’  fuoi  Quadranti , e quelli  veg- 
gionfi  deferirti  in  quelle  carte  rtampate, 
«he  comunemente  foglienti  vendere  di 
«onferva  coll’  Inllrumento  medefimo. 

Sono  (lati  di  pari  fabbricaci  fin  d'  al- 
lora altri  quadranti  da  alcuni  ingegno!! 
Artefici  , i quali  tutti  hanno,  per  vero 
Chetai,  Tura.  XVI « 
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dire,  il  loro  memo  ; ma  il  volerci  n..| 
porre  in  quello  luogo  a dtlctiven  e la 
panico!, irità.  di  loro  fabbrica,  ci  allun- 
gherebbe oltre  il  difegno  prehlfoci  in 
quella  nollra  Opera  , tanto  piò  , che 
portiamo  opinione,  che  non  ha  (lato  fi. 
nora  inventato  li  linimento  di  quello 
genere,  che  porti  la  palma  non  foto,  Co- 
pra quello  del  dottilhmo  Giovanni  H-ni*. 
ley  , ma  rhe  giunga  ad  uguagliarlo. 

Qu  A D R ANTE  murale.  In  quelli  ulti- 
mi tempi  dal  prode  Munfieur  Gerften 
ci  è (lata  fomminirtrata  una  deferiziono 
d’  un  nuovo  quadrante  murale  allrono- 
mico  , cui  egli  dice  edere  a coperto,  ed 
adatto  libero  dagl’  incomodi  che  ufual- 
mente  Cogliono  non  andar  difgiunci  dall’ 
ufo  di  fimiglianti  lnrtrumenti.  V egganfi 
le  Tranfazioni  Filolofichc  num.  485. 
Sezione  xvur. 

Quadrante.  Quadrato,  quadratiti: 
É quello  nella  Zoologia  un  nome  , col 
quaie  alcuni  Autori  fi  fon  fatti  a (igni- 
ficare  quel  pel'ce  piatto  appellato  vol- 
garmente pafer,  papera  dagl’  Italiani,  e 
dugl  lngleli  Fleiji.  Veggafi  RtnJtltt  da 
Pilcibus,  pag.  351. 

Qu  adrato.  Quadrata!,  nell’  Anato- 
mia. É quello  un  mufcolo  picciolo, plac- 
co , carnofo  della  figura  d'  un  quadrato 
bislungo  piantato  , o fituarO  trafverfal- 
mcnte  fra  la  tuberulità  dall’  Ifchio  , • 
del  Trocantere  grande.  Rimane  quello 
mufcolo  a ili  do  da  una  ertremità  lungo 
quella  lìnea  ottula  , la  qua1?  Scorre  dal 
dilotio  dell’ acetabolo  verlo  la  parte  in- 
feriore della  tuberofuà  dell’  Ifchio  : 
quindi  portali  direttamente  verfo  il  T ro- 
csntero  grande  , e viene  a rimanere  in- 
ferito , od  incartnto  prclfochè  in  tutt» 
la  metà  inferiore  della  prominenza  bi- 
slunga trovar, tefi  io  quell»  Apolli  i sug 
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principalmente  nella  picciola  alcen  dente 
tuberolità  del  nie/zo  di  quella  promi. 
nenza  medefuna.  Vcggafi  lYmslo uqAnat. 
pag.  211. 

Qua  orato  dei  Lombi,  oppure  Lom- 
bare disino.  Qj-dratut  lumborum  , Jivt 
lumbarii  txttrr.ut. 

É q-ierto  un  picciol  muleolo,  bitlun- 
go, piatto  , irregolarmente  quadrato, 
più  IL  etto,  ed  angurto  nella  lisa  parte 
fuperiore,  di  quello  iialo  nella  fua  parte 
più  balla  , od  inferiore  , limato,  o dia- 
cele lungo  i Iati  delle  vertebra  dei  lom. 
bi  , fra  I’  ultima  cortola  faifa  , e I’  olio 
Ilio.  Rimane  quello  mufeolo  affirtu  lot- 
to il  labbro  erterno  di  prclTo  che  tutta 
la  metà  pollrriorc  delia  creda  dell’  olio 
Ilio  al  ligamemo  l'agro- iliaco  , ed  alcun 
poco  all  olio  lag-o  per  metto  d’un  pia- 
no carnofo,  le  cui  fibre  feorrono,  e por- 
tanfi  obliquamente  all’  indietro;  quindi 
torre  e pottafiaH’  insù  fra  il  fagro-iom- 
bare,  e lo  Ploade  , o Pfozs,  da  entrambi 
i- quali  viene  aJ  ellcre  in  parte  coperto, 
•d  al'colb,  e viene  a rimanete  inferito, 
«d  incallì  ato  nelle  ellremità  di  tutte  le 
Apohlì  tralverfali  dei  lombi  per  metro 
d oblique  digitazioni  tcndinofe.  Egli  è 
fimiglianterrente  (.flirto  per  mezzo  d una 
larga  , o dilatata  inferziooe  nella  duo- 
decima cortola  nel  lato  interno  del  liga- 
mento  , che  diace  fra  erto,  ed  il  lunghif- 
£ -no  del  dorfo  ( loogijjimtt  do' fi  ) , dal 
quale  quella  cortola  viene  ad  eAst  unita, 
• cornicila  alla  prima  vertebra  dei  lom- 
b Veggafi  iYimloa  , Anatom.  p.  249. 

Qu  a orato  mufeolo.  Quadri itus  ma- 
fiulus-  L quello  fimigliantetncnte  nell’ 
Anatomia  il  nome  attribuito  dal  cele- 
bratiifimo  Medico  , ed  Anatomico  Mr. 
■Vt  ins.ovv  al  mufeolo  delle  labbra  earat- 
»:rUz*t«  dall’  Albino,  e eU  ifr.  Cv'-J*' 


QUA 

per  colPefpreUioue  di  « DeprelTor  labil 

inferiori!.  « 

QUADRATA  Ln  gione  , Quadrar* 
Ligio  , tra  i Romani  , era  una  Legione 
comporta  di  4000  Uomini.  Vedi  Le* 

CIONE. 

QUADRATICA  Equazione  , ì 
un’  Equazione  , in  cui  la  quantità  igno- 
ta è di  due  dimenfioni  , cioè , è il  qua- 
drato della  radice  , o numero  ricercato 
— Come  è 2*  a -1-  b*.  Vedi  Equ  a- 
zion  E. 

Le  Equazioni  quadratiche  fono  di  da» 
forte  , /empiici  , o pare;  e offèite. 

Le  Quadratiche  /empiici  o pure  fono 
quelle  in  cui  il  quadrato  deila  radice 
ignota  è eguale  all’ alfcluto  numero  da- 
to : come  in  <ia  = ; 6 ; e e =z  i^6;r/ 

= | n*-’s- 

La  rifoluzione  di  quelle  ì f.cile;  ef* 
fendo  apparente  , che  nulla  più  li  ricer- 
ca che  di  ellrarte  la  radice  quadrata  dal 
numero,  o nota  quantità.  Vedi  Estra- 
zione. 

Cesi  il  valore  di  onel’a  prima  Equa- 
zione è eguale  a 6 ; nella  feconda  e =z 
1 3,  e un  poco  più  , come  ellcndo  una 
radice  lorda  ; e nel  terzo  efempioj'  ~ 
3 6 s - Vedi  R a dice. 

Le  quadratiche  cjT.tti  foro  quelle,  che 
tra  la  più  alia  potenza  del  numero  igno- 
to , e P alio  luco  numero  dato  , har.ro 
qualche  intermediata  potenza  del  nume- 
ro ignoto  : co.T.e  a a 1 b a ~ 1 00. 
Vedi  Affetto. 

Tutte  1’  Equazioni  di  quello  rango 
foro  nell’  ttnao nell’  altra  ùtile  feguen- 
I i fin  me  , cioè  a u -+-  ed  — R . a a — 
aJ  m R . ad — zr—  R.  Vi  fono  v a r j 
metodi  di  cifrarie  ic  radici  deile 
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ìrtt'cht  affette-,  il  pm  conveniente  e quel- 
lo di  Hsniot.  — Si  fupponga  x'  ■+■  ox 
qui  * sdendo  atlante  come  una 
parte  delia  radice;  a,  la  nota  quantità 
del  fecondo  termine  , farà  doppia  nell 
fitta  parte;  e perciò  la  metà  di  a è 1’  al- 
erà parte*  ■ — 11  fuo  quadrato  fata  com- 
piuto con  aggiungere  un  quarto  di  a a: 
il  che  fatto,  la  radice  del  quadrate  può 
•fiere  e firatta  cosi: 

i»  +•  a x = è* 

aa  add. 

tt%  • ox.  ~ ~ a % . b% 

f*  — ✓(Tv  '**) 

t/  (j  a*,  i1) 

In  luogo  dei  Caratteri  -t-  e — , qui 
ci  ferviamo  di  punti , per  evirare  la  ne- 
ceffità  di  diflinguere  diverti  cali.  Vedi 
BBSOLUZiONE. 

Ccpru^iane  delle  Equazioni  Quadrati- 
che. Vedi  Costruzione.’ 

QU  ADR  ATO.Qu  adr  atum, chia- 
mato ancora  Squadra  Gtometrica,  e Linea 
4'  ombre , é un  membro  ad  Ji/icnale  falla 
fronte  degli  ordinarj  Quadranti  Gunte- 
riani  , e Suttoniani  ; di  qualche  ufo  per 
prendere  altitudini,  ec.  Vedi  Qua- 
si r art*  , Squadra,  e Quadro. 

Il  Quadrato  KLH,  { Tav.  JJl  rono- 
rruri  ,fg.  55  ) ha  ciafcuno  de'  Tuoi  lati 
divil'o  in  i oo  parti  eguali , comincian- 
do dagli  efhemi  , così  che  il  numero 
1 oo  caie  fu  II*  angolo  ; e rapprefentan- 
do  tangenti  all’  arco  del  lembo. 

Le  divilioni  fono  didime  con  piccole 
linee  da  5 a 5.  e con  numeri  da  10  a 
io  , e le  divifìoni  cflendo  occafional- 
mcnie  prodotte  a sghembo  formano  una 
forca  di  graticcio, che  confido  in  10000 
piccioli  quadrati. 

La  proporzione  qui  è , come  il  rag- 
f tarai.  Tapi.  XY1. 
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gìo  calla  tangente  dell'  ar.tro'o  d’  alti- 
tudine nel  luogo  d’  oflervazior.e  ( c.oè 
alle  parti  del  Quadrate  tagliato  dal  filo) 
cosi  è la  diilatua  tra  la  dazione  e piede 
dell’  oggetto  , alla  fua  altezza  fopra  V 
occhio.  Vedi  Altitudine. 

Ufo  del  Quadrato. Squadra  geomttrica, 
o linea  d'  ambre.—  I.  Eller  do  il  Qua- 
drante collocato  verticalmente  , e i tra- 
guardi diretti  alla  cima  della  torre,  o al- 
ito oggetto  , la  cui  altezza  è ricercata; 
fe  il  Lio  taglia  il  lato  del  Quadrato  fegna- 
to  ombre  rette , la  di  danza  della  bafe  del- 
ia torre  al  punto  di  dazione  i minora 
dell’  altezza  della  torre.  — Se  il  fila 
cade  fui  la  diagonale  del  quadro,  la  di- 
danza  è giudamente  eguale  all'  altezza.’ 
— S’  egli  cade  fui  lato  fegnato  ombre 
verfanti  , la  didanza  eccede  1’  altezza. 

Quindi  , niilurandi  la  didanza  , I* 
altezza  è trovata  per  la  regola  del  tre  ; in 
quanto  vi  fono  tre  termini  dati.— E3ec- 
tivamence  , la  lor  difpotizione  non  è 
fempre  la  medefima  ; perchè  quando  i( 
filo  taglia  il  lato  di  ombre  rette,  il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  dovrebbe  ef- 
fcre  quella  parte  del  laro  cagliata  dal  fi- 
lo ; il  fecondo  il  laro  del  quadro;  e iL 
terzo  la  dirtanra  mifurata.  — Se  il  filo 
taglia  l’ altro  lato,  il  primo  termine  è 1’ 
intiero  lato  del  quadro,  il  fecondo  le  ]•  ar- 
ti del  Iato  tagliato  dal  filo  , e il  terzo 
la  di  danza. 

Ter  u«  efempio  di  ciafcuno.  — Si 
fnpponga  , e,  gr.  nel  mirare  alla  ci. 1 a 
d' un  campanile  , che  il  filo  tagli  il  la- • 
to  di  ombre  rette  nel  punto  40  , e che  la 
didanza  mifuri  ao  pertiche;  i]  cadi  allo- 
ra darà  cosi:  come  43, è a 1 o0,  cosi  c ìm 
al  quarto  termine  , che  io  trovo  edere 
5 o 1'  altezza  del  Campanile  in  pertiche. 
Pi  auovo  , fuppouendo  che  il  filo  cada 

n •• 
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fu. l’altro  lato , nel  punto  50,  e eli  e la 
diiianza  induri  35  peri  u he;  i tei  mini 
fi  devono  difpotre  cosi:  come  1 00  e a 
60;  cosi  è 3 5 a un  quarto  termine,  cioè 
41  , l'alteitza  ricercata. 

Ufi  dii  Quadrato  ftn{a  calcolo.  — I 
cafi  precedenti  pedono  edere  effettuati 
lenza  calcolo , ove  le  divifioni  del  qua 
dro  fono  prodotte  in  ambi  i modi,  cosi 
che  formino  l'area  in  piccoli  quadri. 

Cosi  , fuppollo,  1.  Che  il  filo  cada 
{opra  40  nel  lato  d' ombre  ritte,  e che  la 
diAunza  fia  mifurata  20  pertiche;  li  cer- 
chi tra  i pìccoli  quadri  la  perpendicolare 
al  lato  , che  è 20  parti  dal  hlo  ; quefia 
perpendicolare  taglici à il  lato  del  qua- 
dro vicino  al  centro,  nel  punto  50,  che 
i ]'  altezza  ricercata  in  pertiche. 

2.  Se  il  filo  taglia  il  lato  d "ombri  rtr- 
finti  nel  punto  60  , e fé  la  diftanza  è 
3 5 pertiche  ; fi  contino  3 5 parti  fui  la- 
to del  Quadrato  dal  centro;  fi  contino 
anche  le  divifioni  della  perpendicolare 
dal  punto  3 5 al  filo,  che  faranno  21, 
l’altezza  della  torre  in  pertiche. 

Si  noti  ; intutt'  i cafi  , 1’  altezza  del 
centro  dell'  illrumento  fi  ha  da  aggiun- 
gere. Vedi  il  rello  folto  O.mbra. 

Quadrato,  in  A Urologia  , ehia- 
tnato  anche  Quarti/e  , è un  afpetto  de’ 
corpi  celcAi,  in  cui  efii  fono  di  (tanti  I’ 
un  dall  altro,  un  quadrante  , o 50  giu- 
di. Vedi  Aspetto. 

Quefio  c prefo  per  un  afpetto  mali- 
gno. Vedi  Quartilg. 

Quadrato,  nella  Stampa,  è una 
forta  di  fpazio;cioè,  un  pezzo  di  me- 
tallo, gettato  come  le  lettere  , da  ado- 
prarfi  all’  occafione  nel  comporre,  per 
formare  gli  inreivalii  tra  parole,  alla 
fine  delle  righe  , ec.  Vedi  Stampare. 

.V»  fono  Quadrati  di  varie  grandezze. 
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tome  Quadrati  m,  Quadrati  n,  ee.  I qot; 
li  fono  rifpettivamcnte  alle  dimenlioni 
di  tali  lettere. 

Quadrato  Cu  Bt  , o Quadratura  Cu- 
i/;Qu  a osa  ro-Qu  a prati  -Qu  adr  a- 
TUM  , eQUADKATUM  Surdt- Solidi  CC.j 
fono  nomi  ulati  dagli  Arabi  perla  feda, 
ottava,  e io.mi  potenza  dei  numeri. 
V edi  Poi  ENZA. 

Quadrato-Cubo,  o Quadrato- 
CUKUS;  Qu  ADR/T.-QuaDRaTI-CU- 
bus;  cQuadr ato-Cu bo-Cu bus,  fo- 
no nomi  alati  da  Dk  fatuo  , Vieta  , Oa- 
ghtrid,  e altri,  per  la  5-M,7  B*,e8.* 
potenza  de’numeri.  Vedi  Potf.n/a. 

QuADRAToGeomctrico.  Vedi  Qua- 
drato , e Quadro. 

QuadrAio  Magico.  Vedi  Magico 
Qua  orato. 

Quadrato-Quadratum.o  Bigua . 
dratum  , la  $.'*  potenza  de’  numeri , o 
il  prodotto  del  cubo  moltiplicato  per  1» 
radice.  Vedi  Potenza. 

Quadrato  vuoto".  Vedi  Quadro. 

QUADRATO  , Quadro  , cola  ridot- 
ta in  forma  quadra.  Vedi  Quadro,  C 
Quadrato. 

Quadrati  Magici.  Vedi  Magico 
Quadrato  . 

Battaglione  <f  uomini  Quadra  to,  o 
Battaglia  Quadrata,  dicefi  quel  bat- 
taglione che  ha  un  egual  numero  di  fol- 
daci  in  tutte  le  file  tanto  di  fronte, che  di 
fianco.  Vedi  Battaglione. 

Per  formare  in  hattaglion  quadrato 
qualfifia  numero  di  foidaii,  fupponiamo 
500,  cftraete  la  più  vicina  radice  quadra 
di  300,  eh’ è in  integri  21,  c quella  vi 
darà  il  nuo  ero  d'uomini  per  ogni  fila 
di  ftonte  c di  fianco,  cioè  per  largo  e per 
lungo.  — Vi  farà  un  reliduo  di  1 6 uo- 
mini , i quali  fi  potranno  dilporre  noéfit 
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che  il  Comandante  giudicherà 
migliore. 

Quadrato  Voto,  nell"  Arte  Milita- 
re , e un  Corpo  d Infanteria  fchierato 
con  uno  fpazio  voto  nel  mezzo  , per  le 
bandiere , tamburi , e bagaglio  ; coper- 
to  Culla  fronte,  e su'  banchi  , da  picche, 
per  impedire  I’  urto  della  Cavalleria. 

Stretta  Quadrata. Vedi  Berbtta 
quadra. 

Caratine  Quadrato.  Vedi  Ebreo. 

Piede  Quadrato.  Vedi  Piede. 

Chiodi  Quadrati.  Vedi  Chiodi. 

Nicchia  Quadrata.  V.  Nicchia. 

Piedejlnllo  Quadrato.  Vedi  Pie- 
vesta  alo. 

Colonna  Quadrata.  V.  Colon  ha. 

Tetto  Quadrato.  Vedi  Tetto. 

Scala  a chiocciola,  Qu  A D R a T a Vedi 
Se  A LA. 

QUADR  ATRICE  , Quadratrix  , in 
Geometria,  è una  linea  meccanica  , col 
mezzo  di  cui  polliamo  trovare  linee  ret- 
te eguali  alla  circonferenza  dei  circoli, 
o altre  curve  , e delle  varie  lor  parti. 
Vedi  Circolo,  Quadratura  , ec. 

Ovvero  pii  accuraramente  la  Qua- 
iratrice  dì  una  curva,  è una  curva  trafeen- 
dencale  deferirla  fu I la  rocdelima  alfe,  le 
cui  femiordinate  edendo  date  , le  qua- 
drature delle  parti  corrifpoondenti  nell’ 
altra  curva,  fono  parimente  date.  Vedi 
Curva. 

Così , e.  gr.  la  curva  AND,  Ttv. 
Jtmnl  fig  zi.)  può  elfer  chiamata  la 
Quadratrue  della  Parai  ola  A M C , poi- 
ché è dimoftrato  che  A P M A è = 
PN  \ ovvero  A P M A =r  A P.  P N, 
ovvero  A P M A — P N.  a,  ec. 

Le  piò  eminenti  di  quelle  Quadra* 
triti  fono,  quella  di  Dinollrate,  e quel- 
ladei  Sk.  TJchimhattftn pel  circolo  : 8 
§jie])a  del  S . Perks  per  l’ ipcrbola». 
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La  Quadrataci  di  Dinojlrate  e una  cur- 
va AM  mm.  ( Tav.  Ani.  fig.  za.)  per 
mezzo  della  quale  fi  effettua  la  qua* 
dratura  del  circolo  , benché  non  geo» 
metricamente  , tna  mecanicamente  ; co- 
sì chiamata  dal  tuo  inveutor  Dinollrate. 

La  fua  formazione  è così.  — Si  di- 
vida I'  arco  quadrantale  A N B io  qual- 
che numero  di  parti  eguali;  in  N n,  ec. 
con  una  Bisezione  continua:  — - fi  divì- 
da il  raggio  A C nello  fteflo  numero  di 
parti  nei  punti  P p,  ec.  Si  tirino  i raggi 
CN,  c/7,  ec.  — In  fine  , fu  i punti  P Pf 
ec.  s’erigano  perpendicolari  P M , p m, 
ec.  la  curva  formata  dal  connettere  que- 
lle lince  è la  Qurdratrict  di  Dinollrate. 

Qui,  dalla  collruzione  AB:A  M::  A 
C:  AP;  e perciò  le  A B = a , A C 6,  ' 
A N =r,  AP  ~y  , *x  = A y.  Vedfc 

Qu  ADR  «TU  R A. 

La  Quadrettici  Tfchìmhaufiana  è Uni' 
curva  crafcendentale  A .VI  in  m B.  (fig. 
z 3.  ) con  cui  la  Quadratura  del  circolo  è- 
in  egual  maniera  effettuata  ; inventar* 
dal  S‘  . Tfckirnhaufen  in  imitazione  di 
quella  di  Dinullratei 

La  fua  formazione  é cosi  comprefa. 

— Si  divida  il  quadrante  A N B , # il' 
fuo  raggio  A C in  parti  eguali  , cotne; 
nel  primo  ; e dai  pumi  P ,p,  ec.fi  tiri-- 
no  le  rette  linee  P M , pr/i,  ec.  paralel- 
le  a C B : e dai  punti  N , «,«c.  le  rette 
linee  N M , n.m  , ec.  paraiellea  A C.— * 

1 punti  A M m , ec.  efsendo  connefsi,  la 
Qitadratricc  è formata;  in  cui  A B : AN  :: 
AC:  AP. 

Qui  di  nuovo  , poiché  AB  : ÀN  ::  A 
C:  AP;  fe  AB  rete  ,e  A C = A,  A N*. 

— x , e AP— y;  a x = hy.  V.  Qua- 
dratura. 

QUADRATURA,  in  Geometria, è 
1’  atto  di  quadrare  ; 0 di  ridurre  la  figj^t 
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n a un  quadrato  ;o  di  trovare  oo  qua- 
drato  aguale  alta  figura  propofia.  Vedi 
Fiouka,  e Quadro. 

Così  , il  ricrovare  un  quadrato  , che 
contiene  appunto  tanta  fuperficie  o area 
quanta  ne  ha  un  circolo  , un  ellifle  , un 
triangolo  , o altra  figura  , fi  chiama  la 
Quadratura  d’  un  Circolo  , di  un  ellifie, 
triangolo  , o fi raili.  V.  Circolo  ec. 

La  Quadratura  di  figure  rettilinee  vie- 
ne fotto  la  Geometria  comune  ; come 
non  montando  ad  altro  piò  che  al  ritro- 
vamento delle  loro  arte  , o fuperficie; 
che  fono  in  effetto  i lor  quadraci.  Vedi 
Area. 

Quadri  d'  aree  eguali  fi  hanno  qui  fa- 
cilmente , con  folo  ellrarre  le  radici  dell' 
erte  così  trovate  ; eco!  coftruire  un  qua- 
dro fu  tal  radice  , quale  un  iato.  Vedi 
Quadro-  Vedi  anche  i metodi  parti- 
colari di  trovare  le  arei  o quadri  , (otto 
ogni  particolar  figura  , come  Trian- 
•010  , Parallelogrammo  , Tra- 
pezio ; ec. 

La  Quadratura  di  curve  , cioè  il  mi- 
furare la  lor' arrapo  il  ritrovare  uno  fpa- 
zio  rettilineo  eguale  a uno  fpazio  cur- 
vilineo , è una  materia  di  più  profonda 
fpeculazione  ; e fa  parte  della  Geomc- 
ttiapiù  alta.  Vedi  Geometria. 

Benché  la  quadratura  , fpezialmente 
del  Circolo  , fi  a una  cofa,  circa  la  quale 
furono  molto  follcciti  non  pochi  mate- 
matici di  primo  rango  tra  gli  Antichi, 

( Vedi  Quodrutura  del  Circolo  Jpure  nulla 
in  tal  genere  s'  è fatto  di  si  confiderabi- 
le  , come  veif.»e  dopo  la  metà  dell’  ul- 
limo fecolo  ; quando  , cioè  nell’anno 
> 657  il  Sig.  Neil , e Milord  lirounktr,  e 
pofeia  , nello  Hello  anno  il  S’g  Crifio- 
foro  fVrtn  , dimoilrarono  geometrica- 
mente 1’  egualità  di  alcune  curve  a una  _ 
(dritta  linea. 
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Poco  dopo  , altri  in  Inghilterra  , « 
altrove,  fecero  lo  Hello  in  altre  curve;  • 
non  molto  dopo  la  cofa  fu  portata  fotte 
un  calcolo  analitico , il  cui  primo  fag- 
gio , che  ne  venne  pubblicato  , fu  dato 
da  Mercatore  nel  1688  in  unadimoHra- 
zione  delia  Quadratura  dell’  iperbola  di 
Milord  Brauaktr,  colla  riduzione  fatta 
dal  D'.  ff dlles , della  frazione  io  un’in- 
finita ferie  per  divifione.  Vedi  Qua- 
dratura della  paratala. 

Benché  egli  appare  di  pafiaggio  .che 
il  Sig.  I facco  IViiefoM  averte  prima  feo- 
perto  un  metodo  di  pervenire  alla  quan- 
tità di  tutte  le  curve  quadrabili  analitti- 
cameni»  col  fuo  metodo  di  fluHìoni, 
prima  dell’anno  1 6 6 8 ■ V.  Flussioni. 

É difputato,  circa  il  Sig.  Criltoforo 
ITten,  e il  Sig.  Huygtns  , quale  dei  due 
abbia  prima  trovato  la  Quijirafurod'ogni 
fpazio  determinato  cicloidale  — il  Sig. 
Ltiirui{  ha  dopoi  trovato  quella  d’  un  al- 
tro fpazio  ; e il  Sig.  Bernoulli  nel  1699 
feoprì  fa  Quadratura  d’  U11  infinità  di  fpa- 
zj  cicloidali  , con  folo  fegtncoti  , ma 
anche  fettori  , ec.  Vedi  Quadra- 
tura della  Cicloide  , Quadratura 
della  Lunula  , ec. 

Quadratura  del  Cercalo, o il  modo 
di  ritrovare  un  quadro  eguale  al  dato  circolo , 
è un  problema, che  ha  impiegato  i Mat- 
temalici di  tutte  le  Età  ; ma  femprc  in 
vano.  Vedi  Circolo. 

Dipende  dalla  ragione  del  Diametro 
alla  periferia,  che  none  mai  Hata  pe» 
anche  determinata  in  numeri  precifi.  V. 
Diametro  , ee. 

Sequefla  ragione  forte  conofciuta,(  il 
che  importerebbe  , clic  la  circonferenza  , 
vcnilTe  efprefia  per  mezzo  di  certa  affe- 
zione del  diametro,  e che  per  confe- 
gueuza  forte  eguale  a una  linea  icr. 
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fa  ) la  Quadratura  del  circolo  farcite 
effettuate  -,  efsendo  già  dimollrato,  che 
1'  area  d’  un  circolo  è eguale  a un 
triangolo  rettangolo,  i cui  due  lati  com- 
prendendo 1*  angolo  retto , fono  il  rag- 
gio, e una  linea  retta  eguale  alla  circon- 
ferenza.— Coficchè  per  quadrare  il  cir- 
colo , tutto  ciò  che  vi  fi  ricerca  è di  ret- 
tificarlo. V.ClRCONFERENZA  , C RkT- 

IIFl  CAZION’E. 

Molti  fono  andati  ben  vicino  a quella 
ragione.  — Pare  ; che  Archimede  fia 
flato  uno  de'  primi , che  1'  hanno  tenta- 
ta ; il  che  egli  fece  col  mezzo  di  poli- 
goni regolari  inferi cti  e circonfcritti  ; e 
con  fervirfi  di  poligoni  di  96  lati,  fifsò 
la  razione  come  7 a a a.  V.  Potiaoso. 

Alcuni  moderni  ci  fon  venuti  più  da 
ricino, particolarmente  Lud.  a Ccultn^\ 
quale  con  infinita  industria  ha  trovato, 
alla  fine.che  fupponeodoil  diametro  t ,!a 
circonferenza  è minore  di  quello  che  3. 
*»‘J9lSJJJ8S>791M846‘S4U*l879J°  , ma 
pure  pio  grande  deilj  Iteiso  numero  , fe 
1'  ultima  cifra  è voltata  in  un'  unità. 

Mancando  qui  la  Geometria  rigorofa, 
gli  Autori  fono  r icori!  ad  altri  mezzi;  e 
particolarmente  , a una  fona  di  curve, 
chiamate  Quadrataci  ; ma  come  quelle 
fono  curve  meccaniche,  in  vere  di  Geo- 
metriche , o piurcofto  trafceudentali  in 
recedi  algebriche  , il  problema  non  è 
bene  l'eiolco  colle  medefime-  Vedi  Ta  a- 

VCENDEN1ALE,  MECCANICO,  eC.  Qu  A- 
ARATRICE. 

Quindi  fono  altri  ricorfi  a analitiche 
■— e s è tentato  il  problema  con  tre 
fotti  di  calcoli  algebrici.. — La  prima, 
dà  una  forte  di  Quadrature  trafc«nden:ali, 
per  mezzo  di  equazioni  di  gradi  indefi- 
niti ; come  fe  è eguale  a 30  , e r- 

è ricercalo  , fari  trovato  efsere  y,  pcr- 


QUA  if 

cbè  3»  •+•  3,  è 27  -t-  3 ,0  30.  — La 
feconda  per  mezzo  di  numeri  volgari, 
benché  irra{ionalmcntt  tali  ! O delle  ra- 
dici di  Equazioni  comuni , il  che  per  la 
quadratura  generale  , o fuoi  fettori , & 
impofsibilc.  — La  terza  per  mezzo  di 
certe  ferie  , che  elibifcono  la  quantità  d* 
un  circolo  per  mezzo  d' una  progrcfsiu^ 
di  termini. 

L’  Aritmetica.in  effetto,  ei  fomminfcr 
Ara  cfpreissoni  afsai  accurate  ed  intelli- 
gibili  per  tutt’  i numeri  razionali  ; ma  è 
difettiva  quanto  agli  irrazionali, che  fon» 
infinitamente  più  numeroli  dei  primi: 
cftendoveoe  , e.  gr.  un'  infinità  tra  1.  e 
2.  La  radice  di  2 che  è una  media  pro- 
porzionale tra  r.  e 1.  i un'  idea  molto 
ofeura  i e la  (ua  magnitudine  è tale,  che 
fe  fi  volefsc  efprimerla  in  numeri  razio- 
nali , i quali  foli  fono  chiaramente  intel- 
lig.bili  , fi  andrebbe  Tempre  più  e pii 
vicino  al  fuo  cfatto  valore  , ma  non  vi 
fi  arriverebbe  mai  prccifameote. 

Cosi , fe  pel  valore  della  radice  di  2, 
fi  pone  prima  t-  , egli  è vifibiimente 
troppo  poco  ; fe  poi  vi  fi  aggiugne 
troppo  ; perchè  il  quadro  di  1 -t-  -,  o di 
4 » eccede  2.  Se , di  nuovo  , fi  leva  j,  fi 
troverà  efserfi  levato  troppo  , e fe  vi  fi 
rimette  J-j  , la  fomma  farà  troppo  gran- 
de. — po  siamo  procedere  in  infinito, fen- 
za  mai  trovare  un  uuaiero,  acuì  ci  fcr^. 
miamo. 

Ora  quelli  numeri , «osi  trovati , of- 
fendo ditpolti  nel  lor  proprio  ordine, for- 
mano ciò  che  fi  può  chiamare  una  ftrì+  • 
infinita.  VeJi  Sesie. 

Inoltre,  delle  Serie  infinite  vene 
fono  alcune  ,.chc  danno  folo  una  fomrrs» 
finita  , come  7,4»  y , cc.  e in  generale 
lotte  quelle  che  dtrerefeono  in  progrefi 
fiongcometfi ca.  — Ève  n‘ L dell' alue*. 
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«1  contrario  , che  faano  una  Comma  in- 
finita; come  la  progrefsione  armonica, 
à »7»  V » e<"  Prooressionb. 

Ma  qui  abbiamo  Colo  da  fare  colle 
prime  , come  efprimenù  una  magnitu- 
dine finirà;  pure  ne  anche  la  Comma  di 
quelle  può  fempre  trovarli. — Cosi,  fie- 
no certi  , eh'  è imponibile  di  trovare  la 
Comma  della  Sette  eCprimente  la  radice 
di  a. 

La  Geometria  , per  altro  è libera 
dall'  impoCsibilitì,  a cui  foggiace  l'Arit- 
metica, di  eCprirnere  numeri  irrazionali. 

— Così,  la  diagonale  d'  un  quadro  , il 
eui  Iato  è i . eCprimela  radice  di  a.  Vedi 
Di  tCONAlB. 

Nulladimeoo  in  altre  magitudini,  la 
Geometria  (lefsa  può  cadere  Cotto  la 
tnedefima  difficoltà  dell’  Aritmetica.— 
Perché  è pofsìbile , che  vi  Ciano  linee 
rette, che  non  poCsono  efser  efprefse  Ce 
non  per  mezzo  d'  una  Cerie  infinita  di 
linee  fimilari  , la  cui  Comma  può  efsere 
imponibile  di  trovare.  In  effetto,  le  li- 
nce rette  , che  dovrebbero  efser' eguali, 
alle  curve  , Cono  diCovente  di  tal  Corta. 

— Nel  cercare,  e.  g.  una  linea  retta  c- 
gualc  alla  circonferenza  d'un  circolo, 
troviamo  , che  il  diametro  efsendo  mef- 

foa  i . la  circonfetenza  farà  * , 4-, 

~ — , ~-i-,  7 , ec.  facendo  una  Cene  in- 
finita di  frazioni  , il  cui  numeratore  è 
fempre  j , e i denominatori  nella  natu- 
rai ferie  de' membri  ineguali  ; e tutti 
quelli  termini  alternativamente  , troppo 
grandi  e troppo  piccioli. 

Se  potcfse trovarli  la  fbmma  di  quella 
ferie  , darebbe  la  Quadratura  iti  circolo: 
daquello  non  è ancer  fatto  ; nè  è del 
rutto  probabile  ,che  fi  farà  mai.  — Ciò 
per  altro  non  è ancora  dimoflrato  ; nè 
perconfegueazaiiè  per  anche  dimofixa- 
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M ìmpofsibile  la  Qnadroturet  del  Circolai 
A ciò  fi  può  aggiungere , che  coma 
la  (lelfa  magnitudine  può  venir'  efprefsa 
da  varie  Serie  differenti , è poffibileche 
la  circonferenza  del  circolo  polla  elfet 
efprelTa  in  qualch'  altra  ferie,  la  cui  fiom- 
ma  polla  crovatfi  — — Abbiamo  due  feria 
infinite , che  efprimono  la  ragione  della 
circonferenza  al  diametro,  benché  inde- 
finitamente , come  fopra.  — La  prima, 
Ccoperta  dal  Sig.  Ifacco  Newton  ; dove 
il  diametro  elfendo  pollo  i .,  la  circon- 
ferenza è 4 — j — tÌ— .-h  » ec ■ — Li 
feconda,  Ccoperta  dal  Sig  Leitnitf;  dova 
il  diametro  elfendo  i.,  la  circonferenza 
è 4 — ^-»-l_i._(-ì,ecL  invefliga- 
zione  di  cialcuna  delle  quali  ferie  , per 
mezzo  del  calcolo  integrale, è come  Cegue. 

Quadratura  del  circolo  del  Sig. 
Ifacco  Newton  ; o invclìiga/ion  delle  fue 
ferie  , per  quadrare  il  circolo.  Se  il  rag- 
gio del  circolo,  AC=  i ( Tav.  Anal/fit 
fg-  24.I  CP  = xty—\/ ( ' — **  1 e \/ 
(,  — r*)=  « — T*‘—  7*4  — T» 

x*  — ,-TT  **  — rfi  — T'°  . *c  in  »"■»- 

nito  Allora  farà jo/.r  </r— 

dx  — rh  — '*  Jz— 

^77  — zto  dx  , ec.  in  infinito  f y J r-^z 

x ji xf  — — - zi ' — X* 

C A 4»  111“  IMI 

— j x"  , ee.  in  infinito. 

Quando  x diventa  eguale  al  raggio 
CA  , lo  fpazio  DCPM  degenera  in  un 
quadrante.  Suflitueudn  perciò  1.  per  r, 
il  quadrante  farà  1 — - — — — 777 
— — TtTZ  • ec-  ’n  infinito  — La 
qual  ferie  ile  ila  milurerà  1'  intera  arca 
del  circolo  , elfendo  il  diametro  t. 

Quadratura  del  circolo  del  Sig. 
leiinit(.  — Sia  la  tangente  KB  ( Tar- 
x4nal‘fi  , fig.  25 . ) — x , BC=  1.,  e la 
ficcante  AC  , infinitamente  vicine  ad  uo 
altra  CK  , c il  piccolo  arco  KL  ila  tir** 
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to  col  faggio  CK  ; allori  deve  AK  = 
dx  , KC  =v/(  1 ■+•  zx  . ) Ora  poiché 
gli  angoli  a B , c L , fono  angoli  retti; 
e per  ragione  dell  angolo  infinitamente 
piccolo  KCL,  l’ angolo  BKC  = KAC, 
avremo 

KC  : BC  : : K A : K L 

In  oltre  , CK  ; K L : : CiVl  : m M 

dx  dx 

\/  ( i -t-x»  )••  ^ ( . +l!  j ::  1 : 

Perciò  il  fettorc  CM  m dx  •.[  14. 
x!  J — -ì-(dx — i*  dx  — x d 

i + r'  dz  — b ,mdx,(tc.)  d’onde  pel 
calcolo  integrale,  troviamo  il  Settore 
BCM  , la  cui  tangente  KB  —x~x—~ 

7**  -H  ri  *•  - ri  *7  +.t4  — /f 

x”  , ec.  in  infinito.  E perciò  fe  BM  è la 
ottante  del  circolo  , o un'  arco  di  45 
il  Settore  farà -j- — £-f-  ,i — 77.  ec- 
infinito.il  doppio,  perciò,  di  quella  fe- 
rie , 1 — T-+-7— r-*-?  — TT,«-  in 
infinito  , è il  quadrante  del  circolo; 
o fe  il  diametro  é = 1,  l’intera  area  del 
circolo. 

Quadratura  dilli  Lunule.  — Ben- 
che  una  definita  quadratura  deli’  intiero 
circolo  , non  è mai  fin’  ora  fiata  data; 
pure  varie  porzioni  di  ella  lotto  fiate 
quadrate.  — • La  prima  parzial  Quadra- 
tura  fu  data  da  lppocrate  da  Chiù;  il  qua* 
le  quadrò  una  porzione  chiamata,  dalla 
fua  figura,  la  turala,  o Lunuld.  Vedi 
Lunbtta,o  Lunula,  dove  la  Quadra* 
tara  è moftrata. 

Quella  Quadratura  non  ha  alcuna  di- 
pendenza da  quella  del  circolo  ; ma  al- 
lora fi  Bende  lo  lo  all’  intiera  Lunula  , o 
alla  fua  metà;  chi  ne  voleffc  quadrare  al. 
cuna  porzione  , a piacere , la  Quadratura. 
del  Circolo  viene  alla  mano. 
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Pure  alcuni  moderni  Geometri  han. 
no  trovato  la  Quadratura  di  porzioni  del. 
la  Lunula  a piacere , indipendente- 
mente dalia  Quadratura  del  Circolo^bcn- 
chè  tempre  (oggetti  a una  certa  refiri- 
ziune,  che  impedifee,  che  la  Quadratura 
fia perfetta,  e,  come  i Geometrila chia- 
mano , afloluta  e indefinita. 

Nel  1701  il  Marcitele  del  ' Hùpitcl 
pubblicò  una  nuova  maniera  di  quadra* 
re  le  parti  della  Lunula  prefa  in  dige- 
renti modi , e lotto  differenti  condizio- 
ni; — benché  quella  ancora  e imperfet- 
ta nella  fieifa  guifa  dell’  altre', 
QuaDKATU  ra  dell  Ellijfe — La  E luf- 
fe , ancora,  è una  curva-,  la  cui  precifa- 
Quadratura  in  termini  definiti  non  fi  tro- 
va  per  anche  effettuata  — Abbiamo  per- 
ciò qui,  come  prima, ricorfo  a una  ferie. 

Sia-  AC  ( Tav.  /Inali Ji  , Jig.  ztf.  ) — a 
GC  c PC  — r , allora  farà. 

y-r-^z  = ( r,»— X*)  : fl* 

y zz  cV  (c*— xx,.a 

jr1—  t4—  r*  — 

Mav  — ■**  ) 0- . — -- 

v 9 za  8ùj  1 6 *i5  1 A# 

$r*: — 7j'* 

8 2 s 6 

. . n cx1dx 

in  infinito.  Perciò  ,ydx~  cdx 

J za * 

ci*it  cz*dz  eicxtdx  ■7Ci'°dx 

— ...  -ec.  IO 

8u+  i6-‘  iì8u*  1560'° 

infinito. 

Se.  allora  per  x fi  pone  ai  il  quadrante  - 
dell’eilliie  Lià  ac—  tic — L ac — 1 ac 

t 40  tu 

_ _JL.  ac — -i-  ac  , ec.  io  infinito.  La 
TTi>  ni*  ’ , 

qual  icrie  ifiuliaehbifce  l'intera  area  dell 

ellifie  , le  a dinota  l’intera  alle. 

Quindi  1 . Se  \/ ac  zz.  1 ; 1'  area  dell* 

Hilie  i ~ 4a  |U  j,j4  u.tf* 

ec.  in. infinito  ; d'  onuc  egù  è evidente  f 
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che  un’ellifTe  è uguale  a un  circolo,  il 
coi  diametro  è una  media  proporziona- 
le  tra  la  congiurata  aiTe  dell’  ellilTe.  a. 
Quindi,  ancora,  un  ellifleca  uncircolo, 
il  cui  diametro  è eguale  all'  alle  maggio- 
re , come  ite  a «*  ; cioè  , come  c a a , o 
come  Palle  minore  alla  maggiore.  Quin- 
di , per  fine  , avendo  la  Quadratura  del 
Circolo,  avremo  patimetue  quella  dell' 
eili  ile  , e ai  contrario. 

Quadratura  dilla  parabola.  — Per  la 
parabola  abbiamo  una  QaaJ/etrice,  o cur- 
va tralcenJente,  che  dà  il  di  lei  quadro. 
Vedi  Quadratricb- 

Ma  può  averli  parimente  cosi-; 
ax  — yl  Vedi  Parabola. 


y di  = a'  : 1 x‘  : 1 dz 
fyit  — 7 s*  : 1 x«  : » = | V az‘  — y 

\/  a1/1  — j r y. 

Quindi  lo  fpaaio  parabolico  è al  ret- 
tangolo della  feraiorJinata  nell'  Afcifa  o 
A bici  ila  come-yxj»  ax)-;cioc  come  a.  a }. 

Si  noti  ; le  una  curva  iiun  è luppolla 
defe ricca  , ma  (blamente  un’  Equazione 
a elfa  data , cosi  che  non  apparilce , c.  gr. 
dove  l'origine  di  z ha  da  hllaril  , fumo 
par  mettere  x — nell'  integrale,  e fian- 
celiando  quanto  c moltiplicato  per  x,  vi 
fi  aggiunga  il  redo  , fr  ve  n’  è , l’otto  il 
degno  contrario  ; per  avere  la  Quadratura 
ricercata. 

r Quadratura  diti  fp-.rboìa  . — Per 
quella  , pure  , abbiamo  una  Quadratrice , 
.inventata  dall  S1.  Ptrks.  Vedi  Qu  adr  a 

T R ICE. 

La  Quadratura  A nal ittica  fj  prima 
data  da  N.  Mercatore  di  Oiù/.ia,  il 
primo  inventore  delle  ferie  infinite  . Ma 
come  Mercatore  trovò  la  l'uà  ferie  per  di- 
vi none  ; ilS*.  lfacco  Newton,  e il  b‘.  Lei- 
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bnìt\  avanzarono  lu  tal  metodo;  1’  uno 
cercandole  colf  effrazione  delle  radici, 
e i'  altro  per  mezzo  della  ferie  prefup- 
pofia.  Vedi  Sf.rie. 

QuadrAiura  di  Mercatore  dell* 
ipcrbola  tra  le  fue  a fintoti,  o alTinto’i.  — 
Poiché  in  un'  iperbola  dentro  le  cintoti 
a*  “ ir  + ry  ; o fe  a = i — l , { il 
che  li  può  lupporre  , poiché  la  deter- 
minazione di  è è arbitraria). 

I =y+ry . 

Allora  farà  7:  ( t-t-x)  — y 
Cioè  (ell'cnJ  > attualmente  eifettuata 
la  divitìone  ). 

j-—  t — x 1 — x*  -I-  x4  — x t +■ 

x* , “■ ' , 

ydx dx  — xd  r+  x 1 dx  — X I dx 

-+-  x4  de  — r'  — dx  -+-  xe  dx  , re. 

fydx  — x -Tix‘  -t-  7 x*  —7  X4^J7, 
— j + <c.  in  infinito. 

Quadratura,  d.lh  cicloide.  — - 
Poiché  T P ( Tav.  /Inai  fi*.  ay.)  zxx. 
P M , nel  triangolo  P Al  T , gli  angoli 
M e T faranno  eguali  ; c per  confeguen- 
za  , T PQ~  a M.  Ala  la  anfora  dell' 
angolo  A P Q ; è il  mezzo  ateo  A P ; 
che  parimente  mi  fura  I’  angolo  T P A. 
Perciò  A P Q =T  M P = Al  -17  S , per 
ragione  M P c mq  fono  piraLlle. 

Per  il  che  , poiché  gli  angoli  a S e Q 
Cono  angoli  retri  , abbiamo 

A Q : Q P : : Al  S : m S ; 

Sia , allora  , A Q = x , A B — t , poi 
farà  PQ~v/(x  — xx)em  S — d x 
v/f  x ■ — ir)  : r Mj  è dimullrato  , che 

x/  ( x — XX  ) =:  x':  I—  i.  x»  : 4—  7 r I 

• i-  7 : * &c.  in  infinito.  Perciò 

dx  V ( x — xx  ) : x ( edendo  i nu- 
meratori degli  efponenti  (lati  diminui- 
ti da  due  unità  nella  divifione  pir  x ) 
x — dx  — 7 : : * dx  — -j-x»  ; 1 dx 
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iz , ec.  io  infinito.  La  cui 
fomma  2 x‘  >t  — - ‘x  ’ : * — [ a xt  : * 
— Yj  x7.*ec.  io  infinito,  è la  l'emior- 
dinata  della  Cicloide  Q M riferita  all’ 
alfe  A P.  Quindi , Q .VI  d x , o l'elemen- 
to  Q M S q dello  Ipa/.io  cicloidale  AMQ 
= i x«  :*,/x  — jx»  ir  _ x,  : 1 
dx  — yj  x7  :*Jx,  ec.  in  infinito.  La 
cui  fomma  x»  .•  * i 1 a — * 

1 il  fa 

, ec.  in  infinito,  ef- 
prime  il  fegmento  della  cicloide  AMQ. 

Se  poi  m S — g dx  \/(r — xx): 
x fi  moltiplica  in  G M AQ=r;  tro- 
veremo I’  etcm  ento  G.V1HG  dell’  arca 
A M G ~ dx  v/  ( x — xx.  ) Che  ellen- 
do  lo  llelTo  riguardo  all'  elemento  del 
fegmento  del  circolo  A P Q , lo  fpazio 
AMG  farà  eguale  al  fegmento  del  circo- 
lo APQ  ; c per  confeguenr.a  , 1'  area 
ADC  eguale  ai  femicircolo  ATI}. 

Quindi , poiché  CB  è eguale  alla  fe- 
miperiferia  del  circolo;  fe  quello  rr:  p, 
e A B — a\  il  rettangolo  BCDA  = ep; 
e il  femicircolo  A PB,  c per  confeguen- 
za  l'efterno  fpazio  cicloidale  A D C — 
j a p. Perciò  1’  arta  della  femi-cicloide 
A C B = J ap  , e A.MCBPA  = \aP. 
Confeguentemente  , l'arto  della  cicloide 
è tripla  del  circolo  generante. 

Quadratura  della  curva lo*ìfiica  0 
logaritmica  Sia  la  fubtangente  PT  { Ter. 
An.d.fig.  x8.)  —a,  PAI,  — rP,- 
dx  i allora  farà: 

ydx  : dy~a 
yjt  zzz  ajy 
Jydx  — ay 

Per  il  che  lo  fpazio  indeterminato 
HTMl  , è eguale  al  rettangolo  di  PM 
in  PT. 

Quindi  , 1 . Sia  QS  = ? , allora  Io 
fpazio  indeterminato  farà  1SQH  =c  {, 
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e per  confeguenza  ,SMPQ  r ~ay  — cj 
— a ( y — ’ ) ciò-è  > io  fpazio  intercet- 
to tra  le  due  lémi-ordinare  logifliche  è 
eguale  al  rettangolo  della  fubtangente 
nella  differenza  delle  femi-ordinate. 

2.  Perciò  lo  fpazio  BAPM  , è allo 
fpazio  PMSQ  , come  la  differenza  del- 
le femi-  ordinate  A B e PA1 , alla  differen- 
za delle  femi  ordinate  PM  e SQ. 

Quadratura  dalla  curva  di  Carte  fio , 
che  è definita  dall' equazione  b • : *«.. 

b — x : y- 

Poiché  , bx  y — bxx  — r* 

y =z[bix  — xi  ),bx 

ydx  ~{bx%  di  — x1  dx):  bx 

Jydx=  x’  : 3 i — x4  : $ bx 
Quadratura  di  tutu  le  curve  com- 
prese fotto  l'equazion  generale  y = x 
1/"  ( x -+-  <1 

Poiché  y — ( xri-a)  * 

y dx—  dx  ( x+u  ) ' : « 

Per  render  I elemento  integrabile,  fi 
fupponga 

( x -4-  a ) 1 : « — y 
Saranno  x -4-  a zzz  vm 

d* — 0ii*«  - — * dv 
ydx  m 1—  dv 
mvm  ">  ( x-4-fl  ) 

fydx  = ' -4-  1 ^ ‘ \Jm  ( cri -a) 

tnrirl  m- 4-1 

m 

Sia  x — 0:  il  refi  duo  a\Zna.  Don- 

m-4-1 

m 

de  P area  della  curva  *■ — ■ — ( x-Ht  W*  ‘ 
m ri-  1 ' 1 \ 

( x -4-  a ) — ma  a,  ■ 


\ 

\ 


\ 
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Quadratura  , in  Aftronomia , è 
quell'  afpetto , o fituazione  della  Luna, 
quand’  eli'  è 90°  dittante  dal  Scie.  Vedi 
Luna. 

Ovvero  , la  Quadratura  c , quando  la 
Luna  è io  un  punto  di  mezzo  della  di 
lei  orbita  , tra  i punti  di  congiunzione 
exjppofizione  ; il  che  (accede  due  vol- 
te in  ciafcuna  rivoluzione, cioè  nel  pri- 
mo e terzo  quarto.  V.  Oh  rita,  Opro* 
sezione  , c Congiunzione. 

Quando  la  Luna  è nella  Tua  QunJratu. 
«ella  efibifce quella  Fuji,  che  chiamia- 
mo lamezza  Luna  , cioè,  apparite  col- 
ia metà  appunto  della  Tua  faccia  ; e fi 
dice  ciTtte  &ijftcataf  o dichatomi{ata.  V edi 
fasi  , e Diciiwxomia. 

Nvl  progreflb  della  Luna  dalle  p{i- 
git  alla  fua  Quadratura  , la  fua  gravità 
verfo  la  terra  va  continuamente  cre- 
feendo  per  l'azione  del  Sole  : e ritardan- 
doti per  la  della  ragione  il  luo  moto.— 
Cosi  i!  fuomoto  nella  fua  orbita  è len- 
tilTìmo  , a mifura  che  la  fua  gravità  ver- 
fo  la  terra  è grandilfima  quando  è nelle 
Quadrature.  V edi  G R AVI  r 

Nel  di  lei  recedo  dalle  Quadrature  al- 
le fi’/gte  , la  gravità  decrefce  continua* 
nume,  c la  velocità  aumenta. 

La  ragione  è così  ; come  il  raggio  è 
allafomma  , o differenza  di  un  Co  ftno  e 
mezzo  delladoppia  dillanza  della  luna 
dalla  Ji{tgia,  e mezzo  raggio;così  è l'ad- 
dizione della  gravità  nelle  Quadrature 
alla  diminuzione  , o aumento  di  ella  in 
ogni  altra  fituazione.  V.  Sizigia. 

Quindi  l'orbita  della  Luna  e più  con- 
▼e(fa  nelle  Quadrature  , che  nelle Sijigie; 
c quindi  la  figura  circolare  dell’  orbita 
della  Luna  è cambiata  in  una  ovale  , la 
cui  aiie  più  grande  traverfa  le  Quadrature; 
e quindi  ancora,  la  Luna  è mcn  diflan- 

/ 
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te  dalla  Terra  alle  frigie  , e pii  alte 
Quadrature.  Vedi  Orbita. 

Nor  è maraviglia  perciò,  che  la  Luna 
s’  avvicini  più  alla  Terra  , quando  la  fua 
gravità  è diminuita  j non  elfitndo  quell’ 
accelfo  l’effetto  immediato  di  quell*  di- 
minuzione ; tua  dell’  intlelCone  dell’  or- 
bita vetfo  le  Quadrature. 

Nelle  Quadrature  , e dentro  5 5 gradi 
di  dillanza  da  elle  , le  Apjìdi  della  Lu- 
na vanno  indietro  , o fi  movono  in  ante- 
cedentia  ; ma  avanzano  nelle  fii'gie.  V edi 
Arsirà. 

L'orbita  della  Lunafoggiace  a varie 
alterazioni  in  ogni  rivoluzione. — La 
fua  eccentricità  è la  maggiore  quando  fa 
linea  delle  Apjtdt  è ncllcj/f/£.;t  ; la  mi- 
nore , quando  è nelle  Quadrature.  Vedi 
Eccknt  ricita’. 

Cooliderando  una  intiera  rivoluzio- 
ne , il  nudo  fi  muove  più,  e piùlenro,a 
tnilurachc  la  Lunas’  avvicina  alte  Qaa- 
dr  sture  , e fi  fermano  quando  ella»’ è 
dentro  ; ma  confideranno  varie  rivolu- 
zioni , i nodi  vanno  indietro  preflilfima- 
mente nelle  Quadrature.  Vedi  Nodo. 

L' inclinazione  del  piar-O  dell'orbita 
della  Luna  crefce,  amiiura  che  i nodi 
s'  allontanano  dalle  JiQgie  , ed  è gran- 
diffitna  quando  i nodi  fono  ne. le  Quadra- 
ture. Vedi  Inclinazione. 

Qu  Ad  k atu  r a. Linee  di  Qu  a dr  a- 
tcra  , fono  due  linee  fovente  collocate 
nel  Settore  di  Guntero 

Sono  farte  colla  lettera Q , e le  figu- 
re 5 » 6 . 7 . 8 , 9 , 10  , di  cui  Q signi- 
fica il  lato  di  un  quadro , e I’  altri  figu- 
re i lati  di  poligoni  di  5,  6,  7 ec.  lari. 
— S'  ivi  fta  pel  femidiametro  d’  un  cir- 
colo , e 90  per  una  linea  eguale  a 90°  io 
circnnfeic<  za.  Vedi  Settore. 

QUADKATUS,  in  Anatomia,  è ua 
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nome  applicato  a varj  mufcoli  , in  rì- 
fpetto  deila  tur  tigura  quadra  , come  li 
Filmarti  , e Pronatori t. 

V’  è pure  un  Quadrata!  femoris  , un 
membro  del  mufcolo  Quadri  gè  minai,  che 
provisnedjll'  Apopàyjis  dell'  tfc/uum  , e 
mantiene  una  larghezza  , e groffezza 
eguale  alla  fua  inferzione  giuilo  fono 
il  gran  trocantere.  " — Vedi  Tir.  Anat, 
( Myol.  )fie  7-  *•  *<>  • 

Quello  a ili  ite  cogli  altri  mufcoli  del 
Quadri  gemmiti  , a voltare  lacolcia  allin- 
fuori  Vedi  Quadrigemino. 

Quadr arus  genie  , ovvero  mazillce 
inflnoris  , chiamato  aucora  montanus,  e 
( per  la  fua  iit  g,bee.  e»)  platyf.na  ragaides, 
è un  mufcolo  quadro  , che  giace  imme- 
diatamente fono  la  pelle  del  collo, quin- 
di anche  detto fubcutanem  — Sorge  lot- 
tile e membra*  o o dalla  parte  fuperiore 
delle  fpine  delle  vertebre  del  collo,  e dal 
la  pelle  delle  parti  fuperioti  del  mufcolo 
cuculiarti  e pettorale  ; d'  onde  (tenden- 
doti l'opra  il  collo  diventa  carnofo  , ed  è 
inferirò  in  parte  nell'or  hyoidei,  e in  par- 
te nell'  orlo  inferiore  della  balla  mafcel- 
la. — Sta  fermamente  attaccato  al  pan- 
nicolo carnofo  ; da  cui  egli  non  è (epu- 
rato lenza  difficoltà,  e anticamente  non 
era  da  elfo  dillinto.  — Serve  per  tirare 
abballo  , e di  traverfo  , 'a  mafeeila  infe- 
riore. 

QUADRELLI  , in  fabbrica  , fono 
una  Iurta  di  pietre  artificiali , perfetta- 
mente quadre, d’  onde  viene  il  lor  nome; 
fatte  d'  una  terra  crecofa  , o biancastra, 
e pieghevole,  ec.  feccate  all’  ombra  nel- 
lofpaziodi  due  anni.  Vedi  Mattone, 
cPietr  A. 

Erano  amicamente  affai  ticercati  da- 
gli architetti  Italiani. 

QUA  DR1GA  ♦ , nelff  antichità,  era 
Ckettnb.  Tota.  XVI. 
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un  carro  , o carretta  , tirata  da  quattro 
cavalli.  Vedi  Carro. 

* La  parola  l Jbnnata  dal  Latino  , qtJ*- 
tuor,  quattro,  Si  jugum  , giogo.  Vedi 
Bis  a. 

Varj  fono  i rifeontri  che  abbiamo 
dell’ Autore  della  Quadriga.  Cicerone  la 
fa  invenzione  di  Minerva.  — Igino  1* 
attrihuifeea  Erdffonio  IV  Ke  degli  Ate- 
nieff.il  cui  Ceni  imene  è feguit aio  da  Vir- 
gilio nelle  lue  Georgi  che,  lib.lll.v.  II). 
Efchilo  ne  dà  I'  onore  a Prometeo.  — - 
Tertulliano,  de  SpeUtc.  I . ir.,  dice  che 
fu  inventata  tra  gli  Argii  da  Trochilo 
in  onor  di  Giunone  ; e a Roma  da  Ro- 
molo, in  onor  di  Marie  , o di  Quirino. 
Adone  di  Vienna, Chronic.  Ad.  vuo* 
le  che  Ita  fitta  inventata  da  un  certo  Pro- 
cido  circa  il  tempo  , che  fi  (labili  il  Re- 
gno d'  Atene.  Laziardels  , Hip.  UniverJ* 
Epitem.  1.  xx  i v.  dice  lo  fleffb  di  Tric- 
tolemo  . — In  6ne,  fé  non  vi  fono  già 
opinioni  abbaflanza  , Erodoto  ce  ne  dà 
un'  altra  ; e dice  che  i Greci  la  ricevet- 
tero dai  Libii. — Plinio  ci  rapporta,  che 
il  fuo  figillo  era  una  Quadriga,  lib.  XVI. 
Vedi  Sigillo. 

Su  i rovefci  delle  medaglie  vediamo 
fovente  la  V, noria,  o l'Imperadore  in 
una  Quadriga,  che  tendono  le  redini  de’ 
Cavalli , d'  onde  quelle  monete  fi  chia- 
mano tra  i curioli  , nummi  quadri  gali , e 
vtclo'iati.  Vedi  Medaglia. 

QUADRIGEMINO,  in  Anatomia, 
è un  mufcolo  , o piuttoflo  un  aduna- 
mene di  quattro  mufcoli  ; che  ferve  a 
voltare  la  cofcia  all’  infuori.  Vedi  Co- 
scia. 

Il  primo  de’  mufcoli,  che  formano  il 
Quadrigemino  , è il  Pyrifirmii  ; il  fecondo 
e 'I  terzo  , i!  Gemini  ; e il  quarto.il  qua* 
dratus  femori t.  Vedila  deferizione  di  eia» 

C - 


14  QUA 

fluno  Torto  il  Tuo  proprio  articolo,  Pi- 
riforme, Gemini  , ec. 

QUADRIGLIA  * , i una  piccola 
truppa  o Compagnia  di  Cavalieri,  vedi- 
ti e montaci  pompoUmente,  per  efegui- 
re  carolcHi  , gioftre  , tornei , corti  d'a- 
nelli, e altri  galanti  divertimenti. Vedi 
Giostra  , Top.  n e amento  , ec. 

* La  parola  l prefa  dall'  Italiano , ejfm  • 
do  un  diminutivo  di  Squadra  , una 
compagnia  di  Soldati  ordinati  in  un 
quadro  ; perché  Squadrare  i propria- 
mente difpoire  alcuna  cofa  in  quadra- 
to’i  d'  onde  , la  Quadriglia  Italiana , 
la  Quadriglia  o Squadrale  Francefe, 
i la  Quadriglia  Inglefi.  — Non  fono 
ancora  50  anni  , che  i F rance  fi  feri- 
vano Squadrine,  e Efquadrille. 

Un  Carofello  regolare  deve  avere  al- 
meno quattro  , e al  più  dodici  Quadri- 
glie. Vedi  Carofello. 

CiaTcuna  di  quelle  Quadriglie  ha  da 
confìlleTe  almeno  in  tre  Cavalieri  , e al 
più  in  dodici. 

_ Le  Quadriglie  fono  diflinte  dalla 
forma  dei  loro  abiti  , o dalla  divertici 
de’  lor  colori.  Vedi  Colore,  Livrea, 
Fazion  b , ec. 

QUADRILATERO,  in  Geome- 
tria , è una  tigura,  il  cui  perimetro  con- 
fide in  quattro  lince  rette  , che  Tanno 
quattro  angoli  ; d’onde  lì  chiama  anche 
figura  quadrangolare.  Vedi  Quadran- 
golo. 

Se  i vàrj  angoli  Tono  retti,  la  figura  è 
Un  rettangolo  quadrilatero  ; le  obliqui, un 
quadrilatero  obliquo  angolare  . V edi  Re  r- 
X angolo,  ec. 

Se  i lati  d'un  Quadrilatera  Tono  eguali, 
e gli  angoli  retti , la  figura  è un  quadro. 
Vedi  Quadro. 

Sa  i iati  Tono  eguali , ma  gli  angoli 
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diTuguall  la  figura  è un  Rombo.  Vedi' 
Romeo. 

Se  gli  angoli  Tono  eguali  , e i lati  di. 
Tuguali , la  figura  è un  rettangolo.  Vedi 
Rettangolo. 

Se  foto  gli  angoli  e lati  opporti  Tono 
uguali  , il  Quadrilatero  è una  Romboide, 
V edi  Ro.m boide.  , 

Se  gli  angoli  e lati  oppodi  fono  difu.' 
guali,  il  Quadrilatero  è un  Trapelo.  Vedi 
Trapezio. 

I due  angoli  oppodi  d’ ogni  figuri 
quadrilatera  inferma  in  un  circolo  , Tan- 
no Tempre  due  angoli  retti.  Vedi  In- 
scritto. 

QUADRIPARTIZIONE  , è il  di- 
videre per  quattro  ; o il  prendere  la. 
quarta  partedi  qualche  numero,  o quan. 
tità.  Vedi  Divisione,  Pa  rtizione/c. 

Quindi  , quadripartito,  ec.  alcuna  cola 
d.vila  in  quattro.  Vedi  Factum,  e In- 
dento re. 

QU  ADR!  REM  E , quadriremi s , una 
Galera  o Vafcello  , con  quattro  remi  a 
un  lato.  Vedi  Galera. 

QUADRONI  tavolato  , nell’  Arte  di 
falegname  , ee.  è un  timpano,  o pezzo 
quadro  di  tavolato  , alle  volte  intagliato; 
formato  , o Tcanalato  in  un  pezzo  più 
grande  , tra  due  pezzi  montanti  o ritti, 
e due  craverfi,  o pezzi  a fghembo.  Vc-i 

di  T A VOLATO.  i 

Quindi  anche  , Quadri  di  verro,  fono 
compartimen'i  o pezzi  di  vetro  di  varie 
forme,  quadri  , exagoni , ec. 

Quadro,  nel  murare,  dinota  una 
deile  faccie  d'  una  pietra  tagliata.  Vedi. 
Piet  R A. 

Quadro  di  vetro  , detto  in  Inglefe 
Quarrel,  nell’  Arte  di  Verrajo,  è un  pez- 
zo di  vetro  tagliaro  in  lumia  di  dia* 
mante.  Vedi  Vetro.  . 
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Quello  quadro  di  vttro  è di  due  forti, 
Cloe  quadro  , e lungo  : ciafcuno  de'quali 
è di  digerenti  grandezze  , efprelTe  dal 
numero  de'  pezzi  , che  fanno  un  piede 
di  verro  , cioè  , 8 Tl,  io.mì  , i a mi  , 
1 5 mi  , 1 1 mi  , e so  “■  ; ma  rune  le 
grandezze  fono  tagliate  allo  defili  ango- 
lo , emendo  1’  angolo  acuto  770 , 1 9’  nei 
quadri  quadrati , e 67°  , a a nei  lunghi. 
Vedi  V ETRO. 

Qu  a dro  , 0 quadri  di  ftlla  in  Ingle- 
fe  , Paunels  , fono  due  culcini  pieni  di 
pelo  , o borra,  podi  fotto  la  fella,  uno 
per  parte  , vicino  al  dolio  del  Cavallo, 
per  impedire  che  l'arcione  non  offenda 
il  Cavallo.  Vedi  Sella. 

Quadro,  che  gl'  Inglcli  chiamano 
Del/ , nell’  Araldica  , è una  delle  dimi- 
nuzioni d’onore  ; eflendo  un  quadro  in 
mezzo  dello  Scudo.  V.  Diminuzione. 

Un  Delf-Tenne  è dovuto  a chi  fi  riti- 
ra dalia  fu  a propria  disfida,  o in  qualche 
modo  dalla  lua  parola.  Se  vi  fono  due 
o più  quadri  in  uno  feudo  , allora  il  fud- 
detto  non  è più  una  diminuzione  : così 
anche  fe  folfe  di  metallo  ,0  fopia  cari- 
<ato;  allora  diventa  una  carica  di  per- 
fetta portata. 

Quadro,  Tavola  dipirta. 

Quadro, o Qu  a d r ato,  Quadratum, 
in  Geometria,  è una  figura  quadrilatera, 
infteme  equilatera  od  equiangola.  Vedi 
Pigura  .Quadrilatero,  Equian- 
gola re,  ec. 

Ver  trovar  l'  area  d' un  quadro  : fi  cer. 
chi  la  lunghezza  d'  un  lato;  fi  molti- 
plichi  per  feltrila  ; il  prodotto  è 1’  area 
del  quadro.  Vedi  Area. 

Cosi  , fe  la  lunghezza  d’  un  iato  è 
345  , l’area  fata  1 19025  ;e  fe  il  lato 
d'  un  quadro  è 10,  l'area  farà  IOO. 

Poiché  dunque  una  dcctmptda  comic* 
diami.  Tom.  XVI, 
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nero  piedi,  Un  piede  io  digiti  , ec. 

una  dicempeda  quadrata  c tiene  100 
piedi  quadri,  un  piede  quadro  100  digi- 
ti quadri  , re. 

Le  proprietà  d‘ un  Quadro  fon o,  che  i 
Tuoi  angoli  fono  tuli  1 retti,  eto  if  guen- 
temente  i luoi  lati  per j e d colai  1 ; . he 
è divifo  in  due  parti  eguali , pei  me/.  ’o 
d’  una  diagonale  ; t he  la  diagonale  d ea 
quadro  è incommenfurabile  al  lato.  V . di 
Diagonale,  ec. 

Per  la  ragione  de'  Quadri  : efit  fono  1* 
uno  ail’altto  nella  ragione  duplicata  dei 

tur  lati E.  gr.  un  quadro  , >1  cui  lato 

é il  doppio  d' un  altro , è quadruplo  di 
quell'  altro  quadro. 

Quadro  del  Caio.  Vedi  l'Articolo  Po- 
tenza. 

Quadro  del  Surdefoliio.  Vedi  l'articolo 
Potenza 

Quadro;  numero  quadroo  quadrata t 
è il  prodotto  ti  un  numero  moltiplicato 
per  le  Hello.  Vedi  Numero.  • 

Così  4 , il  prodotto  di  1 moltiplicato 
per  2 ; o 16  il  prodotto  di  4 moltipli- 
cato per  4 , fono  numeri  quadri. 

Tale  numero  fi  chiama  un  numero 
quadra  , perchè  può  edere  ordinato  nella 
forma  d’  un  quadro  , con  fato  la  radice, 
o fattore  il  laro  del  quadto.  Vedi  Hv- 

DICB. 

La  differenza  di  due  numeri  quadri, 
le  cui  radici  non  fono  unità  , è un  nu- 
mero difpari  eguale  alla  doppia  radice 
del  minore  , atcrel'ciuto  per  unità. 

Quindi  abbiamo  un  n eu  do  facile  di 
codruire  numeri  quadri  per  un  numero 
di  radici  procedenti  in  ferie  naturale; 
dovendoli  il  doppio  della  radice  dell’ 
antecedente  accrefciuro  p“r  unità  , ag- 
giungere continuamente  al  quadro  pre- 
cedente. 

C « 
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Così , fe  n—  i j 2n-t-  i — 3 : feir=ij 
silura  farà  2 n-t-  1 :=  5 • le  n ; ; al- 
lora farà  1/1+1  m 7 : le  n ■=  4;  allora 
farà  2 9+1  — 9 , et.  Cosi  , per  una 
continua  addizione  de' numeri  dilpaii, 
Balconi»  i numeri  quadri. 

Radice  quijra  ,o  quadrata  , è un  nu- 
mero conlideraio  come  la  radice  d'  una 
potenza  feconda  , o numero  quadro  , o 
un  numero  , per  moltiplicazione  del 
quale  in  fe  dello  , un  numero  quadro  è 
generato.  Vedi  Radice. 

Così  il  numero  2 , effendo  quello, 
per  la  cui  moltiplicazione  in  fe  fteflb,  il 
sumero  quadro  4 c prodotto  j è , in  ri- 
ff  etto  dì  ciò,  chiamato  una  radice  qua- 
dra , o la  radice  quadra  di  4. 

Poiché  , come  I'  unità  é alla  radice 
quadra,  così  è la  radice  al  numero  quadro ; 
la  radice  è una  media  proporzionale  tra. 
1'  unità  , e il  numero  quadro. 

Una  radice  quadra  confidente  in  due 
parti , è chiamata  binomio  ; come  20-4-4. 
Vedi  Bl  NOMIN  A LE. 

Se  corólle  in  tic  , radice  trinomio 
come  6-+  2 — t.  Vedi  Trinomio. 

Ora  ogni  numero  quadro  di  una  radice 
b'n.nua  è ditnollrato  elier  compollo  del 
quadro  della  prima  parte  , del  prodotto 
della  prima  raddoppiata  nella  feconda, 
c del  /u’dro  dell’altra  parte. 

Pt'  ejlrarre  la  radice  quadra,  0 quadra- 
tirata  da  un  dito  au  reto;  Vedi  Esr  (IA- 
SIONE di  radici. 

QU  A DUO  <ii  pur?  ’ * nel  vafedlo, 
lo  Hello  thè  il  taffaitl  degl’  Ingleli. 
Vedi  Ta  SFAI!  E l. 

QU  A DK  Uot  AT  A tura  , in  antichi 
teli',  di  Legge  in  Inghilteira  , dinota  uu 
Ttan.lanJ  , Fondo  o Terreno  di  tiro  a 
q.u-  ro  . o vuoto  , quanto  può  elfere  ara 

tu  da  quattro  Cavalo.  Vedi  zLttAIKU. 
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QUADRUPEDE  , nell'  Mona  na- 
turale, è una  belila  di  quattro  piedi:  o 
un  Animale  perfetto  , pelolo  , vivipa- 
ro , che  ha  lulo  quattro  piedi.  Vedi 
Animale. 

V'  è grande  analogia  tra  la  druttura 
de-  Quadrupedi  , e quella  degli  U’-  mini. 

— Le  deferenze  principali  riluttano 
dalla  loro  differente  postura  ; e li  ve- 
dono nelle  gambe  , celle,  colli , doma- 
chi,  cuori  , e nervi.  Vedi  Capo,  Col- 
lo, Piede  , Stomaciip  , ec. 

1 Quadrupedi  (on  devili  dal  Sig.  Ray^ 
in  unghiuti  , ungulata  , e in  armati 
d'  artigli  ,0  digitati  , cioè  con  dita  un. 
guiculata  . 

I Quadrupedi  unghiati  , fono  1 . Li 
luti'  unghiati  o d una  fui’  ugna  : fohd.pt- 
da,  Mìnima,  fai  id  ungula:  come 

il  Cavallo,  I’  Alino,  e J’  Alino fclvaticoj 
il  Adulo,  eia  jebra  d'  Africa,  ol' Alino 
Indiano  od  Africano  ben  lirtato  , quali 
fotnigliante  ad  un  Mulo  in  forma  e da. 
tura.  Vedi  Uona. 

Adducile  ha  oflfervaro  , che  niuno 
della  fpez.ie  tuli'  unghiata  ha  due  corna 

— ( porrebbe  aver  detto  , qualche  cor- 
na ) niuno  ha  il  tatua,  o ajìragalus  , né 
alcuno  de’  ruafchi  qualche  apparenza  di 
petti.  Vedi  Corno. 

2.  Quelli  di  pii  fifa;  e quedo  i*.ié 
due  fole  divilìoni,  o fpartiinenti;  come 
li  At^rAa , o fpezic  bifulcata  , che  foro 
di  nin  to  fuddi vili  , primo  , in 

Ruminanti  , Mirvià^itra  , Cioè  quelli 
che  lugumano;  e quelli  , o (unno  cor- 
ni vuote  e perpetue  , come  il  Toro,  pe- 
cora , e fpezie  caprina-;  o corna deciauo, 
cioè  declinanti  , cometa  fpezie  cervi- 
na , eoi  Daino  , o fienili  che  ordina- 
riamente mutano  le  corna  ogni  anno. 
Vedi  Ruminaste,  e Caro. 
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Della  dì  Tori  fi  contano  cjtieflì.- 
ài  comun  Bue  , Dos  , o giovenco  , il  cui 
rnafchio  è il  Toro  , Taurus , e la  femmi- 
na , la  Vacca  , Vacca:  V Uras,  Vroc/is, 
o AurocAs  di  Germania:  il  Bijou:  il  Bona- 
fui  : il  Buiolus,  o Bufalo  : il  But  Afri- 
cana di  Bellonio,  OJfcrv.  1.  1 i.  c.  50. 
che  egli  (lima  elTere  il  Buialui  degli 
Antichi. 

Della  fpt{U  pecorina  , oltre  la  forta 
comune,  fi  contano,  la  Araba ovis  lati- 
cnuda,  la  cuicodaè  talvolta  del  pelo  di 
30  libbre;  la  0 vii  frtpjicerot  eretica  di 
Bellonio;  la  ovis  Africana,  con  pe- 
lo corro  in  vece  di  lana  ; la  ovis  di 
Guinea  , o d’  Angola  , di  Marcgravio, 
Ihjì.  BraJU.  1.  vi.  c.  x. 

Della  fpe\it  caprina  fono  , oltre  la 
comune  capra  domellica,  la  ibtz  , il 
Stambecco  , o Steinbock  di  Germania, 
trovato  Culla  cima  dell’  alpi  ; la  rupica- 
pra,  Camozza  , predo  i Francefi  Cka- 
moii , e i Tedefchi,  Con 11  , o Gemi  : la 
Gabella  Africana,  o Antilope;  \l  Galli- 
la Indica  , o Indiana  ; la  Capra Jtlvaggia 
Africana  di  Gri.nmio;  la  Capra  mambri- 
na , o Siriaca  di  G:fnero;il  Bufclaphus, 
o mofchtlarfes  di  Cajo  in  Gefncro  , il 
tragelaphus  di  Cajo  , in  Gelnero;  ec. 

Della  fpt{ie  cervina,  o di  daino,  e 
finiti  , fi  contano,  il  Cervo,  ÌAs<p»{  ; il 
cervo  plotyctrot  , eo  patinatili , cioè  il  dai. 
co  ; 1’  alce  , ogranbsftia  ; rangifer , che 
è un  animale  limile  al  cervo, ma  alquanto 
minore;  Y exit  di  Plinio,  fecondo  Bel - 
Ionio  , la  caprea  o caprio  , di  Plinio  , la 
cugaacuete  ,e  cugnacu-{apara  di  Marcgra- 
vio ; la  cuprea,  o caprio  di  Groenlandia. 

Secondo;  degli  animali  di  pie  fu  Ili* 
In  due  parti  fidamente,  e che  non  ruma- 
gaito,  v è fidamente  la  fpezie  porcina; 
(otto  quello  capo,  oltre  il  porco  comu- 
( 'Jteptb . Toh ì.  Xi'I, 
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ne  , fi  cantano  il  cinghiale  ; i!  porco  di 
Guinea  di  Marcgravio;  il  porco  Indico, 
detto  babyroujfa  ; il  tojaca  , o cinghialo 
mcfsicano  mofcAiferus  dei  Dot  , Tyfan , 
chiamato  da  Marcgravio,  tajaca  cuni- 
geara  da  altri  quauhlla  coymalt,  equipi* 
{alt , e da  Acolla  e alcuni  altri  Zaino. 

x.  Vi  fono  alcuni  Quadrupedi  , la  cui 
ugna  è fella  in  quattro  divifioni;  e quelli 
non  paiono  edere  ruminanti  ; come  il 
Rinoceronte,  l’Ippopotamo  , il  Tappe- 
rete di  Brafiie  , il  capy-bara  di  Braille^ 
e 1’  animale  mofehifaum. 

Quadrupedi  d'  artiglio,  o digitati. 
Primo,  di  quella  fpezie  ve  n’  è una  for- 
ta , i cui  artigli  non  fono  divili  o fepa- 
rati , ma  attaccati  l’uno  all’altro,  co- 
perti d’una  comun  pelle  , ma  con  tigne 
octufe  , chefporgono  in  fuori  attorno  1* 
orlo  del  piede  ; come  f elefante  , che 
è anomalo,  e’ non  dee  intieramente  ri* 
ferirli  a quella  fpezie,  o a quella  di  Qua- 
drupedi di  piè  fello.  Una  feconda  fpezie 
di  quella  forta  digitata  di  Quadrupedi  ,ehe 
hanno  fole  due  artigli,  è quella  de’  Cam- 
melli; e benché  quelli  non  ab biaeo  cor- 
na , rumuganc,  e hanno  anche  i quattro 
flomachi  d’  animali  cornuti  ruminanti. 

Li  Cammelli  , o dromedari  fono  di 
due  forte  ; gli  uni  hanno  una  fola  gob- 
ba fui  dorfo  , gli  altri  ne  hanno  due. 

A quella  Ipezie  appartengono  anche 
i Clama  del  Perù  , contati  da  alcuni  Del 
la  fpezie  pecorina  ; come  ancorai  pacai , 
la  ovis  J’ InJ  a , o volgarmcuie  dei  Perà 
a dai  minore  del  Glume. 

Una  tcrzafpczic  di  quella  forta  un - 
gui culata  racchiude  quegli  animali , che 
i Greci  chiamavano  rUaTti»»^»  , e Aiip». 

, eiquali  hanno  il  piede  divilo 
in  molte  prefe  di  larghe  ugne  ; comq 

la  fpezie  di  Scimie  e Bertucci. 

* ^ * 
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Di  quelli  alcuni  non  hanno  coda,  e 
fi  chiamano  Sci  mie  ; ahr’  hanno  coda, 
e s'appellano,  ccrcopittitcì.  Gatti  mam- 
moni ; e quelli  che  hanno  code,  o lun- 
ghe, o corte  , fc  fono  di  una  maggior 
grandezza,  fono  chiamati  papìorus , bab- 
buini. — V’  è gran  numero  e varietà 
di  Quadrupedi  di  queAa  fpezie  : i Natu- 
rali ce  ne  hanno  defctitto  i feguenti; 
cioè,  1’  Orang  Qutang,  o Uomo  filvefire 
del  Dot.  Tyfon  , da  lui  defcritto  in  un 
difcorfo  particolare  ; il  Cuanta  del  Bra- 
ille, di  Marcgravio  ; il  Cagui  del  Bra- 
ille, maggiore,  e minore;  il  Cay  dello 
Hello  Paefe  , defcritto  da  Lerio  ; il  Cai- 
taja  della  ftcfla  Regione  ; il  Mammone 
Barbato  di  Guinea  , di  due  o tre  forte; 
il  Mammone  d’  Angola  , cercapithccus 
angolenfn  major  ; il  Mammone  non  bar- 
bato, di  Clufio  ; il  Cercopithccus  Cius, 
detto  fagovtn  ,-  in  Eoe  , fe  le  Scimie  , e 
bertuccie  hanno  il  grugno  prominente, 
come  i Cani,  fono  chiamare  Cynocephali, 

Una  quarta  fpezie  di  quella  forca  un - 
guiculata  , è,  quando,  benché  le  prefe 
fian  divede,  non  fono  però  coperte  all’ 
efiremità  con  ugne  larghe  piatte,  come 
quelle  di  Scicnie  , o Mammoni;  ma  fono 
piuttofio  fomiglianti  agli  artiglj  de  fal- 
coni , ec.  adunchi  , e pugnend. 

Quelli,  rifpettivamente  a’  lor  denti, 
li  poflfono  dividere  in  tali  animali , che 
hanno  molti  denti  primorts  , o incìfores 
( cioè  taglienti)  in  ciafcuna  mafcella  de’ 
quali  ve  n’  è due  forte;  l’una  di  più  gran- 
di , che  hanno  una  teda  corta  e roton- 
da, come  la  fpe*ie  de’  Gatti;  1’  altra  di 
più  piccoli  , che  hanno  un  corpo  luogo 
e fmilzo  con  gambe  aliai  ctn.c,  come 
la  fpezie  di  Donnole  e Sorci.  — Vi  fo- 
to anche  alcuni  di  quella  fona  di Quodru- 
che  hanno  foio  due  gran  denti  no- 
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tabili  in  ciafcuna  mafcella  : quelli  font 
la  fpezie  leporina,  e vivono  baiamente 
d’  erbe  , ec. 

Fra  i Quadrupedi  della  fpeiit  de  Catti 
fi  contano  il  Lione,  la  Tigre  , il  Parda- 
lii  , il  cui  mafebio  è il  Pardo,  Pardust 
e la  femmina  la  Pantera,  Panthtra;  il 
Lupo  Cerviere,  o lince  ; il  Gattopar- 
do ; il  Gatto  comune  ; e 1’  Ot  fo. 

Della fpc{ie  canina  fi  contano  , il  Lu- 
po ; il  Lupo  aureo  ; oltre  il  Cane  co- 
mune , nella  cai  fpezie  fi  annoverano,  il 
mallino  ; il  Cane  Vtnaticus  graius9  Crac * 
cui  , o Scoti cu%  , il  levriere  ; il  levrie- 
re d’  Irlanda;  il  Cane  Vcnaticus  fagar% 
indagator,  Jeclator  fcrarum,  ec.il  bracco; 
il  Cane  da  caccia  di  Spagna;  o Vcnaticus 
Aviarius  , il  Barbone  da  terra  e d’ acqua; 
il  Vcrtagui,  detto  da’  Francefi  Bajfei;  il 
Cane  Oi'xovpis  , o domcjhcus , il  Cane  di 
Cafa  ; il  Cane  Mtlitaus  , di  Malta , il 
cagnolino  ; il  Cane  Gctu/us  , o lslandi- 
cus,  detto  dagli  lnglefi  Shock  ; e in  tut- 
te quefle  forte  vi  fono  non  poche  varietà 
di  tazze  di  Cani  baflardi  ,o  generati  da 
due  fpezie. 

Un'  altra  forca  della  fpe{it  canina  è fa 
volpe  ; I'  animale  {ibtticum  , il  zibetto, 
il  di  cui  grugno  , e denti  lo  mefirano 
della  razza  de'  Cani  ; il  Coati  d'  Ame- 
rica , o fia  rackoon  , o rattoon  ; l’  Tfye/V- 
patc  il  Carigueya  , Man  tue  ac  a , Cari  gay ^ 
ropo[a  , o pe/Turn  ; il  Tafiò  , tazus  , o 
mela  ; l’altro  Tafio  bigio  , detto  dagli 
lnglefi,  badgtr-grty  , or  paté;  la  lontra;; 
il  Foca  , Vitello  marino  ; il  Cavallo, 
marino  , mal  prefo  da  alcuni  per T ip- 
pocamo;  gli  Olandcfi  lo  chiamano  fYat-e 
ras , e i Danefi  , e Ifolani  del  Setten. 
ertone  , Rofmarus  ; io  line  , il  manate 
0 Vacca  marina. 

- De  Quadrupedi  della  fpezie  di  £>o*i 


Digitiz,ed  by  Googl 


QUA 

WbU  e Sorci  , è,  primo,  la  muffita  rulla- 
rti , o Donnola  comune  , nel  Paefe  d' 
Yorck  detta  foumart  o fìtchtr  , yaÀì»  ; la 
riverrà  ludica,  detta  quii  , e quirpelt  ; e 
un'altra  forca  detta  mungo  , e mungatkia, 
ài  uo  grigie  rolTiccio;  la  muffila,  ermel- 
lino , fe  è bianca,  e mufltla  fi!  vi  (tris  , il 
furecto  ; putonus  , la  faina;  morta  o foy- 
ita,  la  marrora  ; mufltla  {ibtllina  , il  zi- 
bellino; finalmente  la  genetta ; e 1‘  ich- 
neumon  di  Bellonio. 

Della  ra({a  leporina  de'  Quadrupedi, 
fono  prima  , lepus , o la  lepre  comune; 
il  coniglio,  cuniculas  tapeti  , o coniglio 
del  Btafiie , e l’ aperta  del  Braille; 
l’ hyflrix , iftrice  , o porco  fpioofo  , e 
l’ illrice  d America,  o cteanda  del  Brag- 
ie ; il  Cafloro  ; Sciurui  vulgarit  , o Sco- 
iattolo; il  Scoiattolo  alato  di  Virginia, 
Zelandia,  Barbaria,  e America,  mus  do- 
meflicui  , maggiore  , e minore  , il  topo 
e forcio  comune  : a quelli  pure  polTono 
riferirfi  mus  major  aquaticus , il  topo  d’ 
acqua  ; il  ratto  ruulcato  , mus  avellana- 
rum  , maggior  e minore  ; il  ghiro,  o 
dormitore,  mus  noncus,  Cricetus  aipinus, 
o marmotta  ; il  cavia  cobaya  , o Coni- 
glio Americano,  il  porcellino  d’  India; 
1’  agati , e paca  del  Braille  ; il  topo  di 
Norvegia  , o leming ; il  glìs  , o Ghiro, 
di  Gefnero,  detto  anche  reti ; il  topo 
Indico,  ec. 

Quadrupedi  rinomali. — A quelle 
varie  fpezie  li  debbono  riferire  le  Te- 
gnenti Anomale. 

( i . ) Quegli  Animali  vivipari  di  quat- 
tro piedi  , che  hanno  un  grugno  lun- 
ghetto , co’  piedi  divili  in  diverfi  (pro- 
ni , e dita,  e che  hanno  denti come  1’ 
tchinus  terrtflris  , o riccio  Comune,  o fpi- 
oofo  ; trinactus  Indicai  altus  ; tatù , o ar 
ftadillo  prima  di  Marcgravio  ; tatuile  di 
Ckamb.  Tom.  XVI, 
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Braille  , o la  feconda  fpezie  dell’  arma- 
di Ho,  fecondo  Marcgravio;  tatù  apara , 
la  di  lui  terra  fpezie  dell*  armadillo;  Ta- 
tù muficllinus  , Soc.  Rtg.  Muf  1‘  armadillo 
con  teda  di  donnola  ; la  talpa  ; mus  ara. 
neus  , fpecie  di  topo  campertre. 

(a.)  Animali  quadrupedi  e vivipari 
con  grugno  lunghetto,  e con  piedi  di- 
vili in  diverfi  fproni  , o dita,  ma  lenza 
denti ,-  come  il  tamandua  guacu  del  Bra- 
ille , di  Marcgravio  ; urfus  furmicarius  di 
Cardano  , il  grand’  Orfo  formicario  ; il 
amanduais  del  Bralile  , o 1’  Orfo  minore 
formicario  di  Marcgravio. 

( }•)  Quadrupedi  anomali  alati,  con 
un  grugne  pii)  corto  , e i lor  piedi  di- 
vili  come  fopra  ; elfendo  della  fpezie  de* 
pipi (Irelli  , o nottole  ; de’  quali  vi  fono 
diverfe  grandezze , e differenti  forme. 

( 4.  ) V'  è un  Animale  affai  anomalo, 
che  ha  tre  fole  prele  ad  ogni  piede  .-  e 
quell' è I’  Afino,  o ignavus  di  Marcgra- 
vio, il  pigro,  od  infingardo. 

( 5.  ) Quadrupedi  vivipari  e fan- 
guinei,che  refpirano  con  polmoni,  ma 
che  hanno  folamence  un  ventricolo  nel 
cuore  ; come  la  rara  acquatica;  rana  ar- 
borea, o ranunculus  viridis  , la  piccola  ra- 
na d'  albero , o verde  ; bufo  , o ruberà,  la 
botta  ; tefludo  , la  tclluggine  , in  Greco 
; di  quelle  ve  n’  è di  terra  , e d'ac- 
qua, e molte  fpezie  differenti.  Vedi  Te- 
stuggine , e Tartaruga. 

( 6.  ) Qua  d r upedi  ovipari,  con  una 
coda  lunga  ftefa  in  fuori  orizzontalmen- 
te , fono  la  fpezie  di  lueerte  ; co- 
me , lacertus  omnium  mazimus  , il  Coc- 
codrillo ; cordylus  , o caudivtrbtra , predo 
i Greci  uromaflix  , più  grande  d'  una  lu- 
cerci verde  ; topayazin,  della  nuova  Spa- 
gna ; lacertus  orbicularis  di  Heraande{;  la- 
cerna vulgaris  ; la  lucetu  comune.  0 ra- 

• o ■* 
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xnarro  , la  tacertela  verde  ; laartas  fa- 
cttanui  di  Aldrovando  , a Roma  e Na- 
poli chiamato  Tarantola  ; lactrtus  Inài • 
cui  , detto  ftnttn'ji  c incarna  ; Incerta  di 
Brafile  , detta  ttjuguacu  , e timapara  da 
Atarcgravio  ; la  laraguira  , amara  , tara- 
gui  co  Avi  araba  , Americana  , Cut  apoptpa, 
Tdunham , ec.  di  Marcgravio  ; la  lucer- 
tola Indiana  ; il  Jcincm  , o Coccodrillo 
terreftre  ; il  J'cpi,  a lacerta  chocidica,  una 
forra  di  ferpente  con  piedi  ; ftellio  , lo 
ftallione,  o lueerta  macchiata;  la  Sala- 
mandra rerrelìre , e P acquatica  , detta 
anche  tacerla  d’  acqua  ; la  lucerta  volan- 
te Indiana  ; e il  Camaleonte. 


t ilrmiaun. 

QUADRUPEDI.  Quadrupedi  nell’ 
Jftoria  naturale.  Il  carattere  elTenziale 
dei  quadrupedi  fi  è,  che  elfi  hanno  un 
corpo  pelota  , e quattro  piedi , e che  le 
femmine  d'efiì  q-iadrupedi  fono  vivipa- 
re , ed  allattano  i loro  tìgliolerti  , «he 
acconcilTimamente  dai  Fiorentini  addi- 
mandanfi  La  'Consoli.  Veggafi  ti  ance,  fy- 
fìema  natura:,  p.  5 j . 

Qu  a d r upkdi  otacr.  Fra  le  moltifli- 
rne  cole  favolose  , delle  quali  è Hata  ca- 
rie a- a infieme,  e lordata  i’  llloria  Na- 
turale, fembra  che  le  fandonie  contate 
de'quadrup'di  alati  tengano  un’emincn- 
lilfirao  pollo.  11  Grifo,  Gtyphon , Il  dra- 
gone , o drago  da  quattro  piedi , ed  un 
numero  prelfochè  lenza  numero  d'altri 
immaginati  e fognati  animali,  eflendo 
flati  introdotti  con  feriecà  cosi  grande.- 
lira  le  deferizioni  degli  animali  reali  , e 
realmente  elìdenti  in  natura,  che  è ad- 
divenuto , che  moltiffima  gente  gli  ha 
tenuti  per  veracemente  efifeenri  , e gli 
M «Setùvamemc  credati,  M-Scheuch- 
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zer  nella  » Phyiica  Sacra  Job!  » moli* 
ha  operato,  e detto  pergictare  a terrai 
fnniglianci  ridicole  relazioni,  ed  il  va- 
lorolo  Giacinto  Gemma, il  quale  ha  ferii* 
to  ex  profelfo  un  Trattato  » de  f-bulo- 
fis  animalibus  « ha  limigliantemente  aga 
giunto  molte  cofe  alle  già  dette  da  Mr. 
Scheuchzer  nella  medetìma  occahone; 
eppure  quelli  Valentuomini  non  hanno 
fatto  tutto.  Ha  il  mondo  delle  moder- 
ne novelle  illoric  di  Lemmadi,  e di  Ba- 
filtlchi , i quali  altrove  non  furono  giam- 
mai , né  ebbero  altrove  efillenza,  fataci 
che  nella  fola  (travolta,  o ribaldata  im- 
maginar ione  del  relatore  , oppure  nei 
tattili  arzigogoli  del  fabbricatore  ; de- 
corile , a vero  dire  , avviene  evidentiffi- 
inamente  nel  calo  dei  Rufilifchi,  i quali 
noi  tagliamo  vedere , e trovare  nei  Mu*. 
fei , e Raccolte  dei  curiofi.  L'univerfalt 
poi  di  coloro,  che  leggono,  fono  a fc_;na 
golofi  e vaghi  di  quallivoglia  cofa,  che 
abbia  dello  ftravagante  , e del  mcravi* 
gl  iota  , che  quelle  cofe  fono  ficurilfims 
d’eller  ricordate,  e che  vengane  confer* 
vaia  la  memoria,  mentre  per  lo  contrari» 
tutte  le  verità  nel  libro  medefimo  tto- 
vanrifi  vengono  dimcmicate  , e le  fanfa.; 
luche  tenute  a mente. 

Tuttoché  la  mafliaa  partedei  racconti 
e novellette  di  quadrupedi  alati , o vo- 
lanti fieno  manifcllilfimamente  falfe-, 
nulladimetio  hannovi  evidentemente al- 
cuni animali,  i quali  fanno  vedere,  corr.s 
quella  qualità  con  è intieramente  a turi 
i-Quadrupedi  negata.  Noi  altri  Ingleft 
in  ogni,  eciafchcduna  parte  di  quell» 
Reg  no  abbiamo  delle  nottole  o pipiftrek 
li,  e le  Indie  Orientali  di  pari,  che  !» 
Indie  Occidentali  non  re  fonfenza;  a 
chicchelfia,  il  quale  facciali  ad  attenta- 
mente elamiti  are  quella  creatura,  rii«j 
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vera  coll»  maggiore  evidenza  , e cer- 
tezza, come  non  ha  la  medeli.na  nulla 
allatto  d'  uccello  , falvo  la  fola  , e mera 
proprietà  del  volare  ; e che  quelle,  che 
dette  fono  le  aie  del  pipiftrello  , tche 
realmente  fervono  ali'  animalucciaccio 
per  1'  utizio  delle  ale,  altro  in  realtà  non 
fono,  ehelefue  Zampe  dinanzi.o  piedi 
erteli , ed  inceduti  con  una  l'pezie  parti- 
colare di  membrana. 

Havvi  una  fpczie  di  Lizzardo, o Lu- 
certola volarne  comunirtima  in  Java  , o 
Giava  , e che  addimandafi  da  parecchi 
il  Drago  o Dragone  volante,  od  alato. 
11  Uellonio  ha  condotte  la  gente  in  un’ 
errore  grandifsimo  per  rapporto  a liffjtto 
animale,  avendolo  erroneamente  prefo 
pter  una  creatura  dalle  due  gatr.be  , e 
come  tale  avendocelo  deferitto  e figura- 
to eziandio.  Ma  il  Bonzi,  ed  altri  Scrit- 
tori eziandio  fin  dal  fuo  tempo  ci  hanno 
ricondotto  nella  ll.ada  diritta',  e giuda 
colle  loro  veraci  deferizioni  od  accurate 
ortervazioni  ; e Fifone  di  pari,  ette  altri 
Autori  parecchi, ce  I hanno  veramente 
deferitto  per  un  Quadrupede. 

Quelle  creature  con  lufficientilsima 
proprietà  fono  denominate  animali  vo- 
lanti, come  quelle,  chepoilono  per  lun- 
go tratto  di  tempo  tenerli,  e mantenerli 
fofpcfe  nell’aria  , e muoverli  , e fvolaz- 
zare  intorno  alla  medefima  a loro  pia- 
cimento: ma  Scrittori  di  quello  meno 
accura’i  hanno  aggiunto  ai  numeri  , o 
ferie  degli  animali  quadrupedi  velanti  il 
Comune  Scujatcolo  , ed  altre  parecchie 
Creature  , le  quali  vivonfi  nei  bulichi,  e 
che  fona  fnelltlsime,  e fveltifsime  di 
corpo  , e fortifsime  nelle  loro  Zampe,  e 
che  hanno  la  valentigia  di  faltare,  e di 
lanciarli  innanzi  ad  aliai  confiderabili< 
fliftanze , e per  fimigliante  mezzo  paf- 


...  QUA  ft 

farebravìfjìmamcnte  da  un*  Albero  all* 
altro.  Di  limigliante  fpezie  fi  è il 'pili 
prode,  ed  il  pii)  eminentedi  tatti  quell! 
animaluccio  da  quattro  piedi  appellato* 
Scujattolo  volante  , il  quale  ha  una  fpe- 
ziedi  membrana  , la  quale  allargati,  e là 
itcnde  in  ciafchedun  Iato  per  fallenerlo 
in  aria,  mentre  fi  lancia,  ed  impedifee, 
eh’  ei  non  piombi  a terra  nel  fare  ìfuoi 
falci  , la  qual  belliola  per  fimigliant» 
mezzo  viene  a grandemente  allungarli, 
e fembra  che  voli,  mafsimamente  allor- 
ché 1’  animaluccio  dalla  vetta  d‘  alcun* 
albero  altifsimo  fi  piomba  , e lanciali 
fopra  un  picciolo , e baffo  arbofcello. 

Sopratutco  la  prova, o tipo  dei  Qua~ 
drupedi  volanti , od  alati  fembra,  eh» 
polla  con  bartevole  proprietà  elTere  ria 
dotta,  o riducibile  a quello:  Che  le  voci 
volanti , ed  alato , non  fono  termini  fi. 
nonimi , e che  fra  la  Clalfe  dei  Quadro», 
pedi  hannovi  tre  fpezie  di  volo,  o di 
volare.  La  prima  d’ un  volo  artoluto,  •- 
fveltifsimo  , ugualmente  perfetto  , che 
quello  degli  uccelli.  Quello  convieu* 
particolarmente  alle  nottole,  o pipiltrel» 
li,  che  fono  il  foloed  unico  Quadrudede 
alato  , o guernice  di  Ipezie  d’ale,  pro- 
priamente parlando,  a.  Un  volare  itti» 
perfetto  per  mezzo  di  certe  membrane» 
fervendo  quelle  non  altramente  che  le 
ale  , ma  in  una  maniera  imperfetta  , a 
che  non  fa  vivaci  e fnclle  volteggiate-, 
c non  fortiene  vola1»  : tale  fi  è a;  punte 
il  volo  dellalucertoia  alata,  il  quale  noti' 
è,  a parlar  propriamente  , un  animale 
alato;  ed  ultimamente.  3.  Il  volate  ira- 
peifettiUimo della  fpezie  dello  Seej.  ito- 
lo , il  quale  in  quella  fpezie  per  eccel- 
lenza viene  appellato  Scoiattolo  velan- 
te ; e quello  fuo  moto  noi»  é proprie» 
mcDic  iut  volare , ma  bensì  uno  fvelóf?' 
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fimo  , e foelliffirao  falcare  ; coocìoffiachè 
quella  Creatura  in  falcando  , od  in  lan- 
ciandoli non  iia  appena  d'  un  menomif- 
fimo  che  valevole  a piegarli  dalla  linea 
lecca  , e folcanto  per  cor  ciifimo  cracco  di 
tempo  può  traccenerfi  fofpefo  in  aria  in 
facendo  un  falco,  o lancio  da  un  luogo 
ileo,  e rilevato,  ad  un  baffo.  Vegganfi 
le  T raafaa.  Filofof.  0.24 7.  pag.  34. 


QUADRUPLICATO,  Quadru- 
plo, è una  fomma  o numero  moltipli- 
cato per  quattro , e prefo  quattro  voice. 
Vedi  Rapporto  , e Moltiplice. 

. QUADRUPLO, è particolarmente 
tifato  per  una  moneta  d'  oro  , che  vale 
.quattro  volte  tanto  , quanto  quella  , di 
Cui  ella  è il  quadruplo. 

11  Quadruplo  della  doppia  di  Spagna 
è un  pezzo  di  quattro  doppie, del  va- 
lore di  circa  tre  lire  (tedine  e dodici 
fcillini , chiamato  anche  Doblon  doppio. 

11  Quadruplo  del  Louis  a" or  i fola- 
mente  eguale  a due  Louis  d'  or,  o doppie 
di  Francia,  o a una  lira  Aerlina  e tredici 
fcillini.  Vedi  Doppia. 

. QUA?  PLURA;  uno  ferino,  che 
anticamente  avea  luogo  , là  dove  s'era 
fatta  inquifizionc  , da  un’  Efchiator  , in 
Inghilterra  , di  cali  terre  , o tenute  , di 
cui  era  qualcuno  in  polTelfo  quando  morì, 
e che  li  fupponevaoo  non  edere  tutte 
trovate  dall'Uffi  do.  Vedi  Eschsator. 

Quello  fcritto  ferviva  per  indagare 
«he  terra  o cenute  di  piò  pofsedeva 

quella  tale  perfona  quando  morì Ma 

ora  è refo  inutile  colla  feppreflione 
della  Corte  di  FVards  and  OJficts. 

. QUA?  ftrvitia.  Vedi  Per  qua  ftrvitia. 

QU/ESTA,  ne.;!i  antichi  Scrittori 
Icglcià  denota  un'  Indulgenza,  o remif- 


QUÀ 

fione  di  penitenza  , data  da’  Papi  dadl- 
flribuirli.  Vedi  Indulgenza,  e Que- 
stiona rii. 

QU JJSTIONARII  , negli  antichi 
libri  legali  lnglcli , erano  gente  , che 
andavano  attorno  con  Indulgenze  di 
porta  in  porca, dimandando  la  carità  per 
loro  , o per  altri.  Vedi  Indulgenza. 

QUjESTUS*,  in  Legge,  è quella 
tenuta , o effetti , che  un  Uomo  ha  per 
aequifizionc  , o compra  ; in  didinzione 
di  handitas  , che  è ciò  eh’  egli  ha  per 
dipendenza.  Vedi  Acquisto,  e Beni. 

* Clanv.Jit.  vii.  cut  /label  hateditattm 
tantum,  vel  quselìutn  tantum,  a ut 
hccredttattm  li  quxllum. 

QUAGLIARE,  il  coagulare  o fida, 
re  un  corpo  fluido  ; particolarmente  lat- 
te. Vedi  Coagulazione. 

Paufania  dice  , che  Arifleo  figlio  d’ 
A polline , e Cirene  figlia  del  fiume  Pe- 
nco, furono  i primi  , che  trovarono  il 
fecrcto  di  quagliare  il  latte.  V.  Latte. 

A Firenze  fi  quaglia  il  latte  per  far 
formaggio,  con  fiori  di  Carciofi;  in  luo- 
go di  gaglio  , ulato  dagl'  Inglefi  per  lo 
fleflb  propofito.  Vedi  Cacio. 

I Bifalti,  popoli  di  Macedonia, come 
offerva  Rucb/urt,  non  vivono,  che  di  latte 
quagliato.  Egli  aggiunge,  che  il  latte 
rapprefo  è 1’  unico  cibo  del  popolo  dell’ 
Auvtrgnc  fupetiore  in  Francia, e il  fiero 
1'  unica  lor  bevanda. 

Le  donne  di  frefeo  fgravate  fono 
foggette  ad  avere  il  lor  latte  quagliata, 
o convertito  in  picciole  grume  ne'  lor 
feni,  il  che  caufa  pene  violenti,  eoa 
cremori  di  freddo  nella  fchiena. 

Si  deve  ciò  alla  mancanza  di  nicchiar- 
le; onde  è evidente  il  metodo  di  rime- 
diarvi , o prevenirne  il  male. 

QU  VOLIERE,  iftrumento  perimij 
care  il  cauto  della  quaglia. 
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J QUAKENBURG,  Qualtnburgum, 
città  d’  Alemagna  , nei  circuì*  di  Well- 
falia,  nel  Vefcovato  d’  Ofnab.-ug  , fog- 
getta  alla  Caia  di  Brunfwic.  Giace  lui 
fiume  Hate  , 8 leghe  da  Ofnabrog  a N. 
O.  , 1 4 da  Brema  al  S.  O.  long. 25 . 45. 
iat.  52.  45. 

QUAKERO.  Vedi  Quaccheri. 

QUALE  Juì  , era  in  Inghilterra,  un 
antico  fcricto  giudiziale  , che  avea  luo- 
go dove  una  perfonareligiol'acenea  ten- 
tenna di  ricuperar  terre  , prima  che  foffe 
efeguita  la  fentenza. 

Quello  fcritto  li  fpediva  a W Efcheatar 
tra  fentenza  ed  efecuzione,  per  indagare 
fe  la  perfona  religiofa  avelTe  diritte  di 
ricuperare  , o fe  la  fentenza  folfc  otte- 
nuta per  colludono  tra  il  demandante  e 
il  tenente;  nell'  intento  d’ impedirete 
il  vero  padrone  venilTe  defraudato. 

QUALIFICATORE,  nella  Legge 
Canonica , un  Teologo  dell  inaio  a qua- 
lificare , o a dichiarare  la  qualità  d'  una 
propofizione  portata  davanti  un  Tribu- 
nale Ecclefiaftico;  principalmente  avanci 
1'  lnquifìzione. 

I Qualificatori  dell'  Uffizio  non  fono 
giudici;  danno  folo  il  lor  fentimenro 
finite  proporzioni,  che  vengono  lor  pre- 
sentate. — Gl'  Inquifitori  fono  quelli 
che  giudicano.  Vedi  Inquisizione. 

QUALITÀ’,  Qualitas,  è quell’  affe- 
zione d’  una  cofa  , d onde  ella  è deno- 
minata tale  ; o quella  per  cui  una  cofa 
fa  impresone  ne’noftri  fenfi  in  quella 
o quella  guifa  , e da  cui  prende  quella  . 
o quella  denominazione.  Vedi  Affe- 
zione. . 

Così , quella  potenza  nel  fuoco,  qual’ 
ella  li  lì  a , colla  quale  elio  eccita  in  noi 
la  fenfarion  del  calore,  poiché  ella é ciò, 
donde  il  fuoco  è deuominaui  caldo , è . 
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la  chiamata  Qualità  di  fuoco.  Vedi  Ca- 
xo  re. 

La  parola  qualità  , qualitas , fi  dice  cf- 
fere  fiata  prima  introdotta  nel  Latino 
da  Cicerone:  fin' al  fuo  tempo  i Romani 
evitavano  fludiofamense  1’  ufo  di  un  ter» 
mine,  che  denotava  un  A fi  ratto;  e in 
luogo  di  effo  confideravano  fidamente  il 

concreto,  lignificato  per  Quali.  Lo 

Hello  fi  ofletva  degli  antichi  Greci,  che 
non  ufavano  Tnicdrt , ma*oiar.  Vedi  A- 
st ratto  , e Astrazione. 

Qualità’  ((idee  offervare  ) è un 
termine  ambiguo  ; ed  è flato  applicato 
a certe  cofe  , che  debbono  piuttoflo  ef- 
fcre  fiate  riguardate  come  flati  di  ma- 
teria , o linimento  di  varie  qualità-, corno- 
vita  , fanità  , bellezza  , ec. 

Vi  fono  ancora  altri  attributi , come 
grandezza , figura , moto  , e quiete  , or- 
dinariamente poSi  tra  le  qualità , e dis- 
porrebbero eli  ere  con  maggior  conve- 
nienza annoverati  tra  i modi  primardi 
delle  parti  della  materia;  poiché  da  que- 
lli (empiici  attributi  tutte  le  queliti  da-, 
rivano.  Vedi  Modo. 

Gli  antichi  Filofofi  Scolatici  diflin- 
guono  ■ la  qualità  in  generale , che  e(5 
chiamano  qualità  metafifica , e prtdicamtn «' 
tale  ; io  effigiale  , e accidtntalt.  — I‘ 
modero»  più  comunemente,  in  fpiritualt 
e corporta. 

Le  Qualità  Spirituali , o Qualità  diti»  : 
anima  , fono  affezioni  della  mence  , con- 
fiderai* carne  è in  quell’ o quell'  abito 
o difpufizione.  — Di  quelle  : ne  fanno* 
due  forte  ; I' una  appartenente  all’ intel- 
letto , ]'  altra  alla  voluntà  , della  prito*  • 
forca  fono  la  cognizione,  l’  opinione  , Ut 
certezza  > il  dubbio,  ec.  delia  feconda», 
foro  iurte  le  virtù  e vizj  morali.  Vedi' 
IjMSLXBXXO  , VojfconrA’j.CocHizWf 
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mb  , Ignoranza  , Opinioke  , ee.  Ve* 
di  anche  Virtù’  , ec. 

Le  Qualità  corporee  o fi  fiche  fono  quel- 
le che  principalmente  confideriamo  for- 
co quella  denominazione  , e alle  quali  la 
definizione  data  di  fapra  è accomodata. 

1 Filofofi  fono  divifi  circa  la  natura 
di  quelle  Qualità  , o cefa  elle  liano  nel 
corpo.  — - 11  linguaggio  generale  delia 
Scuola  peripatetica  è , che  elle  fono  co- 
le diftince  dai  corpi  ftedi  ; fono  foprag- 
jgiunte  ad  elfi  , o derivano  dalle  lor  for- 
ine foflanziali  : fui  qual  principio  , fo- 
Hengono  i peripacetici  , che  le  Qualità 
fiano  reali  , e le  denominano  Accidenti  ; 
/opponendole  eirere  inerenti  nelle  fodan- 
se  , benché  non  nella  relazione  delle 
parti , ma  elTere  con  tal  mezzo  foflenute 
-come  in  un  foggetto,  ed  incapaci  di  fuf. 
filiere  feuza  di  elle.  — In  effetto 
i Tumidi  definifeono  le  Qualità  edere 
accidenti , che  procedono  e rifultano 
dalla  forma  ; nella  della  maniera  , che 
la  Quantità  è un  accidente  che  procede 
o rifluita  dalla  fudanza.  Vedi  Forma  , 
Accidente  , Quantità’  , ec. 

I moderni  rigettano  affolutamente  la 
nozione  di  Qualità  dillinte  dal  corpo;  le 
infidone  , che  le  potenze,  pel  cui  mez- 
zo i corpi  eccitano  in  noi  le  idee  di  tali 
qualità,  non  fono  altro  che  1’  affezioni 
meccaniche  de’  corpi  dedì , cioè,  la  fi- 
gura , magnitudine,  moto  , ec.  delle 
parti , di  cui  fon  compodi.  Vedi  Mbc- 
. cani  co. 

Le  principali  confiderazioni  inculca- 
te da’  Fautori  delle  Qualità  reali  fono  , 
cheque  de  potenze  podooo  edere  attual- 
mente reparate  dalle  fodanze  , cui  fono 
inerenti;  come  vediamo  in  luce,  calore, 
Cc.  Chedaqaede  beffe  qualità  confide 
(8(C  come  tante  determinazioni  tifult* 
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Dna  gran  diverfità  ne’  corpi  : e che  i cor- 
pi , fecondo  la  diverfità  delle  Ur  qualità 
fanno  differenti  impredioni  fu  i nodri 
lenii. 

All’  incontro,  gli  aderenti  al  metodo 
fperimentale  , fpiegano  tutte  le  qualità 
de’  corpi  da  caule  meccaniche. 

Cosi  tute-  i Fenomeni  di  un  orologio,’ 
il  moto  delle  fue  ruote , le  fue  mani , ec. 
con  chebatte  l’ora , fegna  il  minuto,  il 
giorno  , il  tempo  della  Luna,  cc.  ven- 
gono tutti  evidentemente  dall’  unico; 
principio  ; il  quale  , mai  non  ci  figuria^, 
mo  , che  abbia  alcune  potenze  panico-; 
lari  , per  mezzo  delle  quali  venga  abili-f 
tato  a fare  tali  feoperte;  ne  qualche  altre' 
principio  , fuorché  quello  fole  della  eia-; 
dicità.  — — Di  nuovo,  quando  il  fabbro  , 
che  prjma  inventò  le  ferrature  e le  chia- 
vi, ebbe  fatto  la  fua  prima  ferratura  a 
eraquedafolo  un  pezzo  di  ferro,  marn 
tettato  in  una  figura  particolare;  e quan^ 
do.pofcia,  vi  fece  una  chiave  , queda 
pure  , confiderai  in  fe  della  , non  era 
altro  che  un  pezzo  di  ferro  d’  una  figura 
determinata  ; ma  come  quedi  due  pezzi 
di  ferro  potrebbero  o;a  edere  applicati 
l’ uno  all' altro , in  una  certa  maniera, 
poiché  v’  era  congruenza  tra  le  guardie 
della  ferratura , e quelle  della  chiave, 
vicneappunto  ciafcuno  d’ elfi  ad  acqui- 
dare  una  nuova  capacità  ; e diventava 
una  priocipal  parte  odia  nozione  e defi- 
nizione d'  una  ferratura  , 1’  edere  queda 
idonea  ad  elfer  fatta  per  aprire  o ferrare 
per.mez7odiquell’a!tro  pezzo  di  ferro, 
detto  chiave;  e li  riguardava  come  una 
facoltà  e potenza  peculiare  nella  chiave, 
i’  edereattaad  aprireechiudere  la  ferra- 
tura. — E pure  per  quedi  nuovi  attri- 
buiti non  veniva  aggiunta  alcuna  entità 
reale  o fifica , nè  alla  ferratura  , nè  4II3 
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chiave  : tettando  ciafcuna  di  effe  Io  flètto 
pezzo  di  ferro  , appunto  figurato  , cum’ 
era  di  prima.  E , di  nuovo  , quando  il 
Fabbro  fece  altre  chiavi  dt  differenti 
grandezze  , o con  differenti  guardie  ; 
benché  la  prima  ferratura  non  poielie  ef- 
fer  aperta  con  alcuna  di  quelle  chiavi, 
nulladimeno  , quell’  indilpolìzione  non 
era  niente  di  nuovo  nella  ferratura , o di 
didimo  dalla  figura  , che  elfa  avea  pri- 
macheque’le  chiavi  fodero  fatte. 

perche,  dunque  , non  polliamo  noi 
concepire,  che  le  qualità  lenllbili , ben- 
ché , per  virtù  d‘  una  certa  congruenza 
ci  incongruenza  in  punto  di  figura  , tef- 
iitura  , o altre  meccaniche  proprietà  , le 
purziooi  della  materia,  che  etfe  mo-- 
d dicano  , frano  abilitate  a produi  re  varj. 
effetti , rifpetto  de’  quali  fi  dicono  i cor- 
pi effere  dotati  di  qualità  ; pare  , non 
fono  nè  corpi  dotati  di  effe  , alcune  rea- 
li o didime  entità  , o cole  diverfe  dalla 
materia  Iteifa  di  una  tal  determinata 
groiTezza  , figura  , e altre  modificazio- 
ni meccaniche. 

Cosi  , benché  i moderni  Orefici  ,ed 
affinatoti  annoverino  tra  le  qualità  più 
didime  dell’  oro  , effer’  egli  diffolubile 
nell’  acqua  regia,  quando  I’  acqua  forte 
non  opera  in  elfo  ; nulladimeno  quelli 
attributi  non  fono  nell’  oro  qualche  cofa 
didima  dalla  di  lui  particolar  tellura  ; 
nè  1’  oro  , che  noi  ora  abbiamo  , è di 
qualche  natura  diverfa  da  quella  del 
tempo  di  l’Iiuio  , in  cui  I’  acqua  forte  , 
e- 1’ acqua  regia  erano  ignote. 

Se  un  altro  Mcdruo  , che  U S';  Bayle  -, 
com’  egli  ne  fuggerifee,  poffedea,  fi  in- 
uentade  per  diilolverc  oro  puro  in  parte 
e cambiarlo  in  un  differente  corpo  tirerai- 
lino;  vi  rifultercbbe  allora  un’altra  nuo- 
,*a  proprietà,  per  dilUnguere  eoa  eli* 
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quètto  da  altri  metalli  : purè  la  natura 
deli  oro  non  è ora  punto  diverfa  da  ciò 
eh’  egli  era  prima  della  (coperta  dique- 
ir ultimo  iVIcllruo. 

Vi  fono  corpi  non  purgativi  , ne  fu- 
dorifici , con  alcuni  de’  quali  l’ oro  effen- 
do  unito,  acquidauna  virtù  purgativa  , 
e con  altri  , una  potenza  di  procurar  il 
fudore. — La  natura  ella  della  alle  vol- 
te produce  cofe  , che  non  hanno  alcun, 
rapporto  ad  altre  : e 1’  arte , fpezialmen- 
te  quand’  è affidila  dalla  Chimica  , può 
caufare  tante  nuove  produzioni  , che 
oeffuno  può  numerare , ma  i corpi  più 
famigliati  godono  avere  moltitudine  di 
qualità  , che  nclfuno  fogna  , e che  ben 
difficilmente  faranno  credute  entità  rea- 
li fi  fiche. 

Tutti  fanno  , che  H Sole  ha  una  po- 
tenza di  indurare  la  creta,  ammollire 
la  cera  , liquefare  il  butirro  , disfare  il 
ghiaccio  , di  mutar  l’  acqua  in  vapori  , 
far  che  1 aria  fi  dilati  in  un  Termometro, 
dkontribuire  ad  imbiancare  la  tela  , d’ 
abbrunare  la  bianca  pelle  del  vifo  , irti 
giallare  1’  etba  mietuta  , maturare  i frut- 
ti, covare  leovade’  bachi  d3-  fera  , ed 
infetti,  ec.  e di  fare  molte  altre  cofe  * 
alcune  delle  quali  pijono  contrarie  ad 
altre  ; non  fono  peto  qucfle  potenze  o 
facoltà  didime  nel  Sole  , ma  fola  la 
produzione  del  di  lui  calore  , diverfifi, 
cara  dalle  differenti  telfituredel  corpo-, 
fucui  accade -che  operi,  c dalla  condi- 
zione dell’  altre  fodaoze  inrcrelTate  nel» 
1’  operazione.  E , perciò  , abbia  il  Sol^ 
o non  abb'a  , io  certi  cafi  , alcuna  ir.flu» 
enza  affatto  didima  dalla  fualuce  e calo- 
re , vediamo  , che  tutt’  i mentovati  Fe- 
nomeni fono  producibili  JaL-  calore  del 
fuoco  comune  , ben  applicato  , e beu  re» 
golato.  Boyle  ielle  Forme  , e.  Qualità. 
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> Alcuni  Antichi, e in  particolare  i Pe- 
ripatetici , dillingucvano  le  Qualità  in 
/sfilili , ed  occulte. 

Le  Qualità  fenfibili  o manifefie , fono 
quelle  che  riluttano  da  certe  modifica- 
zioni della  materia  , e che  diventano  im- 
mediatamente oggetti  de'  noftri  feolì. 
— Tali  fono  tutte  le  foprannotate. 

Benché  , in  rigore  , quelle  fole  di- 
confi edere  Qualità fenfibili , che  toccano 
qualche  fenfo  Colo  ; come  il  colore  fà 
itnprelfioiie  full'  occhio  , il  fuono  nell’ 
orecchio  , ec. 

Quelle  fono  anche  talvolta  dette  qua. 
lità  tangibili  , perchè  fidamente  produ- 
cono il  lor  effetto  ; cioè  eccitano  le  loro 
idee  in  noi  quando  fono  contigue  , o in 
contatto  coll'organo. 

Le  Qualità  occulte  , fono  certe  poten- 
ze latenti  , che  rifultano  dalle  forme  (pa- 
cifiche delle  cofe  , di  cui  non  fi  può  dare 
alcuna  razionai  diluzione  fu  qualche 
principio  di  Fifica.  Vedi  Occu  lto. 

Le  qualità  /enfimi  font)  d'  ordinario 
fuddivife  in  primarie  e/econàarit. 

Le  qualità  primarie  o generali  fono 
queile  che  fi  trovano  in  tutt’  i corpi  ; o 
che  fi  confanno  ad  ogni  materia  , consi- 
derata come  materia  , e perciò  agli  ele- 
menti (ledi.  — Tali  fono  eflenfione , fi- 
gura , moto  , quiete  , foli  diti  , impene- 
trabilità , c numero.  Vedi  Corpo,  Fi- 
cura  , Solidità  ec. 

Le  qualità  fiondarle  o particolari  fono 
quelle  che  rifultano  da  una  compofizio- 
jjc  o millura  d’  elementi , e che  non  fi 
confanno  al  corpo  come  corpo,  ma  come 
un  arido.  — Tali  fono  , luce  , calore  , 
freddo  colore  , fuono  , gallo  , odore  , 
duretza  , moIe/./a  , fluidità  , fodezza  , 
afprezra  , morbidezza  , opacità  , tra- 
(pareaza,  cc. 


QUA 

Secondo  Arillotilc  e i Peripatetici^ 
le  qualità  primarie  o tltmentarit  fono  quel- 
le de' quattro  elementi  ftelE  ;cioè,  ca- 
lore , freddo,  umidità,  e licci tà.  Vedi 
Elemento. 

Le  Qualità  Secondarie,  fecondo  il  fud- 
detto  , fono  tutte  l’altre  ; le  quali  fono 
combinazioni  o unirnenti  delle  prime, 
cioè  dell'  dementane ; come  colore  , odo- 
re , gullo  ec. 

Per  dare  un’  idea  del  metodo  d' Ari- 
flotile  di  fpiegare  quelle  qualità  feconda- 
ne dalle  di  lui  primarie  , metteremo  per 
clempio  il  conto  eh'  egli  ne  dà  , del  co- 
lore. — Tutt’i  colori  dunque, die' egli, 
fono  generati  dalla  miliura  delle  quat- 
tro qualità  elementari:  il  bianco  , e.  gr. 
è prodotto,  quando  l’umidità  formon- 
ta  il  calore,  come  in  uomini  vecchj,  che 
diventano  grigj  : il  nero  è prodotta 
quando  1 umidità  fi  fecca,  come  in  mu- 
ri , ciilerne , ec.  il  rollo  , ec. 

Trai  Filofo  fi  Scolali  ici  troviamo  al- 
tre divifioni  di  qualità  ; come  attiva,  e 
pajfiva-,  reale,  e intenzionale. 

Le  qualità  at'ive  tono  quelle  per  vir- 
tù delle  quali  gli  effetti,  e le  operazioni 
vengono  attualmente  prodotte  in  alt  ri 
corpi  rifpettivamente  ben  difpotli.  — * 
Tali  fono  il  calor  del  fuoco,  1'  umiditi 
dell’  acqua , cc. 

Le  qualità  p a fifivt , fono  quelle,,  per 
mezzo  di  cui  i corpi  fon  difpofti  a rice- 
vere l'azione  d'  altri. — Tali  fono  1’  //i« 
fi  -mmnbilità  nell'olio  , ec. 

Le  qualità  reali  fono  quelle  che  ti- 
mangonfi  nei  Soggetto  ; cd  operano  pu- 
ramente in  cofe  contigue  ad  elfi). — Co- 
me il  fuoco  in  un  pezzo  di  ferro  non 
ignito. 

Le  qualità  intenzionali  fono  quelle, 
«he  foriono  dal  Soggetto,  e operano  in 
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ffidanz»  . — Tal  è la  luce  tramlndata 
dal  Sole , ec. 

Mai  moderni  fon  di  parere  che  o tut- 
te le  qualità  fono  reali,  o cucce  egual- 
mente intenzionali.  — Colicchè  la  di- 
itinzione  è fuor  di  propofuo.  , 

Per  quanto  ci  ila  ignora  la  natura 
delle  qualità,  o la  maniera  della  lor  ope- 
razione : nulladimeno  Tappiamo  le  leg- 
gi della  loro  incenfione  e remilOone.  — 
Il  Ooc.  Kcil  dimoflra  , che  ogni  qualità 
che  è propagaca  in  orbem,  come  luce,  ca- 
lore , freddo  , odore  , ec.  ha  la  Tua  ef- 
ficacia accrefciuca  , o diminuita  in  una 
raqion  duplicata  delle  didanze  dal  centro 
di  radia;iont , o produzione  della  quali- 
tà , reciprocamente, 
t Cosi  (sa  A ( Tav.  Geomttrìa  fig.  80.) 
un  centro  , donde  qualche  Qualità  den- 
ti: fe  fletta  all'  intorno  , fecondo  le  li- 
nee rette  A e , A /,  ec.  L’  efficacia  del- 
la Qualità  , o fia  calore  , freddo  , odore, 
ec.  farà  ( a diflanze  eguali  da  A)  come  la 
(peffe/za  o denfttà  dei  raggi  Ai,  A c, 
A d.  Ma  i raggi  dentro  il  circolo  inte- 
riore ,o  piuttodo  lupertìcie  sferica,  ic 
dii  , quando  vengono  ad  etter  cflelì  all’ 
altra  fuperhcie  sferica  , t fg  K,  faranno 
affai  meno  ferraci  di  prima;  e ciò  nella 
reciproca  proporzione  degli  fpazj  che 
occupano  ; cioè  , fe  la  fuperhcie  citerio- 
re è doppia  dell'  interiore  , i raggi  vi 
faranno  folti  follmente  della  metà;  ma 
poiché  le  fupcrfìcie  sferiche  fono  come 
.i  quadri  dei  lor  mdti  o raggi  , perciò  1' 
efficacia  della  Qualità  nella  fuperficic 
interiore  farà  a quella  dell’  efleriore, 
come  A t quadro  , a A b quadro.  Q E D 

Il  Sig  I lacco  Niwtan  porte  per  una 
delle  regole  di  Filofufare  , che  quelle 
Qualità  de  corpi  , che  fono  incapaci  di 
edere  .a.enfe,  o rimette,  c che  fi  trovano 
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dulcite  in  tutt'  i corpi  , in  cui'  (ià  petti- 
bile  faie  Iperimento,  debbono  elicle  Ri- 
mate Qualità  univerfali  di  tute’  i corpi. 
Vedi  fi  roso  Fa  re. 

Qualità  Chimiche. — Si  poffooodiftio- 
guete  le  Qualità  Tifiche , Col  Sig.  Boyle , 
ili  prime  feconde,  e tet{t ; alle  due  ultim.0 
delle  quali  fi  pollone  riferire  varie  Qua- 
lità , di  cui  non  hanno  trattato  gli  Scrit- 
tori di  Sidemi  filici;  e alcune  di  quefle, 
in  grazia  di  didinzione  , polfono  chia- 
marfi  Qualità  Chimiche  di  cofe  , per- 
chè , non  conofcendole  Aridotile  e gli 
Scoladici , fono  dace  principalmente  in- 
trodotte col  mezzo  di  operazioni  , e 
fperimenti  chimici:  come  fumigazione, 
amalgamatone , capitiamone,  volatilizza- 
zione, precipitazione,  ec.  V.  Chimica. 

Con  quefle  operazioni,  tra  altri  mez- 
zi , le  cofe  corporee  vengono  ad  appa- 
rire volatili,  o lille  , fattibili  , o infoiti- 
bili  in  alcuni  Mctliul, amalgamatili, o ina- 
malgamaiih,tc.\l  che  tanto  merita  il  nu- 
me di  Qualità,  quanto  lo  vogliono  altri 
varj  attributi , a’ quali  egli  è accordato. 

A quelle  Qualità  Chimiche  alcune  al- 
tre pedono  aggiunger  fi , le  quali  perii’ 
ufo  che  ne  fanno  i Filici  principalmente, 
fi  pottboo chiamare  Qualità  mediche,  per 
mezzo  di  cui  alcune  foflanze  ricevute 
nel  corpo  un  ano  fono  rifolventi,  ducu- 
temi , luppuranti  , adeifive,  ec.  Pctchè, 
benché  alcune  facoltà  delle  medicine, 
come  quelle  di  fcaldare  , tinfrefear^, , 
feccate  , attenuare,* purgare  , cc.  polla- 
no edere  convenevolmente  riferite  alle  • 
prime, feconde,o  terze  qualità, mentova- 
te da’nscuraliimentrc  altre  loco  confide- 
rate  occulte  ; pure  , come  molte  di  effe 
non  debbono  riferirli  alle  qualità,  cui 
elle,  fono  ferente  afetitte  , un  trattato, 
di  effe  può  effeie  riguardato  come. 
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cofa  defìderata  , e merita  on  luogo  di- 
dimo nella  Filofofia  naturale. V.  Medi, 
cina  ; Vedi  anche  Purgativo  , ec. 

Qualità’  Cofmichc.  V edi  Cosmiche 
Qualità’. 

Qu  ALiTA'.è  anchè  ufara  per  una  Tor- 
ta di  titolo  dato  a certe  perfone  in  ri- 
fpetto  de'  lor  Territori,  Signorie  ,o  al- 
tre pretefe.  Vedi  Titolo. 

Cosi  il  He  della  Gran  Bretagna  pren- 
de la  qualità  di  Re  di  Francia  : il  Re  di 
Polonia  quella  di  Re  di  Svezia  .•  il 
Re  di  Sardegna  quella  di  Re  di  Cipro, 
« di  Gerufalemme  : i Czari  di  Kuf- 
dia  , e i Redi  Spagna  hanno  fogli  intieri 
di  qualità.  — L'imperador  della  China 
&tfurne  la  qualità  di  Figlio  del  Sole. 

QU  A M diu  ft  tene  gtlTtrit,è  una  ciati- 
fola  frequente  , in  Inghilterra,  in  lette- 
re patenti  , o concezioni  d*  Oficj  , per 
adicurarle  6n  tanto  .chele  perfone  ,cui 
fono  accordate,  non  fi  rendano  colpevoli 
di  averne  abufato.  V.Offizio,  ec. 

Così, e.  g.  troviamo  in  quelle  , che 
fon  date  ai  Baroni  oj'tht  Exchtqucrt  dell' 
Erario  , dove  s'intima  , che  elfi  le  ter- 
ranno pel  tempo  che  fi  comporteranno 
bene  : il  che  dee  riftrignerli  a materie 
di  loro  ufi/j  ;e  non  lignifica  di  più  di 
quello  che  verrebbe  imporrato  dalla 
Legge  , in  cafo  che  1'  ufizio  folle  fiato 
commellba  vita.  Vedi  Barone 

Una  conceflione  perciò  con  quella 
claufola  , è equivalente  a una  concezio- 
ne a vita.  Vedi  Giudice,  Giusti- 
zia , ec. 

QUANGCHEU  Qtunchtum  , Città 
ampia  della  Ch  na  , Capitale  della  Pro. 
vinci*  dì  Quanti  n , con  porto  molto  fre- 
qnantato.  S<  dice  , che  vi  lìa  un  milione 
d’  abitanti.  Giace  in  paefe  fertile  , e de- 
lizierò, fui  huaveTa.  Ha  j j Città  fot- 
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tota  fila  giurifdi.  ione.  lat.  43.  §.  long; 

1 30.  43.  1 S. 

JQUANGNANG  , Quangnanumt 
città  della  China,  ottava  Metropoli  del- 
la Provincia  d'Junnan  Giace  in  un  Pae- 
fe tnolto.fertile,  (eparato  dall'  altre  Pro- 
vincie della  China  per  mezzo  d'  alti 
monti.  Detta  Città  è fiata  tolta  a’ Chi. 
ncfi  dal  Re  di  T unquin.lat.  5 4-lon.  1 1 
j QUANG-PING  , città  delia  Chi- 
na , 6-  Metropoli  della  Provincia  di 
Pecking.Ha  9 Città  nella  fua  dipenden- 
za. latit.  37.  45.  long.  131.  26. 

5 QUANGRE,  città  della  China, 
col  titolo  di  Gr.  Citi  , nella  Provincia  di 
Nanking.  EU’  è molto  ricca  di  fcta. 
long.  1 35.  50.  latit.  3 1.  26. 

^ QUANGSl , Quanjìa  , Provincia 
della  China  , nella  fua  parte  Meridiona- 
le , la  quale  confina  verfo  il  N.  colla 
Provincia  di  Queicheu,  e d’  Huquang; 
verfo  I'  E.  colla  Provincia  d’Uuquang,  e 
quella  di  Quanton  ; verfo  il  S.  colla  me- 
defima  , ed  il  Turquin  ; verfo  1 O.  col. 
la  Provincia d J unnan.  E' irrigata  da  ua 
gran  numero  di  fiumi , onde  n’  è molto 
fertile.  Comprende  1 1 Città,e  1 867  1 9 
Famiglie.  Queilin  è laCittì  Capitale., 
JQuangsi  , città  della  China,  9 
Metropoli  della  Provincia  d’  Junnan. 
long.  1 22.  latit.  24.  1 4. 

^QUANGSIN  , città  della  China, 
3 Metropoli  della  Provincia  di  Kìangfi. 
lat.  28.  36.  long.  1 20.  23. 

QUANTITÀ'  qaantitas,  è ogni  colà 
capace  d’  eftimazione  , o milurazione; 
ovvero  , che  effendo  comparata  con  un’ 
altra  cofadella  della  forra,  può  dirfi  che 
fia  più  grande  o più  piccola  di  elfa.egua- 

le  o ineguale  a ella.  Vedi  M*sup.  a.  ■' 
La  Matematica  è la  Scienza  o Dottrina 
delia  quantità.  Vedi  Mai  ematica. 
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L*  Quantità i un  attributo  generale, 
applicato  in  afilli  differente  maniera  a co- 
fe  di  ben  divcrfa  natura;  ond’  egli  e im- 
putàbile il  darne  una  definizione  uni- 
versale. 

La  Quantità  fi  applica  a cofe,  e a modi; 
e ciò , o Singolarmente  a uno  . o plural- 
mente a molti.  — Nel  primi»  calo  fi 
chiama  magnitudine  , nel  fecondo  molti- 
tudine. Vedi  Magnitudini, ec. 

La  Quantità  fi  può  ridurre  a quattro 
clalfi,  cioè.- 

Quantita’  morale  , che  dipende 
dalle  maniere  degli  Uomini , e dalla  li- 
bera determinazione  delle  lor  volontà. 
— Come  i prezzi  , e valor  delle  cofe, 
gradi  di  dignità  e potere  , di  ben  e di 
male  , di  merito  e demerito,  ricompen- 
‘ fe  , e caftighi  , ec. 

Quantità’  no{ion.ile,  che  rifulta  dall* 
operazione  del  lòlo  intelletto.—  Come 
la  valliti  , o grettezza  della  capacità 
deliamente,  e de’ Suoi  concetti. — In 
Logica  , gli  univerfali , i Predicamenci, 
ec.  — Nella  Gramatica  , la  Quantità  e 
xnifura  delle  Irllabe  , accenti,  tuoni , ec. 

Quantità'  Fi  fot , o naturale,  che  è 
di  d ae  Sorte;  i . Quella  , che  la  natura  ci 
dì  nella  materia  ,e  Sua  eflenfionc.  Vedi 
Corpo  , e Estensione.  — E,  2.  Nel- 
le potenze  , e proprietà  de'  corpi  natu- 
rali; come  gravità,  moto,  luce  .calore, 
freddo  , rarità  ,dcnGtà,  ec.  Vedi  Mo- 
lo .Gravita’,  ec. 

Quantità’  Trafcendentale ; come  du- 
tazione  , la  continuazione  d’  ogni  effen- 
za  , efi (lenza,  tempo,  ec.  Vedi  Dura- 
zione  , T empo,  ec. 

La  quantità  è anche  difiinta  volgar- 
mente in  continuata  , e difereta. 

La  Quantità  continuata  , è quando  le 
farti  fono  conneffe  infieme.  — Quella 
Ckamb.  Tom.  XVI, 
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di  nuotfo  , i di  Oue  forte  ; fuccefiva, 
e impropria  , come  il  tempo  V Tempo. 

La  Quantità  di  fi  età  è,  quan  !•*  le  par- 
ti, di  cui  ella  c fon  pofia  , efi  tono  di- 
11  n:annnie,e  non  cornicile  infieme;  il 
che  fa  q 1-1  < he  noi  (.tuainiaT.o  num.ro.* 
Vedi  Discreto. 

* La  nasone  della  quantità  ro't  nua  , « 
fua  d.{Tr.n;a  dalla  d fieli  , ‘Fparì- 
Jce  ad  oleum  f nl  • /andament  i — /I 
Sig  Mach  II  c ■nj.deta  .Igni  Al, nauti- 
ca quin'tta  . o quella  gir  cui  alcun, 
fi  mt>olo  i fifa , come  nient'  altro  cha 
numero  , in  riguardo  a certa  mifura, 
chei  tanfi Jtrata  come  una.  Poichl  nom 
pojinma  conifere  preciftmente  quanta 
fio  una  cafafe  non  col  m«ffo  di  nume- 
ro. La  nozione  della  quantità  confina» 
fen\a  riguardo  ad  alcuno  mfura  , i in- 
diziata t confufa:  t benché  alcuna  fpe{ìe 
di  tal  quantità  confi  derma  fifieamtnte,fl 
po{fa  deferir  ere  per  mc{{o  del  moto,  co- 
me le  linee  per  meno  del  moto  defunti, 
e le  fuperficie  col  moto  delle  lìnee  ; pure 
le  magnitudini o quantità  Matematiche 
non  fino  fatte  dal  moto  , ma  dal  nume- 
rare fecondo  una  mi  fura.  Vid.  Phil. 
Tranf.  N®.  447.  p.  228. 

La  quantità  permanente  è in  oltre  di- 
fiirguibile  in  lunghezza  , larghezza  , e 
profondità.  Vedi  Linee, Superficie, 
e So  11  do. 

Wolfio  pare,  che  ci  dia  una  nozion 
piò  precifa  della  quantità  Matematica,  e 
fue  due  Spezie  di  difereta,  e continua. 
— Tutto  ciò  che  fi  riferifce  all'  unità, 
appunto  come  una  linea  retta  all'  altra, 
è ciò  che  chiamiamo  quantità,  o numero 
in  generale.  Vedi  Numero. 

Ora  fe  la  cofa  è riferita  a una  data 
unità,  come  3.  fi  chiama  numero  de- 
terminato  ; fe  all’  unità  in  generale  , 9 
D 
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lato  modo,  fi  chiama  quantità  , la  quale 
su  quello  principio  e lo  ftefi»  che  nu- 
mero indetei  minato. 

Cosi:  e gr.  la  larghezza  d’ un  fiume 
è prefa  per  una  quantità  : Se  poi  fi  ri- 
cerca quanto  ella  Ita  grande  ? per  corn. 
prendere  la  fua  quantità  prendiamo  qual- 
che unirà  a piacere  , e cerchiamo  il  rap- 
porto della  larghezza  a quella;  e fecondo 
la  differente  unità  alluma  , efprimiamo 
la  larghezza  del  fiume  io  un  differente 
sumera  determinato. 

La  larghezza  del  fiume  perciò  è una 
quantità  confiderata  come  riferita  a un* 
unità  vaga  ,o  all'  unità  lato  miào  ; ma 
venendo  determinata  1’  unità  , la  cofa  è 
Imefaper  mezzo  d’  un  numero  determi- 
nato. - 

In  quello  fenfo  l’  Algebra  è l’Aritme- 
tica della  quantità.  Vedi  Algebra. 

La  quantità  di  moto  in  meccanica  è 
éi  due  forte,  cioè,  di  moto  momenta- 
tio  , e di  moto  intiero. 

QuANTlTA’di  moto  intiero 1' Cir* 

tefiani  definirono  il  moto  intero  come 
il  momentario  , per  mezzo  del  factum 
della  malfa  , o della  quantità  della  ma- 
teria , nella  velocità;  tna  poiché  il  moto 
è un’  edere  fucceflivo , e non  ha  parti 
Co-efillenti  infieme  , la  fua  quantità  dee 
edere  (limata  dall’  aggregato  delle  varie 
parti  elidenti  fuccelfivameote;  ed  è per- 
ciò eguale  al  faSum  dei  momenti  nel 
tempo. 

La  quantità  del  moto  momentario  è il 
faclum  della  velocità  nella  malfa  ; o una 
mifcra  rifultanie  dall’anita  confiderazio- 
ne  della  quantità  della  materia  , e della 
velocità  del  moto  del  corpo  ; effendo  il 
moto  di  ogn’  intera  effenza  , la  fomma, 
o l'aggregato  del  moto  iu  iurte  le  varie 
parti.  Vedi  Moro. 
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Quindi  in  un  torpo  due  volte  pii 
grande  d un  altro  . muffo  con  eguale  ve- 
locità , la  quantità  del  moto  e doppia; 
le  la  velocità  ancora  è doppia,  la  quanti - 
tà  del  moto  farà  quadrupla.  Quindi  la 
quantità  del  moto  momentario  coincide 
con  ciò  che  chiamiamo  momento,  o im- 
peto di  un  corpo  movente.  Vedi  Mo- 
mento. 

Nella  collifione  de' corpi  la  quantità 
del  moto  momentario,  che  fi  trova  coi 
prendere  la  fomma  dei  moti  tendenti 
all'  ideila  parte  , o la  lor  differenza,  fe 
tendono  verfo  contrarie  parti , non  è 
punto  cangiata  da  qualunque  azione  de’ 
corpi  l'ano  sull’  altro.  Vedi  Percus- 
sione. 

La  quantità  della  materia  in  ogni  corpo 
è il  prodotto  della  denfità  nella  mafia; 
o una  quantità  rifultante  dall'  unita  con- 
iìderazione  della  fua  magnitudine  e den- 
fità. Vedi  Materia. 

Come  , fe  un  corpo  è due  volte  cosi- 
denfo , e occupa  due  volte  tanto  fpazio, 
come  un’  altro,  farà  quattro  volte  cosi 
grande. 

Quella  quantità  della  materia  fi  feopre 
ottimamente  per  mezzo  dell'  alfoluto 
pelo  de’ corpi.  Vedi  Massa,  Peso,  ec. 

Quantità’  infinita.  — Benché  l’idea 
di  magnitudine  infinitamente  grande,» 
tale  che  ecceda  ogni  quantità  alfcgnabi- 
le,  inchiude  una  negazione  di  limiti; 
pnre  tutte  quelle  tali  magnitudini  non 
fono  eguali  tra  di  loro;  ma  oltre  1'  in- 
finita lunghezza  ,e  I’  infinita  area  , non 
v’è  meno  di  trediverfe  forte  di  Solidità 
infinita;  le  quali  tutte  fono  quantità  fui 
generis  ; e quelle  di  ciafcuna  fpezie  lono 
in  date  proporzioni.  Vedi  Infinito. 

La  lunghezza  infinita  , o una  linea 
infinitamente  lunga  , è da  cunfidetatis. 
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<o  come  cominciarne  a un  putto , e così 
infinitamente  eftefa  per  un  verfo  ; o pure 
per  ambi  i ver  fi  dallo  fterto  punto  : nel 
qual  cafo  1’  una,  che  è un  cominciameli- 
to  d’infinità,  è una  metà  dell’  intera, 
che  è la  (brama  dell’  infinità  cominciante 
e certame  , o dell-  infinità  a parte  ante , e 
• parte  poft , che  è analoga  all’  eternità 
in  tempo  e durazione,  in  cui  v’  è Tempre 
tanto  da  Seguitare,  quanto  è paffato  ogni 
punto  o momento  di  tempo.  V . Eie  &- 
Hit*'. 

Nè  1'  addizione  , o fottrazione  di 
tempo  , lunghezza  o fpazio  di  tempo, 
altera  il  calo , quanto  a infinità,  o eter- 
nità ; poiché  nè  l' una  nè  l’ altra  può  ef- 
fere  qualche  parte  del  Tutto. 

Quanto  alla  feperficie,  o area  infini- 
ta, ogni  linea  retta  infinitamente  eftefa 
per  ambi  i «crii  su  un  piano  infinito, 
divide  coterto  piano  in  parti  eguali  , 1’ 
Una  alla  dritta  , e l’altra  alla  finiltra  del- 
ia detta  linea;  ma  fé  da  qualche  punto 
in  tal  piano,  due  linee  rette  vengono 
infinitamente  ellefe  , cosi  che  faccia- 
no un  angelo;  l'area  infinita,  inter- 
cetta tra  cotefte  linee  rette  infinite  ; è 
all’  intero  piano  infinito  , come  i‘  arco 
d’  un  circolo  tirato  sul  punto  di  concor- 
^Tb  di  cotertc  linee  come  un  centro,  in- 
tercetto tra  le  dette  linee,  è allacircon. 
ferenza  del  circolo;  o come  i gradi  dell' 
«ingoio  ai  360  gradi  d'un  circolo. 

Per  eleropio.  — Due  linee  rette  io- 
finite  incontrandoli  ad  un  angolo  retto 
fopra  un  piano  infinito , inchiudono  una 
quarta  parte  di  tutta  l’area  infinita  di 
tal  piano  ; fe  due  linee  paralelle  infinite 
fi  fuppongono  tirate  su  tal  piano  infini- 
to , I’  area  intercetta  tra  erte  farà  pari- 
mente infinita  ; ,na  allo  Hello  tempo  farà 
infinitamente  minore  dello  fpuio  intcr* 
(Aamt.  Tarn.  A VI. 

1 r * 
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certo  tra  due  linee  infinite,  che  fono 
inclinate,  ancorché  non  formino  chq 
uno  de' piè  piccoli  angoli,  perchè  nell* 
un  cafo  la  data  dirtanza  finita  delle  linee 
paralelle  diminuifee  l' infinità  in  un  gra- 
do di  dimenfione  ; laddove  in  un  Setto- 
re v’è  infinità  in  ambe  dimeniioni;  e per 
confeguenza  le  quantità  fono  , I’  una  inJ 
finitamente  piò  grande  deli’  altra,  e noe 
v’è  proporzione  tra  di  loro. 

Dalla  iierta  confiderazione  rifultane 
tre  diverfe  fpezie  di  fpazio  o folidicè 
infinita  ; perchè  un  Paralellepipedo  , o 
un  Cilindro  infinitamente  iungo,èpifc 
grande  di  quallivoglia  magnitudine  fi- 
nita, quanto  grande  ella  fia  ; tutti  corali 
folidi,  che  fi  fuppongono  venire  formati 
su  una  data  bafe  , fono  in  proporzione 
]'  uno  all'altro,  come  quelle  bali.  Ma 
fe  due  di  quelle  tre  dimenfioni  mancano, 
come  nello  fpazio  intercetto  tra  due  pia- 
ni paralelli  infinitamente  erteli,  e a una 
dirtanza  finita;  o con  infinita  lunghezza 
e larghezza,  hanno  una  denfità  finirà; 
tutti  corali  folidi  faranno  come  le  finite 
diftanze  date  1'  una  all’  altra. 

Ma  quelle  quantità  , benché  infiniti- 
mente  più  grandi  dell'  altre,  fono  ancora 
infinitamente  minori  di  alcuna  di  quel- 
le, in  cui  tutte  le  tre  dimenfioni  fono 
infinite.  — Tali  fono  gli  fpazj  intercetti 
tra  due  inclinali  piani  infinitamente  e- 
rteft;  lo  fpazio  intercetto  dalla  fupetfi- 
eie  d'  un  Cono,  o dai  lati  d'  una  pirami- 
de, parimente  continuata  in  infinito,  ec. 
delle  quali  tutte  non  di  meno  , le  pro- 
porzioni 1’ una  all’altra  , e al  , 0 
vallo  abbirto  di  fpazio  infinito  ( in  cui  è 
il  Itcus  di  tutte  le  cole  che  fono,  o pof. 
fono  edere;  ovvero  al  folido  di  lunghe*, 
za,  larghezza,  e grortezza  infinita,  prefo 
per  ogni  modo  e verf©  ) fono  facilmenio 
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atlegnabilì  — ~ Perchè  Io  fpazio  tra  due 
piani  è al  tutto  , come  I'  angolo  di  en- 
telli piani  ai  j6o  gradi  del  circolo. 
Quanto  a’  Coni  e piramidi,  forò  elfi  co 
ti ìc  la  fuperficie  sferica  intercetta  da  loro 
è alla  fuperiicic  della  sfera  ; e perciò  i 
Coni  fono  come  i Sini  verlanti  della  metà 
de'  lor'  angoli , al  diametro  del  circolo: 
quelle  tre  forte  di  quintini  infinita  fono 
analoghe  a una  linea  , fuperticie,  e foli- 
do  ; e così , come  quelle  non  polsono 
efsere  comparate  , o avere  alcuna  pro- 
porzione J’una  all'  altra.  Vedi  l'articolo 
Infinito. 

Le  quantità  in  Algebra,  fono  numeri 
indeterminati  , o cole  riferite  all'  unità 
ingenerale.  Vedi  Numero. 

Le  quinti ta  fono  propriamente  il  fog- 

to  dell’  Algebra;  che  é del  tutto  con- 
verfante  nella  computazione  di  tali  quan- 
tità■ Vedi  Algebra  , e Calcolo. 

Si  fuol  notare  le  quantità  date  colle 
prime  lettere  dell'  alfabeto  a,  b,  c , </,ec. 
£ [e  quantità  ricercate  colle  ottime  (,y, 
M,  ec.  Vedi  Ca  R ATTERI. 

Le  quantità  il  giurai  che  fono  principal- 
Oie  ’te  di  due  forte  ; pofinvt , e negative. 

Le  quantità  poptive  o affermative  fono 
quelle  , che  fono  più  grandi  di  un  nulla; 
e le  quali  fono  affette  col  fegno -t-pre- 
fifso  ; o fuppoflo  efser  così.  Vedi  Po- 
sitivo. 

Le  quantità  negative  o privative  fono 
quelle  minori  d'  un  nulla  ;che  fono  af- 
fette col  legno  — prefilTo.  Vedi  Na- 
cativo,  e Privativo. 

Q jmdi  , i.  Poiché  è il  fegno  d’ 
addi  ione  , e — il  fegno  di  lbttrazionc; 
una  quantità  polì  li  va  è prodotta  coll'ag- 
giug  «ce  alcuna  reale  quantità  a nulla;  e. 
gr.  o -4-  3 =“  -+-  ) ;eo.+  a— +.EJ 
Ui-a  quantità  privativa  e prodottalo!  fiat- 


QUA 

trarre  alcuna  reai  quantità  fuori  di  nulla# 
e.  gr.  o — 5 — — j ; e o — a =z — a. 

Per  una  dichiarazione — Supponete 
quando  liete  affatto  privo  di  danaro,  che 
qualcheduno  vi  dia  cento  piatire  ; voi 
avete  allora  cento  piatire  di  più  di  nul- 
la ; le  quali  piatire  coflituifcono  una 
quantità  poltriva. 

All’  incontro  , fapponece  , che  noa 
avete  danari , e che  fiere  pur  debitore 
di  cento  piatire  ; voi  avete  allora  cenro 
piatite  di  meno  di  nulla:  perchè  dovete 
pagare  cento  piatire  per  avere  appunto 
nulla.  Quello  debito  è una  quantità  ne- 
gativa. 

Così  nel  moto  locale  , il  progretfo  li 
può  chiamare  una  quantità  pofìtiva;  e *1 
regrello  una  negativa  ; perchè  il  primo 
accrelce  , ed  il  fecondo  diminuifee  lo 
fpazio  oltrapaffato. 

E nella  Geometria,  fe  una  linea  tirata 
verfo  alcuna  patte  è (limata  una  quantità 
affermativa;  un’altra  pel  verfo  contrario 
fata  una  negativa. 

Le  quantità  privative  perciò  fono  i 
difetti  delle  quantità  poltrivo  , con  cui 
elle  fono  imefe  ; e per  confeguenta  non 
fono  quantità  reali  ; perché  noi  mifuria- 
mo  il  difetto  colla  quantità  difettiva  ; e 
così  diviene  intelligibile. 

Poiché  un  difetto  può  eccedere  un 
altro  ( e.  gr.  fe  fette  maacano,  il  difetto 
è maggiore  di  quel  ck  è , fe  folo  tre 
mancano)  e poiché  le  quantità  privative 
fono  il  difetto  delle  quanti  tà  reali;  una 
quantità  privativa,  ellendo  prefa  un  cer- 
to numero  di  volte,  può  eccedere  un’ 
altra.  Per  il  che  le  quantità  privative  to- 
no omogenee  J’  una  all  alfa 

Ma  poiché  i difetti  d’  una  qu  iniifè 
. pofìtiva  preti  qualche  numero  di  volte 
bob  pofioijomai  eccedere  la  quantità 
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Stivi  , ina  folo  divenir  Tempre  più  defi- 
cienti ; le  quantità  privative  fono  etero- 
genee «Ile  pfàftsive.’  '"1  ' 

Poicftè  dunque  le  h/"p  rW  It  rv  e 

feno  eterogenee  alle  politi  ve, 'e  omoge- 
nee alle  privative  ; non  vi  può  effere  al- 
cuna ragione  tra  una  quantità  privativa 
e una  poltriva,  ma  v’  è una  ragione  tra 
le  privative.  E.  g.  3*  : — 5 '"3:  J. 
La  ragione  qui  è la  ilefla,  che  fe  le  quan. 
tini  follerò  poficive.  Ma  fi  dee  notare, 
che  tra  1 e — 1 , e tra — 1 e 1,  la  ra- 
gione è affai  differente. 

Quantità’  CommtnfuraUli , compoflt, 
continui  , tfpontn{iali  , ) Imiti  , ftmplici , 
trafetnitntali  , varianti.  Vedine  i proprj 

ili^culvl  «ittioli  di  Aio  luogo. 

Addizione  di  quantìtadi 1°.  Seie 

quantità  denotate  colla  flelfa  lettera  fono 
affette  collo  ftelfo  fegno  , i numeri  ad 
effe  prefilli  fono  aggiunti  come  nell’  A- 
ntmetica  comune, 

a°.  Se  elle  fono  affette  eoa  fegni  dif- 
ferenti , 1’  addizione  è cambiata  in  foc- 
crazione  ; e ai  refto  è prefitta  il  fegoo 
della  piò  grande. 

Le  quantità  denotate  con  lettere 
differenti,  fono  aggiunte  col  mezzo  del 
fegno  ■+•  i come  nel  feguente  efempio: 

4. 0 H-  2 6 — 2 c — 5 d — g a, — b 

50 — a*-4 -6c-hzd — 3 g e 

y a**-  q c — 3 d qg  a — f-*-e 

Sottratone  di  quantìtadi.  Vedi  Sot- 
trazione. 

Moltiplicazione  e divi  font  di  quantita- 
ii.  Vedi  MoturiicAZioNs  e Divi* 

SION  R. 

Carnài  na{iont  di  qaantitadi.  Vedi  Cou- 
binazione. 

Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divi  In  con  un'  altra  quantità  po. 

CAn»à.  Twt,  XVI. 
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fitiva,il  rifultato  è una  quintili  poft- 
tiva. 

x.  Se  una  quantità  negativa  i molti- 
plicata , o divifa  con  una  poGriva,il  ri- 
fiutato è una  negativa. 

3 . Se  una  quantità  negativa  è molti- 
plicata, o divifa  con  un’altra  negativa, 
il  rifultato  è una  pofitiva. 

4.  Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata , o divifa  con  una  negativa,  il  rifui., 
tato  è una  quantità  negativa. 

Quantità’,  in  Gramatica  , denoti 
la  mifura  , o magnitudine  della  fillabe; 
o ciò  , che  le  determina  ad  effer  chia- 
mate lunghe  ir  brevi.  Vedi  Misura,  « 
Sillaba. 

Quella  quantità  è l’oggetto  deila  Pro- 
fodia  i ed  è il  riguardo  a quella,  che  di. 
ftingue  il  verfo  dalla  profa.  Vedi  Ver. 
$0,  e Prosodia. 

L’  economia,  e ordine  delie  quantità . 
di , cioi , la  dillribuzione  di  fillabe  lun- 
ghe e brevi  , fanno  ciò  che  chiamiamo  il 
numero.  Vedi  Numero  , Ritmo  , Ca- 
denza ,ec. 

Le  quantità  fogliono  effer  diftinte  da’ 
Granatici  coi  Caratteri  « breve  , e - 
lunga.  Vedi  Carattere,  e Accento. 

La  proporzione  tra  le  fillabe  lunghe 
e brevi  può  generalmente  fiffarfi  la  me- 
delima  come  tra  laSemiminima  e la  Cro- 
ma nella  Mufica  ; cioè  come  rei.  Vedi 
Tkmfo. 

Nella  maggior  parte  de’  Linguaggi 
vi  fono  alcune  fillabe , le  coi  quantitadi 
yariano , come  la  mifura  richiede;  come 

■ O U • 

nell’  Inglefe  record  e record. 

Alcuni  Autori  confondono  le  quantità 
coll’  accento:  ma  la  differenza  £ benvi- 
fibile  ; mentre  le  prime  fono  la  lunghez- 
za o brevità  d’ una  fillaba,  ed  il  feconda 
P|-  - 
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c 1'  alzamento  o depreffion  delia  voce. 
Vedi  Accento.  , 

Da  due  quantità,  cioè  fìllabe  lunghe, 
• brevi,  nafcono  tutte  le  varietà de'pie- 
di  poetici,  le  quali  fono  ben  grandi, 
Orario  foto  non  oe  ufa  meno  di  vento:- 
to.  Anzi  i Greci  oltrepaffarono  di  gran 
lunga  i Romani  in  tal  rifpetto.  — Ef- 
fettivamente, in  quanti  modi  due  quan- 
tità pofTonoelfer  variate  per  compunzio- 
ne , e trafpjfiziooe  da  due  a fei  fìllabe, 
.aami  appunto  digerenti  piedi  fono  flati 
Roventati  da'  Poeti  Greci,  e cotefii  fotto 
dirti. iti  nomi,  (ino  al  numero  di  124. 
jPcnchè  fia  opinione  di  alcuni  letterati, 
che  i numeri  poetici  fi  pofiono  fufficien. 
jiemenre'fpiegare  da’ piedi  di  due  o rre 
fìllabe,  a cui  fi  può  ridurre  il  refio.  Ve- 

(li  IllEDE. 

I piedi  formati  dagli  antichi  delle 
Sillabe  .lunghe  e brevi  immediatamente 
fono  il  fpondeo  , che  è compaflo  di  due 
fìllabe  lunghe;  il  pirrico  , di  due  brevi; 
jl  trocheo,  d'una  fillaba  lunga,  c breve;  e 
il  qamhico,A'  una  filhba  breve,  e lunga. 
yeJi  Stondeo,  Trocheo,  Jambjco.cc. 

Quei  di  due  fìllabe  fono  il  motoJFus, 
che  è compollo.di  tre  fillabe  lunghe;  il 
tribraco  di  tre  brevi  ; il  dattilo  d'  una  fil - 
laba  lunga  , e due  brevi  ; e \'  enapefio  di 
due  fillabe  brevi , e una  lunga.  Vedi 
Dattilo,  Anapesto,  Tribraco,  ec. 

La  lingua  Inglel’e  non  ammette  pie. 
di  , che  padano  due  filhbe  ,,  benché  la 
Latina  c la  Greca  ne  abbiano  di  fei. 

1 verft,  eroici  Ingkfi  fono  compilili 
dì  cinque  fillabe  lunghe  e cinque  brevi 
tramifehiate  alternatamente,  benché  non 
£on  tal  rigore  , che  un  lìmil’  ordine  fìa 
Ipdifpeof. bile.  Dryden  li  varia  crn  ma- 
savigliofa  vaghezza  ; e talvolta  il  fuo 
,yerfo  eroico  incomincia  eoa  una  filiaba 
lunga  feguita  da  due  brevi., 
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La  ferità  Gè,  che  la  quantità  delle 
fillabe  è poco  GiTaca  nelle  lingue  mo- 
derne ; e vi  lì  ha  fempre  minor  riguar- 
do alla  medefima  nella  compofizione 
dei  verfi  moderni.  — La  mancanza  de* 
piedi , o piuttofto  la  brevità  , e unifor- 
mità de' piedi  lnglelì  , fa  un  mondo  di 
differenze  trai  numeri  deiverlì  antichi, 
e moderni.  I Poeti  Inglcii  fono  talmen- 
te legati  in  catene  di  due  femplici  anel- 
li, che  non  è maraviglia  fenon  polfono 
fare  moti  flraordinarj.  , s . - , 

Gli  antichi  futfirtevano  colle  lóro  fole 
quantità  ; tanto  fi  diflinguevano,  e tanta 
varietà  ed  armonia  ne  ridondava  ! Le 
quantità  lnglefi  fanno  una  sì  povera  mu- 

lica,  che  IUW-.-C....».;  a\  -j. . -u 

Gotico  foccorfi  di  rime  per  dirtingucre 
i lor  verfi  dalla  profa.  Vedi  Ode. 

Nulladimeno  fi  è tentato  di  mettere 
i verfi  lnglefi  sul  piede  antico  c naturale 
di  quanti  udì  , in  efclufion  della  rima  , e 
anche  con  tal  (uccello  , ( teflimonio  1’ 
immortale  Vaiadifo  perduto,  Paradift  Lofi] 
che  pare  .che  fi  renda  inefeufahile  l’ufo 

di  rimare 1 Franccfi  hanno  parimen, 

tc  tentato  lo  delio  nella  Ier  lingua,  in 
particolare  JoJclet , c dopo  luì  Pafquiir, 
l’afltrat , c Rapin  ; ma  neifuno  di  loto  ha 
riufeiro.  Vedi  Rima. 

Quantità’  di  un  grado.  Vedi  l’artìc. 
Grado. 

Quantità’  di  un  Ecliffe.  Vedi  E- 
cljsse. 


ifrntiitnT». 

QUANTITÀ'.  L’  Annotazione, 
che  leggefi  , tratta  dalla  Scrittura  del 
valorofiliimo  Monficur  Machin  eft- 
flcnte  nelle  noflre  Tranfa/ioni  Filofo- 
fiche  fotto  il  numero  447.  ; voirebbe 
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•fiere  fiata  alquanto  più  eflefa  , e dila- 
tata , come  , quella  , che  ferve  a ren- 
dere le  Nozidtii , od  idee  della  quan- 
tità Matematica  più  dittiate,  e adeguate 
di  qualunque  altra  cofa  , che  incontrili 
rifpettoaquettopuato  negli  Autori, che 
di  ciò  hanno  fcritto , e ragionato.  Per 
non  dare  ai  nottri  leggitori  la  briga  di 
rivoltare  pagine  , noi  amiamo  meglio  1’ 
incaflrare  io  quello  luogo  tutto  io  un 
colpo  di  feguito. 

Adunque  il  dottiamo  Monf.  Machin 
nel  fuo  poferitto  alla  Colazione  del  Pro- 
blema del  famofo  Keplero  , inferito  nel 
fopraccitato  numero  447.  delle  nottre 
Tranfazioni  Fi  biotiche  , dice. 

Che  egli  preade  una  quantità  Mate- 
matica, e quella  per  qualiìvogiia  fìmbolo 
venga  polla , non  debba  elfer  nuli’  altro 
£e  non  fé  un  numero  col  rapporto  ad  al- 
cuoa  mifura,  la  quale  venga  confederata 
come  uno.  Conciolsiachènoi  non  pollia- 
mo conofcere  precifamente , e detcrmi- 
natamente , che  è quanto  dire,  Mate- 
maticamente , quanta  fiali  qualiìvogiia 
cola,  fe  non  fe  unicamente  per  mezzo 
del  numero.  La  nozione  di  quatità  con- 
tinuata , fenza  riguardo  a qualiìvogiia 
mifura , viene  ad  edere  indi  dima,  « con- 
fu  fa  ; e quantunque  alcuna  fpezie  d'una 
tal  quantità,  conlìderatafificamente,  pof- 
fa  edere  deferito  dal  moto , come  a ca- 
gion  d’eferopio  , linee  dai  punti , e fu* 
perfide  da  linee,  e cosi  in  feguito;  nul- 
ladimeno  le  grandezze,  o fieno  quantità 
Matematiche  non  fon  compolle,  o fatte 
per  mezzo  di  quel  moto  ,ma  bensì  per 
mezzo  di  numerare  fecondo  una  mi- 
fura. 

Coerentemente  tutte  le  varie  nota- 
zioni , che  fono  fpcrimentate  recedane 
per  efprimere  le  formazioni  di  quauti- 
T»m.  fVl. 


QUA  fi 

(ad! , riferifeonfi  ad  alcuno  uGzio,  o Zìa 
proprietà  di  numero,  o di  mifura  ; ma 
oiuna  d’  ette  può  efsere  interpretata  per 
lignificare  , come  tale,  quantità  conti- 
nuata. 

Così  alcune  notazioni  fono  fperimen- 
tate  noceflarie  per  efprimer  namero  nella 
fua  capacità  ordinale , o fia  numero  nu- 
merante, namtrus  numerjns , come  allora 
quando  uno  feguita  , o precede  un’  altro 
•el  primo  , sei  fecondo  , o nei  terzo 
luogo  da  quello,  dal  quale  ei  dipende, 
cornea  cagion  d’efempio,  la  quantità 
x” , x' , x , x , x" , riferendoli  ad  una 
principale  x. 

Così  in  molcifsimi  cali  viene  fperi- 
mentato  necefsario  il  doverli  dare  una 
notazione  ad  una  mifura , come  una  mi- 
fura , come  a cagion  d’  efempio,  il  firn- 
bolo  del  grande  Ifacco  Newton  per  una 
Flufsione;  perchè  quella  fpezie  di  punto 
grand»  Ila  in  luogo  d'  una  mifura  d' al- 
cuna fpazie,  e coerentemente  quel  foni- 
mo  uomo  fuole  d’ordinario  porre  pei 
mcdelimo  un'  unità,  fe  ella  fia  una  prin- 
cipale , dalla  quale  il  rimanente  di- 
pende. 

Cosi  alcune  Dotazioni  fono  efprefsa- 
tncutepermotlrare  un  numero  nella  for- 
ma di  fua  compofizionc , come  l’indice 
alla  forza  geometrica  x * , dinotante  il 
numero  di  fattori  uguali , che  entrano 
nella  formazione  del  mcdelimo,  o ciò 
che  è analogo  ad  un  tal  numero. 

Ma  , eh'  e’  non  v’  abbia  (imbolo  , o 
Dotazione  , fe  non  fe  quella  , che  fi  ri-, 
ferilce  a quantità  difcrcta  , è manife- 
llifsimo  dalle  operazioni , le  quali  fono 
tutte  , e poi  tutte  aritmetiche. 

£' quindi  è appunto  , che  vi  hanno 
altrettante  ff  ozia  di  quantità  maremati- 
fhs  quante  Laanovi  forai?  dì  tempo» 

s>  « 
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numeri , o maniere  nella  compofizione 
dei  medefimi  ; fra  le  quali  ve  ne  ha  due 
più  eminenti  di  tutto  il  rimanente  , e 
ciò  a motivo  di  loro  feraplicità,  ed  uni. 
verfalità.  Una  dì  quelle  fi  è la  forza  geo- 
metrica, formata  da  una  radice  collante, 
«l’altra,  quantunque  ben  conofciuta, 
nulladimeno  è priva  di  nonio  , di  paci 
che  di  locazione,  tuttavia  puolsi  a buo- 
na equità  coerentemente  denominare 
forza  aritmetica;  oppure  la  forza  di  una 
radice  uniformemente,  od  aumentante- 
£ , o diminuenteli. 

Quella  è la  forza  , la  notazione  della 
quale  vien  da  noi  ad  efseie  difegnata 
Cotto  1’  articolo  Forza-  Aritmetici. 


} QUANTON,  Provincia  della  Chi- 
na , la  i x.  in  ordine,  una  delle  princi- 
pali, e più  ricche  di  quello  gran  impe- 
so , la  quale  i governata  da  un  Viceré, 
che  tiene  il  primo  rango  fra  tutti  i Vi- 
ceré della  China.  Confina  verfo  il  N. 
colle  Provincie  di  Quangfr , e d’ Hu- 
quang  ; verfo  1'  E.  col  IQangs,  e il  Fo- 
*icn;  verfo  il  S.  coll’  Oceano  ; verfo  i’O. 
col  Reg  no  di  Tunqnin.  Abbonda  di 
lutti  gli  alimenti  necefsarj.  Qui  le  pian, 
te  fouo  Tempre  verdi , e la  Primavera 
quali  perpetua.  Vedcfi  in  quella  Pro- 
vincia una  rofa , la  quale  muta  colore 
due  volte  il  giorno,  efsendo  rolsala  mat- 
tina , e bianca  la  fera.  Quar.ton  efercita 
un  traffico  incredibile  di  tutte  le  mer- 
ci più  preziofe , d’  oro  , diamanti,  per- 
le , ec.  e contiene  io  Citìt  , 73  città 
ooofiderabili , e 48}  360  Famiglie.  Gli 
Abitanti  di  detta  Provincia  fono  molto 
induAriofi.  Quancheu  è la  città  capitale. 

QUANTUM  mtruit , è un’  azione 
{opra  il. calo, fondata  su  uca  promessa 
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di  pagare  a qualchedano  per  opra  fatta 
quanto  potefse  meritare.  . 

QUARANTENA  * io  Inglefe 

Quorantam  , e negli  antichi  Codici  Qua- 
rantine e Quarantena,  denota  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni. 

* Quatuor  Carucatas  terra:  arabilis  , 
continente!  in  longitudine  S.  Qua- 
rantenni , &,  8.  Quaranttnas  in  latitu* 
dine.  Chart.  FVithlaJii  Reg.  Mere, 
apud  Jngulf. 

Quarantena  in  Londra,  ponetur  prò 
relpeétu  habend.  per  40  Dies  poli 
futnmonitionem  per  breve  Rcgis  ut 
confidane , &c.  fi  fibi  viderint  espe- 
dirc,  MS-  Jetemp.  Ed.  3. 

11  termine  è pretti  dal  Francefe  qua- 
rar.taènt  ; ed  è alle  volte  alato  per  il  tem- 
po della  Quareftma.  Vedi  Quaresima. 

QsaranteNA  del  Re  , of  thè  King  , 
denota  una  tregua  di  quaranta  giorni  al- 
legrata da  S.  Luigi , durante  la  quale 
era  efprelTamentc  vietato  di  prender 
alcuna  vendetta  de  parenti  od  amici  di 
quelli  che  s’  erano  bateuti  , e feriti  , od 
alfrontati  1*  un  l' altro  io  parole. 

Quar  antbna,  è più  particolarmen- 
te ulàta  pel  termine  di  quaranta  giorni 
che  i V afcelli  , vegnenti  da  luoghi  fof- 
petti  di  contagi»  , fono  obbligati  d’  ap- 
pettare in  certi  luoghi  aifegnati  , per 
ifventolarfi  prima  eh'  entrino  nel  porto. 
Vedi  Peste. 

Qu  arante»*  , ne'  Codici  Ingleii* 
Qaaramain  Quarantine  , o Quarantena, 
denota  un  benefizio  accordato  da  quelle 
Leggi  alla  vedova  d’  uno  , che  muore- 
pofleAbr  di  tenute  ; con  che  ella  può 
pretendere  di  continuare  nel  di  lui  ptin- 
cipal  podere,  o villa  di  foggiorno  ( quan- 
do non  fia  un  cafielto  ) per  lo  fpazio  di 
quarantagiotui  dopo  la  di  lui  morte. 
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Se  r /erede , o alcun’  altra  perfona  ten- 
ta di  {cacciamela , ella  può  avere  lo  fcic- 
to  de  quarantena  haktnia  ; che  ha  luogo 
per  una  vedova  per  godere  della  di  lei 
quarantina.  - • 

Quarantena  , fi  adopra  anche  per 
una  mifura  , o tratto  di  terreno  , che 
contiene  quaranta  pertiche. 

QUARANTI' A , nel  Governo  Ve- 
nero,  è un  tribunale  comporto  di  qua- 
ranta Giudici. 

I Veneziani  hanno  una  Quaranti*  ci- 
vile V ecchia , una  Quaranta  civile  Nuo- 
va , e una  Quaranta  Criminale. 

La  Quarantìa  Criminale  ha  infpezione 
fu  tutt’  i delitti , eccetto  quelli  contro  lo 
flato,  che  appartengono  al  Concilio  di 
£)iccj.  — La  Quarantìa  Nuova  civile 
giudica  di  appelli  fatti  dafentenzcdate 
da  Giudici  fuori  di  Città.  — La  Qua- 
ranta Civile  Vecchia  efamina  gli  appel- 
li da  fentenze  di  Giudici  fubalterni  in 
Città. 

QUARANT’  Ore,  unadelle  folca- 
li! efpofizioni  del  Santiifimo  Sacramento. 

QUARE  EJECIT inj'ra  ttrminum  , è 
Uno  fcritto  , che  ha  luogo  in  inghilterra 
per  il  Uftt , cioè  colui , che  piglia  a fer- 
ma , in  cafo  eh’  egli  fia  fcacciato  dalla 
fua  ferma  , o podere , prima  che  fia  fpi- 
rato  il  fuo  termine;  contro  il  Uffor , o 
colui  che  dà  a ferma,  e il  Jìofftt  ( Vedi 
Fctjfmcnt)  o proprietario,  che  lofcaccia. 
Vedi  anche  Affitto. 

Differifce  quello  fcritto  da  tjtSiont 
firmx  , in  quanto  egli  ha  luogo  , dove 
il  tejjur , dopo  1’  affitto  rtabiiito , ne  in- 
verte un  altro  , che  ne  caccia  il  Itfftt  ; 
laddove  l’ tj  titani  firmai  ha  luogo  contro 
ogni  altro  flraniere  , che  lo  difcaccia. 

L’  effetto  è lo  fteffo  in  entrambi,  cioè 
la  ricuperazione  del  relìduo  del  tcrmiue. 
Vedi  BJBCT1>‘V8  Firjs.e. 


QUA  57 

QuarE  impedii  , è uno  fcritto  chu 
ha  luogo  in  Inghilterra  per  quello. , che 
ha  ottenuto  un  diritto  di  padronato, 
contro  colui  che  lo  dirturba  nel  medefL 
no  ,col  prefentarvi  un  cherico  quando 
la  Chiefa  è vacante.  Vedi  A v vocazione 

Differifce  dal  Decreto  o fia  A {fifa 

darrtin  pre/tntmtnt , ultimai  pr  rfmt atlanti, 

che  ha  luogo  dove  un  uomo  , o i fuoi 
antenati  per  lo  paffato  prefentavano  ; 
mentre  quell’  altro  ha  luogo  per  colui, 
che  c l’ acquiflatore  fletto.  — ■ Dovun- 
que una  perfona  può  avere  1’  adita  , può 
aver  quello  fcritto,  ma  non  al  contrario. 
Vedi  Assisa. 

Quark  incumbravit  ,c  un  fcritto 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  centro  il 
Vei’covo  , il  quale  dentro  fei  meli  dopo 
la  vacanza  d’  un  benefizio  , lo  conferi- 
fee  al  fuo  Cherico  , mentre  due  altri 
flanno  contendendo  nel  foro  pel  diritto 
di  prefentate.  Vedi  Presentazione, 
cc. 

Quarb  no»  admisit  , è uno  feriti 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  Vefcovo  quando  rifiata  di  ammettere 
il  fuo  Cherico  , che  ha  riufeito  nel  Foro 
in  un  piato  di  Padronato  , o fia  d’avvo- 
cazione  ; folto  preteflo  di  omiffione  , o 
mancanza  , ec.  Vedi  Avvocazionr. 

Quarb  non  pbumittit,  è uno  fcrit- 
to , che  ha  luogo  ia  Inghilterra  per  un 
che  ha  diritto  di  prefentare  per  un  Tur * 
no  , o fia  Corte  di  cetto  impiego  , coa- 
tto il  proprietario. 

Quark  obstruxit  , è uno  fcritte 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  colui, 
che  avendo  diritto  di  paffare  pe’  campì 
del  fuo  vicino , non  può  goderne  , pec 
averli  il  proprietario  cinti  di  fiepe. 

QUARESIMA,  Quadragesima,’ 
è un  tempo  di  mortificazione  , duranti 
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lo  fpazin  di  quaranta  giorni,  in  cui  i Cri* 
fliani  iranno  ordine  di  digiunare,  in  com- 
jnemorazione  del  digiuno  si  lungo  , e 
tniracolofo  fatto  dal  Nollro  Salvatore 
■nel  deferto  , e per  modo  di  preparazio- 
na  per  la  feda  di  Pafqua.  Vedi  Digiuno. 

Nella Chiefa  Latina  antica,  la  Qua- 
rtfima  confi fteva  folo  in  trentafci  giorni. 
Nel  nono  fecolo  , per  avvicinarli  al- 
quanto più  al  miracolo  , alcuni  prefitto 
fopradi  loro  diaggiugnere  quattro  gior- 
ni di  più  ; il  cl;e  col  tempo,  divenne  ufo 
generale;  benché  la  Chiefa  di  Milano, 
come  lì  dice  , fi  tenga  agli  antichi  tren- 
tafei. 

Secondo  S.  Gerolamo  , S.  Leone  , 
S.  A g oliino  , e altri  , la  Quartfima  dee 
edere  data  inflituita dagli  Appodoli. — 
Ragionano  così  ; Tutto  ciò  eh’  é gene- 
ralmente ricevuto  per  tutta  la  Chiefa  , e 
che  non  fi  ctova  illicuito  in  alcun  Conci- 
aio , dee  giudicarli  ftabilito-dagli  Ap- 
porteli. — Ora  tale  , dicono  elC  , è il 
digiuno  della  Quartfima.  La  fua  irtitu» 
«ione  non  è menzionata  in  vetun  Con- 
cilio ; ma  molti  Concili  antichi , parti- 
colarmente quel  di  Nicea,queldi  Lao. 
dicea  , ec.  e alcuni  de’  più  vecchj  Padri , 
in  particolarTertulliano.pailano  di  ella, 
come  di  cofa  , che  già  da  qualche  tem- 
po fulliftclTe. 

I Protettami , generalmente,  tengo- 
no la  Quartfima  per  una  irtituziooe  fuper- 
iliziofa  , introdutta  dal  vano  Entuafiaf- 
tno  di  alcuni,  che  ardirono  d’ imitare  i 
pniracoli  di  Gesù  Crifto  ; come  preten- 
dono , che  apparifea  da  un  pado  d'  Ire- 
neo citato  da  Eufebio. 

Alcuni  fortengono,  che  da  fiata  pri- 
ma inflituita  dal  Papa  Telesforo  , nel  fe- 
condo fecolo  ; altri , che  confortano , che 
fi  forte  una  fórra  di  artineoza  o limata 


QUA 

avanti  Pafqua  nella  primitiva  Chicli  ; 
pure  pretendono  che  era  volontaria  , • 
che  non  fu  mai  ingiunta  da  alcuna  leg- 
ge , fin’  al  terzo  fecolo, 

V’  era  qualche  differenza  tra  1’  ufo 
delle  Chicfe  , Greca  e Latina  , quanto 
alla  Quartfima  ; perchè  i Greci  la  comin- 
ciavano ana  ietti  man  3 più  predo  , mi 
allo  Hello  tempo  accordavano  più  gior- 
ni d'  iorermi{Eone,che  i Latici  : quelli 
chela  guardavano  fette  feteimaoe  , non 
digiunavano  i Sabbati,  come  quei  cbel’ 
enervavano  foto  fei. 

Gli  antichi  Monaci  Latini  avevano 
tre  Quarifunt  ; la  gran  Quartfima  avanti 
Pafqua,  un’  altra  avanti  Natale  , detta 
Quartfima  di  S.  Martino  ; e una  terza  do- 
po Peatecorte  , chiamata  Quartfima  di 
S.  Ciò.  BattiJIa  : ciafcuna  delle  quali  era 
di  40.  giorni. 

I Greci , oltre  quella d’ avanti  Pafqua, 
ne  offervavaoo quattro  altre;  quella  deg- 
li Appoftolt , dell’  Afunfont , di  Natali , 
e della  Transfi guta{iunt  ; ma  le  riduce- 
vano ciafcuna  allo  fpazio  di  fette  giorni. 
— I Giacubiti  aggiunfere  la  quinta  , 
che  chiamaao  il ptntimtnto  di  Ninivt  ; e i 
Maroniti  la  fella , detta  1’  Efalta\iant 
della  Santa  Croce • 

Dal  nono  Cannone  dell'  ottavo  Con- 
cilio di  Toledo  vien’  ordinato  ; » Cha 
» fe  alcune  perfone  , feoza  evidente  ne- 
» cc Iti t à , clangeranno  carne  nella  Qua- 
si ufima  , dovranno  efler  private  delF 
» ufo  di  erta  per  tuteo  il  redo  dell'  anno. 

I quaranta  giorni  della  Quartfima  , 
dicano  alcuni , che  lì  oflervino  in  me- 
moriade’  quaranti  giorni , io  cui  il  moa- 
do  redo  inondato  ; ovvero,  come  altri 
dicono,  de'  quarant’  anni , in  cui  gli 
Ebrei  andarono  erranti  nei  deferto  ; al- 
tri , dei  quaranta  giorni  accordati  a Ni»' 
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lire  per  lo  pentimento  ; altri  , delle 
quaranta  percoffe  , con  cui  fi  dovcan* 
correggere  i Malfattoti  ; o de'  quaranta 
giorni , che  digiunò  Mosè  al  ricevere 
la  Legge  de' quaranta  giorni,  che 
digiunò  Elia  ; o de'  quaranta  giorni, che 
digiunò  il  noilro  Salvatore. 

QUARTA  ; in  Mulìca  , Seberma  , 
giuoco,  ec.  Vedi  Quarto  , Quar- 
tiere , Guardia  , Picchetto  , ec. 

Quarta  , nella  Mufica  , uno  degl’ 
intervalli  armonici , o concordante.  V e- 
di  Concordanza. 

La  quarta  , è la  quarta  in  ordine  del- 
le Concordanze.  Confide  nella  miftura 
di  due  Tuoni , che  fono  nella  ragione  dì 

^ 2 5 X /«uni  fji  attuivi  Ou  lUllIC," 

le  cui  lunghezze  fono  1'  una  all'altra  co- 
pie 4,  j.  Vedi  Corda,  e In  ter  v al- 
io. 

. Si  chiama  quarta  , perchè  contiene 
quattro  termini,  o fuoni  tra  i fuoi  ellre- 
rni  ; e tre  gradi  : ovvero  , perchè  è la 
quarta  nell’  ordine  della  fcala  naturale 
dalla  fondamentale. Vedi  G rado. 

Gii  antichi  chiamano  la  Quarta  Diati’ 
furori,  e ne  parUnocome  della  prima,  e 
principale  di  tutte  le  concordanze  ; e 
pure  i moderni  la  trovano  una  delle  più 
imperfette.  Ella  è s":  ffcrile,  e fecca,che 
non  dà  nulla  di  buono,  nè  per  moltipli- 
co,  nè  per  divilione. 

La  Quitto  ridondanti  c una  difeordan- 
ta  compoda  dulie  ragioni  di  27  a 20,  e 
di  4 a 5.  Vedi  Discordanza. 

QUARTANA  , nella  Medicina,  è 
mia  f ebbre  intermittente,  il  cui  acceda 
ritorna  ogni  terzo  giorno.  V.Febbre. 

Si  chiama  Quartana  , cioè  quarta , per- 
chè fi  contano  i due  giorni  roorbofi  , i 
quali  coi  due  intermittenti  fanno  quat- 
tro. Vedi  Terzana. 


Sur  PAZKINT*. 


QUARTANA.  Cosi  addimandafi 
nella  medicina  una  fpezie  di  febbre  in- 
termittente, la  quale  torna  a riattaccar* 
il  paziente  ogni  quarto  giorno,  inclu- 
dendo la  giornata  d’ ambedue  i paroinf- 
mi  con  un’  accedo  freddo,  che  vien 
pofeia  fucceduto  da  un’  acccffo caldo.  In 
quella  febbre  iludiafi  la  natura  , e fa  i 
fuoi  tentativi  per  follcvarfi  , c liberarli 
da  alcuna  materia  peccante , e nocevo- 
Je,che  trovali  aderente  ai  alcuna  del- 
le vifeere  ipoo  n Iriache  , c .d'-unpedi- 
re  ir  uh  tempo  fteilb  P intacco  , o danno, 
che  quindi  potrebbe  edere  cagionato 
alla  parte. 

Viene  la  febbre  quartana  dagli  auto- 
ri delle  cofc  mediche  didima  in  quarta- 
na femplice,  ed  in  quartana  continua. 

La  quartana  femplice  è la  più  regola- 
redi  qualfivoglia  altra  fpezie  di  febbri 
intermittenti.  Attacca  quella  prelToche 
collantemente  il  paziente  intorno  alla 
quarta,  o quinta  ora  del  mezzodì  con 
un'  accedo  freddo  ; ma  quello  ac- 
cedi* freddo  non  è già  cosi  violen- 
to , come  elfer  fuole  nelle  febbri  quo- 
tidiane , o nelle  terzane,  nè  vienea 
cagionare  alcuno  fcuotimento  nelle 
membra:  tuttavolta  quello  rigore  di 
freddo  è fetifibiii(TinO;ed  ordinariamen- 
te continua  pel  tratto  di  buone  ore. 
Quello  freddo  è preceduto  , ed  infie- 
me  accompagnato  da  un  languer  gene- 
rale , o sfinimento  , ma  r.on  con  affai 
frequenza  è accompagnato  da  vomiti, co- 
me le  ali  re  febbri  incermittenti  oel  tem- 
po del  loro  accedo  freddo  ; ne  vi  ha  al- 
cuna tendenza  ad  una  diarrea  ; ma  a»} 
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zi  per  Io  contrario  il  venrre  trovafi  d’ 
ordinario  indurito , ecoftipato,  non  fo- 
lamence nella  giornata  dell'  accedo,  ma 
eziandio  nelle  (lede  giornate'di  mezzo. 
L’acceiTo  caldo  leoeamenre  fuccede,  ed 
entra  in  luogo  dell’  accedo  freddo *e 
non,  è cosi  ardeote,  e così  violento,  co- 
me nella  febbre  terzana  ; ma  rendclì 
piuttodo  inquietante  a motivo  della  fen- 
fazione  acuta,chc  ingenerate  radidimaè 
quella  volta  che  venga  fucceduto  da  un 
fudore.  L‘  accedo  caldo  fuol  d'  ordina- 
rio continuare  a un  di  predo  quelle  quat- 
tro'ore,  alcuna  fiata  fei  ore  , ed  alcun’ 
altra  molto  più  lungamente  del  divifa- 
to  periodo  ne’prjtni  arredi  Durante  il 
calore  la  teda  è vertiginofa,  ed  è mole- 
Hata  cd  afflitta  da  un  dolore  pefante, 
non  gran  fatto  acuto.  Allorché  l’ accedo 
li  è dileguato  , il  paziente  torna  di  bel 
nuovo  ad  uno  dato  di  fanità  tollerabil- 
mente buona  , e rimarli  in  quedo  dato 
per  i due  vegnenti  giorni , falvo  che 
fentefi  indolentate  le  membra,  e fenteft 
un  torpore,  ed  una  fiacchezza  univerfa- 
le.  Torna  dopoi  a ripprefenrarfi  inifee- 
na  l’accedo  nella  dediflima  ora  , in  cui 
attaccò  il  paziente  la  prima  fiata  ; e ra- 
dilfitne  fono  quelle  volte  , che  lì  varj 
tempo;  Allorché  viene  odervato  , che 
quedo  accedo  anticipa  il  fuo  tempo  ufua- 
le,  vi  ha  grandidima  ragione  di  temere 
che  la  febbre  facciali , e divenga  con- 
tinua. Le  perdine  grandemente  fogget- 
te  alle  quartane  fono  quellenon  meno  d’ 
età  mezzana  , che  adai  avanzata:  radif- 
fime  volte  quertà  febbre,  fe  però  ella 
fion  lia  epidemica  , Asole  attaccare  la 
gioventù  , cd’  ogni , e qualfivoglia  al- 
tra perfona  ; coloro  fono  grandemente 
(ottopodi  a queda  febbre,  che  menano 
una  vita  fedentaria , chcfono  d' una  di- 
fpofaiiac  melascoiica. 
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Cagioni  della  febbre  Quartana. 

La  cagione  generale  d’una  quartana 
fi  è una  materia  vifeofa  morbifica  ftah- 
ziante  nelle  vìfeeté  ipocondriache,  ed' 
avente  per  (ingigliente  mezzo  eottauui-* 
cartone  colla  vena  porta.  Il  fégato,  la 
milza , e le  gianduii  dèi  méfenterio,  fo- 
no frequentidimamenee  le  fedi  di  queda 
materia, «radiffimc  fiate  le  prime  vie. 
Che  quede  vifeere  fieno  moledate,  ed 
afflitte  stelle  quartane  , è evidentiffime 
dalla  connellione,  che  qeefle  malattie 
hanno  colle  altre  loro  indifpofizioor, 
quali , a cagion  d’ efempio  , fono le  idro- 
pilìc,  l’itterizia,  ed  indifpofizioni  fo- 
mielianti. 

Le  cagioni  poi  occahonais  su«u» 
quentilfiinamente  una  febbre,  o quoti- 
diana, o terzana  difacconciamente  , ed 
impropriamente  trattata  : i troncamen- 
ti, od  iotralafciamenti  di  fcariche  abi-  ' 
tuali  di  fangue  , (tanfi  quede  , o di  ca- 
vate di  fangue,  o di  corfi  mendruali,  o 
di  fcariche  dalle  morici  : una  dieta  pe- 
fante , fenza  mefcolatvi  una  (ufficiente 
bevanda  : un  fubitaneo  raffreddamento 
dell’ addome  in  un’  aria  umida,-  dopo 
che  il  corpo  6»  dato  violentemente  ri- 
Laidato. 

Il  tempo  principale  perquede  febbri 
fi  è 1’  Autunno  ; e quindi  da  alcuui  Aa- 
tori  fono  fiate  denominate  febbri  autun- 
nali, ne  vi  ha  cofa,  la  quale  incoraggi- 
fca,  ediaanzaal  ritornare  di  quede  feb- 
bri , quanto  lo  dravizzo  , ed  abufo  di 
gagliardi,  ed  emergici  liquori , oppure 
d’acidi  , che  coagulano  il  fangue. 

Prognoftici  io  quedo  male. 

La  tenacità  della  materia  morbifica 
in  quede  Febbri  , tuttoché  non  trovili, 
fe  non  sé  in  picciolilsima  quantità,  nul- 
ladimeno  rende  le  inedefitne  infinita- 
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mence  caparbie , e d’  una  malagevoliffi- 
jna  cura.  Quelle  febbri  afiaifsime  bare 
flanziaao  addufso  il  paziente  per  ferii- 
inane,  e per  meli  ad  onta  di  tuue  le  più 
efficaci  medicine  , ed  in  alcune  età  fo- 
■o  tutte  riputare  un  fummo  obbrobrio 
dei  medici.  Allorché  quella  febbre  af- 
ferra una  perfooa  nella  primavera  ella 
fuol’  eftere  naturalmente  di  più  corta 
durata;  ma  allorché  afferrala  per  lo  con- 
trario nella  ilagione  l'uà  più  ubiate,  va- 
le a dire  , nell'  Autunno  , generalmcn 
te  con  fuol  partirli  di  doffo  del  pazien- 
te fino  alla  vegnente  nuova  primavera. 

Sono  le  quartane  difpollifsime  a farli 
rivedere  fopra  < pazienti  in  quella  flagio- 
aie  medelima  dell’  anno  , in  cui  gli  af- 
ferrarono la  prima  fiata,  mafsimamcnce, 
allorché  fono  Ilare  difacconciamente,  ed 
Imprudentemente  trattate  nella  cura. 
Quella  febbre  , a dir  vero  , ella  è bene 
fp=flb  piuttollo  imprigionata,  ed  affo- 
gata , che  dileguata  , dilungata  , e cu- 
rata , e quando  ritorna  ulualmente  io 
periodi  più  corti  , e bene  fpelfo  prelTo 
che  immediatamente  dopo  aver  ben 
mangiato  di  cuore,  e con  appetito,  lo 
che  avviene  comunemente  a quelle  tali 
perfone,  le  quali  ne  fono  Ilare  liberate 
a forza  di  china  fomminillrata  fenza 
dicevolezza  , e giudizio  da  ioefperco 
medico. 

Egli  é flato  oggimaiolfervato,  come 
quella  infermità  non  tende  naturalmen- 
te ad  alcuna  fpezie  d’evacuazione;  ed 
allorché  fimigliami  feariebe  vengono  in 
guifa  non  naturale  provocate  a forza  di 
medicamenti,  come  per  via  d’  emetici, 
di  catartici,  e di  violenti  fudorifici,  più 
facilifsimamente  viene  ad  elTer  cangiata 
in  una  febbre  ettiea  , od  iu  aleno’ altra 
malattia  cronica  pericelofa. 
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Allora  quando  una  febbre  quartana 
è fiata  curata  con  dicevolezza  , con  giu- 
dizio, e con  prtipt ietà , ella  fuol  portar 
via  ieco  univerfaltncnte  ogni  , e qualfi- 
voglia  tendenza  a ('concerti  , e malori 
ipocondriaci , ai  quali  il  paziente  eifer 
polla  fiacri  per  innanzi  futtopofio:  ma  al- 
lorché per  locontrario  viene  dilacconcia 
mente  , ed  impropriamente  fopprefla, 
e firozzata , con  pur  troppa  frequenza 
ella  ingenera  delle  fcirrolità  del  fegato, 
e della  milza,  come  anche  delle  glan. 
dule  meferiache  , con  gonfiamenti  ed 
ematofi-.con  affezioni  ectiche,  con  afme, 
e con  altre  molefiifsime  , e pcricolofe 
infermità  , e malori. 

Uo  veemente,  e violento  appetito 
dopo  1'  accedo  d'  una  Quartana,  oppu- 
re d'  una  febbre  terzana  , è un  fegoo 
prelTo  che  univoco  , clic  la  malattia  i 
perellere  di  malagevoli  filma  guarigio- 
ne. Le  eruzioni  curarcene!  tempo  del- 
le quartane  , fogliono  d’  ordinario  pre- 
fagireen  pronto  dilungamento  della  in- 
fermità, ed  alcune  fiate  durante  il  tem- 
pi» della  malattia  medelima  fogliono  ve- 
nire al  paziente  dei  duri  rumori  , e del- 
le ree  ulceri  nelle  gambe,  e nei  piedi. 
Siffatti  malori  ptel'agifcono,  e foiiopreC- 
fo  che  ficure  fumare  dei  dileguamento 
dell’ infermità  originale  , ma  in  laogo 
di  effa  quelli  fono  malori  aflài.più  crifti, 
e peggiori  della  medelima  : ed  è fimi, 
glianccmente  olfervato  , che  il  mmor, 
e gonfiezze  ed  ematofe,  le  quali  ricon»- 
feono  l'origine  loro  da  quartane  prava- 
mente, e per  difacconcio  modo  curate, 
fono  più  oilioate  , e più  d.fficultofe  a A 
effer  curate  di  tutte  le  altre- 

Muoio  itila  Cutt. 

L’ ufo  della  corteccia  del  Perù,  vol- 
garmente detta  Chinachioa  , è di  pr«-. 
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fente  univerfale  in  ogni , e qualunque 
febbre  intermittente  , e danoola  di  pa- 
rii  Medici  ignoranti,  che  i dotti,  e 
giudiziofi:  Ma  hannovi  parecchi  Autori 
di  momento  , e di  conto  grande  i quali 
fono  infinitamente  contrari  al  foto  ufo 
della  medefima  nelle  febbri  Quartane. 
Dice  il  noftro  famofo  Sthall , come  in 
quello  cafo  la  materia  muccofa  (lanzian- 
tc  nelle  vifeere  ipocondriache,  e che  è 
la  cagione  diquella  infermità  , vorreb- 
be edere  prima  afiottigliata , ed  incifa 
per  mezzo  di  Tali  neutri , e digeftivi, 
quale  eder  può , a cagion  d' efempk»,  il 
tartaro  vetriolato,  e n migliarne  , e col- 
le gomme  , come,  coll'ammoniaco  , e 
eoi  fagapeno,  colle  radici  d'aro,  e di 
pimpinella  ; e finalmente  per  mezzo  dei 
diluenti,  chetolgan  via  la  caparbia  ed 
odinata  durezza  del  ventre.  Che  quando 
la  medefima  materia  muccofaè  renduta 
acconcia,  edifpodaper  le  evacuazioni, 
vorrebb'  edere  cacciata  fuori  a forza  di 
purganti,  e di  diuretici,  quali  elTer 
pedono  1’  elloboro  nero , il  mercurio 
dolce,  e le  pillole  di  tartaro;  e dopoi  la 
cura  dovrà  elTer  condotta  al  Tuo  perfet- 
to compimento  per  mezzo  di  redimire 
alle  vifeere  il  loro  dovuto  tono  adegua- 
to , a forza  di  medicine  amare,e  fubi- 
flringenti  , come  colla  genziana  .colla 
«entaorea  , e colla  corteccia  de’  Gefuiti 
fommini (Irata  in  picciole  quantità.  E di 
vero  per  mezzo  dell' additato  metodo 
]e  cure  di  fiffatto  malore  vengono  adef- 
fere  adii  piò  regolarmente  e felicemente 
adontiate  , che  colla  fola  corteccia  ama- 
ra. Veggafi  Junck.tr , Confpect.  Med. 

pagg-  373-  a7<>- 

Il  Bartolini  nelle  fue  oflervazioni 
Mediche  ci  fomminidra  un  eferopi» 
fotamaoiente  coaiderabile  d'  uni  «un 
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effettuata  in  una  perfona  da  lunghidàm* 
tratto  di  tempo  tormentata  da  una  feb-, 
bre  quartana  , e che  aveva  rpetimenta- 
to  tutti  i metodi  comuni  feoz*  ombra 
menoma  di  miglioramento , ed  indarno. 
Coftui  venne  configliato  da  certuni  a fa- 
re delle  abbondevolidime bevute  di  bir- 
ra novella  ,o  fatta  di  frefeo  t co  (lui  fece 
coti  per  appunto  ; ed  andandoli  pofcil 
cotto  cotto  a letto  fidò  llerminatamen- 
te,e  ne  rimale  quindi  totalmente  libero.' 

Alcuna  fiata  fono  (late  curate  le  Quar- 
tane a forza  di  medicamenti  mercuriali. 
Vegg.  Saggj  di  Medicina  Edimburgefi, 
Compendio,  Volume  li.  pag.  317. 

Viene  ulcimameuce  aderito  ; come  le 
febbre  quartana  venga  ad  edere  dilunga- 
ta  e curata  da  un  medicamento  compo- 
rto d’  Euforbio  , di  retina  di  gialappa, 
di  Mercurio  dolce,  e di  Zucchero.  Al- 
le prove. 

Quartane  continui.  E’  quella  nelfa 
Medicina  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  febbre  comporta  , la  quale 
ha  i paroftfmi  d‘  una  quartana  comune, - 
ma  in  cui  il  calore  non  parte!!  per  intie- 
ro dal  paziente,  ma  continua,  e perfido 
fino  al  tempo  del  nuovo  accedo.  In  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  rifpetto,  falvo  foltan- 
(o  le  tornate  regolari  dei  parofsifmi,que- 
da  infermità  porta  una  foroiglianu 
grandifsima  con  una  febbre  ettica. 

Signi  dilla  Quartana  continua . 

In  ogni  quarta  giornata  vi  ha  , e 
comparile  in  ifeena  «in  paroftifmo  re- 
golare , il  quale  comincia  con  abbrivi, 
damenti  , e con  rigori  di  freddo.-  qoeflo 
però  noe  ritorna  efattamence  ad  una 
medefima  ora  , ficcome  avviene  negli 
accefii , oparofjìfmi  della  quartanafem- 
plice  ; ma  1 accedo  fudeguente  fuoled’ 
ordinino  anticipare  il  tempo  del  primo 
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parofiifmo.  Poiché  1’  accedo  freddo  è 
terminato  , farti  fencire  , e cocnparifcc 
in  ifeena  in  Tuo  luogo  un  violentirtimo 
calore  ardente  : quello  calore  è molto 
maggiore  il  primo  giorno,  di  quello  Ga- 
io nei  giorni  luii'eguenti  , ma  continua 
in  alcun  grado  fino  a che  arriva  la  quarta 
giornata  , nella  quale  ricomparifce  il 
parodifmo  freddo,  ed  il  paziente  in  tutto 
quel  tempo  denta  artairtimo  a darli  fuo- 
ri del  Tuo  letto.  Prova  il  paziente  una 
continua  fete  , ed  ardirà  delle  fauci  , e 
la  fua  faliva  è pochilìima  rifpetto  alla 
iòa  quantità  , e dremamente  fchiumofa: 
l'appetito  è guado  , e cattivo;  ed  il  pa- 
ziente fentelì  univerfaimente  piìt  porta- 
to , ed  inclinato  ai  cibi  falati,  e freddi, 
che  a qualfivoglia  altra  cofa  : la  fua  teda 
* piuttodo  fconcertata,  che  addolorata, 
e prova  una  continua  voglia  di  dormire, 
ma  in  quedo  dormicchiare  trovali  il  pa- 
ziente inquieto  , ed  il  fuo  fanno  non  è 
nè  tranquillo  , nè  fano  , e dà  al  medefi- 
mo  pochidimo  follievo.  L’urina,  in  tut- 
to il  tratto  di  limigliante  infermità  , è 
fomigliantillima  a quella  delle  perfone 
cttiche  ed  è rofliccia  ,e  torbida,  ed  indi 
a qualche  tempo  depone  una  fondata  di 
color  di  rofa. 

Perfine  fittopnjle  a quejta  febbre. 

Quella  non  difpregevole  malattia  non 
di  rade  vien  cagionata  in  quelle  date 
perfone  , che  per  innanzi  fono  date  at- 
taccate da  una  quartana  femplice  , o co- 
mune da  un  trattamento  improprio  , e 
difjcconcio  di  queda  medefima  infermi- 
tà , e maiTiraamente  dall’  aver  fatto 
prendere  all  ammalato  dei  medicamenti 
calorolì  prima  dell'  avvicinamento  dell' 
accerto:  l’ufo  foverchio  libero  delle  me- 
dicine adringenti  ha  di  pari  alTailIime 
fiate  letto  degenerare  una  femplice  quar- 
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tana  in  queda  quartana  continua.’  Le 
perfone  di  mezza  età,  e quelle  eziandio 
che  fono  più  avanzate  negli  anni , fono 
più  fottopolle  a quedo  male  , della  gio- 
ventù ; e tra  quede  fono  con  frequenza 
maggiore  vedute  l'ottopode  ad  una  tal 
febbre  quelle  tali  , che  fono  di  un  abito 
di  corpo  melancolico  , e che  menano 
una  vita  fedentaria. 

Prognojlici  in  quepa  febbre. 

Queda  malattia tuttoché  ella  fia  in 
fe  dciTa  , e per  fe  delTa  meno  pericolofa 
di  moltillìme  altre  , nulladimcno  , fe 
venga  impropriamente,  e da  ignorante 
Medico  trattata  , con  facilità  grand:!», 
ma  degenera  in  una  febbre  Ettica  , ed 
alcune  fiate  in  una  effettiva  idrofilia. 
Quedo  avviene  non  di  rado  , allorché 
vien  medicata,  o trattata  con  ripetute 
abbondevcli  doli  d’  Adringenti  per  altra 
parte  , allorché  la  medefima  è trattata 
con  degli  Emetici,  e con  un  governo- 
calorofo  , fuol  degenerare  con  frequen- 
za pur  troppo  grande  in  una  febbre  acu- 
ta ,edin  una  pericoloG Lima  febbre  in- 
fiammatoria. 

He todo  della  Cura. 

Verfo  il  tempo,  od  in  vicinanza  del 
tempo  dell’  accedo  vorrebbon’  eder  date 
al  paziente  le  polveri  compode  di  fall 
digedivi , quali  effer  pollone  il  tarcaro- 
vetriolato,  con  gli  occhi  di  granchio  fa- 
tolati a dovere  col  fugo  di  limone.  Per 
tutto  il  tratto  di  tempo  , che  il  calore 
continua  ad  edere  violento  , la  perfona- 
dee  confervarlì  intieramente  quieta  , e 
dee  abbondevulmente  avvallare  delle 
tazzedi  liquori  deboli  ben  caldi  ,-  e nei 
giorni  fufleguenti,  allorché  venga  ofler- 
vato  , che  il  calore  fia  diminuito,  do- 
vranno!! dare  al  paziente  dei  gentili,  e 
blandi  Catartici,  di  conferva -con  iuavi- 
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medicine  aperienci , e rilolventi  , quali 
effer  poffono  , a cagion  d’  efempio  affai 
dicevolmente  i decotti  di  Pandelio  , o 
dente  di  Leone  , c delle  radici  di  radic- 
chio: e verfo  la  fera  potraffegli  far  pren- 
dere una  gentililTima  dofe  d’  alcun  me- 
dicamento Anodino  , come  le  pillole  di 
(torace,  o fimigliante.  I comuni  metodi 
violenti  , di  vomitorj , di  cavate  di  fan- 
gue  , di  purghe  (limolanti,  e dicalorolì 
Aleffifarmaci,  non  hanno  luogo, nè  par- 
te , nè  poco  , nè  punto  nella  Cura  d’una 
(ìHT.uta  malattia  , ma  per  lo  contrario 
vengono  a violentare  con  danno  del  pa- 
ziente la  natura,  e ad  aggiungere  gradi 
di  reità  al  male  medefimo. 

Debbon  effer  di  pari  onninamente 
dilungati  , e fc h i fa c i gli  afforbenti  in 
quantità  copiofe  , avvegnaché  per  mez- 
zo dell’  effetto  loro  verrebbe  ad  effere 
(scuramente  accrefciuta  quella  materia 
vifeofa  , che  è la  cagione  primaria  di 
quella  malattia  : e quando  il  paziente  è 
felicemente  curato  , non  dee  effere  im- 
mediatamente tenuto  lontano  dai  medi- 
camenti , avvegnaché  le  ricadute  (ieno 
frequentifsime.  1 medicamenti  digeflivi, 
c floroachici  pre(i  dal  paziente  per  al- 
quante fettimane  dopo  la  guarigione  , è 
un  metodo  ficuro  per  impedirle , ed  ov- 
viarle , Veggalt  Juncktr , ConfpeA.  Me- 
dicus,  pag.  209,  &pag.  401. 


QUARTA  PARTE  d’  un  Barile, 

Firkin  è una  mifura  Inglefe  di  capa- 
cità , per  cole  liquide.  Vedi  Barile, 
* Misura. 

Il  Firkin  di  cervogia  contiene  otto 
Galloni  ; e quello  di  birra  , nove  .•  Due 
Firkins  di  birra  fanno  il  Kilicrkin  ; due 
Ktlderiins  il  barile  ; e due  Barili  l’Hog- 
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sheaud.  Vedi  KilberKiw,  GiZlf^ 
Basile  , cHogshead. 

1 Firkins  di  fapone  , e di  butirro  To- 
ro fui  piede  dei  Firkin  di  cervogia,  cio4 
rii  Galton  per  Firkin , minori  di  quello 
di  birra. 

Quarta  Parte  d’una  bifolca  di 
terra:  che  gl’ Ingleli  chiamavano  anti- 
camente Farding  deal  , o Farding  land', 
e che  ora  chiamano  rood.  Vedi  Acre. 

Nel  Regiftro  degli  ferirti,  erti  hanno 
pure  dtnarìata,  nho'nta  , folidata  , e libra- 
ta terra,  * il  che  dee  probabilmente  mon- 
tare in  proporzione  di  quantità  dal  Far- 
ding-deal , come  un  meno  penny  , un 
ptnny,  un  fcillino  , e una  lira  montano 
in  valuta  ; fui  qual  piede  obolala  dee 
dffere  un  mezzo  Acrt  o giugero;  denaria - 
ta , un  giugero  ; folidata  , dodici  ginge- 
ri  ; e librata,  ducento  quaranta  giugerì. 

* Pure  trovano  , viginta  libratas  terrx, 
velredditus.  Keg.fol.  94.  a,  e 248. 
b.  dove  librata  terra  parrebbono  efe-r 
re  tanto  ro/ntyields  x»  1.  perannum; 
a centum  folidata»  terrarum  tene- 
mentorum  & redituum.  fol.  249. 
a.  Altri  tengano , che  obolata  non  l 
che  una  me;{a pertica-,  t denariata,  una 
pertica.  Vedi  Pertica. 

QUARTARE,  Quartbrino  in 
Inglcle,  in  linguaggio  di  marina.  — 
Quando  un  Vafccllo  veleggia  allargo, 
con  effeado  nè  fottovento  , nè  col  vea- 
ro  in  poppa,  ma  come  tra  1’  uno  e 1’  al- 
tro: allora  fi  dice  , che  il  Vafcello  vol- 
teggia. Vedi  Veleggiare. 

Quello  termine  è anche  ufato  quan- 
do un  Vafcello  veleggia  con  venti  la- 
terali. Vedi  Vento  latbralb. 

Quarta  re  , Quartcring , nell’Arte 
del  Cannoniere,  è quando  un  pezzo  d’ 
artiglieria  è allellato  in  mpdo  , che  ti- 
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|#rl  fa  quella  telfa  linea,  o fu  quel  me- 
defimo  punto  del  Comparto  che  il  Quar- 
tiere , o Qaerter  del  Vafcello  porta. 

Qua  a tare,  quirttring,  in  Inghil- 
terra è alle  volte  ufato anche  per  dirtin- 
guere  i fratelli  minori  dai  maggiori. 
Vedi  Differenza. 


SvrrituKNT». 

QUARTAZIONE.  Per  fomiglian- 
te  denominazione  incende^  nella  Me- 
tallurgia la  feparazione  , o difgiungi- 
tnento  dell’  argento  dall'  oro  per  mezzo 
dell’  acqua  force  : e quella  è veramente 
un’  operazione,  che  ha  in  sè  alcuna  cofa 
di  bagolare. 

Se  1'  argento , e i’  oro  trovinb  mefco- 
lati  infieme  in  una  mafia,  e che  1’  oro 
non  fia  minore  nel  fuo  pelò  d’  una  terza 
parte  di  tutta  la  malTa,  I'  acqua  forte  la 
migliore  del  mondo  verfatavi  Copra  non 
è ro  conto  veruno  valevole  a fcioglier  I’ 
argento  : ma  fe  voi  vi  farete  ad  aggiun- 
gere a quella  malfa  medefima  dell’altro 
argento,  per  mezzo  di  nov:!!amente 
{quagliarla  nel  fuoco  con  una  fimiglian- 
te  neceflaria  aggiunta  di  quello  metallo 
fola  , che  vaglia  a condurre,  od  a ridur- 
le I*  oromedelimo  nella  malfa  alla  pro- 
proporzione di  meno  d’  una  terza  par- 
te del  tutto,  e che  laCcerete,  che  il  tut- 
to lì  raffredi , in  tal  cafo  1’  acqua  forte 
verfatavi  fopra  verrà  a corrodere  dai  me- 
defiroo  oro  l’argento.  Quefla  operazio- 
ne viene  ad  elfce  tanto  più  efficacemen- 
te , ed  energicamente  effettuata,  quanto 
minore  fi  è la  quantità  dell*  oro  nella 
proporzione  d’ una  terra  parte  di  tutta 
la  malfa  ; ma  ci  ha  i;  legnato  , e fatto 
toccar  con  mano  1’  elperienza  , come  1' 
tequa  forte  feioglie  l’ argento  mefcolato 
CkMi.  Ttm,  XVI. 
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coll'  oro  con  ballevole  vivacità,  e pron- 
tezza, allorché  l’oro  non  coflitailce  che 
una  Cola  parie  , e I'  argento  tre  parti  d* 
erta  malfa  di  metalli  infieme  raefcolati; 
ed  in  quello  cafo  fe  la  fuluzione  non 
viene  ad  elfere  foverchio  impeiuofamea- 
te  effettuata , l’oro  ritnanfi  ufualmentc 
in  una  fimigliante  proporzione  nella  fi- 
gura medefima  della  quale  era  tutta  la 
malfa  prima  del  difgiungimento  , o 
feparazione  dell'  argento  effettuati 
per  mezzo  di  quello  menllrao  ; di  ma- 
niera caleche  in  quello  cafo  non  vi  è om- 
bra di  luogo  a temere  , che  l' oro  venga 
a disfarfi  in  minutifsime  particelle  , ni 
che  venga  a dileguarfi  , e difperdetfi  i> 
alcuna  parte;  tutto  che  quello  difordine 
malagevolifairaamente  poifa  elfere  im- 
pedito, e dilungato  , allorché  l*  argento 
eccede  la  proporzione  dei  tre  quarti 
delia  malfa  in  rapporto  all’oro  eotro  la 
malfa  medefima.  Gli  artefici  per  tanto, 
fanno  fempremai  la  fpecialifsima  cura,  e 
Audio  dolfervare  con  cftrema  efatezza 
e fcrupolofiià  quella  proporzione  dell* 
oro  , cji ' e'  fia  elfo,  cioè  , una  quarta 
parte  della  mefcolata  malfa  ; e quindi  è 
appunto  , che  quella  ftelfa  operazione  è 
(lata  denominata  acconcifsimamenc# 
Qr/iria(ione. 

Da  una  fiffatta  operazione  noi  pof- 
fiamo  imparare  , quanto  fallace  Ha  ia  di- 
fa m i n a fatta  colla  fola  acqua  force  dell* 
oro  (Impicciato  fopra  la  pietra  del  para- 
gone , la  quale  forz' è di  necefsità  , eh# 
ci  faccia  vedere  una  per  altra  cofa.  Veg- 
gafi  onninamente  Crumcr  , arte  del  rag- 
giare, pag.  195.  & feq. 

ST-'-.T-.. — — - - a 

QUARTELLO;  Vedi 

9’  Araldica. 

£ 
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QUARTICLLLO.m  Inglefe  Quar- 
tini, c Quarti i on  , e uti  diminutivo  di 
Quarto  ; che  lignifica  un  quartiere,  o 
quarto  di  pinta;  come  un  quarto  (igni* 
fica  un  quartiere  di  un  Gaìloit.  Vedi 
Quarto. 

QUARTIERE,  o Quarto,  la  quar. 
(a  parte  di  un  Tito,  o C intero  divi  lo 
tn  quattro  porzioni  eguali  V . Qua  rto. 

In  opera  di  frazioni  il  Quatto  èefpref. 
fo  per  , tr c quarti  per  £.  Vedi  Fra- 
zione, 

Qua  rtiere  , in  pc(i  , è una  quarta 
parte  del  Quintale  , o lia  pelo  di  cento 
libbre.  Vedi  Quintale. 

il  Quartiere  è 2 8 libbre,  avoirdupois. 
Vedi  Qu in  tale  , Lira,  Avoiudu- 
fon  , cc- 

Quartiere,  * quarter  c anche  una 
miiura  lecca  , che  ccnticne  in  grano  ot- 
to Staj  , o Dushtli  Inglefi,  rati;  in  caco- 
ni la  quarta  parte  d'  un  Chaldwn.  Vedi 
MisURA,BusMEL,oSrAJo,  e Chal- 
2)  AON. 

* Quarlerium  frumenti  eonflat  ex  oclo 
Bujfeliit.  FJeta.  I.  2. 

Quartiere  in  Legge  , in  Inglefe 
Quinteria  loco,  Quartenum  anai,è  la  quar- 
ta.parte  d’un' anno.  V edi  Anno. 

Quindi  i giorni  , in  cui  quei  Quar- 
tieri regolarmente  cominciano  , li  chia- 
mano Quarter-  JDuyi.  Vedi  Giorno. 

Li  Quarter-  D.iys,  o giorni  di  quartiere 
fono  il  25.  di  Marzo  , detto  Lady- Day, 
Feda  della  Vergine;  il  24.  di  Giugno, 
detto  Mtdjutnmer  Diy  , o Fella  di  S. 
G10:  Battuta,  o di  mezza- State;  Il  29. 
di  Settembre,  detto  Mic/iarlmajf  Day,  o 
Fella  di  S.  Michele;  e il  25.  di  Dicem. 
bie,  detto  CiiriJtmaJ'- day , o Fella  di  Na- 
tale. 

Quartiere,  in  li.^li(c,qntutjiJget 
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danaro  pagato  ogni  tre  meli,  operquarJ 
tiere. 

Qu  a rtiere,  oqaarter,  d'  unVafcel- 
lo  , é quella  parte  del  guido  d'  un  Va- 
fcello,  che  ha  luogo  tra  il  (ito  del  ti- 
moniere , e la  traverfa.  V.  Vascello. 

Quartiere,  è anche  ufato  per  un 
Cantone  , o dividerne  d'  una  Città  ; e 
confitte  in  var)  ordini  di  fabbriche,  ec. 
Sparati  da  qualche  altro  quartiere  per 
mezzo  d’  un  hume  , d’  una  gran  Itrada, 
o d'  altro  termine. 

Tali  fono  i venti  Quartieri  della  Città 
di  Parigi.  — L’  antica  Roma  fu  divifa 
più  volte  , lotto  le  di  lei  varie  aumenta- 
zioni , in  quartieri  , detti  regioni  ; come 
fi  può  offcrvare  nelle  Topografie  di  Au- 
relio Ntàor,  Onofrio  Panvinio,  Mari  Ilari, 
Pirro  Ligorio,f?o//FW,c  altri  Antiquari. 

In  molte  Città  vi  fono  CommelTarj 
del  Quartiere  , dedicati  ad  invigilare  al 
governo  di  edb.  — Il  Priore  de'  Ca- 
porioni qualifica  fe  dello  Capo  e Colo- 
nello  delle  quattordici  regioni,  o Quar. 
fieri  di  Roma.  Mufcarat,  p.  134. 

Franchigia  di  Quartieri.  Vedi  J’Ac* 
ticolo  Franchigia. 

Quartiere  d'  AJfemllea,  of  afemily 
è il  luogo  p teli iTo,  dove  le  Truppe  han- 
no da  venire  ad  unirli,  e fchierarli  per 
marciare  in  un  corpo.  Vedi  Rendez- 
vous  , e Pa  rata. 

Quartieri  di  riofrefeo;  of  rtfresh- 
meni,  è certo  terreno  fertile  e ben  prov. 
veduto,  in  cui  le  Troppe,  che  fono  fta^ 
te  affai  affaticate  c travagliate,  fi  manda- 
no per  potervi  ricuperare  le  Jor  forze, 
e falate  ; anche  durante  la  digiune  del- 
la campagna. 

Vi  lono  pure  quartieri  affcgnati  pei 
rivrnduglioli  , e loro  equipaggio. 

Quartiere  denota  anche  ìalvezza. 
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C buon  trattamento  promeflba  perfone, 
o truppe,  che  lì  rendono  , e depongono 
le  lor  armi.  — Cosi  diceli  , il  nemico 
domandò  quartiere. 

La  Frale  prete  la  Ina  origine  da  un 
accordo  fatto  anticamente  tra  gli  Ohn- 
deli  e gli  Spagnuoli , che  il  rilcatto  d’ 
un'  Uliziale  o foldato,  forte  un  quarto 
della  fua  paga.  — Quindi  il  dimandar 
quartiere  era  offerire  un  quarto  della  lor 
paga  per  la  lor  falvezza  ; e il  ricufar 
quartiere  era  il  non  accettare  tal  compo- 
lizione  per  lor  rifcatto.  V.  Riscatto. 

QUARTIERI  d' Inverno  è il  luogo 
affegnato  alle  Truppe  per  paffarvi  1* 
inverno. — In  che  diffcril'cono  da  Guer- 
ifìgioni.  Vedi  Guernihionb. 

Quartieri  d’  inverno  ; lì  dice  an- 
che del  tempo,  che  le  Truppe  conti- 
nuano in  quell’  alloggio  ; e per  gli  av- 
vantaggi, che  i Capitani  ne  ricavano. — 
Così  dicefi,  tal  Reggimento  fu  porto  in 
quartieri  d'  inverno  in  tal  Villaggio.  — 1 
quartieri  d'  Inverno  non  durarono  che  tre 
meli.  — Ogni  Capitano  farà  almeno 
mille  piartre  ne'  fuoi  quartieri  d'  inverno. 

In  llpagna  li  hanno  anche  Quartieri 
di  State. 

Quartieri  o quartiere,  in  Guerra; 
il  luogo  dcrtinatoa  un  corpo  di  truppe, 
per  vivervi  , alloggiarli  , ed  accampar- 
vili  fopra  , durante  un'affcdio,  o fintili. 
Vedi  Campo. 

Il  Quartiere  del  Generale  è quello, 
dove  il  Generale  alloggia  e accampa  in 
perfona. — Si  ufava  di  far  linee  di  comu- 
nicazione, per  unir'  infieme  i differenti 
quartieri.  Vedi  Linea. 

Qu  a rtieri  ad  un  affedio  fono  gli 
tccampamuiti  fatti  ai  partì  principali  in- 
torno ad  una  Piazza,  e che  fervono  a 
chiuderne  T adiro  , e ad  impedirne  i 
Chami.  Tom.  XVI. 
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foccorli , e convogli.  Vedi  Assedio, 

Quartieri;  li  diceanche  di  quarti- 
na alloggio  fatto  in  campagna  fuori  d* 
affedio.  Così  diceli,  il  Generale  ha  rtefo 
i fuoi  Quartieri  un  hu  n tratto.  — (1 
nimico  avvicinandoli  , l’ i bbligò  di  ri- 
rtringerr  i fuoi  Quartieri. 

QUARTI  EH. vi  ASTRO  , un’  Urti- 
ziti  d’  armata,  la  cui  infpezione  è fo- 
pra i Quartieri  de’Soldati;  vcn'é  diva- 
rie  clalfì;  cioè  il 

Qu  A R tiehmast  RO  generate  , il  cui 
orti/io  e di  provveder  btroni  quartieri 
per  tutto  T Efercito.  Vedi  Qua  rtieri. 

Qu  a rtiehmastko  d'  Inftntena, que- 
gli che  ha  da  provvedere  i quartieri  per 
un  Reggimento  d’  infanteria.  V.  Resi 

CIMENTO» 

Qu  a rtierm  astro  di  Ca  alteri» ,queL 
lo  che  ha  da  preparar'  i Quartieti  per 
una  Truppa  di  Cavalleria,  V.  Truppa. 

Quartiermastro,  è anche -un  ufi- 
ziale  a bordo  d'  un  Vafcelle  ; di  quelli 
ve  n’è  più,o  meno,  fecondo  il  fuo cari- 
co. Il  lar’  ufizio  è di  fgomberare  il  fon- 
do delia  Nave  ad  ogni  occaftone  , di  fo- 
piallare  ai  dilpenlìere  quando  confegn* 
i viveri  al  cuoco,  e cava  colla  cromba  la 
birra  : e in  generale,  d' a ter  cura  , che 
non  fucceda  alcun  guado. 

Il  Quarti  tronfilo  , o Quarteer , deve 
anche  penfare  al  carico  del  Vafceilo, 
eh’ è i’ufuio,rui  è pri.icipalmenre  de- 
libato. Vedi  Cargo,  ec. 

QUARTI  , nel  fabbricare,  o travi- 
celli , fono  quei  pezzi  di  legno  legg  eii 
e ritti  , che  lì  collocano  tra  i pali , e 1: 
travi  ; per  poi  metterci  fopra  le  affi- 
cene. 

Sono  di  due  forte,  /empiici  , e drppj. 
— — I Quarti  /empiici  fono  fegati  a due 

pollici  di  groffezza,  e quattro  di  lar- 
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ghetta;  \ doppi  a quattro  pollici  di  qua- 
dro. 

Quarti,  in  un  Orologio  , Cono  i 
campanelli  , che  fconan»  i quarti  d’ora. 
Vedi  Qaowcio,  Osa  , ec. 

QUARTI  LE,  un  afpcctode'Pianeii, 
quando  sdì  fono  tre  fegni , o 90.  gradi, 
d.ìjftanti  1' uno  dall’ altro.  Vedi  Aspet- 
to, e Semi-qu  artile. 

L’  afpetco  quarti ìt  è marcato  così  Q- 
VediCARATTBRE. 

QU  A STO  , o 4.,s> , un  libro,  di  cui 
quattro  foglj  , o otto  facce  fanno  un  fo- 
gli® fqiolto.  V.  Volume  , Libro  , ec. 

Quarto,  io  Agronomia.  U periodo 
della  Lana  , o lunazione  , è divifo  in 
quattro,  polle  , o quarti  ; ciafcuno  de’ 
quali  contiene  da  fette  in  otto  giorni. 
Vedi  Luna  , e Lunazione. 

Il  primo  quarta  è dalla  Luna  nuova 
alla  Quadratura  , il  fecondo  da  quella  al- 
la Luna  piena,  ec.  Vedi  Quauraiu- 
jra  , ec. 

Qu  a a T.o , è adoprato particolarmen- 
te per  una  indura  diminutiva,  che  con- 
tiene un  quar:o  di.qualehe  altra  mifura. 
Vedi  Misura. 

li  Quarta,  lnglefe  è un  quatto  di  un 
Galton  , odue  piote  ; il  Quarto  Romano, 
o Quarttnus  , era  la  quarta  parte  d’  uo 
Congio,  Vedi  Gaex-pm  , Pinta,  Qon- 
«10  , ec. 

I prancefi  , da  cui  gl’  Ingiefi  prendo- 
no quella  voce  quart , oltre  il  loro  quart, 
opofdt  due  piote,  hanno  varj  altri  quar- 
ti , didimi  coll’  intero,  di  che  fon  quar- 
ti i come  quart  de  muid,  quart  de  Baijfeau. 
Vedi  Mua>  , e Bushel.  Hanno  anche 
il  lor  quarto  d'  una  canna,  ec.  V.  Quar- 
tiere. 

Quarto  nell’  Araldica,  è alle  volte 
Sfato  per  uno  Scado  , o Cotta  4'  armi. 
Yedi  Scu  00. 
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In  quello  fenfo  vi  fono  fedici  quarti 
richiedi  per  provate  nobiltà,  in  compa- 
gnie q.  ordini  ,in  cui  i foli  Nohili  f«RQ 
amour  ih.  Vedi  Nubi  et  A,’. 

La  parola  quarti  , richiedi  come  una 
prova  di  Nobili»  , è derivata  da  che  li. 
ufa/a  anticamente  di  mettere  le  Catto 
d'armi  del  padre  , madre  , avo  , e ava, 
fui  quattro  cantoni  della  tomba  del  mot- 
to. — In  Fiandra  e Germania  fi  vedono 
frequentemente  fepolcri , che  hanno  ot- 
to , fedici  , e anche  trentadue  quarti. 
Vedi  Se  polo  &o. 

Qu  a rto  o Quarte! b ; è anche  appli- 
cato alle  parti  , o membri  della  prima 
divisone  della  Cotta, elle  viene  inquar- 


tata , o divila  in  quattro  quarte  ; corno 
n?lla  Tav.  Arali,  fig.  4 j.  Vedi  Inq,uar- 
tare. 

Il  Re  dell»  Gran  Bretagna  nel  prir 
mo  quarta  porta  gole  (cioè  vermiglio  )- 
tre  lioni  palfanti  oro  ec.  — Ni  1 fecondo 
quarto  porta  azzurro  tre  gigli  fiori , ec. 

Quarto  franco  , in  lnglefe  Frana 
Quarttr , è un  quarto  femplice.  o fole,  eh# 
ha  da  pplfedcre  una  quarta  parte  dei 
campo. 

Quedo  fa  uno  degli  ordinar)  onore- 
voli d una  Cotta.  Vedi  Ordinario. 

La  voce  Qucr'.trly  fi  ufa  dagl'  [ngleff 
nell’  Araldica.  Si  dice  che  una  perfona 
porta  quarterly- , quando  porta  arme  in- 
quartate. Vedi  Inquartare. 

Il  Re  della  Gran  Bretagna  porta  . 
quaritrly  dj  quattro  , nel  primo  quarto, 
gole,  ec.  Gran  Bretagna  : nel  fecondo, 
azzurro  , ec.  Irlanda  , ec, 

Quarto,  nella  Navigazione Un 

quarto  d’  un  punto,  vento,  o rombo , 

( cioè  quarta  di  vento  ) è la  quarta  parte 
d'  un  Cardinal  punto  , vento , o rombo',  o 
della  didanza  tra  due  cardinali  punti. 
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temi , ec.  Vedi  Punto  , Vewto,  e 
Rombo. 

Il  quarto  contiene  un’arco  di  1 1 *,  t $ . 
— il  quarto  è ciò,  che  Wolfio,  inrifpec- 
10  alle  altre  divifioni , chiama  punto  fe- 
condario  del  fecondo  ordine.  Vedi  Cab.- 
Dna  al  Punto  ,ec. 

QUARTO-DECIMANI , erano  an- 
ticamente una  Setta  nella  Chiefa,  e fo- 
flenevano,  che  la  Pafqua  li  dsvea  fcm- 
pre  celebrare  conforme  il  collume  de- 
gli Ebrei,  il  quattordicefimo  giorno  del- 
la Luna  nel  mefe  di  Marzo  , in  qualun- 
que tempo  cadelTe  tal  giorno-  Vedi  Pa- 
squa. 

£ quindi  il  lornome  Quarto-decimani, 
cioè  Qoattordecimi.  Vedi  Pasqua. 

Gli  Aliatici  erano  fortemente  attac- 
cati a quell'  opinione,  pretendendola 
fondata  full'autorità  di  S.  Giovanni,  che 
fu  il  loro  Apollolo  ; e il  Papa  Vittore 
non  potè  mai  portarli  all'  obbedienza  in 
tal  punto,  bench’egli  folle  vicino  a (co- 
municarli. — Alcuni  foo  di  parere, che 
attualmente  gli  fcomuoicò  ; ma  è piò 
probabile  che  li  contentaffe  colle  mi- 
nacce. 

Policrate  Vefcovo  di  Efefo,  fcrifse 
Una  lunga  e calda  lettera  , in  nome  di 
tutt’ i Vefcovi  dell' Afta,  a Vittore  e 
alla  Chiefa  di  Roma  , in  cui  fpiegava 
diflfufamente  1’  ufo  di  quelle  Chiefe  in 
rifpetto  alla  celebrazion  delia  Pafqua;  e 
fodeoeva,  eh’  efse  io  ciò  feguivano  fclo 
una  collante  tradizione  , che  li  era  im- 
mutabilmente (labilità  fra  loro  fin  al 
tempo  dall’  Apollolo  S.  Giovanni , che 

morì  a Efefo Ma  il  Papa  non  fod- 

disfatto  di  quella  rifpoda  di  Policrate, 
farebbe  proceduto  alla  fcotnunica,  fe  al- 
cuni de’ piò  ragguardevoli  Vefcovi,  tra 
fi1*  altri  Ireneo  , non  fi  fofsero  interpo- 
Ckamb.  Tom.  XVI. 
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IH,  e non  F avefsero  difsuafo  dal  dittar-* 
bare  la  pace  della  Chiefa  collo  fcomii- 
nicare  un  popolo  , perchè  aderifse  a 
quanto  (limava  tradizione. 

QUARTO  DI  CONVERSIONE, 
nell' Arte  militare,  è un  movimento, 
con  cui  la  fronte  d’ un  corpo  di  Truppa 
è girata  dove  era  il  fianco  ; facendoli' 
cosi  un  quarto  di  Circolo.  Vedi  Con- 
versione.  Voltare  , ec. 

Se  fi  ha  da  fare  alla  delira , l’aomo,' 
eh’  è all’angolo  della  man  drirta  , con- 
ferva il  fuo  pollo  y e fi  volta , mentre  il, 
redo  fi  gira;  fe  alla  finidra,  l’uomo 
della  finidra  conferva  il  fuo  luogo  , ec. 
Vedi  Evoluzione. 

QUASI-CONTR  ACTUS , neTIa 
Legge  Civile  , è un  atto  , che  non  ha 
la  forma  rigorofa  di  contrarto,  ma  pure 
ne  ha  la  forza.  Vedi  Contratto. 

In  un  contratto  vi  dee  cfsere  il  mu«- 
tuo  confeofo  d’ambe  le  patti  ; laddove- 
in  un  Qua/I  Contratto,  una  parte  può  efsec 
legata  od  obbligata  all’  altra  fenza  aver 
dato  il  fuo  confeofo  all’ atro  , con  cui 
viene  obbligata. 

Per  efempio.  — Ho  fatto  il  Vodr®‘ 
negozio,  in  voftra  a (Te  n z a , feaza  la  ver 
dra  procura  ; ed  è riufeito  a vodro  van- 
taggio ; io  ho  dunque  un’  azione  contr» 
di  voi  per  la  ricuperazione  di  quanto  ha 
sborfato,  e voi  un’azione  contro  di  me 
per  farmi  render  conto  della  mia  atnmiq 
nidrazione  ; il  che  monta  a un  quaft- 
coniratto. 

Quasi-c  riken,  o quaft  iclicltito,  nelJ 
la  Legge  Civile , è 1’  azione  d’una  per- 
fori a , che  fa  danno  , o male  iuvolon  ta- 

riatneme. 

La  riparazione  di  quafrdtlitti  confitte 
in  far  buoni  i danni  con  incerefie. 

Quasi  modo;  Domenica  co*j  dette 
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( e la  prima  dopo  Pafqua  ) dalle  parole 
iniziali  dell’  introito  della  Meda  di  quel 
giorno,  Qtiafi  modo  geniti  Infanta.  Vedi 
Domenica. 

Negli  atti  antichi  quelle  parole  erano 
lignificate  con  q.  m.  g. 

QUATER-DAY.  Vedi  derno  di 
Quartiere. 

QUARTERLY.  Vedi  Quarto ntlt 

ytraldica. 

QUATR1DUAN  O;  di  quattro  di. 

QUATTRO  NAZIONI;  è la  deno, 
ininazione  d’  un  Collegio  fondato  nei 
]66i  dal  Cardinal  Mazzarino,  per  1'  e- 
«lutazione  e mantenimento  di  Co  fan- 
ciulli nativi  de’  quattro  paefi  conquidati 
dal  Re,  cioè  quindici  per  Pignerolo  e 
Italia  , quindici  per  1'  A dazia,  venti  per 
la  Fiandra,  e dieci  pel  Rodigliene.  Vedi 
Conialo. 

Le  Qu aitilo  Tempora  *;  e le  lor 
J&ttitnane. 

* Nelle  Leggi  del  Re  Alfredo  d'Inghil- 
terra , t in  quelle  di  Canuto  , quefli 
giorni  fono  detti  ymbren,  cioè  giorni 
circolari  , donde  li  parola  Ju  proia- 
Hlmente  corrotta  in  ember-days , 0 
giorni  di  ceneri  : dai  Canonici  fi 
chiamano  quatuor  anni  tempora,  le 
t quattro  fagiani  cardinali,  fulle  quali 

f volge  il  circolo  dell'  anno  : t quindi 
Heoshaw  fuppone  , che  la  parola 
tempora  fa  fata  formata  come  per 
corrugane  da  temper. 

Le  quattro  tempora  fono  il  Mercoledì, 
Yuncrdi , e Sabbato  dopo  la  Domenica 
«li  quadragefima , dopo  quella  di  Pente* 
code,  dopo  l'Efaltazione  delia  S. Croce 
In  Settembre , c dopo  il  giorno  di  S. Lu- 
cia In  Dicembre  ; i quali  quattro  tempi 
•orrifpoodono  fufficientemente  bene  ai 
quattro  quatti  dell’  anno  , Primavera, 
State  , Autunno.,  e Verno..  . 
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TISig.  Somner  crede,  che  erano  ori- 
ginalmente digiuni,  illituiti  per  implo- 
rare la  Divina  benedizione  su  i frutti 
della  Terra.  In  ordine  a che  Skinner  f«p. 
pone  la  parola  tmbtr  prefa  dalle  ceneri, 
e mirri, chi  fi  fparge  vano  allora  fullatefta. 

Quelle  lèttimane  dalle  quattro  tempo- 
ra fono  ora  principalmente  conliderare 
per  le  ordinazioni  di  Preti  e Diaconi; 
mentre  i Canoni  adeguano  le  Domeni- 
che , che  immediatamente  fuccedono 
alle  quattro  tempora  , pei  tempi  folenni 
d'  ordinazione.  Benché  i Velcovi  polla- 
no a lor  talento  ordinare  ogni  Domeni- 
ca o Fella.  Vedi  Ordinazione. 

QUATUOR  homines puxpofti.  Vedi 
Pro  posto. 

. Qu  atuor-vir  ato  ; quatuor-vir , 
nell’  antichità  , ferino  favente  II  IL 
Vik  ; un  Magidrato  Romano,  compodo 
d*  un  minidro  che  aveva  tre  Colleghi 
uniti  con  lui  nella  deda  amminidrazio- 
ne.  Vedi  Decemviri. 

A i quatuor ■ viri  era  commciTa  la  carica 
di  condurre  c dabilire  le  Colonie  man- 
date nelle  Provincie.  VcdiCoLONiA. 

In  calo  d’  accidenti  avverfi  , ed  altri, 
perigliolì  affari , era  codume  di  creare 
quatuor-viri  con  commifsione  d'  invigi- 
lare , ne  quid  detrimenti  Refpublica  c«p:rctt 
che  la  Repubblica  non  ricevede  alcun- 
danno. 

V 'erano  ancora  quatuor-viri  dedicati 
all'  ifpezione  ecura  di  riparazioni , ec. 

QUAY.o  Kaj  , predo  gl'  Inglefi 
uno  fpaziodi  terreno  ladricato  fu  1 1 a ri- 
va di  di  un  fiume,  o porto;  dedicato  per* 
caricare  e fcaricare  le  mercanzie.  Vedi 
W li  A k f,  e Kay.  — Gl'Italiani  io  chia- 
mano Molo. 

J QU EBEC  , Quebtcua,  città  grande 
e bella  dell'  AmericaSettenttiooale  Ca. 
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pitale  del  Canada,  refidefiza  del  Go- 
veroacor Generale,  dell'  Intendente  , e 
del  Tribunale  del  Configlio  Supremo. 
Ha  una  buona  rada  , un  buon  porto  , un 
Camello  ben  fortificato  , ed  un  Vedova- 
to dipendente  immediatamente  dalla 
Santa  Sede  Apottolica-  EU' è divifa  in 
Città  alta  , e Città  baita  , la  balta  è polla 
fui  fiume  di  S.  Lorenzo,  appiè  d' un 
monte  , l'opra  del  quale  la  Città  alta  è 
fituata.  Quebec  giace  in  un  (ito  como- 
diiftmo  pei  commercio  . U Generale 
Fhips  Inglefe  l'attediò  in  vano  nel  i 6 93. 
e dovette  ritirarli  dopo  aver  perduta 
una  gran  parte  dellafua  Armata. Vi  fono 
parecchi  bei  Monaderj  di  Religiofi. 
Quella  Città  appartiene  alla  Francia* 
ma  a 18  Settembre  1759  gl’  Ingleli  la 
tollero  a’  Francefi.  * long.  307.  47. la- 
tic.  46.  5 y. 

J QU  EDA  , Regno  d’  Alia  nella  pe- 
nitela di  là  dal  Gange,  pretto  lo  llretto 
di  Malaga,  ove  trovanti  degli  Elefanti. 
Quello  Regno  è tributario  al  Regno  di 
Siam.  Quella  n’  è la  Capitale.  Ha  un 
buon  Porto  , e contiene  da  8000.  Abi- 
tanti. long.  1 16.  50.  lat.  6.  25. 

3 QUEDEL1NBURG  , QutJliniur- 
gam,  città  d’ Alemagna  nel  Circolo  del- 
la SalTonia  Superiore  fu’ confini  del  Du- 
cato di  Branfw.ck.  con  un’  Abazia  , la 
cui  Badeltaè  Principelta  dell'  Impeto,  e 
profelfa  la  Religione  Protcllantc  con 
tutta  la  Tua  Abazia.  Riconofceva  per  1' 
addietro  I’  Elettore  di  Saftonia  per  fuo 
Protettore  , ma  ora  dipende  dall'  Elet- 
tore di  Brandebnrgo.  Giovanni  Gerard 
ebbe  qui  i fuoi  natali.  Giace  fui  fiume 
Bode.edè  dillaute  4 leghe  al  S.  da 
Harbellat,  1 3 all'O.  da  Berneburg.  long, 
ap.  6.  latit.  51.  58. 

3 QUEENBOROUG  , città  i'  In- 
ffylai.  Tiq.  XV fa 


qup  ?r* 

gb  il  terraglia  Provincia  di  Rent  , la 
quale  invia  2 Depurati  al  Parlamento, 
ed  è dittante  r 5 leghe  al  S.  £■  da 
Londra,  long.  t8.  20,  latit.  51.  12. 

3 QUEF.NESCOUNTY,  o la  Con- 
tea della  Regina  , Città  d’  Irlanda  nella 
Provincia  di  Leitter.  Il  paefeè  paludo- 
fo  , e pieno  di  bofehi , Mariberough  , o 
Queenellown  n'è  lacittà  Capitale. 

3 QUEENESTOWN  , città  d’ Im 
landa  nella  Provincia  di  Leitter  , Capi- 
tale della  Contea  della  Regina,  con  ti- 
tolo di  Baronia.  Manda  dne  Depacati  al 
Parlamento. 

3 QUEENSFERRY  .città  di  Sco- 
zia nella  Lothiana,  la  quale  giace  fot 
fiume  Fort,  ed  c lontana  5 leghe  al  N1. 
O.  da  Edimburgo,  long.  13.  35.  latir* 
56.20. 

3 QUEICHEU  , Provincia  dell* 
China , la  1 4 in  ordine  , la  quale  confi- 
na al  N.  e all'  O.  colla  Provincia  di  Stì- 
chueo  , all’  E.  col  la  Provincia  d’  Hu- 
quang,  al  S.  colle  Provincie  di  Quangli, 
je  Junnan.  Queft’è  nn  paefe  Iterile,  ripie- 
no di  monti  ioacccflibili , ed  abitato  ia 
parte  da'  Barbari  indipendenti  da'  Chi- 
nelt.  Qui  trovali  quantità  d’argento  vivo» 
Queivange  n’è  la  Capitale- 

3 QuEtcMEU  , città  ricca  della  Chi- 
na , fella  Metropoli  della  Provincia  di 
Suchuen.  Giace  fui  fiume  Kiaug,  ch’è 
un  palio  molto  frequentato,  latit.  31, 
3 . long.  1 26.  3. 

3 QU  E 1 LI  N , (fatili num , Città  am- 
pia della  China  , capitai  della  Provini 
eia  di  Quangfi  , fui  fiume  Quei , è refi- 
denza  dei  V icerè.  long.  1 27.  1 6.  latit. 
25-  5 +• 

3 QUEITE  , Qutitum  , città  della 
China,  terza  Metropoli  della  Provincia 
d’ Honan  , in  un  paefe  fenile^  «i  ame- 
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no,  preffo  il  Game  Hiang.  long,  i 33. 
latit.  35.10. 

J QUEIYANG  , Queiyanga  ,.  città 
della  China  , Capitale  della  Provincia 
di  Queicheu  , molto  popolata,  è fiutata 
In  terreno  piano  , ed  eguale,  long.  1 22. 
27-  latit.  26. 

3 QUENTIN  ( S ) Quinti nopolis, 
’fCittà  antica  celebre  , e molto  fertile 
'di  Francia  nella  Picardia,  Capitale  del 
yertnar.dcfe.  Lafua  Chicfac  una  delle 
•più  belle  del  Regno.  E'  memorabile  per 
la  battaglia  del  1 5 57»  dopo  la  quale  fa 
prefa  d' affalto  dagli  Spagnuoli.  Ella  è 
parimente  notabile  per  i natali  di  Don 
Luca  d'  Acheri  , c di  parecchi  altri  va- 
lentuomini. Giace  fopra  d'  un'  eminen- 
za, fui  fiume  Somma  9 leghe  difhnte 
al  S.daCambray,  alS.  E.da  Amiens, 
»4«1  S.  E.  da  Arras,  33  al  N.  perl’E. 
da  Parigi,  long.  20.  5 7.  2 3.  latit.  49. 
$0.  51. 

QUERCIA.  Vedi  Legname. 

Quercia  Reali.  Vedi  Reale. 

Quercia  eieina  o leccio.  Vedi  1’ 
/Articolo  Kermes. 

Vifchiodi  Quercia.  V.  Vischio. 

Palle  di  Quercia  , Gallozze  , o Coni 
di  Quercia  , nell'  iftoria  naturale  , fono 
unafpezie  di  galle  ,cd  efcrefcenze.chc 
fpuntano  dalla  Quercia.  — Per  la  gene- 
razione  cd  ufo  delle  quali.  Vedi  Gal- 
lozze. 

J QUERCY  ( il  ) Carducium  , Pro- 
Tincia  di  Francia  nella  Guienna,  la  qua- 
-le  ha  il  LimofmoalN.il  Rovergueall' 
E.  la  Linguadocca  Superiore  al  S.  1’  A- 
.genefe  ,ed  il  Petigord  all' O.  DivideG 
il  Quercy  in  alto,  e baffo.  Fu  riunito 
,aUa  Corona  di  Francia  folto  Carlo  V. 
-Cahorsn’  è la  Capitale. 

Querela.  V.  Bui  , e Indjcts- 
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Querela  doppia.  Vedi  Domai 
Querela. 

QUERELA,  nella  Legge  denota 
un  azione  , o dichiarazione  portata  e 
profeguita  in  unXribunale  di  Giuflizia. 

In  un'azione  , in  cui  1'  attore  fi  chia- 
ma Querens , cioè  querelante,  il  fuo  bre- 
ve , doglianza,  o dichiarazione,  fi  chia- 
ma Querela.  Vedi  Querela,  qui  follo. 

Querela  Audita.  Vedi  Audita. 

Querela  coram  Rtgt  l>  Concilio,  un 
mandato, con  cui  fi  chiama  taluno  a giu. 
{liticare  la  querela  di  un  delitto  , com- 
incilo contro  il  Re  medcfimo  , davanti 
al  Re  e fuo  Configlio. 

Querela,  Quartel,  preffo  gl'Inglelt. 
— Pare , che  quello  termine  fi  riferifca 
propriamente  ad  azioni  perfonali  , od 
al  più  ad  azioni  mille,  nelle  quali  l’atto- 
re fi  chiama  Querens  , e in  tutte  le  di- 
chiarazioni di  offefa  o delitto  fi  dice, 
Querilur.V . A zion e, Qu e rbl a NTE,ec. 

Nulladimeno , fe  un  uomo  relaffa  o 
affolve  tutte  le  Querele,  ( poiché  il  pro- 
prio llrumcnio  di  uno  fi  prende  colla 
maggior  forza  contro  lui  Hello  ) la  pa- 
rola querela  include  tutte  le  azioni  ; eia 
conformità  rellanocon  ciò  affolte  tutte 
le  azioni,  sì  reali , che  periodali.  Vedi 
Relassare  e Domo. 

QUERELANTE  , nella  Legge  In- 
glefc  Plaimijf,  quegli  che  procella  , o 
dà  querela , iu  un’  Affila , o in  un’  azioo 
perforiate  ; come  in  un’  azion  di  debito, 
misfatto  , inganno  , impedimento  , e 
fimili.  Vedi  Azione. 

Querelante  Ha  oppofto  a Rto.V. 
R EO. 

3 QUERQUENEZ  , Cerciaa  , Ifda 
del  Mediterraneo,  lolla  colla  di  Tripoli, 
guardata  da  una  fortezza , ed  abitata 
da'  Berebsri,  che  vi  hanno  parecchi  ca- 
lali. 
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QUESTIONE  ,quaJ1i9  , io  Logica, 
eca  è una  proporzione , della  cui  verità 
eflendo  una  perfona  curiofa  deformarli, 
la  propone  a un'  altra  per  via  d'interro- 
gazione. Vedi  Proposizione, Verità’, 
Interrogazione  ,ec. 

Le  qutjliani  logiche  fono  variamente 
diilribuite , la  divifione ordinaria  fi  è in 
queftioni  prime  a primarie  ; come  quid  eft, 
dìe  cofa  è quello  ? — E fecondane  , che 
derivano  dalle  prime  ; come  , in  che 
modo  è quello? 

Questioni  quodliietiche.  V.  Quod- 

JrlBBTICA. 

Questione  , in  Legge.  — La  que- 
Jlior.  dejurt  ha  generalmente  da  ciler  di- 
pinta dalla  quejlion  de  faclo.  Vedi  Fa- 
cto , ec. 

QU EST  , *o  InqueJI , nel  Foro  Ingle- 
fe , un'  inquilìzione  , od  incheda  fatta 
con  giuramento  di  un  Corpo  di  Giurati 
eletti  per  la  decifione.  Vedi  Inchesta, 
e Jury. 

* La  parolai  formata  dal  Fran{efe  quòte, 
ricercamentotdal  Latino  quaelìtum,unn 
cofa  ricercata. 

QUEST-MEN.Vedi  Questori. 
QUESTORE  ♦,  quicjlor,  un  Ulìziale 
nell’  antica  Roma,  che  avea  cura  del  Te- 
foro  pubblico.  Vedi  Tssoro. 

* La  parola  i formata  da  quxrendo,  ri- 
cercando, indagando. 

LaQuedoria,  {futfìura,  è affli  anti- 
ca , effondo  fiata  (labilità  fotto  i Re. — 
In  tempo  della  Repubblica, il  Senato  de* 
flinava  quitflori  in  ogni  Provincia , per 
afsiflerc  i Proconfoli  , come  Luogote- 
nenti o Teforieri , nell’ atri  mini  Illazio- 
ne dell’  Entrate  ; ma  fotto  gl'  Imperado- 
xi,non  v’ era  propriamente  clic  un  fol 
qmflore  , o Telotier  generale  dell’  Impe- 
llo : quegli  altri  quéflon  inferiori  , p fu- 
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bordinati  li  chiamavano  allora  afsiftcnti 
del  queftore,  adjutores  quei  fiorii. 

L'  uficio  dei  quejtori  nella  fua  origine 
non  era  che  per  1’  efercito.  — Pagava- 
no le  truppe  , ed  erano  incaricati  del 
danaro  eh'  entrava  per  ilpoglio  , e Tac- 
co , ec. 

Col’  andar  del  tempo  ne  furono  crea- 
ti de’nuovi  pefriliedere  nelle  Città  , e 
riceverei!  danaro  pubblico  , le  taffe  , il 
tributo,  ec. — 11  loro  numero  venne 
accrefciuto  a tnifura  che  1*  Imperio  cre- 
fceva  ; Siila  1’  aumentò  fino  a venti. 

V' era  pure  un’ altra  forra  di  quejlori, 
ai  quali  {peccava  1’  dame  , e l' inchieda 
de’  delitti  capitali. 

Il  queflore  del  /agro  Palalo,  facri  Pala- 
tii  , era  una  delle  prime  dignità  fotto 
gl'  Imperadori  di  Codantinopoli. 

Un  tal  queflore  fottoferiveva  i Re- 
feritti dell’  Imperadore  , e le  rifpodc 
alle  petizioni  e fuppliche  , che  gii  ve- 
nivano prefentace.  — Formava  e fotto- 
fcrivevale  leggi  e coftituzioni  , che  1* 
Imperadore  dimava  a propofito  di  pub- 
blicare ; e avea  cura  dell'  amminidrazio. 
ne  della  giudizia. 

Alcuni  paragonano  il  di  lui  impiego 
n quello  di  Gran  Cancellier  d'Inghilter- 
ra , Lord  High-Chancellor  . — - Era  ordi- 
nariamente uno  de’  Giureconfulti,  che 
veniva  incaricai  di  tal’ufizio;  ricercan- 
dovifi  , eh’  egli  conofceffe  le  leggi  dell’ 
Imperio  , folle  abile  a prefcriverle  , e a 
farle  efeguire  , ed  a giudicar  delle  caufe 
portate  davanti  l' Imperadore  per  viad’ 
appello. 

Codancino  fu  il  primo  , che  erede 
qutftori  del  Sagro  Palazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

Questori  , Quef-men  , in  Inghil- 
terra, fono  perdine  feelte  annualmente 
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in  ogni  rione,  per  far  inchieda  negli 
abufi  , e misfatti,  fpezialmente  in  quel- 
li , che  hanno  rapporto  a peli , e mifure. 

QU.LSTUS  ijìnoiii,  è in  Inghilterra 
uno  fetitto  di  nocumento,  il  quale  per 
Stai,  i 5.  EJu.  1 . ha  luogo  contro  colui, 
al  quale  lacafa  , o altra  cola  che  genera 
un  pregiudizio,  è difeefa,  o alienata;  lad- 
dove prima  di  quefto  Statuto,  I'  aziore 
avca  luogo  lolamente  contro  colui , che 
prima  levò  , o causò  il  pregiudizio  ; a 
danno  del  fuo  vicino.  V.  Nocumento. 

QU  ETANZA,  o quietanza  tf-yu/rru/, 
è una  ricevuta , Jiberanza  , o francamen- 
to  d’  una  pedona  da  colpa  o fofpetto  d’ 
.un’  cltefa. 

Qu  e r anz  a è di  due  forte  ; in  legge', 
e in  fatto.  — Quando  due  fono  accufati 
o procedati  di  fellonia  , 1’  uno  come 
principale, l'altro  come  accefibrio  ; ve- 
nendo il  principale  alfotco  > anche  l'ac 
.ceitbrio  per  conlequenza  è liberato.-  nel 
qual  cafo  come  I’  accedono  è adulto  per 
legge , by  lavi,  come  dicono  gl'  Inglefi, 
cosi  lo  è il  principale  infitto  , in  fad. 
Vedi  Accessorio. 

Quetanza,Iì  ufa  pure  in  Inghil- 
terra , quando  v'  è un  Signore  di  feudo 
fci  vile  , e con  beni  che  rilevan  da  un'al- 
tro , a lori  mefn,  anJ  tenoni,  e il  fittuario 
tiene  terre  del  Feudatario  , e il  Feuda- 
tario dipende  , AolJs  over , dal  Signor  af- 
fidato : quivi , il  Signor  di  Feudo  fer- 
vile deve  liberare  il  fittuario  da  tute’  ì 
fervi/ j prerefi  da  alcun  altro  per  le  ftede 
terre  ; dovendo  il  fittuario  fervire  alSi- 
gnor  feudatarioj  fidamente  , e non  a di 
verfi  Signori  per  uoa  porzione  di  terra 
Vedi  Mesi»  , e Servizio. 

Qubtanza  guiitance , i anche  un 
rii  afe  io , o alibi  azione  in  ifcrirto,  d'  una 
forum  a di  danaro  , 0 altro  debito,  che 
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dovrebbe  efler  pagato,  o efeguito.  Vedi 
Ricevuta. 

Il  verbo  quietare,  il  participio  quieta- 
to , e '1  nome  quietala,  lignificano  anche 
un'  alTbluzione  da  un  offefa  obbietta- 
ta.  — Nel  qual  fenfo  fi  trova  in  Inghil- 
terra , affollo  , ac  qui  ite  J , per  proclama - 
f/o/7f.Vedi  il  primo  Artic.  Quetanza. 

QUEV  E d'  aronde  . Vedi  Coda. 

QUIA  , in  Logica.  Vedi  Ragiokb. 

Quia  improvidt  , in  Inghilterra  , è 
un  fuperfedtas  accordato  in  diverfi  cali, 
quando  uno  fcritto  è erroneamente  ot- 
tenuto in  giudizio,  o mal  giudicato. V- 
Scsitto. 

Tale  è quello, che  s'accorda  in  favo- 
re d'  un’  Ufiziale  della  Cancelleria  cita- 
to contro  il  privilegio  della  Corte  nella 
Camera  delle  Caule  civili , ed  incalza- 
to a quella  tal  citazione,  che  chiamano 
E ri  geni. 

5 QUIANSI , vedi  KtANsr. 

3 QUIBO  , lidia  del  mar  del  Sud, 
fuila  colla  della  Provincia  di  Varagua, 
nella  nuovaSpagna.  Abbonda  di  beriuc- 
cie  e fiere  falvatiche. 

QU  I D , che  cofa  , nelle  Scuole,è  ufa. 
to  per  denotare  la  definizion  d'unacofa. 
Vedi  Definizione. 

Si  chiama  cosi , perchè  la  definizione 
rifponde  alla  quiltione,  quid  ep , che  cofa 
è?  Vedi  Questione. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  quid-, 
nominale  , quid  nomini s e reale,  quid  rei. 

Qumpro  quo  , in  Legge,  cioè  cofa 
perchl  enfi,  denota  il  dare  alcuna  cofa  di 
valore  per  un’  altra  ; o la  mutua  confi- 
deraziene  ed  eflfezione  d’ambe  le  par- 
ti ad  un  cootratro.  K tic  Ain. 

Quid  prò  quo  , o Qui  pto  quo,  e anche 
ufato  in  Fifica  per  efprimere  lo  sbaglio 
d’  uooffeziaie  , nel  fomminillrarc  una 
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medicina  per  1'  altra  ; o nell’  adoprare 
no’ ingrediente  in  una  compofizione  dif- 
ferente dal  prefcritto. V.  Succedaneo. 

Propriamente  , quid  prò  quo  è un  er- 
rore nella  polizza  del  Medico  , ove 
quid  è fcritto  per  quo  , una  cofa  per  un’ 
altra  ; o dello  fpeziale  nel  leggere  quid 
per  quo  , e nel  dare  al  paziente  la  medi- 
eina falla.  Vedi  Pr  escrizione. 

Quindi  il  termine  è in  generale  erte- 
lo a tutti  gli  sbagli  od  orrori  conimeli] 
nella  medicina  , cioè  nella  preferizione, 
preparazione  , od  applicazione  de’  ri- 
ineJj. 

Un  Medico  de!  Settentrione  in  una 
Tifi  (lampara  sulli  quid  prò  quo  confetta 
ingenuamente , ebe  fono  molto  frequen- 
ti.— Djftingue  con  mol’ accuratezza 
Una  gran  varierà  di  fpezie  di  quid  prò 
quo  ; alcuni  riguardo  all'  operazione, al- 
tri riguardo  al  (oggetto,  ed  altri  lifpet- 
to  alla  lor  forma , o effetti. 

La  prima  comprende  i quid  prò  quo 
del  Medico , la  feconda  quei  del  pazien- 
te, e la  terza  quei  dello  fpeziale. 

Egliaggiongne  i quid  prò  quo  del  Chi- 
rurgo , i quid  prò  qua  del  Cucco  , i quid 
prò  quo  della  nutrice  , ec.  Nè  omette  , 
che  vi  fono  quid  prò  quo  falutevoli  , quid 
prò  quo  pericolo!!,  quid  prò  quo  indifferen- 
ti , ec. — Dio  ci  guardi  dai  quid  prò  quo'. 

QU1DD1T  A’ , quidditat,  nelle  Scuo- 
le , una  parola  dello  (ledo  (ìgnilicato 
che  EJÌenio.  Vedi  Essenza. 

11  nome  deriva  diche,  egli  è appunto 
per  l’ effe nz»d’  nnacofa,  che  è iole  quid, 
un  tale  quid  ,o  la  fletta  cofa  ; e ncn  un' 
altra.  — Quando  al  vedere  , o fentirc  il 
nome  d'  una  cofa , la  cui  natura,  ec. 
ci  è ignota , dimandiamo , quid  ejf  ? cos’ 
c f non  intendiamo  altro  coll’  interroga- 
zione., fe  noe  che  di  defiderarc , che  ce 


QUI  75 

ne  venga  fpiegata  la  natura  e 1‘  eflisnza 
con  una  Definizione.  — Donde  la  Quid- 
dità i ordinariamente  definita  per  un' 
effenza  conofciuca  o efpreffa  in  una  Ve. 
finitone.  Vedi  Definizione. 

E quindi  ciò  eh' è effenziale  ad  una 
cofa  , sì  dice  eifer  quidditativo.  — Come 
cognizione  quidditativa  , ec. 

QU1ESCENS  ; alcuna  cofa  in  quitte. 
Vedi  Quiete. 

QUIETE  , quits , cella  Pitica,  è fa 
continuazione  J'  un  corpo  nello  rteffo 
lungo  ; o la  di  lui  continua  applicazio- 
ne o contiguità  alle  (lede  parti  dell'  ab- 
biente , e corpi  contigui.  V edi  Stazio. 

La  quiete  è cJToluta  , o relativa  ; com’è 
il  luogo.  Vedi  Luogo. 

" Alcuni  definikono  la  quiete , Io  (lato 
d’  una  cofa  lenza  moto;  e quindi,  di 
nuovo , la  quiett  diventa  affoluta  , o rela- 
tiva .come  è il  moto.  Vedi  Moro. 

Il  Sig.  1 Tacco  Newton  definilee  la  quit- 
te vera  o affoluta  effere  la  continuazione 
d’ un  corpo  nella  rteffa  parte  di  fpazio 
affoluto  ed  immobile;  e la  quieterelati- 
va , effere  la  continuazione  d’  un  corpo 
nella  rteffa  parte  di  fpazio  relativo. 

Così , in  un  Vafcello , che  va  a vela,, 
la  quiete  relativa  è la  continuazione  d’  un 
corpo  nella  ftelTa  regie  ne  del  V afcello , 
o nella  rteffa  parte  delia  fua  cavità.  — 
La  quiete  vera  , o affoluta  è la  fua  conti- 
nuazione nella  rteffa  parte  di  fpazio  uni- 
verfale  , in  cui  il  Vafcello  colia  fua  cavi- 
tà e contenuto,  fi  contiene. 

Quindi,  fe  la  Terra  è realmente  e 
affolutamente  in  quiete  , il  corpo  , eh’  è 
relativamente  in  quiete  nel  Vafcello,  fi 
moverà  realmente  e attòlutaraente  ; e 
ciò  con  quella  velocità  , con  cui  fi  muo- 
veil  Vafcello.  — Ma  fe  la  terra  Umil- 
mente fi  muove  , allocane  rifuherà  uni 
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moto  reale  ed  affiliato  del  corpo  in  quitti 
in  parte  dal  moto  reale  della  Terra  in  if- 
pazio  afToluto  ; e in  parte  dal  mote  rela- 
tivo del  Vafcello  sul  mare.  — In  fine  » 
fe  il  corpo  è Umilmente  mofio  relativa- 
mente nel  Vafcello  , il  fuo  moto  reale 
nafeerà,  partedal  moto  reale  dellaTer- 
ra  in  ifpazio  immobile,  e parte  dal  moto 
relativo  del  Vafcello  sul  mare,  e del  cor- 
po nel  Vafcello. 

Cosi,  fe  quella  parte  della  Terra,  ov’ 
è il  Vafcello,  fi  muoveall’  Oriente  con 
una  velocità  di  tooio  parti  ; e fe  il  Va- 
fcello è portato  dà  venti  all'  occidente 
1 o.  parti  i e fe  allo  (ledo  tempo  un  ma- 
nnaro a bordo  parteggia  con  una  velo- 
cità di  t.  parte:  il  marinaro  farà  molTo 
realmente  e aflblutamente  in  ifpazio  im- 
mobile verfo  F Oriente  con  i ooo  t . parti 
di  velocità;  e relativamente  alla  Terra  , 
con  nove  parti  di  velocità  verfo  Occi- 
dente. Vedi  Te  un  a. 

E’  artioma  di  Filofofia , che  la  mate- 
ria è indirei  ente  al  moto,  o alla  quieti. 
Vedi  Materia.  — Quindi  il  Sig.  Ifac- 
co  Newton  pone  come  legge  di  natura  , 
che  ogni  corpo  perfevera  nel  fuo  fiato 
di  quitte  , odi  moto  uniforme;  purché, 
« fin  tanto  che  non  fia  difiurbato  da  cau- 
fe  efierne.  Vedi  Natura. 

I Cartefiani  vogliono,  chela  fermez- 
za , durezza  , o folidicà  de’  corpi  confi- 
fla  in  che  le  loro  parti  fono  in  quiete  ris- 
petto dell'  una  all'  altra:  e fiabilifcono 
quella  quitte  come  il  gran  nexus  , o prin- 
cipio di  coerenza  cohcrfionit  , con  cui  le 
parti  fono  connette  inficine.  Vedi  Fer- 
mezza , Durezza,  ec. 

Aggiungono  che  la  Fluidità  confifte 
in  un  moto  perpetuo  delie  parti , ec.  — 
Ma  la  Filofofia  Neutoniana  ce  ne  forn- 
itili Lftra  fol  vini  enti  affai  migliori.  Vedi 
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Saudita’  , Fluidità’  , e Coesione.’ 

QU IET1SMO;  i Sentimenti  de’  Quie- 
tici , Setta  di  Religione,  che  fece  gran- 
de firepito  verfo  la  fine  dell’  ultimo  Se- 
colo. Vedi  Mistici  , Quaccheri  , ec. 

Molinos  , Prete  Spagnuolo , che  mo- 
niti Roma  nelle  prigioni  dell'  Inquifi- 
zione  , patti  per  Autore  del  Quietifmo  ; 
e pure  gl’  Illuminati  io  lfpagna  hanno 
infognate  qualcofa  di  limile  avanti  di  lui. 
Vedi  Illuminati. 

11  nome  è prefa  da  una  forca  di  quie- 
te , ed  inazione  affoluta  , in  cui  l'anima 
è Supporta  di  effere.quand'  è giunca  al- 
lo fiato  di  perfeziooe,che  in  lor  linguag- 
gio fi  chiama  vita  unitiva.  — Per  arriva- 
re a quello  , un'  uomo  dee  prima  palia- 
te per  la  via  purgativa  ; cioè  , per  un 
corfo  d' obbedienza  , ifpirato  dal  timor 
dell'  Inferno  ; quindi  dee  procedere  nel- 
la via  illuminativa  , prima  che  giunga  a 
perfezione  ; partire  crudeli  combatti- 
menti , e pene  violenti  ; cioè  , non  Sol* 
la  folita  liceità  dell’  anima  , e le  ordina- 
rie privazioni  di  grazia,  ma  pene  infer- 
nali : egli  fi  crede  dannato  ; e la  perfua- 
fione  d’  effertalecontinua  in  erto  lui  ben 
fortemente  diverfi  anni  : dicono  i Quie- 
tiJfi  che  S.  Francefcodi  Salts  ne  era  fi 
pienamente  convinto  , che  non  volea 
permettere  a chicchefia  di  contradirlo 
fu  tal  punto. — Ma  1’  uomo  è alla  fine 
pagato  a Sufficienza  per  tutto  qnefio  ; 
cogli  amplefli  Divini , e colla  fua  pro- 
pria deificazione. 

Quelli  Sentimenti  de’  Quietìjfi  in  ri- 
guardo a Dio  , pajono  maravigiiofamen- 
tepuri  e difinterelTati. — Dicono  di 
amarlo  per  lui  (ledo  , a caufa  delle  fue 
proprie  perfezioni , indipendentemente 
da  qualche  ricompenfao  calligo:  e che 
l’ anima  ripofa  nella  volontà  di  Dio  , 
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«oche  nel  tempo  che  la  precepita-  nell' 
Inferno  ; cofkhè  in  vece  d’  impedirlo 
in  tal’  occafione.  La  B.  Angelada  Foli- 
gny  gridava  ♦ Se  tu  lei  per  dover. nici 
mandare  , cf rettati  , o Signori  , di  gelar- 
mi neir  Infimo  : non  tardar t ; fi  mi  hai 
abbandonato  , ma  fini  fai  la  mia  dtpru{ionO, 
e precipitami  nell  aluffo. 

In  fise,  1’ anima,  dopo  lungo  trava- 
glio ; entra  in  ripofo  , in  una  perfetta 
quietudine.  — Quivi  ella  è intieramen- 
te occupata  in  contemplare  il  fuo  Dio  ; 
non  opera  più  , non  penfa  piti , più  non 
dilidera  ; ma  giace  perfettamente  aperta 
e larga  per  ricevere  la  grazia  di  Dio  , il 
quale  colmezzo  di  quella  la  guida , ove 
ella  vuole , e come  egli  vuole. 

In  quello  (lato  , ella  non  ba  più  In- 
fogno d orazioni , nè  d'  inni  , o voti  ; 
le  orazioni  , in  cui  travaglia  lo  fpirito  , 
e s’  apre  la  bocca  , Cono  la  parte-dei  de- 
boli , ed  imperfetti  : 1’  anima  de’  Santi 
è ,come  fe  fotfe  polla  nel  feoo  , c tra  le 
braccia  del  fuo  Dio,  ove  , lenza  fare  al- 
cun moto  , od  elTercitare  alcuna  azione, 
afpettae  riceve  le  Divinegrazie.  — El- 
la allora  divicn  felice  : lafciando  1'  eft- 
ilenza  , che  prima  avea  , ella  è ora  can- 
giata , e trasformata,  e par  cosi  direim- 
merfa  ed  inghiottita  nell’  elfere  Divino , 
fino  a non  conofcere  ,od  accorgerli  che 
fia  diflinca  da  Dio  ilei  Tu.  Fi. ni.  max. 
dei-  Sai  irli . 

QUIETISTI  ; i Difcepoli  di  Mich. 
di  Molimi  ; o gli  aderenti  all’  opinioni 
«fpofle  nell'  ArticoloQutETisMO. 

{*)  Le  tre  fublinei  vie  delia  mijìica-Teolo- 
gia  qui  confiufamente  indicate  da  FP.  , 
t D D.  della  Chic  fa  meglio  , e più  e mi- 
temente espcpe  , non  furono -altrimenti 
offrite  da  Molino s A.  del  Quietismo  , 
ma.fi  fior  gotta  antiche  no  dal  medefitna 
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sfacciatamente  negate  atta  propofi\iont 
a 6-  tra  le  condannate  di  e fio.  Il  che  di- 
cefi a un  Jt  prefo  delle  m affimi  di  Ferte- 
lon  , prof  atre  pmtglianiemtnu  dalla 
Chufa.  Vedi  Passi  vo. 

5 QU 1LOA,  Qui  ho,  Regno  d’ Afri- 
ca folla  colla  di  Zanguebar,  fraMozam- 
bique  , e Melindo  , nell'  Ifola  Quiloa. 
Vi  li  vede  una  Città  ed  un  Forte  del 
medeiitno  nome.  Quell’  è un  paefe  fèr- 
tile , ed  abbondante  di  tutte  le  cole  De- 
cedane al  vitto.  Nell' anno  1498.  fi» 
feopetto  da  i Portoghefi  i quali  obbliga- 
rono il  Rea  pagar  tributo  al  Redi  Por-- 
togallo.  latitudine  Meridionale  20.  8* 
long.  58.  45. 

QUINARIO  , quinari  ut , nell*  and— 
cbità  , una  piccola  moneta  Romana  », 
eguale  al  mezzo  Jenarius.\ edi  Moxet  a 

Il  quinaria  era  propriamente  il  mezzo 
Addo  Romano.  Vedi  Db  sa  rio  s,  e Pen- 

lUf. 

I medaglilli  per  verità,  adoprano  it 
termine  quincrius  ■ in  generale  per  una. 
medaglia  di  qualfilia  materia,  non  ecce- 
dente la  grandezza  della  moneta  Inglefo 
jixper.ee  ,di  fei  foldi  ; ma  F.  Chamilart^ 
in  una-efprclTa  dillerta/ione , mollra  che 
ciò  e un  abufo.  Le  monete  d*  argen- 
to, che  correano-in  tempo  della  Republ 
blica  , erano. , com’  ei  lo  prova  , due  : 1' 
una  pefava  una  dramma , e cbiamavafi. 
dtnatiut  , come  contenente  dieci  atti  ; P 
aJuapelava  mezza  dramma  , e-chiama- 
valr  quinarius , come  contenente  cinque 
adì  : le  quali  monete  continuarono  tulle 
Hello  piede  fono  gl  Imperadoti.  V-cd* 
Asse.. 

Quindi  1’  origine  della  parola  quinari* 
ut;  e quindi,  propriamente, è la  fola  m» 
daglia  d’argento  del  pefu  di  mezza  dranv 
B»a , cuifpetta  un  tal  nome  ; non  avendo^ 
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io  mài  dato  i Romania  qtialch'  altra 
fpezie  della  medefima  grandezza.  — 
Egli  è perciò  folamer.ee  per  modo  d' 
analogia  , che  i moderni  Io  applicano  al- 
le medaglie  d'oro  , o di  rame,  della  (lef- 
fa  grandezza  del,  quinario  d‘  argento  -, 
«(Tendo  quelle  d’  oro  filTate  ad  una  va- 
luta affai  maggiore  , e quelle  di  rame  ad 
.una affai  minore  di  cinque  alli. 

L’  unico  rapporto  tra  quelli  Quietar j fi 
è , che  il  quinario  d’  oro  è la  metà  d'  una 
medaglia  d’ oro  quanto  al  pefo  e valuta 
■e  che  il  quinario  di  rame  è la  metà  d' 
una  medaglia  di  rame  , come  il  quinario 
d argento  è la  metà  d’  una  d' argento. 

Quindi  una  ferie  di  Quinari  parrebbe 
.almeno  tanto  neceffaria  ne’  gabinetti  de’ 
curiofi,  quanto  la  ferie  di  gran  medaglie; 
effendo  tutti  egualmente  differenti  fpe- 
zie di  moneta,che  c*  infegnano  quante 
forte  di  pezzi  v’  erano  d’  ogni  metallo 
corrente  nel  commercio.  Vedi  Serie. 

S’  aggiunga  , dice  il  noflro  autore, 
che  i Quinari  erano  d’  una  flampa  più 
bella,  e più  perfetta  di  quella  dell’altre 
medaglie  , effendo  lavorati  dalla  mano 
de’maeftri  ; il  che  fembra  dovuto  alla 
dilicatezza  ricercata  nell’ improntare  fi- 
gure intere  in  sì  piccol  giro.  Olferva  egli 
in  oltre,  che  benché  i Quinarj  fiano  affai 
rari  , pure  il  S*  . Duca  di  Maine  ne  ha 
quafi  un  compito  Torcimento. 

QUINCUNCE  , guineana  , quinqac 
ancia , denota  una  cofa  comporta  di  cin- 
que dodicefime  parti  d’  un’  altra.  Vedi 
Oncia  , e Asse. 

Quincunce  è principalmente  ufato 
nell’  Arte  del  Giardiniere  per  una  pian- 
tagione d’arbori,  difpofti  originalmente 
in  un  quadro  ; confidente  in  cinque  ar- 
bori , uno  ad  ogni  cantone  , e un  quinto 
pel  mezzo;  la  qual  difpofizione  più  voi* 
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te  replicata  forma  un  bofcfietto  , felva, 
o falvatico  regolare  , e allora  veduta  da 
un’  angolo  del  quadro  , o paralellogram- 
no,  rapprefenta  viottoli  eguali  c pa- 
ralelli. 

Ora  il  Quincunce  è la  figura  d’  una 
piantagione  d'arbori  difporti  in  vario 
file,  in  largo  infierire  ed  in  lungo  ; in 
tal  maniera  , che  il  primo  arbore  della 
feconda  fila  comincia  nel  centro  del  qua. 
dro  formato  dai  due  primi  arbori  della 
prima  fila  , e dai  due  primi  della  cerza: 
come  la  figura  d' un  cinque  alle  Carte. 
— — La  più  bella  maniera  di  piancar'  ar- 
bori per  formare  un  bofchecco  , è nel 
Quincunce.  Vedi  Boschetto.  Di  quella 
for:a  di  Quincunce  parla  Cicerone  nelfuo 
Caio  maior;  e Quintiliano,  lib.  8.  cap.j. 

Daviler  offeiva  , che  i Quincunce  mo- 
derni fono  fatti  come  quegli  degli  an- 
tichi , fuorché  pel  quinto  arbore,  eh’ è 
ora  generalmente  difufato  ; cosi  che,  ef* 
fendo  per  cosi  dire  reticolati,  e i loro 
viottoli  riguardati  dal  lato  del  rettango- 
lo, formano  un  perfetto  fcacchiere.  ■ 

Quincunce  , nell’  Aflronomia  ec. 
denota  una  pofizione,  o afpetco  de’  pia. 
neri , quando  fon  diffami  T un  dall’altro 
i^o  gradi,  o cinque  fegni.  Vedi  A* 

SPETTO. 

QUINDECAGONO*,  inGeome- 
t rin  , una  figura  piana  , che  ha  quindici 
lati , e qnindici  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  parola  è f ormata  alquanto  irrego- 
larmente da!  Latino  quinque  , cinque ; 
e dal  Greco  fixa,  dicci  ; e yutia,  an- 
golo. — Pcntedecagono  farebbe  più 
regolate. 

Se  i lati  orni  tutti  eguali,  egli  è un 
quia  decagono  regolare.  V.  Regolare. 

Euclide  rr.offra  il  modo  d’ infcriverlo 
in  un  circolo  , Prop.  1 6. 1. g.  E il  lato 
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d'un  quindecagono  regolare  cosi  defcrit- 
to,  e eguale  in  potonza  alla  mezza  dif- 
ferenza tra  il  lato  del  triangolo  equila- 
tero , e il  lato  del  pentagono  : e anche 
alia  differenza  delle  perpendicolari  la- 
rdate cadere  su  ambi  i lati , prele  in- 
ficine. 

QU 1 N D EC EM  VIRI  , quindici  mvir, 
aev-  v i r ; unMinilìro  Romano,  che  avea 
quattordici  Colleglli  unici  con  lui  nella 
fieffa  funzione, o Magillrato. 

Sotto  Tarquiuio  Superbo  v’era  prima 
un  Magillrato  creato  di  due  perfone  per 
aver  cura  de’  Sagrifi/.j  da  efeguirfi;  que- 
lle fi  chiamavano  Duumviri.  V.  Duum- 
viri  Il  loro  numero  coll'andar  del 

tempo  crebbe  a dieci , e allora  furono 
chiamati  Decemviri.  Vedi  Decemviri. 
— Nel  tempo  di  Cicercne  fi  Refe  a 
quindici , allorché  alluderò  il  nome  di 
qulndecimviri  ; c benché  il  lor  numero 
crefcelfe  pofeia  fino  a quaranta,  pure  Ser- 
vio offerva  , nel  fello  dell’  Ei.eide  , che 
il  lor  nome  non  cambiò  mai,  ma  che: 
fempre  continuarono  ad  eflcre  appellati 
quinJecimvìri. 

Erano  quegli , eh’  efaminavano  i li- 
bri delle  Sibille,  e ne  erano  g!'  inter- 
preti ; pure  non  lo  facevano  mai  lenza 
efpreffo  ordine  del  Senato,  dichiarato  da 
un  Senili: s anfuttum.  — PrcfeJevzno  an- 
che ai  fagrili/. j,  cd  altre  ftraordinarie  ci- 
rimonie di  Religione.  Vedi  Sibilla  , e 
Sacrificio. 

Sulle  medaglie,  un  delfino  unito  con 
un  trip ide  rapprefenra  il  Sacerdozio  dei 
quindecimviri  ; i quali  , per  pubblicare  i 
loro  fagrificj  folenni , ufavano,  la  vigilia 
di  quelli,  di  portare  un  delfino  al  capo 
d'  un  palo,  a travedo  la  Città;  effendo 
quél  pefee  giudicato  confegrato  ad  A- 
polline  .come  lo  era  tra  gli  uccelli  la 
cornacchia.. 
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QUINDICESIMO,  forca  dì  tributo. 
VeJi  Fifteesth. 

QU1NI-SEXTA  , nella  Storia  Ec- 
cleliallica,  denota  un  Concilio  tenuto-a 
Coilantinopoli  l’anno  6-92  ; chiamato 
anche  il  Concilio  iu  Trullo  , e dai  Greci 
l’enthtcle , cioè,  cinque-fello  ; come  per 
far'intc.-.iere  , eli’  egli  era  fole  un  fup- 
plenento  de' due  Concili  precedenti. 
Benché  propriamente , come  Fleury  of- 
ferva , folle  egli  Hello  un  Concilio.  Ve- 
di Concilio. 

Marshall  ridette  , che  non'  avendo  i 
Concili  generali  , quinto  , e fello,  fatto 
alcun  canone,  gli  Orientali  giudicarono 
eccellano  di  fupplire  a tal  difetto  con 
quello  ; coficchè  i 102  canoni  falfarnen- 
t» attribuiti  a quelli,  furono  realmente 
in  quello  fatti.  Vedi  T h u llo. 

QUINQUAGENARIO  , Quinqua* 
gcruiiui , tri  i Romani,  era  un’  ufiziale 
nell*  Efcrcito  , che  avea  i!  comando  dh 
una  compagnia  di  cinqaant"  uomini. 

Quinouauknario  era  anche  un’  ufi-* 
siale  del  Governo  politico  , che  avea 
l’ ispezione  di  cinquanta  cafe  , o fami- 
glie. 

Negli  antichi  Monallefi  il  quinqua - 
guarnii  era  un  Superiore,  che  avea  cin- 
quanta Monaci  lotto  la  foj  direzione. 

QUINQUAGESIMA;  Domenica* 
così  chiamala  per  elTere  circa  il  cioqean- 
teli.rìo  gioì .10 avanti  Pafqua.  Vedi  Cab- 
nova  LE. 

Anticamente  ufavano  la  Quinquagifii.- 
ma  per  la  Pènteeofle  , e pei  cinquanta 
giorni  tra  Pafqua  e Pentccolle  ; ma  per 
dillinguere  quella  Quinquagrfima  da  quel- 
la avanti  Pafqua,  era  chiamata  la  Qn//r» 
quigejimn  pafquale  Vedi  Pentecoste. 

QU.1NQUATR1A  .nell’Antichità» 
un  nciue  dato  alle  felle  di  Minerva,  »L 
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trimente  chiamate  Panathtntzt . Vedi 
Panathenea. 

Alcuni  perdano , che  fi  chiamavano 
ìf ui  n quatti  a.  , perchè  duravano  cinque 
giorni;  ma  altri  con  maggior  ragione, 
perchè  cadevano  cinque  giorni  dono  gli 
Idi  dei  Mefe. 

QUINQUENNALIA,  nell’  Anti- 
chità , giuochi  o fede  celebrate  ogni 
quinquennio,  in  onore' degl’  Imperadori 
deificati.  Vedi  Giuoco  , Festa,  Apo- 
teosi, ec. 

Le  Quinquennalia  cominciarono  ad 
*ff<r’  efprelTe  in  medaglie  circa  la  metà 
del  terzo  fecolo.  — F.  Pagi  produce 
lina  medaglia  , in  cui  fono  itnpreffe 
quelle  dell’  Imperador  Poftumo  ; non  fi. 
trovano  in  alcuna  medaglia  de’  fuoiPre* 
deeefTort. 

QUINQUENNALIS , nell’  Anti- 
chità , un  Magiftrato  nelle  Colonie  , e 
Città  municipali  della  Repubblica  Ro- 
mana ; aliai  fimile  all'Edile  di  Roma. 
.Vedi  Edile  , Colonia  , ec. 

Non  erano  cosi  chiamati  dalla  cond- 
onazione di  cinque  anni  nel  loro  ufizio; 
ma  perchè  erano  eletti  ogni  cinque  anni, 
per  prendere  al  Cenfo.e  per  ricevere  la 
dichiarazione , che  ogni  Cittadino  face- 
va de’fuoi  effetti.  Vedi  Cbnso. 

QUINQUENNIO,  Quinquannion, 
nel  cortame  di  Francia  ; un  indugio  di 
cinque  anni , che  i debitori  , che  non 
erano  in  iflato  di  poter  pagare,  ottene- 
vano anticamente  in  virtì»  delle  Lettere 
del  Re , per  aver  tempo  pel  pagamento 
de’  loro  debiti.  Vedi  Respiro. 

Quando  la  cofaintefa  non  era  che  per 
prevenire  la  vendita  dei  loro  effetti  a 
un  baffo  prezzo,  il  termine  d'un  anno 
veniva  ordinariamente  conceffo  , chia- 
malo il  beneficio  d' tatuiti. 


Ma  quando  il  debitore  volea  felli  vari 
la  refa  de’faoi  effetti , con  provare  , eh* 
egli  era  ridotto  da  povertà  , perditele, 
a far  ufo  di  quefto  fpedience,  il  termine 
di  cinque  anni  veoiva  accordato  , chi*-; 
mato  il  benefizio  di  quìnquannium. 

QU1NQUE  Portus »,  icinque  eia* 
qut  porti  in  Inghilterra  ; che  fono  , Ha- 
Jlings  , Romnty  , Hytht  , Dovtr  , e Sand- 
wich. — Al  primo  de' quali  apparten- 
gono anche  VPinchtlfea  e Ryc  , che  fono 
ffitnati  membri  dei  cinque  porti.  Vedi- 
Cinque-porti. 

* Servicium  quod  barones  qainqi 11 
pirtuum  prreicriptorum  recogno- 
feunt  facere  ad  fumnaooitionena 
regis  per  annum  , fi  contigeritpo» 

1 5 dies  ad  cullum  eorutn  prò- 
prium  ; ita  quod  primus  dies  com» 
putatur  a die  quo  vela  navium  erc- 
xerunt,  ufque  partes  ad  quas  ten- 
dere debent , vel  ulterius , quatti 
diu  rex  volucrìt  ad  cuitum  ejns. 
Thcrn. 

QUINQUE-VIR  , fovente  ferino 
V-VIR  , uno  dei  cinque  Coileghi , che 
componevano  un  Magiflrato  Romano, 
detto  Qut  n qut  viri. 

V’  erano  varie  forte  d’  ufiziali  cosi 
denominati.  — Pomponio  il  Legifla 
mentova  quinqutviri  di  qua  , e di  là  dal 
Tevere,  (labiliti  per  l'amminiffraz'iooe 
della  giufiizia  in  tempo  di  notte,  in  lue. 
go  de’  Magiftrati  ordinar;,  che  non  era- 
no flimati  proprj  a trafeorrere  le  ftrade 
nell’  ofeuro. 

Rofino  dice  , che  alle  volte  i Qaitt- 
qutviri  erano  quei  che  conducevano  le 
Colonie,  e divideano  le  terre,  a quelle 
adeguate,  tra  le  varie  famiglie.  Vedi 
Colonia. 

Talvolta  gli  Epuloni  erano  cinque  di 
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ramerò;  nel  qual  cafo  erano  detti  quia- 
fu  eviri.  Vedi  Ero  io. 

QUlNQUEVlRt  Monbtarii  era- 
co  uliziali  prima  creati  fotto  il  Confo, 
lato  di  Valerio  Poplicola  , per  moderar 
l’eccefsiva  ufura  , o interefTe.che  i cre- 
ditori o banchieri  erano  Teliti  di  efigere 
fopra  il  popolo.  Vedi  Usura. 

QUINTA  , una  feguenza  di  cinque 
carte  dello  Hello  colore.  Vedi  Segubn- 
e a , Picchetto  , ec. 

Qo  inta,  in  Ylulìea.  VediQuiNTo. 

QUINTALE  , nel  Commercio, è il 
pefo  di  cento  libbre. V.  Cento, e Peso. 

li  Quintale  aminectequalche  differen- 
ti in  divetfi  luoghi , fecoado  che  la  lib- 
bra confitte  in  più  o meno  oncie',  e che 
l'oncia  è più  leggiera,  o più  grave.  Ve- 
di LtRA  , e Oncia. 

Cosi , e.  gr.  il  Quintali,  o centinaio 
di  Parigi  dà  i 2;  libbre  a Mompelieri;  e 
il  centinaio  di  Mompelieri  fidamente  8 ( 
libbre  a Parigi.  — Il  Quintale  di  Cofian- 
«inopoli  è filmato  il  più  pefante  di  tutti 
quelli , che  fi  ufano  in  Levante.  Con- 
tiene 45  occhi  ; e come  una  di  quelle  pe- 
la due  libbre  Olandefi  il  Quintali  è 
Uguale  a 112  libbre  d'  Amllerdam, 
a t 24  libbre  di  V enee»,  e a 1 60  di  Li- 
vorno. 

Il  Qirr'/rta/Itiglefe  confifle  ufualtncnte 
in  1 1 2 libbre  , o pounds  avairdupoìs , ed 
i divifoin  quattro  quartieri.  V.  Quar- 
tiere. 

Il  Quintali,  o Kintal , come  lo  chia- 
mano gl'  lnglelì  , è il  pefo  d'  un  centi- 
naio di  libbre  , più  o meno  , fecondo  il 
dilL-renre  ufo  delle  differenti  nazioni. 
Il  Kintal  di  Smirna  è 12)  libbre,  3 on- 
cie , 9 dramme  ;o  1 20  libbre,  7 oncie, 
1 2 dramme  ; ma  quel  d’Aleppo  è 465 
libbre,  1 1 oncie,  15  dramme. 

O*o>.  r«t.  XVI, 
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Il  Quintali  era  anche  ufato  antica- 
mente per  ua  pefo  di  piombo  , ferro , a 
altro  metallo  ordinario,  per  lo  piè  e- 
gualc  a un  centinaio  di  libbre  , a cento 
venti  al  cento. 

QUINTANA  , Quintina,  ne’coflnml 
antichi  , un  palo  fitto  interra,  al  quale 
Ha  attaccato  uno  feudo,  per  eleru/j  mi- 
litari a Cavallo  , di  lanciar  dai  di,  rom- 
per lance,  ec. 

Matt.  Paris  deferive  la  quintana  coma 
una  forta  di  fegno  , formavo  in  figura  d* 
uomo  dal  bellico  in  su,  tenente  Uno  feu- 
do nella  mano  finifira,  e una  fpada  o bi- 
lione nella  dritta  ; il  tutto  crisi  aggiun- 
to, che  potefTe  girarli  fui  fuo  piede;  di 
modo  che  , fe  il  Cavaliere  che  correa 
impetuofamente  con  una  lancia  contro 
di  elfo  , lo  colpiva  nel  petto,  fi  voltava 
ad  un  punto,  e *’  egli  non  era  bea  deliro, 
lo  feriva  colla  fpada  , che  teneva  impu- 
gnata nell’ altra  mano. 

In  altri  luoghi,  fulla  cima  d'un  palo 
flava  eretto  un  travicello  aggiuftatopec 
girare  attorno  ad  un  Tufo;  a uno  de'capl 
del  quale  (lava  un’  alfe  curva  o piatta,  ed 
all'  altro  un  Tacchetto  di  rena,  odi  fan- 
go  Il  divertimento  era  di  correre  all' 

alfe  , con  un  lungo  bafinne , o lancia  di 
legno,  e d’eflere  si  deliro  o fortunato, 
che  fi  fchivaffe  il  colpo  del  facchetto  di 
rena. 

Alcuni  (limano  che  quello  fia  lo  flef- 
fo  che  1’  arittum hvatio,  fovente  proibito 
negli  antichi  Sinodi  ,ecoflituzioni  Epi- 
fcopali  d’  Inghilterra. 

Tal  collume  vi  fi  mantiene  ancora  ia 
Shropshin,  e alcuni  altri  Contadi , era  le 
folennità  nuziali.—  Quegli, che  rompe 
più  pertiche  contro  la  quintana  , ha  il 
prezzo,  che  eraanticameute  un  pavone, 
pra  una  ghirlanda. 

F 
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Alcuni  fanno  derivare  la  parola  da  un 
antico  giuoco  , chiamato  qutntusi  altri 
da  un  uomo  nominato  Quintus. 

11  Vallus  e P'ijfus  mentovati  in  Cela- 
re , fooo  prefi  da  Vigenere  per  una  forca 
di  Quintina  , o uomo  di  legno  , eretto 
come  un’  avverfario  , o uomo  di  paglia, 
contro  cui  provavali  da  qualcheduno  la 
fua  deprezza. 

Si  fa  menzione  di  quel’  efercizio  nel 
Codice,  de  aleateribus  , e nelle  Paratale 
di  Cujas  fopra  il  medelimo.  — Giovena- 
le parla  di  donne  che  ci  entravano  : 
Aut  quii  non  vidi!  vulnera  poli  ! 

Quintana  , Quintain  , preffo  gl* 
Inglefì  , era  anche  un  diritto  , che  avea 
il  Signore  d’  una  Terra  d'obbligare  tute’ 

1 mugnaj  , barcaiuoli,  e altra  gente  gio- 
vane non  maritata,  a venire  davanti  il  fuo 
Cartello  ogni  tre  anni,  per  rompervi  va- 
rie lance  , o pertiche,  contro  un  palo,  o 
uomo  di  legno  per  fuo  divertimento, 

2 

SvtVLEUSN  TO. 

QUINTANA  , Quintain.  É quello  il 
nome  Inglefe  di  un  antichiilimo  giuoco, 
O partatetnpo,  che  ufavali  un  cempo  uni- 
verfalmente  in  Inghilterra,  il  cui  fine  fi 
fra  lo  fperimentare  la  dertrer^a,  ed  agi- 
lità degli  uomini  a cavallo.  In  moltilii- 
me  parti  dei  nortro  Regno  è diprefente 
andato  in  difufo  , ma  feguitava  tuttora 
acortumarfi  nelle  Provincie  di  Dcdding-. 
ton  , e d Exford  , lino  nel  tempo  del 
Aulirò  celebre  Dr.  Plot.  Il  metodo  di 
«ff  attuare  un  tal  giuoco,  o fpezie  di 
giuoco,  fiera  il  Tegnente. 

Facevanfi  coloro  alla  bella  prima  a 
piantate  in  terra  uno  rtile,|od  antenna, 
che  r iman  effe  perpendicolare  al  terreno. 
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e pofeia  piantavano  Culla  vetta  della  me*, 
defitna  un  dilegine  pezzo  di  legname 
fopra  congegnatovi  un  Tufo  con  una  ta^ 
vola  inchiodata  da  una  cllremicà  del  me- 
deftmo  , e dall'  altra  crtremità  conge- 
gnatovi un  Tacchetto  pieno  di  fabbione. 
Entro  quella  tavola  antichillimamente 
portavanfi  a ferir  con  empito  con  degli 
fpiedi  o lance  , ma  nelle  porteriori  età 
foltanto  con  dei  baiioni  , e quello  colpo 
veniva  a gittare  con  empito  e violenza 
grande  all’ intorno  il  divifato  Tacchetto 
di  fabbione  ; di  modo  che,  fe  coloro  non 
davano  un  colpo  , che  faceffe  frignar  via 
il  Tacchetto  con  empito  ballante,  quello 
veniva  a piombar  loro  fui  collo,  o Tulio 
fpalle  , ed  alcune  6ate  veniva  a cacciar- 
gli già  da  cavallo  , e Ammazzargli  per 
terra.  Il  punto  grande  fofpirato  in  quella 
feempiataggine  ridevolirtìma  fieraquel- 
Io  di  fpaccar  la  tavola  , e colui , che  era 
da  tanto  di  ciò  efeguite,  veniva  tenuto, 
e riputato  il  malfimo  fra  tutti  i pii! 
prodi. 

Sembra,  che  quella  fanciullaggine  ab- 
bia prefa  la  fua  denominazione  dalla  vo- 
ce Latina  Quintus  , Quinto  ; comecché 
quello  era  uno  degli  antichi  palìatempi, 
che  venivano  praticati  ogni  cinque  anni 
nei  giuochi  Olimpici  : oppure  perchè 
quello  era  il  trafittilo  , che  ufava  farli 
nella  quinta  , od  ultima  giornata  di  que- 
lli mcdefimi  giuochi:  Veg.  Plot,  lrtoria 
d’  Oxford  , p3g.  204. 


QUINTERNOdi  Carta,  inlnglefe, 
fu  ire  o/poper , e in  Francefe  collier  ; la 
quantità  di  24  o 25  fogli.  V.  Carta. 

QUINTESSENZA  , Qui  atte/ ernia, 
nella  Chimica  , una  preparazione  com- 
porta dell'olio  elleatiaic  d’ alcuna  fo- 
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‘..anta  vegetabile  , mirto  ed  Incorporato 
collo  Ipirito  di  vino.  Vedi  Olio. 

Così , l'opra  una  propria  quantità  , e. 
gr.  d‘  olio  elTenziale  di  finocchio,  ver- 
gando dodici  volte  la  quantità  di  puro 
AUohol  preparato  ptr  fi  i lì  unifcooo  im- 
inanemente  in  un  liquor  fimilare,  che  n’è 
la  quinttftn\a. 

(òli  antichi  ignoravano  interamente  il 
knetodo  didirtolvere  l’olio  in  ifpirito  di 
vino  ; anzi  alcuni  moderni  ne  hanno  po- 
rto in  dubbio  la  realtà:  ma  la  certezza 
della  cola  è facilmente  provata  dal  fud- 
detto  efempio. 

Se  una  tale  quintefen{a  è varie  volte 
digerita  , cohobata  , ec.  l’olio  alla  fine 
verrà  sì  finamente  rotto,  che  a guifa  del- 
lo Ipirito  Hello  , fi  mifcbierà  perfetta- 
mente coll’ acqua;  il  che  è uno  de’  pifi 
rtraordinarj  effetti  della  Chimica.  Vedi 
Spirito,  Zolfo,  ec. 

Nella  rtelfa  maniera  fi  fa  una  quinte  fi 
yj«{*  di  canfora,  con  foto  ridurla  io  pol- 
vere , e verfatvi  fopra  dello  fpirito  di 
vino.  Vedi  Canfora. 

Le  quintt£cn{t  così  preparate  fono  di 
gran  virtù  medicinali  ; come  appariate 
dagl’  ingredienti  puri  e potenti  adoprati 
nella  compuftzione , che  ritengono  in 
grado  notabile  tutte  le  virtù  delle  piat- 
te, dalle  quali  erti  fono  prefi  ; e quindi 
la  lor  denominazione.  Vedi  Essenza. 

Botrhaavt  peofa  , che  fi  potrebbero 
propriamente  chiamare  zolfi  vegetabili 
fatti  potabili , e follevati  al  lor  fommo 
grado  di  potenza  e d’  efficacia . Vedi 
Zolfo. 

Le  quinutftn{t  fccchc  fi 'fanno  dalle 
liquide  , con  aggiungere  a quelle  qual- 
che olio  eiienziale  dello  Hello  vegeta- 
bile , donde  la  qairttftnqa  liquida  ven- 
ne procurata  con  un  poco  di  zucchero; 

Charni,  Tom . XVI, 
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Il  tutto  mirto  infieme.ediftillato  eoa 
leggier  calore , fin  che  tutta  1’  umidità 
fia  pattata  : la  materia  che  teda  , è una 
quintefifienqa  fece  a. 

Quella  forma  è fopracutto  utile  a* 
viaggiatori  , naviganti  , ec.  in  quanto 
rende  la  quintcfcn{a  portabile  ; cotìcchè 
la  quantità  e.  gr.  d'  una  punta  di  fpillot 
farà  una  medicina  efficace. 

Quintessenza  , nell’  Alchimia  , è 
un  termine  mirteriofo  che  fignifica  la 
quinta  , od  ulcima  e più  alta  elfenza,  o 
potenza  d’  un  corpo  naturale. 

Quella  fi  fuppone  edere  , per  cosi 
dire,  l'anima  tratta  dal  corpo  materiale, 
e da'  fuoi  quattro  elementi,  per  mezzo 
d'  una  perfcttillima  diftiiiazione  ; e col 
mezzo  di  quella , fi  dice  che  Ja  colà  è 
fpiritualizzata  ; cioè,  refa  ecceflìvamen. 
te  pura  , Ipiritofa  , e per  così  dire,  in- 
corruttibile. Dia.  Htrmtlic, 

Gli  Antichi , che  nulla  accordavano 
di  reale  , fuorché  ciò  che  ha  corpo,  vo- 
Jeano  che  1'  anima  dell’  nomo  fosfe  un 
quinto  elemento  , una  Torta  di  quinti fi. 
fmqa  lenza  nome,  feonofeiuta  quaggiù, 
jndivifìbile , immobile,  tutta celelle, e 
divina.  Ftmton. 

La  q:iintejfien{a  degli  elementi,  e il  mer« 

curio  ermetico.  Vedi  Mercurio. 

/ 

=-! * 

Sur  PLEMXHT*. 

QUINTESSENZA.  Quincertenzarfi 

vino.  É quella  un'  Elprelsione  , di  cui  fa 
ufo  il  Glaubero  , per  dinotare  , e ligni- 
ficare un  olio  efTenzialedi  vino,  cui  egli 
infinua,  ed  ammacllra , dovere  erter  fac- 
to per  mezzo  d’ellremamente  diligente 
ed  accurata  dirtillazione  , ed  al  quale 
quel  valentuomo  era  indiremo  perduto 
dietro , avvegnaché  una  tal  foilauza  po(- 
F A 
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fedefTe  una  facoltà  di  migliorare  , cor- 
reggere, ed  eziandio  di  rinfrancare  i vini 
più  mefchini,  e più  poveti  , e conver- 
tirgli nella  natura  , forra,  ed  indole  di 
quei  vini  mcJcfimi  dai  quali  fiato  fullc 
ottenuto,  e proccurato. 

É quello  uno  dei  progetti  dei  Gian- 
bero , che  viene  univcrfalilfimamente  ri- 
putato affatto  impraticabile  , tuttoché 
nella  Tua  Teoria  ha  grandemente  plaufi 
bile. Tuttoché  però  , generalmente  par- 
lando , abbiavi  un  fapore  difaggradcvolc 
nella  quintefsen/a  eliratta,  e procurata 
per  mezzo  del  divilàto  metodo  , il  qual 
fapore  è differentiffimo,  e tutt’  altro  dal 
verace  , e genuino  fapore  nel  vino  , e 
tutto  che  fpogli  quei  liquore  , al  quale 
venga  aggiunto  ; nuliadimeno  per  mez- 
zo di  una  dicevole  , ed  adeguata  cura 
vi  ha  una  polfibilità  di  riufeir  co»  bene, 
che  vengali  a rendere  quello  eterogeneo 
fapore  prellbchè  impercettibile  , e di 
produrre  un  olio,  che  venga  a medicare, 
e fiancheggiare  i deboliflimi  vini  ad  un 
grado  fotnmo  , e che  dia  un  veraciflirao 
là  por  vinofo  a quei  tali , i quali  fono  par 
fe  (ledi  fenza  fapore.  Ma  checché  pol'sa 
da  altri  efsere  ottenuto  per  mezzo  di 
quedo  metodo  , potraflì  ottenere  di  pari 
la  cofa  medefima  con  certezza  molto 
trjtggiore,  e con  molto  minor  briga,  e 
didurbo  , per  mezzo  dd  concentramen- 
to  dei  vini  col  fatigli  ghiacciare.  Quello 
ofser  può  agevolilTiniamencc  praticato 
nei  vini  condottici  da  varj  paefi-  ; e 
per  mezzo  (icnigliantc  il  vino  di  Bor- 
gogna , di  Sciampagna  , ed  altri  vini  in- 
finitamente valutabili  efser  lì  pofsono  ri- 
dotti in  ben  filli  eflratti,e  fpezie  di  con- 
ferve, per  mezzo  delle  quali  polso»  efser 
fatti  dei  vini  in  Inghilterra  ; conciollia- 
jthè  una  picùoliliima  quantità  di  quelli 
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vini  concentrati  Ita  valevoliffima  a rida*» 
re  ur.a  quantità  grande  , ed  abbondevo- 
lilsitna  di  vini  lomtnamente  mendichi, 
ed  inlipidi , che  per  fe  defs;  fono  di-pic- 
ciolilsimo  , o di  niun  valore  , in  vino 
perfettissimo  , e in  quello  Itelso  , dal 
quale  venne  proccurato  1’  edratto , a 
conferva  per  via  di  concentramento  ; e 
quedo  in  un  grado  così  perfetto,  che  il 
più  golofo  , ed  intelligente  bevone  non 
faprà  rilevarne  fra  quedo  , ed  il  genuina 
la  menoma  differenza. 


QUINTILE , nell1  Adconomia, è un 
afpetto  de’  pianeti,  quando  fono  7 a gra- 
di didanti  l’uno  dall’  altro,  o una  quinta 
parte  del  Zodiaco. V. Aspetto, Carat- 
tere , Biquintile  , Semiquintilb  , 
c Sesquintjle. 

QUINT1LIANI , una  fetta  d’anti- 
chi Eretici  , gli  deffi  che  i Ptpujianii 
così  chiamati  dalla  loro  profetelfa  Qui n- 
ulta.  Vedi  Pepuziaso. 

In  queda  fetta  le  donne  erano  am- 
melfe  a far  le  funzioni  facerdouli  , ed 
epifeopaii  ; fondandoli  la  lor  pratica  fa 
quel  palio  di  S.  Paolo  ai  Galati,  ove  di- 
ce , cht  in  Crtjla  non  v’  i difiin\icnt  Jt  ma- 
fehj  1 Jimmint. 

Attribuivano  doni  draordinarj  a Èva, 
per  aver  la  prima  mangiato  dell’  albero 
della  feianza  ; diccano  gran  cofe  di  Ma- 
ria Torcila  di  Mosè  , per  elTere  (tata  una 
profetelfa  , ec.  aggiungevano  , che  Fi- 
lippo Diacono  ebbe  quattro  figlie  , che 
furono  tutte  profetclfe  , c indubitata- 
mente della  lor  Setta. 

Nelle  loro  aifemblee  era  il  folito  di 
vedere  entrar  le  vergini  in  velli  bianche 
rapprefentando  la  perfona  di  profeteffe. 
I Quintiliatti  fi  taflom  igeavano  aliai 
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-ai  moderni  Quaccheri.  V.  Quaccheri. 

QUINTO , o Quinta  , nella  Mufi- 
ca  ; uno  degl'  intervalli  armonici,  o una 
delle  concordanze.  Vedi  Intervallo. 

La  Quinta  è la  terza  in  ordine , delle 
concordanze.  La  ragione  delle  corde, che 
la  producono,  è 3 : 1.  Vedi  Concor- 
danza. 

Si  chiama  Quinta  , perchè  contiene 
cinque  termini , o Tuoni  tra  i Tuoi  dire- 
mi  : e quattro  gradi  : colicchè  nella  (ca- 
la naturale  della  mulica  ella  viene  nel 
•quinta  luogo , o ordine,  dalla  fondamen- 
tale. Vedi  Uh  a do, e Scala. 

. Gli  Antichi  chiamavano  quell'  inter- 
vallo , diapente.  Vedi  Di  A r ente. 

La  Quinta  imperfetta  , o difettiva, chia- 
mata dagli  antichi  femidiapente  , è mino- 
re della  quinta  per  un  mediocre  (emituo- 
no.  Vedi  Tuono,  e Semituono. 

5 QUIMBA  JA  , Provincia  dell’  A- 
roer'ca  Meridionale  nel  Popayam,  la 
quale  ha  1 5 leghe  di  lunghezza  , e 1 o 
di  larghezza  , e ftendefi  dal  fiume  Cau- 
ca , fin'  all'  Andes.  Queft’èancora  il  no- 
me di  un  monte  , e d’un  Vulcano  nel 
medefimo  paefe. 

J QU1MPER  CORENTIN.  vedi 

Ki.uper. 

QUI  R INALI  A , nell'  amichiti  , fe- 
de celebrate  da'Roroani  in  ocore  di  Ro- 
molo , che  fi  chiamava  Quitino.  Vedi 
Qui  riti. 

I Quirìnalia  , chiamati  anche  (!  a Ito- 
rum  fui*  , fi  tenevano  li  1 j delle  Calen- 
de  di  Marzo  , cioè  il  nollro  17  di  Feb- 
braio. 

5 QUIRIMBA  , Quirimta  , nome  di 
parecchie  Ifole  d'  Africa  fulla  colla  di 
Zanguebar , le  quali  hanno  acquiilato 
quello  nome  dalla  pià  grande,  la  quale 
ijm unita  di  un  Forte,  e feminata  di  mol- 
a-ai*. 
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te  cale  di  campagna.  Sono  tutte  quanto 
molto  fertili  di  frutti  d’  ogni  fotta  , ed 
abbondanti  di  pafcoli,  e beftiame.  latic, 
10.  — 12.  , 

QUIRITI,  nell’ Antichità,  un’ap.' 
pellagìone  data  al  popolo  di  Roma, 
principalmente  ai  Cittadini  ordinari  co- 
me d i (linci  dalla  foldatefca. 

Prefe  la  fua  origine  dai  Curitei,  abi- 
tanti della  Città  Sabina  Cura;  in  quell’, 
occafione.  — * Avendo  Romolo,  e Ta- 
zio Re  de’  Sabini , unico  i lor  due  po- 
poli, e i loro  due  (lati  in  uno  ; alla  mor- 
te e deificazion  di  Romolo  , i Sabini, 
fuperando  i Romani  in  numero,  diven, 
nero  padroni  de’  Configli  ; e in  confor- 
mità decretarono,  che  Romolo  folle  de- 
nominato Quirinui , da  Curri  Città  de’Sa- 
bini  , o piutcollo  da  Quirinas  , nome  4’ 
una  Deità  venerata  in  quella  Città. 

Dal  nuovo  Quirinui  , tutto  il  popolo 
venne  pofeia  ad  edere  appellato  Quiri- 
tes ; quando  noo  vogliasi  fupporre,  che 
la  ficITa  autorità, che  denominò  Romolo 
Quirinus  , denominafie  anche  il  popolo 
Quirite s ; immediatamente  dai  Curici. 
Alcuni  Autori  traggono  la  parola  Quiri- 
nus da  Curii  i che  in  lingua  Sabina  ligni- 
ficava una  picca  , o alabarda.  — Struvio 
ag(J'ugne  » £be  Romolo  era  Tempre  di- 
pinto con  una  picca  in  mano. 

QUIRK  , voce  Inglefe  , nella  Fab^ 
brica  , per  denotare  un  pezzo  di  terra 
cavato  da  qualche  campo  , fondo  o pa- 
vimento regolare. 

Così , fe  la  pianta , o Aiolo  folle  qua- 
dro , » bislungo  ; e fe  ne  cava  un  pez- 
zo da  un  cantone,  per  fare  una  corte, a 
cortile.ee. quello  pezzo  fi  chiama  quiriti. 
Vedi  ridotto,  tedud. 

J QUIROS  ( la  Terra  di  ) Tratto  di 
Terra  , in  no  paefe  delle  Terre  Aufiralj 
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fcopettada  Ferdinando  QuiroiSpagnuo- 
llo  nel  1 606. 

••  Quii , orila  Storia  naturale  , una  for- 
ra di  marcaflita  di  rame,  dalla  quale  li 
••va  il  vitriaolo  Romano.  Vedi  Aha. 
«AIUTA,  e VlTRIUOLO. 

Si  chiama  più  ftequentementePj'r/Vn. 
Vedi  Pi  ritb. 

^QUISAMA.oChipfama  , Provin- 
cia marititi»  d'  Africa  , la  quale  fa  par- 
te del  Regno  d’  Angola,  lungo  il  fiume 
Goanza.  Quell’  è un  paefe  alpe(lre,men- 
tofo,  e poco  coltivato.  Appartiene  a’ 
Portoglieli , i quali  ne  ricavano  una  gran 
quantici  di  Sale,edi  bravi  Soldati. long. 
9.  25.  — io.  50. 

QUISTiONARE.Vedi  Aruomeh- 

TARE. 

QUIT-CLAIM  , I'  atto  di  chi  cre- 
de,od  abbandona  le  fue  pretenfioni  it>- 
pra  qualchecofa.  VediCLAiu. 

J QUITEOA  , gran  Città  d’  Africa 
negli  Stati  del  Re  di  Marocco  , nella 
Provincia  de’  Dras,  coperta  da  un  Ca- 
Hello.  EU’ è abitata  da  Beiebeti,  long. 
11.  10.  latit.  a 8.  fi. 

J QUITO  , Quitoa  , Prefettura  Rea- 
le , o Governo  dell’  Amecica  Meridio- 
nale nel  Perù.  Ha  60  leghe  di  lunghez- 
za, e 3*  di  larghezza.  Confina  al  N.col 
Popayan  , al  Si  «olla  Prefettura  di  Li- 
ma , all’Ó.  col  Mar  del  Sud  , all’  E.  col 
paefe  delle  Amazzoni.  Comprende  il 
Quito  proprio,  los.  Quixos  , e los  Pe- 
camores.  Qui  trovarli  miaiete  d’.  oro, 
Ytcehe,  pecore  , e frutti  di  tutte  le  for- 
ti in  abbondanza.  Quito  n*  é la  Città 
Capitale.  Ella  è molto  ampia  , e corri- 
jvetentemente  fortificata,  con  Vefcovato 
Suffraganeo  di  Lima,  e ferve  di  refi  ion- 
ia del  Teforiete  Regio  , e degli  altri 
’miziaii  dell».  Prefettura  Reaie  Quito 
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fiede  ìn  un’arida  fabbiofa  valle,  fian- 
cheggiata al  N.  e all’O.  da  monti  fico- 
fceli.  long.  301.  15.  latit.  Merid.  35;. 

JQUIXOS(  lo*  ) fluiti , Provincia 
dell’  America  Meridionale  nel  Perù,  la 
quale  fa  parte  -Iella  Prefettura  di  Quiro. 

5 QU1Z1NA  ,oTe»zim  , catenari 
monti  d’  Africane!  Regno  di  Fez,  nel- 
la Provincia  di  Garet  lunga  più  di  40 
leghe  dalla  felva  di  Garet  fino  ai  fiume 
Nocor.  Gli  Abitanti  fono  ricchi, e bel- 
licofi. 

QUO  JURE  , uno  fcritto  in  Inghil 
terra  che  ha  luogo  per  colui,  che  ha  ter- 
re , in  cui  un  altro  pretende  comunità 
di  paAura  fenza  riguardo  a tempo  : il 
difegno  di  e(To  è di  coliringere  la  parte 
a moRrare  con  qual  diritto  o titolo  lo 
pretenda. 

QUO  MINUS  , è pure  uno  fcritto, 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  pel  CaRal- 
do  , o debitore  del  Re  nella  Corte  del 
Fifco,  o Erario  , contro  colui,  ai  quale 
egli  vende  qualche  cofa  per  via  di  patto, 
concernente  la  fua  fattoria  ; o contro  il 
quale  egli  ha  qualche  caufad’a;  ione  per- 
forale.— Perchè  venendo  il  comprato- 
re a ditenet  li  qualcofa  di  dovuto  , ilca- 
Aaldo  è refo  men’ abile  a pagare  la  ren- 
dita del  Re. 

QuoMinuj,  è anche  uno  fcritto, 
che  ha  luogo  percolui  , che  ha  una. 
concezione  di  certi  mantenimenti,  det- 
ta off  huuft  iot<  , nel  bofeo  d' un  altro, 
contro'  il  concellore  , il  quale  vi  fa  tal 
guaRo,  che  colui  che  ha  ottenuto  la 
detta concellione,  non  ne  può  godere— 
Vedi  House-  Boxe. 

QUOD  citrici  non  tligentur  in  officio, 
è uno  fcritto,  che  ha  luogo  in  Inghil- 
terra , per  un  cherico,  il  qu„!e  per  ra- 
gione dialcuni  terreni , che  ha  , è fatto, . 
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© vicino  ad  effer  fatto,  caftalde,  bidello, 
guardiano  , o tal’  ufizial  fimile.  Vedi 
Clerico  Infra  Sacroi,  ec. 

Quod  medium.  Vedi  Medium. 

Quod  noie perminat.  Vedi  Consub- 
TUDINllUS  , & Servitù*. 

Quod  pedona  nec  prebendari! , ec.  uno 
fcritto,che  ha  luogo  per  perfone  Eccie- 
fiadiche  in  Inghilterra, quando  hanno  fé- 
queliti  fui  loro  fpirituali  podelTi  , pel 
pagamento  d’  un  quiadicefimo,  col  redo 
delia  parrocchia.  V.  Dbcimoquinto. 

QUODL1BETICA  Quasi  tio,  ter. 
mine  di  colleggio  per  una  ufi  , o prò* 
blema,  propollo  anticamente  da  difpu- 
tarfi  nelle  Scuole  pii  per  curiofiù  e trat- 
tenimento , che  per  liabiltre  qualche 
punto  utile.  V-  Tesi,  Questione,  ec. 

Il,  termine  è formato  dai  Latino  quod- 
Jitet , qualfifia  cofa  che  vi  piaccia.-  ed 
era  il  Pubblico  sì  feddisfatto  dell’  im- 
pertinenza di  tali  queftioai , che  il  ter- 
mine quodhbet  è flato  da  quel  tempo  in 
-qua  ritenuto  per  lignificare  ogni  frivolo 
«ridicolo  billiccio. 

J QUOJA  ( il  Regno  di  ) paefe  d’ 
Africa  fullacofla Occidentale  delia  Gui- 
nea  , da  Sierta  Liona  , fin’  alla  coda  da' 
Grani.  Comprende  oltre  il  Quoja  pro- 
prio , i Regni  di  Bolo»  , Cilm  , Quilli- 
ga  , e Gatradobò.  Quedi  paefi  fono  po- 
co coaefcinti  dagli  Europei. 

J QUON  , Città  della  China,  prima 
Metropoli  delia  Provincia  di  Suchuen, 
fituaca  all'  una  deli’  edcefnità  del  gran 
Monte  Càingckìag.  long.  a*.  Jat.  13. 
34 

QUORUM  , un  termine  fervente 
menzionato  negli  Statoti  Ingiefi,  e ala- 
to frequentemente  io  commi  Ilìoni  di  pa- 
ce , oaitre.  V.  Commisi  ioni,  PACE.ee. 

JÈ  così  chiamato  dalle  parole  della 
Tea».  XV i. 


quo  Ir 

Commiffione,?u«ram  A.  B.  Imam  tjfer *- 

lumu  s. 

Perefempio.  — Dova  una  «otnmlf- 
fionc  è diretta  a fette  perfone  ; ovvero  a 
ogni  tre  di  effe  , delle  quali  A.  B.  e C. 
D.  lìanodue.ivi  A.  B-eC.  D.  fi  dicono 
edere  dei  quorum  t perchè  il  redo  noa 
può  procedere  fenza  di  loro. 

Così  un  Giudice  di  pace  e quorum  , è 
uno  , fenza  del  quale  , il  redo  de’  Giu- 
dici  in  certi  cali  non  può  procedere.  Vi 
3 V STICB. 

QUOTIDIANA  , nella  medicina; 
una  febbre  intermittente  ,il  cui  accedi) 
ritorna  ogni  giorno. Vedi  Febbre. 


f 1 i 1 1 1 a 1 > r t. 
QUOTIDIANA.  Nella  medicine 

è quella  LI  nomed'unafpeziedi  febbre, 
la  quale  invede  ed  attacca  il  paziente 
ogni  giorno  immancabilmente  prime 
con  rigori  di  freddo  ed  abbrividamenti 
della  per  fona  , e con  un’  incalorimento 
dopoi  , che  fuccede  in  luogo  di  quelli, 
per  mezzo  del  quale  la  natura  va  tea. 
tando  .comunemente  d'  alleviar  fc  me. 
delima  delia  ibma  d'  alcuna  materie 
morbilità  , la  quale  trovali  d’  ordinario 
aderente  alle  prime  vie.  Queda  febbre 
diiferifee  grandemente  dalla  febbre  quon 
t i diana  continua.  V eggafi  l'articolo  Feb- 
bre-catarrale. 

Ella  fi  è queda  febbre  fimigliante- 
mente  didima  dalla  febbre  doppia  Ter- 
zana da  quedo,  che  la  febbre  quotidia- 
na offerva  regolarmente  ì fuoi  tempi,# 
punti  d attacco , e di  «lutazione  ogni 
giorno:  dove  per  lo  contrario  odia  Ter- 
zana doppia  i (empiici  accedi  non  eor- 
rifpondonfi  1'  uno  alf  alerò  , ma  foltaa- 
togli  alternativi , che  è quanto  dire, il 
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paronimo  del  terzo  giorno  viene  a cor- 
rifpondere  a quello  del  primo  giorno, 
quello  del  quarto  a quello  del  fecoddo, 
e cosi  in  feguito.  * 

Segni  dilla  febbre  quotidiana. 

Suole  d'  ordinario  quella  febbre  afla- 
lire  il  paziente  ir.  una  mattina  , ed  aliai 
frequentemente  verfo  quelle  lei  , o fet- 
te ore  della  mattina . Il  piimo  fintoma  è 
un  violentifsimo  abbrividamento  di  tut- 
tala perfona,  ed  una  tremenda  Tenta- 
zione di  freddo,  la  quale  per  lo  piti  fuul 
continuare  per  circa  lo  (pazio  di  un’ora; 
«quello  freddo, od  è accompagnato  da 
Un  vomito  , o da  una  diarrea  , oppure 
da  tute'  e due  quelle  evacuazioni.  Que- 
llo accollo  freddo  vien  quindi  feguito 
dì  altro  vioientifsimo  accedo  caldo,  col 
quale  trovali  fempremai  accompagnata 
una  fece  intollerabile  , ed  un  dolore  di 
ceda.  Tutta  la  durazione  di  quedo  ac- 
cedo caldo  continua  quelle  fet  ore  per 
lo  più,  e quando  1'  ardore  medefimo 
cala  alcun  poco  la  teda,  e non  imperver- 
< a confante  empito,  e violenza,  foglion- 
ft  ordinariamente  affacciare  i ludori. 
Quedo  torna  in  ifeena  regolaridima- 
mente  il  di  vegnente  all’ora  medefima, 
e coti  va  procedendo  di  pari  nelle  fuffe- 
guenti  giornate  , qualora  non  venga 
iconcertate  per  alcun  mezzo  , nei  qual 
Mfo,  od  anticipa  , o pofpone  1'  ora  del 
filo  attacco  ufato. 

Perfine  fittopoflc  alla  febbre  quotidiana. 
■ É quella  fra  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti la  meno  frequente  ad  accadere:  al- 
ia medefima  trovanli  più  foctopode  di 
qualfivogtia  altro  temperamento,  quelle 
perfone  che  fono  d’  abitodi  corpo  flem- 
matico-e  fuo  le  con  maggior  frequenza 
affalirele  perfone  bene  avanzate  negli 
•uni , di  quello  far  foglia  la  gioventù» 
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come  anche  più  facilmente  le  donne; 
che  gli  uomini. 

Cagioni  di qutjlamalattia.  ‘ 

La  prima  cagione  di  fiffatta  infermi- 
tà è una  materia  vifeofa  , e muccofa 
ftanziante  nelle  prime  vie.  É quella  af- 
fai Ifime  fiate  accompagnata  con  una  fpef. 
lezza  del  lingue  nella  vena  porta.  Le 
cagioni  occafionali,  onde  viene  ingene- 
rata quella  fpeffezza  del  fangue  , e que. 
do  ingombramento,  ed  infarcimento 
lardo  delle  prime  vie  , fono  una  dieta 
grolfolana  , e fida  , una  vita  fedencaria, 
ed  un'inclinazione  naturale  alla  raelan- 
colia.  Le  cagioni  di  queda  febbre  non 
meno , che  della  febbre  Terzana  , fem- 
brache  fieno  le  medefime  a capello, 
con  queda  fola  differenza  , che  nella 
febbre  quotidiana  quede  cagioni  fono 
più  gagliarde. 

Metodo  della  Cura. 

Il  metodo  univerfale  di  curare  le  feb- 
bri intermittenti  per  mezzo  degli  etnee 
tici , e della  fola  Corteccia  del  Perù  , o 
Chinachina  , viene  altamente  difappro- 
vato  dal  non  mezzano  Medico  Monfieur 
Sthai  non  meno  , che  da  parecchi  altri 
Scrittori  , e Profeffori  di  medicina,  co- 
mecché coloro  , che  medichino  per  fif- 
fatta  guifa  vengano  a peccare  io  due  tdre- 
mi:  avvegnaché  il  vomito  venga  a fpi- 
gner  fuori  la  materia  peccante  con  fo* 
verchia  violenza  ; e la  Chinachina  per 
lo  contrario  la  rinterri  viemaggiormen- 
te,  e l' imprigioni  nel  corpo.  1 vomì torj, 
allorché  fon  dati  fenza  giudizio,  e mal 
appropofite  , fogliono  con  frequenza 
pur  troppogrande  ingenerare  de’violenti 
sforzi , e vergenze  al  vomito.  , fenza 
portar  fuori  parte  menomilTima  della 
offenfiva  materiate  la  corteccia, del  Perù» 
Leeone  anche  tutti  gli  altri  adriegenti» 
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Tengono  ad  ingenerare  un'  oftinato  , e 
caparbio codipamento  di  ventre,  delie 
flattuoluà  , degli  dringimenti  di  petto, 
ed  altre  parecchie  indifpofizioni , e ma- 
lori , quali  appunto  fono  l’ Itterizia  , 1’ 
Idropica,  gonfiezze  ederaatofe,  ed  altri 
parecchi  difordini  fomiglianti  gravati- 
mi , i quali  pur  troppo  fpeiTo  vengoti 
dietro  al  poco  favio  ufo  di  fidarti  medi- 
camenti. Per  quella  ragione  appunto  il 
valentifsimo  Sthai , e gli  altri  autori  ad- 
ditati fogliono  ed  amano  muglio  d’an- 
teporre al  metodo  comune  , e corrente 
un  metodo  regolare  , confidente  nell' 
incidere  la  materia  fida  , e tenace  ftan- 
ziante  nelle  prime  vie  , con  del  tartaro 
vetriolato  , ecofa  famigliarne,  e pofeia 
di  dare  nn  genciliffimo  emetico:  Ciò 
fitto  dovrà  il  giudiziofo  Medico  paffare 
alla  prefetizione  dei  miti  , e foavi  dia- 
foretici , e diluenti , quali  effer  pedono 
tutti  i liquori  deboli  rifcaldati  ; e dopoi 
fard  ad  invigorire  , e fortificar  lo  fto- 
maco  , e le  budella  per  mezzo  delle 
medicine  amare,  e fubadringenti , fra 
le  quali  ha  meritamente  la  corteccia  del 
Perù  il  fuo  luogo  ; febbene  però  in  pic- 
ciolifsime  doferelle  ella  produrrà  fetn- 
pre  effetto  migliore , che  quando  viea 
fatta  avvallare  fola  alla  foggia  univerfal- 
mente  praticata.  Noi  ci  fottoferiviamo 
di  buonifsimo  grado  al  giudiziofifsimo, 
e razionai  metodo  dello  Sthai,  e de'fnoi 
feguaci  in  quedo  particolare  mafsima- 
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mente.  Veggafi  Junckir  Medie,  pag. 
2 6o. 

i-  . s~;r  '.va 

QUOUSQUE. — Efccuzione  con  ua 
Quoufqut.  Vedi  Esecuzione. 

QUO  WARRANTO  , è in  Inghil- 
terra uno  fcritto , che  ha  luogo  contro 
colui  , che  ufurpa  qualche  franchigia, 
o libertà  contro  il  Re  ; come  peravere 
effetti  perduti , u laift-,  fviati  ,flroy\  fiera; 
mercato;  Court- Baron  ; Ina  ; e limili, 
lenza  buon  titolo. 

Ha  anche  luogo  per  chi  abufa,  oaon 
ufa  de’  privilegi  concefsi. 

E in  oltre  , fecondo  Bra3on  , contro 
colui , che  fi  intrude  come  erede  in  una 
terra.  Vedi  Intrusione. 

QUOZIENTE , Quotiens  , * nell’ 
Aritmetica,  è il  numero  che  rifulca  dal- 
la divifione  d’  un  numero  piò  grand* 
per  un  piò  piccolo;  e che  modra  quante 
volte  un  piò  piccolo  è contenuto  nel  piò 
grande,  o quante  volte  il  divifore  è con- 
teoutonel  dividendo.  V.  Divisione. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , quo- 
ties  ; cioè  t quante  volte  un  tal  numero 
i contenuto  in  un  tal'  altra  ? 

Nella  divifione  , come  il  divifore  i 
al  dividendo  ; così  è l' unità  al  Quofiente. 
— Così , il  Quoziente  di  I 2 divifo  per  y 
è 4 ; il  che  è così  difpodo  , 3 ) ix  ( 4 
Quoziente. 
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Una  confonante  liquida, 
e la  decima  fettitna 
Lettera  dall’ Alfabeto. 
’ VediLaTiBE*, • Ai- 

FACETO. 

I Gramatici  la  tengo- 
no per  una  mezza  vocale;  fpezialmente 
nel  Greco , ove  , io  comune  colle  altre 
vocali  , ella  ammette  un*  afpirata  , ec. 
benché  fi  dubiti  fe  l’afpirata  debba  Tuo- 
nare avanti , o dopo  di  effa.  Troviamo 
jefempj  d ambedue. 

Coti  era  fcritto  da'  Latini  R htia\ 
e fiS'tt  dagli  Eolii,  #Ps/«r. — GM  antichi 
Goti,  e Teutoni,  come  oflerva  Littlttou, 
premetteano  1’  A a la  r.  Vedi  H. 

Gli  Ebrei  accordano  alla  K il  pri- 
vilegio di  gutturali , cioè  non  la  raddop- 
piano mai,  ilchenulla  di  meno  fi  fa  da- 
gli Arabi  , Greci,  e Latini,  ec.  Vedi 
Guttu  rate. 

Perfio  chiama  la  r,  Unir*  canina,  per- 
chè ferobra  che  i caci  la  pronunzino  nel 
ringhiare:  pure  parrebbe,  cb’  ella  avelie 
avuto  un  fuoco  più  dolce  tra  i Romani, 
.«he  tra  noi,  venendo  foveute  ftappofia 
per  impedire  1’  urto  delle  vocali:  come 
inrjrui  da  óp  cult , nuruj  da  »utr,  munì  da 
A**«J , mui  mums  da  mCì  /nAri  e quella  dol- 
cezza era  tale,  che  dava  frequente  occa- 
iione  di  lafciarla  cafcare  come  inutile 
«elio  feri  vere. 

Coti  per  Httrnfci  , fcrivevano  foven. 
<e  Thufcì , e anche  Tufci ; e per  /ut • 
Jjtt»,  rur/tu  f pmftu  ; AT“i*f  , P'o- 


Jùs,  Effettivamente  v*  era  tal’  accori» 
tra  il  fuono  della  i c r;  che  come  i Ro- 
mani febivavano  di  raddoppiare  le  lo» 
confinanti , non  era  maraviglia  fe  quivi 
effi  lafciavano  cadere  la  n venendo  dal- 
la.: fupplito  il  luogo  d’amendue.  Quin- 
di pure  faccedette,  che  ciò  , che  prima 
pronunziavano.  Afa  , Aftna,  Cafmtni 
fi  pronunziò  dopoi,  Ara,  Arma,  Carmtn; 
e quegli  che  piima  fi  nominavano  FuJU 
e Vali  fu  , fi  chiamarono  pofeia  Furti  e 
Valerti.  Cicerone  dice , che  i Papirii 
furono  prima  chiamati  Papipi,  anzi  Uf- 
fa il  tempo  , in  cui  fi  fece  il  cambio, 
cioè  1'  anno  di  Roma  41  5.  Fello  aggin- 
gn»,  che  olirà  pignora,  plurima  , 6 fcrive- 
vano anticamente  oh  fa  , pignofa  , plup- 
ma.  V idi  S. 

Dalla  fletta  dolcezza  del  Tuono  della 
r,  venne  quella  ad  effer  adoprata  indif- 
ferentemente colla  /,  in  molte  parole, 
e gc., tali  ari s e lati  alia,  palilia  e panho.ee. 

Benché  la  r degenerale  più  fovente  in 
l ; cori  rimarti  fu  cangiato  in  limarti,  im- 
interltgo  , ptrlueto  in  inulliga  e pillaci $, 
fiattria  fiat  il  lui , ec.  e lo  Retto  fegue 
talvolta  tran  e r,  come artui  c antus, 
cc-Vedi  L. 

R,  era  anticamente  una  lettera  nume, 
rale,  che  lignificava  80;  fecondo  il  verfo. 

Oàeginia  datrt  liti  R , fiuti  numiraHu 

Quando  un  tratto  v’  è aggiunto  in 
cima  , come  r,  lignificava  So.  mila.  U 
Greco  r,  p , lignificava  cento 

R,  o y,  nella ticetu  medicinale,  fla 
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pei  recipe,  preodi.  Vedi  Ricetta.  Ve* 
«il  anche  Car attere. 

J RAARSA,  lfola  del  Mar  di  Sco- 
zia , 1’  una  deile  Verterne  , la  quale 
ha  ).  leghe  di  lunghezza  , ed  una  di 
larghezza.  1 bofchi  di  quell'  lfola  fono 
ripieoi  di  Cerri. 

RABARBARO,  Rhabarbarum, 
è una  radice  medicinale  , grande,  com- 
meda,  e pelante  j gialla  al  di  fuori  , e 
di  color  di  nocemofcada  al  di  dentro; 
un*  aftringente,  di  gufto  amaro;  e d* 
un’  odor  piacevole,  aromatico.-  di  grand’ 
ufo  nella  medicina,  come  un  purgativo. 
Vedi  Radice,  e Purgativo. 

Conlìderando  il  potente  ufo  di  quella 
droga,  è maraviglia  che  G fappia  sì  po- 
co del  luogo  , in  cui  crefce  la  pianta, 
che  la  produce.  — • Alcuni  diconOj  che 
viene  dal  Regno  di  Boutan,  neli’cftre- 
mità  deli’  india;  ed  altri  , che  fi  trova 
nelle  proviocie  di  Xmfi  , e Suchcn  nella 
China.  Altri  vogliono  che  crelca  foto 
in  Perda;  e altri,  ai  confini  di  Mofcovia; 
derivando  il  fuo  nome,  come  affermano, 
da  rha,  il  fiume  da  noi  chiamato  Volga, 
e da  barbartene , cioè  , radice  trovata  da’ 
Barbari  fui  fiume  rka. 

Rasar  a aro  in  Latino,  rhabarbarum 
ejficinarum  , non  era  noto  agli  Antichi; 
c il  lor  rhaponticwn,  che  in  fatti  gii  raf- 
fomiglia,  non  è il  vero  rabarbaro.  Vedi 
Reupontico. 

11  buon  rabarbaro  ammalilo  nell’  ac- 
qua le  dà  un  colore  dt  Zaffe ranoje  quand' 
erotto,  egli  pare  lucente,  conquistarla 
di  getto  vermiglio. — Alcuni  Droghie- 
ri hanno  1'  arte  di  rinnovarne  le  loro  ra- 
dici vecchie  , tignendole  in  giallo;  ma 
l’ inganno  è facilmente  conolciuto  zon 
maneggiarle  ; mentre  la  polvere  , con 
ctù  lor  danno  il  colore , $' -stracca  alle 
dita. 
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Il  rabarbaro  è flimaco  un'  eccellente 
purgativo;  proprio  nelle  diarree,  a for- 
tificare lo  ftomaco , * a dar’  appetito. 

Il  Sig.  BolJuc  ci  informa  , nelle  me- 
morie dell’ Academia  Reale,  ch’egli 
cavò  ertratti  dal  rabarbaro,  e con  acqua, 
e con  ifpirito  di  vino;  ma  la  virtèpur- 
gativa  , die’ egli , era  piò  vilibilc  nella 
prima,  che  nel  fecondo  : il  che  moflra, 
che  confitte  pii)  in  un’  fale,che  in  un’olio. 
Con  tutto  ciò  egli  otterva,  che  il  rabarbaro 
prefo  in  foftanza,  hafsmpre  miglior’ef- 
fetto;  e aggiugnc,che  di  quante  opera- 
zioni  egli  ne  fece,  nelìuna  diede  qualche 
credito  all’ opinion  comune;  chsafcrive 
al  rabarbaro  una  qualità  aftringente. 

Rabarbaro  di  Monaci.  Vedi  1’  A r- 
ticolo  Reupontico. 

R ab  a r.  b a ro  bianco.  V.  1’ Articolo 
M ECOACANA. 


S urriBuEffTo. 

RABARBARO.  Il  Rabarbaro  In- 
diano femioato  , ecoltivato  nei  noftri 
Orti  Botanici  poflìede  quefta  partico- 
larillima  proprietà  di  fomminiftrarci  una 
finillìma,  e ehiariiTima  gomma.  É que- 
lla perfettamente  bianca,  e pellucida,  e 
nei  McG  di  Giugno,  e di  Luglio  ella  è 
così  abbondante  , che  in  una  volta  da 
una  fola,  e medelìma  pianta  nè  può  etter 
raccolta  un’  oncia.  Quella  gomma  traftt- 
da  fuori  dipersè  da  tutte  le  parti  dei-, 
gambi,  o piccioli  non  meno,  che  dalle 
cortile  delle  foglie,  e talvolta  eziandio 
dalla  parte  di  fotto  delle  foglie  medeG- 
rae.  Ferma(ì,oftalIi  in  alcuni  luoghi  que- 
fta gomma  in  grotte  gocciole,  ed  in  altri,  - 
in  minute;  i gambi  ec.fembra,che  riman- 
gano foltanto  coperti  d'  una  fotti  11  dima  - 
inverniciatura  della  gomma  medefima»-. 
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e la  parte  deretana  delle  foglie  In  alcune 
parti  ha  quella ‘gomma  in  forma  di  fili 
di  ferro  avviticchiati,  oppure  d’ icicli. 
La  pianta  può  eficre  perpetuamene  ve- 
duta ferita  da  ona  fpezie  di  cauftico  in 
quei  luoghi,  ove  il  germoglio  aprtefi  il 
fuo  Varco  per  venir  fuori,  e quelle  date 
fpezie  di  ferite  polfono  edere  feguitate 
con  qualfivoglia  puntato,  od  aguzzo  in- 
flrumento  per  la  corteccia,  o pelle  efte- 
riore.  In  alcune  parti  della  pianta  me- 
delima  vien  trovato  , cerne  quello  fugo 
lì  è cangiato  in  gomma  , od  è divenuto 
gommofo  entro  la  medefima  , ed  ali 
occhio  comparifce  fomigliaotillimo  al 
ghiaccio  piò  chiaro.  Siccome  quella  è 
la  fola  pianta  erbacea  conofeiuta,  la  qua- 
le fomminidri  una  verace  , e genuina 
gomma  fomigliantiflima  a quella  degli 
alberi,  costella  li  meriterebbe  tutta  la 
più  accurata  olTersazione  per  poter  ri- 
levare, fe  alcune  delle  nollre  proprie 
piante  cafalinghe,  e noiltali  abbiano,  o 
non  abbiano  alcuna  tendenza  di  natura 
a formare  un  fugo  della  medelima  fpe- 
zie. Ella  farebbe  cofa  fommameme  a 
propofito  quella  di  farli  per  tale  effetto 
a confiderai  le  piante  del  genere  mede- 
fimo,  e quelle  tali,  che  vadano  approf- 
limandofi  più  vicino  che  poflaao  al  Ra- 
barbaro da  noi  coltivato.  Le  acetofe  ca- 
si comuni  ne’  noflri  campi , ed  intorno 
alle  nollre  praterie  , fono  del  genere 
medefimo;  e queir  acetola  detta  acetofa 
Romana  fa  vedere  manifeflamcnte  dal 
fuo  fapore,  come  ella  ha  una  particola- 
riflima  aleanzacon  quella  piantadel  Ra- 
barbaro; avvegnaché  tute’  e due  fieno 
limili  alla  fpezie  delle  acetofe,  e tati’ e 
due  fieno  di  pari  acidognole , ed  agre. 
Sarebbe  di  pari  cola  dicevoiiflima  il  farli 
jld  offervare  diJigeniiffimaineate  le  lo- 
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glie  dell’"  acetofa  Romana  poc’  anzi 
menrovata,  poco  prima  che  quella  pian- 
ta fiorilTc,  per  vedere,  fe  vi  comparile 
alcuna  cofa  fimigliante  alladivifata  gom* 
ma  delle  foglie  del  Rabarbaro.  Havvi 
in  oltre  quello  di  vantaggio  d’analogo 
fra  la  piantadel  Rabarbaro,  e quella  del- 
ta nollra  acetofa  comune  detta  acetofa 
Romana,  ed  in  Inglefe  Soni, che  le  lop- 
pe della  nollra  acetofa  bollite  nell'ac- 
qua con  uaapreferella  d' allume,  cangia- 
no !’  acqua  medelima  in  un  colore  rolli* 
finitimo;  e le  loppe  del  Rabarbaro  pro- 
ducono 1’ effetto  a capello  il  medefimo, 
bene  IpelTo  si  le  ptime  loppe  , che  le 
feconde,  vale  a dire  quelle  del  Rabar- 
baro , e dell’  acetofa  medefima,  in  an- 
dando male,  divengono  roife. 

Il  fugo  delie  radici  di  quello  Rabar- 
baro eflratto  a forza  d’  acciacarle,  e di 
tenerle  in  molle  ad  ammorbidirli  nell* 
acqua  comune,  allorché  ii  liquore  è 
flato  colato,  e fatto  fvaporare,  diviene 
folcanto  una  chiariffima  gomma  infiam- 
mabile, e fi  fquaglia  nella  femplicilfitna 
fiammella  di  un’  accefa  candela.  Quella 
gomma,  non  altramente,  e di  pari  che 
quella  dei  gambi,  e delle  foglie,  è in- 
ftpida  , afiaporandola  , ed  è cofa  olfer- 
vabilifsima  che,  quantunque  la  pianta 
fumminiflri  la  medefima  gomma  in  co- 
pia così  abbondevole,  nulladimeao  ella 
r.on  gocciolerà,  ne  fgorgherà  fuori  ni 
poco  nè  punto  dalle  ferite  artificiofa- 
mtnte  fatte  nella  pianta  medefima.  Dalla 
confiderazionc  del  fapore  iafipidifsim* 
di  quella  gomma,  e dal  fuoelfere  feie- 
glihile  nell'acqua,  noi  pofsiamo  a buo- 
na equità  formare  alcuna  probabile  con- 
gettura , in  rapporto  alle  differenti  qua- 
lità, e virtù  di  quella  pianta  in  purgan- 
do, cd  io  coltipand»  a un  tempo  meijo- 
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fimo.  Le  fue  fibre  legnofe  hanno  un  for- 
tifsimo  e portente  fapore , e con  tutta 
la  maggiore  probabilità  , fono  le  fole 
pofledetici  la  qualità  adringente.  É colà 
notifsima,  carne  un’  infufiooedi  Rabar- 
baro fa  1'  effetto  di  catartico,  e che 
una  polvere  del  medefimo  lega,  e codi- 
pa.  Con  queda  divifaca  confiderazione 
viene  a vederfenc,  ed  a rilevarfene  age- 
volmente la  ragione.  L’  acqua  nell' in- 
fufione  tira  fu,  e prende  tutto  il  fugo 
gommofo  non  meno  , che  tutti  gli  altri 
fughi  fuoi,  ma  lafcia  indietro  la  parre 
fibrofa,  io  confegiienza  della  qualcefa 
ella  dee  purgare,  e non  legare  , c codi- 
pare,  ovvero  purgare  , fenra  codipare; 
ma  per  lo  contrario  nel  cafo  del  dare  la 
polvere  i fughi  vengono  ad  edere  in 
grandifsima  parte  fvaporati  in  feccandofi, 
e la  patte  legnofa  viene  ad  efser  lafcia. 
la  predo  che  fola  ; e per  confeguente 
ella  noa  purga,  che  leggerifsimamente, 
e riefee  per  lo  contrario  un’  efficacifvt- 
mo,  e potentifsimo  adringente.  Veg- 
ganfene  le  nodre  Tranfazioni  Filofofi- 
che  fotto  il  numero  224. 

R b a r ba  ro,  nella  Botanica  è que- 
fto  il  nome  Inglefe  (Rhubarb)  d'  un 
didimo  genere  di  piante,  del  quale  hav- 
vi  ur.a  fola  l’pezie  conofciuta.  Veggafi  l’ 
Articolo  Khafarbarum,  Radar, 
s aro  qui  apprelfo. 

Rabarbaro  del  Monaco.-  L queda 
una  fpezie  di  Lapato,  Lapat/ium,  oppu- 
re d'  acetofa.  Veggaf»  I'  Articolo  La. 

VATHUM. 

Rabarbaro,  Rhabarbarum.  Nella 
Botanica  è il  nome  attribuito  a quella 
pianta  , della  quale  il  Rabarbaro  comu- 
ne purgante  ec.  è la  radice,  e che  dal 
Tournefort  vien  fatta  codituire  e forma- 
te pe{  fe  della  un  gencte  didimo,  e par- 
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ticolare,  del  quale  non  hannovi  altre 
fpezie  conofeiure.  I caratteri , cui  egli 
efponc  del  genere  medefimo,  fono  I 
feguenci; 

II  fiore  è compodo  d'  una  fola  foglia 
formata  a foggia  di  campana  , o campa- 
niforme, e dividefi  in  parecchi  fegmen- 
ti:  dal  fondo  di  queda  alzali  un  pidillo* 
il  quale  dopoi  va  maturandofi  io  un  fat- 
ticcio frutto,  contenente  un  groifo  fe- 
me  triangolare,  il  quale  trovali  per  mo- 
do affido  alla  fu  a capfala,  o cudodietta 
triangolare,  via  via,  eh'  e'  va  maturan- 
doli, che  nan  vi  è modo  di  fepararlo, 
nè  di  difunrrlo  dalla  medefima.  Veggafi 
Tournefort , Inditut.  pag.  89. 


J RABASTEENS.  Cajirum  Roba- 
P‘"fe,  Raptjlngnum,  Città  antica  di  Fran- 
cia nella  Linguadocca  Superiore  nella 
Diocefi  d'  Alby,con  un  Cadcllo  rovino- 
fo. La  Città  pure  ritrovati  in  poco  buono 
dato.  Giace  fui  fiume  Tarn  , 6.  leghe 
da  Alby.  long.  19.  22.  lat.  43.  50. 

5 RABAT,  Rabacha , Città  grande  e * 
bella  d' Africa  nella  Provincia  di  Tre- 
mecen  , nel  R.  di  Fez,  la  quale  ha  buoo 
Cadclliyw  porto,  belle  Mofchee,  e bei 
Palazzi.  Fu  fabbricata  da  Giacobbe  Àl- 
manzerre  ; e giace  alle  foci  del  fiume 
Burregreg.  long.  11.30-.htit.  53.40. 

RABBINICO  Cara, un.  Vedi  r An 
ticolo  Carattere. 

R a b binico  Ebreo-,  Vedi  1’ Articola 
Eb-r  EO. 

RABBINISTA  , un  feguace  dell* 
dottrina  de’  Rabbini;  in  didinzione  dti 
Carette,  Vedi  C*  baiti. 

Fra  Shnone  difputa  per  Rebbanifttr* 
Rabbonite,  in  vece  di  Babb:nifla\  effetti- 
vamente i primi  fono  in  apparenza  pesa 
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feribili  al  fecondo-,  derivando  (a  parola 
dall’  Ebreo  RjWjji/oi,  ch'è  il  nome  della 
Secca  , e (del  quale  (ì  fervono  gli  Ebrei 
per  ditlinguere  i lor  Dottori  da  quelli 
degli  Ebrei  Caraìti.  Vedi  Rabbino. 

Rabbinista,  dunque  , lignifica  un 
Dottore  Ebreo,  che  Ita  alle  tradizioni 
de’  fuoi  Padri;  non  fcmplicemente  un 
Rabbino,  o Dottore  ; perchè  i Camiti, 
che  s’oppongono  a quelle  tradizioni, 
hanno  i loro  Rabbini  come  gli  altri 
Ebrei.  Vedi  Tradizione,  e Talmud. 

RABBINO*  , un  Dottore  della 
Legge  Ebrea.  Vedi  Dottore,  e Rab- 
binista. 

* La  parola  nel  fuo  originale  OT  figni- 
/ruMacftro.  Vedi  Ma  estro.  Prejfo 
gl’  tnglefi  le  parale  Rabbi,  e Rabbia 
hanno  lofiejf»  lignificato',  ma  r’  i qual- 
che dtfferen{a  nel  lor'  ufo.  — Quando 
parlano  ajfolutamente  , e ftn\'  applicar 
il  tergine  a gualche  nome  proprio,  di 
cono  Rabbin,  cioè  Rabiino,  non  Rab- 
_ bi.  Così  dicono  efii;  farebbe  co  fa  ingiù . 
Jla  di  attribuire  agli  antichi  Rabbin*, 
o Rabbini,  tutte  le  no{:oni  de’  moderni. 
Nell’altro  cafo, quando  prefiggono  il 
termine  al  nome  proprio  di  qualche 
'Dottor'  Ebreo,  dicono  Rabbi , non  Rab- 
bin: come,  Rabbi  Salomon  Jarchi  è di 
quell’opinione. 

Ma,  come  Ribbi  non  ha  plurale,  di- 
cono; li  Rabbini  JuJa  Chtng  ; e Juda  ben 
Chabin  fono  gli  Autori  di  due  antiche 
Gramatiche  Ebree. 

I Rabbini  moderni  hanno  diritto  di 
pretendere  un  p.irticolar  rifpetto  dagli 
Ebrei:  hanno  i primi  luoghi  nelle  Sina- 
goghe; determinano  ogni  mateiia  e con- 
troverfia  di  Religione  , e ben  rovente 
decidono  degli  altari  civili.  Hanno  an. 
■che  il  potere  di  fcomunicare  i bilo- 
be J, enei. 
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Ritengono  gran  numero  di  tradizìoi 
ni  fuperftiziofe , dagli  ferirti  de’  loro 
predecelfori;  le  quali  elfi  oifervano  così 
fcrupelofamente.come  la  Legge  di  Mo. 
sè.  Vedi  Tradizione.  Vedi  anche  Taz, 
mub. 

Gli  antichi  Rabbini  (i  tenean»  ad  infi- 
nite allegorie.  1 loro  ferirti  fono  quali 
affatto  allegorici , particolarmente  i lor 
comenci  e interpretazioni  della  Scrittu- 
ra. Vedi  Cabala. 

Aveano  gran  numero  di  regole,  e di 
orme  d’ interprecaree  citare  , le  quali, 
come  alcuni  Autori  moderni  fuppongo- 
no , furono  feguitate  dagli  Appoftoli, 
nella  loro  interpretazione  e citazione 
delle  Profezie  del  VecchioTeftamento, 
nel  Nuovo.  Vedi  Profezia. 

1 Dottori  Stankope , Jenkms,  ec.  com- 
piangono la  perdita  di  quelle  regole, 
come  atte,  al  lor  dire,  fecondo  tutta  la 
probabilità  a riconciliare  i pad]  difeor- 
danci  nel  Nuovo  e Vecchio  Teliamen- 
to  SurenAufius,  Profelfore  Ebreo  a Am- 
lierdam,  s’immagina  d’  aver  ricoverar» 
quelle  regole  dagli  antichi  Scrittori 
Ebrei. 

Egli  ofTerva,  chei  Rabbini  interpreta- 
vano la  Scrittura  in  tal  maniera,  che 
cangiavano  il  lenfo  iitterale  in  un  fenfo 
più  nobile  efpirituale.  A tal  fine,  dic‘ 
egli,  ufavanodieci  modi  dì  citare,  e 
fpiegareil  Teilamento  Vecchioni  ciai- 
cuno  de  quali  egli  dà  glielempj  negli 
fcritti  degli  Appoftoli. 

Confiftono  elfi  in  cambiare  i punti  ; 
le  lettere  ; i punti  inficine  e le  lettere  ; 
aggiungere  , e levar  lettere;  trafporre 
parole  e lettere  ; dividere  una  parola  in 
due  ; aggiugner  parole  ; cambiar  1’  ordi- 
ne , ec.  Vedi  Ctr  azione  delle  note  ivi. 

..  RABDOIDE  * , faUdeiido t f nclij 
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Anatomia,  un  nome  dato  alla  feconda 
vera  futura  del  cranio  ; chiamata  anche 
futura  /agitale»  V cdi  Su  TU  ha  , c Sagit- 
tale. 

* La  parola  è prtja  dal  Crtco  , f’ilìS't!  , 
virgo  , o bufoni  ; t ì.J'k  ,/àrtna. 

RABDOLOGIA,  nell’  Aritmetica, 
Un  nome  talvolta  dato  al  metodo  di  efe- 
guire  le  due  regole  più  diffìcili  ed  ape- 
rote,  cioè  , il  moltiplico  e la  divilìone  , 
colle  due  più  facili,  cioè  l’addizione,  e 
la  foctraziooc;  col  mezzo  di  due  piccole 
vergheo  lamine  , Tulle  quali  fono  inferit- 
ili numeri  feroplici , e le  quali  fi  deb- 
bono cambiare  fecondo  certe  regole: 

Quelle  verghe  fono  ciò  che  fi  chiama 
volgarmente  in  Inghilterra  Ntpair's  bona 
offa  Neperiane  , dal  lor’  inventore , ( un 
Baron  Scozzefe  ) che  parimente  inven- 
tò i logaritmi.  — Bella  loto  deferizione 
ed  ufo,  Vedi  Neperiane  Ossa. 

R A BOOM  A NZ1A  * , un  antico  me- 
todo di  divinazione,  efeguito  col  mez- 
zo di  verghe  , o baffoni.  Vedi  Divi- 
nazione. 

* Donde  il  fuo  nomi  , dal  Crtco  , p 
d\>*  , verga  9 C .uaprna  t divinazione . 

S.  Giro  lane  fa  menzione  di  quella 
Torta  di  divinazione,  nel  fuo  contenta- 
rlo fopra  Ofea  , cap.  i v.  12  ; dove  il 
Profeta  dice,  nel  nomedi  Dio  , il  mio 
popolo  interrogò  atti  fio  legno  \ iti  dt  lui 
bufone  gli  annunciò:  il  qual  paffo  è ime- 
fo  da  quel  Padre  in  ordine  alla  Rabdo- 
manzia Greca. 

. Egli  trova  lo  llcffo  di  nuovo  in  Eze- 
ch ielle  xx  1 . 21.  22., ove  il  Profeta  di- 
ce , perchè  il  Re  dt  Babilonia  fette  nel  bit 
via  , al  capo  di  due  flrade  , cercando  la  dt 
vtna{ione  , facendo  ( fecondo  la  veifione 
loglefe  ) lucide  le  fiefaette  : ovvero  , co 
ne  U efpone  S.  Girolamo  , mefcAtanda 
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le  fue  fatue  : interrogò  gli  Idoli  , confitti, 
le  interiora. 

Se  è la  ileffaforta  di  divinazione  quel- 
la , eh’  è mentovata  in  quefii  due  palli  ; 
la  rabdomanfa  dee  cffereffaia  una  fupec- 
llizione  della  medefima  natura  della  ile-.. 
lomanfa.  Vedi  Belomanzia. 

Effettivamente  quelle  due  fono  d’or- 
dinario coufufe.  — Gli  fielfi  Settanta  1 
traducono  il  D'xn  di  Ezechielle  per  pó3- 
dn  , una  verga  ; benché  in  rigore  fignii 
fichi  un  dardo. 

Ad  ogni  modo  egli  è certo  , che  gli  > 
flromenti  di  divinazione  mentovati  da  - 
Ofea,  fono  diverfi  da  quelli  di  Ezec- 
chielle.  No’ primi , Ha  , 'Vy  ufo  , ’VfD  - 
maklo  , il  fuo  legno  il  fuo  baffone  : ne’ 
fecondi , 3'th  h hit  fin  , dardi.  Quantnn- 
que  fiapoftbile  , che  ufaffero  verghe  o > 
dardi  indifferentemente  ; gli  vomini  di  < 
guerra  , dardi , egli  altri , verghe. 

Apparifce  dalle  leggi  de’  Frifoni,  . 
che  gli  antichi  abitanti  della  Germania  •« 
praticavano  la  Rabdomanfa.  — Gli  Sci- 
ti parimente  ne  fapeano  I’  ufo  ; e Ero- 
doto offerva , hb.  1 v. , che  le  donne  tra  t 
gli  Alani  cercavano,  e raccoglievano  » 
inueme  verghe  o bacchette  ben  dritte,  . 
e le  adopravano  in  limile  fuperffizione. 

RABESCARE  ; ornar  ccn  rabefcht. 

V edi A R A DESCO. 

RACA  ,o  racket  t termine  Siriaco,  . 
trovato  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  , cap. 
v.  2 2.,econfervato  ne  la  maggior  parte  • 
delle  traduzioni. 

Fra  Simone  offerva  , che  il  traduttor  ~ 
Greco  del  Vangelo  di  San  Matteo  riiten- 
ne  il  rata  Siriaco  , che  egli  trovò  nell* 
originale  , perchè  era  aliai  comune  irti  1 
gli  Ebrei.  E. S. Girolamo,  Luterò, iTra- * 
dimori  Inglefi  , quei  di  Ginevra  , Lo- 
vaoio  , Puico-fUaie,  ec.  fcmprelo  eoo* 
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fervano  ne'  loro  riflettivi  linguaggi. 

11  P.  Bouhaurt  vuole  piuctoflo  efpri- 
merne  il  fenfo  in  una  Torta  di  parafrali , 
coti  : quelli  che  dice  al  Tuo  fratello  , 
hommt  de  pcu  de  fem . uomo  di  poco  inten- 
dimento , meriterà  d'  edere  condannato 
dal  Tribunale  del  Concilio  , ec. 

La  maggior  parte  de’  Tradutori,  ec- 
cetto gl’lnglefi,  e F.  Sitnone  , per  raca 
fcrivono  ratki  : ma  la  prima  ortografia 
pare  la  meglio  fondata;  poiché  tutte  le 
copie  Latine  hanno  r-ica , e tutte  le  Gre- 
che yax«  , O Con  Elidilo  , yóx**  , eh’  è 

10  Hello  : vegliarli  dir  tat.e  , eccetto  le 
copie  di  S.  Ireneo  , e di  Ber.a  , che  li 
Movano  ora  a Cambridge  in  Inghilterra, 
e io  coi  fi  ha  — Effettivamente  1’ 
origine  della  parola  modra  , che  dovreb- 
b’  effer  raca  .'  perchè  viene  dal  Siriaco 
K^VI  rara  , dell'  Ebreo  pi  rek  , vuoto  , di 
poco  fondo. 

RACCOGLIERSI , in  Guerra  , il 
ritornar  a unire  , o chiamar  infieme  le 
Truppe  rotte,  battute,  e polle  in  fuga. 

RACCOLTA;  in  Inglefe  , cmbte- 
menti  ; un  termine  ,che  lignifica  in  rigo- 
re i profitti  della  terre  feminate  ; ben- 
ché alle  volte  fi  ufi  più  edefamente  per 
qualunque  profitto  rifultante  ,c  crefcen- 
te  naturalmente  dal  fondo;  come  erba, 
frutti , ec.  Vedi  Miglioramento. 

Se  un  fittuario,  a vita,  femina  il  tet- 
reno,  e muore  ; il  di  lui  efecutore  avrà 
gli  emblanents  , e non  egli  llefo  in  rirer- 
/ione.  Ma  fe  il  fittuario  , a anni  , femina 

11  tetreno,  e prima  dalla  feparazion  del 
grano  fpira  il  termine  , allora  1'  alloga- 
tore , o egli  in  riverfane  , avrà  gli  emble- 
menn  , e non  colui  che  piglia  a ferma. 

RACHA.  Vedi  Raca. 

- 5 R ACHELSBURGO , Rad  imam 
fUehtlburgutn  , Città  forte,  ed  antica  d’ 
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Alemagna  cella  Stiria  , la  quale  ha  tra 
Cartello  vicino  alla  Città  piantato  fopra 
d’  un  monte  , ed  un  Arfenale.  1 Turchi 
vi  furon  battuti  nel  1418.  Giace  fui  fiu- 
me Maver,  9.  leghe  da  Gratz  alS.  E. 
e 40.  al  S.  da  Vienna,  long.  34.  28. 
lat  46.  54- 

R A CH  ITI  DE  , rhachitis  , nella  me- 
dicina, un  difordine,  che  attacca  le  offa 
de  fanciulli , e caufa  una  notabile  gonfia- 
gione, incurvazione,  o fioritone  di  effe. 
Vedi  Figliuolo  , Osso  , ec. 

Quelle  nafee  alle  volte  da  un  fallo  nel 
falciare  il  bambino  ; avvilupandolo  trop. 
po  llretto  in  certi  luoghi , e troppe  lar- 
go in  altri  ; collocandolo  in  una  pofitti- 
ra  inconveniente,  e troppo  (ovente  nel- 
la medefima,  e lafciandolo  lungo  tempo 
bagnato.  — Si  attribuifee  parimente 
alla  mancanza  di  un  movimento  proprio 
e all  ufo  di  non  portar  il  bambino  che 
fu  un  fui  braccio  ; donde  le  gambe  e le 
ginocchia  rimangono  troppo  lungo  tem- 
po nella  lleffa  fituazione  incurvata. 

Ovvero  tal  male  può  effere  caufato  da 
qualche  mancanza  nella  digelìione,  che 
dà  occafione  all’  alimento  di  effere  ine- 
gualmente applicato  al  corpo  , con  che 
alcune  parti  dell’  offa  crefcono  in  malfa 
più  dell’altre. 

La  Rachitide  fuole  apparire  trai  pri- 
mi otto  niefi  , e il  fell  anno  dell’  età 
del  fanciullo  : la  parte  che  nè  è attacata, 
diviene  fiacca  , vizza  , e debole  ; e fe 
quella  fon  le  gambe , diventano  inabili  a 
foftenere  il  corpo.  — T utte  le  parti  che 
fervono  al  moto  volontario  fono  egual- 
mente debilitate  , e affievolite  ; e il  fan- 
ciullo fi  fa  palido , infermiccio  , pigro  , 
e non  può  feder  ritto. 

Ordinariameme  la  di  lui  cella  divieta 
troppo  graade  pel  bullo , e dod  può  e£ 
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fere  foflenuta,  o maneggiata  dai  muffo- 
li  del  collo  , i quali  poco  a poco  fi  diili- 
pano  Gonfiamenti, ed  efcrefcenze  nodo* 
( e app.tjo.io  ne’  poli  delle  mani , ne  no- 
di de  piedi  , e nelle  punte  delle  colle  ; e 
T olla  delle  gambe  e delle  cofcie  diven- 
tano inarcate  , o (torce.  — Un  pari  di- 
sordine attacca  alle  volte  1’  oda  delle 
braccia. 

Se  i fintomi  durano  molto  , il  petto  fi 
siringe  , e ne  fiegue  una  difficoltà  di  re- 
fpiro  , come  anche  una  torte  , e una  feb- 
bre etica;  li  gonfia  1’  addomine  , il  pol- 
lo $ indebolisce  , e divien  languido  , e 
crefccndo  i fintomi,  vengono  alla  fine  ad 
effer  mortali. 

Quando  il  fanciullo  è capace  di  parla- 
re avanti  di  poter  far  ufo  delle  fue  gam- 
be, fi  prefume  che  abbia  la  rachitidi. 

Quando  il  male  è prelb  per  tempo  , 
vi  fi  può  rimediare  con  cuscinetti  e le- 
gatureacconce, convenienti  alle  parti 
offele;  ma  quando  l’olla  fon  divenute 
rigide  ed  infielfibili  , altre  invenzioni 
meccaniche  , come  carelli , divalli  tiret- 
ti , e varie  forte  di  ordigni  , o (frumen- 
ti , fatti  di  cartone  , olii  di  balena,  latta 
ec.  fono  in  ufo  ; per  rimettere  1’  offa  di- 
llorce  Del  lor  naturai’  all'etto. 

1 bagni  freddi  fono  anche  utili  nella 
Rachitide  , prima  che  il  male  venga  ad 
effer  confermato  , nc’  meli  di  Maggio  , 
e di  Giugno;  lafciand.  fi  il  fanciullo 
nell’  acqua  due  o tre  fecondi  ad  ogui 
immerfione. 

Altri  fcelgono  un’  unzione  di  certa 
acquavite  di  zucchero,  detta  in  lnglcle 
rum  , e d olio  di  palma  , palm  oil  ; ed 
altri  un  unguento  di  minto  e oxicroccum, 
applicato  lungo  il  dorfo  , per  coprirne 
tutta  la  fpina.  — Servono  molto  le  fre- 
gagioni fecche  fu  tutto  il  corpo  , eoa 
Chimi.  Tom.  XVI, 
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tela  calda,  davanti  il  fuoco,  fpezialmen- 
te  filile  parti  offefe.  L’olio  di  lumac  he  è 
affai  rinomato  per  lo  fleffo  intento  , ef- 
fendo  quel  che  gocciola  da  effe';  dopo 
d’ averle  ammaccate  e folpefe  io  un  Tac- 
chetto di  panno  rado  e lottile,  detto  ia 
Inglcfe  Flanncl.  Con  quello  fi  ungono 
le  membra , e I’  offa  fpinali. 

RADIAìUS.  Vedi  Radiali!. 

RADIALE;  curve  radiali  ; è una  de- 
nominazione data  da  Alcuni  Autori  al- 
le curve  della  fpezie  fpirale , le  cui  or- 
dinate , s’  è lecito  di  cosi  chiamarle, 
vanno  tutte  a terminare  nel  centro  del 
circolo  includente,  e pajono  come  tanti 
raggi  di  quel  circolo  ; dond’  è il  nome. 
Vedi  Curva.  Vedi  anche  Spirali. 

RADIALE,  Radi alis , o radierai  ex- 
ttnfor , nell’  Anatomia.  Vedi  Extensor 
Cariti. 

Radiale,  radiali t o radice  ut  fi  exor. 
Vedi  Flexor  Carpi. 


Su  rriiuiNTo. 

RADIALE,  Radiali ì.  Radiale  efler- 
no  primo  , e fecondo,  Radiala  extirrtui 
primus  , f/fecundui.  Sono  quelli  due  3111- 
fcoli  flrcttiffimanicntc  uniti,  e congiun- 
ti inficine  , comparendo  a prima  fronte, 
od  al  primo  colpo  d’  occhio  fimigiian- 
tillimi  ad  un  foto  mufcolo  fituato,  o dia. 
cente  lungo  1’  angolo  eflerno  del  raggio, 
fra  1’  offo  dell’ omero,  ed  il  carpo  , ef- 
fendo  carnofo  in  vicinanza  del  primo,  e 
tendinofo  in  vicinanza  del  fecondo. 

In  moltilfimi  foggetti  noi  troviamo 
quelli  due  mufcoli  intieramente  didimi 
dall’ima  eflrcrnità  all’  altra;  e quelli 
mufcoli  poffono  in  tale  (lato  effere  ac- 
conciffimamence  denominati  radiale  e- 
fferoo  primo , radiali i exttrnus  primus,  e 
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radiale  elterno  fecondo  , radiali»  txternu» 
fecundu»  , elfeiido  avuto  rilguaido  all  in* 
ferzione  dei  loro  tendini.  Alcune  fiate 
le  due  porzioni  camole  rimangono  lltec- 
ttmente  unite  , c congiunte  inlìemc,  e 
comparifcono  in  guila,  che  tnollrano  d' 
effere  un  corpo  foto  , ma  i tendini  fono 
Tempre  , e collantemente  didimi,  e fe- 
parati.  Il  primo  viene  a rimanere  di  lo- 
pra  inferno  ncllacrelladel  condii*  eder* 
n*  dell’ orto  dell’ omero  fotto  1’  inler- 
xionc  dei  Supinatore  lungo,  il  fecondo 
viene  ad  edere  inferito  nel  medefimo 
condilo,  fotto  f inferzione  del  primo,  e 
.nel  ligamento  articolare  adiacente . 
Quindi  idue  corpi  carnoli  feorrono  , e 
portanfi  all’  ingiù  rtrecufsiraametue  , e 
fcrratifsimamente  infìeme  , ed  avendo 
raggiunto  il  mezzo  del  lato  citeriore  del 
raggio  , ciafchcdun  d elsi  va  a termi- 
. rare  io  un  lungo  tendine. 

1 due  tendini  accompagnanti  l'uno  1‘ 
altro  all’  eftrcmiù  del  raggio,  ed  elica* 
d«  partati  fotto  un  particolare  ligamento 
anulare,  vengono  ad  erter  divili,  per  così 
•fpritnerci,  in  due  fpezie  di  corna,  quin- 
di gli  Antichi , che  facevanli  a confide- 
targli  per  un  foto  , e femplice  nini  co  io, 
addimandavanlo  bicorne  li corni» . Uno 
di  quelli  tendini  viene  a rimanere  infe- 
rito anteriormente  nella  bafe  del’primo 
orto  del  metacarpo,  1’  altro  a un  di  pref- 
fj  nella  parte  medelìma  del  fecondo 
orto,  ed  il  tendine  del  primo  è alcune 
▼ulte  doppio  , comparendo  fotniglm- 
tifsitno  ad  un  altro  bicorne.  Veggali 
fTinslow  , Anatom.  pag.  193. 

} Radiale  inumo  , Radi  eli»  intana». 
É quello  un  lungo  mulcolo  alfomiglian- 
tefi  nella  fua  figura,  e configurazione  ali' 
ulnare  elìcrno  , ma  fitu^to  , e piantato 
piò  obliquamente.  La  fua  porzione  Car- 
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nofa  è affilia  per  mc/zo  d’ un  corto  ten- 
dine al  lato  cllerno,  e fupeiiore  del  con- 
dilo interiore  dell'  olio  dell'  omero, 
q lindi  viene  a palsare  obliquamente  alla 
volta  del  raggio  , e feorrendo  , o por- 
tandoli per  io  lungo  intorno  a due  terzi 
dì  quell  ofso,  viene  a formarvi  un  lungo 
tendine,  il  quale  continua  nel  corfo , o 
traccia  medelìma;  e nella  crtrerrmà  più 
balsa  , od  inferiore  del  raggio  pafsa  fotto 
un  particolare  ligamento  anulare,  e fot- 
to I’  inferzione  del  mufcolo  teoare,  thè- 
nar.  Quello  tendine  viene  ad  efsere  alla 
perfine  inferito  , mafsimamente  nel  lato 
interno  della  bafe  del  primo  ofso  del  me- 
tacarpo, ed  eziandio  afsaifsimc  fiate  nel 
fecondo  , ed  alcun  poco  nella  prima  fa- 
lange del  pollice,  o dico  grofso,  efsen- 
do  prima  pafsato  pel  canaletto  dell’  o fio 
trapezio,  il  quale  foftenca  il  dito  grofso. 
Veg*  frinii» ai , Anatom.  p.  191. 


RADIANTE  punto,  i qualfifia  pun- 
to d’un  oggetto  vifibile  , donde  i raggi 
procedono.  Vedi  Raggio  , e Punto. 

Ogni  punto  radiante  diffonde  tute’  all’ 
intorno  raggi  innumerabili;  ma  foloque* 
radianti  fono  vifibili,  da"  quali  fi  pofsono 
tirare  linee  rette  alla  pupilla;  perchè  i 
raggi  fon  tutti  linee  rette. 

Tutt’i  raggi  procedenti  dallo  ftefso 
radiarne  continuamente  divergono  ; il  cri- 
naliino li  raccoglie  e riunifeedi  nuovo. 
Vedi  Di vercente.  Vedi  anche  Cri- 
stallino ,e  Visione. 

Si  fuppone  , che  ogni  raggio  porta 
feco  lafpetie  , o immagine  del  radiante. 
Vedi  Spezie  , e Immagine. 

RADIARE  , o radi*{t»ne  nella  Fi6- 
ca,  è l'azione  d‘  un  c*rpo  , che  diffon- 
de raggi  di  luce  , come  da  un  centro. 
Vedi  Raggio. 
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Ogni  corpo  vitibile  è un  corpo  ra- 
diante ; e .Tendo  puramente  per  mezzo 
de’  Tuoi  raggi  , eh'  egli  fa  impresone 
aulì’  occhio.  Vedi  Visione' 

Pure  neffun  corpo  può  radiare,  fe  non 
è , o luminofo  , o illuminato  ; poiché,  o 
i raggi,  che  diffonde,  hanno  da  edere 
fuoi  proprj  > ° egli  dee  riceverli  da  un’ 
altro  corpo. Perciò  neffun  corpo  è vifibi- 
le,  fe  non  è luminofo  o illuminato.  Ve* 
di  Visione  , Luce  .Colore  , ec. 

La  fuperficie  d’  un  corpo  radiante  può 
concepirli  come  compolla  di  punti  ra- 
dilati.  Vedi  Radiante  Punto. 

Luogu  del  radiare  , è quello  fpazio  in 
un  corpo  trafparente  o fia  medium  , at- 
traverfo  cui  un  corpo  vifìbile  radia.  Ve- 
di Medium,  ec.  Vedi  anche  Luogo. 

Radiare  , o irradazione  , è anche 
adoprato  da  alcuni  Autori  per  efprimere 
la  maniera  del  moto  degli  fpirici  anima- 
li ; su  una  fuppofizione  , che  vengano 
diffuli  dal  cervello  verfo  tutte  le  parti 
del  corpo,  per  gli  piccoli  canali  decer- 
vi , come  lo  è la  luce  da  un  corpo  luci- 
do. Vedi  Spirito  , e Irradiazione. 

Ala  in  vece  d’  una  irradiazione  , molti 
moderni  inclinano  piuttoilo  all’opinione 
della  circolazion  degl  {piriti.  V edi  Ci  fi- 
co l azione. 

RADIATO,  nella  Botanica,  è un 
epiteto  applicato  a tori  rotondi  e piat- 
ti , che  confiftono  in  un  di/co  , e in  un 
femplice  ordine  di  foglie  che  s’ allunga- 
no in  pun  a,  e danno  con  fimmetria  di- 
fpodc  attorno  a quello  a guifa  di  raggi, 
o razzi.  Vedi  Fiore. 

1 Fiori  radirti  fono  propriamente  quel- 
li , eh’  hanno  d'verfi  mezzi  fioretti  podi 
attorno  a un  d/yèo,coficchè  raffbmiglino 
a una  della  radiante:  tali  fono  le  marghe* 
mine  , i fiori  di  camamilla , cc.  Quelli 
Coirli.  Tom.  X VI, 
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fono  anche  alle  volte  chiamati  pori  Ai- 
feop  radiati.  Vedi  Di  scoso. 

Tal  parolai!  ufa  pure  parlando  di  me* 
daglie  , e nell’  Araldica  , ove  le  corone 
antiche  fono  dette  corone  radiate , coroni » 
radiati r.  Vedi  Corona. 

RADICALE,  nella  Fifica , ec.  i 
qualcofa  , che  ferve  come  di  bafe  o fon- 
dazione  ; ovvero  che  , come  una  radice, 
è la  forgente , o ’I  principio, donde  ogni 
cofa  nafee.  Vedi  Radice. 

Le  Scuole  parlano  affai  d’ un’  umido 
radicale  , inerente  ne’  femi  di  tutti  gli 
animali , che  nutrifee  e conferva  il  ca- 
loro  fiamma  virale,  come  l'olio  coa- 
ferva  la  lampada  ; e il  quale  , quand’  è 
efaudo,  lafcia  la  vita  edinta.  V.  Fiam- 
ma , ec. 

Il  Dr.  Quincy  offerva  , che  qued’am/- 
do  radicale  è una  pura  chimera;  quando 
con  ciò  non  s'inreoda  la  malfa  del  fan- 
gue,  che  è il  fondaco,  donde  tutti  gli 
altri  fughi  e umori  derivano;  e che  quan. 
dm  circola , fodienc  la  vita  , ec.  V.  Ca- 
lore. Vcdianche  Vita  ,Sangub  , ec. 

Io  Gramatica  adopriamo  il  termine. 
Voci  radiceli , per  radici  e primitive,  iu 
oppofizione  a compode  e derivative.  Ve- 
di Radice,  e Primitiv  >. 

Radica  l fegno , in  Algebra,  è il  fe- 
gno  o carattere  della  radice  d' una  quan» 
tira.  Vedi  Radice. 

\/  É il  carature  della  radicalità  , ed 
efprime  la  radice  quadra:  \/  la  radice 
cuba,  ec.  Vedi  Carattere. 

RADICAZIONE, in  Fifica, l’azio- 
ne con  cui  le  piante  prendono  radice,  o 
gittano  radici.  Vedi  Radice. 

L'  Accademia  Reale  delle  Scienze  in 
Francia  ha  fatto  buon  numero  d’  offer. 
vazioni  curiofe  sul  germogliamento  e 
sulla  radica(ion  delle  piante,  Vedi  V*- 
C A 
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«5BTAZT0NB,  Seme  , PIANTARE  , PeR- 
PENDIC01AR  ita’  , CC. 

RADICE  , Ridir  , ft>a  nella  Bota- 
nica , è quella  parte  d'  una  pianta,  che 
immediatamente  imbeve  i lugbi  della 
terra  , e gli  traimene  all' altre  parti  pel 
nutrimento.  Vedi  Nutrizione,  Pian- 
ta , Vegetabile  , ec. 

La  radice  è comporta  di  fibre  legnofe. 
Coperte  con  corteccia,  più  o meno  den- 
fa.  — Nafce  da  un  picciol  punto  nel 
ietne , chiamato  raJicetta.  Vedi  Radi- 
cetta. 

Non  è poco  difficile  il  concepire,co- 
»e  la  raditi  debba  tempre  andare  in- 
giù , e volgere  all  insù  perpendicolar- 
mente il  tronco  o fiele  itonlideraudo 
che  nel  feminar  le  piante  la  radica- 
ta dee  rovente  abbatterli  ad  edere  all’ 
insù  , e la  piuma,  piumata  , all*  ingiù. 
Vedi  Seme  , Seminazione  , Perpen- 
iucol  a rita’  , ec. 

La  radice  è fempre  trovata  nella  ter- 
ra, in  piante  terrcrtri , eccetto  in  po- 
chilfimi  cali  : etfendo  l' citerà,  e la  cu- 
fcùte  per  avventura  le  fole  piante,  in  cui 
una  parte  della  radici  rta  (coperta. 

Si  è ortervato  , che  la  radici  nelle 
piante  fa  I’  ufizio  dello  Ilotuaco  negli 
animali  ; cioè  , fa  la  prima  e principal 
digeftione  della  materia  otimeniMa.  — 
IlSig.  P.encaume  mortra.che  la  radici 
fa  I'  ufizio  di  tutte  le  parti  nel  ventre 
degli  animali  dertinate  per  la  nutrizio- 
ne ; cflendo  la  .radici  quella  che  riceve  il 
nutrimento  , lo  prepara  , lo  digerifee, 
lo  altera  e cambia  in  fuochio,  per  edere 
pnfeia  diftribuito  a tutte  le  parti.  Vedi 
Succo. 

L’  odore,  il  colore  , ed  anche  il  gia- 
llo , mulirano  a qual  notabile  alterazio- 
ne i loghi  foao  foretti  nella  radici-,  co» 
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fìcchè  radici  li  può  mettere  per  prin^ 
cipio  di  vegetazione.  Vedi  Vegeta- 
zione. 

Le  piante  crefcenti  nel  fondo  del 
Mare  hanno  ciò  di  particolare  per  loro, 
che  non  hanno  radici  -,  almeno  le  parti, 
che  fum  o 1’  uficio  di  radici  non  hanno 
cola  veruna  dell’  ufualc  figura  deli’altre 
radici.  — Quelle  piante  fono  per  I'  or- 
dinario attaccate  a qualche  corpo  foli» 
do  ; unendovi)!  col  mezzo  d’ una  lamina 
ben  lifeia,  la  quale  non  gitea  alcuna  fi- 
bra. S’ aggiunga  a quello  , che  il  corpo, 
cui  Hanno  attaccate, clfendo  Ipelfo  rocca 
o felce  , pare  aliai  dilàdatto  a nudrirle, 
in  calciche  averterò  radici.  11  Sig.  Tour» 
nefort  conghiettura  perciò,  che  fon» 
nudrite  da  un  fugo  loro  fomminiflrato 
dallo  ftcrtb  fango  oliofo  , che  Ila  nel 
fondo  del  mare  , che  erte  ricevono  pei 
pori  della  fupcrficic  eftetiore  di  quella 
lamina. 

Bocrhaave  orterva  , che  la  radia  può 
avere  qualunque  fonazione  a piacere, 
rifpetto  al  corpo  della  pianta  ; e che  non 
ha  bifogno  d elser  alta  o balia.  — Ap- 
punto nell'aloè,  corallo  , mofeo  , fun- 
ghi , ec.  la  radice  è fu  venie  la  più  alta, 
e il  fuo  crcfcimento  ali'  ingiù.  Vedi 
Corallo  , Mosco,  ec. 

Le  radici  fono  divife  da’  Botanirti  in 
i#.  Fitrofc , che  mandano  fuori  fola- 
mente  le  lor  barbe,  o fot  ti  li  cordicelle 
dal  fonder  della  pianta,  diftinte  l’unadalP 
altra.  — Tali  fono  quelle  delia  maggior 
parte  delle  fpczied'eibe 

a°.  Più  fpeJT< , c grafnlant,  che  hanno 
un  cotpo  denlo  e groisolano,  o ramifi- 
cato in  fuddmltoni  , o altrimente  man- 
dando fuori  fibtc  da  sé  dappertutto. 

Quell'  ultime  fono,  o carao/i , le  quali 
di  nuovo  (oro  , o 
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f i . Larghi  e gonfie , o 
j x.  lunghe  e l'milze , che  fono  or. 
J dinariamentc  piò  dure,  e più  le- 
t gnofe. 

Le  radici  larghi , e gonfie  fono,o 
l.  Bulbofe , che  confi  dono  fo- 
lo  in  un  globo  o leda,  e mandano 
fuori  fibre  dai  fondo  , e fono,  o 

Squammofe  e fcagliofe, co- 
me g'g'ì  * Marta gon  , ec, 
J Vtftite  , che  fono  involte  in 
pelli,  o vedi , come  cipolla, 
giacinto  , aglio  , ec.  Vedi 
Bulbo. 

a.  Tuberofc , che  fono  d’  una 
confidenza  carnofa  , folida , c 
coatinuata  ; e quede  , o 

i*.  Semplici,  con  un  foi 
globo  o teda  , come  rapa, 
\ gruogo,  ec. 

a".  Varie,  come  aifodiilo, 
peonia,  ec. 

J,  Le  radici  lunghi  fono  , o 

( i . ) Strminto/ì, ciac  germo- 
glianti, o ramofe,  che  gittano, 
o sfilano  actraverfo  o in  lar- 
ghezza ; di  quede  alcune  fono 
geniculate  , nodofe  , o piene  di 
giunture, -come  gramigna, men- 
ta , ec. 

J ( a.  ) Caulìformì  , cioè,  gam- 
bute , o con  deli  , le  quali  git- 
tano profondo , ali’ingiù  diret- 
tamente, benché  fpelTo  man- 
dino fuori  fibre  e cordicelle  dal 
ir.  gambo  grande  : il  quale  pure  è 

egli  delfo  alle  volte  divifo  o 
{ turno  fo. 

C tanti.  Tom.  XVI. 
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R adtci  , in  medicina.  — Le  radici 
principali  ufate  nella  pratica  della  medi, 
cina  , fono  rabaibato  , reaponttca  , falfa- 

panglia  , ipecacuanha  , jalapa  , { e doari  a , 
galangal  , cajfumenar  , giuliana  , turtuma- 
glio  , liquiri\ia , rabbia , ec.  Vedi  ciafcu- 
na  defcritta  fotto  il  fuo  proprio  Artico*, 
lo,  Rabarbaro  , ec. 

Inntflagione  di  radici.  V. Innestar*. 

Radice  , nella  Matematica  , denet» 
una  quantità , che  è moltiplicata  per  (è 
flefTa;  od  una  quantità  confiderata  corno 
la  bafe  o fondazione  d‘  una  potenza  pik 
alta.  Vedi  Quantità’  , Potenza  , ec. 

Cosi , fe  qualche  numero , come  a,  & 
moltiplicato  per  fe  dello , il  prodotto  4 
fi  chiama  il  quadro  , ola  feconda  potenza 
di  2 ; e 2 egli  deflo,  in  riguardo  a quel- 
la potenza  , fi  chiama  la  radice  ; o par- 
ticolarmente la  radice  quadra  di  4.  Vedi 
Radice  Quadra,  all* Art.  Quadro. 

Poiché  , come  1'  unirà  è alla  radica 
quadra  , cosi  è la  radice  al  quadro  ; la 
radice  cuna  media  proporzionale  tra  1‘ 
unità  , e il  quadro.  — Cosi  1 : x ::  a:  4.’ 

Se  un  numero  quadro  , come  4 , è 
moltiplicato  pella  fua  radice  z,  il  prodot- 
to S fi  chiama  il  cuba  , o terza  potenza 
di  2 ; e rifpetto  a qucdo  numero  cubi- 
co 8 , il  numero  2 fi  chiama  radice  ; o 
particolarmente  la  radice  cuba.  Vedi  Cv^ 
bica  Radice. 

Poiché  come  l'unità  è alla  radice , co- 
si è la  radice  al  quadro  ; e come  1’  unità 
è alla  radice , così  é il  quadro  al  cube; 
la  radice  larà  al  quadro  , come  il  quadro 
al  cubo  , cioè  1’  unità,  la  radice  , il  qua- 
dro , e il  cubo  , Ione  in  proporzione 
continua  ; cosi:  1 :2:-.4:  8.  Eia  radtee  cw 
bica  è la  prima  delle  due  medie  propor- 
zionali tra  1’  unità  e il  cubo. 

Efrarre  lo  radice  fuori  d’  un  dato  UU- 

G ) 
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mero,  o potenza,  come  $ , è lo  ftcflo 
che  trovare  un  numero,  come  2.  il  qua- 
le offendo  moltiplicato  per  fé  (teffo  un 
eertonumerodivoltev.gr.  due  volte 
produce  il  dato  numero  , 8.  V.  Estr.v- 

BIONE. 

* Una  radice  , o quadra  , o cubica  , o 
di  qualche  potenza  più  alta;  le  è com- 
porta di  due  parti  , è chiamata  una  radi- 
et  binamtale , 0 fcmpliccmcnte  una  bino - 
mìalt  ; come.24, 020  -t-  4.  Vedi  Bi- 
«0M1ALB. 

Se  è comporta  di  tic  , una /rinomiale; 
come  24  5 , o 240  -4-  5 : ovvero  1 00  -4- 
-J40  -+-  5.  Vedi  Trinomiale.  — Se 
di  più  di  tre,  ella  è chiamata  muhinomia- 
It  ; come  .2456,  ovvero  4450-1-6  , ov- 
vero 4400-1-  56,  ovvero  aooo  -1-456, 
ovvero  aooo  -4-  400  -4-50-4-  6.  Vedi 

SdoLTINOMlALB. 

Radice  d' un’  equazione  , in  Algebra, 
denota  il  valore  della  quantità  ignota  in 
■n' Equazione.  Vedi  Equazione. 

Così,  fe  l’equazione  è a*  -1-  b3-  ~z*t 
la  radice  dell’  equazione  è la  radice  qua- 
dra di  a , è quella  di  b ; efpreffc  cosi  \/ 

- Radice  reale.  — Se  il  valore  di  x è 
politivo,  ciocie  xèuna  quantità  pofitiva; 
e.gr.  r,  la  radice  fi  chiama  una  radice 
reale  orerà.  V.  Positivo. 

R A dice  falfa.  — Se  il  valore  di  x è 
negativo,  e.  gr.  x = — 5 , fi  dice  che  la 
radice  è falfa.  Vedi  Negativo. 

Radice  immaginaria.  Se  il  valore  di  x 
è la  radice  d'una  quantità  negativa,  • gr. 

%/  — — 5 ; ella  fi  dice  efler  immaginaria . 

Il  grand’  ufo  dell’  Algebra  è di  por- 
tare prob'emi  a equazioni , pofeia  di  ri- 
durre a quell’ equazioni , o di  cfibirle 
Be’  più  femplici  termini.  Vedi  Ridu- 
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Ciò  che  rimane  dopo  quello  alla  fai 
luzionde’  problemi,  è di  eftrarre  le  ra- 
dia dell’ equazioni  così  ridotte , o fiana 
linee,  o numeri.  Vedi  Risoluzione. 

R a dice  rz/Wuaria.  Vedi  Resi  du  A ri  a. 

Efi ragione  delle  radici  delle  Equazioni. 

V edi  Est r azion e. 

Radice  del  Cui». V. Cubica  Radice. 

Kadicb  radix,  fi  ufa  da  certi  Anato- 
mici, per  la  pianta  del  piede. V. Piede. 

Radice,  o radici  , radica  , nella 
Gramatica,  fono  le  Voci  primitive  d’un 
linguaggio,  donde  le  altre  fono  compo- 
rle, o derivano.  Vedi  Primitivo, Com- 
posto, Derivativo,  c Radicale. 

Così  il  Latino //uo  èia  radice  di  jlu- 
3us  , Jluxio  ,flumen  ,ftu  vi  ahi  , influrur, 
refluem  ,jruch/er ^frucl; fonus  ,/ruchragus , 
ec. Così  anche  il  Greco  8sir,è  la  radice  di 
iJ'tjf  , fjJ'tsf  , ùieoiaa/eif  , eC. 

E così  ancora,  benché  io  un  men  prò. 
pio  fenfo  , il  Danefe  rood,  è la  radice  del- 
la  parola  Ingieic  root  , radice  ; il  Latina 
radix  la  radice  del  F tancefe  rad  ne,  come 
rado  è la  radice  di  rader  ; e per  avventu- 
ra la  radice  di  rado. 

Le  lingue  Greca,  ed  Ebrea  s’ impara- 
no col  mezzo  di  radici.  — De’  Dizioni* 
rj  , alcuni  fono  in  ordine  d’ alfabeto, alti  i 
fono  difpofti  per  radici , come  Scapala, il 
Thefauru!  di  Fabcr , e la  prima  edizione 
del  Dizionario  dell’ Accademia  Fran- 
tele : nell’  edizione  del  1718,  quert’ul- 
timo  è porto  nell’  afusi  ordine  d’  alfa- 
beto. Vedi  Dizionario. 


SurriEMUiixo. 

RADICE.  Le  radici  delle  piante  d’ 
ogni , e di  qualfivoglia  fpezie  hanno 
delle  congerie  , o numeri  di  fibre  afeen. 
ti  orizzontalmente  dalle  medefime  ita 
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ratti , e per  tutti  i lati  , e fcorrent!  per 
un  lungo  tratto  di  via  : ma  radiarne  fo- 
no quelle  volte , che  quelle  por;  in  fi  più 
profondamente  di  quelle  dicci , od  al  più 
dodici  dita,  che  è appunto  quella  pro- 
fondità , alla  quale  viene  fmoflfa,  rivol- 
tata , ed  agitata  la  terra  nell’  agricoltura 
comunemente, dal  bombare  dell’ arato- 
lo. Alcune  piante  hanno  tutte  le  loro 
radici , eziandio  le  grolfe,  dirette  oriz- 
zontalmente , e fpandentilì  in  quella 
maniera.-  ma  delle  altre,  eziandio  quel- 
le , che  hanno  le  radici  dirette  , e fatte 
a foggia  di  pedale,  o quelle  tali  , che 
fcorrono,  o portanli  perpendicolarmen 
te  all' ingiù  nel  terreoo  , per  la  mag- 
gior parte  hanno  delle  vihbili  fibre  feor- 
renti  orizzontalmente  da  elTe  in  nume, 
ri,  e congerie  grandifsime;  ed  eziandio 
quelle  , le  quali  fembra  , che  non  ne 
abbiamo  alcuna,  veramente, e realmente 
non  trovanfi  fenz’elTe,  ma  fono  mera- 
mente più  fonili  , e più  fine  , e per  ciò 
meno  diilinguibili  dall’occhio. 

Le  radici  orizzontali  ufeenti  dal  cor- 
po di  mezzo  della  radice  medefima  com- 
parifeono  all’  occhio  corte,  e che  pren- 
dano foltanro  un  picciolifsimo  tratto; 
ma  le  medefime  per  lo  contrario  vera- 
cemenre,e  realmente  dilatanti,  e li 
fondono  per  moltifsimi  doppj  di  più, 
di  quello  fembra  , che  elle  fi  facciano, 
fpandendolì  alfaifsime  fiate , e feorrendo 
alla  ditlanza  di  parecchie  pertiche,  tut- 
toché la  loro  eltrema  finezza  non  me- 
no, che  il  colore  del  terreno  rendale 
impercettibili  all'occhio  nudo. 

11  prude  iUoofiear  Tuli  ha  fatto  delle 
efperienze  di  quella  fpezie  , ed  ha  toc- 
cato con  mano,  come  una  rapa,  la  quale 
é una  pianta  , la  cui  radice  fembra,  che 
abbia  non  folamente  pochiflìme  , ma  e- 
iiamt.  lem,  XVI . 
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ziandio  cortifsime  fibre,  ufeenti,  e fpan- 
d enei  fi  dal  fuo  corpo  dimezzo,  come 
qualunque  altra  ; ciò  non  olitine  ella  pof- 
fiedetali  fibre  ,che  allora  quando  il  ter-, 
reno  trovantefi  intorno  alia  medefima 
venga  per  diccvol  modo  fmoflb  colla  zap« 
pa , quelle  fibre  veggionfi  llendere  per 
ogni,  e qualunque  verfo  pel  tratto  di  buo* 
ni  lei  piedi. 

La  dillanza  , alla  quale  quelle  fibre 
delle  radici  delle  piante  fi  fondono, effe* 
può  rilevata  , e feoperta  con  efperienzo 
fatte  col  fate.  Le  comuni  piante  ortenli 
non  viveranno  , in  evento  , che  le  lora 
radici  arrivino  a toccare  un  luogo,  in  cui 
vi  fia  del  fate  : fe  pertanto  parecchi* 
piante  della  fpezie  medefima  vengano 
piantate  in  parti  differenti  d’un  medefio 
mo  lato  di  terreno,  e che  venga  bravata 
una  folfeica  intorno  incorno  a ciafchedu* 
na  d’  elfe  in  dilferenti  dillanze  , e che  ita 
quella  fofseeta  venga  fotterrato  il  fiale,  fi 
vedrà  col  decadere , ed  andar  male  di 
alcune  d’  elfe  piante , e col  venite  bene 
innanzi  d’  alcune  altre , a proporzione,  a 
fecondo  la  dillanza , in  cui  il  fiale  è flato 
pollo,  e fi  trova  , quale  d'efse  è arrivata 
colà  colle  proprie  radici , e quale  noe 
vi  è giunta  : che  è quanto  dire  qual  fiale 
è colloca. o in  una  dillanza,  alla  quale 
le  piante  non  pofsono  eftendere,  e fare 
(correre  le  loro  radici , e quale  è il  luo- 
go più  dilungato  , al  quale  else  pulsane 
colle  loro  radici  arrivare.  Se  venga  ta- 
gliato un  folco  nel  terreoo  della  prò-' 
fondita  di  nove  dica  , e nella  dillanza  di 
una  pertica  dalla  radice  d'  una  rapa, 
quella  radice  flenderà  le  fue  fibre  oriz- 
zontali a quella  dillanzaalla  profondità 
di  quelle  lei  dita  , o a un  di  prefiso  dalla 
fuperficie,  ma  quando  quelle  fibre  lonofi 
cosi  dilungate,  che  arrivino  a calare  pere 
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pendicolarmente  Tocco  il  livello  del  fon- 
do del  folco , e quando  lo  avranno  paf- 
fato  , elle  verranno  ad  alzarti  al  livello 
delle  altre  nel  lato  oppofto  , e fi  eften- 
deranno  alla  ditianza  d'  una  buona  perti- 
ca di  là  da  quello.  Un  fatto  fimiglian- 
te  appena  potrebbe  efsere  concepito  d’ 
una  pianta  t la  quale  fembra  , che  abbia 
numero  così  picciolo  di  libre  orizzon- 
tali , come  è la  rapa , ma  T efperienza  ci 
ha  fatto  vedere,  e toccar  con  mano,efser 
quello  uo  fatto  innegabile. 

Non  è già  una  cal  cofa  particolare 
alla  rapa  ; avvegnaché  fotto  il  cimento 
apparifea  , come  tutte  le  piante  fanno  1’ 
iflefso.  La  terra  ortenfe  cilcndo  il  fuolo 
naturale  per  effe  , da  cui  cavino  il  loro 
nutrimento  fe  effe  difendano  perpen- 
dicolarmente fuori  del  letto  di  quella 
terra  aperta , appunto  per  ifchivare  d' e- 
fporfi  all’  aria  viva , e battuta , ove  Travi 
un  folco  , od  un  feflo , fubicoche  quelle 
fibre  hanno  patiate  quello  follo , o forai- 
gliante  taglio  di  tarreno  , Tempre  , e 
collantemente  rimontano  ali’  insù  in  cer- 
ca della  loro  amica  terra  , o terriccio 
nutritivo  ortenfe  , o vegetabile  , rima- 
nendoti alla  loro  propria  profondità  : è 
quella  appunto  la  ragione  di  ciò,  che 
epparifee  cosi  ilranacofa  nelle  libre  del. 
Je  rape,  vale  a dire  il  loro  alzarti  di  bel 
nuovo  , poiché  hanno  fuperato,  e patiato 
Ja  fotietta  , o Ibleo  divjfato. 

Le  radici  d’un  comune  prorogo  rovo 
di  fiepe  potion  eticre  oticrvate  feortere 
c portarli  orizzontalmente  nella  loro 
direzione  naturale  ; e fe  quelle  arrivano 
ad  imbatterti  in  un  futio  , o taglio  di 
terra,  fi  faranno  acalare  perpendicolar- 
mente fino  che  arrivino  più  in  giù  del 
Lio  fondo,  e pofeia  fcorrcndo  , e portan- 
doti incrocicchiate  intorno  al  medefirmy 
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faranno  incontanente  vedute  rimontare 
in  fu  di  bel  nuovo  alla  volta  della  fn- 
perticie , e vedrannofi  Rendere  , e dila- 
tare orizzotalmente  alla  profondità  di 
quelle  otto  f odieci  dita  ad  unaditianza 
grandidima,  in  rompendo,  od  aprendo 
iiterrenoaila  dillanzadi  cinque  buoni 
piedi  dal  divifato  follo  , le  radici  ver- 
ranno quivi  trovate  tollerabilmente  grof- 
fe  e pafeiute  , e che  niuna  d’  effe  portali 
più  profonda  del  fior  di  terra  divifator 
o fia  comune  terrafina  vegetabile,  la  qua- 
le raditiime  fiate  è più  profonda  del  trat- 
to della  vanga  , o marra. 

Monfieur  Tucl  fa  parola  di  un  efem- 
pio  Ibmmamente  tiraordinario  dello 
Ipandimentoe  dilatamento  delle  radici 
degli  alberi,  in  quella  dell'olmo  maliar- 
do. Una  fotia  di  gelfo  vicina  ad  un'  aja  da 
battere  il  grano,  od  ad  elfo  contigua,  1’ 
area  della  quale  era  incorno  a quaranta 
pertiche  di  terreno  venne  nettata,  vuo- 
tata , e rimonda  , di  maniera  tale  che 
poteva  cbiarifiJraameote  etier  veduto, 
che  intorno  alla  medefima  non  trovati 
un’aromo  di  materia  vegetabile  , nulla 
più  di  quello  vi  fotie  nel  pavimento  dell' 
aja  di  vitata  ; in  quella  medefima  fotia 
di  geffo  vennevi  gittato  dello  tirarne  pel 
beliiame  , dall' aja  (letia  , affinché  ivi  ti. 
poietie  adagiare  , ec.  e circa  tre  anni  do- 
po, la  fotia  medefima  fu  nettata,  e ri- 
monda , Tendone  tratto  fuori  il  concio,  o 
letame  , che  erafi  entro  la  medefima  for- 
mato ; il  fondo  della  fotia,  e la  cima  del 
gelfo  vennero  in  quello  tempo  coperto 
dalle  radici , e quelle  venne  toccato  con 
mane  , come  venivano  , ed  ufcivao  fuo- 
ri da  un'  olmo  dell'altezza  niente  mag- 
giore di  cinque  in  Tei  braccia,  il  quale, 
trovatali  piantato  intorno  a cinque  brao, 
eia  (opra  1'.  area  della. fotia  del  geffo,  ed: 
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Badici  braccia  dalla  medefima;  di  manie- 
ra tale  che  nel  tratto  di  tre  anni  le  radi- 
ci di  quell'  albero  fi  dilatarono  ed  eftefe- 
ro  otto  volte  più  della  lunghezza  del 
corpo  dell'  albero  medefimo  , di  là  dal- 
le eltremità delle  radici  vecchie  , in  un- 
dici braccia  di  diftanza  dal  fondo  della 
fofTa  onde  procedevano  le  radici  oiigi- 
nali.  L' annuo  accrefcimeoto  della  lun- 
ghezza delle  radici  in  quello  calo  ven- 
ne ad  edere  intorno  a tre  volte  maggiore 
della  lunghezza  dell'albero. 

La  terra  fina  .ortenfe  vegetabile  , la 
quale  vuole  (lanciare  comunemente  alla 
profonditàd’  un  fol  piede  dalla  fuperfi- 
cie  , efifcndo  un  luogo  dicevolidimo  , ed 
appropriato  alle  radici  degli  alberi  , al- 
zerannofi  quelle  bravamente  entro  la 
terrafina  medefima  , quantunque  la  ma- 
no d' imperito  , ed  inefperro  villano  le 
pianti  in  una  maggiore  profondità.  Così 
in  un  brolo  , o frutteto  in  cui  gli  alberi 
fono  piantanti  fovcrchio  profondi,  tutte 
le  radici  dei  mcdcfimi  attenderanno  e 
monteranno  all'  insù  fino  a tanto  che  el- 
le giungano  ad  imbatterli  in  un  dicevole 
piano  di  nutrimento  ; ma  fe  ivi  il  terre- 
no da  umido  , avvi  in  quello  uno  vau- 
taggio,  avvegnaché  le  radici  in  pallan. 
do  per  un  luogo  acquofo  vengono  a pe- 
rire ,e  ne  viene  ad  edere  troncata  , o 
ritardata  la  circolazione. 

Fannofigli  Uomini  univerfalmentea 
fupporre  , che  le  radici  orizzontali  de- 
gli alberi  fieno  molto  piò  corte  di  quel- 
lo elleno  fienofi  in  fatto  , c realmente 
tali  , e ciò  avviene  dal  veder  olii  , co- 
me elle  fono  perfettamente  piramidali 
in  vicinanza  della  radice,  e perchè  fem- 
bra  , che  giungano  con  grandidima  pro- 
dezza ad  un  dato  punto  -.  da  una  fimi- 
gliantc  ofser  razione  falli  la  gente  corau- 
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nemente  a concludere,  che  quelle  va- 
dano via  via  diminuendoli  nella  propor- 
zione medefima , colla  quale  in  quel  da- 
to luogo  , o punto  diminuifconli , e per 
confeguente  , che  arrivino  preilifiimo  ad 
un  termine  , e finifeano.  Ma  non  fanno 
colloro  , come  per  fidano  mezzo  ven- 
gono a calcolare  la  loro  lunghezza  in 
meno  d’ una  ventèlima  parte  di  quello 
ella  fi  è veracemente,  e realmente  ; av- 
vegnaché la  verità  fia,  che  dopo  la  lun- 
ghezza d'  alcune  poche  dita  dalla  radi- 
ce di  mezzo  , o fia  tronco  maellro  della 
radice  , le  medefime  non  fono  difeerni- 
bili  in  forma  piramidale  , ma  padano 
nella  loro  grolfezza  alle  loro  proprie,  ed 
effettive  ellremità  , o termini.  Quello 
può  efier  veduto , e rilevato  in  ogni  e 
qualfivoglia  tempo  nelle  radici  deile 
piante  , che  vegetano  e vengon  fu  nel 
terreno  , ma  la  ragione  onde  quello  fat- 
to in  quelle  feconde  non  è rilevato  co- 
munemente, fi  è , che  effe  generalmen- 
te romponfi  nell'  edirparle  fuori,  e di- 
baibicarle  incorno  a quella  data  parce 
nella  quale  fon  crefciute  piramidali  , e 
coniche.  Moltilfime  piante,  le  quali  tno- 
llrano  in  apparenza  d’  aver  foltanco  del- 
le radici  nude  grolfilfirac,  hanno  ezian- 
dio quelle  radici  orizzontali,  le  quali 
tuttoché  picciole,  nulladimeno  vengono 
ad  elTere  ramificate  fuori  della  radice 
maellra  in  altrettante  fibre  minori  , e 
portano , e conducono  una  porzione 
granditlinia  di  nutrimento  alla  pianta  , e 
quello  ad  una  dillanza  grandillima.  Se 
venga  divelta  , ed  efaminata  una  carota 
comune  , verrannovi  trovate  , e rileva- 
te molte  finifsime  libre  fimiglian'.ifsime 
a capelli  crefciute  fuori  defuoì  lati:  eia* 
fchedunadi  quelle  fibre,  allorché  è efa.- 
minata  col  microllopio  , vien  rilevato-' 
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effereuna  radice  non  crefciuta  conica  , o 
piramidale  , ma  per  ogni,  e quallivuglia 
parte  della  grofsezza  medclima  rotti,  o 
mozzata  alla  Tua  eftremiià  , e mar  dante 
fuori  da’  fuoi  lati  numero  grandifsimodi 
picciole  fibre  : tutte  quelle  vengono  ad 
edere  ellcfe  ad  una  medefima  lungezza, 
o pofeia  comparifcono  al  loro  termine 
mozzate,  o rotte,  non  altramente  che 
la  prima , o 1’  altra  ; e da  ciò, che  lì  toc- 
ca con  mano  abbatter  nella  rapa , è fo  m- 
mamente  probabile  , che  quella  radice 
orizzontale  nel  Tuo  (lato  naturale  trovili 
elicla  , e dilungata  dalla  carota  pel  trat- 
to di  quei  quattro,  cinque,  eri  anche  Tei 
piedi , per  ogni,  e qualunque  ver  io  della 
lunghezza  medefima,  e per  ogni , c qua- 
lunque verfo  mandante  fuori  i Tuoi  late- 
rali germogli  fibrofi  , o fibre  , che  feor- 
rano,  e portinfi  all’ insù  , ed  all'iugiit 
per  tutto  lo  fpazio  di  quelle  dieci,  o do- 
dici dita  del  terriccio  vegetabile  di  fo- 
pra  deferitto.  In  evento  , che  cosi  vada 
la  bifogna  ; da  qual  diltanza  mai  per 
ogni , c qualunque  verfo  , e per  quale 
immenfo  numero  di  canali  dovrà  rice- 
vere quella  pianta  il  Tuo  nutrimento? 

L’ufo  di  zappare,  o vangar  la  terra  ad 
una  gran  diltanza  per  ogni  , e qualunque 
verfo  dalle  radici  di  quelle  tali  piante, 
che  altri  brama  , che  faccian  buona  riu- 
nita , e che  vergan  fu  bene  , è evidente 
da  quello  : conciofiiachè  quelle  tenerifsi- 
me  radici , che  in  un’  aperto  terriccio 
vegetabile  porteranno!!  alla  diltanza  dei 
divi  lati  parecchi  piedi,  vengono  a rima- 
nere allogate,  ed  a perire,  allorché  giun- 
gono in  un  terreno  duro  , e non  ifmolfo. 
Il  vantaggio  d’  avere  dei  chiari  fpiazzi 
fra  le  piante  coltivate  per  ufo  , è limi- 
gjiantemente  evidentifsimo  da  quello, 
ipperciocchè  tute’  effe  hanno  radici,  cut- 


RAD 

tochè  quelle  radici  rimangano  a noi  in* 
vifibifi  , ed  impercettibili , le  quali  ra* 
dirette  occupano  quelli  fpiazzi , e dai 
medefimi  attingono  il  proprio  loro  nu- 
trimento. 

Moltilfime  piante  fono  d'  una  fpezie 
di  indole,  o natura  anfibia,  e crefcono,  e 
vengon  fu  egualmente  bene  nell’  acqua, 
che  nella  terra:  quella  pianta  appellata 
dagli  Autori  Ptrpcaria  filieis  fili»  , la 
perficaria  dalle  foglie  di  falcio  , deno- 
minata , allorché  vegeta, e vien  fu  nell' 
acqua,  erba  di  pantano  dalle  lunghe  fo- 
glie, è un’  elempio  evidentiflimo  , e non 
equivoco  di  fpezie  fomigliante.  Quella 
pianta  nell'  acqua,  e nel  terreno  viene 
a fare  una  polirà,  ed  apparilcenza  così 
differente  , chei  Botanici  antichi  ebbe- 
ro a prenderla  , e riputarla  due  piante 
diverfe  infra  sé.  Le  radici  di  quella 
pianta  non  meno,  che  delle  altre  tutte 
di  quella  razza,  fono  molto  piò  lunghe 
quando  crefcono  nella  terra,  che  quando 
fi  nutricano  entro  l’acqua. 

I fegreti  deila  vegetazione,  e gli  ufi 
d' una  parte  della  radice  in  rapporto  al- 
le altre  parti  fono  per  anche  io  bujo 
grande,  anzi  che  vengano  inceli  danoi, 
econofciuti  con  perfezione.  Noi  lappia- 
mo, a vero  dire  , c conosciamo  , come 
tutte  le  radici  imbevono  , ed  attingono 
1’  umidità  dalla  terra;  ma  egli  apparifee 
fimigliantemente,  che  effe  panunti  eoa 
quell  umidità  di  bel  nuovo  nella  forma 
d'  acqua,  ficcome  effe  la  ricevettero  fen. 
za  condutla  tute’  all'  insù  in  certe  occa- 
fiotti  perentro  il  corpo  della  pianta.  Se 
una  pianterella  di  menta  fiorita  venga 
perfiffatto  modo  aggiullata  io  on  vaio 
di  vetro  pieno  d’acqua  , che  mentre  le 
radici  ufeenti  da  una  giuntura  trovatili 
tutte immerfe  nell'acqua,  quelle  d'  una 
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giuntura  fupertore  vengano  ad  edere  ri- 
cevute entro  una  cadetcina  e ftel'e  tutte 
in  un  cantone  della  medefima  , e che  la 
caftettina  fìa  ripiena  d'arena  afciugata, 
ebenriarfa  prima  al  fuoco;  dopo,  che 
in  quella  politura  farà  Hata  una  notte, 
1’  acqua,  che  trovali  entro  il  vafo  divi- 
fato  di  vetro,  troverai!)  fcnfibilidimamen- 
te  diminuita,  e l’arena  in  quel  cantonci- 
no  della  cadetta,  ove  trovanli  ftefe  le 
radici,  troverafsi  fommamente  inumidi- 
ta , e bagnata  , dove  per  lo  contrario 
tutto  il  rimanente  dell’  arena  della  caf- 
fettir.a  medelima  continua  ad  edere  per- 
fettifsimamente  afeiutto  , come  prima. 
Quell’acqua,  la  quale  ha  in  (imigliante 
guifa  bagnata,  ed  inumidita  1’  arena  , è 
giuoco  forza,  che  Ila  Hata  attinta,  e ri- 
cevuta dalle  radici  più  bade  , e quindi 
fia  (lata  condotta  alle  radici  fuperiori, 
ed  è di  pari  giuoco  forza,  che  quelle 
llcde  radici  lianfene  di  nuovo  disfatte,  e 
P abbiano  confegnata  all’  arena  , invece 
d’averla  condotta  all’ insù  per  entro  il 
corpodella  pianta.  Proccurerai,che  ven- 
ga preparato  nn  trogolo  di  terra  della 
lunghezza  di  due  piedi , e farai,  che  un 
ben  vegeto  , e rigogliofo  tallo  di  menta 
Colle  fue  radici  venga  aggiudato  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  d’  acqua  in  ciafche- 
duna  edremità  del  divifato  trogolo  di 
terra,  e mentre  la  metà  delle  radici  di 
ciafheduna  di  quelle  piancerelle  di  mcn- 
ta  polle  ai  cantoni  del  trogolo  nei  vali 
di  vetro  ripieni  d’  acqua,  trovali  pianta- 
ta, e poda  nell’ acqua  medefima,  proc- 
urerai , che  1’  altra  metà  d'  elle  radici 
venga  Uefa , o poda  nel  trogolo,  e ven- 
ga coperta  con  afciurifsima  terra  ridot- 
ta in  polvere,  o fpolverizzata  : quella 
afciutifsima  terra  in  un  batter  d'  occhio 
diverrà  umida,  eie  radia  afliccerannoli 
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e faliranno  fuori  Tormentandone  la  fua 
fuperficie.  Quelle  via  via  , che  vanno 
fpuntando  fuori,  dovranno  eder  coperte 
con  della  tetta  morbida,  e la  faccenda 
dovrà  edere  continuata  fino  a tantoché 
il  trogolo  venga  a rimaner  tutto  pieno, 
a fegnodi  non  poter  capirne  di  vamag- 
gio.Quedo  trogol o per  lìmigliante  guifa 
verrà  in  brev’ ora  a rimaner  tutto  pieno 
delle  radici  di  quelle  due  piancerelle 
di  menta,  e quelle  radici,  che  alzanti 
alla  fuperficie,  e che  non  fono  coperte, 
faranno  chiarifsimamente  vedute  bra- 
vamente piegare  all’  ingiù  le  loro  punte, 
ed  intanati)  entro  la  terra  di  bel  nuovo. 

Quelle  piancerelle  di  menta  crefcono 
infinitamente  di  più  di  quelle,  le  quali,, 
o fono  piantate  nella  fola  acqua,  oppure 
nell’  acqua,  entro  la  quale  vengavi  polla 
della  terra,  e la  terra  nel  trogolo  verrà 
fempre,  e collantemente  trovata  intiera- 
mente, e per  ogni  fua  parte  inumidita, 
e bagnata,  tuttoché  in  edfo  non  vengavi 
gittata  acqua  , fe  non  fe  quella  fola  , e 
mera,  la  quale  forge  dalle  radici  più  baf- 
fo, ed  inferiori  , e che  vien  condotta 
alle  radici  fuperiori  divifate,  le  quali 
trovanti  piantate  nella  terra.  La  quanti- 
tà dell'  acque  in  quella  guifa  fpedita  , o 
fpinta  all’  insù  dalle  radici  più  bade  , e 
fcagliaca  quindi  l'opra  la  terra  di  nuovo 
dalle  radici  fuperiori  è più  di  mille  vol- 
te di  più  di  tatto  il  pefo  delle  piance- 
relle, emudra  di  non  eflerfi  mefcolau 
nè  poco  nè  punto  coi  fughi  della  pianta, 
ma  bensì  d’  edere  data  dalle  radici  me- 
defime  evacuata  , e mandata  fuori  pu- 
rifsima  acqua  , quale  appunto  ella  venne 
ricevuta,  ed  imbevuta,  fenza  ederd'un 
menomo  che  montata  più  alto  delle  ra- 
dici fuperiori. 

Fa  onninamente  di  medieri  , che  f 
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vali  di  vetro  vengano  frequenti  ternamen- 
te ripieni  di  nuova  acqua , avvegnac- 
hé un  dì,  o due  bada  ad  afciugargli  , 
# ridurgli , intieramente  in  fecco  ; ma 
quello,  che  c grandemente  confide- 
rabiie  , fi  è che  fe  quelli  vali  di  vetro 
vengano  lafciati  fenz’  acqua  , le  piante- 
relle  nou  fi  leccheranno  , nè  tampoco 
impallidiranno!],  ma  le  radici  di  fono 
di  pari  che  la  piancerella  di  fopra,  con- 
ferverannofi  in  uno  (lato  fominamente 
florido  per  alcun  tempo,  e ciò  a motivo 
della  terra  umida  della  cadetta. 

Efpetienzefirniglianti  ci  fanno  vede- 
re, e cocear  con  mano  un'  ufo  nelle  pa- 
recchie, e varie  patti  delle  radici  delle 
piante,  che  c .flato  dalla  Provvidenza 
faggiamencc  allegrato  , e deflinato  pel 
fervigio  del  tutto  , e del  quale  noi  non 
polliamo  avere  altramente  idea.Ciafche- 
duna  parte  delle  radici  della  pianca  me- 
defima  vien  per  fiffacta  maniera  trovata 
valcvoliliima,  e dii'poftillima  a fupplire 
tutto  il  rimanente  della  pianta  medefima 
ed  è evidentifaimo,  che  le  diverfe  por- 
zioni delle  radici  della  menta  comuni- 
cano bravamente  1’  una  coll'  alcra  per 
mezzo  di  vafi,  i quali  fervono  foltanto  a 
con  Jur  1’  acqua  dall'  uno  all'  altro  , fen- 
za  melcolarla  coi  fughi  della  pianta. 
Fora’ è,  che  fimiglianti  vafi  di  comuni- 
cazione fieno  flati , e fienufi  trovati  fra 
i due  di  vitati  ordini  delle  radici  della 
menta  da  noi  deferitta , i quali  conviene 
di  neeelsità,  che  fieno  pattati  per  quella 
parte  dello  fleto,  o gambo  della  pianta 
che  trovava!)  fra  le  due  giunture  per  pa- 
recchie dita  di  lunghezza,  e per  mez- 
zo di  quefli  , mentre  una  radice  veniva 
a mantenerli  umida,  1’  altra  venijie  ad 
edere  inumidita  , e bagnata  da  e(Ta  ,fe 
ft  cravatte  oc]  luogo  umido , od  una  d' 
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ette  fuperiore,  od  una  d’  elle  inferiore^ 
e quindi  datutt'edue  1' umido  venifle 
condotto  alla  pianta. 

Da  queflo  noi  veggiamo  1'  ufo  gran» 
didimo  delle  radici  profonde  maeflrc 
perle  piante, e venghiamoad  intendere 
la  ragione,  onde  la  lucerna,  il  fieno  tan- 
to, ed  altre  piante  aventi  lunga  radice 
maeflra  producano  tali  numerofillime 
ramificazioni , e che  facciano  coti  buo- 
na crefcita  nelle  flagioni  afeiutte,  nelle 
quali  per  lo  contrario  le  piante  provve- 
dute di  radici  piò  corte  vengono  ad  ef« 
fere  preffuchè  di  Amite.  La  terra  in  una 
grande  profondità  trovali  perpetuamen- 
te umida  , e quelle  lunghe  radici  mae- 
flre  penetrando  a quella  data  profondità 
imbevonfi  di  quell'  umido  , e mandatilo 
fu  alle  radici  fuperiori,  le  quali  fcarican- 
do  di  bel  nuovo  nella  terra  vicino  alla 
fupcrficie  , in  quella  maniera  appunto, 
che  le  radici  fuperiori  della  menta  la 
vengono,  come divil'ammo,  a fcaricare 
nella  terra  del  trogolo  , e quindi  tutte 
le  picciolillime  fibie  di  tutta,  e dell’  in- 
tiera congerie  delle  radici  orizzontali 
vengono  ad  efler  fupplite  d'  un  proprio 
e dicevo!  grado  d’  umidità  nella  terra, 
ove  elle  feorrono  , e crefccno  predo 
che  in  quella  ftelfa  maniera  , che  in  una 
flagione  umida.  Se  la  faccenda  non  cam- 
minaiTe  di  queflo  piede, le  radici,  le  qua. 
b trovanfi  fparfe,  e dilfeminate  perla 
fupetficie  fuperiore  della  terra  non  ver. 
rebbero  ad  elfere  d'  alcun  fervigio  alla 
pianta  nelle  flagioni  afeiutte. 

Lo  fmuoverfi  la  terra  intorno  intorno 
alle  radici  delle  piante  è Hata  una  pra- 
tica per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
ufara  dai  noftri  giardinieri, ai  quali  erano 
pur  troppo  noti  gli  effetti  di  fiffatta  di- 
ligenza,  tuttoché  follare intierameu* 
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tesilo  (curo  della  cagione  di  ciò.  Le  ra- 
dici delle  piante  mandan  fuori  per  ogni, 
e qualunque  verfo  delle  hbre  oriz/on- 
tali  , c quelle  medelime  l.bre  mandan 
fuori  funigliantemente  altre  picciolif- 
Cmc  fibre  d'  ogni  , e ciafchedun  laro 
loro,  le  quali  fcorrono  , e fi  difendono 
per  tutto  lo  llrato  fupeviore  del  terric- 
cio , o terra  finifsima  vegetabile.  Ogni, 
e qualunque  volta  die  la  terra  viene  ad 
eITcre  fmotTa  , un  numero  grandifsitr.o 
non  meno  delle  fibre,  che  delle  picelo 
lifsinie  libri* iaitule  vengono  ad  eller  rot- 
te, e la  confeguenza  di  quefto  fi  è , che 
elle  crefcono  in  numero,  avvegnaccbè 
nel  luogo  d’  una  di  elTie  che  Ha  rimafa 
rotta  ne  germoglino  , e faltin  fuori  per- 
petuamente parecchie  delle  novelline; 
e ficcome  il  numero  delle  radici  è il 
maflìtr.o  mezzo  del  fupplemento  d'  una 
pianta,  così  ogni,  e qualunque  volta  la 
terra  venga  ad  edere  fmoifa  , ed  agitata, 
viene  ad  ellernc  accrcfciuto  di  pari  que- 
llo nomero,  e per  confeguentc  eziandìo 
il  di’  ifato  fupplemento. 

Sembra  poi,  che  non  v’abbia  peri, 
colo,  che  una  pianta  polla  rimanere  fo- 
p-affatta  da  uno  flrabocchevole  o tra- 
fmodante  fupplemento  di  nutrizione 
per  fiiTaito  metodo  ; conciolliachè  noi 
vergiamo,  come  la  natura  ha  provve- 
duto ottimamente  per  una  fearica  , od 
evacuazione  dell’  umidità  fovrabbon- 
dante  per  mezzo  d' altre  radici,  ficco- 
trte  veggiamo  , e tocchiamo  con  mano 
Dell'  acqua  fearicata  entro  la  terra  nel  fj. 
pradeferitto  trogolo  della  menta.  Ri* 
manvi  però  tuttavia  da  fperimentare  , fe 
il  fluido  in  quella  divifata  guifa  evacua- 
lo , da  pura  , e mera  acqua  , quale  ap- 
punto venne  attinta,  e ricevuta  dalle 
radici  , oppure  fe  ella  divenga  alterata 
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nella  natura  della  pianca  medeftma.  Que- 
lla faccenda  non  può  elTere  così  agevol- 
mente determinata  per  mezzo  della 
menta  ; ma  le  una  pianta  d'  un  faporo 
più  gagliardo  , e più  potente  quale  fi  è, 
a cagion  d'  efempio  , 1’  aglio  , venga  po« 
fio  nell'acqua,  cche  porzione  delle  fuo 
radici  vengano  collocate  ed  aggiuflate 
in  un  letto  di  fior  di  farina  , in  vece  di- 
terra,  verrà  incontanente  veduto,  fe  il 
fior  di  farina  in  quello  cafo  venga  ad 
elTere  inumidito  , e bagnato  , come  1» 
terra  nell’  altro  cafo  fupradeferitto  , e 1’ 
svaporarlo  verrà  a mollrare  s’  è fia  inu- 
midito , c bagnato  di  pura  acqua , op- 
pure d'acqua  alterata  nel  lapure  , e 
nella  natura  della  pianta.  Veggafi  Tullt 
Della  coltivazione  a paflacavallo. 

Prtpata{ìont  dilli  R/tdici.  H .innovi  pa- 
recchie fogge  , e metodi  di  preparare  1» 
radici  per  ufo  medicinale  pi  elio  le  Na- 
zioni d’  Oriente  , le  quali  aherano  ga<- 
gliardamente  I:  medclime  dalla  loro 
forma,  ed  apparenza  originale.  Noi  ab- 
biamo un  patentilTimo  efempio  di  que- 
llo fatto  in  quella  Droga  appellata  SdUpt 
la  quale  in  Ibilanza  non  è altro,  (e  non 
fe  la  radice  d’  uh  orchidc  , Ore  hit , cosà 
preparata.  Veggafi  1’  Art.  Sale?. 

Preparano  quei  Popoli  limigliante- 
mente  altre  rad  ci  nella  maniera  medelt- 
ma  , od  in  altra  alquanto  a quella  forni- 
gliante  : un'  efempio  del  che  noi  Io  ab- 
biamo in  alcuni  dei  ginfengi  Orientali, 
il  qual  ginfeng  è chiaro,  e pellucido 
non  altramente  che  una  relina  , e ft ri— 
tolabilc  non  altramente  che  una  di  quel- 
le , ritenendo  pochilltmo  dalla  (lruuura 
od  apparenza  della  radice.  Monfieuf 
Kemplcs  ci  fomminiflra  il  metodo  , col 
quale  il  Popolo  Orientale  fa  ciò  , ed  è 
bea  degno  d’  efier  pollo  alla  prova  in  ai; 
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cune  delle  noftre  cafalinghe  , e adirali 
radici  eziandio. 

Quello  medeGmo  Autore  c’informa, 
e ci  fa  Capere , come  i ChineG  danno  al 
loro  ginfeng  il  fuo  colore  , e la  fua  tra- 
fparenza  in  quella  maniera. Macerano  co- 
loro la  radice  frelca  , tenendola  per  tre 
giorni  in  acqua  di  rifo  fredda  ; quindi 
pollala  in  vaGchiuG  1'  efpongono  ai  va- 
pore dell’ acqua  medefima,  dopo  di  ciò 
fannoG  a diligentemente,  ed  a bell'  agio 
ad  asciugarla  , e leccarla , e cosi  viene  a 
divenir  dura , e flritolabiie  , e il’  un  co- 
lore rodo  inclinante  al  bruno,  ed  ugual* 
mente  trafparente  , che  una  reGna. 

Tutto  il  ginfeng  della  China  non  è 
di  quella  fpezie  ; ed  è dato  fuppoflo  da 
certuni , che  tale,  che  era  così  , avelie 
acquili  ato  una  fimigliante  apparenza 
dall’  età,  non  altramente  che  parecchie 
delle  radici  facculente,  le  quali  hanno 
picciolifTime  fibre , diverranno  molto 
meno  opache  , allorché  faranno  perfet- 
tamente leccate  , di  quello  elleno  fode- 
*o  dapprima.  Ma  1'  esperienza  fa  vede- 
re, e toccar  con  maeo  , che  la  facenda 
cammina  tute’  altramente  ; concioflia- 
chèda  moltiilime  perfone  fia  dato  per 
tratto  lunghiftimo  d'  anni  confervato  il 
ginfeng  Orientale  , ma  non  è mai,  e poi 
mai  dato  trovato,  che  coll' andar  del 
tempo  venga  ad  acquidare  quella  appa- 
runza.  Non  vi  è però  ombra  menoma  di 
dubbio  che  le  i ginfeng  delle  Indie  Oc- 
cidentali venitlera  trattati  in  quella  ma- 
niera , verrebbero  ad  edere  uguali  total- 
menteai  ginfeng  dell'  Indie  Orientali: 
conciofsiachè  le  radici  d’  alcune  delle 
Itodre  piante  umbellifere  mafsimatr.eote 
il  Carvi , Sitato  , può  eller  ridotta  chia- 
ra, e trafrarentilsima  io  queda  manie- 
*4  col  Solo  fax  bollire  queda  med  clima 
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radice  nell’acqua,  e col  farla  dopo!  afcin« 
gare  all'  aria  aperta.  VegganG  Memoi- 
res  de  l’  Acad.  Roy  des  Scienc.  de  Pa- 
ris , ann-  1 740. 

Fi  tri  Radici.  Veggafi  1'  Are.  Fior*. 

Radice  d'  Off  cocolla.  É queda  un’et- 
prelGcne  ufaca  per  Gguificare  , e dinota- 
re una  fpezie  di  materia  foffice,  e mar. 
cica  , in  cui  vieti  trovata  1’  Odeocolla  di 
Germania  nei  terreni  fabbionoG. 

1 lavoratori  vanno  in  traccia  dell* 
Odeocolla  diretti , e Stortati  da  certe 
date  mafie  , o mucchj  d’  una  materia 
bianca  di  terra  appellata  roarlo,  cui  efsi 
trovano  danzianre  per  entro  I’  arena.- 
lotto  quede  mafie  di  marlo  trovar  fo - 
gliono  coloro  codanccmente  una  porzio- 
ne di  maceria  vegetabile  corrotta  , o 
marcita,  ramificante!]  da  un  tronco  mae- 
dro  della  profondità  di  quei  dieci  in  do- 
dici piedi  verfo  la  fuperficie  : queda 
della  fodanza  corrotta  addimandanla  co- 
loro la  Radice  dell'  Ofliocolla , ed  elfi 
fannoG  ad  ofiervare,  che  ove  la  materia, 
della  quale  vanno  in  traccia  , non  vieti 
trovata  quivi  intorno  nel  tempo  del  lo- 
ro fcavare,  efli  d'altro  non  abbisognano, 
che  del  folo  contraficgnare  il  luogo,  e 
pofeia  1'  anno  vegnente  portarfi  colà 
dello  a fare  il  loto  fcavo  di  bel  nuovo, 
e lòno  Gcufifiimi  di  trovarcela  fatta,  e 
formata  in  una  maniera  petlettifGma.  L’ 
Odeocolla  , che  vien  trovata  nelle  vici- 
nanze di  Francfort,  e tutta  di  queda 
fpezie;  e noi  rileviamo  i fori  nel  cen- 
tro di  tutti  i pezzi  , por  i quali  queda 
radice  è pallata.  Quella  è cosi  tenera, 
che  in  venendo  fempìicemence  e Spella 
all'aria  d sfalli  comunemente  , e diden- 
deli  a foggia  di  cera  liquefatta  fopra  1’ 
Odeocolla  ; ma  alcune  volte  coloro  la 
dilavano  via  a forza  d’acqua.  V egganlc- 
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re  le  noftre  Trapazioni  Fifofof.  n.  39. 
Veggafi  di  pati  i’  Art.  Osteocoha. 

Elia  nun  è cola  agevole  il  concepire 
ciò,  che  quifta  fiali  , qualora  ella  non 
folle  un  reliJuo,  od  i ramal'ugli  , e re- 
liq  aie  di  fofsili  raint  d alberi  : ma  an- 
che in  una  filfatta  tappofizione,  egli  è 
di  pari  malagevole  , e duro  1’  appianar 
la  faccenda  in  rapporto  alla  formazio- 
ne, dell'  Odeocolla  intorno  ad  efsi  ri- 
xnafugli , avvegnaché  non  vengavi  tro- 
vato atomo  , per  cosi  dire,  della  rae- 
defima  in  concrezione  , ove  quelli  ri- 
matagli non  fieno.  Noi  abbiamo  preilo 
di  noi  una  fpezie  d’  Olteocolla  , che 
vien  trovata  in  quelle,  che  noi  appellia- 
mo forgenti  petrificanti  ; ma  ficcome 
quella  è fatta  nell’acqua  , così  rendefi 
alfai  più  agevole  il  corcepire,  come  ella 
divenga  non  meno  para,  di  quello  fiata 
una  follaoza  foffice  , e pallofa  trovata  in 
mezza  ad  un  Ietto  di  labbia,  e che  non 
abbia  ombra  menoma  d'  effa  labbia  im- 
medefimata , ed  incorporata  feco. 

Radice.  Nelle  Matematiche.  L' 
Eflrazione  delle  Radici  delle  Quantità 
Algebriche  può  elfere  effettuata  e for- 
mata in  una  maniera  analoga  a quella, 
che  viene  ufata  nell’  Aritmetica  , per 
ellrarre  le  radici  dei  Numeri  ; ed  in 
evento  , che  la  radile  non  pofla  elfere 
accuratamente  trovata  , I’  operazione 
può  elfere  continuata  indefinitamente,, 
lo  che  verrà  a darci  una  ferie. 

Cosi  la  Quantità  aa  ■+■  zx  venendo 
propolla  la  taa  radice  quadra  così  efiratta 
a’  x*  xt 

verrà  effere  « h ! 

2.a  8 a*  i6ai 

jx*  7x,# 

-+■ ec.  ec.  Vegga  fi 

l-a8a?  2 j 
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Newton  , metodo  di  Flufsioni , e di  Serie 
infinite  pag.  4 dell'  Edizione  dtMonf. 
Col  fon. 

Ma  1’  Eflrazione  delle  radici  effer 
può  abbreviata,  e fatta  più  fpedita- 
meote  per  mezzo  del  Teorema  binomi- 
naie  di  quel  Sovrano  Autore  , cui  egli 
efpritue  nella  taa  Lettera  ad  Olden- 


burgh  neH'apprelfo  guifa.-  P 


•PQ* 


FI  *\  FI  Fi  - y— . m il  — -, 

- = P h - AQh BQ  + 

n n n z a ^ 


m-  n z ~ ~ iw-  % n 

— CQh — D Q -+-  ec.  ec. 

2 « 4 n 

Ove  P -+-  P Q importa  , e lignifica 
la  Quantità  , la  cui  radice  , o diluendo- 
ne , oppure  la  radice  di  qualfivoglia  di- 
luendone, deeefTereinvefligata  , e rin- 
tracciata : P è il  primo  termine  della. 
Quantità  : E il  rimanente  dei  termini 


divifo  dal  primo.  Ed  — è l’Indice  del» 

W 

la  diluendone , o forza  di l-PQ} 

(e  quella  denominazione  fia  un  numero 
intiero,  una  frazione  , affermativo,  o~ 
negativo. 

Ultimamente  A , B , C,  D , ec.  ec.‘ 
rapprefencano  i termini  delti  radice  co- 
me efsi  fono  trovati  ; che  è quanto  dire, 

A Ila  pel  primo  termine  P - B pel  fc- 

, . m n 

condo  termine  - A Q ec.  L’  «lo  dell» 

rt 

regola  apparirà  evidentiifimamente  da 
pochi  efempli. 

1-  Per  trovare  la  radice  quadra  di 
et  -t-  ; vale  a dire  , 1/  cc-t-xx , oppure 
cc  + rij,  Soflituendo  ec  per  P,  — *’ 

v •• 

per  Q,  1 per  m,  a per  a , ec  | 

— P — = A , ec.  ec.  noi  verremo-  »£• 
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X X 

avere  «+«  ~ = e •+•  — 
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colJa  medefima  regola.  Così  s’ e’  venifTe 
ricercato  di  dividere  i perd-+-«.  Allora 


- ec.  cc. 


2 6c’ 

2t.  Io  guifa  ftmigliaote. 


N 


— d 


ZZZ  d -4-  f *7 


x/ 


d t 

Quindi  per  la  regola  P = d , Q — 

* m = | , * = I , A =:  P -=  d - 


oppure  N xy'— a * y ' 

verrà  ad  effe^  trovato  uguale  ad  N x 

i o*  + , ec  ec. 


-+“  t “t"  \ 

y ìy  9/ 


ì±. 

8 ty' 


= -,  B— m 
d n 


AQ=  - 


t t 


— a a IX 

y y 

m 


Conciofsiachè  P — y’,Q  — 
gn  ==  J » * =—  3 * A — I*  n 

. 1 R_- 

^y’*— i — y—'  — J*B—  n 

x a é a a 

AQ=_t  Vx  7/  =77* 

*C‘  ‘lc  forre  femplici  pofTono  efTere 
rinvenute  nell’  iftcfla  guifa.  Cosi  , le 

777,  oppure  77 ■ < f vengano^ ricer- 
cati. Allora  per  la  Regola  P — d,  Q 


d 

t* 


■C  = “* 


t 


-yf  ed  n=  i - Quindi  A 


__  pf=  ,B  — ^ AQ  = Sd*  e, 

ec.  ec  " C r=  .od’  r*,D  = «od* 
j. j.4  ^ ; ed  ultimamente 

^ 7~a  ± t = \/  aa-^ri , oppure  a ±. 
a b 


pO creo.  E*"*  termina 


g.aa’àz.  *.6 
a 

— <;• 

G = — - — ■ i * '<- 

la  ferie;  e perciò  d-*-r'  = <*’  "•*  J d * 
r’  -4-  .od’t’-+-  Sdr4-f-r  . 

4.  La  Divifiouepuò  elsere  effettuata 


jy  — __  . , ec.  ec.  C he  è quanto 

d* 

r r * **  ** 

dite  — __ ~-*~ 

d-t-e  d d1  ^ , ad 

ec.  ec.  Veggaft  Hcatunì  « Ep.ftola 
» Oldemburgh.  «T.  j.  Oper.  Wallif. 
» Analyf.  per  quant.  Serief.  ec.  » Len- 
dini 17"-  Pa6-  23-  & feiì-  , 

Il  metodo  d’  eflrarrc  le  radici  de  nu- 
meri , di  cui  fafsi  parola  fotte  Patticelo 
Estrazione  , è a capello  il  medefimo, 
che  venne  fomminiUrato  moltilsimo 
tempo  fa  dal  Vieta,  e fuoie  incontrarli 
in  tutti  i Libri , od  in  predo  che  tutti  i 
Libri , che  trattano  d'  Aritmetica  , e d 
Algebra.  Monfreur  de  Lagni , ed  il  Dr. 
Halley  ci  hanno  fotnminillrato  dei  me- 
todi pii.  fpediti.  Le  Regole  del  Dottor 
Hallcy  pei  Quadrato,  e pel  Cubo  fono 
inferite  folto  1’  articolo  Approssima- 
zione ; e foltamo  una  delle  Formole  pel 

cubo  è malamente  quivi  ftampata  Noi 

porremo  in  quello  luogo  le  regole  di 
quello  Va' ent uomo,  thè  dlcndonfaU» 
fetiima  for/a,  e che  efser  poPsono  age. 
volmeme  continuare  a piacimento  , av- 
vegnaché fra  romenamente  pana,  ed  ov- 
via la  legge  della  continuazione. 
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X19 

• * 
v/ 

<• 

3a 

oppure  , a d=- 

a b 

± * 

*7 

a*  dzb  =fc  - rz±  b , 

oppure  , a db 

<x  b 

*.» 

bea 

TTTIb 

* 7 

a'  ± A = £a  :£  v/  b . , 

oppure  , a ± 

a ; 

’ *\ 

i 

loa’ 

• 

€*■ 

y/ 

atdzb  = ^ a ± v/  j-j  aaofc  b , 

I5<i+ 

oppure  , «± 

a # 

t , 

7” 

y/ 

a*  dE.  b — % càz\/ Yi<i  a -±L  b , 

oppure  , a db 

a b 

zia’ 

7*r  ± 3 * 

•.  Per  l’applicazione  di  quelle  fotmule, 
«dire  le  vogliamo  Regole  , ti  farai  ad 
©ffervare  , come  a dinotala  vicinilfima 
radice  e quella  del  numero  propoflo, fiali 
quella, o maggiore,  o minore  del  vero, 
e.  che  b è la  differenza  fra  quella  radice 
^riveduta  alla  propria- forza,  ed  al  nume- 
ro propoilo.  Così  fe  vi  venilfe  propollo 
d'  ellrarre  la  radice  cuba  di  a 3 i . il  cubo 
vicinifsimo  alla  medefima  è 2 i 6.  , la  ra- 
dice del  quale  è 6 = a ; e la  differenza 
fra  23/.  e 216.  è 15  z=.  b.  Adun- 
que la  radice  ricercata  verrà  ad  edere 
= 7 a-*- 


' a a -h  = 3 -4- 
4 

v'  9 + 7=  3 •+-V'  9.  8333  = 6. 
*358.  Ma  quella  è meramente  , e Ibi- 
tanta  una  prima  approfiimarione.  Con- 
cioiliachè  una  feconda  fuppone  6.  1358. 

; allora  il  Tuo  Cubo  verrà  ad  effe- 
re  — 231.  000852894712,  che  è 
jpaggiore  del  vero  , e la  differenza 

Citmb.  Tarn.  J tYU 

U — 


0.000853894712  = 6.  Adunque  II 

radiceli  a ■+. 

v/  ^ oa  — 6 

— — 3.0579  '*• 

3a 

-1 

V 9.41 201042 — 0.0008  53894712 

18.4074  . 

= 6.  « 3579243966195897  vero  alla 
figura  dccimaottava  , lo  che  lì  alficura  il 
Dr.  Halley  d’aver  calcolato  entro  lo  (pi- 
tto di  un’  ora. 

Per  fi  migliarne  efempio  il  metodo 
d’  operare  può  eflere  fufiìcientemente 
chiaro,  e 1’  ufo  del  fegno  doppio  zfc  4 
lumtnamentc  ovvio.  Quando  a è minor# 
della  verità  , allora  ai  -+-  b rapprcfenta 
il  numero  dato,-  ma  quando  a è maggio- 
re della  verità  , il  numero  propolio 

verrà  ad  efiere  rapprcfentato  da  a' 

Nel  primo  cafo  la  raffice 

y/  ^ a a -h  6 , 

a • i 

H 
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a i 

oppure  a -t-  , nel  fecondo  cefo' 

rr  $a*rizò 

ella  {!«  + (/;  a1  ■+■  i 


a b 


Con  focima  dirittura  di  mente  farti  ad 
offervare  il  Dottore  Halles,  che  la  For* 

mula  irrazionale  -j  a -4-  \/  - e a -+-  * 

}4 

.....  ^ 

è preferibile  alla  razionale  a ■+-  — ; — • 

perchè  l’eftrazione  della  radice  quadra 
è moko  più  agevole  d’  una  divifiooe  per 
mezzo  d’  un  divifere  così  grande  come 
lo  fi  è 3 a’  -t-  b. 

Quelle  Regole  fono  per  Io  treno  tri- 
ple della  figura  della  radice  in  ciafthe- 
duna  nuova  operazione.  Così  nel  l'opra 
«(porto  efempio  per  mezzo  della  prima 
operazione  noi  avemmo  cinque  figure, 
vale  a dire  b-  1 3 5 8 per  la  radice  ; e nel 
fecondo  efempio  noi  avemmo  la  radice 
vera  a diciotto  luoghi. 

Da  Monfieur  de  Lagni  venne  pub- 
blicata una  Regola  per  la  radice  fopralfo- 
lida  , o fia  quinta  forza , la  quale  viene 
per  lo  meno  a quintuplicare  le  figure 
delle  radici.  La  Regola  c l’ appreso. 

/ ~ '~L  ^ ' 

v a'  -»-  b — a -+• 
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cap.  r.  Sezione  X.  pag.  8 t . Veggafi  di 
pari  Mae-  Lauri  n,  Algebra  pag.  242. 
fon  , algebra  , pag.  155.,  ove  vengono 
fommioiftrati  varj  Teoremi  generali  per 
approfiimazione  alle  radici  di  pure  forze. 
Veggafi  finalmente  l’Articolo  Equa- 
zione. . _ 

Per  ufo  cojntìse  quelle  eftrazionypof- 
fon’  efTere  aliai  comodamante  fatte  per 
mezzo  del  Logaritmo;  dividendo  il  Lo- 
garitmo della  forza  per  l' Indie*  della  ra- 
dicericercata , vale  a dite  , due  pel  qua- 
drato , tre  pel  cubo  , ec.  il  quozien- 
te è il  Logaritmo  deila  radice,  il  qua- 
le perciò  può  elfer  trovato  dalle  Ta- 
vole. 

lnalcuni  Libri  noi  abbiamo  delle  Ta- 
vole dei  numeri  Quadrati  , e Cubi'  per 
le  quali  coll’  infpezione  polfon’  elfer  trcr« 
vati  il  quadrato , ed  il  cubo  più  vicini  a 
qualfivoglia  proporto  numero  deatro  i 
limiti  della  Tavola.  Monfieur  Preftet  ci 
ha  date  una  Tavola  di  fpezie  fotniglian- 
te  ne’  fuoi  Elimini  Jt  Mathimatiqun  t 
Elementi  delle  Mattematiche. 

Per  le  Radici  poi  delle  Equazioni  af- 
fette confulterai  1’  Articolo  Equa- 

Z10N8. 

Radice  Stmìr.ah.  Veggafi  1’  Artico- 
IoSejsin  a ab. 

Radice  Cuba.  Nella  Geometria. 

Fatti  ad  olTervare  , come  la  Radice 
cuba  di  qualfivoglia  Quantità  A*  può  ef» 
— 1 +-  yf  — 3 
fere  A , oppure 


V 


z 


V, 


Vcgganfi  le  Tranf.Filofof.  n.  210.  Op- 
pure il  Compendio  di  LnwiAorp.  voi.  1 . 


— 1 — v/  — 3 

x A , oppure x A». 

z 

Quello  ne  viene , e feguita  da  ciò  ^ 
che  venne  rooftrato  forco  i’Art.  L’nita’^ 
che  le  Radici  Cube  d'  Unità*  ovvero  ir 
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fono  i ; » 

z 

— i — — J 

— — — . Quindi  le  radici  Cu- 

a 

be  di  A*  , oppure  di  i x A* , verranno 
ad  eflcre,  come  è flato  elpofto  qui  fopra. 
Veggafi  Mac-  Laurint  Algebra,  pag.  126 
ove  queflo  Valentuomo  moftra  I’  ufo  di 
fomiglianti  efpreflìoni. 

Generalmente  parlando  , ciafcheduna 
forza  ha  tante  radici , reali , ed  immagi- 
narie , quante  trovanfi  Unità  nell’  efpo- 
nente  della  Forza.  Vegg.  Mac  Lauri n , 
Ibidem  , pag.  1 z8. 

R a dice  impo-fibtlt.  Radice  impolì  bile 
non  è (oliamo  la  radice  quadra  d’  una 
Quantità  negativa,  ma  qttalfivoglia  al- 
tra radice  denominata  da  quallivoglia 
« « 

numero  uguale.  Cosi  v/  — 1 , \J — 1, 

y/ — 1 ; oppure  ingenerale  *’v/“  », 
tm\/  — x fono  tutte  radici  o quantità 
impollinili. 

Chiamante  certuni  radici  immagina- 
rie , oppure  quantità  immaginarie. 

Radice  degli  Entrochi , RaJix  En~ 
troeorum.  E'  la  radice  degli  Entrochi  una 
denominazione  data  da  alcuni  Autori 
ad  una  follanza  follile , che  comuniffitna- 
mente  vien  trovata  fra  gli  Entrochi  , e 
moftra  apparentemente  d’  edere  (lata  la 
bafe  , dalia  quale  i me  definii  fon  rrefciu- 
ti.  Ella  fi  è quefia  evidentilfimamente 
una  porzione  elvella  Stella  marina  arbora- 
ta Stilla  marina  ariortfeens  degli  Autori) 
parificata,  lìccome  lo  fono  fimigliante- 
tnente  quelle  pietre:  ma  le  perfone,  che 
-da  un  proprio,  ed  adeguato  efame  del 
mondo,  o regno  animale  hanno  dilunga- 
la, omertà  da  un  lato  la  verace,  egenui- 
fhami.  Tom.  XVI, 
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#a  origine  di  quefle  pietre  , e le  haeno 
denominate  piante  di  fcoglio  , piante  di 
rupe  , fi  fon  fatte  a riputare  quella  parte 
del  pefee  pur*  ora  additato  la  radice  bui- 
bufa  , o fatta  a foggia  di  cipolla  della 
pianta. Quello  Follile  raciiftime  fiate  viea 
trovato  intiero  , ma  fono  per  lo  contra- 
rio comunillimi  i frammenti , pezzi  , a 
rimafugli  del  medefimo.  Quando  è in- 
tiero , egli  è a un  dipreflb  della  groflez- 
za  d’  una  noce  comune  , effendo  la  Tua 
fommità  , o verta  piatta  , od  appianati, 
ed  in  alcuna  guifa  affomigliaotefi  ad  una 
eflremità  di  un  Eniroco,con  una  cavità 
centrale,  ma  non  avente  la  menomiffima 
apparenza  de  raggi  di  queile  pietre* 
Quelti  Follili , quantunque  non  giudica- 
ti come  giuflatnenre  fi  converrebbe  ia 
rapporto  alla  loro  origine  , fono  (lati 
nulliditneno  deli-ritti  da  un  grandillìtno 
numero  d‘  Autori.  Agricola  fra  quelli 
io  particolare  paragona  la  forma  dei  me- 
defitti  ad  una  ruota  ; e di  vero  il  corpo 
di  quella  fpezie  artomigli.tfì  molto  be- 
ne ad  un  mozzo  d'  una  tuoca,  avvegna- 
ché la  fua  forma  fia  conica  verfo  una 
delle  lue  eltremità  , lino  a che  voi  arri- 
vate alla  cima  , c pofcia  vada  alcun  poco 
divenendo  piatra  , od  appianata  , aven- 
te un  foro  nel  fuo  mezzo.  Avvi  di  pari 
un  fomigiiante  foro  nella  Itrga.o  di- 
latata cllremità  opporti  del  Fort. le  me- 
defimo,  e fembra  naro  fatto  perchè  per- 
entro  il  medefimo  debba  palfarvi  un’  alfe 
ed  hannovi  cinque  concavi  razzi , o pie- 
di , ulceriti  fuori  dai  lati  a certe  date 
dirtanze  uguali  dal  fondo  largo  , e che 
vengono  a condurvi!’)  ugualmente  nella 
medefima  direzione  , di  modo  che  noa 
falciano  d’  afsomigliarfi  ad  altrettanti 
razzi  di  ruota.  Nell’  eflremità  di  ciaf- 
cheduno  di  quelli  razzi  di  vi  fati  , avvi 

ti  A 
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una  concavità  data  natura  medefima 
tnedefìmii'sitna  di  quelle  , clic  trnvanfi 
nel  mezzo,  o centro  dei  comuni  Entro- 
chi : ma  quella  viene  ad  efser  tagliata  a 
ttaverfo,o  piutto.lo  in  croce  da  una 
come  cucitura  , o commettitura  deita 
mede fi  ma  pietra  , la  quale  viene  a pai- 
fare  direttamente  fopra  il  fuo  centro,  e 
viene  a cuoprire  predo  clic  una  terza  par 
te  del  tnedelitno  : quella  non  s' inoltra 
,di  più  della  bocca  del  foro  , ma  qui  ri  la 
taglia  in  due  patti , e comparilcevi  nella 
forma  appunto  di  due  occhi.  Quelli  raz- 
zi , o raggi  rad: (lime  Hate  vengono  qui- 
vi trovati  cosi  perfetti , come  vengono 
comunemente  deferirti,  li  Litlcto  fa  pa- 
rola de'  medelimi , e ci  dice  come  non 
fono  fatti  altramente  , che  in  forma 
ralfomiglianteli  a lune  creftenti  nella  lo- 
ro eltremiià  , la  qual  cofa  può  faci lilTi- 
mamente  accadete  dallo  sbocconcella- 
mento  accaduto  d’  una  porzione  della 
parte  terminante  il  raggio  medesimo. 
Vegganfene  le  noflre  Trauf.  Filolof. 
n.  i 29. 

Non  è la  radice  degli  Entrochi  , ta- 
iiz  Entrockorum  , d’  una  fuperficia  l'fcia, 
ed  uguale  , ma  ella  è tua' al  di  Copra 
lavorata  a faccette  , o piani  triguni  , 
tetragoni  , pentagoni  , ed  cfagoni.  La 
flrutrurapiù  comune  ed  ufuale  pertanto 
fi  è 1'  appiedo  : 

La  porzione  fuperiore  dell’  eflremi- 
tà  conica  è lavorata  , o formata  rotonda 
eoo  fei  faccette  , o piani  grandi  cfagona 
li-  Quelli  raggiungono  , od  arrivano  ad 
•ecupare  la  metà  defi’  area  , o fpiazzo 
della  pietra,  quindi  fegue  un  fecondo 
roncolo,  o rotondità  rompo  Ila  d*  undici 
piani , o (accette  pentagonali  : fono  que- 
lle gtoffifsime  , e vengono  a raggiun- 
gere , ed  occupare  il  fondo  ampio  , il 
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quale  b alcun  poco  convcjTb.  Il  fondo- 
nicJcli  no,  ed  1 p.eui  contergoo»  limn- 
gltaiteiucnt:  dei. piani  , o l-ccette  di 
tutte  le  forme  , o configurazioni  , tua 
quelle  fatene  fm.o  d ordinario  , e per 
lo  pili  pi.  iolifs'ine.  La  l'ollanza  di  que- 
llo Follile  e fetnpre  , c collant  etnetu» 
uno  I pai  io  opaco  bianchiccio  della  na- 
tura, ed  indole  medefuna  dei  Trochiti. 
Ha  all'  infuori  una  tunica  , od  incamicia- 
torà  tugginofa,  e nel  fuo  di  dentro  è aa- 
zurrctta  , non  altramerite  che  le  pic- 
ciole  conchiglie.  Vicn  quella  univer- 
falmcnte  trovata  nella  terra  argilofa, 
ed  è per  fidano  modo  ripiena  tutta  del- 
la medefima  argilla  , che  comparifce  lo- 
Jida  ; ma  nel  far  ufcir  fuori  quella  terra 
con  alcuno  inllrumenco  puntato  od  aguz- 
zo , il  tutto  comparifce  evidcntifsttna— 
mente  edere  foltinto,  c meramente  urx 
nicchio  , o conchiglia  concava  , e della 
grofsezza  a un  diprcfso  d'  un  mezzo 
feudo  d'  argento. 

Le  picciole  fcaglie  non  meno  di  for- 
ma pentangolare  , che  d' altre  figure  p 
che  formano  quelli  corpi  , vengono  af- 
fail'sime  fiate  trovate  fciolte  nella  terra 
argillofa,  ove  fono  (lati  di  pari  trovaci 
gli  Entrochi  ; maquellc  hanno  così  Arar- 
la radotniglianra  a qualfivoglia  cofa  del- 
la fpc7Ìe  degli  Entrochi  tneddimi , che 
pochi  fono  flati  quei  Naturalilli,  che  io. 
noft  peti  fati  di  riferirle  a quello  Fofsile. 
fino  a tanto  che  non  fi  fono  imbattuti  in 
una  radice  intiera.  Avvi  una  va  fi  .'(Turi» 
varietà  delle  divifate  faccette  o piani; 
conciofsiachè  alcuni  d'elsi  fieno  cottvcf- 
fi  , altri  per  lo  contrario  concavi:  alcuni 
hanno  delle  orlature,  o contorni  piani  p 
lil'ci  ed  uguali  , altri  per  lo  contrario 
dentati  , o fatti  a foggia  di  lega  ; ed  al- 
cuni hanno  uctla  pane  convella  la  figura 
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d’  ani  {Iella  confi  (lente  di  tei  raggi  ben 
combagiati  alle  loro  bafi  con  una  fpezie 
di  fcudetio  fra  ciafchedun  pajo  d elsi 
raggi  alla  foggia  di  fili  di  ferro,  opic- 
ciole  appendici  , che  efcon  fuori  delle 
Afterie  , le  quali  fono  una  fpezie  di  Fof- 
fili  evidcntilsimamente  avvicinantifi  in 
aleanza  alla  fpezie  degli  Entrochi  in 
ogni , e qualunque  rifpetto. 

Radice  bianca  , radix  alba.  E’  quella 
un’  efprel'sione  ufata  da  Diofcoride  per 
dinotare  , e fignificarc  la  radice  del  dra- 
cuncolo. 


R A DICETTA  , radicala  , piccola 
radice  ; nella  Botanica, c un  picciol  pun- 
to fcopertocol  microfcopio  in  tute'  i fe. 
mi , il  quale  nel  crefcerc  della  pianta  ne 
divien  la  radice.  Vedi  Radice.  Vedi 
anche  Seme. 

Quando  , nel  feminare,  la  radicata  s’ 
incontra  ad  efterc  alla  parte  più  balla, 
noo  è maraviglia,  fe  la  radice  fi  ftende 
fottcrra  , e fe  il  cionco  della  pianta  s’al- 
za perpendicolarmente  : ma  quando  la 
radi cttta  cade  a reftsre  alla  più  alta  , co- 
me inai  eilacambjia  fua  pofizione  per 
favorire  I' afcendimcnto  del  tronco  , è 
una  delle  maraviglie  della  vegetazione. 
Vedine  una  contezza  più  particolare  fot- 
ta 1’  Arriccilo  Per pen dicola r ìt a’. 

RADICI  del  troncho  ,d’  una  pianta, 
fon  > piccole  radici  , che  crefcono  fuori 
dai  tronchi  delle  piante.  V.  Radice. 

Quelle  fono  di  due  forte  ; i.qcelle 
che  ve/etano  per  unadfeefa  diretta,  ef- 
fendo  il  lungo  del  lor  g(  rminare  alle  vol- 
te tutta  la  lunghezza  del  tronco  , come 
ir.  mente  , ec.  e alle  volte  folatncnte  il 
punto  più  alto  , come  in  rovi  , ec. 

, 2.  Quelle  , che  non  afccndono  , nè 
C /tanti.  Tom.  XV J, 
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difeendono  , ma  gettano  a rettangoli  al 
tronco  : le  quali  perciò  , comechè  in 
quanto  al  lor  ufizio  elle  fieno  vere  radici, 
nulladimcno  , quanto  alla  lor  natura,  fo- 
no un  mezzo  tra  un  tronco  e una  radia. 

} RADICOFANl  , Radico] anum t 
luogo  d' Italia  nella  Tofcana  , nel  Sene- 
fesche  era  prima  munito  da  un  buon 
cartello , ma  queflo  andò  in  aria,  perché 
prefe  fuoco  la  polvere  ne’  magazzini.* 
Giace  predo  d'  un  alto  monte  del  me~. 
defimo  nome. 

RADI!  Brcvis  . Vedi  Brevi». 

RADIO,  Radius , nell’  Anatoraiai 
Vedi  Raggio. 

RADIOMETRO,  un  nome  che  al- 
cuni Scrittori  danno  al  radio  agronomico, 
chiamato  dagli  Inglcfi  Jacob' s Staff , Ba- 
itene di  Giacobbe.  Vedi  Balestrine. 

RADIUS.  Vedi  Raggio. 

5 RADNOR  , Radnoria,  città  d'In- 
ghilterra nel  Paefe  di  Galles  , Capitale 
della  Città  Radnorshire.  Quello  diftret- 
to  è la  più  iterile  Provincia  del  Paefe  di 
Galles.  La  città  invia  2.  Deputati  al 
Parlamento  ed  è lontanaal  N-  O.  60  le» 
ghe  da  Londra  long.  14.  28.  lai.  53. 

} RADSTAT,  X'i di/ladium  , città  d’ 
Alemagna  nell’  Arcivelcovato  di  Salz- 
burg  , fui  fiume  Ens. 

RAFFINARE  , l’ arte  o atto  di  pa- 
rificare unacofa  : o di  renderla  più  bel- 
la , più  netta  , e più  pura.  Vedi  Puri- 
ficazione ,e  Chiarificazione. 

Raffinare  è principalmente  ufato 
parlando  di  metalli  , zucchero  , e fale. 
VediiVlETA  uo,  ec. 

Il  raffinamento  dell’oro  fi  fa  in  tre  ma- 
niere : con  antimonio  , con  folimato  , e 
con  acqua  forte;  il  qual  ultimo  metodo, 
eh’ è di  gran  lunga  il  più  ululile  , i 1 
H i * ' 
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men  peticolofo  dei  tre,  il  chiama partirt: 
•ominceremo  da  quello.  Vedi  Oro. 

Raffinarb  , o propriamente  partirt 
f oro  con  acquafòrte. 

Per  1*  operazione  del  partirt  , o di  fe- 
parare  l’oro  dall’  argento  con  1'  acqua 
force,  li  prende  a ragione  d’  una  libbra 
d'  ero  impuro  , o di  due  o tre  d'argen- 
to ; quelli  fi  fondono  infieme  in  un  cro- 
giuolo, e quando  fon  fonduti,  fi  gitcano 
nell*  acqua  fredda,  ove  elfi  di  ventano  dì- 
vili  in  grani  della  grofl’eza  di  pifelli. Que- 
lli grani  tolti  fuora  , e leccati  al  fuoco, 
fono  medi  in  un  vafo  da  partire , che  è un 
matraccio  di  pietra  t e al  metallo  li  ag- 
giungono quattro  libbre  d’  acqua  forte. 
Pofcia  prendendo  il  vafo  : fi  mette  sui 
carboni , e nello  fp^zo  di  circa  un’  ora, 
il  raffinamento  è fatto.  Perchè  ali'  aprire 
il  vafo  , non  vi  fi  trova  altro  che  acqua 
forte  , e 1'  oro  ridotto  in  calce , o rena; 
leflacdo  1'  argento  tutto  dilfoluto  , ed 
imbevuto  dall'acqua. 

Per  alzar  1’  «ro  alla  fua  dovuta  finez- 
za , ordinariamente  li  danno  , e ridan- 
no l' acqua  fotte  ; adoprando  pella  prima 
volta  mezza  libbra  ; e pella  feconda  in 
quarto  di  libbra  d'acqua  , a ott'oncie  di 
metallo.  Se  la  terz’  acqua  fi  trova  buona 
e chiara  , l' operazione  è finita:  e lavata- 
li la  calce  dell  oro  inacqua  replicata,  fi 
liquefa  di  nuovo  in  un  crogiuolo  , prima 
con  fuoco  ben  leggiere  , e pofcia  con 
veemente  , pergittarla  in  verghe. 

Si  dee  aggiugnere  , che  I'  argento  in- 
fieme  colle  impurità  dell'  oro  , fi  trova 
cosi  perfettamente  incorporato  coll'  ac- 
qua , che  all'  occhio  null'altro  v’  appare 
che  il  puro  liquido  ; pure  queft’argen. 
to  non  è perduto.  Per  nuovamente  ricu- 
perarlo fuori  dal  mefiruo  , fi  divide  la 
grovifitm d'acqua  forte  in  diverfi  vali. 
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di  pietra,  che  fi  riempiono  d’acqua  di 
fontana , offervando  di  mettercene  di 
quella  fette  o otto  volte  tanta  , come 
quella. Ciò  fattoria  ciafcun  vafo  fi  mette 
una  quantità  di  rame;  e lafciando  il  tutto 
per  ventiquartr'  ore  , al  capo  di  effe  li 
trova  , che  gli  (piriti  dell'  acqua  forte 
hanno  abbandonato  1’  argento  , e fono 
col  rame  , lafciando  il  primo  in  forma 
d'  una  calce,  «di  ceneri  incorporate,  nel 
foado.  Quella  calce  elfcndo  feccata, vie- 
ne fondura  in  verga  , con  un  poco  di 
falnirro. 

Per  rifparmiare  1’  acqua  forte , e far- 
la di  nuovo  fervire  per  una  feconda  ope- 
razione, fi  dillilla  quella  in  un  lambicco 
di  terra  , o di  vetro;  e quando  un  terzo 
in  circa  della  dillillaz ione  è pillato  , li 
cambia  il  recipiente.  L’acqua  del  primo 
recipiente  ferve  pella  prima  operazione 
del  partire  , e il  tetto  per  le  fulfeguenti. 

Se  1’  acqua  forte  , avendo  lafciato  1* 
argento  , ed  elfendo  unita  al  rame,  viene 
poi  colata,  fi  chiama  acqua  feconda',ne\\ a 
quale  fe  s’ immerge  una  piaflra  di  ferro 
per  alcune  ore  , fi  ha  un  altro  partimcnto; 
perchè  il  Mefiruo  lafcerà  andare  il  ra- 
me, e s’appiglierà  al  ferro  , lafciando 
il  rame  in  polvere  sulla  pialla  di  ferro. 
E colando  quella  dilfoluzione  , fe  ne 
può  prender  fuori  il  ferro  , mettendo- 
ci dentro  un  pezzo  di  ìapii  calaminarit ; 
mentre  il  ferro  in  tal  cafo partirà  al  foa- 
do, e il  lapii  farà  dilfoluto.  E fe  fi  cola 
di  nuovo  quell'  acqua  , c vi  fi  verfa  fo- 
pra  il  liquore  di  nitro  fiffato  , fi  avrà  un 
altro  partimento  , mentre  il  lapii  precipi- 
ta al  fondo.  E finalmente  colando  quell’ 
acqua,  come  prima,  e (Vaporandone  par- 
te , fi  avranno  crifialli  di  lalnitro. 

Raffinare  t'  oro  coll' antinonio.  — ■ 
Ulano  in  Inghilterra  una  Fornace  a v«n. 
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lo  , ( fe  ne  vegga  la  defcrizione  Cotto  1* 
Articolo  Fornace  ) con  oo  crogiuolo 
ordinario  , d’ una  grandezza  corrispon- 
dente alla  quantità  dell'oro  da  ralfinatfi; 
odervando,  che  1’  oro  e 1’  antimonio  in- 
fierite non  lo  riempiano  più  della  metà. 

Edendo  liquefatto  l'oro  ne!  crogiuo- 
lo, vi  fi  getta  dentro  I’ antimonio  , in 
polvere.  — La  proporzione  del  mine- 
rale ai  metalli , è in  circa  una  libbra  a 
ott’ once  , fe  I' oro  è tra  22  e 16  carati 
fino  : s’  egli  è fotto  i 6 carati, s'adoprano 
io  circa  cinque  quarti  d'  una  libra  a otto 
once  : quanto  più  l’oro  è grollulaoo,  vi 
fi  richiede  Tempre  più  d'antimonio. 

Subito  che  l’antimonio  è nel  cregiuo- 
lo  , quello  fi  copre  ; e dopo  di  aver  ben 
caricata  la  fornace  con  catbone  di  legna, 
vili  mette  la  Tua  teda  o coperchio  , il 
quale  vi  da  fitto  a tanto  che  il  crogiuolo 
fia  lafciato  interamente  netto  ; allora 
levato  il  coperchio,  e lafciandofi  il  cro- 
giuolo raffreddare  nella  fornace  della, fin 
tanto  che  egli  polla  prenderli  fuora  col- 
la mano  , raffinatore  lo  rompe  , per  ca- 
varne il  fondo  , il  quale  è una  mafia  di 
fin’ oro,  che  rimane  appunto  nel  fondo, 
redando  fopra  di  efia  la  feccia  dell’an- 
timonio , la  lega  d’ argento  e rame,  e 
alle  volte  poche  particelle  dell'oro  dello. 

Benché  I’ oro  cosi  preparato  fia  aliai 
puro  , tuttavia  I’  antimonio  li  dà  una 
Cosi  afpra  e fragile  qualità  , che  ceda  d’ 
edere  duttile  , o trattabile;  e deevenir 
raddolcito  per  mezzo  d’  una  fufionecon 
falnttro  e borràce , fe  fi  vuol  ridurlo  alla 
fua  propria  qualità. 

Per  quell’ operazione  fi  prepara  ciò 
che  chiamano  coppella  ficca  , cioè  , una 
coppella  fatta  di  terra  di  crogiuolo,  che 
non  iP'beve  come  le  coppelle  fatte  di 
cenere.  Vedi  Coppella. 

Cfiamt.  Ttm.  XVI. 
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Udendo  la  coppella  fcaldata  a fuffi- 
cienza  nella  fornace  da  raffinare,  vi  lì 
mette  dentro  I’  o^o  , e la  coprono  con 
carboni  di  legna. 

Subito  che  l’ oro  è difsoluto  , il  che  lì 
fa  ben  predo  , a cagione  dei  redi  d’  anti- 
monio , fi  follìa  col  folfietto  per  cacciar- 
ne via  affatto  il  minerale,  che  ora  fe  ne 
va  in  fumo;  aggiugnendovifi,  fubito  che 
il  fumo  ceda  , un  poco  di  falaitro  e di 
borràce , in  polvere  , i quali  raccolgono 
le  impurità  che  rimangono  fopra  la  dif- 
foluziose  , e fidano  1’  oro  nella  coppel- 
la , in  forma  d’  una  piafìra. 

Toltoli  l’oro  fuori  della  coppella,  e 
liquefatto!!  di  nuovo  in  un  crogiuolo, 
con  uo’  addizione  di  due  once  di  falnt- 
tro e d’  altrettanta  borràce  in  polvere, 
ad  ogni  ott’once  d’oro  , fubito  eh’  egli 
cella  di  fumare  , fi  getta  in  verga  ; e cosi 
fi  trova  per  faggio  edere  2 j carati , li 
trenta-fecondi  fino. 

Quanto  alle  particelle  {dell’oro  , che 
poifimo  efsere  date  lafciate  indietro  col-, 
la  lega  nella  feccia  dell’  antimonio  , li 
cavano  fuori  col  mezzo  d’ una  coppella 
fecca  , colle  ftede  liquefazioni  , ed  in- 
gredienti , che  fi  praticano  nell’  addo!.' 
ciré  il  primo.  — E quando  1'  afiiaatore 
è assicurato,  col  faggio,  della  parte  dell* 
oro  contenuto  in  quella  materia  , lo 
raffina  , per  fepararne  il  rame  ; e ne  fa 
polcia  il  partìmtnto. 

Quant’  all’  oro,  che  fi  può  aver  Ia- 
feiato  straccato  alle  coppelle  fecche,  fi 
cava  fuori  con  rompere  , e polverizza- 
re i crogiuoli  , e con  replicate  lavature 
della  polvere  d’  efsi  in  varie  acque;  nella 
maniera  deferirla  fotto  l ‘Articolo  Lava- 
re. Vedi  Lavar  e. 

Raffinare  l oro  col  mt{ {o  iti  Soli- 
melo. — 11  procedimento  li  coatiacM 
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come  quello  coll'  antimonio  ; cioè,  nel- 
la Ideila  fornace  , collo  Hello  carbone, lo 
Hello  fuoco, e gli  rtefsi  crogiuoli. 

ElTendo  l’oro  liquefatto  nel  crogiuo- 
lo , vi  fi  getta  dentro  il  folimato  , non 
polverizzato  ; ma  folamente  rotto  in 
pezzi.  — Quanto  alla  proporzione  ; a 
otto  once  d'oro  da  raffinarli  , fe  ne  met- 
te un  oncia  , o un  oncia  e mezza,  o an- 
che due  oncie,  fe  1’ oro  è di  2 2 carati; 
tre  once  , fe  di  20  carati;  e-j.  , o 6 011- 
ce,  s’  egii  è folamente  da  1 8 a 20  carati: 
Nel  qual  ultimo  cafo  li  divide  il  foli- 
nato  in  due;  mettendone  la  metà  a un 
•tempo  , coll’  oro,  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo ; il  quale  , quando  1’  operatone  è fat 
ta,  lafcia  l’oro  da  1 S a 2;  carati, fecondo 
ladi  lui  finezza  di  prima.  — Dopo  que- 
fio  li  fublima  di  più  col  fuoco  , nel  mo- 
do che  licgue.- 

Portoli  il  folimato  rotto  nel  crogiuo- 
lo coll’  oro  liquefatto  , il  crogiuolo  li 
copre  immediatamente , per  fopprimere 
il  minerale  : il  che  fatto  , li  riempie  la 
fornace  con  carbone  di  legna  , e vi  fi 
inette  il  coperchio.  — U.i quarto  d'ora 
dopo  fi  leva  il  coperchio,  fi  l'copre  il 
crogiuolo  , e fi  di  aria  all'  oro  , cioè  fi 
foffiano  via  le  ceneri  , ed  altre  impuri- 
tadi  che  poteifero  galleggiare  full' oro 
liquido, con  un  folletto,  il  cui  cannon. 
ceilo  è curvo- 

Qucllo  fi  replica  più  volte  , finché 
xefiando  levate  le  impurità  dell’  oro,per 
virtù  del  folimato  , fi  trovi  elio  J un  co- 
lore lucido  e brillante:  dopo  di  che  vicn 
prefo  fuora  del  crogiuolo,  e l’oro  gitta- 
to  in  verga. 

11  metodo  di  raffinati  col  folimato  è 
più  compito,  ed  a miglior  mercato,  di 
quello  coll'  antimonio  ; ma  fono  ambe- 
due eccelsi vamen te  pericolali , a eatro- 
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nedelle  loroèfalazioni  fulfurce,  e mille 
d1  arfenico  : confirtendo  la  fola  diffe- 
renza della  loro  malignità  in  ciò  , che 
il  veleno  dell’  antimonio  è più  lento  di 
quello  del  folimato.  V.  Sommato  , ec. 

L’  oro  fi  può  anche  raffinare  con  piom- 
bo e cenere,  ma  quell' è un  metodo  a- 
doprato  di  raro,  eccetto  ne’  laggj.  Vedi 
Saggio. 

Raffinare  V argento.  — Vi  fono 
duemaniere  di  raffinar  l’argento:  una 
col  piombo*  f altra  colfalnitro.  La  mi- 
gliore , e a più  buoi»  mercato,  è quella 
del  piombo  ; benché  quella  del  falnitro 
continui  a ilabiliiG  io  molti  luoghi, per 
mancanza  d’ operai  , che  intendano  il 
procedimento  della  pofteriore. 

Non  daremo  qui , che  quella  del  fai 
n:tro  .-rapportando  per  l’altra  all’arti- 
colo èrgenti. 

11  raffinamento  col  fallii  tro  fi  fa  in  una 
fornace  a vento.  — L’  argenro  da  raffi, 
narfi  elsendo  ridotto  in  grani  , della 
grandezza  dei  piccioli  pifelli  r con  ver- 
farlo  , allor  eli'  è liquefateti,  in  un  linei 
lo  d'  acqua  comune  ; vien  rifcaldato  di 
nuovoin  una  caldaja.  Dopo  quello  egli 
vien  pollo  in  un  crogiuolo  , e interne 
con  lui,  ad  ogni  ott’  once  di  metallo, due 
di  falnìtro.. 

Si  copre  ora  il  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  terra,  in  forma  d’  un  cap- 
pello , o cupola  , efattamente  locato  ; il 
qoal  coperchio,  ad  ogni  modo  , ha  da 
avere  una  piccola  apertura  nel  mezzo. 

Elsendo  porto  il  crogiuolo  nella  for- 
nace , e coperto  con  carbone  di  legna,  il 
quale  non  fi  dee  accendere  che  a grado 
a grado  , alla  fine  gli  fi  dà  I’  intera  forza- 
dei  fuoco  per  rrettere  il  metallo  in  una 
fulione  perfetta.  Si  replica  ciò  tre  volte 
foccdlivamente , a un  intervallo  d’  uni 
quarto  a ora,. 


Digitized  by  Google 


n 

i 

!! 

i 

e. 

a 

i- 

i 

a 

« 

I 

ci 

■- 

ì* 

il 

6 

r? 

a 

■5 

;fi 


f 

ji 

■K 

;s 

CO1 

1» 

;'| 

$ 

« 

l,‘ 

3Ì 

f3 

Btl 

CJ 


RAF 

Dopo  il  terzo  fuoco  fi  fcopre  la  for- 
nace, e fi  lafcia  raffreddare  il  crogiuolo; 
il  quale  alla  fine  vien  rocco  , per  cavarne 
1’  argento  , che  fi  crova  in  un  bottone; 
il  di  cui  fondo  è argento  affai  fino  ; e la 
cui  fommicà  è mifia  colia  feccia  del  fal- 
nitro,ela  lega  dell’ argento  , ed  anche 
con  alcune  particole  d argento  fino. 

11  bottone  elfendo  feparato  dalle  im- 
puritadi  , vien  liquefatto  in  un  nuovo 
crogiuolo , e nella  difToIuzione  fi  getta 
polvere  di  carbon  di  legna , ed  il  tutto 
vigorofamente  fi  mefehia  e fi  travaglia. 
Indi  elfendo  il  crogiuolo  di  nuovo  co- 
perto , e caricato  di  carbone  la  fornace, 
vi  fi  dà  un  fecondo  fuoco. 

Ciò  fatto  , la  cenere , ed  altre  impu- 
rità vengoro  fotfiate  via  dalla  fommità 
del  metallo  , finch’  egli  appaj3  chiaro 
' come  uno  fpecchio  ; e allora  vi  fi  getta 
un' oncia  di  borrace  rotta  in  pezzi. 

In  fine , venendo  il  crogiuolo  di  nuo- 
vo coperto,  gli  danno  1’  ultimo  fuoco; 
dopo  di  che  fi  getta  in  verghe  , che  fi 
trovano  undici  danari  dipelo,  e Tedici 
grani  fine. 

Per  ricuperare  l’ argento  refiato  nella 
feccia,  o Teoria,  quelle  fi  pefiano,  e fi 
lavano  replicatamente  in  acque  frefehe. 
Vedi  Lavare. 

Raffinare//  rame,  ciò  fi  fa  fola- 
mente  con  darealla  materia  minerale  va- 
rie lavarure  prima  di  liquefarla;  e con 
darle  pofeia  varie  replicate  fufioni.  Vedi 

R A ME. 

Raffina  re/o  fiagno;  fi  fa  moltp  nel- 
la fteifa  maniera  , con  cui  $'  affina  il  ra- 
me. Vedi  Stagno. 

Quantunque  polliamo  diilingùere  due 
Corte  di  finoz/ain  quello  metallo:  l'una 
rifiatante  dalla  di  lui  fufione  ; |o:chè 
quello  (lagno  che  fi  cava  in  primo  luo- 
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go  dalla  fornace  , in  cui  fi  liqùefu  , e 
Tempre  piò  puro  di  quello  verfo  il  fondo. 

L’  altra  Torta  di  finezza  è quella,  che 
fi  dà  allo  fiagno  con  aggiungervi  qual- 
ch’  altro  metallo  o minerale  , per  ren- 
derlo piò  fonoro,  e piò  lucido:  tal ’è  Io 
fiagno  d’  antimonio  , il  peltro  ec.  Vedi 
Peltro  , ec. 

Raffinare  II  ferro  ; comincia  pari- 
mente col  liquefarlo.  Vedi  Ferro. 

Quanto  maggior  grado  di  fufione  tie- 
ne il  minerale  , tanto  piò  il  metallo  è 
purificato:  ma  quella  prima  fufione  non 
è (ufficiente.  — Per  render  il  ferro  atto 
al  martello  , e a (offrire  la  lima  , dee 
effer  liquefatto  una  feconda  volta  ; po- 
feia battuto  ,0  martellato  un  buon  pez- 
zo con  gran  martelli  pelanti  , molfi  per 
via  d'acqua;  indi  fcaidato  nel  fuoco  , c 
in  fine  ridotto  full’  incudine,  in  iilanghc 
di  varie  grolfezzc.  Vedi  Battere  il 
Ferro. 

Quanto  piò  il  ferro  è fcaldato  nel 
fuoco  , e quanto  piò  è battuto  , o caldo, 
o freddo  , tanto  piò  fino  diventa.  Vedi 
Ferro. 

L’  acciajo  non  è che  ferro  raffinato  in 
alto  grado  collo  fcaldarlo , con  alcuni 
altri  ingredienti,  cilene  chiudono  i po- 
ri , e re  raddolcirono  la  grana.  Vedi 
Accia  jo. 

Raffinare  il  piombo  , è una  opera- 
zione limile  a quella  , che  fi  fa  colla 
maggior  parte  degli  altri  metalli  imper- 
fetti , con  frequenti  liquefazioni  , Tem- 
pre Ichiumandolo  avanti  che  fi  raffreddi, 
e gettandolo  nel  Cero,  o in  altre  force 
di  gradò. 

Si  fanno  pure  faggi  di  piombo;  non 
per  raffinarlo  , ma  per  veder  fe  è puro, 
e fenza  mifiura  di  quale  baierò  metallo- 
Vedi  Piombo. 


Digitlzed  by  Google 


i vz  RAF 

Raffinare  il  Zucchero.  — L’ope. 
razione  fi  comincia  col  mezzo  di  varice 
forti  lifcive,o  bucati  d'  acqua  di  calci- 
na , e di  uova  , gufcio  e tutto,  mifchiati 
c battuti  infenie. 

Quello  primo  raffinamento  fi  fa  nell’ 
Ifole  Caribe,  c in  altri  luoghi  , ove  fi 
-coltivano  le  canne  di  Zucchero  ; eferve 
Polo  pel  Zucchero  bruno  o grofldlano. 

Quando  quelle  vergono  portate  in 
Europa  , i Confettieri  le  prendono  , e 
le  raffilano  di  più,  con  una  feconda  o- 
perazione  , o piuttofio  ripetizione  della 
prima. 

Per  render  il  Zucchero  aliai  fino, ac- 
concio per  confezioni , gli  danno  ordi- 
nariamente un  terzo  raffina mento  ; in  cui 
fi  fervono  fidamente  di  chiara  d’uovo, 
e fuo  gufcio,  battuti  inficine,  e gittati 
nel  Zacchere  liquefatto  ; il  che  fi  chia- 
ma, chianficar  il  Zucchero.  Vedi  Zuc- 
chero. 

Raffinare  il  fialnitro.  — Elfendo 
pollo  quello  fale  in  co  v;f  j di  terra,o  di 
farro,  vi  fi  ver  fa  fopra  tane’  acqua  di  fon 
tana , quanta  bada  per  diiTolverlo.  11 
vafo  è poi  mcITo  fopra  un  fuoco  leggie- 
ro , e ft-bito  che  1'  acqua  comincia  a boi 
lire  , vi  fi  getta  della  polvere  d allume: 
la  proporzione  è , una  libbra  d’  allume 
3128  libbre  di  falnitro  ; e vi  s'aggiugne 
un  poco  d'aceto.  Mentre  bolle  , fe  ne 
dee  levare  la  fchiuma  ; e cosi  è rcfil/iato. 
Vedi  Salpi  et  fa. 

Pel  rajfinomtnto  £ altre  materie,  come 
canfora  , cinabro  , {p-'/ò  , lapide  , f de,  bor- 
ràct  ec.  Vedi  Canfora  , Cinabro, 
Zolfo  , Sa  le  , ec. 

Gl’  Inglt-li  chiamano  I’  otte  del  raffi- 
nare i metalli  , rifinirà , e affinale',  quell’ 
ultima  voce  non  fi  uova  ebe  negli  an- 
tichi lor  codici. 
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Gli  A ffìnatori  lnglefi  chiamano  pure 
Quartation  il  metodo  di  purificar  1’  oro, 
con  liquefare  tre  parti  d’argento  con 
una  d*  oro  ; e con  gittar  pofeia  la  miflu- 
ra  nell’  acqua  forte  ; la  quale  difiolven- 
do  l’argento,  lafcia  l’oro  al  fondo,  in 
forma  d’  una  polvere  nera. 

Quella  voce  Quaitation  lignifica  prò* 
pr  amente  il  patire,  o partimcnto.  Vedi 
Raffinare.  Vedi  anche  Oro  , ec. 
r”.  1 1 . ^ g 

Su  PfLEieiNTO. 

RAGAZZO,  Fanciullo.  Ragazzo,o 
fanciullo  petiificato.  Il  Rartolino,  Mon- 
fiu-ur  Pare  , e Fortunio  Licetu  , come 
anche  altri  Scrittori  parecchi  ci  contano 
!’  ilioria  d‘  un  ragazzo  , o bambino  pe- 
trificato,  la  qual  cola  ebbe  a fembrarc  a 
molti  allatto  incredibile.  Il  fanciullo 
però,  che  defcrivonci  i divilati  Autori, 
leguita  tuttavia  a mantenerli  in  edere,  e 
vien  realmente  conlcrvato  non  altra- 
mente che  una  rarità  grar.diilima  nel 
Alufeo  del  Re  di  Danimarca  in  Coppe- 
naghen. 

La  Donna,  che  ingroflofli  di  quello 
bambino  viveva  in  Sens  in  Sciampagna 
gli  anni  di  nollra  Redenzione  1582. 
quello  fanciullo  fu  cavato  fuori  della 
colici  pancia  a forza  di  taglio  chirargi- 
co  , e venne  univerfalilfimamence  fup- 
pollo,  che  continualfc  a (lanziare  in  quel 
ventre  pel  tratto  lor.gh  illimo  di  circa  una 
ventina  d’  anni. 

Che  quello  fia  un  feto  umano  reale, 
c noo  artefatto,  è più  che  evidente  «IT 
occhio  di  qualfivoglia  ofiervatore,  e la 
parte  fuperiore  del  medefimo,  allorché 
è efaminata  , vien  trovato,  edere  di  una 
io  !anza  aflbmigiiamefi  al  gelio  , o fia 
quella  tal  data  pietra,  onde  a Parigi  iV.fi 
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lo  (Iucca  ; la  parte-inferiore,  o pili  bafTa 
è molto  piò  dura;  conciolliachè  le  colce 
non  meno,  che  le  natiche  lieno  pctfet- 
tiffitna  , e genuina  pietra  d'  un  colore 
rodiccio,  e della  durezza  medeli.na  del. 
le  nodre  pietre  di  cava;  la  granellatura.e 
la  fuperficie  di  queda  parte  compari  Ice 
efattiffimamente  limile  a quella  de'calcoli 

0 delle  pietre  ellratte  fuori  della  vefcica 
dei  corpi  umani,  e tutta  la  fodanza  fen- 
do data  efaminaca,  e ponderata  con  tutta 
la  maggior  diligenza  , ed  accuratezza 
poflibile,  comparifce  edere  veracemente 
reale  , ed  affoluta  pietra.  Quedo  fan- 
ciullino  venne  condotto  da  Sens  a Pari- 
gi , e colà  venne  comprato  da  un'  Ore- 
fice Veneziano  , che  quivi  trovavafi  ; e 
Federigo  111  Re  di  Danimarca  com- 
prollo  pofcia  in  Veneziana  quedo  Ar- 
tefice per  una  grofllilìma  fomma  d'oro, 
e lo  collocò  nella  fua  rariflìma  Gallerìa. 
Vegganfile  nodre  Tranf.  Filofof.  nu- 
mer.  2 85.  pag.  1 400. 

EfpoGzione  dei  Fanciulli.  Veg.l'art. 
Esposizion  e. 

ImpoGzione  del  Nome  dei  Ragadi. 
Veg.  l’artie.  Nominarb. 

ProvviGone  per  i Ragazzi  della  Sol- 
datefca.  Vegg.  1’ articolo  Soldato. 

Svagamento  dei  Bambini.  Equedauna 
disgrazia,  che  avviene  par  troppo  fre- 
quentemente. Per  impedire  la  medeGma 

1 prodi  Fiorentini,  che  è una  Nazione  io 
edremo  accorta,  e diligente,  rinvennero, 
o fabbricarono  un  idrumenro  , cui  efsi 
addimanJano  propriamente  Arcuccio, 
che  produce  l’ effetto  fofpirato  d‘ impe- 
dire tale  fventura  a maraviglia  bene  In 
quella  doridifsima  Città,  e Stato  fono 
ingiunte  oltre  a ciò  pene  gravidime  a 
quelle  date  femmine  , che  poneffero  i 
loro  fanciuliini  a dormire,  fenza  por  loro 
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intorno  P arcuccio  divilato.  Vedil’  art. 
Arcuccio. 


5 RAGEMEHAI.E,  Città  dell’ In- 
die, negli  Stati  del  Gran  Mogol,  predo 
il  Gange  , nel  Regno  di  Bengala,  long. 
104.  1 5.  lat.  aj.  20. 


S a e t L E M E N T 0. 

RAGGI  , Raggi  , radii  pinnarum » 
Per  queda  cfprefsione  raggi  dell»  pinne 
intendonG  nell’  Ittiologia  i piccioli  di- 
legini  ofsicini  forreggenti , o Ibdentanti 
quella  membrana,  onde  fon  formate  le 
piume  dei  pefei , e che  dall’  Artedi  fo- 
no denominati  OJicula  radicata  pinnarum, 
dal  loro  feorrete  che  fanno  , e portarli 
dalla  bafeallafommità  appunto  nella  for- 
ma di  raggi , o come  altrettanti  raggi. 
VedaG  l’articolo  Pinna. 

Di  quedi  raggi  alconi  fono  aguzzi,  e 
pungenti,  altri  noi  fono.  I raggi  pun- 
genti feno  Tempre,  e codaatemente  du- 
ri, e rigidi , gli  altri  per  lo  contrario 
fono  perpetuamente  morbidi,  e pieghe- 
voli , o GenoG  i medeGmi  (empiici,  op- 
pure GenoG  fpaccati , e diviG  in  due,  od 
in  piò  rami  nella  loro  edretnicà.  1 raggi 
pungenti  fono  fempremai  formati  d’offa 
fetnplici , dove  gli  altri  per  lo  contrario 
vengono  ad  elìer  formati  di  due  offa  , 1* 
uno  all’  altro  drettamence  unentiG  , od 
efattirsimamente  combagiantiG  in  guifa 
uguale.  Allorché  il  pefee  è vivente  non 
è Tempre  agevole  il  Imparare  quefie  offa; 
ma  allorché  è Iellato,  o cotto  , agevo- 
lilsimamente  vengonfi  a dividere  nella 
baie,  ed  alcune  volte  per  tutto  il  loro 
tratta  quanto  é lungo.  I pefei  i quali 
banco  delle  piace  fempliei,  e pungenti- 
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fui  loro  dorfo,  nella  loro  pancia,  cd  in 
vicinanza  deli’ aro  , li  no  pii  appreso  : 
J.e  Perchie, pii  Spari,  i Libri,  le  Amie, 
j Tracòmi , i .Muggini,  i Bulloni,  i Tia- 
rhini  , gli  Zei , i Multi , i Ligiri,  i Ga- 
lleresti , le  Scorpene  , i Caprifci.  In 
quelli  pcfci  i raggi  deile  pinne  lon  rutti 
Semplici , e fono  più  , o meno  pungen- 
ti. Nc!  pefce  fgombro  i raggi  della  pri- 
ma pinna  del  dorfo  , e quei  delle  pinne 
della  pancia , fono  alTolutamente  fem- 
piici  , ma  fono  appena  offervabilmente 
pungenti. 

I generi  de’  pefei,  che  fcgoono,  fono 
quei , die  hanno  i raggi  delie  pinne 
rutti  doppi  i ° raddoppiati  nella  bafe, 
ed  inficrne  morbidi , e flessibili  ; vaie  a 
dire,  i Syngnatlii , i Cob'tidi,  i Ciprini, 
le  Clupee,  o Cheppie  , i Coregoni,  gli 
Osmari,  gli  Efoci , i Pleuroneni,  i Ca- 
di , ed  i Congri.  Quanto  più  morbide, e 
più  pieghevoli  fono  quelle  offa,  o raggi 
delle  pinne  , tanto  maggior  numero  di 
nodi  framezzanti  trafvcrfali , e lucidi 
ire  va  li  nei  mcdefiini.  Dai  Ciprini  ci 
vengono  prefentati  moltifsimi  cfempli 
di  quello  , come  anche  di  pari  dalie 
Cheppie  , dai  Coregoni,  e dagli  Efoci. 
Quegli  cfsicini  , o raggi , che  hanno  nu- 
mero minori  di  nodofità , o nodi  fra- 
mezzanti,  o lince  attraverfanci , o tra- 
svcrfali,  fono  alcun  poco  più  rigidi,  tut- 
toché non  fieno  aguzzi  , o pungenti. 
Quello  fatto  noi  lo  rileviamo  nei  Pieu- 
ronctti,  e nei  Gadi.  Oltre  di  quelli  rag- 
gi forovi  certi  altri  piccioli  cfsicini  , i 
quali  fono  d‘  una  figura  bislunga  , e fcr* 
vono  per  forreggere  , e per  follenere  le 
bai'  delle  pinne  del  dorfo,  e la  pinna 
dell’  ano.  Le  pinne  del  dorfo  , e quelle 
in  vicinanza  deli’ ano,  non  trovarli  con- 
giunte dai  loro  raggi,  ad  alcuno  più  gì  of- 


R AG 

fo  mufeoio,  opiù  grojCTo  odo,  quali  fono 
appunto,  a cagion  d’  elempic  , le  pinne 
pettorali  , e ventrali  : ma  ciafchcdun 
raggio  , od  odo  in  quelle  pinne  rimani! 
affilio  ad  un  odo  bislungo,  eretto,  cd 
innalzato  perpendicolarmente  infra  le 
apofifi  della  vertebra  , ed  il  dorfo  della 
pinna.  1 raggi  fono  congiunti  nella  loro 
baie  a quelle  oda  per  mezzo  di  un'  ar- 
ticolazione, ed  ivi  attaccate  per  mezzo 
d'  una  cartilagine  ; e quelle  offa  non  ri. 
mangono  aderenti  alleapofilì  della  ver- 
tebra , ma  trovanfi  regolarmente  pianta- 
te infra  effe  apofifi.  Sono  quelle  oda  fem- 
prc  , e collantemente  femplici  , cd  in 
parecchie  fpezie  di  pefei,  come  a cagion 
d'  efempio  , nei  Pleuronetti  , fon  con- 
cave nel  fondo.  Fra  quelle  offa,  cd  i pri- 
mi raggi  delle-pinna  del  dorfo,  nel  pe- 
fce fgon.bro  troeanvifi  certe  altre  pic- 
ciole  offa  piantate  in  forma  di  fcmicir- 
colo  , e tralverlalments  ; ma  i loro  spici 
fono  llriati  , e piegatili  alcun  poco  all’ 
insù.  É quella  un' offervazione  fatta  fi- 
nora foltanto  in  pochi  pcfci,  ma  merita 
la  offa  in  fe  rteffa,  clic  venga  dai  Natu- 
ralilli  efaminato,  fe  trovili  ciò  eziandio 
in  quegli  altri  pelei , i quali  hanno  dei 
fide  hi , o fcannellature  nelle  pinne  dor- 
fali.  Vcggaf:  èrtali  lciuhyologia. 

Raggiato.  Fiori  raggiati  nella  Bo- 
tanica. 

£ quella  nella  Botanica  un’ efprclfio- 
ncuiatad.il  Tourneforc  non  meno  che 
da  altri  Sciittori  di  quelle  materie , per 
lignificare  e dinotate-dei  fiori  (imiglianti 
a quel  fiore,  appellato  fior  grande  di 
Primavera , del  Girafole,  e d’altri  a que- 
lli limigiianti.  ’1 

Un  fiore  raggiato  ha  due  parti,  vale 
a dire  , la  fua  patte  d:  mezzo , clic  aJ- 
dimandafi  dilco  , e che  è intieramente 
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eofnpoda  di  fiorellini  , e la  parte  elle-  lungo  l’ ulna  , e prende  appunto  il  fu« 
riore  che  appellali  cerchio  , o frangia,  e nome  dalla  fomigiianza,  che  ha  col  rag- 
quedaè  intieramente  comporta  di  mezzi  gio  d'  una  ruota.  Fannoli  gli  Anatomici 
fiorellini  ,od  eziandio  di  foglie  piatte,  a delcrivere  in  qued’  oifo  una  porzione 
ed  uguali  ; ma  quello  fecondo  cafo  è di  mezzo,  e duecrtremità.  Una  dique. 
molto  meno  comune.  1 fiorellini  , ed  i ile  «Uremica  è picciola,  ed  aflbmiglian* 
temi  fiorellini  rimangono  di  pari  gli  uni  teli  ad  una  Ipezie  di  teda,  od  intedatura 
e gli  altri  aderenti  agli  embrioni,  ed  fienaia , ed  appoggiantefi  fopra  un  collo; 
al  talamo  del  fiore  , venendo  ad  edere  1 altra  edremità  è grolla,  eviene  ad  af* 
Contenuti  in  una  coppa  , o calice  gene-  fomigliarfi  ad  una  force  di  piedeilallo,  o 
tale  Quelli  embrioni  alla  per  fine  ven-  bafe  ; che  perciò  potrebbe  con  fomma  ’ 
gono  a maturarli  in  femi  , alcune  fiate  acconcezza  , e proprietà  dividerli  1’ odo 
provveduti  , e falciati  di  piuma,  alcun'  in  teda, od  intellatura,  incorpo,  odia 
altre  volte  colle  teftoline  sfogliate  , ed  bafe. 

alcune  volte  finalmente  lenza  1’ una  cofa,  La  teda,  o fia  picciola  edremità  del 
e fenza  I' altra  ; alcun’  altre  volte  poi  raggio  è cortiflima  , o bada;  la  vetta,, 
fono  marginati.  Di  quedi  femi  alcuni  o lsmmità  della  medefima  è concasa , e 
trovanti  intorno  intorno  inviluppati , o la  circonferenza  è cilindrica  , e canto  la 
chiufi  entro  una  Ipezie  di  capfuia  , o cu-  cavità  glenoide  , quanto  tutta  la  circon- 
do  Jietta  ; altri  trovanti  dilgiunti,  e fe-  feren za  , vengono  ad  eder  coperte  colli  ■» 
parati  l’uno  dall’  altro  per  via  di  picciole  medefima  incordatura  , od  incamicia-* 
foglioline  perpendicolari.  Veg-  Tav.  I.  tura  cartilaginofa  lifcia  , lucida  , e circa  1 
di  Botanica,  Clalfe  t.  Vedali  di  pari  una  quarta  parte  della  circonferenza  è" 
Tourntfori  , Indie,  p.  480.  piò  larga  , o dilatata  di  tutto  il  rima-» 

Foglia  raggiata,  predò  i Botanici,  nunte  d’ effe.  Il  collo  è picciolo  , e la-1 
Veggafi  I’ articolo  Foc  lia  fua  fituazione  è alcun  poco  obliqua^  ui- 

. Il  agg>o  . Raggio  di  Curvatura , op.  vi  viene  ad  edere  terminato  da  una  cu* 
pure,  Raggio  «Iella  Curvatura  di  una  bcrofità  laterale  , che  llanzia  difetta* 
Curva.  É quello  il  raggio  d'  un  circolo,  mente  forco  la  porzione  larga-  delia  teda 
che  ha  la  curvatura  medefima  in  un  da-  od  intellatura  , clitndo  ruvida  -nel  fuo 
to  pur.co  della  curva  , che  la  curva  ha  mezzo,  ed  alpra,  comeanche  in  uno  dei 
in  quel  punto.  lati  , e 1 i (eia  per  lo  contrario , e fuperfi-» 

Raggio,  predo  i Romani  antichi  era  cialmenre  carcilagicofa  nell’  altro  laco. 
la  denomioazione  data  ad  un  badoncino  La  bafe  , o fia  edremità  grande  nel 
di  ferro,  col  quale  i ragazzi  facevano  raggio  è a proporzione  molto  più  larga, 
girare  il  Troco.  Veggafi  l'artic.  T roco.  che  grolTa  e fatticcia  , eJ  ha  due  ampi  » 
Kaggìo  , Nell’  Anatomia.  É il  rag-  lati,  ed  un  lato  auguilo.  Uno  di  quelli  > 
gio  a un  di  predo  della  lunghezza  me-  lari  larghi  è alcun  poco  concavo,  ed  efa- 
defima  dell'ulna,  più  grolfo  in  una  delle  tilfimamente  uguale  :T  altro  è difugoaf* 
due  edremità  , che  nell’  altra  , irrego--.  mente  convello  , e viene  ad  eder  divida  ' 
larmente  triangolare  , piegato  alcun  po-  da  prominenze  longitudinali  ,0  liana  » 
cu  , e fituato  , o piantato  lateralmente  linee  offee  , ma  in  tre  o quattro  canale** 
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ti  longitudinali:  ma  quelli  comparifco- 
flo  aliai  pii)  dirtintame me  , e rilevanfi 
viecmggiormente  nelle  o(Ta  frefthe  di 
quello  facciafi  in  un  fé- co  , ed  alido 
Scheletro.  Il  lato  dretto  viene  a rimane 
re  incavato  per  io  lungo  , e fra  elfo  e gli 
altri  due  vengono  ad  efser  formati  due 
angoli,  dai  quali  fono  didimi  i tre  lati; 
e di  contro  gii  altri  due  vengono  ad  in- 
contrarli in  un  terzo  angolo.  Qaefto  la- 
to dretto  viene  a terminare  in  una  cavi- 
ti femilunare,  frangiata  , o circondata 
da  una  lil'cia  cartilagine  ( e discente 
predo  che  nella  medefima  direzione 
della  tuberofità.  I Iati  larghi,  o di- 
latati vengono  terminati  nel  loro  ango- 
lo comune  da  una  punta  ottufa  , o fia 
produzione  , la  quale  è data  caratteriz- 
zata colla  particolare  denominazione  d’ 
apofifi  diloide  del  raggio  , e che  è real- 
mente e veracemente  una  continuazio- 
ne d una  delle  linee  ofTce  già  mentovate 
poc’anzi.  Tutta  labafevienea  termina 
re  in  una  cavità  glenoide  bislunga,  trian- 
golare, la  cartilagine  della  quale  viene 
ad  edere  continuata  fopra  il  contorno, 
od  oliatura  del  lato  angudo.  E queda 
una  cavità  articolare  afsomiglianrcfi  ad 
un’ateo,  e terminante  in  un  lato  nell’ 
apofìfi  diioide  , e fatta  concava  nell’al- 
tro lato  della  cavità  del  Iato  angudo. 
Queda  apparifee  divifa  in  due  porzioni 
da  una  piccola  linea  trafverfale  ; e nello 
fiato  naturale  il  lato  incavato  viene  ad 
efsere  allungato  in  fuori  da  una  produ- 
zione carrilaginofa  , la  quale  nei  fec- 
cbi  fcheleui  è perdala  , e fmarrita- 
Il  mezzo,  o lia  corpo  del  raggio  ri- 
mani alcun  poco  incurvato  , diacendo 
la  concavità  fra  la  cuberolìtà  della  teda, 
od  intedatura,  e la  cavità  femiluna- 
i«  della  balie.  Ha  quello  tre  lati , uno 
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tòndeggiato  , che  è il  lato  convello  del- 
la curvatura,  e due  concavi  : tre  angoli, 
due  dei  quali  fonoottufi,  di dinguemi  ] 
dar  lari  concavi  dal  iato  converto, ed  il 
■ erro  acuro  trovante!)  fra  i lati  concavi 
oppudi  al  lato  conveTso.  In  cialchedtt- 
no  di  qncrti  lati  trovanvilì  patecchie 
impressioni  mufcolari.  Nei  fanciulli  la 
teda  , od  intedatura , e la  bafe  di  quell* 
arto  fono  epififì  , ed  in  alcuni  friggerti 
rimangonti  tali  per  lungo  tratto  dopo 
l’infanzia.  Il  raggio  viene  ad  efser  con- 
nefso,  ed  attaccato  coll’  ulna  ,coH’ofso 
dell’ omero,  e col  carpo.  Viene  a rima- 
nere articolato  coll’  ulna  nelle  due  ertre- 
mità  da  un  ginglinao  laterale,  addoppia- 
to , la  fodanza  carrilaginofa  della  ime- 
datura  convertendoli  nella  p icc io I*  ca- 
vità figmoide  , e la  cavità  femilunare 
della  bafe  , voltandoli  fopra  la  picciola 
intedatura  nell’  ertremità  piò  balia , od 
inferiore  dell1  altro  ofso  ; e cosila  pic- 
ciola eftremità  d'  una  di  quede  olia 
viene  ad  efsere  congiunta  alla  grande 
ertremità  dell’ altra.  Viene  a rimanere 
articolato  coll*  ofso  dell*  omero  dalia 
applicazione  della  cavità  trovanteft  nel- 
la fommità  di  Tua  intedatura  alla  piccio- 
la teda  trovante!)  nell'  ertremità  pii)  baf- 
fa,  od  inferiore  dell’  altro  olso  : da  que- 
lli confermazione  verrebbe  ad  efsere 
valevole  a muoverli  in  ogni , e qualun- 
que direzione  ; ma  ficcome  trovali 
legato  all’  ulna  in  tutt’  e due  le  ertre- 
mità ,così  i Tuoi  movimenti  fopra  la 
picciola  teda  , od  intedatura  con- 
divide nell’  ertremità  più  bafsa,  od  in- 
feriore dell’orsa  dell’  omero  vengono  ad 
efsere  confinati  a duefole  fpezie  di  mo- 
to , vale  adire  , a quello  di  rotazione, 
allorché  fi  volge  , o girali  fopra  i lati 
delle  efiremiù  deli’  ulna  , ed  a quelle* 
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ài  ftefsione  , e d’  eftenlìone  in  'cotenne 
coll’  ulna  ; ed  entrambi  quelli  motiefser 
pofsuno  etTettoaii  nella  maniera  mede- 
lima.  Veg.  ft'inslovi  , Anatomia,  p.  So. 

Cartilagini  del  Raggio  . Nella  baie  di 
quell’  ofso  vi  ha  una  cartilagine  partico- 
lare, o ha  produzione  triangolare  , fot- 
jilifsima , piò  lunga  , che  larga  , e pi  ur- 
to Ilo  piatta  , odappianata , che  concava. 
JEll'è  affilia  dalla  bafe , o lato  più  corto 
all’  intaccatura  iìgmoide  laterale  della 
bafe  del  raggio;  1'  altro  lato  viene  a toc- 
care 1’  eftremità  piatta  dell'  ulna  , ma 
con  è affifso  alla  medelima.  Quella  può 
efsere  con  proprietà  fufficieotifsiroa  de- 
nominata la  cartilagine  , ioterarticolare 
del  palfo.  Viene  ad  clTere  unita  , o le- 
gata al  raggio  per  mezzo  di  coriiffimi 
ligamenti,  e fdrucciolaodo  (opra  la  pic- 
cola teda  dell'ulna  , viene  a feguitare 
tutti  i movimenti  del  raggio.  Ella  fi  è 
pertanto  una  fpezie  di  produzione , od 
allungamento  articolare  del  Iato  più  baf- 
fo , od  inferiore  della  bafe  del  raggio,  e 
nello  dato  naturale  viete  a riempire  lo 
Ipazio  vuoto  , che  nello  fcheietro  appa 
tifee  fra  il  termine  dell'  ulna  , e l’otto 
adiacente  del  carpo.  Veggafi  Vtnslov, 
Anatomia,  pag.  140. 

Ligaminti  del  Raggio.  Parecchi  dei 
ligamenti  delle  oda  della  parte  anterio- 
re del  braccio  fono  comuni  ad  elE  , ed 
all' odo  dell'  omero  , ed  altri  iìmiglian- 
temente  ad  efli,  ed  alle  oda  della  teda; 
ibnovene  però  due  , i quali  fon  proprj, 
e particolari  a queda  parte  del  braccio* 
uno  cioè,  denominato  ligamento  inter, 
cfleo  delia  parte  anteriore  del  braccio  , e 
l’altro  ligatnento  coronario  del  raggici 
ed  aquedi  pedono  edere  aggiunti  i li- 
gamenti anulari  , i quali  fervono  follati- 
lo pel  gareggio  dei  tendini  d’  Altro 
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efpanfioni  ligaroentole  , che  poffon  ef- 
fere  acconcidimamcnte  denominate  liga- 
menti  mufcolari.  il  ligamento  intcrodeo 
della  parte  anteiiore  del  braccioè  fomi- 
gliantidimo  a quello  della  gamba  .-  ri- 
manvi  affido  da  un' orlatura, o contorno, 
lungo  l’ angolo  acuto  dei  raggio , 1'  altro 
lungo  quello  dell'  ulna.  Egli  è princi- 
palmente compodo  di  due  validillimi,  e 
fortifsimi  piani  di-fibre,  che  incroccianlà 
1’  uno  1'  altro  ad  angoli  obliqui,  e late ra- 
nodei  fori  in  differenti  didanzepcl  paf» 
faggio  dei  vafi  fanguiferi.  Da  quello  li-- 
gamento  vengono  unite  , e legate  le 
due  olla  drettifsimameote  inlieme,  ed 
i due  piani  fervono  per  l’inferzione  di 
parecchi  mufcoli.  Il  ligamento  coronale 
del  raggio  è una  fpezie  d’  uncino  liga- 
mentolo  circondante  la  circonferenza 
circolare  della  teda  , od  intedatura  di 
quell’ odo.  Egli  i fummamente  gagliar- 
do , e s’  avvicina  grandemente  alla  foli- 
dità  d’  una  cartilagine  , ed  il  laco  conti- 
guo al  raggio  è fommamente  levigato* 
11  ligamento  capfulare  della  giuntura- 
dei  gomito  feorte  e portali  all"  ingifr 
dalla  fua  inferzione  nelt'odo  dell'  omero/ 
e rimane  affiu'o  nell;  olecrano  incorno 
iotorno  all’  orlatura  della  cavità  grande 
Iìgmoide  , includendo  noumeno  I’  api- 
ce dell'  olecrano  , che  quello  altresì  dell' 
apohli  coronoide. 

1 comuni  ligamenti  veri , dai  quali  P 
ofso  dell' omero  viene  ad  efser  congiun- 
to , e coonefso  alle  ofsa  della  porzione' 
anteriore  del  braccio  , denominati  liga— * 
menti  laterali , fono  i due  mazzetti , » 
fafeetti {Jb/iicutf)  i quali  dopo  efsete' 
incallrati  ,od  inferiti  nei  condili  dell'ut 
fo  dell’  omero  vengono  ad  efpanderl): 
non  altramente  che  un  piè  di'  uo’nca:: 
quello , che  rimane  affiùo  nel  condii^ 
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interiore,  è denominato  il  bracbio  cu- 
bitale , e 1'  altro  il  brachio  radicate. 

Dei  ligimenti , dai  quali  le  ofsa  del* 
la  porzione  anteriore  del  braccio  vengo* 
oo  a rimaner  connefse  a quelle  della  ma* 
Do,  uno  è fomigliantifsimo  ad  una  corda 
tondeggiante  , che  è afTìlso  nell'  apufifi 
Xiloide  dell'  ulna  , e quindi  viene  a paf- 
tare  fopra  1' ofso  cuneiforme  del  carpo; 
ed  un'  altro  ligamento  cattamente  Jar* 
go  viene  a rimaner  ficcato  nella  punta 
«lei  raggio,  e dall'  altra  fua  edremicà  nel* 
le  ofsa  del  carpo  medefimo.  Da  quello 
ligamento  (litoide  del  raggio  lungo  eia* 
fcheduna  orlatura, o contorno  della  ba- 
lie di  quell'  ofso  trovanfi  degli  ordini  di 
fibre  ligamentofe  difpode  , o diacentifi 
prefsochè  nella  direzione  medefima 
dello  delio  ligamento,  e vengono  con- 
tinuate per  ogni  , e qualunque  ver fo  al 
ligamento  Itiloide  deli'  ulna.  Hannovi 
fimigliantemente  parecchi  ligamenti  a* 
nulari  piocioli  piantati  in  differenti  di- 
danze  fopra  il  lato  convefso  della  bafe 
del  raggio  , dal  iuo  apice  diloide  alia 
lua  articolazione  coll'  edremitì  dell'ul- 
oa.Sono  quedi  per  lo  meno  lei  di  nume- 
ro , ed  alcuni  d’  efsi  fono  doppi  < ° tri- 
plicati. 11  primo  di  quedi  rimane  ailìfso 
«eli’  apice  diioide:  il  fecondo  nella  fcan- 
oellacura  trovantefi contigua,  od  in  vi- 
cinanza di  quedo  medefirno  apice;  il 
ferzo  nella  picciola  fcannellatura  angu- 
fla  , o lia  fcannellatura  di  mezzo  : il 
quarto  nella  fcannellatura,  che  è in  vici- 
nanza del  primo  ; il  quinto  nel  cantone 
dell'  intaccatura  della  bafe  nella  fua  arti- 
colazione culi' ulna  ; ed  il  fedo  final* 
mente  nella  edremità  dell’  ulna  in  vici- 
nanza dell’  apofilì  diioide.  Sono  quedi 
preft  jché  intieramente  coperti  dal  liga- 
Ifteotu  uiàiTuno  obliquo,  e trovaci!  affidi 
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cosi  validamente  io  efso  da  un  taro,  lf«x 
come  lo  fono  nelle  ofsa  fopra  1'  altro  la- 
to. Veggali  Vinstom  , Anatomia,  pagg. 
141.  142.  & feq. 

Raggio  articolino.  Nell'  Idoria  na- 
turale è queda  una  denominazione  data 
dal  Meilj  , da  Monfieur  Gmelin  , e da 
alcuni  altri  Scrictori  eziandio  ad  una  fpe- 
zie  particolare  di  follili  figurati,  dei  qua- 
li avvene  una  varietà  grandifftma  di  ipo- 
zie . alcune  delle  quali  fono  date  deferit- 
te  dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  fra 
le  belemnite  fotto  le  denominazìoai  di 
alveoli  btltmnitarum. 

Monfieur  Gmelin,  che  fi  è prefo  pon- 
tieri , e brighe  grandiftime  per  arrivare 
ad  edere  pienamente  informato  , non 
fidamente  della  natura,  e della  figura  cil 
quede  pietre,  dai^Soggetti  raedefimi  ri- 
dotti a feverifsimo  el'ame  ; ma  eziandio 
della  loro  idoria,  e delle  varie  deferi- 
zieoi  fatteci  delle  medefime  da  AutoiJ 
diverfi  , offerva,  come  la  Regione,  ova 
quede  trovanti  con  grandifsima  frequen- 
za , fi  è ia  Svezia  , e che  colà  in  niua 
altro  luogo  fono  coti  comuni,  come  lo 
(uno  nell'  lidia  d'Ocland.  Dal  Wolkmaa 
vengonci  eziandio  rapprefentate  alcune 
di  quede  pietre  in  figura,  e quede  tro- 
volle  quei  Valentuomo  nella  Slefia  ; e 
Monfieur  Helwing  ce  ne  fomminidra 
altre,  cui  egli  raccolfe  nella  Prufsia;  ed 
elfo  delfo  ne  trovò  di  pari  delle  nume- 
rolifsime  congerie  nella  Rufsia. 

Trovanfi  quedi  fofsili  comunemente, 
e per  lo  piò  immerfi  nella  pietra  dacal- 
cina,  e quantunque  al  primo  colpo  d* 
occhio  pofifan  fembrare  tutti  limili  l'uno 
all’altro,  nulladimeoo,  fé  altri  facciali 
a diligentemente  odervarli , ed  efami- 
narli  , verrà  a toccar  con  mano,  come, 
differì  tuono  gruademetue  (afra  tè.  La 
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-d'dinzione  generale  la  piò  ovvia,  {Uti- 
lità dal  prode  Montieur  Gmelin  , (ì  è, 
che  alcuni  d'  efsi  fono  diricci , alcri  per 

10  contrario  archeggiaci. 

Rifpecco  ai  diricci,  quelli  elTer  pollo, 
no  divifi  acconciamente  in  due  generi. 

11  primo  di  quelli , fecondo  ciò,  che  ce 
ne  lcrive  quello  V alene  uomo  , compren- 
de ed  abbraccia  due  fpezie  : quei  della 
prima  lifei , ed  avenci  un'alveolo  con- 
vergente. Quello  è compollo  di  parec- 
xhie  patelle  d’  una  6gura  tondeggiante, 
e difpolte  in  una  foggia  paralcl la  1*  una 
(òpra  I’  altra.  Ciafcheduna  di  quelle  pa- 
telle è convella  da  uno  do'  fuoi  lati  , e 
concava  dall'  altro  lato  ; eia  parte  con- 
vella d’  una  trovali  nell'articolazione,  la 
quale  viene  ad  unirle,  e farne  un  corpo 
folo  ; ed  è fempre  , e collantemente  ri- 
cevuta entro  la  parte  concava  di  un’  al- 
tra, la  cui  parte,  o porzione  convella  vien 
di  nuovo  ad  elTer  ricevuta  entro  la  parte 
concava  d'  una  terza  , e cosi  in  feguito 
per  tutto  il  tratto  del  corpo  del  fofsilc. 
Il  diametro  della  più  grolla  di  quelle 
fpezie  è a un  di  predo  quelle  due  dita, 
e quello  della  fpezie  piò  picciola,  o piò 
minata, di  un  dico.  La  circonferenza  non 
è p erfetcamence  , eJ  ciaccamente  circo- 
lare , mà”in  una  parte  viene  a rimaner 
tagliata  in  guifa  d’  una  luna  crefcentc. 
Simigliarne  cavità  è futa  pel  ricevimen- 
to di  un’altra  pietra  cilindrica,  la  quale 
non  è articolata  , e che  dal  prede  Mon- 
lìeur  Gmelin  vicn chiamata  un  alveolo, 
a Ivtolus.  Quello  alveolo  feorre  per  tutte 
quelle  divilàte  fpezie  di  lune  crefcenti 
in  un  tratto  , o corfo  diritto,  e conti- 
nuato , e rimanendo  fuori  oltre  le  pa- 
telle , delle  quali  il  corpo  del  fofsile  è 
compollo,  viene  ad  edere  circondato  da 
Bua  ferie  di  falce , piò,  o meno  elevate: 

dami.  T$m.  XVI. 
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quelle cc'rrifpondono  ad  altrettante  del- 
le patelle;  c da  quelle  veramente  fem- 
bra  , che  abbiano  ottenuta  quella  liguri; 
ma  quando  quello  alveolo  perquallìvo- 
glia  accidente  è dato  dilimpegnato  , e 
feombagiato  dal  fuo  raggio  , viene  ad 
elf«te  agevolmenre  renduto  lifeio  , ed 
uguale  a forzaci  ai..:,;one  , oppure  per 
altri  accidenti,  ed  è ufualmen.»  ~.uato 
• lifeio,  allorché  è fciolto.  Vegg.  Act* 
Petropolit.  Voi.  j.  pag.  1^8. 

Sono  quelli  caratteri  generali,  e ven- 
gono ollervati  in  ogni , ed  in  qualunque 
delle  modre  di  quella  fpezie.  Ma  tro- 
vanvìfì  iimigliancemente  delle  altre  va- 
rietadi  accidentali  in  altre  diffei enti  mo- 
dre. Alcune  di  quede  modre  hanno  le 
patelle  , e 1’  alveolo  rimanentifs  fuori  di 
là  da  elle,  tutte  coperte  con  una  fotti— 
lifiicna  eroda  , od  incamiciatura  d’  una 
materia  patentemente  tedacea,  ed  in  al- 
cune la  materia  di  nicchio  vien  trovata 
limigliante.-nencc  framezzo  le  giunture 
delle  patelle  incdefime.  Alcuna  fiata 
Innovi  di  pari  veduti  in  ciafcheduno  at- 
taccamento , o congiunzione  delle  pa- 
telle certi  piccioli  corpiccioli  forcuti 
trovanti!)  aflìlO  nellaparce  elleriore  dell' 
alveolo  ,ed  apparentemente  l'embra,  che 
facciano  l’ ufizio  di  congiungere  infieme 
le  tneJefime  patelle  divede.  Alcuna 
volta  i raggi  fon  trovati  lenza  l’alveolo; 
ma  in  tal  eafo  trovavi!!  cndant  iifìmamcna 
te  una  cavità  , oppure  i rimanigli,  o re- 
liquie d’  una  cavità  , nella  forma  d’  ut» 
canale  cotrifpondente  a ciafchedun  li- 
neamento deli’  alveolo  ; e quello  è lem-, 
premai  coperto  con  un'  incamiciatura 
tedacea  nella  fua  fupcrficie  interiore. 

Moltillrni  di  qt'edi  raggi  vengo* 
trovaci  aliai  confiJettbilme  ite  compref- 
fi , o fpianati , piegati  , o cjotorci , che 
1 
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è un’  accidente  alenilo , e fatto  parti- 
colare  ai  follili  formatifi  entro  forme  ani- 
mali , e clic  colia  materia  ceflacea  fanno 
vedere  , come  fora.'  è,  che  il  tutto  altro 
rem  lia  , fe  non  fe  timafugli  , e reliquie 
d'  un  qualche  pefee  marino.  Bene  fpef- 
fo  altresì , allorché  tutta  la  fidanza  non 

è ingiù!  irta  , q "*  Tat'to  ncl1*  fl>a 
forma- alveolo  vedeli  fconcia- 
,-réfitc  piegato  , e (torto  ; e quindi  ap- 
parifee  , come  quello  era  originalmente 
d’  una  cetlìc tara  piti  tenera  del  rimanen- 
te, e foiiovi  (ìmigliantemente  eviden- 
ti fegni  del  fuo  ellcrc  liuto  un  tempo 
concavo. 

Sor.o  quelli  i caratteri  infieme,  e le 
varietadi  di  quella  fpezie  di  raggio  , e 
fembra  che  non  abbiavi  alcuna  fpezie 
didima  fono  quella  , qualora  però  noi 
non  volefliujo  riconofccrc  , e dichiarar 
per  tali  quelli  , in  cui  le  patelle  fono 
alcun  poco  piò  grolle  , c fatticce  , op- 
pure ove  trovanli  piò  ferrate  , o piò  di- 
fiaccate. Quelli  trovanti  comunemente 
della  lunghezza  di  quelle  dodici  alle  di- 
ciotto dita , ma  pare  che  non  ne  lieno 
fiati  (inora  trovati  di  quelli , che  abbia- 
no la  loro  ellremità  polleriore  perfetta. 
Tutti  quelli  fciolgonli  in  pietra,  con- 
servando per  tutto  il  loro  tratto  , od  e- 
fienlionc  , per  quanto  eller  pollano  rin- 
tracciati , eJ  efaminati  , la  medelima  fi- 
gura cilindrica  , fenza  formarli  in  cono, 
o piramide  verfo  la  loro  ellremità,  o per 
meglio  efprimerci,  verfo  niuna  delle  due 
loro  ellremità.  Egli  è veto,  che  in  al- 
cune delle  pietre  , ov’  edi  trovanfi  inta- 
nati, ed  imme'lt,  e che  vengono  ridotte 
a pulimento  per  ufi  vari,  fembra  che  va- 
dano grado  per  grado  facendoli,  e dive- 
nendo piò  piccioli,  di  modo  che  fem- 
Jweubbe  che  veuifleto  a terminare  aguz- 
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li,  od  in  una  punta  ; ma  quello  e (Ter  pui 
beniffimo  dovuto  al  loro  edere  tagliati 
a fghimbefeio  , od  a traverfo,  e non  già 
in  una  politura  , o direzione  orizzon- 
tale, e i corpi  mede-limi  po  tfon’  eflér  con 
tutto  quello  veracemente  , e realmente 
cilindrici.  Non  è però  impofsibile,  che 
dar  fe  ne  pollano  di  quelli,  ficcome  in 
fatti  avviene  delle  belemnite,  che  alcu- 
ni cioè  fieno  cilindrici  , cd  altri  per  lo 
contrario  di  forma  conica  , o piramida- 
le : oppure  psravverttura  tutti  poffbn’ 
eder  conici  ; ma  ciò  noi  non  damo  (taci 
finora  valevoli  a rintracciare  perfetta- 
mente. 

La  feconda  fpezie  del  primo  genere 
è il  raggio  articolato  retto,  o diritto, il 
quale  contiene  un'  alveolo  , ed  è d’  una 
tefsitura  (cannellata.  É quello  compofio 
di  patelle,  le  quali  (lannolt  ferrate,  e 
firette,  e trovanfi  fiabilmente , e tena- 
cemente congiunte  infieme.  Quelle  fono 
convelle  in  una  dei  loro  lati , e concave 
nell’altro  lato,  ed  i loro  varj  diametri 
vanno  fenfibilmente  (comando  , e dimi. 
nuendofi  verfo  una  delle  ellremità. Que- 
lle contengono  fimigliantemente  un  al- 
veolo. Le  patelle  , delle  quali  quella 
fpezie  è comporta,  fono  d’ una  figura- 
ovale  , od  ellittica  , e ciafcheJuna  d elle 
viene  ad  edere  circondata  da  dati  nume- 
ri, o ferie  di  Urie  circolari.  Veg.  Acla 
Pctropolir.  pag.  256. 

Il  fecondo  genere  dei  raggi  abbrac- 
cia , e comprende  quelli  , che  fono  ret- 
ti , o diritti  , e che  hanno  un  filuncolo  , 
il  quale  feorre  da  un  lato  all' altro  per 
loro  mezzo.  Sono  quelli  comporti  di- 
patelle  di  diametri  uguali  rtefa  paralella 
1’  una  (opra  1'  altra  , e fono  converte  da 
uno  dei  loro  lati , e concave  nell’  altro 
lato  ; c per  fiffatta  configurazione  ve». 
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gono  ad  edere  fendute  acconce  , ed  a- 
dattacc  quelle  patelle  non  meno  a rice- 
vere , che  ad  edere  vicendevolmente  ri- 
cevute 1'  una  dentro  1’  altra  , o I'  una  io  ■ 
pra  1' altra  efacifsimameate.  Il  fifa;:  co  lo 
io  quella  fpezie  di  raggi  può  edere  rin- 
tracciato bene  fpelTo  per  tratto  lunghif- 
fimo  , e può  beniflimo  edere  rilevato  , 
come  un  tempo  fu  quello  fifuncolo  con. 
cavo  , quantunque  in  quello  (lato  follile 
trovali  ripieno  , ed  intafato  della  mate- 
ria deila  pietra  , entro  la  quale  il  corpo 
trovali  ftanziato  ; ma  alcune  dace  quelli 
fi funculi  trovanti  predo  che  totalmente 
cancellati,  e didrutti,  od  in  tutto  il  trat- 
to , o lunghezza  del  raggio,  oppure,  od 
in  una  , od  in  altra  parte  del  raggio  me- 
defirno.  Alcune  fiate  ne  vieti  di  quello- 
ritrovata  altra  Ipezie  , la  quale  fembra 
compoda  meramente  d‘  anelli  circolari, 
o fieno  fegmenti  di  cilindri , e non  già  , 
come  gli  altri  da  noi  deferirti, di  patelle. 
Quelli  hanno  (imigliantemente  un  lifun 
colo  feorrente,  c portameli  per  l’ intiera 
loro  lunghezza , e tanto  quelli , quanto 
j primi  , hanno  manifcdifsitne  reliquie, 
o timal’ugli  d'  una  fottilifsima  incamici;- 
tura  di  materia  tellacea  , o di  conchiglia 
marina  fopr’elsi  quae  là  difiefa. 

Sono  quedi  i generi , e le  dillinzloni 
altresì  fubordiiiate  della  prima  Clafse  dei 
raggi  articolati , vale  a dire  , dei  raggi 
retti  o diritti. 

La  feconda  Clafse  poi  contiene  , ed 
abbraccia  quei  raggj , i quali  fono  unci- 
nati, oppure  atcorcigliati.  1 corpi  di  que- 
lla Clafse  fono  molto  piò  rari  dì  quei 
della  prima  Sono  quelli  comporti  di  pa- 
telle . le  quali  fono  a un  di  preda  roton- 
de inclinandoli  foltanro  alcun  poco  ad 
una  figura  ovate  . od  ellittica  : fon  quelle 
patelle  converte  in  uno  dei  loro  lati , e 
Cnamt.  Tqm . XVI, 
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concave  nell'  altro  lato  , s fon  tmt’  eife 
per  cotto  forate  da  una  picciolifsima 
apertura , per  la  quale  pafsa  un  fifunco- 
lo  feorrente  , e portameli  per  tutta  la 
lunghezza  del  corpo.  Alcuna  fiata  quella 
apertura  col  fifuncolo  divilato  viene  a 
trovarli  piantata,  e limata  nel  mezzo 
alcuna  fiata  per  lo  contrario  trovaG  più 
profsima  ad  uno  dei  lati  del  corpo  me- 
delimo.  Sembra  , che  di  quelli  ve  neab- 
biano  due  Ipezie  , una  , cioè  , comporta 
di  patelle  fottilifsime  , e I*  altra  per  Io 
contrario  di  patelle  in  grado  confiderà-, 
bilegrofse.e  fatticce. 

La  regoJarlfsima , ed  efattifsimacon.’ 
figurazione  di  quelli  corpi  mortra  , e fi* 
vedere  colla  maggior  evidenza  del  mon- 
do , come  efsi  efiser  non  pofsono  per  mo- 
do alcuno  d'  origine  minerale,  ma  la 
varie  parecchie  pattile  , delie  quali  ciaf, 
cheduno  d efsi  corpi  è comporto,  il  S- 
funcolo  di  comunicazione,  che  in  parec- 
chi d’  efsi  è fommamente  ovvio  , c la 
materia  redatta  , o di  nicchio  marino 
tuttavia  trovameli  rimala  in  moltifsimi 
d‘  dsi  , tutte  quelle  cofe  , io  torno  a ri- 
potere  , provano  con  dimoftrazione  pref- 
fo  che  geometrica  , efser  quelli  flati  un 
te  r.po  Tedatei  , o pefti  marini  dal  nic- 
chio d.’.lia  fpe?  le  univrlva  , o lobulare 
concamerata  ; la  cui  deferi/ione  in  quel- 
la gu'la  , che  else.-  può  raccolta  da  quelle 
reliquie  o rimafugli,  f.ir è di  necetìtà  , 
che  lìa  quelli.  IL  fogna  adunque  » 
che  il  Tcdaceo,  o pefee  dal  nicchio  lìa 
fhr.i  , o d'  u a figura  cilindrica  , oppu- 
re d'  una  figura  conica  , d’  una  fuperfi- 
cie  lifcia  , e levigata  , e divili)  in  parec- 
chie camere  , o cellette  ; ma  quello  pe* 
fìllatto  modo  , che  le  divilioni , (fepta  ) 
dalle  quali  vengono  formare  le  conca* 
aerazioni , non  veogono  ad  efsere  coi^ 
1 A 
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(inuste,  ed  intiere,  ma  in  alcuna  parte 
della  circonferenza  fono  tagliate  nella 
forma  a capello  d'  una  luna  crefcente. 
Quantunque  quelle  l'perie di  lune  ere- 
feenti  trovandoli  tutte  infieme  unite  vc.i 
gaso  a formare  una  Ipe/ic  di  canaletto 
continuato  , nulladimcno  vien.ì  ; asseto 
per  entro  un'  altro  corpo  di  inatei ia  te- 
fiacca  d'  una  figura  , o cilindrica , o coni- 
ca , divifo  fimigliantemence  in  cor.ca- 
roerazioni  ; e quello  in  una  fiffatta  ma- 
niera , che  le  di  viiioni  , dalle  quali  ven- 
gono formate  le  cellette  , fono  forate  da 
una  picciola  apertura  in  uno  dei  lati , la 
quale  apertura  va  Tempre  facendoli,  e 
divenendo  più  picciola  , e piùangufia  , 
via  via  , ed  a proporzione  , ebe  la  con- 
chiglia^ teliaceo  va  (tendendoli  in  lun- 
ghezza : c finalmente  per  quelle  divia- 
te aperture  , trovatici)]  celle  concamera- 
zioni  , vi  pafsa  un’  altro  teliaceo  pun- 
tuto , od  aguzzo  in  una  delle  lue  efire- 
mirà  , e non  altramente  che  il  rimanen- 
te, divifo  dì  pari  pelle  Tue  contatti-ra- 
zioni , e forato  per  lo  lungo  del  fuo  mez- 
zo con  un  fi  faticalo.  Vcgganli  A via  Acad. 
Petropolit.  Voi.  3-pag-  263. 

Quello  teliaceo  pertanto  è un’  ammaf- 
fo  , od  unione  di  tre  altri  corpi  celiarci , 
racchiuli  1’  uno  dentro  1'  altro  ; ed  e gi- 
uoco forza  , che  e’  venga  fuppollo  , af- 
fine di  rilevare  una  qualche  analogia  con 
altro  teliaceo  , o pefee  marino  dal  nic- 
chio , che  quelli  tre  corpi  tcfiaeci  abbia 
so  delle  comunicazioni  I'  uno  coll'  altro 
per  mezzo  di  certi  fcrcpoli,  filiere  , o 
fori.  La  comunicazione  dei  medefimi 
dell’  uno  coll’  altro  a vicenda  , fembra 
fìmigliantcmente  evidentissima  dal  loro 
cfscre  tutti  trovaci  nello  fiata  loro  follile 
ripieni  della  medefima  medefimilfima 
jnaceiia  pietiafa  ; quella  materia  ileffa 
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non  vi  ha  ornbta  menoma  di  dubbio  r 
clic  fu  fiata  colà  entro  ricevuta  nel  li- 
funcoio  dei!»  conchiglia  infertote  , e che 
quindi  Itali  cacciata  nel  fecondo  teliaceo* 
e da  quello  finalmente  fiali  portata  nel 
terzo  , per  lifTitto  modo  , che  Ita  venuta 
a riemp  re  ed  intafare  non  meno  tutte  le 
conca  mer  azioni  e Iter  lori , che  tu'tc  quel- 
le delle  par.i  intcriori.  Fa  di  mellieri* 
che  ciò  Ita  appunto  avvenuto  in  quelli  ; 
eie  varie  parecchie  fpezie,  le  quali  di 
prclence  vengono  trovate  falsili  , forza 
è , che  abbiano  dovuto  1‘  origine  loro  ad 
altrettante  differenti  fpezie  di  tellacei  , 
v pielci  maiini  dal  nicchio.  La  fpezie  pei  ' 
dei  raggi  articolati  uncinati,  attorcigli- 
ti , od  avviticchiati  , i quali  hanno  il  lì- 
-funcoio  ugualmcute  , e per  lo  più  pian- 
tato in  vicinanza  d’  uno  dei  Iati  , e non 
già  nel  mezzo , grandemente  avvicinanfi 
per  rapporto  alla  loro  llruttura  ad  alcuni 
di  quei  Tellacei  appellati  dagli  Autori 
Coi nua  Ammonii , Corna  d’  A m mone. 
c=-.— — ;; - ;; ."~sj 

R AGG  IO  *,  RaJius , in  Geometria, 
è il  Semidiametro  d'  uu  circolo  ,0  una 
linea  retta  tirata  dal  centro  alla  circon- 
ferenza. Vedi  Se. Mtui austro  , ec. 

* La  parala  deriva  J il  Cieco  yi-dUf, 
verga.  — l ieta  ufi  la  parola  radia* 
per  un  folco. 

Il  raggio  è anche  chiamato , fpezial- 
meote  nella  Trigonometria  ,fir.us  totust 
fino  intiero.  Vedi  Smo. 

Egli  è imputiate  dalla  definizione  d’. 
un  circolo  , ed  appare  dalla  Tua  conta- 
zione, che  tute’  i raggi  dello  delio  cir- 
colo fono  eguali.  Vedi  Circolo. 

Raggio,  nella  Geometria  più  alta. 
Hadius  dell'  evolute,  radiui  cut vtdim a% 

e radi us  cjeuli , è la  linea  tetta  CAI,  Tav. , 
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Anatyjì  fig.  1 2.  che  rapprefenta  un  filo, 
per  la  cui  lvoltatura  via  dalla  curva  BC, 
a cui  egli  era  avviluppato  , la  curva 
A M m è formata.  Vedi  Evoluta,  e 
Oscuium. 

Raggio  Agronomico , uro  frumento 
propriamente  detto  Badon  di  Giacobbe, 
o Baleftrina.  Vedi  Balest  bina. 

Raggio  , nella  Meccanica  , è appli- 
cato ai  razzi  d’  una  ruota  ; perchè  for- 
tono  come  raggi  dal  centro  di  effa.  Ve- 
di Ruota. 

Raggio  , nell'  Anatomia  , è un  oflo 
lungo  e lottile  del  braccio,  che  difccnde 
inficine  coll'  ulna  dal  gomito  al  pollo; 
chiamato  anche  fault  minus , il  focili 
minore.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofitot.  ) 
fg.  j.  n.  7.  7.  ic.  fg.  7.  n.  9,  Vedi  an- 
che Focile. 

Il  raggio  follmente  tocca  1'  ulna  alle 
Tue  eftrcmità  ; alla  fuperior  delle  quali 
ei  la  riceve,  c n’c  ancor  ricevuto  j fa- 
cendo con  ambe  le  articolazioni  , una 
fpczie  imperfetta  di  ginglymm.  Vedi 
Ulna. 

Il  capo  fuperiore  involgendoli  all’uf- 
na  , è coperto  con  una  cartilagine  ; e ha 
fella  cima  un  piccolo  lino  rotondo,  che 
riceve  il  procedo  edcriorc  dell’  humtru s: 
il  capo  inferiore  è più  grollo  del  fupc- 
riore  , e ha  citre  il  fino  lacerale,  due  al- 
tri fini  alla  fua  edremità  , che  ricevono 
X e lla  del  polfo. 

11  raggio  e {'ulna  fono  ambedue  utl 
pneo  curvi  ; col  qual  mezzo  lono  tenuti 
in  difparte  fuorché  nelle  loro  citr. 'mi- 
ti ; e fono  legati  inficme  da  un  lega- 
mento force  e membranofo.  V.  Brac- 
cio. 

f II  raggio  ha  quattro  mufcoli  proprj, 
oltre  il  bicipite  comune  a lui , e all’a/- 
na  1 i proprj  fono  due  pronatori  , e due 
S/iavii.  Tom.  XVI. 
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fucinatori.  Vedi  Pronatore,  e Supi- 
natore. Vedi  anche  Bicipite. 

Raggio,  radtus  nell’  Ottica  , un  rag- 
■gio,  o linea  di  luce,  propagata  da  un 
punto  radiante  , attraverfo  a un  me- 
dium non  rebdente.  Vedi  Lucb  , Ra- 
diante , ec. 

11  Sig.  Ifacco  Natan  definifee  , che 
i raggi  tono  le  parti  minime  della  luce, 
o fuccefsive  nella  della  linea , o con- 
temporanee in  varie  linee. 

Perchè  , che  quella  luce  lia  co m po- 
lla di  parti  d’ambe  le  fpezie,  appare  da 
che  uno  può  arredare  ciò  che  viene  in 
quedo  momento  in  qualche  ponto  , e 
lafciar  palla  re  quello,  che  viene  più  vi- 
cino; e di  nuovo  può  arredare  ciò  che 
viene  in  quedo  punto  , e lafciar  pattare 
quello  nel  vicino. — Ora,  la  minima 
luce,  o parte  di  luce  , che  può  edere 
così  arredata  fola , è da  lui  chiamata  un 
raggio  di  luce. 

Se  le  parti  d'  un  raggio  di  luce  danno 
diritto  tra  il  radiante  c 1'  occhio,  fi  dice 
che  il  raggio  è diruto  : le  cui  leggi  e 
proprietadi  fanno  il  foggetro  dell'Otti- 
ca. Vedi  Ottica  , e Diretto. 

Se  alcune  di  elfe  fono  fviace  fuori  dì 
quella  direzione  , o piegate  nel  lor  paf- 
faggio,  fi  dice  che  il  raggio  è rifratto . 
Vedi  Rifrazione. 

Se  egli  baite  la  fuperficie  di  qualche 
corpo  , e n'  è dipinto  , fi  dice  eh'  è ri- 
JltJfo.  Vedi  Riflessione. 

In  ciafeur.  cafo  il  raggio  , o cada  di- 
rettamente full’  occhio  , o sul  punto  t^i 
rifledìone  , odi  refrazione,  fi  dice  eller 
incidiate.  Vedi  Incidenza. 

Di  nuovo , fe  varj  raggi  fono  piopa^ 
gati  dal  radiante  , in  egual  difianza  P 
uno  dall’  altro,  fi  chiamano  raggi  para- 
Itili,  Vedi  P A R AJ.BJLJLU. 

} ) 
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Se  cfli  vengono  inclinando  i’  ano  ver- 
fo  1’  altro , fi  chiamano  raggi  convergenti. 
Vedi  CONVERGENTE. 

£ fe  vanno  continuamente  recedendo 
1*uqo  dall'  altro  , fi  chiamano  raggi  di- 
virgulti.  Vedi  Divergente. 

Dalle  circoftanze  de’  raggi  varie  forte 
di  corpi  vengono  a diftinguerfi  nell’Ot- 
tica. Un  corpo  , e.  gr.  che  diffonde  la 
fua  propria  luce  , o manda  fuori  raggi 
del  fuo  proprio  ( fi  chiama  un  corpo  lu- 
cido , O luminofo. 

S’  egli  folamente  riflette  raggj  , che 
ricere  da  un*  altro , fi  chiama  un  corpo 
illuminato. 

S’  egli  folamente  trasmette  raggj  , fi 
chiama  un  corpo  trafpartnu.  Vedi  Tr  A- 

* P A R ENZA*  v 

Se  egli  inurcttta  i raggj , o rifiuta  lo- 
ro il  paffaggio,  fi  chiama  un  corpo  opaco. 
Vedi  Opacità’. 

Quindi  neffun  corpo  radia  , cioè 
manda  fuor  raggj , fe  non  è luminofo,  o 
illuminato.  Vedi  Radiazione. 

Egli  è per  mezzo  de’  raggj  riflefsi 
dai  varj  punti  degli  oggetti  illuminati, 
all'occhio,  eh’  elsi  diventano  vifibili, 
e che  fi  effettua  la  vifione  ; donde  tali 
raggj  fi  chiamano  raggj  vifuali.  Vedi 
Visuale. 

In  farti  troviamo  , che  ogni  punto  d’ 
Un  oggetto  è veduto  in  tute’  i luoghi, 
a' quali  una  linea  tetta  fi  può  tirare  da 
quel  punto  : e eom’  è concedi»,  che  nin- 
na cola  può  effer  veduta  fenza  luce, 
perciò  ciafcun  punto  d'  un  oggetto 
diffonde  raggi  innumerabili  da  ogni 
parte.  Di  nuovo  appare  da  altri  fperi- 
menti  , che  1’  immagini  di  tutti  gli 
oggetti , da’ quali  fi  pofibno  tirare  li- 
nee rette  all'  occhio , fono  dipinte  nel- 
l’ occhio,  dietro  al  criftailino,  affai  pic- 
cole, ma  affai  difiinte.  , . 
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£d  Ir  Eoe,  da  altri  fperimenti  appa- 
re che  ciafcun  raggio  porta  feco  la  fpe- 
zie  od  immagine  del  punto  radiante  : e 
che  i varj  raggj  mandati  dallo  ffeffo  pun- 
to fono  di  nuovo  uniti  in  un  punto,  per 
mezzo  del  criffallioo , e cosi  gettati 
uellaretina.  Vedi  Visione. 

La  fpeffezza  , o profsimicà  de’  raggj 
mandati  da  un  corpo  luminofo,  è quella 
che  coflicuifce  l' intenzione  della  luce. 
Pure  la  direzione  , nella  quale  i raggj 
battono  1’  occhio,  ci  ha  gran  potere. 
Infatti,  miraggio  perpendicolare,  bat- 
tendo con  maggior  forza  di  quella  d’ un' 
obliquo  , nella  ragione  del  fino  intero 
al  fino  deli’  angolo  d’ obliquità , ( come 
fiegae  perle  leggi  di  percufsione  ) un 
raggio  perpendicolare  toccherà  l'occhi» 
più  vivacemente  di  quel  che  farà  un 
obliquo  in  quella  ragione. 

Se  dunque  la  fpeffezza  de’  raggj  é 
eguale  , 1’  intenfione  farà  come  la  dire- 
zione ; fe  la  direzione  è lo  (ledo  ,1’  in- 
terifione  farà  come  la’ fpeffezza.  Se  ambe- 
diffcriflono , I’  intenfione  farà  in  una 
ragione  comporta  della  direzione  e della 
fpeifezra. 

Quindi,  i fe  la  luce  è propagata, 
in  raggj  paraltlli  attraverfo  a un  meJicm 
non  refirtente  , la  Tua  intenfione  non  la- 
ta variata  dalla  di  (lanata. 

a°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
divergenti  , attraverfo  ad  un  medium  not» 
refillente  , la  fua  intenfione  decrcfceià 
in  una  duplicata  ragione  delle  diftanze 
dal  punto  radiante,  reciprocamente.  V. 
Qualità’. 

3°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
convergenti , attraverfo  ad  un  medium  non 
refirtente  , la  fua  intenfione  crefcerà  ir» 
una  duplicata  ragione  delle  diftanze  dal 
punto  di  concorfo  , reciprocamente. 
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4*.  Se  la  larghezza  d'  un  piino  illa* 
minato  è alladiftanra  del  punto  radian- 
te, come  i a 2000000,  è la  fletta  cofa, 
come  fe  i reggi  c*  battettero  fopra  para- 
lelli  : e quindi,  poiché  il  diametro  della 
pupilla  dell’  occhio, quand'  è della  mag- 
gior grandezza,  appena  eccede  -j- d’ un 
pollice , i reggi  vi  cadranno  (opra  para- 
lclli,  in  quanto  al  fenfo,  nella  dittanza 
di  3860.  piedi  Inglett,  che  fanno  vici, 
no  a 6 flaJj.  Vedi  Luce. 

L’  effetto  di  lenti  concave,  e di  Spec. 
chj  concavi , è per  far  diverger t e raggj 
paralelli  ; per  far  diventar  paralelli  i 
raggi  convergenti : e per  far  diventare  piè 
divergenti  i reggi  divergenti.  Vedi  SpgC- 
C Et  IO* 

L'effetto  di  lenti  convelle,  e di  Spec- 
chi concavi , è per  far  diventar  paralelli 
> raggi  d, vergenti  ; per  far  diventar  con- 
vergenti i raggi  paralelli  ; e per  far  con- 
vergere di  più  i raggi  convergenti.  Vedi 
Lente. 

I raggi  di  lace  non  fono  omogenei, 

0 (unitari,  ma  differifeono  in  tutte  le 
proprietà,  che  ci  fon  note,  cioè,  rifran 
giUliti  , reflefsibilità , e colore.  Vedi 
Kiframgi biuta’  , ec. 

Dalla  differente  rijrangibìlitd  proba- 
bilmente hanno  1’  altre  differenze  la  lor’ 
origine  ; almeno  egli  appare,  che  que’ 
raggi  , che  t’  accordano  , o differifeono 
in  quella  , fanno  così  in  tutto  il  retto. 

Cosi  dalle  differenti  fenfazioni  , che 

1 raggi  differentemente  difpotti  eccittano 
in  noi , gli  chiamiamo,  raggi  rojjì,  rag- 
gi gialli  , ec.  Vedi  Colokb- 

L’  effetto  del  prifma  è di  feparare, 
ed  attortile  le  differenti  fpe/ie  di  raggi, 
che  vergono  mii'chiati  confulamente 
dal  Sole  ; e di  metterne  ogni  fpezie  da 
pet  fe  licita , fecondo  il  fuo  grado  di  ri - 
Chetai.  Tene. 
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frangimiti  e colore,  rotto  a rotto  azzur- 
ro ad  azzurro,  ec.  Vedi  Prisma. 

Oltre  la  rifrangibilità  , e 1’  altre  pro- 
prietà de  raggi  di  luce  già  accertati  per 
offervazione , e fperimeoto,  il  Sig.  Lac- 
co bìeivton  pcn fa,  che  ne  pollano  avere 
molte  di  più  ; particolarmente, una  po- 
tenza di  ettere  infufi , o piegati , per  1* 
azione  di  corpi  dittanti  ; e crede  pari- 
mence , che  quei  raggi  , che  differifeono 
in  rìfrangibiliti,  differifcaoo  pure  in  que- 
lla fiefsibilicà. 

Nel  pattare  accanto  agli  orti,  e lati 
de’corpi,  egli  crede  i raggi  vengano  pie- 
gatijvarie  volte  all’  indietro,  e in  avaoti, 
con  un  moto  limile  a quello  d’  un’  an- 
guilla ; e che  quei  raggi , che  paiono 
cader  fui  corpi , liano  rifletti  o lifratti 
prima  che  arrivino  ai  corpi.  Eaggiugne, 
che  pottbno  ettere  rifratei,  riflefsi , e in- 
flejft , tutti  per  lo  tteffo  principio  che 
opera  in  circoftaoze  differenti.  Vedi  In* 
TLESStONE  , ec. 

Di  nuovo;  nooè  egli  vero,  che  i rag- 
gi che  cadono  nel  fondo  dell’occhio  ec- 
citano vibrazioni  nella  retina  , le  quali 
venendo  propagate,  lungo  le  fibre  del 
nervo  ottico,  nel  cervello  caufano  Javi- 
fione  ? e non  è egli  vero , che  varie  for- 
te di  raggi  fanno  vibrazioni  di  varie 
groffezze  , che  eccitano  fenfazioni  diva 
rj  colori  , appunto  nella  fletta  maniera, 
con  cui  le  vibrazioni  dell’aria,  fecondo 
le  loro  varie  groffezze  , (eccitano  fenfa- 
zioni di  varj  tuoni  r Vedi  Suono. 

Particolarmente,  non  è egli  vero,  che 
i raggi  più  rifrangimi  eccitano  le  vibra- 
zioni più  corte,  per  far  una  fenfazioae 
d’  un  violetto  profondo  ? e che  i men 
rifrangibili  eccitano  le  più  grandi  per  far 
una  lenfazione  d’un  rotto  profondo  f e 
che  ie  varie  fpezie  inttrmtdian  di  raggi 
* i 
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eccitano  vibrazioni  di  grolfe*ze  inter- 
mediate,  per  far  le  fenfazinni de’ colo- 
ri intermediati  ? Vedi  Colore. 

E non  pollo  no  1’  armonia  e difcor- 
danza  de’  colori  riluttare  dalla  propor- 
zione di  quelle  vibrazioni  ; come  quel- 
le del  fuoDo  dipendono  dalle  vibrazio- 
ni dell’  aria  ? perchè  alcuni  colori , fe 
oflervati  inlicme  , fono  confacenti , co- 
me oro  e indaco;  altri , non  confacen- 
ti. V.  Concordanza  , e Armonia. 

Di  nuono  , non  banno  i raggi  di  luce 
varj  lati  dotati  di  varie  proprietà  origi- 
nali ? — T roviamo  , egli  è certo , che 
ciafcun  raggiri  di  luce  ha  due  lati  oppo- 
ni, originalmente  dotati  d'  una  proprie- 
tà, dalla  quale  la  rifrazione  indolita  del 
criftallo  d’  Islanda  dipende,  ed  altri  due 
lati  eppofti  non  dotati  di  quella  pro- 
prietà. Vedi  Crista  ilo. 

Finalmente , non  fono  i raggi  di  luce 
corpi  ben  piccoli  mandati  fuora  da  fo- 
itanze  lucenti  ? 

Tali  corpi  podono  avere  tutte  le  con- 
dizioni della  luce  : e v’  è quell'  azione 
e reazione  tra  i corpi  trafparenti  e la  lu- 
ce , che  raffomiglia  afsatfsittio  alla  for- 
za attrattiva  tra  altri  corpi.  Per  la  pro- 
duzione di  tute’  i vari  colori,  e di  tutt’ 
à gradi  di  refrangibihtà  altro  non  fi  ri- 
chiede . fe  non  che  i raggi  di  luce  Piano 
corpi  di  differenti  grandezze  ; il  mini, 
mode'quali  venga  a fare  violetto,  il  piti 
debole,  e 'l  più  ofeuro  di  tutt'  i colori, 
e ad  elfere  con  vie  maggior  facilità  di- 
vertito, col  mezzo  di  fuperhcie  rifran- 
genti, dal  fuo  corfo  rettilineo;  ed  i re- 
itanti , come  elTendo  più  e più  grolsi, 
vengano  a fare  colori  tanto  più  forti,  e 
più  Incidi , azzurro  , verde  , giallo  , e 
Zolfo.  Vedi  Arcobaleno,  Rosso  ec. 

Nè  v’  è alcuna  cola  più  requifita  per 
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mettere  i raggi  in  accefsi  di  f scile  tifteG- 
Itone,  e di  facile  tranfmijfione  , quanto 
che  efsi  Sano  piccoli  corpi  , i quali  per 
attrazione , o qualche  altra  forza  , ecci- 
tino vibrazioni , ne  corpi,  fu  i quali 
elfi  operano;  le  quali  vibrazioni  cfTen- 
do  più  lede  iìe' raggi  f fopraggiungero 
quelli  fuccefsivamcnte,  e sì  gli  agitano, 
che  a grado  a grado  ne  accrescono  e di- 
minuifeono  la  velocità  , e con  ciò  gli 
mettono  in  quegli  accefsi  Vedi  Tr an- 
smissionb. 

In  fine,  l' infolita  rifrazione  del  cri- 
ftallo d’  Islanda  ha  tutta  l’ apparenza  d‘ 
elfere  etfetcuata  da  qualche  virtù  attrat- 
tiva , fituaca  in  certi  lati  de’  raggi  infic- 
ine e del  criftallo. 

Il  Raggio  comune  , nell’  Ottica,  è 
alle  volte  ufato  per  una  linea  retta  tira- 
ta dal  punto  di  concorda  delle  due  afsi 
ottiche  , attraverfoal  mezzo  della  linea 
retta , che  palla  pel  mezzo  de’  centri 
delle  pupille  de'  due  occhj.  V.  Asse» 

Cono  de  raggi.  Vedi  Cono. 

DcjUjpuit  de  raggi. V . De  f LF.ssfON  E. 

Inclinatone  di  raggi  incidenti.  V ed  i. 
Inclinazione. 

Raggi  Onici.  Vedi  Ottico. 

Rijlejfiùiliia  de  raggi.  Vedi  Refles- 
sibi  LlTA’. 

R a c g i o princìpal e , in  perfpectiva,  è 
la  di llanza  perpendicolare  era  I'  occhi»» 
e ’l  piano  verticale, ©tavola, come  alcuni, 
lo  chiamano.  Vedi  Perspsttiva. 

Piramide  di  raggi.  Vedi  Piramide  di- 
Raggj- 

Pennello  di  raggi.  V edi  Pbnello  di. 
Raggi. 

Raggio  del  Sale  ,che  popolarmente 
lì  chiama  gleam  in  Inghilterra.  Vedi 
K aggio. 

Tra  i Falconieri,  fi  dice  che  un  Fai» 
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cene  gitami  , quando  gitta , o manda  in 
fa  fporcizia  dal  gozzo. 

Raggio  di  bomba,  in  guerra  , la  de- 
pendenza d'  una  bomba  , o granaia,col- 
la  quale  fi  dà  fuoco  alla  polvere  o coni, 
petizione  nella  conca  di  elle,  per  fare 
1’ effetto  deificato.  Vedi  Bomba  , e 
Granata. 

I Francefi  la  chiamauo  furie , cioè, 
alla  lettera  , fufo. 

QucClo  raggio  è una  cannella  di  legno, 
riempirà  di  fuoco  faivatico  , o di  com- 
polizion  limile  ; ed  è dedicato  ad  arde- 
re tanto  , e non  più  , quanto  è il  tempo 
del  moto  della  bomba  dalla  bocca  del 
mortaio  , al  luogo  , dove  ha  da  cadere: 
il  qua!  tempo  è circa  ventifette  fecondi: 
cosi  che  il  raggio  dee  elfer  inventato,  o 
d illa  natura  della  compofizione  , o dal- 
la lunghezza  della  cannella,  che  lo  con- 
tiene, per  ardere  appunto  un  tal  tempo. 

L’  ordinaria  compoliz ione  d a’ raggi 
di  bomba  è due  once  di  nitro  , ad  una  di 
aolfo  , e tre  di  polvere  d’ archibufo  pol- 
verizzata. 

RAGGOMITOLARE  una  gom  on<J9 

in  linguaggio  di  Marina Si  dice  che 

una  gomona  è raggomitolata  , quand'  è 
avvolta  in  giriaguifa  d’anello,  un  tor- 
no fopra  un’  altro  , fui  ponte  del  Va- 
fcello.  Vedi  Gomena. 

Nel  mezzo  di  tal  anello  , o gomito- 
lo , v’  è un  buon  luogo  per  metterci  del- 
le palle  , ove  fon  più  licore , che  ne’  ba- 
chi lungo  il  Banco  del  Vafcello  , dentro 
» quali  polfono  cadere  i ciri  del  nimico. 

RAGIA  , rtjina  , nella  Farmacia. 
Vedi  Resina. 

La  Ragia  i particolarmente  ufata  per 
una  materia  refìnofa  preparata  dal  fugo 
del  pino,  in  ufo  ordinario  per  far  cera, 
«C- 
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Il  S'g.  Reni  nella  PAH. Tran/,  n*.  243. 
cì  dà  la  maniera  di  preparare  quella  dro- 
ga groflolana  , nelle  parti  meridionali 
della  Francia  ; così  — V enendo  fcortec- 
ciato  il  pino , per  fare  che  il  fuccbio  co- 
li abballo  in  un  buco  fatto  al  fondo  per 
riceverlo  ; mentre  il  fucchio  cola  , ei  la- 
rda il  grado  o crolla  alla  cima  ; la  quale 
temperatali  coll’  acqua , li  vende  con  in- 
ganno, per  cera  d' api  bianca.  V. Ce  r a . 

Quando  s'  è colta  una  quantità  di 
fucchio  , li  fpreme  in  un  candirò,  e ciò 
che  ne  cola  è la  trementina  comune.  V. 
Trementina. 

Ciò  che  retta  indietro  , fi  mefehia 
con  acqua  , e diftillatoli  in  un  lambicco, 
la  materia,  che  li  alza  , è I'  olio  di  tre- 
mentina ; e la  calce  , che  rimane  , è la 
ragia  comune. 

RAGIONE,  Ratio  , nell’  Aritme- 
tica , e nella  Geometria  , è quella  rela-, 
zione  di cofe  omogenee, che  determina 
la  quantità  di  una  dalla  quantica  d'  un' 
altra , fenza  l’ intervento  d'  una  terza. 
Vedi  Relazjonb 

Le  cofe  omogenee  così  comparate,  fi 
chiamano  i termini  dilla  ragione ; partico- 
larmente , quello  eh’  è riferito  all’  altro, 
fi  chiama  1'  antecedente  ; e quello  a cui 
1’  altro  è riferito  , il  confegucnte.  Vedi 
Termine  ,ec. 

Cosi,  quando  conlideriamo  una  quan-- 
tiià  , col  compararla  ad  un'  altra,  per 
vedere  che  magnitudine  ella  ha  in  com- 
parazione di  quell’  altra  ; la  magnitudi- 
ne , chequefta  quantità  fi  trova  avere  in 
comparazione  di  quella  , è chiamata  ra- 
tio, ragione,  di  quella  quantità  a quella; 
il  che  alcuni  penfano  farebbe  meglio 
efpreflo  colla  parola  camp  aratone.  Vedi 
Comparazione. 

Euclide  definife*  la  ragione  per  1’  aie- 
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■ladini  o rela{iont  di  maga. ladini  dilla 
fpt’it  in  ri/petto  di  fulmini.  — Ma 
quella  definizione  li  nova  difettiva  ; cf- 
fendovi  altre  relazioni  di  magnitudini, 
che  fono  certe,  e pure  non  fono  inchiufe 
nel  numero  di  ragioni  : tale  è quella  dei 
fino  retto,  al  lino  di  complimento  nella 
Trigonometria. 

Hokt/s  ha  procurato  di  correggere  la 
definizion-d'  Euclide  della  ragione , ma 
infelicemente;  perchè  nel  definirla,  co- 
m’egli fa  fir  la  ni  aliane  Ji  magnitudine  a 
magnitudine  ; la  fua  definizione  ha  non 
folo  l’ ifleffo  difetto  , che  fi  trova  ir. 
quella  d’  Euclide  , nel  non  determinare 
laparcicolar  fpeziedi  relazione;  ma  ha 
quello  di  più,  ch'ella  non  efprime  la 
fpezie  delle  magnitudini,  che  poffono 
avere  una  ragione  V una  all’  altra. 

La  ragione  è fovenre  confufa  colla 
propostone  : pure  fi  dovrebbero  ad  ogni 
modo  diltinguere  , come  cofa  affai  dif. 
ferenti.  La  proporzione  in  fatti  è un’ 
identità,»  Gmilicudine  di  due  ragioni. 
Vedi  Proporzione. 

Così , fe  la  quantità  A è il  triplo  del- 
la quantità  B;la  relazione  da  A a B,cioè, 
di  j a r , fi  chiama  la  ragione  dì  A a B. 
Se  due  altre  quantità  C,  D,  hanno  la 
fleffa  ragione  l’tina  altra,  che  A e lì, han- 
no , cioè  fono  triple  l una  all'  altra;qae- 
fla  medehmezza  di  ragione  collituifce  la 
proporzione  :e  le  quattro  quantità  A:  B.-; 
C:  D.fono  in  proporzione,  o proporzio- 
nali 1'  una  ali’ altra. 

Cosi  che  la  ragione  efilletra  due  ter- 
mini , la  proporzione  richiede  di  più. 

V' è una  doppia  comparazion  di  nu- 
meri : colla  prima  , troviamo  quaoto 
differifeono  , cioè  di  quante  unità  l' an. 
teeedente  eccede  , ocala,  riguardo  al 
confeguente. 
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Quella  differenza  fi  chiama,  la  ragio- 
ne aritmetica , o efponentedeir  aritmeti- 
ca relazione  o abitudine  dei  numeri. 
Così  fe  5 e 7 fono  comparati  , la  loro 
ragione  aritmetica  è*2. 

Colla  feconda  comparazione,  trovia- 
mo quante  volte  l’antecedente  contiene, 
o è contenuto  nel  confeguente;  cioè  co- 
me prima,  qual  parte  del  maggiore  è 
eguale  ai  minore. 

Quella  ragione , effendo  comune  ad 
ogni  quantità  fi  può  chiamar  ragione  nel 
generale  , o per  via  d' emineoza.  Ma  fi 
chiama  ordinariamente  ragione  Geometri- 
ca , perchè  è efprcffa , nella  Geometria, 
col  mezzo  d'  una  linea  .benché  non  pof- 
faefser  efprefsacon  un  numero. 

Wollìo  dillingue  meglio  la  ragione 
in  riguardo  alla  quantitànel  generale, io 
ra\ionale  ed  irra(ionale . 

La  ragion  ra[ionah  è quella  che  è co- 
me un  numero  razionale  ad  un' altro;  e. 
gr.  come  504.  Vedi  Numero. 

La  ragione  irra\ionalt  , è quella  che 
non  può  efser  efprefsa  con  numeri  ra- 
zionali. 

Supponete  per  maggior  chiarezza, 
due  quantità  A r B;c  fia  A minore  di  B. 
Se  Aè  fottratta  quante  volte  lo  peò  effe- 
re  , da  B , e.  gr.  cinque  volte,  vi  fi  la- 
feerà  , o nulla  , o qualche  cola.  Nel  pri- 
mo cafo  A farà  a B.cotne  185;  cioè  A 
è contenuta  in  B cinque  volte  : o A z=.~ 
B.  Perciò  qui  la  ragione  è ra{ionale. 

Nel  fecondo  cafo,  o vi  è qualche  par- 
te , la  quale  effendo  fottratta  certe  volte 
da  A , e.  gr.  tre  volte  , e egualmente  da 
B , c.  gr.  fette  volte  , non  lafcia  nulla; 
o non  v’è  tal  parte  : fe  il  primo,  A farà  a 
B , come  j a’7, ovvero  A =}B,e  per- 
ciò la  ragione,  tra{ionale.  Se  il  fecondo, 
la  ragione  di  A a B , cioè  qual  parte  A è 
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di  B , non  può  efTer' efpreffa  con  numeri 
razionali  ; nè  in  alcun  altro  modo  , che 
o con  linee,  ocon  ferie  iafiaite  approdi- 
noti ci.  Vedi  Serie. 

L. 'efponente  d’  una  ragioni  G tornitrici  è 
il  quoziente  che  rifatta  dalla  divrfione 
dell*  antecdente  perloconfegaente.  Co- 
ti 1’  efponence  della  ragioni  di  ; a a , è 
7 l quello  della  ragione  di  a a 5 , è i; 
perchè  quando  il  termine  minore  è l’an- 
tecedente , la  ragioni,  o piuctoflo  Vefpo- 
atatt , è una  frazione  itnpropria.Qaindi 
la  frazione  — 3 : 4.  Se  il  confeguenre 
è unità  , l’antecedente  egli  ftefl»  è 1’  e- 
fponente  della  ragione  .-  così  l’efponente 
di 4 a 1 è 4.  Vedi  Esponente. 

Se  due  quantità  fono  comparate  fen- 
za  l’ invenzione  d’  una  terza  ; o 1'  una  è 
eguale  all’altra,  o ineguale  Quindi  la 
ragioni  è , o d’  ugualità , o d’  inegualità. 

Se  i termini  della  ragione  fono  inegua- 
li , o il  minore  è riferito  al  maggiore  , o 
il  maggiore  al  minore  cioè  ,0  il  mino- 
re al  maggiore  , come  una  parte  il  tutto; 
o il  maggiore  al  minore , cornea!  tutto 
. a Una  parte  ; hzragione  perciò  determi 
na  quante  volte  il  minore  è contenuto 
nel  maggiore,  o quante  volte  il  maggio- 
re contiene  il  minore  , cioè  a qual  parte 
del  maggiore  il  minore  è eguale. 

La  ragione,  che  il  termine  maggiore 
hi  al  mioore,  e.  gr.óa  3 , è chiamata 
la  ragione  della  maggior  inegualità.  La 
ragione  , che  il  Termine  minore  ha  al 
maggiore,  e.  gr.  3 a 6 , è chiamata  la 
ragione  della  minor  inegualità. 

Quella  ragione  corrifpondc  alla  quan- 
tità nel  generale  , o è atnmeffa  da  ogni 
fpezie  di  quantitad',difcreteo  continue, 
coromenfurabili  od  incommenfurahili. 
Ma  la  difereta  quantità  o numero  am- 
mette egualmente  un'altra  ragione. 
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Se  il  termine  minored’  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore  , la  r«- 
gìonc  della  maggior  inegualità  fi  dice  ef- 
fere moltiplice  : eia  ragione  della  minor 
inegualità  , fubmoltiplice.  Vedi  Molti- 
elice  , e Submoltiplicb. 

Particolarmente  ; irti  primo  cafo  , fe 
1’  efponente  è 2 , la  ragione  fi  chiama  du- 
pla; fe  3 , tripla,  ec.  Nel  fecondo  cafo 
fe  1’  efponente  è 7 , la  ragione  li  chiama 
fubdupla  ; fe  7 fubtripla  , ec.  E.  gr.  6 a 
z è in  una  ragione  tripla  ; perchè  6 con- 
tiene due  tre  vette.  All'  incontro  z a 
6 è in  una  ragione  fubtripla , perchè  z 
i la  terza  parte  di  6.  Vedi  DurLo,Si;*- 
bupio,  cc. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta;  coltre  ciò,  una  parte 
aliquota  del  mcde'.ìmo,  la  ragione  della 
maggior  inegualità  fi  chiama  fuperparti- 
colare  , e la  ragione  della  minore,  fubfu' 
perparticolare. 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fe 
1’  efponente  è i-j.fi  chiama  fefquialtera; 
fe  37  ,fef pui  tenia  , ec.  nell’  altro,  fe  1’ 
efponente  è 7,  la  ragione  fi  chiama  fub- 
ftfqui  altera  ; le  7 fubfefquitertia,  ec. 

E gr.  3 a 2 è in  una  ragione  ftfquial' 
tira-,  a a 3 in  una fubfefquialiera. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta,  e oltre  ciò  varie  parti 
aliquote;  la  ragione  della  maggior  ine- 
gualità fi  chiama  fupe  1 parti en s ; quella 
della  minor  inegualità  è Jubfuptrptr- 
tiens . 

Particolarmente  nel  primo  calò  , fe 
1' efponente  è 17,  la  ragione  fi  chiama 
fiperbipartiens  tc.tias ; fe  I'  efponente  è 
1 4 . Juperlripattieni  quarta}',  fe  1 y , fi- 
peiquadripartiens  ftptimas  , ec.  Nel  fe- 
condo cafo  , fe  1'  efponente  è { , la  ra- 
gione fi  chiama  fubfuperii panimi  teniasi 
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fe  y ,fubfupertrìpartietts  quarta',  fé  f-  ", 
fubfuperquadrìpar  tieni  feptimts. 

E.  gr.  la  ragione  di  5 a J è fuperbi- 
partiens  urtias  ; quella  di  3 a 5 , jubfu- 
ptibipartiens  Urtici . 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  varie  volte,  e inoltre,  alcuna 
parte  piota  del  medefimo;  la  ragione  del- 
la maggior  inegualità  fi  chiama  molti- 
pièce  fupcrp, articolare  ; e la  ragione  della 
minor  inegualità  , fubrnultipltce  fubfupcr- 
particolare. 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo,  (e 
1’  efponcnte  è 27,  la  ragione  fi  chiama 
dupla  fifquialtcra-,  fe  3 tripla  fif^ui.] aor- 
ta , ec.  Nel  fecondo  calo  , fe  J'efponen- 
te  è 7,  la  ragione  fi  chiama  fubdupla 
fubffqiùelttra  ; fe  7-,  , fui/tripla  fubfe- 
f qui  quarta , ec. 

E.  gr.  la  ragione  di  1 <5  a s è tripla 
ffquiquinta  ; quella  di  4 a 9 , fubdupla 
fubfefqui  quarta. 

In  fine,  fe  il  termine  maggiore  con- 
tiene il  minore  varie  volte,  e in  oltre 
molte  parti  aliquote  di  elfo  ; la  ragione 
della  maggior  inegualità  fi  chiama  mal. 
tipliet  /hperpartient  ; quella  della  minor 
inegualità,  fubrnultipltce  fubfuptrpartiens. 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo  , fe 
1'  efponcnte  i 2-i , la  ragione  fi  chiama 
dtipla  fuperbipartient  teniasi  fe  37,  tripla 
fuperbiquadripartiens  feptimas,  ec.  Nel  fe- 
condo cafo , fe  I efponcnte  è , la  ra- 
gione fi  chiama  fubdupla  fubfuptri'partitns 
tenia  ; fe  , funtripla  fu’jfupcrquadripar. 

tiens  feptimas  , ec. 

E-  gr.  la  ragione  di  25  a 7 c tripla  fu- 
persuadi ipartiens  feptimas  ; quella  di  3 a 
8 , fu  dupla  fubfupcrbipcrlient  tertias. 

Quelle  fono  le  varie  fpczie  di  ragio- 
ni ragionali;  i cui  nomi, benché  non  oc- 
corrano che  di  rado  tra  gli  fautori  mo: 
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derni , ( perchè  in  vece  di  elfi  adopran® 
i più  piccioli  termini  delle  ragioni , e. 
gr.  per  dupla  , 2 : 1 , per  ftfqui altera, 
3:2}  pure  fono  elfi  aiTolutamente  uc- 
cellari a quei  che  converfano  cogli  autori 
antichi. 

Clavio  ofièrva,  che  gli  esponenti  de- 
nominano le  ragioni  della  maggior  ine- 
gualità , e in  fatto,  e in  nome  ; ma  le 
tagioni  della  minor  inegualità  , folo  io 
fatto,  non  in  nome.  Ma  è facile  il  tro- 
vare il  nome  in  quelli , fe  dividete  il 
denominatore  dell’  efpooence  col  nume- 
ratore. 

E.  gr.  fe  1’  efponente  è-f  , allora  5 : 8 
“ 1-^  ; donde  appare  , che  la  ragione  fi 
chiama  Julf aperti ipaniens  quintas. 

Quanto  a’ nomi  delle  ragioni  irrazio- 
nali ; neflùnogli  ha  per  anche  tentati. 

Le  ragioni  medefime , o Identiche  fono 
quelle,  i cui  antecedenti  hanno  unegual 
rifpetto  ai  loro  confeguenti,  cioè,  i cui 
antecedenti  divifi  pei  Jor  confeguenti, 
dauno  eguali  efponenti.  E quindi  fi  può 
concepire  1’  identità  delle  ragioni  irra- 
zionali. 

Quindi  1.  quante  volte  l’anteceden- 
te d’  una  ragione  contiene  il  fuo  confe- 
guente,  o qualunque  parte  egl>  contiene 
del  Tuo  conscguente  , tante  volte  ,0  tal 
parte  dell’altro  confeguente  viene  l’an- 
tecedente dell’  altra ro^/o/ie  acontenere; 
ovvero,  quante  volte  l’ antecedente  dell’ 
una  è contenato  nel  fuo  confeguente, 
tante  è 1'  antecedente  dell'  altra  conte- 
nuto nel  fuo  confeguente. 

2.  Se  A è a B come  C a D , allora 
farà  A : B : : C : D;  ovvero  A:B:=zC:D. 
La  prima  delle  quali  è la  maniera  ufuale 
di  rapprefentare  l’ identità  delle  ragio- 
ni', la  feconda  è quella  dell' eccellente 
Volfio , la  quale  ha  vantaggio  fulla  pei- 
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in»,  in  quanto  il  mezzo  carattere  =:,che 
denota  la  medelimezza  , è fcientihco, 
cioè  efprime  la  relazione  della  col'arap- 
prcfètuata  ; il  che  l'altro  : : non  fa.  Vedi 
Ca  r a r t e r s. 

Due  regioni  eguali  , e.  gr.  B v C = 
D : E , come  abbiamo  già  olfcrvato,  co- 
ili  ru  ileo  no  una  proporzione  : di  due  ra- 
gioni ineguali , e.  gr.  A : B e C : D;  chia- 
miamo A:B  la  maggiori,  fe  A:B  > C:D; 
all’  incontro  chiamiamo  C:D  la  minore, 
fe  C:D  < A:B. 

Quindi  efprimiamo  una  maggior  e mi- 
nor ragione  cosi.  E.g.óa  } ha  una  ragion 
maggiore, che  5 a 4;petchè  6 : } (— 2)> 
5 :$(—  t ^).  Ala  ;a6  ha  una  ragion  minore, 
«he  485,  perchè  -}  = < 7.  La  ra- 

gione compolla  è quella  formata  di  due 
o più  altre  ragioni , che  Wf.  dum  degli 
antecedenti  di  due  o pii)  ragioni  ha  al 
fltclum  dei  lor  confeguenti.  Cosi  6 a 72 
è io  una  ragion  compolla  di  2 a 6 , e 3. 
a 11. 

Particolarmente  , fe  è comporta  di 
due,  li  chiama  una  ragion  duplicata;  fe 
di  tre  , una  triplicata  ; fe  di  quattro,! 
quadruplicata  ; e nel  generale  moltiplicata, 
feella  è comporta  di  parecchie  ragioni, 
fimi  lari.  Così  48  : } è in  una  ragion  da-, 
pittata  di  4:1  e 12:3.  Vedi  Dupli- 
cata, e Triplicata. 

La  ragione  alternata  c dove  I'  antece- 
der! te  di  una  ragione  è al  fuoconfcguen-. 
te.,  come  I antecedente  d’un'  altra  al  fuo 
confeguente;  mentre  la  llclTiffima  ragia-, 
ne  inqueflo  cafo  tiene  alternatamente  in 
rifpetto  degli  antecedenti  l'uno  all'altro,, 
e.  de’  confeguenti  l'uno  all’  altro.  — . 
Così  fe  A : B :C  : D ; allora  alternata-, 
mente  A:C  :B:D.. 

La  tagiont  ordinata  è quella  , in  cut 
l\antecedetue  della  prima  ragione  è al. 
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fuo  confeguente  , come  l' antecedente; 
della  ficonda  è al  fuo  confeguente. 

Denominatpre  d’  una  ragione . Vedi 
Denominatore. 

Proprittadi  delie  ragioni.  — I . le  ra‘. 
girmi Jìmtlare  allo  (ledo  terzo  fono  anche 
pmilari  1'  una  ali"  altra  ; e quelle  fmilari 
a ftrnilari  , tono  anche  Jìmilari  1*  una  all’ 
altra. 

2.  Se  A : B — C:  D;  allora,  al  ro- 
vefcio,B  : A = D : C. 

3.  Le  parti  Jìmilari  P e p hanno  la 
ftetla  ragione  ai  rutti  T e t:  e fe  i tutti 
hanno  la  (leffa  ragione  , le  parti  fono  fi * 
melari. 

4.  Se  A : B =C  : D ; allora, alterna» 
tamente  . A : C — B : D.  E quindi 
fi  B c D : A = C j quindi  an- 
che , fe  A : B — C : D ; c A:Fc=C:Gi 
avremo  B : F — D : G.  Quindi  di  nuo- 
vo, fe  A.B  =C  : D;  e F : A = G:Ci 
avremo  F.:  Br=G:  D. 

3.  Quelle  colè  che  haano  la  (leda  ra- 
gione- alle  ItefTe  , o eguali  cofe  , fono 
eguali  : e vice  verja. 

6.  Se  voi  moltiplicate  alcune  quan- 
tità , come  A e B , per  le  ItefTe  o eguali 
quantità  : i loro  prodotti  D St  E faraona 
l 'un’  all' feltro  come.  A e B.-. 

7.  Se  dividete  alcune  quantità  come 
A c B , per  le  rtelfe  od  eguali  quantità, 

i quozienti  F e G faraano  l’ uno  all'altro  - 
come  Ae  Ih 

8.  L!  esponente  d' una  ragione  com- 
porta è eguale  al  /òrfani  degli  cfponenti  1 
delle  ragioni  femplici.  Vedi  Esfonen-  ■ 
T6. 

9.  Se  dividete,  o gli  antecedenti, od  i 
i Confeguenti  delle  ragion)  fimilari,A'-&o  . 
e CtD  per  la  della  E;  nel  primo  cafo  i . 
quozienti  FcG  avranno,  la  lleifa  ragione*- 
ai. confeguenti  B e Di  nel  fecondo  &]£  • 


{ 
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antecedenti  A « lì  a/.-jnno  la  (leda  re* 
giare  ai  quozienti  He  K. 

ic  Sevi  fono  parecchie  quantitadi 
Beila  il.  la  rugane  continuata  A,  B,  C, 
D,  E,  ec.  la  prima  A è alla  terza  ; C, 
in  una  ragion  duplicata,  alla  quarta;  O 
iti  una  triplicata  , alla  qjinta  : E , in 
Una  quadruplicata,  ec.  ragione  della  ra. 
gioite  delia  prima  A alla  feconda  B. 

1 1 . Se  v'  è qualche  ferie  di  quanti- 
radi  nella  ItelTa  ragione , A,B,C,  D,  E, 
F,  ec.  la  ragione  della  prima  A all'ultima 
F , è comporta  delle  ragioni  intermedie, 
A.B  , B:C  , C:D  , D:E,E:F,ec. 

I 2.  Le  ragioni  compii  (le  di  ragioni, 
ciafcuna  delle  quali  è eguale  I'  una  all’ 
altra  , fono  eguali  tra  di  lor„.  Così  le 
ragioni  90  : 3 960  : 32  fono  cotnpo- 

ftedi  6 : — ^ \ 2 ,t  y.  1 — 12:4;  e 

5:1  20:4. 

Per  altre  proprietà  di  ragioni  fimi  lari 
o eguali.  Vedi  Proporzione. 

Ragione  , ratio,  negli  Scrittori  In- 
glefi,  è «fata  per  un  giudizio  dato  in 
una  caufa.  Vedi  Giudizio. 

Quindi  , ponere  ad  rationem  , è citar 
uno  a comparire  in  giudizio.  Walfiogh. 
83- 

Ragione  del  vieto.  Vedi  l'articolo 
Vitto. 

Ragione,  Ratio  , £ una  facoltà  , o 
potenza  dell’anima,  colla  quale  ella 
«Bilingue  il  bene  dal  male  , il  vero  dal 
falfo.Vedi  Animì,  e Facoltà’. 

Ovvero  , la  ragione  è quel  principio, 
col  quale  , comparando  infieme  varie 
idee , caviamo  confeguenze  dalle  rela- 
zioni , che  effe  fi  trovano  avere.  Vedi 
loia, e Relazione. 

Alcuni  de’  più  recenti  Filofofi  Scola- 
ftici  defioifeono  la  ragione,  la  compien- 
done di  molti  principi , i quali  può  la 
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mente  concepire  fuccertìvamenre  , e da* 
quali  li  vengono  a trarre  conchiufionì 
V edi  Conclusione. 

Altri  concepirono  la  ragione  coma 
non  altro  che  l’ intelletto  Hello  , confi- 
derato  in  quanto  egli  difeorre.  Vedi 
Intelletto,  e Discorso.  — Chauvin 
penfa  che  meglio  fi  defìnifea,  una  inna- 
ta nozione  o idea  , piò  oltre  diffufa,  e 
rifultantedaun’  attenzione  continua. 

11  S* . Lock  offerva  , che  la  ragione 
comprende  due  didime  facoltà  della 
mente,  cioè  fagacità,  con  cui  ella  trova 
idee  intermedie;  ed  illazione  , con  cui 
ella  sì  le  ordina  e le  difpone  , che  viene 
a /coprire  qua!  coanclTione  v’è  in  ogni 
anello  della  catena,  con  cui  gli  ertremi 
fono  tenuti  infieme  , e con  tal  mezzo, 
per  dir  cosi , viene  ella  a metterli  in  villa 
la  verità  ricercata.  L’ illazione,  o con- 
feguenza,  non  confitte  in  altro,  che  nel- 
la percezione  della  connetfione  che  v’è 
tra  le  idee  in  ogni  parto  della  deduzio- 
ne , con  che  la  mente  viene  a vedere 
la  certa  armonia,  e difeordanza  di  Jae 
idee,  come  nella  dimollrazione,  in  cui 
ella  arriva  alla  feienza  ; ola  loropro- 
babile connettine,  fu  Ha  quale  ella  dà  o 
ritiene  il  fuo  confenfo,  come  nell’  opi- 
nione. Vedi  Cognizione,  cOpinione. 

11  fenfo,  e 1’  infpezione  non  arrivano 
a molto.-  la  maggior  parte  della  nottra 
feienza  dipende  da  deduzioni  , e idee 
intermedie.  In  quei  cali,  in  cui  dobbiam 
prendere  le  propofizioni  per  vere  , fen- 
za  effer  certi  che  fieno  tali,  abbiamo  bl- 
fugnodi  trovare,  efaminare,  e compa- 
rare i fondamenti  delia  lor  probabilità: 
In  ambi  i cali, la  facoltà  che  trova  i mez- 
zi, e rettamente  gli  applica  a fcuoprire 
la  certezza  nell'  uno  , e la  probabilità 
Bell'  altro , è ciò  che  lì  chiama  ragione , 
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Nella  regione  perciò  polliamo  confi, 
derare  quattro  gradì;  i lo  (coprire  e 
trovare  le  prove.  Vedi  Invenzione. 

2.  La  dilpofizione  regolare  e meto. 
dica  di  elle,  c il  metterle  in. tal'  ordine, 
che  la  lor  conneifione  fi  comprenda 
fchiettamente.  Vedi  Metodo. 

3 . L‘  intendere  la  loro  conneifione,-  e 

4.  11  fare  una  giuda  conchiufione. 
Vedi  Conclusione. 

• La  ragione  ci  manca  in  varj  cali  : co- 
me , 1 . Dove  le  no-(tre  idee  mancano. 
Vedi  Idea,  e Ignoranza. 

■ x-  Ella  non  fa  fpeflb  che  fare  a cagio- 
ne dell' ofeurità,  cor.fufione  od  imperfe- 
zione delle  idee,  circa  le  quali  eli'  è im- 
piegata  Così, non  avendo  un'idea  per 

fetta  della  minima  ellenfione  della  ma- 
teria , nè  dell*  infinità  , non  lappiamo 
che  fare  circa  la  divifibilità  della  mate- 
fia.  Vedi  Oscu  iuta’. 

3.  La  nollra  ragione  flà  fovente  fofpe- 
fa  perchè  non  feopre  quelle  idee  , che 
fedirebbero  per  modrare  la  certa  o pro- 
babile armonia  odifeordanza  di  due  al- 
tre idee. 

4.  La  no  (Ira  ragione  è fovente  impe- 
gnata in  aiTurdi,  e dilficoltadi,  coi  pro- 
cedere fu  falli  principi,  i- quali  venendo 
feguitati,  conducono  gli  uomini  incon- 
tradizion  a le  deifi,e  ad  incompatib  lità 
tie‘  loro  proprj  penfieri.  Vedi  Assioma, 
Massima, Principio,  ec 

5.  Le  parole  dubbie,  e i fegni  incer- 
ti /pelle  voli  e imbrogliano  la  regione  dell’ 
uomo  , c lo  portano  a redar  confufo. 

Benché  il  dedurre  una  propofizione 
da  un’altra  , fia  una  gran  pane  deh’  ufi- 
zio  della  ragione , e quella  circa  la  quale 
ella  è d‘  ordinario  impiegara  ; nulladi- 
flieno  1’  atto  principale  del  raziocinio  è 
di  trovare  il  concerto  o la  diicoiJanza 
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di  due  idee  tra  di  loro,  coll’  intervento 
d una  terza.  Come  una  perfora,  con 
una  canna  , trova  che  due  cale  fon»  del. 
la  della  lunghezza,  le  quali  nonpocea- 
no  etler  mede  infieme  per  mifurarne  I’ 
egualità  cui  porre  1’  una  allato  all’  al- 
tra. Le  parole  hanno  le  lor  corife» 
guenze  come  i fegni  di  tali  idee  e cofe 
s accordano , o difeordano  , con  ciò  che 
realmente  lono;  ma  noi  l'olTerviamo  pu. 
ramente  per  mezzo  delle  noftre  idee.. 
Vedi  Raziocinio. 

Quindi  polliamo  edere  in  iflato  dj 
formare  un'  idea  di  quell’  ordinaria  di» 
/Unzione  di  cofe,  in  quelle  che  s’ accor- 
dano colla  ragione,  in  quelle  che  fon' al 
dijfopra  della  ragione,  ed  in  quelle  che 
fon  contrarie  alla  regione. 

S accordano  coila  ragione  quelle  prò- 
poliziotti,  la  cui  verità  vegniamo  a dì- 
/coprire  coll  efaminare  e rintracciare 
quell’  idee  , che  abbiamo  dalla  fenfazio- 
ne  e reflelfione,  e che  per  naturai  dedu- 
zione troviamo  edere  vere,  o probabili. 

Sopra  la  ragione  fono  quelle  propofizio- 
ni,  la  cui  verità  o probabilità  non  pollia- 
mo per  via  della  ragione  far  derivare  da 
quei  principi. 

Contrarie  alla  ragione  fono  quelle  prò- 
pofizioni , che  fono  iuconfillenci,  o ir- 
reconciliabili , colle  nodre  idee  chiare 
o didime. 

Così  l’efiden/a  d*  un  Dio,  è fecondo 
la  ragione  : 1’  eli  (lenza  di  piò  d’  un  Dio, 
Contraria  alla  ragione  : la  rifurreztone 
de'  corpi  dopo  la  morte,  al  diffbpra  della 
ragione. 

Sopra  ragione,  fi  può  anche  prendere 
in  doppio  fenlo,.cioè  al  diflopra  della 
probabilità  , e al  didopra  della  certez- 
za. V edi  P rob  a bi  li t a’,  e Certezza. 

Quegli  che  di /potano  il  pià  contea  a 
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la  potenzte  i privilegi  della  ragionenma- 
sa,  lo  fanno  perchè  la  loro  propria  ra- 
gione perfuade  loro  una  tal  credenza  ; e 
così,  odiala  vittoria  dal  canto  loro  , o 
dal  noftro,  reftano  egualmente  fuperati. 

Cercano  di  fpavaotarci  coll’  efempio 
di  molti  grandi  fpiriti  , i quali  col  fé* 
guitare  quello  fuoco  fatuo,  ( così  chia- 
mano e(D  1*  unica  della  polare  , che  Dio 
ci  ha  dato  per  dirigere  con  efla  il  noftro 
corfo)  fono  caduti  in  opinioni  pazze  e 
ridicole,  ed  hanno  accrefciuto  il  catalo- 
go dell’  Erede  a un  sì  gran  numero:  ma 
quelli  uomini,  o in  vece  di  feguire  la 
lor  ragione , l’obbligarono  a feguitare  la 
lor  volontà;  o da  principio  la  imbacuc- 
carono per  iatereffe  e prevenzione  , e 
poi  la  richiederò  di  fcorgerli;  o manca- 
rono di  quelle  neceffarie  diligenze,  che 
fi  ricercano  per  un  cammino  sì  arnbiguo.- 
o , fe,  fenza  veruna  di  quelle  , la  de- 
bolezza del  loro  intendimento  gli  ha 
ingannati,  1’  errore  non  è dannofoaloro 
flelfi,  nè  lo  farebbe  ad  altri  , fe  quella 
dottrina  di  governare  noi  medefimi  col- 
la notlra  propria  ragione  , e non  colf  au- 
torità e coll’  efempio  , foffe  ftabilita. 
Hifc.  concerie,  t um.  Rag. 

Non  è l’ ufo  di  tal  libertà  , ma  1’  ap- 
propriarla a noi  flefti,  ciò  eh’  è la  cagio- 
ne di  tute’  i dilbrdini  qui  acculaci:  per- 
chè quegli  che  imbrigliano  la  ragione 
degli  altri  uomini,  hanno  prima  fatt’ 
ufo  delia  lor  propria  per  regolarli,  e nc 
finn’  ufo  in  quello  fteffo  rillrigoere  gli 
altri-  ibi  A. 

Ragione,  in  materie  di  Religione, 
« adoprata  in  oppofizione  a Fede.  Vedi 

Fede. 

Quell’  ufo  della  parola , fecondo  il 
Sig.  Lock,  è ia  fe  fteffo  affai  improprio: 

merchi  la  Fede  non  è altro  che  un  fer- 


RAG 

mo  aflenfo  della  mente,-  il  quale  fe  ? re- 
golato , com’  è noftro  dovere,  non  può 
effer  dato  a cola  alcuna  fe  non  che  s« 
bnona  ragione  , e cosi  non  può  effer 
oppollo  a quella.  Vedi  Fede. 

Quegli  che  crede  fenza  aver  alcuna 
ragione  di  credere,  può  effere  innamorato 
delle  fue  proprie  fantafìe  , ma  nè  cerca 
la  verità  , come  dee,  nè  rende  l’obbe- 
dienza dovuta  al  fuo  Fattore,  il  quale 
vorrebbe  eh’  egli  adopraffe  quelle  facol- 
tà difeernenti,  che  gli  ha  dato,  per  te- 
nerlo lontano  dallo  sbaglio  e dall’  erro- 
re. — Ma  poiché  la  ragione , e la  fede 
vengono  da  alcuni  oppolle  , può  effere 
neceffariodi  confiderarle  inlìeme.  Vedi 
la  nota  all’  articolo  Credenza. 

La  ragione,  come  diftinta  dalla  Fede, 
è la  feoperta  della  certezza  o probabili, 
tà  di  tali  propolizioni.o  veritadi,  ch'ella 
ha  acquillata  coll’  ufo  delle  fue  naturali 
facoltà,  cioè  colla  fenfazionc  e retìef- 
lìone. 

La  Fede,  dall’  altra  parte,  è l’aflea- 
f»  ad  "una  proporzione  fui  credito  del 
proponente,  come  procedente  immedia- 
te da  Dio  ; il  che  fi  chiama  rivelazione. 
Vedi  Revelazione  , e Assenso. 

Ragione,  nella  Logica  e nella  Rec- 
torica  , denota  un’  argomento  neceffà- 
rio  o probabile;  o una  rifpofta  alla  que- 
ftione,  cur  tft ? Perchè  ii  Vedi  Argo- 
mento. 

Come,  fe  fi  ricerca,  perchè  fi  accor- 
dano il  foggetto,  e ’l  predicato  ? E fi 
rifponde,  perchè  fono  detti  della  fteffà 
cola:  Quell’  ultima  efpreffione  è una  ra- 
gione. 

Quindi  'dicono  i Scolafiici  , perchè, 
quia  , è il  legno  o carattere  d'  una  ragio- 
ne. come  non,  no,  d’  una  negazione,  e ef^ 
è d'  un  affermazione. 
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Fanno  tre  fipeziedi  ragioni , ratiniti’, 
cioè  , ratio  ut,  che  ; ne  , che  non  , e fu. a, 
perchè.  Actefo  che  rifpon-iendo  ad  una 
qucliione,  cur,  perchè  caufa  ; comincia- 
mo con  perchè  , futa  ; co  se  , per  qual 
caufa  tludiace  voi  ? acciò  eh'  io  po(Ta  di- 
venir letterato  ; il  che  è la  ratio  ut.  Di 
nuovo  • perchè  laudiate  ? acciocché 
io  non  lia  un'  ignorante  ,.il  che  è la  retto 
nt.  In  fine,  perchè  caufa  un  corpo  è tan- 
gibile ? Perchè  la  materia  è impenetra- 
bile ; il  che  è la  ratio  futa. 

La  ragione  ut,  deuota  propriamente  il 
fine , o la  caufa  finale  ; e la  ragion  ne  , il 
puncipio  : per  quell'  appunto  1’  una  fi 
chia.ua  il  principio  , I’  altra  il  fine  ; di 
modo  che  la  ragion  quia  viene  lalciata 
la  fola  ragione  propriamente  cosi  appel- 
lata. 

Tra  i Metafifici , i termini  di  Ragio- 
ne , e di  EsTenza  fono  ufaii  in  egual  fen- 
fo  ; ovvero  la  ragione  è ciò  , per  cui  dna 
cola  è ciò  che  è.  Vedi  Essenza. 

Quella  pur  alle  volie  li  chiama  ragia 
ne  formale  , come  quella  che  rappreso- 
la la  cola  finto  quella  forma  o natura, 
fiotto  cui  ella  è concepita.  V.  Forma, 
Formale. 

Ragione  di  Stato  , Ratio  Statua  , in 
materie  di  Politica,  deuota  una  regola  o 
malsima  , circa  il  bene  , o i male  , che 
può  elfare  di  fcrvizio  allo  Stato.  V. 
Governo. 

La  Ragion  di  Stato  s’ intende  propria- 
mente Ji  qualcufa,  eh’  è necelfaria  e fpe- 
diente  per  l’ interelfe  del  Governo,  ma 
contraria  alla  morale  oncltà  , o giulli- 
zia. 

1 Politici  hanno  lungo  tempo  difpu- 
.tato  circa  la  ragioni  di  Staro  ; fe  gli  Stati 
e Governi  liano  legati  alle  llelfe  Leggi 
di  motalità  , che  obbligano  per  fune  in- 
Chami.  Tom . XVI. 
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dividuali  ; o fe  cole  , per  altro  oou  mo- 
rali, ed  illecite,  non  fi  pedono  pratica- 
re in  cali  urgenti  , per  via  di  ragion  di 
Staro  i 

Laqueflioneè  f fie  una  cola  fia  illeci- 
ta , o proibita  ad  uno  Stato  , la  quale  è 
neceiTaru  alla  confervazione  di  quello 
Stato  , o s'  egli  fia  permeilo  al  medefi- 
mo  di  confervarfi  ad  ogni  patto  ? 

Eccezione  eoo  ragione.  Vedi  Guai.- 
le  noe. 

-=:  - 1 - 1 ■ . -=* 

Sur  rt-Eutnra. 

R AGlON  E nelle  Matematiche,  Al- 
lorché e data  una  Ragione (R<ir/o)cfpref- 
fia  in  copiofi  numeri  , ella  fi  e con  gran- 
dilfima  frequenza  fuinmamente  utile  per 
trovate  un  valore  approdiamo  della  me- 
defima  in  numeri  più  piccioli.  1 fommi 
Mattemitici  Monlicur  Huygens,  ed  il 
Dottor  Wallis  , ci  hanno  fomroiniltrat» 
dei  metodi  per  un  tale  effetto  ; ma  ficco- 
me  Palerò  metodo  datoci  dal  prode  Vlon- 
fieur  Coics  è infinitamente  p ù comodo 
per  la  piattca,  così  , preferetidolo  noia 
buona  equità  per  tal  motivo  agli  altri 
tutti  . credu  i*o  ben  fatto  1’  elj  orlo  in 
io  quello  luogo. 

Fatti  adunque  a fupporre  , che  ti 
venga  propoli.)  di  ridurre  a termini  più 
piccioli  la  Ragione  5,7  SeS  . 8^8495 
ad  1 , oppure  la  Regione  d i a o, 
367879441  171,  di  modo  che  non  ven- 
gano ad  esprimerla  più  prottimamente 
meno  numeri.  L'  operazione  può  elTez 
fatta  nell'  appreilo  guifia; 
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Raciosi  maggiori  RaotosÌ  minóri 
del  vero.  del  vero. 
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ec. 

CC, 

, CC. 

cc. 

Ti  farai  a dividere  il  termine  maggio- 
re 2.  71828  , ec.  pel  termine  minore 
1 , oppure  il  maggiore  1 pel  numero 
minore  o , 367879,  cc.  ; e di  nuovo  il 
minore  pel  rimanente,  e quello  di  nuo- 
vo per  1’  ultimo  rimanente  , e così  in 
feguico  : i quozienti,  che  ne  forgeranno 
areranno  ad  edere  2 , 1 , 2 , 1 , 1 , 4, 
1,1,6,1,1,8,1,1,10,1,1,11. 

* , ' , »4  . 1 . 1 » 16  » 1 • 1 » ec  .ec- 
Quelli  adunque  effóndo  trovati,  fa  di 
meltieri,  che  vengan  fatti  due  ordini,  o 
filari,  o colonne,  come  v'  aggradi  il  chia- 
marle, una  delle  quali  colonne  venga  a 
contenere  le  ragioni  maggiori  del  vero, 
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e f altra  quelle  tali , che  fono  minori: 
cominciando  il  calcolo  dalle  Ragioni  1 
a o , o ad  1 , che  fono  le  più  remore,  o' 
dilungate  dalla  verità,  e quindi  proce- 
dendo a quelle  tali  , che  vengano  Tem- 
pre più  ad  approfsitr.arfi  più  da  vicino 
continuamente.-' 

Poni  adunque,  che  i termini  1 ; eo 
fieno  moltiplicati  pel  primo  Quoziente 
2,  e ferivi,  o nota  i prodotti  a,  ed  o.fot- 
to  i termini  o,  ed  1 ^quindi  aggiungendo 

1 prodotti  vi  nafceià,o  ne  ri  Ai  Itera  la  Ra- 
gione 2 -+-  o ad  o -+-  1 . Moltiplicherai  i 
termini  di  quella  Ragione  pel  fecondo 
Quoziente  i , ed  aggiungerai  i prodotti 

2 , ed  1 ai  termini  1 , e o nella  prima 
colonna  ; e ne  verrà  a rifultare  la  Ragio- 
ne 2 -4-  t ad  1 -t-  o /oppure  3 ad  1.  I 
termini  di  quella  Ragione  effóndo  mul- 
tiplicati  pel  terzo Quozient e 2 , ed  ef- 
fondo aggiunti  i prodotti  6 , e 2 ai  ter- 
mini 2,  ed  1 della  feconda  colonna  ver- 
ranno a dare  la  Ragione  d’  8 a 3.  Quello 
moltiplicate  pel  quarto  Quoziente  i, 
ed  aggiungendo  i prodotti  8,  e 3 ai  ter- 
mini precedenti  3 , ed  1 nella  prima 
colonna  , veranno  a dare  la  Ragione  t 1 
a 4.  I cui  termini  multiplicati  pel  quin- 
to Quoziente  1 , e venendo  aggiunti  i- 
prodotti  1 1 , e 4 alla  Ragione  d’  8 a 3, 
verranno  a dare  la  Ragione  di  19  a 7: 
i cui  termini  effóndo  moltiplicati  pel 
fello  Quoziente  4 , e venendo  aggiunti 
i prodotti  76  , c 28-  ad  1 1 , e 4,  ver- 
ranno a dare  la  Ragione  d’  87  a 32.  ; e 
per  Affatto  modo  noi  polliamo  andare 
innanzi , e procedere  a piacimento  per 
quanto  noi  ci  immaginiamo  , che  fia  di- 
cevole, ed  acconcio  il  farlo,  procedendo 
alternativamente  da  una  colonna  all  al- 
tra. Effóndo  ciò  fatto  noi  verremo  a tro- 
vare effere  tutte  Ragioni  maggiori  del 
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yero  quellc'di  3 ad  1 d'  1 r a 4 , cP  S7.  dae  volte  ai  termini  1 , e t,e  la  fomma 
a 3 2 , di  1 9 3 a 7 1 , di  1457.3  5 56,  di  verrà  a femminili  ratei  le  Ragioni  di  5 
^13^25  a 854.4.,^!  49<7*  a18089.ee.  a 2,  e di  £ a 5.  Quelli  ultimi  termini  8 
ec.  E le  Ragioni  minori  del  vero  per  P e 3,  edendo  il  quarto  Quoziente  1,  fotz’ 
altra  parte  veranno  ad  edere  quelle  di  è,  che  vengano  aggiunti  una  fola  volta 
2 ad  1 , d'  8 a 3 , di  1 9 a 7 , di  1 26 4 ai  termini  5 , ed  1,  e la  fomma  verrà  a 
a 465  , di  2721  a 1001  , di  25946  a fomminiflrarci  la  Ragion:  d’  1 1 a 
9 545,  ec.  ec.  E quelle  fono  le  Ragioni  Quelli  termini  1 1 ,e  4,  edendo  il  quin- 
principali,  e primarie,  le  quali  conti-  10  Quoziente  1 , è necelTario,  che  fieno 
imamente  vanno  approfsitnandoli  alla  aggiuoti  una  loia  volta  ai  termini  8,  e 5, 
Ragione  propolla.  e le  tornine  verranno  a fomminiflrarci 

Ma  fe  tutta  la  ferie  di  Ragioni  mag-  la  Ragione  di  19,37.  Ultimamente 
giuri  del  vero  , ed  efprede  in  termini  quelli  termini  19,67,  edendo  il  fello 
pili  piccioli  veranno  ad  approfsimarlt  Quoziente  4,  fa  di  metlieri , che  ven- 
più  da  vicino  alla  verità  ; e fimigliante-  gano  aggiunti  quattro  volte  ai  termini 
mente  tutta  la  ferie  di  Ragioni  minori  11,64.  Le  fonime  veranno  a darci  le 
dei  vero  , e fe  fieno  defiderate  quelle  ta-  Ragioni  di  30  a 1 1 , di  49  a 1 8 , di  68 
li,  che  non  fieno  Ragioni  minori  del  ve-  a 25  , di  873  32.  E cosi  noi  polliamo 
ro  , ed  efprede  in  termini  piò  pie-  andare  innanzi,  e procedere  tant' ol  tre, 
cioli  , verranno  ad  approfsimarfi  piò  quanto  lo  crediamo  a propofito , e con- 
da  vicino  alla  verità  , allora  fa  di  me-  veniente.  Edendo  terminata  P operazio- 
Rieri, che  vengano  inferite  altre  Ragio-  ne  noi  verremo  a trovare  P intiera  feria 
ni  fecondati:  fra  le  Ragioni  primarie  di  Ragioni  maggiori  della  verità  edere 
già  trovare  ; e quefte  hanno  laogo  ove  quelle  d'  1 a o , di  3 a 1 , d'  1 1 a 4 , di 

i Quozienti  forpadano  , o crafcendono  .30  a 1 1 , di  49  a 1 S , di  68  a 2 5 , d 87 

. P unità. Quelle  pollono  edere  trovate  per  a 3 2 , ec.  ec.  ; ed  in  limiglianrc  manie- 
mez/o  di  cangiare  la  multiplicatior.e  pel  ra  tutta  P intieia  ferie  di  Ragioni  mino- 
Quoziente  nella  forma  poc'  anzi  direna  ri  del  vero  veranno  di  pari  ad  edere  quel- 
ed  efpofla  in  una  continuata  aggiunta  di  le  di  o a 1 , d’  1 a 1 , di  5 a 2 , d'  I a 

termini  tante  volte,  quante  fonovi  unità  3 , di  1 9 a 7 , cc.  ec. 

nei  Quozienti.  Così  il  primo  Quozien- 
te ellendo  2 , i termini  1 , e o debbono 
. edete  doppiamente,  o due  volteaggiun- 
ti ai  termini  o, ed  1 Le  fomme  verran- 
no a darci  le  Ragioni  d’  1 a r , e di  2 a 
1 . Quelli  ultimi  termini  2,  e 1 edendo 
il  fecondo  Quoziente  1 , fa  di  meflierl, 
che  fieno  aggiunti  una  volta  ai  termini 
1 , eo,  e la  lomma  verrà  a fomminiflrar- 
-ci  la  Ragione  di  3 a 1 .Simigliantemen. 

.le  i termini  3 , e 1 , edendo  il  terzo  ( ■ . 

Quoziente  2 , debbon’  edere  aggianti 

£k*mì.  Tarn,  XVI , ' " g j 
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Ffempio  dell'  Operatone. 

R acioni  maggiori  Ragioni  minori 
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Veggafi  Cotes, 
Harmonia  Mcnfu- 
rar.  ragg-7  &feq- 
Non  ci  ha  1*  ingegnolilliino  Autore 
pur  or  citato  fommioillrata,  o lafciata  la 
dimollrazione  del  Tuo  metodo  : ma  da! 
valentiffimo  Dottor  Sau  rider  fon  ci  è Hata 
inoltrata  la  ragione  del  medefimo  nel 
fuo  primo  Libro  d'  A Igehra  da  elio  com- 
polla  , al  qual  Libro  noi  rimettiamo  di 
buon  grado  i coltivatori  di  quella  facoltà. 

Per  mezzo  di  metodo  fimigliante 
ì valori  , o valute  approflimaie  della 
Ragione  della  circonferenza  al  dia* 
metro  d’  un  circolo,  polìono  elTere  tro- 
vate in  pochiffimi  termini.  Cosi  la  pro- 
porzione della  circonferenza  d un  cir- 
colo al  fuo  diametro  ellendo  , lecondoi 
sumeri  di  Moniìeur  Van  cculen  , quando 
feno  compendiati , -D41  55*65355  a 
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100000000000  , dividendo  il  maggio- 
re pel  minute  , ec.  liccome  abbiamo  da- 
to poc‘  anzi  la  norma  , noi  verremo  a 
trovare  i Quozienti  3,7,  1 5 , ed  1 , i 
quali  ci  datano  le  figlienti  R.<gioptj 
cioè,  d'  3 a 1 , di  -2  « 7 , di  3 3 ; a io 6’, 
e ul  3 5 ; a 11;.  11  fecondo  c quello  d* 
Atchiiìicde , ed  ii  quarto  è quello  d'  A- 
driano  Alerio. 

Quella  proporzione  di  1 1 3 a 3 3 5 va 
vicinìllimamcme  accoftardofi  alla  verirà 
errando  foltanto  di  2 nella  fettiiTia  deci- 
na, allorché  vien  ridotto  a quella  forma.- 
conciofsiuchè  3 5 5 : 1 1 3 3.  1 4 1 5 1 23: 

l,  ora  ella  dovrebb’  elTere  3,  1 4 1 5 9 27  a 
1 . Per  ricoidarci  d'  una  (imigliantc  pro- 
porzione in  miglior  forma  , noi  poi’sia- 
mo  acconcifsimamente  far’  ufo  del  fc- 
guente  artifizio.  Tu  prenderai  i tre  pri- 
mi numeri  caffo  , o difpari  1 , 3,5,0 
fcriverai  , o noterai  cadaun  d‘  efsi  due 
volte  tosi  123355.  quindi  le  tre  prime 
ligure  di  quello  numero  1 1 3 veranno  ad 
eflere  il  diametro  , e le  tre  ultime  355 
veranno  ad  elTere  la  circonferenza.  Si- 
migliami approfsimazioni  fono  d’  ufo 
grandilsimo  in  parecchie  parti  della 
Matremaiiclie.  Vegganfeoe  penante  gli 
efempli  nella  « Defcriptio  Automati 
Planetarii  « di  Moniìeur  Huygens  , fra 
le  Opere  pr.ftume  di  quello  valentuomo, 
Tom.  2.  pag.  174,  Edit.  Amflelod. 
1728,  ove  egli  deferive  il  fuo  metodo 
e lo  dimoflra.  Nella  Mufica  egli  è il  fon- 
damento dei  differenti  fchemi  di  tem- 
perature geometriche.  Veggafi  P Arti- 
colo Tbmpbr  amento. 

Ragione  modulare  , Rati . modularti. 
Veggafi  1'  Articolo  Loca  ritmo. 

Dee  eflere  pertanto  oflervato  , come 
in  quello  Articolo  Rag-ione  il  meto. 
do  deleiitto  d’  infetire  ragioni  feconda? 
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xie  ci  viene  a dare  , e fomminilhare  due 
ferie  , cioè  unad’  e(Te  contenente  le  Ra- 
gioni maggiori  del  vero , e l’ altra  le  Ra- 
gioni per  lo  contrario  minori  del  vero;  e 
fé  noi.ci  facciamo  a confiderai  ciafcbe- 
duna  ferie  ^paratamente  , noi  verremo 
Tempre , e collantemente  a trovare , co- 
me le  Ragioni  efprefle  da  numeri  mag- 
giori vanno  approftimandofi  più  da  vici- 
no alla  verità  di  quelle, che  fono  efpref- 
fecon  numeri  minori,  o più  piccioli. Ma 
fe  noi  ci  faremo  a confrontare  le  ragioni 
d'  una  ferie  con  quelle  dell’altra,  potrà 
aliai  frequentemente  accadere  , che  una 
Ragione  efpreffa  in  numeri  più  piccioli 
$’ accodi  più  da  predo  al  vero. 

A cagion  d‘  efempio , poni  che  ti  ven- 
ga propolla  la  Ragione  51 9529  a 
328612,  efprimente  la  proporzione  del 
Semitono  maggiore  , al  Semitono  mi- 
nore , nella  Mufica.  I Quozienti  , fe- 
condo il  metodoquivi  efpollo,edefcrit- 
to  , verranno  ad  edere  1 . 1 . 1 . 2.  1 . ec. 
ec.  Quindi  le  Ragioni  maggiori  del  ve- 
ro verranno  ad  edere  2;  1 : 5:  j , ec.  ec. 
e le  Ragioni  minori  del  vero  verranno 
altresì  ad  edere  1 : 1,  3:  a,  1 7:  7,  ec.  ec. 
Ora  io  dico  , che  la  Ragione  3:2,  quan- 
tunque efpreffa  in  numeri  più  piccioli , 
»’  approdine  più  da  vicino  alla  verità  di 
quello  facciali  5:  3;  conciofsiache  1’  Ef- 

poocnte  della  Ragione  propolla  — J J-J-f 
= 1.  581  , e j-  = 1 ; 5;  fimiglian te- 
mente j = 1.  667.  Quindi  1'  efponen- 
te  della  Ragione  di  5 a 3 trafcenderà 
la  verità  per  o.  086.  = 1.  667  — 1. 
581  ; mal’  Efponente  della  Ragione  3 
a 2 verrà  ad  effer  difettivo  , o mancante 
di  nulla  più  di  o.  081  = i«  581  — 1 
5.  Di  bel  nuovo 

Fatti  a fupporre  che  ti  venga  propo- 
fla  la  Ragione  di  9277072^8  a — — 
Chaai.  Um.  XVI. 
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659826661  efprimente  il  cafo  d’  un  gi' 
uocatore  avente  nel  giuoco  del  fileozio 
quattro  trionfi.  Dividendo  il  primo  ter- 
mine pel  fecondo  ec.  ec.  , i Quozienti 
veranno  ad  edere  1 . 2.  2.  6.  3.  1 . r.  4. 
ec.  ec. , i quali  vengono  e dareleRagio- 
ni  maggiori  del  vero  2:  1,3:2,10:7, 
17:  1 2 , ec.  ec.  e meno  del  vero  1 : 1 , 
4:  3.7  = 5»  5*=37.«.  ec.  E quivi  la 
Ragione  7:  5,  quantunque  fia  efprella 
in  numeri  più  piccioli , va  approfsimau- 
dofi  piò  da  prefso  alla  verità , di  quello  , 
che  vi  fi  avvicini , ovvero  1 •••  7 , oppu- 
re 17:  12,  ficcome  apparirà  facilifsima- 
mente  per  mezzo  di  ridurre  i loro  Ef- 
pooenti  a diecine. Ma  nou  pofsono  acca- 
dere inconvenienti  di  quella  fpezie, qua- 
lora noi  ci  contenteremo  delle  principa- 
li , e primarie  Ragioni , effondo  effe  al- 
ternativamente maggiori,  e minori, ed 
andando  continuamente  approfsiraandofi 
più  da  vicino  alla  verità.  V eggafi  1’  Ar- 
ticolo Silenzio. 


RAGNATELO.  Vedi  Tela  di 
Ragno. 

RAGNO,  o Ragnatelo  ; Vermi- 
cello noto  , che  fabbrica  la  tela,  e la  di- 
flende a guifa  di  ragna.  Vedi  Tela  m 
R agno. 

R AGNOLI  , o fin f gì  , nel  vafcello. 
Vedi  Stacsj. 

RAGO’,  in  Franzefe  Ragoùt , una 
falfa,  o condimento,  per  eccitare,  o 
ricuperar  l'appetito  , quando  languifce, 
od  è perduto. 

É tal  termine  anche  ufato  per  un 
piatto  altamente  condito  , e preparato 
di  carne,  pefee,  verzure , e fimiii  eoa 
illufarle  coll’  aggiunta  di  laido, fale,  pe- 
pe, garofani,  e limili. 
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Abbiamo ragó  di  manzo  , di  gambe- 
ri,  di  rigaglie  d'oca,  di  fparàgj,  d’ indi- 
via, di  creile  di  galli,  di  prefciutto  , di 
filltri,  ec. 

Gli  antichi  aveann  un  rogò  detto  ga- 
rum,  fatto  di  budella  putrefatte  di  certo 
pefce,  che  confervavano  fin  a tanto  che 
fi  dillolveffe  in  lanie  pella  pura  forza  di 
corruzione  : quello  era  (limato  tra  loro 
di  tale  fquifitezza,  che  come  Plinio  of- 
ferva  , il  fuo  prezzo  uguagliava  quello 
de’  piò  ricchi  profumi. 

J RAGUSA,  R agi: fa , Città  Capi- 
tale della  Repubblica  del  medeiìmo  no- 
me, nella  Dalmazia.  Ha  porto  di  ma- 
re , Sede  Arcivefcorile  ed  un  Senato. 
Fu  terribilmente  fcoifa  dall’  impeto  d' 
untremuoto,  feguito  nell  anno  1667. 
ma  s’ è rimeiTa  dappoi  nel  prillino  (lato. 
Eli’  è lituato  fui  Mare,  ed  è di  (corta  24. 
leghe  al  N.  CX  da  Scutari,  66 . al  S.  lì. 
da  Zara,  84.  all’  O da  Belgrado , 44.  al 
Fi.  da  Brindili,  long.  36.  latit.  42.30. 

5 Ragusa  ( la  Repubblica  di  ) pic- 
colo diUretto  dell*  Europa  nella  Dalma- 
zia. Gli  abitanti  vivono  fotte  la  prote- 
zione del  Turco  , e de'  Veneziani  , a 
cu!  pagano  tributo.  La  Città  Capitale 
è Ragufa. 

RAJA,un’appel!agionc  Indiana  da- 
ta a una  forca  di  Principi  idolatri,  gli 
avanzi  di  quelli,  che  governavano  quel 
paefe  avanti  la  conquista  dei  Mogoli. 

Vi  fono  alcuni  Raja,  che  continuano 
a ritenere  una  fpezie  di  Sovranità  nelle 
montegne  : gl'  Indiani  li  chiamano  Rai-, 
i Perfiani,  in  plurale.  Raion-,  e i viag- 
giatori Ingleli , Rajai. 

Il  P.  Cairoti  oflerva  , che  i principali 
Signori  dei  Mogoli,  cioè  i Viceré,  Go- 
vernatori di  Provincie,  e primi  Minili» 
di  Stato,  fono  appellati  Ombrai-,  e chea 
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Rtji  idolatri,  o Signori  Indiani,  che  go- 
vernavano piccoli  Stati  prima  della  con- 
quida del  lor  paefe,  hanno  in  Corte  lo 
fle(fo  rango  o dignità  degli  Ombrai. 

Tutta  la  differenza  è,  che  i figliuoli 
dei  ilfj/afuccedono  a’Ior  padri  nella  mo- 
rtra  della  Sovranità  loro  lafciata,  laddo- 
ve i figliuoli  de'  Signori  Maomettani 
perdono  tutto  in  perdendo  i lor  padri1 

Gii  Indiani  contano  quattro  Età  dal 
principio  del  mondo;  e dicono,  cbenal- 
Js  feconda,  che  durò  1 296000  anni,  i 
Raia  o Kchabryi  ebbero  la  lor'  origine; 
razza  nobile,  benché  inferiore  ai  Brac- 
mani.  Vedi  Bit achm'Aki.  — II  vizio 
allora  cominciò  a ferpeggiare  nel  mon- 
do; gli  uomini  viveano  folo  300  anni, 
e la  loro  datura  venne  diminuita  , ec. 
Lai.  Edif.6  Cur.  Vedi  Eta\ 

} RAJAPORA,oRajapour,  Città 
dell'  Indie,  nel  R.  di  Vifapora  , prelfb 
la  colla  di  Malabar.  Qui  v'  c una  Colo- 
niadi  Francefi.  Detta  Città  fa  un  gra1 
traffico  di  Salnitro,  Pepe,  e Tele.  Già. 
fui  fiume  del  medeiìmo  nome  , 20.  le 
ghe  diilante  al  N.  da  Goa.  latit.  17. 
long.  91 . 1 5. 

K A K I N G Tabu,  O RaktJ  Tabh,ùvi 
tavola  a lajiro,  un  nome  , che  gli  Archi- 
tetti Ingleli  danno  ad  un  membro  inca- 
vato nel  quadrato  di  un  piedeliallo  , o 
altrove.  Vedi  Cavetto,  Scozia,  ec. 

Rami  dille  corna  di  un  cervo,  o bec- 
co. Vedi  Attire. 

J RAKONICK,  Riconicum  , Citià 
d’  Àlcmagna  Capitale  del  Circuito  del 
medefimo  nome,  nel  R.  di  Boemia,  fo- 
pra  un  fiume  che  fi  getta  ntlla  Miza,  1 2. 
leghe  diilante  da  Praga  all’O.  e 2 6.  al 
N.  E.  da  Egra.  long.  31.  32.  lat.  ; 2.6. 

J RAMA,  Ramarha,  Città  antica  ed 
alquanto  mercantile  d'  Alia  nella  Pale- 
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Una.  Siede  in  una  beliiflima  pianura,  in 
qn  territorio  fabbiofo  , ed  è difcoda  3. 
leghe  da  Jafa , 8.  leghe  da  Gerufalem- 
me.  long.  52.  30.  latit.  32. 

5 RAMADA  , Rtmada  Città  dell’ 
America  Meridionale  nel  nuovo  R.  di 
Granata,  nel  Governo  di  S.  Marta,  40. 
leghe  dittante  da  S.  Marta,  long.  308. 
5 5.  latit.  ri.  io. 

RAMADAN.una  Corta  di  Quarefima 
o nervata  da'  Maomettani  ; durante  la 
quale  digiunano  tutto  il  giorno,  conta- 
le eflrema  fuperllizione,  che  non  ufano 
lavarli  la  bocca,  ne  inghiottirne  la  relati- 
va. Vedi  Qu  rresima  , e Digiuno. 

Si  permette  in  vero  agli  uomini  di 
bagnarli;  ma  a condizione,  che  non  tuf- 
fino la  teda  loti'  acqua  ; acciocché  non 
n’  entri  alcuna  goccia  peUa  bocca,  o per 
l’ orecchie,  6f.  — Ma  le  donne  hanno 
ftretta  proibizione  di  bagnarfi  , per  ti- 
more che  1'  acqua  non  entri  nelle  lor  par- 
ti vergognoCe.  — Per  emenda  , felleg. 
giano  tuttala  notte;  e d'ordinario  fjpen- 
donò  più  in  quello  mefe,  che  in  lei  altri. 

5 RAMANANCOR  Ifola  dell’  In- 
die Culla  colla  dalla  PeCcaria  , vicino  al 
paeCedi  Maravas.  Ha  9.  leghe  in  circa 
di  circuito  , è molto  Cabbioi'a  , nè  vi  ha, 
che  qualche  Villàggio,  c un  Tempio, 
long.  97.  20.  latit.  9.  23. 

5 RAMBERT  le-.joug  (S.)  Fantini 
Ragneierti  , Città  di  Francia  nel  Bugey, 
con  un’  Abazia  di  Benedettini,  long. 
23.  3.  latit.  39.  53. 

V'èun  altra  Città  del  nome  di  San 
Rambert,  nel  ForeCe  , Culla  Lotta,  di* 
Lolla  4.  leghe  da  Monibrillbn. 

RAME,  un  Metallo  duro,  ficco,  pe- 
fante,  e trattabile;  trovato  nelle  minie- 
re, in  varie  parti  dell'  Europa  , ma  in 
più  copia  nella  Svp/.ia.  Vedi  JUsialìo. 
fàami.  Tarn.  XVI. 
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• :II  Rami  è di  tuct’  i metalli  ii  più  trat- 
tabile, e acto  al  martello  dopo  l' oro  e 
1'  argento;  ed  abbonda  alTaidi  vitriuolo, 
e Zolfo.  Vedi  ViTRtuoio,  ec. 

. 1 Chimici  lo  chiamano  Frfltrr,  Ap- 
ponendo che  abbia  qualche  maggior  re- 
lazion’  immediata  a quel  Pianeta.  Vedi 
Venerb.  — Coll'  analìfi o dilToluziono 
di  eflb  , fi  trova  compollo  d’ un  zolfo 
mal  digerito,  d'on  mercurio  gialliccio^ 
e d’  un  Cale  rodo. 

Il  rame  li  trova  in  glebe  o pietre  di 
varie  forme  e colori  ; le  quali  prima  fi 
battono  per  farle  piccole  , e fi  lavano, 
per  Cepararle  dalle  parti  terroCe,  ec.  con 
cui  Cono  mille.  . 

Dopo  averle  lavate  fi  liquefando,  e 
la  materia  liquefatta  fi  fa  feorrere  in  una 
fpezie  di  modelli  di  getto  , per  formar- 
ne de'  gran  pezzi,  che  alcuni  chiamano 
Salamonì , e altri  formi  di  rami.  Quell’  Ì 
il  'rame  ordinario. 

Per  renderlo  più  puro  , e più  bello, 
fi  liquefa  di  nuovo  una  o due  volte;  la* 
fidandoli  alcune  delle  lue  parti  grodola* 
ne  e terree  a ciafcuna  fufione  , ed  ag- 
giungendoci in  ciafcuna  una  quantità  di 
ftagno  e d'antimonio.  In  quello  dato  lì 
chiama  rame  di  rofa,  o rofetta  , e in  Lati- 
no JEs  prtofum.  -. 

11  rame  alle  volte  li  trova  nativo  e pu- 
ro nelle  miniere,  o in  fórma  di  fili,  o in 
pezzi,  ladre  , grani  , od  altre  made  e 
tocchi.  — Quello  fi  chiama  rame  vergine. 

Da  una  midura  di  rame,  e giallamina, 
lapis  calami naris,  è formato  l’ ottone,  cho 
fi  chiama  da'  Francefi  cuivre  iaune  , rame 
giallo,  per  didinguerlo  dal  rame  natura- 
le, eh’  e;li  appellano  cuivre  rouge  rame 
rodo.  Vedi  Ottone. 

il  rame  liquefatto  inficme  con  21  o 
p.%  libbre  di  daguo  fino  per  ceutjnajo,  • 

* * ' 
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fa  metallo  da  campane.  Vedi  Metàe- 

IO DI  CAMPANA. 

, Rame  e Ottone  liquefatti  in  eguali 
quantità  fanno  il  bronzo,  ufato  per  figu- 
re, ftacuc,  ec.  V.  Bronzo,  e Fonderia. 

Il  rame  diventa  bianco  con  un’unzio. 
«e  di  fpiritodi  vino  ed  orpimento.  Pli- 
nio dice  , che  v'  è un  rame  naturalmente 
bianco,  trovato  finto  le  miniere  dell' ar- 
gento. _ !. 

Intagliare  io  rame.  Vedi  Scolpire. 

Radicamento  del  rame.  Vedi  Raf- 
finare. 

I Chimici  danno  il  nome  di  { afferano 
di  rame,  o croeus  Veaeris,  a una  prepara- 
zione di  piaflre  di  rame  gratificate,  o cal- 
cinate con  fale  decrepito,  in  ua  crogiuo- 
lo, dopo  d’averle  eftinte  nell’acqua,  e 
falchiate  con  fpazzole  di  ferro-  E'  aliai 
lofio,  e adoprato  in  impialtri  per  lavar 
ferite,  ed  ulceri.  Vedi  Crocus. 

Alcuni  Chimici  hanno  pretefo  , che 
lofpirito  di  rame  è un  vero  Alkahtfl  , ca- 
pace di  diflblvere  intieramente  perlejco- 
tal li,  occhi  di  granchio,  ec.  lenza  alcuna 
diminuzione  della  fua  forza;  ma  la  fpe- 
rienza  hadimoflrato  il  contrario.  Vedi 
Alkahest. 

Mt  uftum,  detto- anche  talvolta  {affi- 
r an$  de  Venere,  non  è che  rame  calcinato 
in  un  fuoco  violento.  Vedi  t£s  estuai. 

II  Verderame  è una  ruggine  del  rame. 
Vedi  Verderame.  — Buher riserva  , 
che  il  bere  liquori  acciJi , anche  da  or- 
dinar) vali  d’  argento  , è aliai  mal  fano  , 
a cagione  della  miilura  di  rame , che  fi 
trova  in  efsi  ; molto  più  da  vafi  di  rame. 

S'v'r  > ttmrrr. 

RAME  , Quello  metallo  efpofto  al 
foco  di  pofsecttifsimo  fpecchio  ullorio  , 
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alla  bella  prima , divien  bianco  nella  fu» 
fuperficie  , dopo  di  ciò  diventa  nero  r 
rimanendo  tutto  coperto  di  nere  fcaglie, 
o dir  la  vogliamo  pelicciatola , ed  all» 
perfine  fi  liquefa. 

Se  venga  tolto  via,  e levato  dallo 
fpecchio  ullorio  nel  divifaco  primo  fiato 
non  vien  rivelata  in  elio  metallo  alcona 
confi  Jerabile  differenza,  e la  bianchezza 
della  fuperficie  vafiene  in  brevifsim’ora 
e dileguali  di  bel  nuovo.  Ella  non  è col» 
agevole  il  dir  a qual  cagione  fia  dovuto- 
li divifato  color  bianco , fe  per  avventu- 
ra non  procedere  da  un  fale  arfeQÌcalo 
fianziante  nel  metallo  , oppure  al  mero 
ed  unico  cambiamento  di  pofizione  nel- 
le fue  parti  ; ma  il  color  nero , che  vieti- 
dopo  di  quello  color  bianco  , viene  ad 
efiereevidentifsi inamente  occafionato  da. 
una  materia  oleofa  feparatadal  rimanen- 
te del  metallo  , che  è la  prima  cola  che 
io  riduce  in  pronto  di  liquefarli,  e viene 
quella  oleofa  materia  ad  elfer  condona 
alla  fuperficie  dalla  violenza  del  calore. 
Se  il  rame  venga  tenuto  per  tratto  pii. 
lungo  di  tempo  liquefatto  folto  il  foco 
dello  fpecchio  ullorio,  verrà  a mandar 
fuori  alcuni  fottili  leggerilsimi  fumi  ,e 
grado  per  grado  andrà  totalmente  dile- 
guandofi, e perdendoli  affatto.  S' è venga 
pollo  in  una  coppella , e dentro  di  quefta 
s'  è venga  collocato  innanzi  al  foco  del- 
lo fpecchio  ullorio,  immediatamente,  e 
fui  fatto  fi  liquefa  , c divien  fluido,  non 
altramente  che  1’  olio.  Se  venga  cavato, 
o tratto  fuori  dello  fpecchio  ullorio  in 
quello  fiato  , va  raffreddandoli  in  una 
malfa  bruniccia , rofià  , regolina , la 
quale  è friabile  , o firicolabiie , nè  è per 
modo  alcuno  alluogabiie  lotto  il  martel- 
lo. Quefta  maceria  può  efsere  agevolif- 
iimamente  ridotta  in  polvere  , c nel  fu»- 
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colore  alsoraìgliafi  al  cinabro,  ed  emen- 
do ofservati  , cd  efaminati  i granelli 
della  polvere  medefimacol  microtcopio 
comparifcono  foinigliantifsimi  ad  altret- 
tanti rubini  io  una  bellifsima  guifa  traf- 
parenti  , ed'  un  finifsimo  color  rolso  ; 
di  maniera  tale  che  ella  fi  è cofa  agevo. 
lifsimailvedere.edil  rilevare,  che  que- 
llo regolo  è veracemente  e realmente  un 
criilallo  rofso  carico.  Se  quello  regolo, 
o fia  criilallo  venga  melcuiato  col  cri- 
ilallo bianco  comune  ridotto  in  polvere, 
e che  dopoi  venga  liquefatto , i lati  al- 
ealici  delcrtlìalloagifcono  fopra  tirarne, 
ed  il  criilallo  prodotto  dalla  divilata  xne- 
fcolanza  è un  cridall*  azzero  , o verde. 

E’  quello  regolo  , a parlare  con  pro- 
prietà , niun’altra cofa  falvovero  rame, 
e reale,fvellito,e  fpogliato  dal  fuoco  fo- 
lare  di  quel  principio,  od  eleraenro  oleo- 
fò  , o fulfureo  , che  davagli  la  forma  di 
metallo , e che  fimigliantemente  gli  da- 
va  la  fua  martellabilità  , e le  altre  pro- 
prietadi  eziandio  ; ed  una  chtarifsima 
prova  della  verità  di  quello  fi  è , che  fe 
quello  regolo  di  rame  venga  novellamen- 
te efpoflo  al  foco  dello  fpecchiouflorio 
fopra  un  pezzo  di  carbone  , vedrafsi  co- 
me in  cortifsimo  tratto  di  tempo  imbe- 
verafsi  dell’  olio  , o zolfo  del  carbone 
medefimo  , e rialfumerà  bravamente  il 
fuo  flato  metallico  ; e fe  venga  dilun- 
gato dallo  fpecchio  u(lorio,efia  lafciato 
raffreddare  , verrà  a toccarli  con  mano  , 
come  egli  è io  tal  cafo  effettivo  rame 
ugualmente  buono,  e perfetto,  cbe  li 
foffe  prima  della  defcritta  efperienza,  e 
mangiabile  e duttile  appunto  come  in- 
nanzi. Qual fivoglia  altra  calcina  di  rame 
può  fimigliantemente  pel  mezzo  mede- 
lìmo  eifer  ridotta  novellamente  al  per- 
fetiCsirao  dato  metallico  primiero,  veto. 
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e genuino.  Da  tutta  il  divifato  finora 
pertanto  ne  fegue  , che  la  bafe  del  ra- 
me è una  meteria  rolfa  dritolabile,  fu- 
fcettibilifsima  di  vetrificaroento  : Che 
quella  materia  riceve  la  fua  metallica  for- 
ma da  un  principio  , od  elemento  oleo- 
fo , ovvero  fulfureo  ; e che  qued’  olio 
non  apparifce  elfere  d'  un  menomo  che 
divcrfo  dagli  olj  comuni  dei  vegetabili 
non  meno  , che  da  quei  <1  alle  foftanze 
animali  : Che  il  rame  può  elfere  intiera- 
mente fpogliato  di  quella  materia  oleo- 
fa  , o fulfurea  col  trattenerlo  liquefatto 
più  lungamente  fotto  il  foco  folare  , e 
che  allora  viene  ad  elfere  totalmente 
privato  della  fua  forma  metallica;  ma 
che  s’  è fia  dopai  collocato  fupra  un  pez- 
zo di  carbone  fatto  il  medefimo  calor  (la- 
lare  raccolto  dallo  fpecchio  ullorio,  vie- 
ne a ricevere  da  quello  medefimo  car- 
bone un'  olio  fomigliantifsimo  a quello, 
che  polfedeva  innanzi , e che  aveva  per- 
duto , e diviene  novellamente  un  metal- 
lo. Vegganfi  Memoiresde  l’ Acad.  Roy. 
des  Scieuc.  de  Paris  , ann.  1709. 

11  rame  pollo  '(ful  fuoco  iofieme  col 
ferro  viene  a promuovere  il  fuo  fqua- 
gliamento  , mi  da  una  fimigliante  me- 
fcolanza  vien  fatto  piò  rigido,  e piò  pal- 
lido. Egli  è affai  fovente  neceffario,  per 
rendere  il  divifato  liquefatnento  piò  age- 
vole , l’ aggiungere  tanta  quantità  di  tar- 
taro , e di  criilallo  comune  ridotto  io- 
polvere  , che  venga  a cuoprire  la  fuper- 
ficie  di  tutta  la  malfa. 

Rifpetto  poi  agli  altri  metalli,  è cola- 
oggimai  egregiamente  bea  conofciuta, 
che  il  rame  fi  mefcola  , e *'  incorpora 
coll’ argento, e coll’ oro , e che  quello 
tnetjefimo  rame  viene  a compartir  loro 
una  rigidità,  che  viene  a renderli  molto- 
piò  acconci  per  gli  ufi  della  vita ,,  dii 
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quello  fi  fodero  ne'ii  flato  loro  morbi- 
do, o paflofo  naturale. 

Il  rame,  allorché  trovali  involto,  ed 
occultato,  ficconse  avviene  con  affai  fre- 
quenza entro  una  miniera,  la  quale  tro- 
vili piena  della  materia  delle  piriti,  può 
edere  fcopcrto  , e rintracciato  per  mez- 
zo d’una  diluzione , e d’  una  precipita- 
zione liquida  nell' approdo  maniera: 

' Farai  una  diluzione  di  vetriolo  fuori 
della  miniera  per  mezzo  d’  una  leggiera 
rollatura  in  un  fuoco  aperto,  c per  mez- 
zo d'  efporla  dopoi  ad  un’  aria  alquanto 
umida,  e col  verfare  fopr’  elfa  dell’acqua 
calda.  Tu  porrai  entro  quella  meiefima 
diluzione  delle  picciole  lamelledi  ferro 
perfcttifsimamente  nette  , e pulite  , e le 
libererai  pctfettifsimamente  dall'untuo. 
firà,  o fuccidume:  fé  nelle  pietre  piriti, 
o nella  materia  delle  pietre  piriti  abbia- 
vi alcuna  picciola  quanrità  di  rame,  que- 
lla in  talcafu  verrà  ad  attaccarli  alle  di- 
vifate  lamelle  di  ferro  , in  forma  d'  una 
polvere  fottiiifsimad’  un  color  giallo  ca- 
rico , e tutt’ efso  rame  verrà  per  fimi- 
gliante  guifa  a falcar  fuori  della  divifata 
iòluzione , qualora  abbiavi  tempo  , ed 
agio  badante  , ed  un  moderato  tepore. 
Ycg.  Crjmtrt  Arte  del  Saggiare,p.  527. 

Allorché  nel  rame  trovali  contenuto 
l’argento  potrà  con  damma  agevolezza 
CiTernc  quindi  léparato,  e difgiunto  nell’ 
approdo  guila: 

. Ridurrai  il  rame  io  limature  , porrai 
da  un  Iato  un  centinaio  docimallico  del- 
le medefime  limature  di  rame  per  l'ope- 
razione , quindi  porrai  la  doppia  , e la 
leflupla  quantità  di  piombo  granellato, 
entro  una  grolla  , e ben  cotta  coppellai: 
farai  il  fuoco  adai  gagliardo , ed  energi- 
co, ed  in  tal  grado  lo  anderai  continuan- 
do fino  acanto  che  il  piombo  divifato 
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mandi  fuori  i fumi , e bolla  realmente: 
quindi  v'aggiungerai  le  limature  di  ra- 
me rinvolce  entro  una  carta  , di  modo 
che  quefte  puiTano  edere  immerfe  infic- 
ine entro  il  centro,  o mezzo  del  piom- 
bo bollente.  Allorché  tutto  il  rame  farà 
difciolto , deprimerai  il  fuoco  fino  a 
tantoché  davi  veduto  un  fumo  ondeg- 
giante Copra  la  fuperficie,  e che  la  fiam- 
ma non  viene  ad  elTerc  alzata  ad  up  gra- 
do altifsimo  nel  mezzo  e la  coppella 
diverrà  bruna  non  altramente  che  ella 
folle  Hata  penetrata  dal  litargirio:  do- 
vrai però  prender  cura  , che  il  bollire 
del  piombo  non  ccfsi  del  tutto  ; allor- 
quando é confumaca  la  malsima  parte 
del  metallo  .andrai  accrefcendo  grada- 
tamente il  fuoco  , e verfo  la  fine  lo  farai 
veementifsimo,  ed  attivo  in  grado  foria- 
mo. Quando  1'  operazione  è terminata, 
1'  argento  verrà  ad  edere  trovato  puro 
nel  centro  della  coppella  circondato  tut- 
to all'  intorno  di  feerie  gialle  io  forma 
di  ctidaili.  Veggafi  Cramtr  , Arte  del 
Saggiare,  pag.  Z27. 

11  Rame  nella  Medicina  fa  onnina- 
mente di  medieri , che  non  fia  dato  in- 
ternamente in  qualfivoglia  forma  fiali 
quedo  metallo  preparato  , fe  non  fe  lot- 
to la  direzione  di  (opimamente  dotto, 
c a un  tempo  Aedo  l’perimcntaciflìmo 
Medico  , il  quale  fappia  , ed  intenda 
cofa  importi  il  maneggio  della  Medici- 
na con  Cavia  cautela.  Il  rame  crudo  non 
altramente  ; che  il  mercurio  crudo  può 
edere  avvallato  par  bacca  in  grandi , ed 
abbondevoli  quantitadi  colla  ficurezza 
la  maggiore  del  Mondo  ; ccnciufliachè 
venga  redimito,  ed  evacuato  fuori  di 
bel  nuovo  noo  alterato  di  un  menomi!- 
fimo  che,  non  avendoci  la  Natura  prov- 
veduti di  un  mecdruo  llaoziante  r': 
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nortri  corpi,  il  quale  fia  valevole  d’agi* 
re  fopr'  elio  rame  nè  poco,  nè  punto. 
La  faccenda  però  pala  tute’ altramente 
xifpetto  alle  preparazioni  del  roedefimo 
metallo  , le  quali  vengono  univerfal- 
mente  riputate  velcnofe,  e mortali:  feb- 
bene  , a vero  dire,  quella  opinione  con- 
duce all’  eccello  il  terrore  d’  effe  prepa- 
razioni , facendo,  chele  perlbne  dipin- 
gane, come  abbiamo  in  proverbio  , il 
Diavolo  più  deforme,  e più  brutto  di 
quello,  che  è in  fatto.  Il  rame  in  ogni, 
ed  in  qualtìvoglia  forma  venga  fommi- 
niftrato  , è un  Emetico  violcntisTirao, 
ed  inlbntaneo  , od  operante  fui  fatto 
fleflo.  Un  folo  fcmpliciflimo  grano  del 
verderame  comune  riefee  un’  immedia- 
to vomitorio  , operando  nell’atto  tletTo, 
che  la  perfona  lo  ha  avvallato  ; e perdi 
nei  cali  di  veleni  fomminidrato  diritta- 
mente  , ed  opportunamente  ,ove  il  pri- 
mo atTare  confida  nel  far  venir  fu  il  ve- 
leno di  nuovo  , non  ha  la  Medicina  co- 
fa  di  queda  la  più  efficace.  Noi  abbia- 
mo divantaggio  l’pcrimcntaco  , e toccato 
con  mano,  come  eziandio  i cibi  (dedìf 
e vivande  di  qualtìvoglia  forte  labiati 
/lare  per  buon  tratto  di  tempo  entro 
vati  di  rame  , vengano  fimigliantemen- 
tc  ad  acquidare  una  virtù,  e facoltà  eme- 
tica , la  quale  alcuna  fiata  ebbe  a pro- 
durre de’ molto  pravi  effetti.  11  latte  , 1’ 
olio,  il  burro  in  limiglianti  cali  fono 
egregi  Antidoti. 

Le  preparazioni  del  rame  fono  le  fé* 
guenti , cioè: 

i . Flos  /Eris , o fieno  i Fiori  del  ra- 
me. 2.  M.rugo  JErìs , o fu  i!  verderame. 
3-  jEj  u/lum  , o fia  rame  toduo  , rame 
abbrugiato.  q..  Squamimi  certi  , o fieno 

(«)  Veggaft  Juncker,  Confptcl  Chimi*, 
Tabula  33.  pag,  5 07, pii. (AJ  Junckcr, 
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fcag!Ìe  di  rame.  5.  JEs  V nitrii  , rame 
di  Venere  di  Monfieur  Boyle.  6.  Aqua 
fapphirina , una  celebtatiffiina,  efa.no- 
fa  acqua  da  occhi  di  colore  azzurro. 
Veggafi  l’Articolo  Verderame. 

Rame  abbrugiato  , *i  ujìun.  É queda 
preffb  i Chimici  la  colà  medeftma,  che 
quella  altramente  denominata  da  certu- 
ni tzs  Vcncris  , ed  anco  Zafferano  di  Ve- 
nere;e  da  altri  ancora  detta  ter  c'ematum. 
Veggafi  Captili  , Lexicon  Medie,  in 
Voce  JFs. 

Hannovi  diverti  metodi , e fogge  di 
preparare  I’  tri  ujhtm  , od  cri  crcmatumf 
il  rame  abbrugiato  : la  foggia  più  fre- 
quente, e più  ufata  fi  è quella  d’  efptr- 
re  delle  ladre  di  quedo  metallo  ad  una 
fornace  di  riverbero  , oppure  ad  una 
fornace  da  pentola)  , e mantcnervele 
per  tratto  di  tempo  tosi  lungo,  eh' elle 
vengano  a fminuzzolarfi , cd  andare  in 
polvere.  ( e) 

Altro  metodo  fi  è quello  di  mettere 
ad  infuocarli  una  lunga  fettuccia, o bisc- 
ia di  rame  entro  un  fuoco  vceracntilfi- 
mo  , e fommamen te  attivo  , c tenercela 
fino  a tanto  che  gitta  fcincille  : quindi 
tirandola  predamente  fuori  , ed  appli- 
candovi incontanente  fopra  un  pezzo  di 
Zolfo,  quedo  verrà  fui  fatto  , cJ  imme- 
diatamente a (quagliare  il  metallo  , il 
quale  gocciolerà  giù  entro  un  vafo  d’ 
acqua  fieJJa  collocato  futi’  elfo  in  gui- 
fa  , che  podà  riceverlo,  (b) 

Un  terzo  metodo.  Veggafi  nel  Trat- 
tato di  Monfieur  Ltmery  intitolato  delle 
Droghe,  pag.  15. 

Un  quarto  metodo  fi  è quello  di  por- 
re in  molle  quedo  metallo  in  una  Ablu- 
zione di  tale,  oppure  in  fortiffimo  , e 

lexicon  Chemiae  rharmactuticcr,  pagg- 
1 I.  fi  feq. 
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gagliardilfimo  aceto  , e pofeia  adattarvi 
(opra  a foggia  di  Tirati  , adeguate  por- 
zioni di  Zolfo  nella  guifa  poc’  anzi  di- 
tifata.  Dopo  di  ciò  vico  porto  il  metal- 
lo entro!'  aceto  impregnato  di  l’ale  am- 
moniaco , e la  faccenda  medefima  valli 
continuando  , lino  a tanto  che  le  ladre, 
o lamelle  del  rame  vengano  ad  edere 
confumate/  L’  aceto  venendo  dal  me- 
defimo  dirtillaso , ciò , che  rimane  è T 
tri  ujlum  , od  tri  crtmatum.  ( a ) 

È il  rame  abbrugiate  , aci  uflum  , un 
potentiifin-.o  dilfeccante  indente  , e de- 
tergente, e per  filTacta  intenzione  medi- 
ca mefcolato  con  gl’  impiartri , c con  gli 
unguenti  , produce  bene  grandillimo 
ove  trattìfi  d‘  afeiugare  , e di  rifeccare 
le  ulceri  iìrtolofe  , come  anche  per  im- 
bevere gli  umori  acrirjonioli , o lia  fa- 
tile ec.  Serve  di  pari  maravigliofamente 
bene  per  mangiarli,  e divorarli  la  carne 
morta , al  qual  fine  vien  detto,  che  i 
Chimici  per  ben  nove  fiate  fannolo  di- 
venir rollo  rovente  entro  un  divampan- 
te forno,  c che  più  fpertb  che  poflbno, 
ertinguonlo  dopoi  coll’  olio  di  Temenze 
di  lino.  Non  dee  però  in  conto  veruno 
tralafciarfi  di  dire  , come  egli  è di  pa- 
ri quello  rame  abbrugiato  acconcillimo 
a cariare  le  olla.  Veggafi  Juncktr,  Con- 
fpect.  Chirurgicuspag.  252.  pag.  257. 
epag.  171. 

l'iori  di  rame,  Flos  (tris.  Il  Flas  aeris, 
appellato  dai  Greci  1i«jc  ( alcuna 

fiata  dagli  Scrittori  moderni  confuto , e 
mollo  a mazzo  col  Calcttnthum  ) vien 
preparato  di  rame  liquefatto  e rimef- 
(0  entro  altri  fornelli,  entro  i qua- 
li venendo  efpofto  ad  ulteriore,  c 
fempre  maggior  grado  di  calore  , e ve- 
nendo agitato  veementiflimamente  erto 
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fuoco  coi  mantici,  o fortietti  , viene  > 
depolitare  un  numero  infinito  di  piccio- 
liilimc  fraglie  non  gran  fatto  didbroi- 
glianti  da  altrettanti  granelli  di  miglio, 
le  qual  i venendo  feparate  a forza  di  la- 
vamento  vengono  a far  ciò  , che  addi* 
mandali  dai  Chimici  Flos  arii  ^ fiori  di 
Rame.  Veggafi  Rulan.  Lexicon  Alche- 
mi®  , pag.  i.  Captili  , loco  citato  Corr. 
Defenf.  Medie,  pagg.  502.  & fcq.  in 
in  vocibui  ^axxvìi 

Non  dee  tralafciarfi  di  notare,  come 
predo  i moderni  Scrittori  di  quelle  co- 
fc  il  Flos  aerìs  viene  alcuna  fiata  ufato 
per  l’ arugo  arii,  o lia  verderame.  Veg- 
gafi  1’  Artieoi»  Ver  de  rame. 

Scaglie  del  rame,  Sjuamma  arii. Y et 
fiflatta  efprelfione  vengono  propriamen- 
te a dinotarli  quelle  fraglie  di  quello 
metallo  fatte  falcar  fuori  dd  colpi  del 
martello  nell’ operazione  delia  fucina, 
cc.  Veggafi  Plinti , Hill.  Natut.  Tom. 
2.  Lib.  34..  Cap.  1 r.  pag.  661.  Vegg. 
llardouin.  Not.  ad  locum.  Rul.  loco  ci- 
tato. Coir,  loco  citato,  pag.  502.  in 

VOcib.  xaXxtlt  Aivif. 

Rame  Caldano,  tri  C sideriti  m , É que- 
lla un’  efprelfione  ufata  dai  Minerà- 
lidi  Tcdefchi  per  dinotare  certa  pattico- 
lar  Portanza , nella  quale  imbattonli  al- 
cuna volta  coloro  , i quali  lavorano  in- 
torno al  cobalto , e die  viene  meda  in 
opera  per  fare  il  finidimo  colore  azzur- 
ro , appellato  comunemente  fmalto. 

Alcuna  fiata  la  Miniera  del  Bismuth 
trovali  così  intimamente  mefcolata  , in- 
corporata, ed  immedefimata  col  cobal- 
to , che  non  vi  è modo,  nè  verfo  di  di- 
sgiugnere,  e feparare  I’  uno  dall’ altro. 
In  tal  cafa  .allorché  fono  (lati entrambi 
tortati  al  fuoco  infieme , e quando  P ar- 


( a ) V(SSa£  Trtv.  Di 3,  Univtrf,  Tom,  l,  p,  1 67  tu  voci,  j 
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fenico  è rimato  (operato  in  fiori , riman* 
vi  , in  vece  della  terra  del  et  balco  fura- 
ta , un  dozzinale  , e groffolaoo  regolo 
di  Bifmuth  d’  un  cotlore  rollicelo; 
per  leparare  il  qual  regolo  dalla  ter- 
ra i giuoco  forza  a quegli  artefici 
di  venire  ad  una  feconda  operazio- 
ne. Simigliarne  materia  mcfcolata  alcu- 
ne volte  ad  Jimandanla  quei  buoni  Te- 
delchi  in  generale_/pz/7?r  , ma  affai  più 
comunemente  ulano  di  dividerla  in  due 
parti,  e la  parte  inferiore,  odi  fotto ad- 
dimandanla  in  quella  lor  lingua  Gteclcn 
fpufi,  e la  parte  fuperioie  coll’ efprcf* 
fion:  del  loro  Latino  eri  Cai  diri  um. 

R a me  giallo  , irs  flavum.  Tutti  gli 
Autori  Latini  hanno  fatto  parola  della 
maniera  di  fare  1*  Ottone,  o rame  giallo 
colla  calamina  , o fia pietra  calaminare, 
e col  rame  comune;  ma  la  loro  fpezie 
finiffima  i e più  perfetta , che  da  erti  de- 
tominavalt  Orichalcum, oppure  Aurich.il- 
chum  , folevano  diltinguerla  dalle  altre 
forti  tutte,  le  quali  prefl’o  di  loro  non 
avevano  altra  denominazione  , falco 
quella  a tutt’ effe  comune  di  trsflivum, 
che  noi  diremmo  a parola  rame  giallo. 
Ci  dice  Plinio  , come  il  rame  giallo  Ma- 
riano s’ ingojava una  quantità  abbonde- 
voliffima  di  calamina  nella  preparazio- 
ne ,e  che  aodavafi  grandemente  approf- 
fìmando  alla  natura  dell'  Oricalco.  Que- 
lla maniera  d'-  efprimerfi  di  quefto  Scrir- 
tore  moffrerebbe quali  dirti  con  eviden- 
za , che  I'  Oricalco  forte  una  fpe/ie  di- 
veda , e rutta  altra  di  metallo  ; ma  ciò 
potrebbe  peravvenrura  effer  dovuto  ad 
uno  de'  foliti  granciporri  prefi  da  Plinio 
non  di  rado  , il  quale  fi  facete  a credere, 
che  vi  averte  un  tempo  un  genuino  na 
rive  metallo  di  fiffàtto  colore.  Qiieftb 
egli  Io  chiama  Oricalco  in  compar  none,  _ 
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ed  a confronto  del  quale  ei  dice  , che 
rutti  gli  altri  artificiali  erano  di  grandtf- 
!ima  lunga  inferiori. Ma  quella  artemooa 
di  Plinto  non  è d’  un  mcnomoche  tìan- 
cheggiara  dall’ efperien/a  , od  almeno 
da  alcun'  altra  tellin.onianza  : ci  dice 
Plinio,  cornei  Romani  Sc-fter/j  erano 
fatti  di  rame  giallo  , od  irs  fiaium;  e che 
gli  affi  erano  as  Cyprtum  rame  C'prtottor 
che  è quanto  dire  del  rame  furto  il  fuo‘ 
natio  , e comune  colore.  1 noflri  Arni-' 
quar j , maflimamcnte  i dotti  raccogiitcri 
ed  incendenti  delle  Medaglie,  conferva- 
no parecchi  feffer/j  antichi  Romani  di 
quello  <rj  flavum  , rame  giallo,  che  PIÙ 
nio  dice  approffimarfi  grandemente  ali' 
Orichalco  , ed  è evidentillitno,  che  que- 
llo Ut  ffìliimo  metallo  , e non  altro  vieti 
detto  aurithalcum  , oricalco  da  moltiffi- 
mi  Scrittori  d'  autorità  , di  credito  fum- 
mo. Tutti  gli  Autori  Romani,  o Latù 
ni  parlano  del  gettare  la  Cadmia  , o Ca- 
lamina entro  il  ramein  attoche  (la  (qua* 
gliandofi  , per  farlo  prendere  un  color 
giallo  ; e quegli  Scrittori  fta  i Greci, che 
hanno  trattato  di  Chimica  , tutti  , por 
eccettuandone  uno  lolo  , fanno  parola 
di  fomigliante  operazione  , non  altra* 
mente  che  di  cola  notifsicTta.  Non  vi  ha 
pertanto  luogo  menomo  di  rivocare  in 
dubbio  ,che  l'tes  ftivum  , rame  giallo,  e 
I’  AunchaUum  , Oricalco  , folle  una  , ed 
lina  medefima  cofa  , differenti  lottante» 
per  avi  entura  r tipetto  ad  alcun  grado  cH 
perfezione  , comecché  fatti  con  porzio* 
ni  , e proporzioni  differenti  dei  due  noeti 
di  vifati  ingredienti; 

Sotto  quello  Articolo  noi  giudichia- 
mo opportuno  Raggiungere  ciò  , eh®* 
manca  all’  Articolo  folto  la  voce  Oc— 
tene  , che  gli  Ingleff  appellano  Braf9, 
pcravventura  dalla  parola  hac/um  , ciuf 
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è un  termine  di  cui  ferventi  i Signori 
Alchimidi  in  vece  di  Aes  , di  Rame. 
Vcggafi  Rul  Lexicon  Althetn. x , pag. 
106.  in  voce  Biocium. 

In  fodan/.a  ia  voce  Inglefe  Br.iJT  im- 
porta , e fignitica  lo  lle'fo  , che  da’  Fran- 
celi  vien  detto  Leton,  e Laiton,e d ezian- 
dìo  alcune  fiate  Cairn  jaunt  , cioè  rame 
giallo  ( a ) e dagl'  Italiani  Ottone  ; e la 
cofa  (ledi  li  nigliantemente  , «he  dai 
Greci  dtcevali  Ofn^iXtir  , e dai  Latini 
Orichalcu  n,  (i)  oppure  Aurtcolcum  (c). 

É l'ottone  dal  rame  fatto  in  differen- 
ti maniere.  La  più  uguale  .trita,  e co- 
mune fi  è quella  ,che  viene  efpofta  di 
fopra,  Vegganfi  dipiriNrr»,  Arte  Ve- 
traria, L'b.  i.Cip.  20  M:rr.  Obfervat. 
fopra  il  Neri  , pag.  299.  &feq.  Hought, 
Collctt.  Tom  a.  numero  258.  p.  1 90. 
Filli.  Priacip)  d'  Architettura,  Lib.  1. 
Cap.  4-  pag.  290.  Juncker  , Confpett. 
Chemiae  , Tabula  42.  pag.  1058.  Kir 
itrus  , Mundus  Subterraneus,  Lib.  10. 
Setto  4 Cap.  9.  Tom-  1 1 . pag.  218. 
Tradizioni  Filolofiche nu.n.  260.  pag. 
474.  Itetn  num.  200.  pag.  735. 

Non  entra  la  Cadmia  , o fia  Cala- 
tnina  , o pietra  Calaminare  nel  rame  fol- 
to il  fuo  (lato  terreo  ; ma  prima  vien  ri- 
dotta per  mezzo  del  Flogidonc  nella 
forma  d’  un  metallo.  Egli  è veto  , che 
IVIonfieur  Hcrkel  li  die  a credere  , che 
la  fola  porzione  mercuriale  della  pietra 
calaminare  vernile  ad  edere  , o rimanere 
aggiunta  al  rame,  fenza  la  menoma  por- 
zione dello  zolfo;  ma  fen.bra  che  i Chi- 
mici poderioii  a quello  abbiano  quanto 
bada  confutata  , e fatta  comparire  erro- 
nea una  fifiatta  opinione.  Veggali  Junker, 

( a ) Vegga/  Savarin  , Lexicon  Comm. 
T.  2 pag  J0  2.  in  voce  Leton.  Treu  Dici. 
Vaine.  Tarn.  3 . pog . J3J0.(b)  Veggo/, 
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Confpettus  Cbemiar , Tabuli  42.  pag; 
1 o 6 1 . & tvq. 

Paoift  1'  ottone  ripulire  , e far  torna- 
renon  altramente  che  lo  veggiamo  nel 
fuo  più  perfetto  liatod'  un  giallo  luci- 
do , primaeoi  fregarlo  ben  bene,  e dro- 
picciarlo  con  un  pezzo  di  tela  intinta  od 
inzuppata  nell'  acqua  forte  , e nell'  ac- 
q la  comune  , melcolati  quelli  liquidi 
inde, ne  colla  proporzione  di  quantità 
uguali;  quindi  con  un  pezzo  di  panno 
fatollato  d olio  comune  , c per  oliimo 
con  altro  pezzo  di  panno,  o di  tela 
afciuita intinta  nella  polvere  di  pietra 
calaminare. 

Il  rame  ridotto  ad  ottone  viene  ad 
acquidare  una  tinta  di  verace,  e genuino 
culor  d’  oro,  primo  col  porlo  a rollarti 
nel  fuoco  , polirla  col  difcioglierlo  nell' 
acqua  forte  ,ed  ultimamente  col  ridurlo 
novellamente  al  fuo  dato  metallico. 

Può  dmigliantemente  farli  divenir 
bianco  col  porlo  nel  fuoco  , lafciando- 
velo  dare  hno  che  fiati  perfettamente 
arroventilo  , e quando  è rollo  rovente 
fmor/andolo  entro  dell'  acqua  didillata 
dal  file  ammoniaco  , e da’  gufei  d'uova. 

Vienb  poi  ad  inargentare  , oda  rcn- 
derd  bianco  fuperficialmcnte  per  mezzo 
di  fiegarlo,  e diopicciarlo  ben  benecon 
delle  pallottole  fatte  d'argento  difciolco 
nell’acqua  force  , con  tanta  porzione  dì 
polvere  di  tartaro  bianco  , la  quale  ti  a 
badevolc  ad  alTorbirne  tatto  I’  umido 
dell’  acqna.  forte  medelima. 

Per  queda  voce  bracìum  ,br.itf  , preti- 
dendofi  in  un  fenfo  , o lignificato  più 
ampio  , e più  eliefo  viene  a lignificarti 
il  Rame  , ed  inlìeme  tutte  le  mefcolau- 

Caddi!  , Lexicon  Medie,  pag.  5 47.  in 
voce  Orichalcum.  ( c ) Idem  , ibii.  pog, 
y).  in  voce  Aurichalcuni. 
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*e  , o leghe  del  medelimo  con  alni  mi- 
nerali. 

In  quello  lenfo  la  voce  bracium,  braf% 
viene  ad  importare  , e lignificare  la  cofa 
medelima , che  univerlalmente  i Ro- 
mani Antichi  intendevano  per  la  voce 
At s , ed  i Francefipel  termine  Airain, 
Rame. 

Alcuna  fiata  I' ottone  in  vece  d’ elfer 
comporto  colla  cadmia  , o pietra  cala- 
minare  , vien  facto  eziandio  alcuna  fiata 
di  rame  , e di  zinch  , che  è veramente 
da  fpezie  più  fina , e quella  appunto  , la 
quale  , a motivo  del  Tuo  bellillimo  , e 
genuino  color  d’  oro  è detta  Principi  dii 
metalli  (.1). 

Il  celebratilTimo  Chimico  Monfieur 
Homberg  diedi  per  fino  ad  inventare 
un  metodo  di  fare  quella  finirtitna  fpezie 
d'  ottone  fenza  la  pietra  calaminare  , e 
fenza  lo  zinch  , ma  foltanto  con  amalga- 
mare il  rame  , la  quale  amalgamazione 
viene  a un  tempo  medefitno  a difporre 
il  metallo  medelimo  a ricevere  l’indo- 
ratura, la  quale  fecondo  i metodi  comu- 
ni , ed  ufuali",  none  così  atro  a ricevere 
liccome  fa  pur  troppo  toccar  con  ma- 
no agli  artefici  la  quotidiana  efperien- 
za(*). 

* R a mb.  Nell’ Antichità.  Sendo  flato 
nel  Monde  in  ufo  il  rame  prima  del  fer- 
ro, le  armi  nei  primi  tempi  erano  fatte, 
e lavorate  del  medelimo  rame , il  quale, 
fecondo  ciò  , che  ce  ne  diceTzeze  , i 
buoni  Antichi  le  davano  una  tal  tempra, 
che  lo  venirte  a rendere  ertremamente 
- duro.  Elìodo  dice  efpreflamente , che  le 
armature , e gli  altri  utenfili  erano  in 
quel  tempo  di  rame  , perchè  il  ferro 

I 

(a)  Vegganfi  Boy  le  , Optrt  Tilofnf. 
> ■ Cempind . Tom.  2.  pag.  100.  Sthal,  Prirt- 

( pipi  Filojfof,  di  Chimica , Parte  z.  Striane 
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non  trovavafi  per  ancora  in  ufo.  Veggafi 
Hefiodi  Epy.  Lib.  1. 

Dice  Microbio  , che  gli  Antichi  fi 
fervivano  del  rame  in  moltiflimi  dei  loro 
fagli .“izj  ; e quando  i Tofcani  , od  Etru- 
fchi  dileguavano  di  fabbricare  una  nuo- 
va Città  ne  contraficgnavano  la  circon- 
feienza  con  un  bombere  da  aratolo  fat- 
to di  rame  , e che  il  Sacerdote  Sabino 
tagliava  , o tofava  loro  i cappelli  con  »n 
pajo  di  celoje  di  rame.  Servio  nelle  fue 
annotazioni  , ed  otfervazioni  fui  primo 
Libro  dell'  Eneida  di  Virgilio  afferma 
che  il  Sacerdote  di  Giove  non  veniva  to- 
fato  , e rafo  , fé  non  fe  con  un  pajo  di 
forbici  , o cefoje  di  rame.  Gli  Antichi 
fimigliantementej,  fecondo  lo  Scoliafle 
nel  fecondo  ldilio  di  Teocrito,  impie- 
gavano , e facevano  ufo  del  rame  in  tue- 
te  le  loro  efpiazioni,  come  coloro  i qua- 
li riputavano  purifsimo  un  fifljtto  metal- 
lo : intorno  alla  qual  cofa  Monfieur  de 
Meziriac  forma  quella  riflefsione  , che 
fe  la  ragione  dello  Scoliafle  è diritta,  e 
giuda,  migliore  farebbe  flato  indubita- 
tamente il  metodo  dei  nollri  An- 
tichi Druidi  , i quali  tofavanfi  i loro  fa- 
gri  ciudi  con  delle  tanagliette  d oro- 
fecondo  Plinio  ; avvegnaché  non  ab- 
biavi ombra  di  dubbio  , 1'  oro  edere  un 
metallo  infinitamente  più  puro  , più  no- 
bile , e più  perfetto  dell’ ottone  , o del 
rame.  \.PIinii  Hift.  Nat.  L.  16.C.  44. 

In  quelli  ultimi  tempi,  dappoiché 
lono  flati  fatti  degli  fcavi  nel  North,  e 
mafilmamer.te  nelle  terre  di  Jut  , fono 
flati  rinvenuti  c feoperti  moltiflimi  anti- 
chi monumenti  , Trai  quali  fino  (late 
trovate  delle  armature  di  rame  , ficco- 

4.  pag.  325.  (b)  Vtgg-  Du  Hame!  //»'- 
fluir,  de  T Ac  ad.  Roy.  dei  Soienc.  di  Pariti- 
Uh,  Si3.  6-  Cap.  4.  pag.  yy  1 . t ’/‘%t 
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me  puofli  da  chicche!»»  a talento  rile- 
vare dalle  Dilierta/.ioni  di  M.  Meliem, 
dello  Spellino. o,  d.'l  Rhodio  , e dello 
Svha- hzio  ;a)  non  meno,  che  d alni  pa 
lecchi  iiioJerm  Scrittori.  Lo  Sperlingio 
veramenie  no.i  le  prende  per  armadure, 
ma  bensì  per  le  ligure  d ai  mi,  le  quali, 
fecondo  il  parere  di  quello  Antiquario, 
gli  Antichi  Goti  poi tavauo  collante- 
mente  legate  ai  loro  capelli-  Ma  Mon- 
fieur  Mcllcu) , di  p«ri  che  il  Rhodio  fo- 
ftengono  per  lo  contrario,  che  quello 
fono  le  (Ielle  Itellillìine  armi , alla  qjale 
Opinione  ferve  di  valido  tiancheggio  Ta 
cito  (6)  ; e quantunque  alcune  di  quelle 
armi  itenodi  pietra,  maflitna  nenie  col- 
telli , ed  accette  ; nulladimeno  noi  pof- 
£amo  raccogliere  dagli  Abitatori  dell’ 
America,  i qo.tli  armano  I loro  archi 
con  acutnhme  pietre  , e ne  fanno  quell’ 
nl’o  lieto,  che  fan«o  nei  loro  refpettivi 
fucilieri  i notiti  artefici  degli  utenfili, 
«d  indrumenti  d’  acciaio,  noi  poliamo 
raccogl  ere , io  torno  a d re  , che  le  po- 
polazioni barbare  del  Nurth  avevano 
formalmente  delle  armi,  e degl’ inftru- 
menti  tanto  di  pietra,  che  di  rame,  pri- 
ma che  fode  conofciuto  il  ferro,oche 
per  lo  meno  folle  in  fra  e 1 si  Barbari  Set- 
tentrionali comune.  A rutto  ciò  noi  pof- 
fiamo  aggiungere,  come  la  Divina  Scrit- 
tura fa  parola  di  fpecchj , o l'pere  di  ra- 
me ufare  dalle  femmine  eziandio  nel 
tempo  di  Mosè  (c). 

Noi  leggiamo  predo  gli  Autori  di_- 
verfe  antiche  denominazioni  del  rame; 
Come  a cagion  d’  elempio  : 

(a)  Vtggafi  Noti  v.  Li  tir.  M-r  Bai  tic. 
«nn.  \6<)<).pag.  8 8 -ed  ann.  1700.  pi- 
gia 14.  Ì4-  5 ; 3.  (b)  Tacite?,  De  moti- 
1>uì  C'ttmanorum  , cip . 28.  Bartholin. 
■i'  • ;uitit.  Danni,  lib,  11,  cap.12.Att. 
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Rame  C.priotto,  JEs  Cypriam.  Eri 
quello  un  rame  prodotto  , cd  ingenera, 
to  nell’  (fola  di  Cipro. 

Rame  Dodoneo  JEs  DoJoncum.  Era 
quello,  che  veniva  uato  nelle  lagte  cal- 
daie ,0  calderoni  del  Tempio  d Apollo 
in  D 'dona. 

Rame  Coribantico,  JEs  Corybintium. 
Qierto  dinota  le  piatire,  o tabelle  di 
brun/o  , o di  rame  ufate  dai  famuli  Co- 
ribanri  nei  ridevoli  loro  tnilleij  della 
Dea  C’bele. 

Rame  di  getto,  JEs  CalJjrinm , in- 
tendefì  quel  rame,  che  è (lato  follante 
liquefatto  , altramente  detto  rame  da 
pentole  , trs  ollartum  , e non  già  martel- 
labile,  efTendo  quel  tal  dato  rame, del 
quale  venivano  fatte  delle  caidaje,  delle 
ghiotte,  pignatte,  e limiglianti. 

R a m e martellato  , JEs  Rtgulart  , i 
quel  tal  dato  rame,  che  è capace  d elfer 
gettato,  martellato  , ec.  per  le  quali 
proprictadi  conrraddiflinguefì  dal  rame 
di  puro  getto  , o fia  I’  JEs  CaUarium. 

Rame  fatto  tale , o lavorato  , JEs  fa- 
cium  Intendefi  quel  rame  , che  è (lato 
ridotto  in  vagellami , e in  altri  lavori  d’ 
ufo,  di  comodo,  e di  lullb.  V.-g.  Pìti- 
feus , Lexicon  Antiq.  in  voce  JEs. 

Rame  non  lavorato,  ars  inftTum,  in- 
tendevano quel  tal  dato  rame , che  con- 
tinuava a rimanerli  in  malfa, e lenza  al- 
cuna forma. 

Rame  epatico,  od  /npaticon  lignifica 
quel  tal  dato  rame  particolare  che  è , di 
un  colore  argentino,  o che  ad  etTocolore 
va  approdi tnandofi.  Certuni  faonoli  a 

5.  (c)  Trtv.  Dici.  Univer.  pag.  244.  in 
voci  Airain.  Transizioni  Filofofi.hc,  num. 

? 22.  pag.  394.  Pott.  jlrchceol.  Crac 
lib.  z.  cip.  4.  Tom.  2.  pig.  IO.  II.  k 
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confonder  quedo  rame  con  1’  te»  ceriti - 
tftium.  Altri  per  lo  contrario  con  aliai 
piiì  acconcia  probabilità  lo  prendono 
per  ciò  che  i Moderni  addimandano 
bronzo. 

Rame  bianco , as  candidum.  Era  que- 
lla una  fpezie  più  pura  , e più  bianca 
del  metallo  medefimo  , che  vien  detto, 
trovarli  fotto  le  vene  dell' argento  nelle 
miniere  , che  ha  alcuna  analogia  col 
Talco  Veneziano.  Veg.  Pitifcus  , ibid. 

Egli  è chiaro  , ed  evideate,  che  i 
buoni  Antichi  polTedevano  benillimo  al- 
cun metodo,  od  arte  d' imbiancare  il  ra- 
me non  meno  , che  di  renderlo  perfet- 
tamente giallo.  Virgilio  fa  parola  di  un 
oricalco  bianco  onchalcum  album  ; ed  i 
Greci  aoSxir  xf  ; le  quali  due  frali  La 
lina  , e Greca  efprimono  perfettamente 
il  rame  bianco.  Noi  pofTegghiamo  pa- 
recchi metodi  d' imbiancare  il  rame,  non 
altramente  che  facciali  a'  di  noftri  del 
noliro  metallo  alchimia  . febbene  il  no- 
flro  metodo  fembra  inferiore  a quello 
de'  buoni  Antichi.  Veggaft  l’articolo 
Cr  a m a . 

Rame  giallo,  as  jhvum.  Era  quello 
il  noliro  ottone  comune,  come  accen- 
nammo di  fopra  preparato  col  rame  , e 
colla  Cadmia  degli  Antichi,  o (ìa  la 
pietra  calaminare. 

Rame  sfavillante,  as  Pyropum.  É una 
forra  di  rame,  che  luce,  e compaiifce 
infuocata  a legno,  che  alTumigliafi  ad  un 
piropo,  o carbonchio.  Veggaft  Pitifcus, 
Lexicon  Antiq.  Tom.  i.  p.  48.  in  voce 
JEs. 

Certuni  fannoli  a fofpettare  , che  la 
Tradizione  dell’  origine  del  Rame  di 
Corinto  , dall'  incendio  del  medelimo 
Corinto,  (ìa  nulla  pitiche  una  novella, 
una  favola  ; lo  che  elìl  fianneheggiano 
Chamt.  Ttm.  XVi, 
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co!  farli  a (opporre,  che  la  primi  feoper- 
ta  dell’arte  di  fare,  odi  ridurre  il  rame 
in  ottone  , venilfe  fatta  dal  Popolo  della 
Città  di  Corinto  , il  quale  rinvenne  la 
pietra  calaminare  , o calamina  nelle  pia- 
nure del  Peloponncfo  : e per  lo  meno, 
che  fe  quella  era  nota  ad  altri,  i Corincj 
tuttavia  fi  furono  quelli , che  lo  fecero 
con  moltifsima  petfevtione  , e finezza. 
Veggali  I'  Atlante  Marittimo,  pag.  78. 

R a me  , nell’  affare  , e negozio  de’ 
vetri.  É il  rame  per  tre  fiate  calcinato 
una  preparazione,  che  ferve  a coloro, 
che  fanno  i vetri  cri  dalli,  ec.  a dare  pa- 
recchi bellissimi , e foramamente  appa- 
ritemi colori  al  loro  metallo.  La  ma- 
niera di  prepararlo  fi  è I’  apprefiò. 

Collocherai  delle  fottilifsime  lamella 
di  rame  aggiufiate  fopra  degli  embrici 
nel  fondo  della  fornace  in  vicinanza  deli' 
occhio:  quivi  le  Ulcerai  darli  a calcinarli 
pel  tratto  di  quattro  giorni  , e vedrai, 
come  diverranno  una  nera  polvere  ag- 
grumata inficine  in  mucchj.  Quella  P 
andrai  vieppiù  polverizzando,  e la  lìac- 
cerai  finifsimamence,  e poi  la  farai  di  bel 
nuovo  calcinare  pel  tratto  d’  altri  quat- 
tro , o cinque  giorni  : allora  non  s’attac- 
chefà  nè  s'  unirà  infieme  in  mafie,  ma 
rimarralsi  ur.a  polvere  fciolta  d’  un  co- 
lore rofsiccio.  Quella  della  polvere  la 
dovrai  calcinate  fimigliantcmentc  per 
una  terza  fiata  nella  mameia  me.lefima; 
ma  fa  onninamente  di  tneflieri,  che  tu 
ti  prenda  cura  grandtfsima  in  quella  ter- 
za calcinazione  , che  ella  non  fra  nè  So- 
verchiamente fatta  , nè  meno  del  bifo- 
gno.  Il  moJo  d'  accertarfi  di  farla  a do- 
vere, e che  ella  trovili  a!  f-unto  , che 
vien  richiedo , e che  è necetfirio  , fi  è 
quello  di  farli  più  , e più  voli  e a pro- 
varla, e cimentai  la  nci  seno,  che  trovali 
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in  atto  di  liquefarli.  Sa  allorché  ella  è 
ben  puri  fiera:  a , ella  faccia  ri,  che  il  ve- 
tro rigonfi , bolla,  e fi  follevi  y farà  un 
fegro  univoco,  che  ella  è bene,  cJ  a 
dovere  calcinata  : fe  non  produca  i di- 
vilati etTetti  , è feguo  , eh’  ella  richiede 
dell’ altro  tempo  di  calcinazione.  Que- 
lla polvere  , fecondo  le  proporzioni  dif- 
ferenti , che  vengono  ufate  , viene  a 
produrre  un  bellifsimo  Verde  mare,  un 
verde  di  fmeraldo  , ed  un  colore  di 
turchina.  Veggafi  Neri,  Arte  dei  vetri, 
pag-  4 a. 

11  rame  per  mezzo  d’una  fola  lunga 
calcinazione,  e fenza  alcun’ altra  mesco- 
lanza , viene  a fomminifirare  pe'  vetri, 
crifialli , ec.  un  bellifsimo,  e fomraa- 
tnente  fino  colore  azzurro,  o verde;  ma 
ì nollri  Artefici  poifeggono  eziandio  un 
metodo  di  calcinarlo  collo  zolfo  ridotto 
io  polvere , e di  far  sì , che  venga  di 
pari  a fomminifirare  un  color  rodo  , un 
color  giallo  , ed  eziandio  un  colore  di 
calcedonio,  fecondo, ed  a proporzione 
della  quantità,  e d’altre  varie  fogge  nel 
farne  ufo  , e nel  porlo  in  opera.  Il  me- 
todo di  fare  una  (imigliante  calcinazione 
fi  è il  f.-guente  : 

Con  un  fortissimo  pajodi  tanagliette 
taglienti  ridurrai  in  picciclifsimi  pezzo- 
lini delle  forcilifsime  ladre  , o lamelle 
di  rame  , e le  difporrai,  o Renderai  fira- 
to per  idrato  con  altrettanti  letti  di 
zolfo  ridotto  in  polvere  entro  un  cro- 
cinolo , vale  a dire  , difporrai  nel  fondo 
del  croriuulo  uno  firato  di  qnefli  pez- 
zolini  di  rame  , e poi  fopr’  elfo  vi  di- 
fporrai un’  ugualilfirno  firato,  o letto  di 
zolfo  in  polvere  , quindi  porrai  fopr’eda 
polvere  , e v'  aggraderai  per  acconcio 
modo  altro  (Irato  di  pezzolini  di  rame, 
poterà  la  lolita  polvere  di  zollo , e cosi 
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in  feguito  : proccurerai  , che  quello  ra- 
me venga  calcinato  pel  tratto  dì  buone 
ventiquattr’  ore  ad  un  fuoco  veemente, 
ed  c.icrgico  : quindi  polverizzerai  il  tut- 
to , e lo  vaglierai  ben  bene  ; ed  ultima- 
mente efporrai  quella  polvere  medefìma 
fopra  degli  embrici  pel  tratto  di  dodici 
giorni  ad  un  forno  di  riverbero:  in  capo 
a quelli  dodici  giorni,  la  polverizzerai 
finilfimamcnte,  e la  conferverai  per  ufo. 
Veggafi  Neri  , Arce  dei  vetri  , pag.  37. 

Hanno  i Vetrai  fimigliantcmente  un 
metodo  di  proccurar  dal  rame  una  pol- 
vere roda  per  mezzo  d' affai  più  piana, 
e più  femplice  calcinazione,  la  qua!  pol- 
vere ferve  loro  beniilimo  per  parecchi 
colori,  li  metodo  per  tanto  di  preparar- 
la fi  è il  Seguente  : 

Pongono  coloro  adunque  delle  forti, 
lifsime,  e picciolifsime  ladre,  o lamelle 
di  rame  entro  le  arcate  delle  fornaci  da 
vetri  , e lafcianle  quivi  entro  fino  a tan- 
to che  non  fono  pcrfeuilsimamenie  cal- 
cinate, la  qual  colà  , ficcome  il  calore  in 
quel  dato  luogo  non  è tale , che  vaglia  a 
fquagliare  il  rame  , così  ella  vi  riefee 
colla  più  efatta  perfezione  immaginabile. 
La  materia  calcinata , fatta  eh'  ella  da 
in  polvere,  viene  a riufeire  d’  un  color 
rodo  fucido  , od  ofeuro  , c non  abbiSo- 
gna  d‘ altra  menoma  operazione.  Veg. 
Neri , Arte  dei  vetri , pag.  4 1 . 

Kamb  in  tnalTc,  o malie  di  Rame. 

È quella  nella  Mineralogia  la  deno- 
minazione , od  una  denominazione  co- 
mune data  dai  Minatori , e dagli  Scava- 
tori del  catbon  fofsile,  e furo’glianti  alle 
pirici  di  figura  globulare.  Quella  pietra 
pirite,  allorché  vien  cunfervata  nell'aria, 
con  affai  frequenza  manda  fuori , e fa 
germogliare  le  lue  etiorefeenze  faline 
in  forma  di  picciuiiisime  Segaligne  fibre 
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petfectifsimamente  trafparenti,  ed  alcu- 
na fiata  della  lunghezza  a un  di  preifo  di 
un  dito.  Il  luogo  , nel  qualequede  pie- 
tre fono  efpofle  all’  aria  , verrà  ad  alte- 
rare grandemente  le  figure  non  meno, 
che  i colori  delle  loro  efflorefcenze  : fé 
quelle  vengano  collocate  in  una  cantina, 
i germogli  fai  ini  riufciranno  più  corti, e 
di  color  verde , fimigliancifsimo  a quel- 
lo del  verderame  comune  ; e fé  vengano 
efpofle  in  luogo,  ove  batta  il  fole  , riu- 
fciranno bianchi,  e polverolt , o fuc- 
cidi. 

Non  meno  le  prime,  che  le  feconde 
di  quelle  efflorefcenzc  altro  non  fono,  fe 
non  fe  un  Tale  medefimo , il  quale  i ve- 
race , e genuino  vetriolo  verde  , o fìa 
verderame  ; e sì  l' uno  , che  I’  altro  fata 
venite  un  decotto  di  gallozzole  nella 
maniera  medel'.ma  un  nerilsimo  incliio- 
flro.  Il  fate  bianco  altro  non  è , che  il 
fate  verde  ridotto  in  polvere,  od  infìeme 
calcinato  dal  calore  del  foie.  La  figura 
delle  fibre  di  quelle  cfllorefcenze  non  è 
cesi  agevole  a determinarli  ; avvegnaché 
alcuna  fiata  ella  apparifea  rotonda,  ed 
alcun' afra  per  lo  contrario  ella  fiembri 
angolare.  Quelle  però  fono  le  figure  na- 
turali dei  lali , di  quelle  pietre  piriti;  e 
gli  altri  germogliamenti , nei  quali  elle 
vengono  a formarli  dopo  la  Colazione,  e 
che  vengono  ad  elTcre  ridotti  iniieme 
dall’  acqua  , fono  piuitoflo  le  loro  forme 
cafuali  , ed  accidentali, quantunque  Cot- 
to un  fimigliantc  corfo  d accidenti , e(Tc 
comparifcano  generalmente  le  medefì- 
me.  Vegganfene  le  oolite  Tranf.  Filof. 
Cotto  il  n.  ito. 

R Asie-  Miniera  del  Rame.  Il  metodo 
d’ ottenere  , e di  proccurate  il  metallo 
. da  una  fioifsima , e purifsima  miniera  di 
carne  lì  è il  feguente  : 

Chami.  T»m.  XVI. 
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Ti  farai  a mefcolare  un  centinaio  do. 
cimaflico,  o due  della  miniera  per  una 
prova,  o faggio  : la  pellcrai  in  guifa,  che 
venga  ridotta  ad  una  polvere  finifsima 
infìeme  con  fei  centinaia  docimadiche 
del  fluffo  nero:  porrai  la  polvere  entro 
un  crociuolo  , e la  cuoprirai  all'altezza 
di  mezzo  dico  con  del  fate  comune; 
pigierai,  o premerai  il  rutto  per  accon. 
ciò  modo  all’  ingiù  colle  ruc  dita;  ma 
proccurerai  , che  la  capacità  , o conti- 
nente del  vafo  Ha  cale,  eh’ e'  ne  poffa 
foltantc  venire  mezzo  pieno  : ferrerai 
ben  bene  , e (Lettamente  il  vafo  mede- 
fimo  con  del  buon  loco  , e lo  porrai  en. 
tro  la  fornace,  o forno  chimico.  An- 
drai accrefcendo,  ed  aumentando  il  fuo- 
co  lentamente  fino  a tanto  che  il  fai  co- 
mune divifaco  cominci  a feoppiettare  ; 
quindi  ti  farai  ad  accrefcere  il  fuoco  o 
grado  del  fuoco  per  fiffutto  modo  , che 
il  vafo  in  breve  tratto  di  tempo  divenga 
attualmente  rodo  rovente  , e poiché  il 
vafo  medefimo  farà  rimalo  in  tal  grado 
di  calore  a un  di  predo  quel  quarto  d’ 
ora  , il  metallo  verrà  ad  edere  fepararo, 
e difgiunto  dal  rimanente  : alfflVa  leverai 
via  del  fuoco  il  vafo  medefimo  , e po- 
nendolo fui  pavimento  fatti  a colpir^ 
con  alquante  t ane  di  martello  in  vic(j 
nanza  del  merallo  medefimo  , per  far  si , ' 
che  il  metallo  cali  i alterne  unito  al  fon. 
do  d'effo  vafo.  Quando  quello  farafsi 
ben  raffreddato,  io  farai  in  due  pez? 
dalla  cima  al  fondo  con  quella  maggiore 
efattezza,  che  ti  farà  pofsibtle,  c vi  ver- 
rai a trovare  un  regolo  fulido,  e macel- 
labile nel  fondo  d’  effo  vafo.  Veg.  Cra - 
mtr,  Arte  del  foggiare,  p.  301. 
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ne  de'  rami  ; o di  figure  rafsomiglianti 
a’  rami.  Vedi  Ramo. 

Ramificazioni  , nell'  Anatomia,  fo- 
no le  divifioni  deli’  arterie  , vene  , e ner- 
vi , procedenti  da  qualche  tronco  comu- 
ne. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Angeiol  ) fig. 
i . n.  i 8-  i 8.  fig  4-  fig-  <j.  Vedi  anche 
Arteria,  Vena,  e Nervo. 

RAMO,  nella  Botanica  , un  braccio 
dell’  albero  , o ur.a  parte  , che  sboccian- 
do dal  tronco  , a jota  a formare  la  teda  o 
coronadiefso  Vedi  Albero. 

Alcuni  hann*  ofservato  , che  i rami 
degli  alberiquafi  tempre  gittano  dal  tron- 
co a un' angolo  di  49.  gradi:  la  ragione 
fi  è , perchè  el'scndo  1’  intera  ellenlione 
generalmente  confinata  entro  un’  ango- 
lo di  90  gradi  , come  di  ponfionelapiù 
convenevole  e la  più  utile  ; quello  fpa- 
zio  non  potrebbe  efsere  ben  riempito  in 
altra  maniera  , che  quella  di  formare 
tutte  1'  intetfecazioni , che  i germoglj 
e i rami  fanno  , con  angoli  di  foli  4 5 gra- 
di. Forte  argomento  , che  le  potenze 
plajlicht  della  materia  fono  folto  la  con- 
dotta d’  un  faggio  Edere. 

I rami  fono  didimi  in  varie  fpezie.- 

II  ramo  di  bofeo  , fecondo  Quinttny,  è 
quello  , che  sbocciando  da  un  taglio 
dell’anno  precedente  , è naturalmente 
d'  una  notabile  grodezza, 

Il  ramo  da  fratto,  è quello  che  gitta  in 
■una  lunghezza , e larghezza  moderata 
dallo  dello  taglio  o potagione. — 1 tomi 
da  frutto  , aggiunge  egli  , hanno  occhi 
grandi , e fono  aitai  vicini  1'  uno  all’ 
aiuo- 
li ramo  di  meno  bofeo  è quello,  il  quale 
edendo  troppo  fottilc  per  un  ramo  di  bo- 
feo , e troppo  grullo  per  un  ramo  da  fiat- 
to  , viene  fcapezzato  , alla  lunghezza 
di  due  o tre  pollici , per  farlo  produrre 
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miglior  germoglio,  o per  legna  , o pe* 

frutto. 

I rami  /pari  di  bofeo  fono  quei  che 
vengono  contro  1'  ordine  della  natura;  o 
in  altro  modo  , che  dai  taglj  dell'  anno 
precedente;  o che  venendo  su  tali  tagli, 
fono  grofsi  nel  luogo  in  cui  dovrebbero 
clfcr  Toltili. 

Per  intendere  qued'  ordine  della  na- 
tura , (i  dee  olìervare  : i*.Chei  rami 

non  dovrebbono  mai  venire  , fuorché  su 
quelli  dell  ultimo  taglio  ; quelli  perciò 
che  sbocciano  da  altre  parti,  fono  fpurj. 
2.  L’  ordine  de’  nuovi  rami  è , le  ve  n è 
più  d’  uno  , che  I’  edremo  ramo  (ia  più 
grullo  e più  longo  di  quello  , che  gli  da 
immediaramente  fotte;  e quedo  di  nuo- 
vo più  grodo  e più  lungo  del  terzo  , ec. 
Quindi  , fe  uno  è più  grodo  , ove  do- 
vrebbe eder  più  Tettile,  fi  chiama,/j»uu». 

Vi  fono  tuttavia  alcune  eccezioni;  ia 
alberi  vigorofi,  e che  pure  ha  figura  leg- 
giadra , non  vi  podono  ben  eder  troppi 
rami  da  frutto  , purché  non  facciano  con. 
fufione  : ma  per  rami  da  bofeo  , ordina- 
riamente foffrire  non  fi  dovrebbe,  che 
ve  ne  eretica  più  d’  uno  , dei  molti  che 
germogliano  da  ogni  taglio  dell’  anno 
precedette.  Vedi  Potare. 

Innedamento  de’  rami.  Vedi  l’Arti- 
colo Innestare. 

Ramici  Ftjloni,  le  reni  o archi  delle 
volte  Gotiche  , i quali  traverfando  da 
un’  angolo  all’  altro  diagonalmente,  for- 
mano una  croce  tra  gli  altri  archi  che 
fanno  i lati  del  quadrato  , di  cui  quegli 
archi  fono  diagonali.  Vedi  Volta,  Fe- 
stone , ec. 

Rami  di  brìglia  , nel  maneggio,  fono 
due  pezzi  curvi  di  ferro,  che  foften» 
gono  il  morfo,  la  catena  , e I’  imbocca- 
tura, e che  foco  legati  da  una  pane  al- 


i 


i 

t 


1 


1 


Digitized  by  Google 


RAM 

la  tedierà  , e dall*  altra  alle  redini;  fer- 
vendo per  tener  la  teda  del  cavallo  Tut- 
to comando.  V.  Morso,  e Briglia. 

Qualunque  (la  il  verfo  a cui  inclina- 
no i rami,  la  bocca  del  cavallo  va  al  con- 
trario. Il  Duca  di  NtwcafiU  è affai  parti- 
colare sai  punto  de’  rami ; fpiegando 
le  lor  varie  fpezie , e i loro  effetti,  i qua- 
li vengono  ridotti  a quelli  d’  una  leva. 
— Il  ramo  dee  cffer  Tempre  accomoda- 
to al  difegno  , o di  portar  indentro  , o 
d'altare  la  teda  del  cavallo  , ed  al  gra- 
do neceffario  ; appunto  , abbiamo  rami 
forti  e duri  , rami  gentili,  rami  afpri,ec. 

Riguardoalla  forma  , e drutturadei 
rami  , alcuni  fono  dritti , in  guifa  d una 
pillola  , per  cavalli  giovani  per  formar- 
ne la  bocca  ; o , alla  moda  del  Coneda- 
biiedi  Francia,  per  cavalli,  che  già  por- 
tano ben  la  teda  ; altri  fono  in  forma  d' 
una  cofcia , o gamba  ; altri  d’  un  ginoc- 
chio piegato;  alai  alla  maniera  France- 
te , ec. 

Quede  fono  leggi  nel  Maneggio,  i®. 
Che  quanto  più  lontano  è il  ramo  dal  col- 
lo del  cavallo  , tanto  più  d’effetto  avrà 
a.  Che  i rami  corti , catena faribui,  fono 
più  afpri  , e i lor  effetti  più  Tubiti  di 
quelli  de'  più  lunghi,  j.  Che  il  ramo 
dee  edere  proporzionato  alla  lunghez- 
za del  collo  del  cavallo. 

Velluto  a fogliami,  o ramificato.  Vedi 
l’Articolo  Vblluto. 

La  voce  Ramagt  predo  gli  Inglefi  li- 
gnifica rami  e frondi  d'  alberi.  Quindi 

Il  Falcone  o Sparviere  di  ramage,o  ra- 
mingo , è quello  che  è falvatico  e ritrofo, 
effendodato  lungo  tempo  tra  i rami,  fa- 
cendo preda  per  fe  dello. 

Tutt'  i Falcoai  ritengono  quedo  no- 
Clinmb.  Tarn.  X VI. 

(a)  Veggafi  Arnob.  Advtrf.  Sent.  I.  6. 

(b)'K<ff£.  Silius  Italicus,  Hi.  \ \.  v.  68. 
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me  fin  ch’hanno  lafciato  il  nido;  venen- 
do così  chiamati  in  Maggio  , Giugno, 
Luglio  , e Agodo. — Quedi  fono  ben 
di  rado  richiamati.  Vedi  Sparviere, 
e Falcone, 

R dio  , Ramus  , nell’ Anatomia.ee. 
un  riwso  d'  un  più  gran  vafo.  Vedi  Vaso. 

Ramo  anteriore , ramus  amen  or,  e par- 
ticolarmente ufato  per  un  ramo  della  ve- 
v&fubcutanea  , che  palla  fotto  i mufcoli 
dell’  ulna. 

Ramo  pofieriort  , ramus  pojlerior  , de- 
nota un  ramo  della  della  vena  , che  feor- 
re  vicino  al  gomito. 


JomiuniTo. 

RAMO.  Anticamente  i rami  degli 
alberi  dalie  perfone  venivano  portati  in 
mano  nelle  procefsioni,e  nelle  Cerimo- 
nie delle  falfe  Divinità  dei  Pagani;  quia- 
di  la  voce  compoda  Thallophori , o fieno 
portatori  di  rami  d’  alberi.  Veg.  Trev. 
Di&.  Univer.  torri.  4.  p.  loos.in  voce 
Rarneau,  Ramo. 

1 Tefpj.o  Tefpiani  adoravano  un 
ramo  d’albero  (a).  Il  ramo  deli’  ulivo 
era  il  (imbolo,  oJ  infegua  della  pace  (b). 

tutti  pignora  pacis 

Prirter.dit  deztra  ramum  candenti t 
oliva. 

I rami  noa  ifpuntan  fuori  della  fola 
e mera  luperficie  del  tronco  , ma  tro- 
vanii  abbarbicati  , o radicati  nella  fo- 
danza  interiore  profondamente  di  modo 
tale  , che  non  fuiamente  vengono  a pe- 
netrare lafiodaoza  corticale,  ma  eziandio 
la  fodanza  legnofa  dell’albero,  e perfino 
la  della  midolla  del  medefimo.  Vegga!» 
Cren/ , Anatomy  of  Vtget.  cioè  , Aliato- 
la 3 

Pitifcus,  Lexicon.  Ariti f.  toni, 2.  p. 
in  voce  Ramis, 
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mia  dei  Vegetabili,  Lib.  r.cap.f.S.}.' 
p.a8.  Veg.  Chauv.  Lexic.  Phil.  p.  5 5 3. 
in  voce  Rimus. 

Le  parti  coftituenti  per  tanto  d’  un 
ramo  fono  a capello  le  medefitne  mede- 
firoifsime,  che  quelle  del  tronco,  vale 
a dire  pelle,  corteccia,  legno,  e foflanza 
midollare.  Vegg.  Cnu>  , libro  citato 
p.  107.  e p.  1 19. 

Le  offervazioni  di  Monfieur  Dodart 
fanno  ai  calci  , e difconvengono  con 
quella,  che  viene  efpofta  di  Copra  , che 
i rami , cioè , degli  alberi  vcngau  fuori 
e fi  derivano  dal  loro  tronco  in  un  an- 
golo di  45  Gradi.  Secondo  Mr.  Dodart 
i rami,  generalmente  parlando , fpuntan 
fuori  del  tronco  orizzontalmente  , op- 
pure ad  angoli  retti  col  tronco  ; ma  nella 
loro  montata  vanno  cercando  di  rima- 
nerli perpendicolari  più,  che  è loro  pof- 
Abile,  tuttoché  non  nel  grado  medefi- 
mo  del  tronco  (c). 

I rami  degli  alberi  portano  un’  affai 
vicina  analogia  colle  membra  degli  ani- 
mali (</)  ; ed  in  certi  dati  cab  partico- 
lari 1’  amputazione  , o troncamento  di 
efli  rami  vien  conofciuto,  e fperitne#ta' 
to  neceffario  , ad  indifpenfabilc  (e). 

Certuni  fannolì  a confidcrare  i rami 
non  altramente  che  unafpezle  di  radici 
fiintifi,  o rimanenti!]  nell’aria;  e di 
vero  effi  rami  altro  realmente  non  fono, 
fe  non  fe  meri  prolungamenti  dell:  ra- 
dici ; ma  trovandoli  unite  nel  tronco 
vengono  ad  effer  nuovamente  divife  nei 

(c)  Veggi  fi  Rifluire  de  l' Acaiemìa  Roy. 
de:  Scienc.  de  Paris , ann.  1700.  p,  6 1.  < 
p.  77. (d)  Vegg.  Memoires  de  l Acad.  Roy- 
de  Seiences\dt  Paris  , ann.  1 707.  p.  }6d. 
(e)  Bacon  Hfl.  Vii.  Ce  More,  nelle  fue 
Opere  , ttm.i.  pag.  11  6.  Ve g gip  di  pari 
V Articolo  PoxiitENTO  degli  alteri , te. 


RAM 

rami  (/).  Ciò , che  moflra  la  conformi- 
tà fra  le  due  fpezie  di  radici , fi  è , che 
venendo  ficcate  , o cacciate  in  tetra  le 
eflremità  , o cime  dei  rami  , mentre 
trovanfi  per  anche  aderenti,  ed  attaccate 
all'  albero  padre  , gitteraano  bravamen- 
te le  radici , crefceranco  , e verranno  fu 
nel  loro  proprio  fondo  ( g ) ; e quello,  che 
è anche  di  vantaggio  , hannovi  diverli 
alberi  , i quali  fe  fieno  piantati  col  capo 
all’  ingiù  , le  loro  genuine  , e veraci  ra- 
dici, o barbe  cangerannofi  in  rami,  gi- 
tanti frondi,  e producenti  frutta  , ed  i 
rami  per  lo  contrario  diverranno , e 
cangerannofi  in  radici,  ed  in  fibre  : ma 
fe  i rami,  mentre  pure  fon  tali , fanno, 
ed  efercitano  1 ufizio  di  radici  , e che 
ricevono  alcun  finifCmo  nutrimento  dall’ 
aria  , o fpezie  di  tal  nutrimento  , fic- 
come  hanao  allento  Monfieur  De  talli- 
re (A)  , Monfieur  Brotherfon  (/),  ed  altri 
Scrittori  eziandio,  ella  fi  è , a vero  dire, 
una  queftione , che  non  è per  ancora  pie- 
namente , ed  intieramente  decifa.  Sup- 
pone Monfieur  Perrault , chei  rami  co- 
ducano  un  fucchio  pel  nutrimento  della 
radice  , in  quella  guifa  appunto  , che  la 
radice  filli  pel  rimanente  della  Pianta. 

Ramo.  Quelli  voce  ramo  viene  fimi- 
gliantemente  applicata  alle  parti,  o dire 
le  vogliamo  ramificazioni  di  diverti  alni 
corpi  , quali  in  rifpetto  di  effe  vengono 
ad  edere  confiderai  non  altramenteche 
tronchi , o pedali  maellri.  Cosi  i Chi- 
mici,. a cagion  d'  efempio  , parlano  dei 

(f)  Ve ggafi  Teichmey  , Elemento  Pii - 
lofophìa t naturali s,  Par,  1.  cap.<).  p.  3 t J . 

(g)  Tranfa{.  Filofnf.  n.q$.  p.  85}.  858. 

(h)  Memoires  de  /’  Acad.  Roy.  des  Selene, 
ann.  1708.  pag.  ■i97‘  H'P-  ^e  la  rncmt 
Academie , pag.  8 t . (i)  Tran/.  Filofjf. 
n.  J 87.  pag,  1 1 J , 
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rimi  delle  loro  vegetazioni  metalliche, 
come  rami  dell’Albero  di  Diana,  dell’ 
Albero  di  Marce,  e fomiglianti.  Veg- 
ganfene  le  noftreTranf.  Filof.  n.286. 
p.  1 4 30.  Memoir.  de  l' Acad.  Rcy.  dei 
Scienc.  de  Parii,  aon.  1 693. pag.  21  j. 
Item  ann.  1710. pag.  558. 

Ramo,  nell’  Anatomia  , viene  a li- 
gnificare , e dinotare  una  divifione  d’una 
vena , di  un’  arteria , od  anche  d'un  ner. 
vo.  Tutte  le  vene  ne!  corpo  altro  non 
fono  , fe  non  fe  (empiici  rami  , o rami- 
ficazioni della  vena  cava. 

Ramo,  vien  limigliantemente  ufato 
nell’  Arte  Militare  in  parlando  delle  mi- 
ne, e dei  loro  vari  parecchi  condotti, 
meandri,  ed  andirivieni,  che  trovanli 
fra  un  pozzo  , e l'altro.  Veggafi  ftUb. 
Principi  d'Architettura,  p.  50 1 . in  voce 
Rameau , Ramo. 

Ramo,  ufafi  di  pari  la  voce  ramo  in 
parlandoli  delle  vene  nelle  miniere  dell' 
oro,  dell'argento,  e degli  altri  inferio- 
ri metalli  eziandio  , le  quali  ramifica- 
zioni d'elle  miniere  dividonli  , non  al- 
tramente che  faccianli  le  vene  nei  corpi 
degli  animali. 

R a mo.  Nella  Genealogia  è applicato 
alle  varie  parecchie  linee,  o luccclfioni, 
ufcenti  fuori;  o provenienti  da  un  ceppo, 
od  origine  medefima. 

In  quello  fcnfo  pertanto  i rami  ven- 
gono ad  importare  preffo  che  la  cofa 
ftefla,  che  dicefi  Cadetto.  Veggafi  Nisb, 
Saggio  di  Genealogia , cap.  2.  p.  28. 

Ramo.  Nelle  Divine  Scritture  è un’ 
Appellazione  data  particolarmente  al 
Melsia , come  elfendo  del  Ramo  della 
Cafa,  o Famiglia  di  Davidde.  Veggafi 
Calma , Di&.  liibl.  t.  1 . p.  3 24.  & (eq. 
dami.  Tom.  XVI. 

(a)  Vtgg.  Memoriti  dt  l'Acad.  Roy.dtt 
Inferi  pii  ora  , tom.  9.  pag.  28 8<  ( b ) Di) 
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Rami  di  volte.  Efprefitone  alcuna 
fiata  ufata  per  dinotare  , e lignificare  Je 
arcate , od  archi  delle  volte  medefime. 
Vegg.Fr//4.  Principi  d’Architet.  p.  361. 

Rami  d’ Arcate , o d’archi,  dinota- 
no le  varie  porzioni  originanti  , e pro- 
venienti tutte  da  una  medefima  Nave,  o 
Navata.  Veggafi  Davila,  Explic-  Terra. 
Architett.  p.  434. 

Ramo  , d’  una  briglia.  Quella  parte 
del  ramo  d'  una  briglia , per  cui  noi  ven- 
ghiamo  a giudicare  de’ Tuoi  effetti , e 
che  viene  afeuoprire  la  Aia  gagliardi, 
o debolezza,  è denominata  linea  del  ban. 
chetto. 

Il  ramo  è forte,  e duro,  il  di  cui  fo- 
ro  nell’  eftremità  inferiore  del  medefimo 
viene  ad  efier  piantate  nell’  elìerior  lato 
della  linea  del  banchetto. 

Un  ramo  diiegine , e delicato  è quel- 
lo , il  foro  del  quale  trovali  piantato  nel 
lato  interiore  dell’  anzidetta  I inea. 

Un  duro,  e ruvido  ramo  verrà  a pro- 
durre nella  cella  del  generofo  cavallo 
una  direzione  , o portamento  propor- 
zionato alla  fua,o  maggiore,  o minor 
durezza  : dove  per  lo  contrario  un  ramo 
dilicaco  , per  mezzo  di  diminuire  l’ef- 
fetto del  morfo  , viene  a far  sì , che  il 
cavallo  con  maggiore  agevolezza,  e più 
di  buon  grado  porci,  e futfra  lapreffione 
del  morfo  medefimo  , che  per  innanzi 
malagevolmente  foffriva.  Vegg.  Di<5. 
Ruil.tom.  1.  in  voce  Ramo  di  briglia. 

Ramo.  Dinota  limigliantemente  una 
fpezie  completa  metallica  di  candela- 
bro,© fimtgliante,  fabbricato  perricever 
re  un  dato  numero  di  candele. 

Quelli  nelle  fcrttture  antiche  vengo» 
detti  Phari  (a),  Cantharat  (4)  , Jefft  (0); 

L 4 

Cange  , Glofar.  Latin.  Tom.  I.  pag.67 4. 
(c)  Idem , Tom.  3 .pag.  j $,  in  voce  Jeflè. 
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quando  quelli  candelabri  fon  fatti  di  cri' 
Hallo  , o di  vetro  , lumiere  ; e la  fpezie 
più  ricca  girandole  ( a ) o cola  fomi- 
gliante. 

Ramo  , nelle  Trincee  , nella  Fortifi- 
cazione. Veggafi  1‘ Articolo  Fortifi- 
cazione. 


RAMPANTE  ♦,  nell’Araldica,  è 
applicato  a un  lione  , orlo  , leopardo,  o 
altra  belila  , in  atto  di  rampicare,  odi 
flar  ritto  fulle  gambe  di  dietro  , levan- 
do io  alto  quelle  davanti,  niollrando  fo- 
lo  la  mezza  faccia,  cosi  un’  occhio  ed  un 
orecchio. 

*11  tcrmint  i Ftancc/ite  fignifica  littiral- 
mtnit  , rampicante. 

È differente  da  /aitante  , cRe  denota 
una  poflura  men  ritta  , o che  piega  al- 
quanto in  avanti  , come  le  face  Ile  una 
fortita- 

Quella  poflura  dee  edere  fpecificata 
nel  divifare  in  tutti  gli  animali , eccetto 
nel  lione  , e nel  grifone  ; elfendo  effa  la 
lor  naturale  fituazione. 

RAMPARO  ♦,  nella  Fortificazione, 
cn  rialto  matticelo,  od  elevazione  di  ter- 
ra , fatta  intorno  ai  corpo  d'  una  Piazza, 
per  coprirla  dai  cannone  : ed  è formato 
in  ballioni,  cortine,  ec. — Vedi  Tav. 
Fort.fig.  2 1 . leit.  rr.  Vedi  anche  For- 
tezza, Muro,  Bastione  , ec. 

* La  parola  i formata  dalla  Spegnitoio 
Ampàro  , àifefa , capirla. 

Sopra  il  rampato  i Soldati  fanno  conti- 
nuamente la  guardia,  e v’è  piantata  l’ar- 
tiglieria polla  difefa  della  Piazza.  — 
Quindi , per  coprire  la  guardia  dalle 
palle  del  nimico  , la  pane  efterior  del 
rampato  è fabbricata  piti  alca  dell’  ince- 
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riore  , cioè  un  parapetto  è alzato  fopra 
di  quella  con  una  piatta/òrma.  Vedi  Pa- 
rapetto , e Piattaforma.  —Quin- 
di anche,  dod  potendoli  alzar  la  terra 
perpendicolarmente  , come  una  pietra, 
il  ramporo  è fabbricato  con  una  diminu- 
zione bieca,  tanto  nel  lato  interiore, che 
nell'  ederiore.  Vedi  Tallone. 

Urampero  è alle  volte  incrodato,  cioè 
fortificato  con  un  muro  di  piena  dentro 
il  lai»  , altrimcncc  egli  ha  una btrma.V . 
Berme.  — Egli  è circondato  d’  un  fof- 
fo  , da  cui  è cavata  la  terra  , che  forma 
il  ramparu.  VeJi  Fosso. 

L'altezza  del  rampato  non  dovrebbe 
eccedere  i 8 piedi  , o tre  Fatasti » , ciò 
elfendo  fuliìcicnte  per  coprir  le  cafe  dal- 
ia batteria  del  cannone:  nè  dovrebbe  la 
lua  grolfezza  pattare  li  io,  o t 2 fathom, 
quando  non  fi  cavi  dal  follò  più  terra  di 
quellache  polla  impiegarfi  per  altri  verfi 

1 rampar i delle  mezze  lune  fono  mi- 
gliori per  etter  batti  , acciocché  il  fuoco 
del  amichetto  de’  difenfori  putta  me- 
glio arrivare  al  fondo  del  fofso:  ma  pu- 
re debbono  diete  tanto  alti  , che  non 
fiano  dominati  dalla  firada  coperta. 

R a mf  a ro  , è anche  ufato  nell’ Ar- 
chitettura civile  , per  lo  fpa/.io  lafciato 
vuoto  tra  ’l  muro  d'  una  Città , e le  cale 
vicine. 

Quell’ è quello  , che  i Romani  chia- 
mavano pomari um  , in  cui  gli  era  proi- 
bito di  fabbricare  ; e dove  piantavano 
file  d’  alberi  , pel  pafseggio  e diverti- 
mento del  popolo. 

RAMPINO , in  linguaggio  di  mare, 
prefso  gl’  Ingiefi  croio  , è uno  (Lomento 
con  un’  uncino  di  ferro  , per  afferrare 
una  prefa,  ed  arraffare  con  elsa  il  Va- 
fcello  del  nimico  in  un  combattìmenro. 


(a)  Trev,  Vici.  Vnivtr,  torri,  j . p.  a;<5.  in  rore  Girandole  .Vig.di  pari  fari,  Jessb. 
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Il  ootnem,  o corvat  corvo , fu  dato 
anticamente  a divede  .fiacchine  di  guer- 
ra, ufate  in  difefa  di  Piazze;  una  inveri-, 
tata  da  Diade»  ; un’  altra  dai  Tir'!,  men- 
tovata da  Q.  Curzio  : ed  un’  Utra  da 
Cn.  Ovilio. 

Vitruviochiama  la  prima  coivo  alter- 
ratort,  cerivi  dtmolitor  , C anche  d<prit*ì 
tor  : altri  la  chiamarono  la  grua,  grus.  — 
Polibio  ne  defctive  un’  altra  inventata 
da  C.  Duillio  , e che  fi  adoprò  contro  la 
Flotta  Cartaginefe. 

Erano  tutte  una  fpezicdi  uncini  p . 
aberrare  ; e le.-». ivano  per  tira;’?  \-rza 
q lalcofa  verlo  l’ingegnere.  — Quella 
d"!crittà  daQu.  Curzio  era  fcagliatada 
una  baleflra. 

RAMPOLLILO  fteffo  chegertnoglj. 

RAMPONATA  , cramponee  predo 
gl'  Inglefi  , nell’  Araldica.  Una  Croci 
romponataè  quella  che  ad  ogni  Capo  ha 
un  rampone , o pezzo  quadrato  che  viene 
daeffa-Com’è  rapprefentata  nella  Tav. 
Araldica  fig.  52.  Vedi  Croce. 

RAMPONE,  un  pezzo  di  ferro, pie- 
gato ad  ogni  ellremità,  che  ferve  per  le- 
gar inlieme  legni , pietre  , e altre  cofe. 

RANA.  Vedi  Ranella. 

RANCIDO*,  Rancidus  , denota 
una  foftanza  g'afs3  , eh’  è divenuta  muf- 
fa , o vieta  ; o che  ha  contratto  un  cat- 
tivo odore  , per  edere  Hata  tenuta  chtu- 
fa.  Vedi  Muffa. 

* La  parola  s’  intendi  particolarmente 
del  lardo  vecchio  e fi  'olio . Viene  dal  La- 
* tino  rancidus,  da  ranceo  , tJTerflantio. 

7 R ANDANS  , Randanum  , Città  di 
Francia  nel  baffo  Avergnefe  , predo  il 
fiume  Allier  , fra  Maringues , e Vichy. 

RANDELLO , ballon  corto  , e pie- 
gato io  alto. 

J RANDERSpoRanderfon,  Raa~ 
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drujtum , Città  antica  della  Danimar- 
ca nella  Nord  Jurlanda  Settentrionale 
prefifo  le  foci  del  fiume  Gude  nel  Baiti- 
co,  la  quale  è memoriale  per  la  pelea  de’ 

Salmoni. 

7 RANG  AMATI , Città  dell’  Indie 
aifeilremità  degli  Stati  del  Gran  Mogol. 
Andando  da  Dava  a Rangam-ati  , (i  tro- 
vano molti  cocodrilli,  che  rendono  il 
viaggio  aitai  pcricolofo.  he.  iy. 

RANGER.  Vedi  Cafoccacia. 

7 RANGN1TZ  , Ragnttia , Città  di 
Prclfn  , nella  Srr.3landa  , fu}  fiume  jNie- 
ioen  . viifo  ; confini  della  Saraogizia. 
long.  40.  45.  latit.  54.  59. 

•RANELLA,  Ranula  , o rana, 
nella  Medicina , un  tumore  fotro  la  lin- 
gua , il  quale  a guifa  d’un  legamento  fa 
che  un  fanciullo  non  può  partare  , nè 
allattare. 

La  Ranella  fatto  la  lingua  è alle  volte 
lo  (lelfo,  che  quando  lì  dice  volgarmen- 
te elTer  uno  mutolo  per  aver  la  lingua 
legata  : difetto  , eh’  è ordinario  cagiona- 
to da  un  corto  freno  o fcilinguagnolo, 
che  non  permette  alla  lingua  di  fare  i di 
lei  proprj  movimenti Benché  ad  al- 

tri tempi , vi  fia  una  forte  concerezione, 
o pitto  fio  poflema  fotto  la  lingua,  eh’ 
è la  ranella  ptopria  , dai  Greci  appellata 
Barpa^or.  Quella  poflema  contiene  in  un 
facchctto  una  materia,  eh’ è alle  volte 
oedematica  , o pituito fa , altre  ateromica, 
feirrofa  , nera  , o livida  ; ne’  quali  cali  1’ 
operazione  del  taglio  è pericolofa:  e ere- 
fee  alla  grandezza  d’  una  fava  , o cafla- 
gna.  Show. 

RANGO,  d’  un  Vafcello di  Guerra, 
è il  fuo  ordine  , grado  , o diflinzione, 
quanto  alla  grandezza,  carico  , ec.  Vedi- 
Vascello,  ec. 

Il  rango  lì  confiderà  ordinariamente- 
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Culla  lunghezza  e larghezza  del  bordo, 
fui  numero  delle  tonntllatt , e fu  quello 
degli  uomini  e de'  canncni  , che  il  Va- 
scello porrà.  — Vi  fono  fei  ranghi. 

Il  Vafcello  di  guerra  del  prima  rango 
ha  il  fuo  bordo  da  i 59  a 174  piedi  in 
lunghezza  , e da  44  a 50  in  larghezza; 
contiene  da  1313,31882  tonnellate; 
ha  da  706  a 800  uomini;  e porta  da 
96  a 110  cannoni.  Vedi  Armata 
Na  v ALB. 

I Vafcelli  del  fecondo  rango  hanno  il 
lor  bordo  Ja  1 5 3 a 1 65  piedi  in  lungo, 
e da  41  a 46  in  largo  ; contengano  da 
1086  a 1482  tonnellate;  e portano  da 
5242640  uomini, e da 84  a 90  cannoni. 

Quei  del  uria  rango  hanno  il  bordo 
da  1428  158  piedi  in  lunghezza  ; da 
37  a 42  piedi  io  larghezza;  contengono 
da  871  a 1262  tonellate;  portano  da 
389  a 476  uomini;  e da  64  a 80  cannoni. 

Quei  del  qaarto  rango  fono  in  lun- 
ghezza fai  bordo , da  1 ■ 8,  146  piedi; 
e da  29  a 38  !arghi;contengono  da  448 
3915  tonnellate,  portano  da  226  a 346 
uomini  ; e da  48  a 60  cannoni. 

Quelli  del  quinto  rango  hanno  il  bor- 
do da  100  a 120  piedi  lungo;  e da 
248  31  largo;  contengono  da  259  a 
542  tonnellate  ; portano  da  14 5 a 193 
uomini;  e da  26  a 44  cannoni. 

Quei  del  fjlorango  hanno  il  bordo  da 
87395  piedi  lungo  , e da  22  a 25  pie- 
di largo  ; contengono  da  152  a 256 
tonnellate;  portano  da  50  a ito  uomi- 
ni ; e da  1 6 a 24  cannoni. 

Si  noti , che  i Vafcelli  di  nuova  fab- 
brica fono  aliai  più  grandi , e migliori 
dei  vecchj  dello  (ledo  rango  ; donde  i 
doppi  numeri  da  un  capo  all’  altro,  i più 
grandi  de’  quali  efprimono  le  propor- 
zioni dei  Vafcelli  nuovi  , cornei  più 
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piccoli  quelle  de’ vecchj.  — Per  lonu.' 
mero  di  ciafcun  rango  nella  Flotta  Iogle- 
fe,  Vedi  Armata  Navale. 

Rango  , un  dovuto  ordine,  o un  luo- 
go deAinato  ad  una  cofa  in  quanto  con- 
viene alla  fui  natura  , qualità,  o merito. 
Vedi  Ordine. 

I Re  fono  perfone  del  primo  rango 
fulla  terra  .-  Nelle  cavalcate,  proce/lio- 
ni , ec.  ogni  perfona  dee  odervar  il  fuo 
rango.  Vedi  Precedenza. 

Ranco  , nella  difciplina  'militare, 
denota  una  ferie  o linea  di  Soldati , col- 
locati lato  per  tato  un  numero  de'qua- 
li  ranghi  forma  la  profondità  del  Batta- 
glione , come  un  numero  di  filene  for- 
ma la  larghezza.  Vedi  Fila. 

Serrare  il  rango  , è portare  gli  uomini 
più  vicini  : aprirlo  , è distaccarli  di  più. 
— . Raddoppiare  i ranghi , è gittarne  due 
nello  fpazio  d’  uno  , con  che  le  file  ven- 
gono diradate. 

Rem  rango.  Vedi  I’  Art.  Retro. 

RANNO.  Vedi  Lisciva. 

J RAOLCON DA,  luogo  dell’  In- 
die nella  Provincia  di  Carratica,  fulle 
terre  del  Re  di  Vifapur , diftame  50. 
leghe  da  Golconda.  Vi  è una  ricca  mi- 
niera di  diamanti,  long  94.  35,  lati- 
tudine 14.  30. 

RAPA,  Rape,  lignifica  in  Inghil - 
terra  una  parte,  o divisione  d'  un  Paefe; 
e vale  quantd  la  voce  Hundred , Centu- 
ria. Vedi  Hundrbd. 

Benché  alle  volte  Rapa  fi  prenda  per 
una  divifionc  contenente  varie  Centurie. 
— Cosi  Sujfex  è divifa  in  fei  rape , cioè, 
quelle  di  Chichefter  , Arundel , Brani- 
ber,  Lewes,  Pevency  , e Haftings;  ogn' 
una  delle  quali , oltre  le  fue  centurie, 
ha  un  Caltcllo , un  fiume,  e una  orefla, 
che  le  appartengono. 
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Simili  parti  in  altri  Contadi  li  chia- 
mano Tithings  , Lathet  , o fV.ipehtakts: 
V.  Tithing  , Lathe  , Wafentake. 

RAPACE;  Animali  rapaci  in  gene- 
rale fono  quelli , che  vivono  di  preda. 
Vedi  Animale. 

1 naturali  dividono  gli  uccelli  in  ra- 
paci, carnivori , e frugivori.  V.  Uccello. 

I fegni  caratteri flici  degli  uccelli  ra~ 
paci,  o di  rapina,  Tono  , che  elli  hanno 
una  gran  teda,  e un  collo  cotto  ; il  bec- 
co e gli  artigli  adunchi  , forti  , e acuti 
in  punta  , atti  a (tracciare  la  carne  ; le 
cofcie  robude,  e polpofe  per  atterrare 
la  preda  ; una  lingua  larga  e folta  di  car- 
ne, come  quella  delle  creature  umane; 
dodici  peone  nella  coda;  ventiquattro 
delle  piccole  in  ciafcun’  ala.  Le  due  ap- 
pendici , o intedini  ciechi , fono  Tempre 
affai  corti.  Vedi  Aquila  , Falcone, 
Sparviere,  ec. 

Gli  uccelli  rapaci  hanno  uno  domaco 
membranofo,  e non  mufeelofo  , od  un 
ventriglio  , quale  1 hanno  gli  ucceiii  che 
vivono  di  grano.  Vedi  Stomaco,  e Di- 
gestione. 

Sono  di  rida  affai  acuta  ; e non  van- 
no intruppa;  ma  parlando  in  generale, 
fono  folitarj;  benché  gli  Avolrori  volino 
fino  a 5 o,  o 6o  in  compagnia. 

J RAPALLO,  Rapallum,  luogo  ma- 
rinaio d’  Italia  nel  Gcnuvefaco  , in  un 
piccol  fieno  del  tnedefimo  nome,  ov’  eb- 
be i natali  il  celebre  Liceti  Medico.  EU’ 
é difcoda7  leghe  a'  S.  E.  da  Ge  uova, 
long.  26.  j 5.  lat.  44.  22. 

RAPE,  Nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Rapa- 

J RAPERSWIL, •Ra/fr/W/Zu, Citt» 
degli  Svizzeri , fu  i confini  del  Cantone 
di  Zurigo  , e del  territorio  di  Gader, 
con  Calteli©  vecchio. Elie fiiuaca  Copra 
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una  punta  di  terra , che  /porge  nel  lago 
di  Zurigo.  Aveva  anticamente  i propri 
fuoi  Conti  ; da  in  oggi  fiotto  il  dominio 
de'  Cantoni  di  Berna  , e di  Zurigo  , ed 
è lontana  6 leghe  da  Zurigo  al  S.  E.  e 
rtf.alN.  E.  da  Berna,  long.  26.  3 2. 
lat.  47.  10. 

RAPINA,oella  Legge. — Pren- 
dere una  ccfa  in  privato  contro  la  vo- 
glia del  Proprietario  , è propriameote, 
furio  ; ma  prenderla  apertamente,  o con 
violenza  , è rapina  , o ruberia.  Vedi 
Abactor,  Ruberia, ec. 

3 RAPO  A , Rapa  , Città  d' Irlanda 
nella  Provincia  di  Ulder  nella  Contea 
di  Dunnegal , con  titolo  di  Baronia. 

RAPPA,  crepaccio,  malattia  de'  Ca- 
valli ne’  piedi.  Vedi  Raspo. 

RAPPORTARE,  termine  di  {cul- 
tura , ec. 

RAPPORTO,  Verdi  fi*,  è in  Inghil- 
terra la  rifpoda  de*  Giurati  data  alla 
£orte , concernente  materia  di  fat- 
to, in  caufa  civile  o criminale,  cora- 
mella dalla  Corte  alla  lor  difeuffione 
ed  efame.  Vedi  Giurati,  e Processo. 

*'Si  chiama  Verdift,  per  veredi&uro, 
cioi  didum  veritatis  , il  dittalo  della > 
verità. 

U/r  rapporto  è generale , 0 fpe{ialt. 

Il  rapporto  generale  è quello  , che  fi 
porrà  oella  Corte  in  limili  termini  ge- 
nerali come  il  generai  fucccffo , ijfur. 
come  ìd  azione  di  dtjfeifn  , ufurpazio- 
ne  , il  reo  allega  , non  effervi  alckm  tor- 
to , nè  alcuna  uliirpazicne. — Allora- 
il  fucceffo  è generale  , fiali  il  fatto  in- 
giudo , o no  ; il  che  venendo  commcffo 
ai  Giurali , quedi  , fulla  confi derazion 
dei  tedialo  nj , entrano  e dicono  , o per 
1’  attore , che  ciò  l un  ufurpa(ione  ingrufa ; 
o pel  reo,  che  non  c i ingiufi{ia  ite 

paiiont.  Yedilfsus. 
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li  rapporto  fpt{iale , è , quando  dicono 
eftefamente,  che  tale  a tal  cofa  fi  è da 
loro  trovata  effeifi  fatta  dal  reo  , o dall' 
Attore  o poffeilore  ; dichiarando  il  cor* 
lo  J-!  f **o  , come  "'•''a  r^r  opinione 
egliè  provato,  e qu  i tto  aUa  Legge,  fo- 
pra  il  f,*’.o  , cimentando  il  giudicio 
della  Cotte. 

Quello  rapporto  Jpe.  io’'  r.  contiene 
un’  ?'..pia  d -aiaraiione  della  cauf’ 
principio  alla  fine,  fi  chiama  un  rapporto 

tjitfo  , O et  /erge. 

Conviti ont  per  rapporto.  Vedi  1'  Arti- 
colo Convinzione. 

Rapporto,  la  relazione  fatea  fono 
giuramento,  da  ufiziali  o pei  fono  de- 
sinate a vi  li  tate , efiiminare,  regolare. 
Rimare  alcuna  cofa. 

Danni,  riparazioni,  ec.fono  giudicate 
dai  rapporti  di  perfone  fperiroentate.  — 
Provilioni  per  perfone  ferite  non  fono 
accordate  , che  fu  i rapporti  de'Chirur- 
ghi,  ec.  — In  cafo  di  ratti  il  rapporto 
delle  matrone  fi  dee  avere. 

Rapporto, nella  Legge, è una  pub- 
blica relazione  , o rammeinoratione  di 
cali  giudizialmente  arguiti  , dibattuti, 
rifoluti  , e aggiudicati  in  alcuna  delle 
Corti  di  Giullizia  del  Re  , colla  caufa 
o ragione  dei  medelìmi  data  dai  Giu- 
dici. 

Quando  la  Cancelleria  , o un’  altra 
Cune  , rimanda  la  determinazione  di 
qualche  cafo,  o la  comparazione  d*  un 
ragguaglio  , ec.  a un  Configgere  della 
Cancelleria  , o altro  arbitro  , la  di  lui 
certificazione  fu  tal  punto  è anche  chia- 
mata rapporto. 

Ruota  di  rapporto.  V.l'  Art.  R'JOTA. 

Rapporto  , nella  Matematica.  V. 
Bacione. 

RAPPRESAGLIA  , nella  Legge 
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Civile  , reprtfilia  , c un  diritto  , che  ! 
Principi  hanno  di  tip:-  n lere  da'  lor  oi- 
mici  quell  t cofe , eh'  erti  Lgiuftatnentc 
da  loro  di' trigono  ; altre  cofe  a quelle 
equivaleot. 

Quando  una  Piazza  è tolta,  o ritenu- 
ta ad  un  Prncipe,  quelli  ne  prende  un’ 
altra  per  via  li  rappre/aglia.  — Alle  vol- 
te ei  prende  i omini  del  partito  oppe/lo, 
per  diritto  di  rapptefaglia. 

1 Romani  la  eh. amavano  c larigatio:  e 
i Greci  avear.o  quaicofa  di  limile  fotto  il 
nome  d'  anàroltpfa.  Vedi  Clami c a tio, 
e Androlepsia. 

Ratresaglia  è anche  ubata  per  una 
lettera  o p'ermifsione,  che  alle  volte  dà 
il  Principe  a un  fuddito,  fopra  una  piena 
conolcenza  di  caula  , autorizzandolo  a 
riprendere  dalle  prime  perfone  , che  in. 
conira  , dei  partito  oppofto,  tanti  effet- 
ti , quanti  facciano  un'  equivalente  a ciò 
che  egli  è fiato  tolto  con  violenza;  e pet 
cui  il  Principe  contrario  ha  rifiutato  di 
fargli  giullizia. 

Simili  permifsioni  fono  anche  , in  In- 
ghilterra , chiamate,  lettere  di  mark , m 
muri , e cello  Stat.  ìj.  Edu.  111.  legge 
di  Marquc,  in  riguarda,  che  una  perfuna, 
cui  s'  è negata  giullizia  nel  territorio  d’ 
un’altro  uomo  , fi  fa  ella  giullizia  da 
sè  con  beni  appartenenti  a uomini  ia 
quel  territorio.  VcdiMaRQUE. 

Quello  Mercante  ha  prefo  gli  effetti 
dello  Spaglinolo  Don  — per  via  di  rop- 
prtfagha,  perchè  gli  Spagnuoli  $’  erano 
impadroniti  de’  fuoi;  e non  fi  poteva  ot- 
tener alcuna  giullizia  alla  Corte  di  Ma- 
drid. 

RAPPRESENTANTE.  Vedi  Rar- 

PRESENTAIITO. 
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Sarti.  SMIHTB. 

RAPPRESENTATIVA.  Forza rap- 

prefcntativa.  É quella  un  eiprcfsiotie, o 
termine  introdotto  nella  Metahfica  da 
quell'  ingegno  cosi  vago  di  novità  Mon< 
fieur  Leibuizio  per  lignificare  quella 
forza  o facoltà  dell'  Anima  umana,  per 
la  quale  ella  vien  a rarpt  efentare  a fé 
lk-'Ja  I'  univerlo  , fecondo  la  fituazione 
del  corpo  nell’univerfo  mcdelitno.  V eg- 
ga li  I'  Articolo  Idea. 

Il  Wolfio  addimanda  quella  forza,  o 
facoltà  <«  Vis  reprxfentativa«,  per  dino- 
tare il  filo  cfsere  una  forza,  o facoltà 
attiva,  o più  (odo  una  forza,  che  attual- 
mente elercitz  le  ftclTa.  Conciolsiachè 
dica  quello  valentuomo  efprelTamenie, 
« quod  vis  conlillat  in  continuo  agendi 
conato,  « ed  egli  fafsi  ad  opinare,  che 
da  fi  migliante  principio  d’  una  facoltà, 
o forza  rapprefentativa  poda  edere  ac- 
conciamente appianato  ogni  , e qualun- 
que fenomeno  della  mente  umana.  V.  la 
cedui  Pfychologia  Rationalis,  Art.529. 

E non  farebbe  già  un  prodigio,  che 
da  motiidima  gente  illuminata  quanto 
ài  Wollio  , c per  avventura  anche  qual- 
che cofelina  di  più  , venidc  prefuppollo 
che  un  fidano  principio  non  dovclfcef- 
fe:e  per  modo  alcuno  ammollo  come 
quello  , che  è fovcrchio  adombrato  di 
bujo  , e d’  ofcuritfima  notte. 

Allorché  vien  detto,  ed  aderito, che 
le  nodre  idee  fono  rapprel'entative  di 
cofe  fuori  di  noi  , oppure  fuori  dell’ 
univetfo  , puodi  domandare  a corto- 
ro , in  qual  fenfo  ciò  debba  intender- 
li f La  rapprefentan’ elleno  t.  come 
pittura,  o ritratto  fa  il  fuo  origina- 
le f Oppure  z.  come  uo'  erfetto  d’  una 
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cagione?  oppure  3.  in  quella  guifa, 
che  un  fegno  rapprefenta  la  cofa  fi. 
gnificata’  La  prima  opir.ioce  è data  in 
parte  combattuta,  e rigettata  dalnollro 
Munfieur  Locke  , e dai  Cartcfiani  ;ma 
del  tutto  didrutca,e  dimodrata  erronea 
dal  profondifsimo  Scienziato  Monfieur 
Betkelty  1’  ultimo  defonto  Vefcovo  di 
Cloyne.  La  fecooda  viene  ammolla  dall’ 
empio  Hubbes , ma  rigettata  , c non  vo- 
luta dallo  dello  Leibni/io,e  dagl'  Idea- 
bili. La  terza  lem filerebbe  l'opinione 
favorita  del  Leibni/io,  ma  non  fi  è fpte— 
gaio  quel  valentuomo  , nè  dichiarato 
tanto , che  badi. 

11  dottifsìmo  M.  Beikeley  pur  ‘or 
commendato  ammette  , che  le  idee  fie- 
no fegni  : tra  fecondo  quell'  uomo  fum- 
mo elleno  fon  fegni  ar  birrari  dipendenti 
dalla  volontà  immediata  d'  una  Divini- 
tà:  Quindi  il  linguaggio  viiuale  , e le 
idee  lignificano  , o fuggeriftonfi  I'  una 
1'  altra,  e gli  fpiriti,ma  non  già  i corpi, 
1’  efidenza  de’ quali  è rotalmeute  ignota» 

RAPPRESENTATIVO  , R<ppr,- 
ftntativt  io  Inghilterra  , uno  che  rap- 
prefenta  , o riempie  il  podo  d'  un  altro; 
ed  è invertito  de’di  lui  dritti, e autorità. 
V-Detutato,  Luogoten  ente,  ec. 

La  parola  rappnftntativo  è equivalen- 
te a procuratore  o deputato.  Vedi  Pro- 

cu  R ATORK. 

C.  si  diciamo  , che  il  Re  è rapprefin- 
tati vo  di  Dio  fui  la  terra  , i .Magirtrati  lo- 
no  r/ipprtfìniatìvi  del  Re. Vedi  R E,ec.— - 
I Comuni  , tht  Commoni  , fono  i reppre- 
femativi  del  Popolo  nel  Parlamento.  V- 
Parlamento  , ec. 

V'  è quello  difetto  nella  Cortituzio- 
ne  del  Parlamento  d'  Inghilterra  , che 
laddove  tutti  gl’  lnglcfi,  i quali  hanno* 
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beni  confiderabili , non  debbono  edef 
talliti  fenza  il  loro  conferito  nel  Parla- 
mento , per  fe  defsi  , o per  mezzo  de’ 
loro  rapprefentativi  j i V alfalli,  Copy-/tol- 
J:rs , alcuni  de'  quali  hanno  mille  lire 
{ierline  di  rendita  all'  anno  , non  hanno 
voce  nell’  elezione  de’  Cavalieri  della 
Provincia.  Chamhrl. 

R APPRESENTAZ ION E , Rapr*- 
fentatio , nel  Dramma  1’  efpofizione  d’ 
un'  opera  Teatrale  ; il  che  inchiude  le 
fccne  , le  macchine  , il  recitamento,  cc. 
Vedi  Scesa,  Recitativo  , Macchi- 
na  , ec. 

11  Sig.  Ricciardo  Steel  t nel  princi- 
pio, che  il  difegno  d'  un  poema  da  Tea- 
tro non  è per  eder  letto  , mzrapprefen- 
lóto  ; coficchè  non  li  dee  giudicare  di 
elfo  nella  Stamperia,  ma  nel  palco  e 
non  il  Pubblico  , ma  1’  udienza  n’  c giù- 
dice. Vedi  Tea  irò, Tragedia  , Co- 

MEDIA  , eC. 

, RAPSODI  , nell' Antichità, 

perfone  che  faceano  mertiere  di  cantare 
pezzi  de'  poemi  di  Omero. 

Cuper  c informa  , che  i Rapfodi  era- 
no vediti  di  rolfo  quando  cantavano  1’ 
Iliade  ; e di  turchino  quando  cantavano 
1’  OJilTea. 

Effluivano  fu  i Teatri  ; e talvolta 
per  prezzo  , in  comcfe  di  pocfia  , can- 
to , ec. 

Dopo  che  i due  Antngonijli  aveano  fi- 
nito le  loro  parti,  le  due  compufizioni, 
o carte,  su  cui  erano  fcritte,ve»ivano  riu- 
nite in  lì  e me  ; donde  il  nome  , cioè  , da 
pinTu,/ao  , io  unifeo  inlieme;  c (idi  ,ode, 
canto. 

Ma  vi  debbono  edere  dati  altri  Ra- 
pfodi  di  maggior  antichità  di  quelli;  gen- 
te, che  componeva  poemi , o carni  eroi* 
fi  in  onore  degli  Eroi  , e de  grand'  uo. 
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mini , e cantava  le  fue.,  proprie  compo-' 
Azioni  daCittà  inCittà  per  vivere:  del. 
la  cui  profeflione  è lo  dello  Omero. 

Quindi  alcuni  Critici,  in  vece  della 
prima  origine  , prendono  la  parola  Ra~ 
pfodi , o Rapfodifli  da  $ Wj>  &P,i,  , canta- 
re  con  una  bacchetta  et'  alloro  in  mano,  la 
quale  pare  che  folle  la  divifa  dei  primiti- 
vi Ra pfodi. 

Poliocoro,  di  nuovo,  fa  derivare  la 
parola  da  jà*T*ir  Tòt  Wic , cioè  euTi/ir«i, 
comporre  canti  e poemi  , come  le  etfi 
fodero  gli  Autori  de  poemi  che  canta- 
vano. Quell’  opinione  , alla  quale  incli- 
na Scaligero  , riduce  quelli  Rr.pfodi  alla 
feconda  fpezie. 

In  fatti,  egli  è probabile  che  fodero 
tutei  della  delTa  clalse,  qualunque  ne  fia 
la  didinzione  immaginata  da  alcuni  Au* 
«ori  ; e che  il  lor  mediere  folfe  di  can- 
tare , o ripetere  poemi  , di  lor  propria 
compofizione,o  di  quella  d'  altra  gente, 
fecondo  che  meglio  fcrviva  al  lor  propo- 
lito, che  era  di  bulcar  danaro Di  mo. 

do  che  non  temiamo  di  far  ingiuria  ai 
medefimi  , col  metterli  fui  piede  de’ 
nodri cantatori  di  ballare,  molti  de' qua- 
li , fenza  dubbio  , fcrivono  le  loro  pro- 
prie arie.  Dopo  il  tempo  d' Omero,  non 
è maraviglia  che  tute’  inlieme  lì  ridri- 
gnedèro  ai  di  lui  componimenti,  pe'  qua- 
li il  popolo  avea  grandillima  venerazio- 
ne; nè  è da  dupicli,  che  alzatfero  palchi, 
ec.  e difpucalTero  il  punto  del  recita- 
mento  nelle  fiere  , e ne’  mercati. 

RAPSODIA  , Pi.}.*/;*,  nell'  Anti- 
chità,  un  difeorfo  in  verfi,  cantato  o re- 
citato da  un  RapfoJo,  o RspfuJtfla.  Vedi 
Ravsodi. 

Altri  prerendono, che  Rnpfodia  ligni- 
fichi propriamente  una  raccolta  di  verfi, 
fpeziaìmentedi  quei  d’ Omero;  li  quali 
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flati  «(Tendo  lungo  tempo  difperfi  in  per- 
si e frammenti , vennero  alia  fine,  per 
ordine  di  Pififtrato  , digeriti  in  libri, 
chiamati  Rapfodit  : dal  Greco  fà*r u,fuo 
io  cucio  ; e ZJi  , canto. 

Quindi  tra  i moderni  , RipfbJia  fi 
idopra  per  un’adunamento  di  palli,  pon- 
tieri, e autoritadi  , di  divertì  Autori 
rafiettati  infieme  per  formarne  qualche 
nuovo  componimento.  — La  Politica 
di  Lipfio  fa  una  tal  Rap/odia  in  cui  1’  Au- 
tore noo  ha  altro  di  Tuo  proprio  , che 
Congiunzioni  , e particole. 

RAPSODISTA.  Vedi  Rapsodi. 

. RAPTU  hdrtdit , uno  fcritto  antico 
in  Inghilterra,  die  ha  luogo  per  tor  via 
un*  erede,  che  tiene  fervizio  ignobile 
da  fittuario  , gilding  in  focagt  : ve  n’  ha 
di  due  forte;  uno  quando  l'erede  è ma- 
ritato; 1'  altro  quando  non  1’  è.  Vedi 
Ratto. 

RAREFAZIONE , Rarbfactio, 
nella  Fifica  , 1'  atto  con  cui  un  corpo  è 
fatto  raro  ; cioè  , è portato  a polfedere 
più  luogo,  od  a comparire  fono  più  gran 
malia  , lena’  alcuna  accezione  di  uuova 
materia.  Vedi  Raro. 

Rarefazione  è oppofia  a ctndmja- 
{ ione . Vedi  Condensazione. 

I più  efatti  Scrittori  Inglefi  rifirin- 
gono  la  rareJ.i{ione  a quell’  efpanfione  d’ 
una  mafia  in  una  più  grande  , che  fi  fa 
col  mezzo  del  fuoco.  Tutte  1'  cfpan fio- 
ri per  altre  caufe  fi  chiamano  da  e lì  di- 
latazione. Vedi  Calore,  e Dilata- 
ZION  E. 

I Cartefiani  negano  che  una  tal  cofa 
fia  un*  adduca  rarefazione  ; venendo  l'e- 
ficnlione,  fecondo  loro,  a colli  tuire  1’  ef- 
fenza  delia  materia  , fono  obbligati  a io- 
Cenere  ogni  eilcnfiune  egualmente  pie- 
na. Vedi  Estensione  , e Pieno. 
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Quindi  fanno  che  la  rarefazione  non  fia 
altro  che  un'  accefsione  di  materia  fre-- 
fca,  fiottile  ed  infeofìbile,  la  quale  en-'1 
traodo  nelle  parti  del  corpo  , le  difien- 
de  fenfibiiroente.  Vedi  ciò  confutato  nel 
Articolo  V a cuo. 

Per  rarefazione  la  polvere  d’ arcobugio 
ha  il  tuo  riletto;  ed  allo  delio  principio 
fi  debbono  le  JEalipide , i Termometri, 
ec.Vedi  Polvere  daSchiofpo,  Tb&-- 

MuDKTRO,  EoLIPILA  , CC. 

1 gradi,  a quali  I’  aria  può  rauforf,  ecce- 
dono ogni  immaginazione  : Merfenno, 
lungo  tempo  fa,  col  mezzo  d’  un  calor 
intenfo,  trovò  , che  1’  aria  potrebbe  ra- 
rt/arfi  fino  a pofledere  più  di  70  volte  il 
fuo  primo  fpazio.  Vedi  Aria. 

11  Sig.  Boylt  ha  trovato  pofcia,  che 
1’  aria,  per  la  fua  propria  elafiicità,  e 
fenza  1’  aiuto  di  alcun  calore,  dilatereb- 
be fé  (Iella  fino  ad  occupare  9 volte  il 
fuo  primo  fpazio  ; poi  3 t volte  ; poi  60; 
poi  1 50  ; in  fine  per  molti  gradi  egli  ha 
trovato,  ch'ella  arriverebbe  a 8000  vol- 
te , poi  a 1 0000 , indi  a 13679.  Vedi 
Elasticità'. 

Tal’  è la  rarefazione  dell’  aria  comune 
dal  di  lei  proprio  principio  d'  elafiicità, 
e fieoz  alcuna  prtria  condenfazione;  ma 
s'  ella  viene  compreffa  , lo  (ledo  Auto- 
re ha  trovato, 'che  il  di  lei  maggior  fpa- 
zio quand’  è nella  maggior  rarefazione,, 
è la  di  lei  minore,  quando  fia  nella  mag- 
gior condenfazione , come  3 50000  ai. 
Vedi  CoMt-RESSrONB. 

Tale  immenfa  rarefazione  , come  dii 
molli  afi  da!  Sig.  1 Tacco  Nevuton  , è ia- 
comprcufibile  su  ogn’  altro  principio* 
che  quello  di  una  forza  repellente, ineunte 
all'  aria,  per  mezzo  della  quale  le  di  lei 
particole  fuggono  vicendevolmente  l' 
una  dall'  altra.  Vedi  Attuazione,  ec». 
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Quella  fon*  repellente  o'rìfpingente 
offerva  egli , è affai  più  confidcrabile 
nell’aria  che  in  altri  corpi  , eitendo  ge- 
nerata dai  corpi  più  bili  , e ciò  con  gran 
difficoltà  , e appena  fenza  fermentazio- 
ne ; trovandoli  Tempre , che  quelle  par- 
ticole appunto  fuggono  1'  una  dall’altra 
colla  maggior  forza,  le  quali  quando  lo 
no  in  contatto  , {fanno  colla  maggior 
fermezza  unite.  Vedi  Rispincrntb. 

I memb'i.deU’  Accademia  Reale  di 
Francia  hanno  impiegato  un  mondo  di 
attenzione  sulle  differenti  rarefazioni , o 
piattello  sulle  differenti  rarità  dell’  aria 
in  diflfrenti  altezze.  Il  Signor  Mariotte 
ftsbli  per  principio  , fondato  fugli  ('pe- 
rimenti , che  le  differenti  rarefazioni  o 
con denfazioni  dell'aria  feguùano  la  pro- 
porzione dei  peli  , co’ quali  ella  è pre- 
mura. 

Quindi,  fuppnnendo  che  il  mercurio 
nel  livello  del  mare  Ha  fofpefo  a 28 
pollici  , che  è il  pefo  di  tutta  I’  Atmo- 
sfera ; e che  Co  piedi  d’  altezza  d’  aria 
fieno  equivalenti  a una  Linea  , o J di 
Un  pollice  di  mercurio  ; cosi  che  il  Ba- 
rometro all'  altezza  di  60  piedi  dal  ma- 
re , cadette  io  lìnea;  è facile  il  ritrovare 
qual’ altezza  d'aria  farebbe  eguale  ad 
una  feconda  , o qualch’  altra  linea  di 
Mercurio  : perchè  come  28  pollici  di 
Mercurio  , i-J  fono  a 28  pollici  , cosi  è 
1’  altezza  di  60  piedi  d'aria,  a un  quar- 
to termine;  il  che  è l’altezza  d'aria  cor- 
rifpondente  a una  feconda  linea  di  Mcr. 
curio. 

E nello  (ledo  modo  poffooo  trovarli 
I’  altezze  deli’  aria  corifpondenti  a cia- 
fcuoa  linea  ; il  che  fava  una  progreffione 
geome'tica  . la  cui  loama  farà  l'intera 
alle.' za  dell  Atmatfera.  Perconfeeuenza 
una  certa  parte  di  quella  fortuna  fata  V 
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altezza  d’  una  montagna,  alla  cui  cima 
il  Barometro  avrà  calato  una  cerca  quan- 
tità. Vedi  Montagna.  1 Signori  Caffi- 
ni  e Maraldi  , in  mifurando  I altezze  di 
varie  montagne  , hanno  trovato  , che 
quella  progreflione  del  Sig.  Mortone  era 
difettiva  ; eh'  ella  tempre  dava  1 altezza 
della  montagna  , e confeguentemente  le 
rarefazioni , minori  di  quel  eh’  erano  in 
realtà  ; e da  alcuni  nuovi  fperimenti  il 
Sign.  Amontans  ha  trovato  , che  tal  prin- 
cipio avrà  luogo  fidamente  nelle  rarefa, 
(ioni  medie  , non  nell’  ellreme.  Vedi 
Aria. 

RARIFICATIVI.  Rarefacentia, ne!* 
la  medicina  , fono  que'  rimedj  che 
aprono  ed  allargano  i pori  della  pelle, 
per  dare  un  facile  sfogatojo  alla  materia 
di  perfpira(ione.  Vedi  Arsoti  co,  Dia- 
foretico, Perspi  r azione  , ec. 

Tali  fono  , anici  , malve,  parietaria, 
fiori  di  caraamilla.  Temenza  di  lino,  ec. 

RARO,  nella  Fifica,  denota  un  cor- 
po aitai  porofo,  le  cui  pani  fono  in  una 
gran  diftanza  l’ una  dall’  altra,  e che  non 
contiene  che  poca  maceria  forco  l'appa- 
renza d’  una  gran  malfa.  Vedi  Rarb^ 
fazione  , Corto,  Poro,  ec. 

In  quello  feniò  raro  (la  oppolloa  Jen- 
fo.  Vedi  Densità’. 

1 Filofofi  Corpufiulari , cioè , Epicu- 
rei , G.:lTendi(li  . Neutoniani  , ec.  affe- 
rifeono  che  i corpi  fono  più  rari  gli  uni 
degli  altri,  in  virtù  d’una  maggior  quan- 
tità di  vacuità  inchiufa  tra  i lor  pori# 
— I Cartefiani  foftengono  , che  una 
maggior  rarità  eonfifle  folo  in  una  mag* 
gior  quantità  di  materia  fonile,  inchiufa 
ne’  pori.  — In  fine,  i Peripatetici  pre- 
tendono, che  la  rarità  è una  nuova  qua- 
lità fiprindottn  sul  corpo  , lenza  veruna 
dipendenza  dalla  racuità,o  dalla  maceria 
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fottile.  Vedi  Pieno,  Vacuo, Carti- 
s Ia n a , ec.  , ; 

RASCHIARE,  predò  i Muratori. 
Vedi  Panie.  Regratarius. 

RASCH1ATOJO  , uno  ilrumeoto 
de’  Chirurghi , con  cui  rafchiano  1*  offa 
fuorché  .intarlate,  od  infrante. 

RASENTE,  o Rai  ante  nella  For. 
tificazione  — Fianco , o linea  rafettu , è 
quella  parte  della  cortina  , o fianco  , 
d’  onde  le  palle , che  ne  vengon  ti- 
rate , battono , o radono  la  faccia  del 
baftione  oppoflo.  Vedi  Linea  , e 
Fianco. 

La  difefa  del  baflione  è raftau.  Vedi 
Difesa. 

RASETTO  *,  un'  affai  tenue,  fottile 
forta  di  rafo  , principalmente  tifato  dalle 
Dame  per  vedi  da  camera  d oliate , ec. 
e d’  ordinario , vergato. 

* La  parolai  un  diminutivo  di  Rafo. 

RASH  , Voce  li.glefe  , in  materia  d‘ 
orologj.  Vedi  1'  articolo  Ratch. 

Rasii  , in  materia  di  Medicina,  è un 
disfogamento,  o fioritura  fopra  la  pelle, 
il  quale  sboccia  in  febbri  , o io  crapole. 
Vedi  Ehozionb  , F.xantiiema  , Ec- 
cesso , ec. 

RASO,  una  fpezie  di  drappo  di  fe 
ta , affai  liCcio , e lucente  , il  cui  ordito 
è molto  fino,  e Ha  in  fuori;  la  trama  n'è 
piti  groflòlsna,  e n a (coita  al  difetto:  da 
che  dipende  quel  lifeio,  Iuflro  , e bel- 
lezza , che  gli  dà  il  Tuo  pregio. 

V i fono  alcuni  rafi  affario  fchietti,  al- 
iti a opera  , alcuni  a 6ori  d’  oro  o feca, 
altri  vergati,  ec.  — Torte  lediverfità 
nelle  fabbriche  de’  rafi  lì  fanno  coll’ado- 
prare  nuovi  orditi , o trame.  1 rafi  pth 
fini  fono  quei  di  Firenze  £ Genova  ; i 
Franceli  nulladimeno  pretendono  , che 
quei  di  Liooe  non  ne  fiaoo  punto  infe- 
Ckm*.  Tarn.  XVI. 
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riort.  ~ Irafi  di  Bruges  hanno  1’  ordito 
di  feia,  e la  trasudi  filo. 

1 rafi  Indiani  ; • della  China  , fona 
drappi  di  Zeta  affai,  limili  a quei  delle 
fabbriche  d‘  Europa.  — D’  elfi , alcuni 
fono  fchietti , bianchi,  o d’altri  colori;, 
altri  a opera  , con  oro  o argento,  a fiori, 
dommafehini , vergati , ec.  Sono  affai  i 
(lima:!,  perchè  fi  lavano,  e s’imbiancano 
facilmente  , fer.aa  che  nulla  perdano  del 
lor  Iuflro.  Per  altro  fono  inferiori  a quel- 
li d’  Europa. 

F.  lt  Carni,  «(fervagli  e i Chineii  pre- 
parano i lar  rafi  in  olio  , per  darvi  mag- 
gior Iuflro;  ma  quello  fa,  che  la  polvere 
vi  fi  attacchi. 

RASOJO  chirurgico,  derco  dagl’ili- 
glefi  Bifloury  , limile  al  coltello  ; affai 
adì  prato  in  fare  incifioni.  — Ve  n’  ha 
di  tre  forte  : la  lama  della  prima  fi  vol- 
ge indietro  e innanzi  come  una  lancetta 
per  aprire  polleme  , e s’adopra  alle  vol- 
te in  vece  di  quella II  rafojo  dritta , 

firtight  iifioury , non  fi  volta,  ma  Ha  drit- 
to nel  manico  , come  ub  coltello  ordi- 
nario. — 11  rafdjo  curro,  crooked  , è del- 
la  figura  d*  una  mezza  luna  , col  filo  al 
di  dentro.  Diaais  ap.  BUI.  Ansi,  ttm.l. 
P 4 *7- 

RASPA , in  Inglefe  rafp  , uoa  vec- 
chia fpezie  di  lima.  Vedi  Lima- 

Raspo,  o grafpo  d’uva  lecca  ; cioè  la 
parte  legoofa  , • fia  lo  (telo  de’ grappoli 
d’  uva  , quando  fon  fecchi , e fpogliati 
del  frutta. 

I raffi  s' adoprano  per  far  l'aceto;  fer- 
vendo a (calciare  , ed  inforzare  il  vino: 
ma  fi  mettono  prima  in  qualche  luogo, 
ov'  eglino  Redi  diventino  forti  , avanti 
di  gittarli  nel  vaiò  dell’  aceto  , al  cui 
fine  , (obito  dopo  la  vendemmia  , fi  ri- 
pongono diligentemente  in  barili , p et 
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paura  che  non  prendano  aria  , alt  rim  en- 
te fi  ribalderebbero  , e guaderebbero  : 
non  v'  è alerò  modo  di  confervare  i ra- 
ffi , fio  qui  (coperto , ebe  con  riempire 
il  vafo,  che  li  coor  iene,  di  vino  o d'ace- 
to. Veii  Acaro  , e Vino. 

.Raspo,  tra  i Maniscalchi,  una  ma- 
lattia ordinaria  ai  cavalli,  cheeonlifte  in 
fcabbia  fecca  , tagli , o crepature,  che 
vengono  tra  il  calcagno  , e la  giuntura 
del  garretto. 

Vi  Poro  varie  forte  di  raffi  , diftinti 
dagl'  lngloit  con  varj  nomi , come  cn- 
f aneti , crepature  ; ran-tailtt  code  di 
topo  ; etuin  , mule  ; Kitts , Tappa,  o pe- 
dtgnoni  j p ains , ec.  che  fono  altrettante 
fpezìe  dt  tal  malattia  generata  da  qual- 
che umor  Pecco  che  cade  Tulle  gambe; 
odai  fumcni  del  proprio  fterco  della  be- 
ftia  che  le  giace  fotte  i piedi , o vicino 
ad  elfi,  o per  mancanza  di  fregarle  i cal- 
«agni , fpezialmente  al  capo  d’  un  viag- 
gio ; o dal  cavalcare  con  troppa  Por- 
la, ec. 

11  male  comincia  prima  con  una  ro- 
gna fecca  nella  giuntura  del  garretto,  in 
varie  forme.  Si  conofce  dal  pelo  , che 
nella  parte  s'  arriccia,  fi  divide-,  e * ina- 
nella. 

RASSEGNA,  in  Guerra,  la  modra, 

• comparfa  d’  un  Corpo  di  Truppe, 
fcbierate  in  ordine  di  baccaglia,  e fatte 
fufeia  sfilare  ; per  vedere  fe  le  compa- 
gnie fono  compiute,  quant’ al  numero, 

• alla  buona  condizione  ; ovvero  per 
xrcevere  la  lor  paga,  o limili. 

Il  Generale  dà  fompre  la  rajfegaa  alle 
fce  Truppe  , prima  che  vadano  a’ quar- 
tieri d’ inverno  , ec.  Vedi  Quartiere. 
‘ RASTRELLIERA,  nell'  Economia, 
graticcio  , che  fofiieue  il  fieno  fopra  le 
guogiatoje. 
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É anche  uno  {frumento  , che  gl*  In- 
glefi  chiamano  htck , eoa  cui  prendono 
il  pefee  nel  fiume  Oufe  ; e principal- 
mente il  Salamene.  Vedi  Pesca. 

Quindi  , predo  i roedefimi , Htcka- 
gium  , o Htccagiam  , che  lì  )trova  negli 
antichi  lor  Codici , per  una  rendita  pa- 
gata al  Signore  per  la  licenza  d’adoprare 
limili  dromenri. 

RASTRELLO,  chiufuradi  (lecconi 
dinanzi  alle  porte. 

É anche  uco  ftromento  dentato,  ti  df 
ferro,  sì  dì  legno  , col  quale  fi  fcevera- 
no  i falli  dalla  tetra,  e la  paglia  dalle 
biade  , e fiutili. 

Rastrello,  in  Inglefe  Rail , nell’ 
Architettura  fi  applica  variamente  -,  e 
in  particolare  a que’  pezzi  di  legno, che 
Hanno  orizzontalmente  tra  (quadri  di 
tavolato,  fopra  • fono  di  loro.  Vedi 
Quadro  , Ta  volato  , ec. 

La  parola  fi  applica  pure  a que’pezzi 
di  legno  ^che  danno  fopra  c fotto  i ba- 
laudri  di  balconi,  di  (cale,  ec.  Vedi 
Balaustrata. 

Come  altresì  , a qae’  pezzi  di  legna- 
me , che  Hanno  orizzontalmente  da  pi- 
liere  a filiere  ne’ ripari  a palificata  , » 
fenza  pali. 

RATAFIÀ , un  liquor  fino  e fpiri- 
rofo  , preparato  dai  granelli  ec.  di  di- 
vertì frutti , in  pericolare  di  ciriege,  e 
meliache. 

Il  Ratafià  di  ciritgt  fi  fa  coll' ammac- 
care le  ciriegie  , e metterle  in  un  vafo„ 
nel  quale  fi  ha  confervato  dell*  acqua- 
vite ; e poi  aggittg nervi  1 granelli  delle 
ciriege, con  fragole  , zucchero,  cinna- 
momo , pepe  bianco  , noeemofcade,  ga.* 
irofaoi;  e a 20  libbre  di  ciriege,  1 o quar- 
ti d’ acquavite.  — li  vafo  fi  iafcia  aperto 
10  , o 1 2 giorni , pofeia  ben  fi  r acchiti. 
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de  per  Io  fpazio  di  due  mefi  prima  che 
venga  fpillato. 

Il  ratafià  di  mtliackt  fi  prepara  in  dae 
maniere;  la  prima,  eoe  bollire  le  malia* 
.che  in  vino  bianco,  aggignendo  al  li- 
quore un’  egual  quantità  d'acquavite, 
con  cuccherò,  cinnamomo , macia  , e i 
granelli  di  meliache,  infondendo  il  tutto 
per  8 o io  giorni  ; poi  colando  il  liquo- 
re , e mettendolo  da  banda  per  ufo:  la 
feconda,  con  infondere  le  meliache,  ta- 
gliate ia  petti,  nell*  acquavite  , per  un 
giorno  o due;  colando  il  tutto  in  un  Tac- 
chetto da  fpremere,  e mentendovi  en- 
tro gli  ordinarj  ingredienti. 

RATCH.in  materia  d’ orologi,  pref- 
fo  gl’  Ioglcfi,  è una  forte  di  ruota  che 
ha  dodici  prefe,  che  fetvono  a follevare 
i fermagli,  o denti  di  paufa.cAr  dettrt'n, 
ed  a far  batter  1* ore.  Vedi  Orologio. 

R A TCH  ETS,  in  un  orologio , fono 
que’  piccoli  denti  al  fondo  del  meditilo, 

0 tamburello;  che  lo  fermano  nel  mon- 
tarlo. Vedi  Oamoio- 

RATEEN-  Vedi  Saia. 

J RA  l'ENAU./Orr/ioWj,  Città  d' 
Alemagna  nella  Marca  di  mezzo  di 
J3randeburgo  , fabbricata  l'anno  450. 
Ella  è fiata  molto  danneggiata  nelle  dif. 
ferenti  guerre  d’  Alemagna.  Giace  fui 
fiume  Havel,  6.  leghe  da  Brandeburgo 
al  N.  O.  long.  30.  lai it . 5 1.  40. 

5 R ATENBURG,Ai»ff/j>urg’«OT, Cit- 
tà d'  Alemagna  nel  Titolo,  fui  fiume 
Eno,  guardata  da  un  Cartello  long.  *9. 
30.  latit.  47.'  1 9. 

RATIFICAZIONE.Ratificatio, 
un  atto  che  approva  e conferma  qualco- 
fa  fatta  da  un  altro,  in  noftro  come. 

Uu  Trattato  di  pace  non  è mai  ficuro 
fintantoché  i Principi  non  l’ abbiano 

1 ratificato.  Vedi  Trattato, 

Chamb.  Tom.  XVI. 
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Ogni  proccura  importi  ani  proraei- 
fa  di  ratificane d approvare  quanto  vien 
fatto  dal  Procearatore  o Deputato.  Do- 
po d’aver  trattaro  con  on  proceuratore, 
agente,  fattore  , ec.  una  ratifica(rone  l 
(brente  necefiaria  per  patte  del  di  luì 
principale. 

' R atificaeione;  fi  ufa  particolar- 
mente nelle  Leggi  lngicfi  , per  la  con- 
ferma d’ un  Chetico  in  un  benefia io, pie. 
benda  , ec.  datogli  prima  dal  Veicovo, 
ec.  quando  fi  dubita  , che  il  diritto  di 
padronato  fta  nel  Re. 

Si  tifa  anche  per  un’  atto,  che  confrr- 
ma  alcuna  cofa  fatta  da  noi  darti  io  oo- 
firo  proprio  nome. 

Un’efecuzionc  , fatta  da  nn  maggio- 
re d*  un’  atto  patlàto  in  fua  minorità  , è 
equivalente  a una  ratificazione. 

RATIO.  Vedi  Ragione. 

R AT10N*,o  R atian,  Raziona,  nell’ 
Efercito  Inglefe,  dicci!  una  pietauea,  • 
porzione  di  munizione,  pane,  bevanda, 
o foraggio,  che  fi  dillribuifce  ad  ogni 
foldato  per  la  fua  fuflifienza  cotidiana, 
V edi Munizione,  ec. 

* Alcuni  Ingle/i ferirono  racioa,  tpnu- 
done  tal  parola  dallo  Spagnuolo  ra- 
cion.  Ma  entrambe  le  voci  vengono  <1*1 
Latino  ratio.  I fuddetti  in  alcune  putti 
del  Man  dic.no  rea lon  , ragione. 

La  Cavalleria  ha  rafani  di  fieno  e ve- 
na, quando  non  pub  efeire  a foraggiare. 

Le  ragioni  del  pane  fi  regolano  a pe- 
fo.  — La  razione  ordinaria  di  un  fantac. 
tino  è una  libbra  e mezza  di  pane  al 
giorno. 

GJi  Ufiziali  hanno  varie  razioni  fe- 
condo la  loro  qualità,  e fecondo  il  nu- 
mero delle  perfone  di  fervizio  , chefo* 
no  obbligati  a mantenere. 

Quando  la  razione  vien  aumentatijn 

M * 
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eccafioni  di  fefleggio  , fi  chiama  ragione 
doppia,  doubli  ratina. 

Le  ciurme  de’  vafcelli  hanno  pari- 
mente la  !ar  ragioni  , o mantenimeato, 
di  bifeotro,  legumi,  ed  acqua,  a propor- 
zione delle  provvifioni  che  fi  hanno  nel 
basimento. 

La  ra\iont  ordinaria  in  Mare  , parti- 
colarmente prelfo  i Portoglieli,  cc.  è 
una  libbra  e mezza  di  bifeotto  , una  fo- 
, ghetta  di  vino,  ed  una  quarta  o boccale 
è’  acqua  frefea  al  giorno,  * ciafcun  aie- 
fe  un’  amia  o 3 1 libbre  di  carne  falata, 
con  alcune  cipolle  o pefei  fecchi. 

fi  ATIONA BILES  tfpin/x,fpe/e  m- 
gioaevoli;  ai  Comuni  nel  Parlamento, 
coirle  anche  ai  Deputati  delClero  in  con- 
vocazione , lì  accordavano  anticamente 
le  fpefe  ragionevoli;  cioè  tal'  alfegno,  che 
il  Re,  conliderato  il  prezzo  di  ogni  co- 
fa,  giudicherà  conveniente  da  imporli 
fopra  ’1  popolo  per  pagare  le  fpefe  de’  di 
loii  Rapprefentami.  Vedi  RarzEE- 
SZNTATIVO,.  De  expen/is  , ec. 

Qnelio,  nel  17“°'.  di  Eduardo  li. 
fa  llabilito  a 1 o.  gmat,  o 40  Ioidi  al  gior. 
no  pei  Cavalieri  , eia  mera  pe'  Borgelì. 
Fofcia  4,  /cillini  al  giorno  pe' Cavalieri, 
e a.  pe’  borgelì;  che  allora  li  (limava  un' 
ampia  retribuzione  si  pelle  Ipefe-,  che 
pelJafatica,  fcr.vizio,  trafeuraggine  de’ 
Jor  proprj  affari,  ec.  V.  Pa  n uuesto. 
. RATIQNABJLl  parli  bonorum  , è 
ano  fcritto  in  Inghilterra  , che  ha<  luo- 
go pella  moglie  , contro  gli  efecutori 
. («(lamentar]  del  di  lei  marito,  i quali  le 
negano  la  terza  parte  de'  di  lui  beni, 
dopo  il  pagamento  del  debiti  , e delle 
Igefe  de’  funerali.  Vedi  Beni. 

FiqAtriert  cita  la  Magna  Ciana  , e 
Ctanviiu,  per  provare,  che  per  la  Leg- 
ge cornane  d’Inghilterra, i beni  dei  de- 
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fuato,  pagati  prima  i Tuoi  debiti , d»r 
vrebbero  dividerli  in  tre- parer  ; di  evi 
n’aveffe  una  la  Tua  moglie,  l’altra  i fuor 
figliuoli,  eia  terza  gli  efecutori.  A-g- 
giugnendo,  che  quello  fcritto  ha  luogo, 
sì  pe’ figliuoli,  ec.  .sì  pella  moglie.— 
M a pare  che  vaglia  folo  dove  il  coflume 
del  paefe  le  gli  adatta.  - 

Redo  de  Rationaitli  pane.  Vedi  Re- 
cto. 

RAT  IONA  BILI  BUS  dioifis,  è uno 
fcritto  che  ha  luogo  > ove  due  Signori 
hanno  Signorie  che  fi  unifeono  infieme, 
per  colui  , che  trova  ufurpata  la  fua  ter- 
ra deferta  , hit  wnfie,»  memoria  d^oomo, 
contro  1’  ufnrpatore  ; per  regalare  con 
ciò  i confini  delle  Signorie  : in  rifletto 
a. che  Fit{àeriert- d ice,  che  è della  natura 
d-'  uno  fcritto  di  diritto. 

RATlONALISì,  un'Ufiziale  men- 
tovato in  varie  antiche  infcririoui. 

Lampridio,  nella  vita  d'  Aleifandro 
Severo,  ufa  rationalis  come  finonimo-a 
procurator.  Vedi  Paocuft  atoR  P- 

1 Ragionali  erano  intendenti  , o in- 
dettovi lotto  gli  Imperadori  ; e conr.e- 
chc  Lampridio  pretenda  , che  folfero 
prima  ({abiliti  da  Severo,  egli  è evide» 
te  che  ve  n'  ebbe  alcuni  folto  Augnilo. 

R ATIONIS  Ens.  Vedi  l’ artic.  Ens. 

Diftintio  Rationis  V.  Distinctio. 

Rationu  Os,  nell’  Anatomia,  rodò 
della  fronte,  aluitnente  detto oy/rontiy. 
Vedi  Fao.N-Tis. 

5 RAT1SBONA  , o Regensbourg, 
Rati  sporta,  Rtginopolis  , antica  e forte 
Città  libera  Imperiale  d'  Alemagna  nel- 
la Baviera,  la  quale  ha  Sede  Epifcopafc 
fono  la  Metropoli  di  SaLburg  ( il  cui 
Capoè  P.  dell'  Impeto.)  parecchie  Aba- 
zie; un  gran  numero  di  Famiglie  cofpi- 
cue,  e di  pompofi  Edifizj.  Il  Palazzo- 
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deila  Città  , e la  Sala  maggiore,  io  cui 
tcngonfi  le  Diete  Generali  dell’  Impero 
meritano  1'  attenzione  de’  forcdieri. 
Fu  affediaca  indarno  dall’Elettore  di  Ba- 
viera nel  1703.  Detta  Città  cfcrcita  un 
grande  traffico  , a cagione  dc'fiumi  Na- 
be,  Kcgen,  e Danubio,  i quali  non  lun- 
gi da  ella  ìi  congiungono  infieme.  Ra- 
tisbona  ha  un  ponte  di  pietra  molto  ce- 
lebre fui  Danubio,  ed  è difcoffa  22  le- 
ghe al  S.  E.  da  Norimberga,  a;  al  N. 
da.Monaco,  25  al  N.  E.  da  Auguda, 
78.  all'O.  da  Vienna,  long.  29.46.  latit. 
48.  56. 

R ATTO  , in  Inglefe  , Rape-,  raptus, 
in  Legge,  un  rapimento  ; o l’aver  cono- 
feenza  carnale  d’  una  femmina  per  for- 
za , e contro  la  di  lei  volontà. 

Se  la  femmina  conccpifce,  la  Legge 
non  la  dima  ratto ; per  un’  opinione,  che 
la  medefima  ron  polla  concepire  fenza 
eh’  ella  vi  confenta.  Coke  in  Liti.  lib.  2. 
cap.  1 1 . 

Qued’  ofTefa  è -fellonia  nel  principa- 
le, e luci  fautori,  per  varj  ffatuti  ; e il 
reo  è elclufo  dal  benefìzio  del  fuo  Cle- 
ro. Vedi  Fellonia. 

Dalla  Legge  Civile,  C.  de  raptu  vir- 
ginutn,  il  rapimento  è decretato  capita- 
le, anche  benché  la  femmina  , offendo 
palcella,  o vedova,  confenta  a maritarli 
col  rapirorc.  In  Francia  la  Codituzione 
della  Legge  Civile  ha  forza,  quantun- 
que fìa  data  per  qualche  tempo  l’ofpefa 
dagli  ffatuti  chepcrmetteano  al  mafehio 
di  fpolare  la  femmina  col  di  lei  conten- 
da. l’er  uno  ffatuto  di  1639.  il  r.uto  d* 
una  fanciulla  o fanciullo,  vien  pollo  Tul- 
io fteffbpiedc.  Vieta  ollcrva  , che  fecon- 
do le  Leggi  Inglefì  la  querela  dee  fard 
entro  quaranta  giorni,  altrimenti  la  don- 
na non  farebbe  afcoltata.  Lib.  3.  cap.  j, 
Chamb.  Tom.  XVI . 
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Ojni  carnai conofcer.za  con  una  vergine 
avanti!’  età  di  dieci  anni  , è giudicata 
ratta  dalla  Legge.  Stat.An.i.  Elif.cap.6. 

In  tempo  di  Uraclon,  il  rapitore,  o ret- 
tore, era  punito  colla  perdita  degli  occhi, 
c de’ tediceli  , quia  colorcm  Jìupri  indar 
xerunt.  3.  Ind.  fol.  60. 

1 Giureconfulti  fanno  un’  altra  Torta 

di  ratto,  chiamala  fuùornatio,  ratto  di  ft- 
du\ione\  che  è quando  una  perfona  feduce 
o l'ollecita  una  fanciulla  ad  impurità,  o 
anche  al  maritaggio  , e ciò  con  mezzi 
gentili;  purché  vi  da  una  difparità  nota- 
bile d‘  età  o di  condizione  tra  le  parti. 
In  quello  cafo,  il  padre  e la  madre  in- 
tentano la  loro  azione  reciprocamente 
pel  delitto  di  ratto,  o à\fuborna{iortt. 

Le  Leggi  Fiancefi  non  fanno  diffe- 
renza tr  ; il  ratto  di  violenza,  c quello  di 
follccicarricnto  , o feduzior.e:  gli  fanno 
amendue  capitali.  — Quella  fpezie  di 
ratto  fi  chiama  rapimento,  raviihtr.ent,  dalle 
Leggi  Inglefì,  Vedi  Ratto,  qui  fatto. 

Ratto  di  Joreflt  predo  gl' Inglefì, 
Raptof  tkt  J'oreJl , c un  delitto  commeffò 
nella  foreda  per  violenza.  VediFoaE- 

SfA. 

Se  ne  f»  menzione  nelle  Leggi  d'  En- 
rico I.  come  uno  de'  delitti  rifervati 
unicamente  all' ir.fpez ione  del  Re. 

Ratto  , rateura  , raptura  , un’  edalt; 
o tral'porto  della  mente.  Vedi  Estasi, 
Entusiasmo,  Rapsodi,  ec. 

Ratto,  ravishrmnt,  nelle  Leggi  In- 
glefì,  denota  il  prendere  illecitamente 
una  femmina,  o un’  erede  in  word 

Alle  volte  fi  ufa  nello  ffeflb  feofo  di 
rape,  ratto.  Vedi  Ratto,  qui  fopra. 

R atto  di  guardia,  rtviihment  de  g*rif 
é uno  fcritto  chear.ticamente  avea  luo- 
go pel  guardiano  contro  colui , che  gli 
avea  tolto  il  corpo  della  Tua  guardia,  of 
M 3 
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hit  u>ard.  Vedi  Guardiano,  Gl/AR- 
diania.  ec. 

5 RATTOLFSZELL  , Città  for- 
te d’  Aiemagna  nella  Svevia,  fui  fiume 
Budeofco  . Appartiene  alla  Cala  d'  Au- 
flria  , da  cui  fu  tolta  a'  Duchi  di  Wir- 
tetnberga  , dopo  la  Battaglia  di  Nord- 
lingen. 

^ RATZBURG,  Raceburgum,  Città 
antica  d'  Alemagna  nel  Circolo  della 
SafTonia  Superiore  nel  Ducato  di  Lawen- 
burg,  con  Vefcovo  Suffraganco  di  Bre. 
ma  , ed  un  Camello.  La  Città  appartie- 
ne al  D.  di  Mechlenburg  , ed  il  Ca- 
mello al  D.  di  Lawenburg.  1 Danefi 
1’  alTediarono  inutilmente  nel  169).  É 
fituata  l'opra  d’ un’  eminenza  attorniata 
da  un  lago,  è di  fico  (la  1 5 leghe  al  S.  E. 
da  Lubeca , 5 al  N.  da  Lawenburg. 
long.  28.  j 3.  long.  53.  47. 

^ RAVA  , Rava,  Città  della  Polo- 
nia Maggiore, Capitale  delPaLtinato  del 
inedefimo  nome, fra  i Palatinati  di  Leo- 
cicza,  e di  Siradia,  la  quale  ha  un  cartello 
fortificato  , ove  fi  cufiudifcono  i prigio- 
nieri di  Stato,  ed  un  Collegio  fiotto  la 
direzione  de'  PP.  Gefuiti.  Ella  è molto 
forte  a cagion  della  fiua  fituazione  fui 
fiume  Rava,  il  quale  la  circonda  da 
tutte  le  parti,  e forma  una  palude  ne’ 
contorni. É lontana  18.  leghe  al  S.  da 
Fiorito,  20.  al  S.  O.  da  Varfavia.  long. 
37.  34.  latit.  51.  50.  11  Palatir.ato  di 
Rava  confina  al  N .con  quello  di  Plosko, 
all'  E.  con  quello  di  Mazovia,  al  S con 
quello  di  Sandomir  , all'  O con  quello 
di  Lecicza. 

RAUCEDINE  , raucedo  , una  dimi- 
■ uzion  di  voce  ; alle  volte  accompagna- 
ta con  una  firaordinaria  afprezza , o ru- 
videzza della  medefima.Vedi  Voce. 

La  parte  qui  offe  fa  è 1’  afpra  arteria, 
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e particolarmente  la  Tua  teda,  o il  larin- 
ge. Vedi  A spera  , e Laringe. 

La  caufa  proliima  della  raucedine  è 
una  troppo  copiofa  cffufìone  di  linfa  fiot- 
tile fopra  la  parte.  V.  Flu  ssionb. 

hi  raucedine  i una  Corta  d’indifpofi- 
zione  catarrofa  , che  nafice  da  una  trop- 
po grande  acrimonia  o fialfiedine  della 
linfa.  Vedi  Catarro. 

Sperma  etti  , decori,  rapar.  & rob.  pa fa- 
tar. fooo  gli  approvati  rimedj Quan- 

do il  male  è inveterato , gl’  incidenti  , e 
gli  fpettorantì  fono  di  fpeflo  utili. 

J R A V ELLO,Arir//«n>,Città  d'Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
citeriore  con  Vefcovato  unito  a quello 
di  Scala.  Fu  fabbricata  nel  1086.  Det- 
ra  Città  ha  belle  cafe,  e Palazzi.  Giace 
predo  il  mare,  ed  è dillante  4.  leghe  all’ 
O.  da  Salerno,  1 . al  N.  E.  da  Scala,  c 8. 
al  S.E.  da  Napoli,  long.  32.  1 2.  fatir. 
40.  38. 

5 RAVENNA,  Ravenna^  Città  an- 
tica e molto  celebre  d' Italia  nello  Sta- 
to della  Chielà  , Capitale  della  Roma- 
gna, la  quale  ha  Sede  Arcireficovile,due 
Accademie,  parecchi  Collegj,  4.  Aba- 
zie, ed  un  gran  numero  di  Monaftcrj. 
Quella  Città  già  tanto  famofa  fi  trova 
in  oggi  in  poco  buono  fiato, e molto  fpo- 
polaca.  Fioriva  affai  nel  VII.  ed  Vili. 
Secolo,  mentre  vi  rifiedevano  gli  Efiar- 
chi  , cioè  i Governatori  dell’  Impero 
Orientale.  Nel  1708.  mentre  durava- 
no le  differenze  fra  il  Papa,  e l’ Impero 
fu  bloccatta  da’  Tedefchi,  ma  poficia  ab- 
bandonata. Ella  è notabile  per  la  batta- 
glia detta  di  Ravenna,  per  i natali  d'un 
numero  prudigiofo,  di  Valentuomini  in 
ogni  genere,  fra  gli  altri  , di  Giovanni 
il  Gramatico,  Pietro  Totnajo,  Girolamo 
Faber,  Don  Pietro  Houefiis,  Girolamo 
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Malufellì,  Girolamo  Rnbeo  , parecchi 
Papi,  ec.  Giace  in  territorio  ameno  , e 
fertile,  ma  alquanto  paludofo,  fui  fiume 
Montone,  che  li  perde  nell’ Adriatico, 
ed  è difcoità  i 5.  leghe  al  S.  E.  da  Fer- 
rara, 15.  all’  E.  da  Bologna,  23.  al  N. 
E.  da  Firenze,  6 j.  al  N.da  Roma. long. 
29.  33.  6.  latit.  44.  2j.  5. 

5 RAVENSBERG,  Ravenihetienfis 
Comitatus , Contado  d'  Alemagna  nella 
Wcflfalia,  confinante  ai  N.  co’Vefcovati 
diMinden,e  d’Olhabrog  , all' E. colla 
Lemgovia,  al  S.  coi  Vefcovatodi  Pader- 
boro,all'0.  conquello  di  Munfter.  Ap- 
partiene al  Redi  PrulTia. Detta  Città  ha 
acqdiflato  il  fuo  nome  dal  Caflello  di 
Ravensberg.  Herforden  n'è  la  Città  Ca- 
pitale. 

J RAUMO,  Città  della  Svezia  nel- 
la Finlandia  Settentrionale  fulla  coda  del 
golfo  di  Bothnia,  all’imboccatura  di  un 
piccolo  fiume. 

7 RAUSCHEMBERG,  Kau'cktm- 
forgum,  Città  antica  d'  Alemagna  nel 
Landgraviato  d HafTia  CalTel, nella  Con- 
tea di  Zigenheim.  Vedefi  un  bel  Camel- 
lo necontorni  diquefla  Città- 

RAVVIVARE,  nelle  Leggi  Inglefi 
reviving , un  rinnovamento  di  rendite  e 
azioni  , dopo  effere  Hate  eflinte.  Vedi 
Rendita,  EsTiNziosB.ee. 

8 AVVIVATORE,  nelle  Leggi  In- 
glelì,  Revivor,  o Riviver  in  Lavo.—  Una 
falèna  Hi  Ravvivatoti  è quando  una  frit- 
tura è data  cobiia  nella  Cancelleria  con- 
ilo uro  che  rifponde  ; ma  prima  eh;  la 
cauta  lia  «fluitata  , o almeno  prima  che 
il  decreto  fra  regiftrato  ,una  delle  par- 
ti muore. 

In  qu<-fln  cafo,  una  polizza  di  ravvi- 
vatole dee  edere  addotta,  pregando  che 
ì primi  procedimenti  diano  ravvivati  -,  e 
Chamh.  Tarn.  XV 1. 
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vengano  polli  nella  (leda  condizione, 
come  nel  tempo  della  deroga.  Vedi 
Bill. 

KAV  VIVIFICARE,  revivificatio,  o 
rtfujcitatio  , nella  Chimica,  1’  arte  di  ri- 
mettere un  corpo  miflo  al  fuo  primo 
flato  , dopo  eh’  è flato  alterato  e tri- 
vellilo per  difloluzione , calcinazione, 
o Amili. 

Così  i!  Cinabro  , e altre  preparazio- 
ni di  mercurio  fono  ravvivate  , o ravvivi- 
ficaie  in  mercurio  fluido.  — Olao  Bor- 
ricchio  ci  aflicura,  che  avendo  tormen- 
tato il  mercurio  con  molti  fuochi , per 
lo  fpazio  di  un’  anno  intero;  avendolo 
ridotto  in  acqua  , turpethum , in  cenere, 
ec. , egli  A rawivificò  , e riaflunfe  la  fui 
prima  forma  in  mezzo  alle  fiamme , per 
1’  attrizione  del  fai  di  tartaro.  Vedi 
Mercu  zio. 

Si  dice  , che  1’  oro  , ed  altri  metalli, 
poflboo  elfer  ricuperati  o ravvivi ficati  in 
Mercurio  feorrente  , coll’  ufo  di  certi 
fali , che  penetrando  la  foflanza  de’  me. 
talli , ne  afforbifeono  il  fidante  zolfo, 
odia  Amico  , con  cui  il  Mercurio  era 
prima  legato  in  una  malfa  trattabile  e 
atta  al  martello.  V. Metallo,  Oao,ec. 


SvVVLSMtMTO. 

RAVVIVlFICAMENTO.il  Rav- 
vivificaraento  delle  Piante  nella  Chimi- 
ca , che  è quanto  dire  , 1’  arte  di  ripro- 
durre, e rifulcitare  una  pianta  dalle  lu« 
ceneri,  Vegg.  1’  Articolo  Palinob- 
NBSIA. 

Moltidimi  fono  flati  coloro,  che  han- 
no pretefodi  podedere  un’arte  fi  (fatta, 
e ci  hanno  eziandìo  fatte  vedere  entro 
delle  caraffe  delle  Piante  rilufcitatc  , e 
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ravvivificate;  ( a ) ma  tutte  que  At  belle, 
• maravigliole  moAre , od  efempj  tnef- 
lìci  folto  gli  occhi  altro  in  foAanza  non 
fono,  l'alvo  alcuni  cfernpli  particolarif- 
fimi  d’arcifiziaii  vegetazioni  Chimiche, 
delle  quali  parecchie  altre  polfon’  edere 
fomminidrate.  Le  apparenze  citeriori 
di  quelle,  che  in  fembianti  comparifco- 
no  piante  , e dalle  cede  di  grolla  palla, 
td  ignoranti  podon'  eQ'er  prole  eziandio 
per  tali  con  fomma  facilità,  allorché 
vengano  efactamentc  , e Areicamente 
confìderatc  , vien  rilevato  trovarvi!! 
fra  effe  , e le  veraci  piante  una  diffe- 
tenza  Aragrande. 


RAV  VIVIFICATO  Antimonio. 
Vedi  T Articolo  Antimonio. 

RAZARE  , hearing  , nella  Geografia 
e Navigazione  , riguarda  la  Gcuazione 
d’  un  luogo  dall’  altro  , tifpetto  ai  punti 
della  bufsola  ; o 1’  angolo  , che  una  li- 
nea tirata  attraverfo  ai  due  luoghi  fa  coi 
meridiani  di  ciafcuno  di  efsi.  Vedi  An- 
golo , e Meridiano. 

11  ramare  de’  luoghi  fopra  il  terreno 
viene  ordinariamente  determinato  dalla 
calamita  : nel  maneggio  di  quella  confi- 
fte  la  principal  parse  del  mifurare  ; poi- 
ché trovato  il  ridare  e la  diftanza  et’  un 
fecondo  punto  dal  primo  , il  luogo  di 
quel  fecondo  è determinato  ; ovvero  tro- 
vatoli il  rt(are  d’  un  terzo  punto  da  due 
altri , la  cui  diAanza  1'  uno  dall’  altro  è 
conofciuta  , il  luogo  del  terzo  è deter- 
minato : intendiamo  ftrutnentalmcnte  ; 
perchè  per  calcolare  in  trigonometria 
(jchieggonli  più  dati.  Vedi  Acrimen- 

fUAA,CC. 

•> 

( a ) Veggaft  Boyle,  Optrt  Filofof  Cem. 

jP  d.  Voi.  1.  fg.  6j.  V ‘St3f'  di  Pari 
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Il  S'.  Collins  dà  la  foluzione  d’ un 
Problema  nella  Filofof.  Tronfia,  ove  da- 
te  le  diftanzedi  tre  oggetti  Cullo  Aefao 
piano  ; ed  ofservatoil  radere  da  un  quarto 
luogo  nello  Aefso  piano  , fi  ricercano  le 
diltanze  dal  luogo  d’  ofservazione  airif- 
peuivi  oggetti. 

R aza  re  , btaring  , io  linguaggio  di 
mare.  — Quando  un  Vafcello  veleggia 
ver  lo  la  fpiaggia  , fi  dice  che  ra\a  colla 
terra  , lo  bear  in  uiith  thè  land,  — Quan- 
do un  V akcllo  , eh'  era  fopra  vento  vie- 
ne fono  la  poppa  d’ un’  altro , e cosi  gli 
dà  il  vento,  fi  diceche  rupi  fotto  la  di  lui 
parte  ove  dà  il  vento , under  her  Ite.  — 
Se  un  vafcello  entra  a vele  fpiegate  in  un 
porto  eoi  vento  a bordeggio  , o col  venta 
io  poppa,  fi  dice  che  ra{a  col  porto  , 
etars  in  u/ith  ine  hariour,  ec. 

Nel  governar  il  Vafcello,  dicono  gli 
Inglefi  , bear  up  thekelm  , cioè  , vada  il 
Vafcello  più  a bordeggio  col  vento  in  fa- 
vore. — bearup  round  , cioè  , vada  il  Va- 
fcello tra  le  fue  due  feotte , direttamen- 
te col  vento  in  poppa. 

Dicono  anche,  un  Vafcello  ra{a , 
quando  avendo  il  bordo  , o quartiere  , 
affai  mediocre  s*  abbafsa  troppo  in  acque 
con  un  catico  leggerifsimo , e perciò  non 
può  portare  che  una  picciola  quantità 
di  effetti. 

RAZIOCIN AZIONE  , 1*  atto  di 
ragione.  Vedi  Ragione. 

RAZIOCINIO  ,1’efercizio  di  quel- 
la facoltà  della  mente  , che  fi  chiama 
ragione  ; o la  ragionededutta  in  difeorfo. 

' Vedi  Ragione  , o Discorso. 

L’  accordo  , o difeordanza  di  due 
idee  non  apparedalla  pura  confidcrazio- 
ne  delle  idee  Aefse  , quando  una  terza. 

l' Articolo  Vegetazione  artifiziale. 
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non  ci  venga  chiamata,  e comparata, 
feparatamenteo  congiuntamente  con  ef- 
fe : l’atto  allora,  con  cui  da  idee  coti 
difpofte  e comparate  , giudichiamo  che 
quella o quella  fia  o non  Ila  coai,  fi  chia- 
ma raziocìnio. 

Rollatili  definifee  il  ro[ioeinìo  per  un 
giudizio  dipendente  da  qualche  antece- 
dente giudizio  : così , avendo  giudicato 
che  neflùn  numero  pari  può  elfer  com- 
porto di  cinque  numeri  impari  : e che 
dieci  è un  numero  pari;  il  conchiudere 
che  dieci  non  può  eflcr  divifo  in  cinque 
parti  impari,  è un  raziocinio. 

Ciòs’  accorda  colla  Dottrina  del  Pa- 
dre Malebranche  , uno  de'  più  gran  punti 
della  quale  lì  è , che  il  raziocinio  , dalla 
parte  dell'  intelletto , non  è che  una  me* 
ra percezione.  Vedi  Percezione. 

Quell*  Autore  fpiritofo  s'accinge  a 
inoltrare  , che  quanto  ali'  intelletto  , 
non  v’  è alcuna  differenza  tra  una  fem. 
plice  perct{iont , un  giuiicio  , e un  ra  (io- 
cinto,  eccetto  in  ciò  , che  I'  intelletto 
comprende  unacofa  fempliee  lenza  alcu- 
na relazione  ad  altra  cofa,  con  una  fem- 
pliee percezione. — Che  egli  comprende 
le  relazioni  tra  due  o più  cole  in  un  giu- 
dìcio.  — — E finalmente  , che  egli  com- 
prende le  relazioni  che  fono  tra  le  rela- 
zioni delle  cofe  in  un  n{itcinio-Di  modo 
che  tutte  I’  operazioni  dell’  intelletto, 
non  fon’  altro  che  mere  percezioni.  Ve- 
di Giuntelo. 

Cesi , e.  gr.  quando  concbiudiamo  , 
eh*  e/Tendu  4 minore  di  6 , due  volte  2 
eflendo  eguali  4,  l'uno  per  confegucnza 
meno  di  6 ; non  facciano'  altro  che  com- 
prendere la  relazione  dell’  inegualità 
tra  la  relazione  di  due  voice  due  e quat- 
ero  , e la  relazione  di  4 e G.  Vedi  IN- 
TELLETTO. 
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‘ La  maniera  di  procedere  giullamen- 
te  nel  raziocìnio  , lino  ad  arrivare  colla 
maggior  licurezza  alla  cognizione  della 
verità  , fa  ciò  che  fi  chiama  mttoda.  Ve- 
di Metodo. 

Pel  reale  beneficio  della  Logica  al 
raziocinio.  Vedi  Logica  , e Sillo- 
gismo. 

RAZIONALE  , ragionevole.  Vedi 
Ragione. 

Razionale  Favola.  Vedi  Favola. 

Razion  a le  Frazione  , o numero  rotto  , 
è quello  eh’  è uguale  a qualche  parte  ali- 
quota , o parti  d'  unità.  Vedi  Fra- 
zione. 

RazÌonale,  o vero  Orizzonte  , è qtiet- 
lo  , il  di  cui  piano  lì  concepire  che 
paffi  per  lo  centro  della  Terra  ; e il  qua- 
le perciò  divide  il  Globo  in  due  porzio- 
ni eguali  , od  Emisferi.  Vedi  Oriz- 
zonte. 

Si  chiama  Orizzonte  razionale  , perchè 
foltanto  comprefo  dall'  intelletto;  in- 
oppofìzione  all’  Orizzonte  fenjibile  cd 
apparente  , il  qual’  è viftbile  all’  occhio. 
Vedi  Sensieilb. 

Razionale  integro  , 0 inuro  numtro 
è quello  , di  cui  1*  unità  è una  parte 
aliquota.  Vedi  Numbro  , e Aliquo- 
ta parte. 

Razionale  numero  mijto  , è quello 
eh1  è comparto  di  un  integro  e di  una 
frazione;  ovvero  di  unità , e di  un  nu- 
mero rotto.  Vedi  Ngaeso  e Misto. 

Le  quantità  commenfurabili  fi  defi- 
nifeono  edere  1’  una  all'  altra  , come  un 
numero  razionale , all’altro.  Vedi  Com- 
mensurabile. 

Perchè  l’  unità  i una  parte  aliquota 
di  un  numero  razionale  ; e una  frazione 
ha  qualche  parte  aliquota  comune  coll’ 
Unità  ; in  cofe  , perciò,  che  fono  come- 
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un  raiionale  a un  numero  tallonale  , e 1‘ 
una  è parte  aliquota  dell'  altra  , or'  è 
qualche  parte  aliquota  comune  di  en- 
trambe': dunque  fono  commenfurabili. 

Quindi , fe  un  numero  ra{ionalt  fi  di- 
vide per  un  raiionale , il  quoziente  è un 
raiionale. 

Medici  Razionali.  Vedi  Medico. 

R azion  A LB  quantità  o numero,  è una 
quantità  o numero  commenfurabile  all’ 
unità.  Vedi  Numero , e Unita’. 

Supporto  , che  una  quantità  fia  t , 
vi  fono  infinite  altre  quantitadi  , alcu- 
ne delle  quali  fono  cemmenfurabili  a- 
quella  , fempliccroente  , o in  potenza: 
quelle  fi  chiamano  da  Euclide  quantità 
TO{iantili.  Vedi  Quantità’. 

Le  altre  t che  fono  incommcnfurabili 
a i , fi  chiamano  dal  mcdefimo  quantità 
irmi  io  noli  , o /indi.  Vedi  Sordo. 

Ragione  R azion  a le  , Rationalit  Ra- 
tio , è una  ragione  , i di  cui  termini  fono 
quantità  raiionali  ; ovvero  una  ragione 
che  è cerne  un  numero  raiionale  all' 
altro,  e gr.  come  3,  a 6.  V.  Ragione. 

L’  efponente  di  una  ragione  ra{ionate 
è una  quantitàr«{/oaal(.V.E$poNENTB. 

Anima  Razionale.  V.l'art.  Anima. 

Razionale,  Rationalt,  uoa  foluzio- 
ne , o ragguaglio  de' principi  di  qual- 
che opinione,  azione,  ipotefi,  fenome- 
no , 0 fimili.  Vedi  Pr  incjpio  , Feno- 
meno , ec.  — Quindi. 

Razionale,  Rationalt, e anche  il 
tìtolo  di  diverti  libri. — 11  più  notabile 
fi  è il  Raponole  de'  Divini  Ufilj  , compo- 
rto d.t  Cmt.  Durandtti , celebre  Teologo 
Scoiallico  , 0 Vefcovo  di  Menda  ; ter- 
minato nell'  anno  1 afi8  , come  egli  ftef- 
fo  ce  lo  accenna 

Raziona  11,  R.:i.on.r/r,denora  ezian- 
dio un  «etico  vcilimeuio  Sacerdotale, 
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che  portavali  dal  Sommo  Sacerdote  nell* 
antica  Legge  ; e detto  dagli  Ebrei  {tPH 
hhoichtn ; da'  Greci  Atyn»  ; da’  Latini  Ra- 
tionate e Perorale  : e d'  Traduttori  lo- 
gici! Jlreajf  piate  , cioè  petto  , pettorale , o 
armadura  che  cuopre  il  petto.  Vedi 
Pettorale. 

Quello  Raiionale  era  un  pezzo  di 
drappo  ricamato,  che  fi  portava  fui  pec- 
to,di  circa  una  fpanna  in  quadrato — Da 
Cange  Io  deferivo  come  un  doppio  qua- 
drato, di  quattro  colori , infrateffuto 
con  oro,  e guernito  di  dodici  pietre  pre- 
ziufe  in  quatto  file,  su  cui  erano  fcol- 
piti  i nomi  delle  dodici  Tribù;  ed  at- 
taccato alla  fpalla  con  due  catenelle  e 
due  rampini  d'oro.  — La  forma  del  Ra- 
lionait  fu  preferitea  da  Dio  Aedo, 
Erod.  28. 

Pare, che  arche  i Vefcovi  della  nuo- 
va  Legge  pottalfero  anticamente  un  Ra- 
danole. — Ma  gli  Autori  Hanno  in  dub- 
bio circa  la  di  lui  forma;  alcuni  voglio- 
no chea’  artomigliarte a quello  degli 
Ebrei  ; altri  pretendono,  eh'  egli  altro 
non  folle  che  il  pallio.  V.  Pallio. 

R azion  a le  , nome  d’  Ufiziale.  V. 
Rationalis. 

RAZIONE , porzione  , nell  Eferci- 
to.  Vedi  Ration. 

RAZZA  , * nella  Genealogia  ; li- 
gnaggio ,0  dilcendenza  continua  da  Pa- 
dre in  Figlio.  Vedi  Linea. 

* La  parola  l Francefe  formata  dal  La- 
tino , radix  , radice  ; come  perfignifi - 
care  la  radice  dell'  altero  di  genealo- 

In  varj  ordini  di  Cavalleria,  come  io 
quello  di  Malta  , ee.  i Candidati  debbo- 
no provare  una  nobiltà  di  quacrro  ranto 
dipendenza.  Vedi  Discendenza. 

lo  alcune  Repubbliche  i Magillrati 


R AZ 

hanno  da  provare  fé  iìeiD  di  ra{{a  plebea  , 
per  edere  qualificaci. 

1 Franaci]  contano  i loro  Re  per  ra{- 
{t  ; come  , la  prima  m{{.j , la  feconda 
ra{(a  la  terza  ref{ j.  Diciamo  pure  la 
ra{fa  degli  Ottomani  , degli  Arlacidi, 
de'Tolomei,  ec  vedi  Dinastia. 

D’  Htrvìtux  offerta  , eh’  è il  lolico  di 
mettere  la  femmina  del  canarino  col  ma- 
rchio calderello , fannello,  o limili , per 
generare,  ma,  quanto  a lui  , egli  [caglie- 
rebbe di  mettere  il  canariuo  mafehio  al- 
la femmina  del  calderello , fanello  , ec. 
perche  il  mafehio  ordinariamente  raffa 
più  della  femmina  : cioè  , i giovani  taf- 
fomigliano più  al  mafehio,  che  alla  fe- 
dina. 

Razza,  li  dice  anche  quel  pezzo  di 
legno  , o d'  altra  materia,  che  partendo- 
li dal  mezzo  delle  ruote , collega  , e reg- 
ge il  cerchio  di  fuori. 

RAZZI  , rochcts  , denotano  quei 
manti , che  li  portano  in  giorni  di  ciri- 
monia dai  Pari  che  Gedono  nei  Parla- 
mento d’Inghilterra.  Vedi  Pari,  e 
Parlamento. 

Quei  de’  vifeonti  hanno  due  lifte,  od 
orli , e nn  mezzo  ; quei  de’  Conti , tre  ; 
quei  de’  MarcheG  , tre  e mezzo  ; e quei 
de’  Duchi , quattro.  Larrty. 

RAZZO,  diciamo  a una  fotta  di  fuo- 
co lavorato  , che  feorre  ardendo  per  1’ 
aria  , e G ufa  comunemente  in  occaGo- 
ne  di  fede  e d*  aiegrezza,  vedi  Roc- 
chetta. 

Razzo  d'acqua.  Vedi  Rocchette  £ 
•equa. 

RE  ,o  Ri , in  Gramatica  , ec.  una 
iofeparabiic  particola,  o prepoGzione  , 
aggiunta  al  principio  delle  parole  , per 
variare,  raddopiarc  , o alttimente  mo- 
dificare il  lor  Tento. 
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Il  modificativo  rt  fa  prima  introdotto 
da' Latini,  e da  quelli  la  maggior  {parte 
delle  lingue  moderne  !'  han  tratto:  Pri* 
fciano  lo  fa  derivare  da  rttro  , all’  indie- 
tro ; altri  fanno  piutcoflo  derivar  rttro 
da  re,  altri  fan  derivare  rt  dal  Greco  }i«, 
facile  , e da  j>io  , io  (corro. 

L’  effetto  di  rt  o ri  , è vario  : ordì-* 
nanamente  Ggnifica  di  nuovo  , rurfum  , 
Arò  ;com:  in  n-affumere  , rt-affumere  ; 
r«-capitolare  , ri  capitolare  ; rt-dificare, 
ri-  edificare  ; ec. 

Alle  volte  Ga  per  contro  , àm  ; come 
in  rt-Gdere  , ri- G dere  , rt- flettere  ri- 
flettere , ec. 

Alle  volte  per  fuptr , /opra  , co- 
me  in  ri-  dondante;  alle  volte  per  ai}}», 
longt , da  lontano  , come  in  rt-  movere  , 
rt  mozione  ec. 

Re,  in  Mufica.  Vedi  l’Artic.NoTA. 

Re,  in  materia  di  Monete  , Rtt , o 
A<s  , chiamano  gl’  IngleG  il  R tis , pie- 
ciola  moneta  di  rame , di  Portogallo  , 
quaG  eguale  all’  ultimo  denaro  tormft  di 
Francia,  o a una  terza  parte  del  fardino 
d’ Inghilterra.  Vedi  Moneta. 

Il  Rt  ,0  Rdt  è una  moneta  si  cor- 
rente , sì  immaginaria  i d’  ordinario  i 
PorrogheG contano  per  Rtis  , come  g»‘ 
Spago  uo  li  per  Matavtdis.V  .M  A R ave  Di’. 

I foredieri  trattando  con  loro,  fono 
di  fpeffo  forpreG  da  dimande  di  molte 
migliaja  di  Rtis,  quando  il  negozio  tra 
loro  none  che  di  poche  pezze  da  otto; 
mentre  mille  Rtis  non  fanno  che  6 , s. 
3 ,d.  filtri.  — 7 50  di  effi  fanno  una  pez- 
za da  otto.  Vedi  Millìbre. 

Re  , King,  « predò  gl'  IngleG  , un 
Monarca,  o Potentato  , che  governa  da 
sè , e fovranamente  fopra  un  popolo.  V. 
Sov  r ano  , Principe,  ec. 

* C..flibJcn/i  drrivar  la  parola  King 
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dalSaJfone  Cyning  , chi  fgnijì.e t lo 
(lejj'o  , « quejla  da  Can , potenfj  , O 
Ken  ,fcitn{a  della  quale  f /appone 
che  ogni  Monarca  Jia  invejl.to.  Il  Lati- 
no , Rcx  ; lo  Scita  , reiks  ; il  Punico, 
o fa  Cartagine/,  refech  ; loSpagnuo- 
lo  , Rey  ; il  Frange/  , Roy  ; vengono 
tutti,  fecondo  Poftel,  dall'  Etna  Pili 
rolch  , capo  , tejia. 

I Re,  tra  gli  antichi  Greci  e Roma- 
ni erano  egualmente  Sacerdoti  che  Prin- 
cipi. Virgilio  , parlando  d'  Aoio  Re  di 
Melos  , dice  , 

Rei  Anius,rex idem  ho  etti  a u>n, Pie  arti  gite 
Succidili. 

Quanto  a’  Romani , Livio  e Dionifio 
fono  efprelTi  ; dicono,  che  benché  Nu- 
ma  illitaifle  un  gran  numero  d’  ordini 
Sacerdotali , pure  ne  faceva  egli  (ledo, 
ed  in  pedona  , le  funzioni  d‘  alcuni.  — 
Dopo  I’  efpullìonc  dei  R.e,  furono  obbli- 
gati a creare  un  Rei  Sacrorum,  Re  dc’Sa- 
grifizj  , per  l’amminiflraz ione  della  par- 
te Sacerdotale  della  regia  Dignità. 

I Legati  inglcfi  dicono  , che  il  Re  d' 
Inghilterra  c una  perfona  roilla  , tanto 
Sacerdote  che  Principe  : al  di  lei  coro- 
namento egli  è unto  con  olio  , come  lo 
erano  i Sacerdoti  e Re  J’Ifraelc  , per  in- 
timare , che  la  di  lui  perfona  i Sacra. 
Vedi  Sagro. 

Tra  i Greci,  il  Re  di  Perda  avea  an- 
ticamente I’  af  pcllagione  di  gran  Re  ; il 
Re  di  Francia  al  prefente  ha  quella  di 
Re  Criflianij/imo  , e ’l  Redi  Spagna  quel- 
la  di  Re  Cattolico.  Vedi  Ca  TTolicO. 

II  Re  de'  Romanie  un  Ptincipe  leci- 
to dall’  lmperadorc  , come  coadiuto- 
re nel  governo  dell’  Imperio  . Vedi 
Romano. 

Ai  Re  d’ Inghilterra  , pel  Concilio 
Lateranefe  , lotto  il  Papa  Giulio  11.  fi 
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conferì  il  titolo  di  Chnjlianijfmuts;t  quel- 
lo di  Dijlnjbr  della  Fede  , fu  lor  aggiunto 
dal  P«p  Leone  X.  benché  fofle  (lato  da 
effi  ulato  in  qualche  tempo  prima.  Vedi 
Difen  sori. 

Il  titolo  di  grace,  grazia  , fu  prima 
dato  ai  Re  d'  Inghilterra  circa  il  tempo 
d’  Enrico  IV.  e quello  d’  hìghnefs  , Al- 
tezza , e di  Madia a Enrico  Vili.  Vedi 
Grazia  , Aitezza,  Maestà’,  ec. 

In  tutt’  i pubblici  (Iromenti  e lettere, 
il  Re  d'  Inghilterra  parla  di  sé  in  plura- 
le , noi  , quantunque  fin’ al  tempo  del 
Re  Giovanni , parlalTe  in  numero  (in- 
goiare. 

Gli  Ungari  davano  anticamente  il 
nome  di  Re  aita  lor  Regina  Maria  , per 
evitar  V infamia  , che  le  Leggi  di  quel 
Paefe  gettano  fopra  quelli , che  fono  go- 
vernati da  donne:  lo  tal  conformità  ella 
portò  il  titolo  di  Re  Maria  , fin’  al  fuo 
Matrimonio  con  Sigifroojodo  , nel  qual 
tempo  ella  lo  pofe  da  parte,  e prefe  quel- 
lo di  Regina,  Vedi  Regina. 

Le  Leggi  fanno  delitto  di  lefa  Mae- 
fià  l’immaginare,  o macchinare  la  mor- 
te del  Re;  e perché  la  diluzione  del  Re 
può  elTer  una  confeguenza  di  quella  de’ 
di  lui  primi  Configlieri , od  Uliziali  , è 
fellonia  in  ogni  fcrvirordel  Re  il  cofpi- 
rar  anche  quella  ; quantunque  inalili 
cali  capitali , egli  ila  regola  , che  volutt. 
tas  non  reputabitur  prò  fedo ; e un’  lnglefe 
non  farà  , in  qualche  aUro  cafo  condan- 
nato a morte,  quando  il  fatto  non  fiegua 
l’ intenzione.  L‘  ufizio  del  Re  d’  Inghil- 
terra ( ficconfcgli  promette  nella  fua  co- 
ronazione) è di  confervare  i diritti  e 
privilegi  della  Chiefa  , le  prerogative 
della  Corona,  le  leggi  e coflumi  del  Re- 
gno , ec.  o , come  Fortefeue  io  efpone 
egli  C per  pugnare  bella  populì  fui , Cr  e> 
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nfii/Jimi  juJiearc.  Non  riconofce  alcuna 
precedenza  in  alcnn’altro  Principe,faor- 
chè  nell"  Imperadore.V . Precedenza* 

Egli  ha  il  diricco  fupremo  di  padro- 
nato , chiamato  patronage  paramount,  fo- 
pra  tutt'i  Benefirj  Eecleiìallki  in  Inghil- 
terra. Vedi  Patronato. 

Egli  ha  potere , per  fua  prerogativa, 
fenz’ alcan’ atto  di  Parlamento , di  far 
pace  , o guerra  , conchiuder  leghe  e 
trattati,  dar  commifsioui  per  levar  trup- 
pe , difporrede’  magazzini,  cadelli.Va- 
fcelti , publico  danaro  , ec.  Convoca, 
aggiorna  , proroga  , e diffblve  i Parla- 
menti, e può  rifiutare  il  Tuo  aflenfo  ad 
ogni  Bill  pattato  da  ambe  le  Camere, 
fcn*a  renderne  ragione.  Vedi  Parla- 
mento. 

Può  accTefcere  il  numero  de'  mem- 
bri dell' una  e l’altra  Camera  a fuo  pia- 
cere  , col  creare  nuovi  Pari  , ed  accor- 
dar privilegi  ad  altre  Città  per  la  mifsio- 
ne  di  Borgefi  ai  Parlamento.  Ha  il  po- 
tere di  francheggiare  un  alieno  , e di 
matricolarlo  con  lettere  patenti.  Vedi 
Denizem. 

In  quanto  a'  debiti  verfo  di  lui,  deb- 
borili  (oddisfarequedl  Tempre  in  primo 
luogo  , in  cafo  d’ efecueione  , ec.  e fin-  - 
chè  il  Tuo  debito  non  è pagato,  egli  può 
proteggere  il  creditore  dagli  arredi  d’ 
altri.  Può  fequeflrare  per  cutro  il  debito, 
fopra  un  tenente  o firmario  che  tiene  iblo 
una  parte  delle  terre;  non  è obbligato-a 
dimandarla  tua  rendita  come  altri  fan- 
no ; può  litigare  , o citare  in  qual  Corte 
gli  piace  , e fequeflrare  ove  gli  aggrada. 
In  ogni  cafo  dubbiofo  ,fimper  prttfami- 
turpro  ngt  : non  v’  è datuto  , che  lo  ri- 
flringa  , purché  non  venga  particolar- 
mente Dominato.  In  tutti  i cafi  in  cui 
il  1U  è attore  , i Tuoi  ufiziali  pollono 
• *-  .ili  il- 7 
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entrare  con  un  arredo  ; e fé  I’  entrata  li 
nega,  rompere  la  porta  della  cafa  , e 
prender  la  parte  ; benché  in  altri  cali  la 
cafa  propria  ferva  ad  uno  di  ca dello  di 
ficurezza,  ed  abbia  il  privilegio  di  pro- 
teggerlo contro  ogni  arredo-  , 

Egli  ha cudodia delle  perfone, e be- 
ni d*  idioti  e lunatici;  egli  é ultimiti  ha~ 
rei  Regni , ed  a lui  ricadono  luti'  i beni, 
quando  non  vi  comparifcc  alcun’  erede. 
Ogni  tsforo  trovi  { cioè , danaro  , argen- 
to lavorato  . , o in  verghe  , che  fi  trova, 
fenzachefe  ne  conofcauo  i padroni  ) gli 
appartiene  ; così  ogni  fona  di  robe  per- 
dute , fmarrite  , o naufragate  , terre  ri- 
cuperate dal  mare,  miniere  d'oro  e d'ar- 
gento , pefei  Reali  , ec.  gli  fpeteano. 
Egli  può  unire,  feparare  r dendere,  o 
riflrignere  i limiti  de’ Vefcovati,  o Bc- 
oefi/j  Ecclefiadici , e con  Tue  lettere 
creare  nuovi  Vefcovati , Collegi  ,ec-V. 
Regalia.  , 

Può  difpenfar  dal  rigore  delle  Leg- 
gi Ecclefiadiche  , eccetto  da  quelle  efie 
fono  date  confermate  per  atto  di  Parla- 
mento, o dichiarate  dal  Bill  de’  dritti; 
come,  per  uo  badardo  ad  efler  prete, per 
un  Vefcovo  a tener  un  Beneficio  io 
Commenda  , ec.  Ha  potere  di  difpcnft- 
re  da  var)  atti  del  Parlamento  , e da  da- 
toti penali  , con  un  non  okflcnit  , dov' 
egli  detto  è folo  interettato  ; di  modera, 
re  il  rigor  della  legge,  fecondo  1’  equità, 
di  perdonare  ad  uno  condannato  dalia 
ltfgge  , eccetto  appelli  d’  aflaflinio;  d’ 
interpretare  per  mezzo  de’  fuoi  giudi, 
ci , gli  ftatuti , e cafi’nou  definiti  dalla 
lfgge- 

Le  leggi  lo  fliraano  Vicario  di  Dio 
in  Terra,  eglj  afcrivono  varie  perfezio- 
ni, ocn  appartenenti  a verun’  altr’uomo.. 
In  lui  non  fi  trova  alcun  fallo.,  o debo- 
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lezza  ; ingióftitia  , od  errore  ; negli- 
genza , infamia  , macchia  , ocorruzio- 
„ ne  di  fangue.  Per  la  Tua  Corona  egli  è 
ipfdfaBo  , netto  d'  ogni  apparenza  di 
delitto  : non  fi  permette  in  Ini  infuffi- 
cienza  d'  età  , o (lato  minore,  e le  fteffe 
«li  lui conceflioni  di  terre,  benché  tenti- 
re  nella  di  lai  capacità  naturale  , non 
po  (Tono  render  fi  nulle  a titolo  di  mino 
rilà.  E quel  eh'  è più, la  legge  gli  aferi- 
ve  una  fpezie  di  perpetuità , od  immor- 
talità; Rtx  Anglici  non  motrtur.  La  faa 
morte  fi  chiama  demift , perchè  la  Coro- 
na viene  coti  ceduta  al  un'  altro.  Vedi 
Demise. 

Si  dice,  che  non  è foggetto  alla  mor- 
te , come  elTendo  una  corporazione  , o 
^ Corpo  dife  (ledo,  che  vive  petferrpre. 
Non  v’  è interregno  , fuorché  nel  mi- 
nuto che  un  Ri  muore;  il  fuo  erede  é Ri, 
interamente  ed  aflblutamente,  fenz’ al- 
cuna coronazione  , cirimonia,  ec.—  S’ 
aggiunga  , che  le  leggi  amibuifeono  al 
Re  una  fona  d'  uHjuità  ; egli  è In  certo 
modo  da  per  tutto , in  tutte  le  fue  Cor- 
ti , e perciò  non  può  edere  acculato  di 
defidimcntodi  lite.  V-Prbroc ativa. 

V i fono  , per  altro , alcune  cofe,  che 
-il  Ri  non  può  fare.dioè,  non  può  far  flir- 
to, nè  privare  fe  ftelfo  , o i fuccefloti  di 
qualche  parte  dalla  (ua  regia  prerogati- 
va , autorità  , ec.  — Vi  fono  anche  va- 
rie cofe  che  non  può  fare  feelvojun,falvo 
i ur  amento,  te  fai  va  confai  inda  fai  t in  par- 
ticolare , due  cofe  , che  non  può  fare 
fenz'  il  confenfo  del  Parlamento  , cioè, 
far  nuove  leggi  ; o levar  nuove  calle. 

Campione  , Lettere  patenti  , Commi  lite , 
face , Quarantena  , Tenente  , Veda  va  del 
-Re.  Vedi  ciafeuoo  fotte  i Tuoi  rifpettivi 
Articoli. 

Re  iù  Sagrì fc)  , Rtx  facrifieulut  , o 
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fatrorum,  era  il  titolo  di  un  antico  faòer* 
dote,  o mini  (irò  di  Religione  a Roma; 
il  quale  era  foperiore  al  flamen  di  alì  t , ma 
inferiore  al  Pontiftx  maximus.V edi  Fla- 
mine. • 

i Era  creato  nei  Comizj  et nturiati  , o 
aficmblea  delle  centurie  , ed  era  da 
principio  fccho  nel  numero  de’  Patria). 
Non  potea,  durante  la fua carica,  tener 
alcuna  magiftratura,  nè  arringare  ai  po- 
polo. Prefedeva  a tutt’  i fagrificj , pub- 
blicava le  Fede,  ec.  Vedi  Sacrifizio. 

Ladi  lui  moglie  portava  il  ticolodi 
Regina  de' Saerifiij,  Regina  facrorum  , ed 
avea  ella  fteflà  ima  parte  nelle  fagre  ciri- 
monie.- 

: Re  i'  arme  , a all*  arme , è un  u6ziale 
di  grand'  Antichità,  e di  grand’autorità 
ne'  primi  tempi  pii  cui  «Scio  era  di  di- 
rigere gli  Araldi , prefedete  ai  tur  capi- 
toli , ed  aver  la  giurifdizioRe  dell’Arme 

0 iroprefe.  Vedi  Araldo,  e Arme. 

■t  In  Inghilterra  vi  fono  tre  Re  d Ar- 
me, cioè  garter,  clerenchax  , enorroy. 

Carter, prineipal  Re  d’  Armi . V.  1’  Ar- 
ticolo Gl*  rti  e r a . 

Quell’ ofiziale  fu  rnflituico  da  Enrico 
V.  Il  fuo  impiego  è di  accompagnare 

1 Cavalieri  della  Ciarliera  nelle  lor'  af- 
femblce  , di  regolare  le  fòlennità  ne’  fu- 
nerali  della  nobiltà  più  alta,  e di  portar 
ia  Ciarliera»  Ree  Principi  oltre  il  mare; 
nella  qual'  occafioneegli  folca  eflfer  uni- 
to in  commiffiotie  con  qualche  primo 
Pari  dei  Regno.  , 

Claritneitux,  ile  d’  Armi  , è così  chia- 
mato dal  Duca  di  Clartnct  * p Chiaren- 
za,  cui  egli  prima  appari  enea.  Il  fi» 
ufizto  è di  ordinare  e.  difporre  i funerali 
di  tutta  l’ irrferier  nobiltà  , come  Baro- 
netti , Cavalieri , Scudieri , e Gentiluo- 
mini , nella  parte  meridionale  del  Tnnt- 
Vedi  Cìaribhcieux. 
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Norroy , Re  d'  Arme  , ha  da  fare  lo 
ftefTo  nella  parte  Settentrionale  dei  fiu. 
me  Treni. 

Quelli  dee  ultimi  fono  ancora  chia- 
mati  Araldi  provinciali  , mentre  divido, 
no  il  Regno  tra  di  loro  in  dac  Provin- 
cie. Vedi  Art  a ldo. 

Quelli , per  diploma  , hanno  II  pote- 
re di  vìlitare  le  famiglie  de’ nobili,  di 
formare  le  lor  genealogie , diftinguer 
le  lor’  arme , atfegnar  1'  armi  a perfone, 
e,  con  garter , dirigere  gir  altri  Araldi. 
■ Anticamente,  i Re  d’  Arme,  erano 
creati,  e folennemente  coronari  dai  Re 
d‘  Inghilterra  ftefli  ; ma  ne*  giorni  recen- 
ti il  Conte  Marefciallo  ha  una  fpezial 
commiiEone,  ad  ogni  creazione,  di  rap- 
prefentare  H Re. 

A quelli  fi  può  aggiungere  il  Cyon^ 

0 Lione , Re  d’  Armi , per  la  Scozia  , eh’ 
è il  fecondo  Re  d'  Armi  per  la  Gran- 
Brecagna  : egli  i invertito,  e coronata 
con  gran  folennità.  A lui  fpetta  il  publi- 
care  le  proclamazioni  dfl  Re,  l’  ordinare 

1 funerali  , l' aanulare  arme  , ec. 

Mele  del  Re.  Vedi  1’  Artic.  Mais. 

Cambio  del  Re , o regio.  V.  Cambio* 

Famlgliadel  Re.V  Famiglia, Gre- 
encioth  ; Tesoriere  del  Ba  , ec. 

Coniglio  intimo  del  Re.  V.CoNMG  Ilo. 

Argento  del  Re  , il  danaro  dovuro  al 
Re  odia  Corre  delle  Caule  comuni,  prò 
li  centi  e cancerdanJi  , rifpetto  ad' una  li- 
cenza ivi  concerta  a qualcheduno  per 
metter'  un'ammenda  di  terreo  pr.rtef- 
fioni  ad  un’altra  perfona.  Vedi  Pana 
Pecunia  ria. 

Toni  del  Re.  Vedi  Tano. 

Guerra  del  Re.  Vedi  Gubbk*. 

Guardarobba  del  Re.  Vedi  Guarda- 
roba. 

J RÉ  ( Ifola  di)  Re  dii  * Itola  dail’ 
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Oceano,  fulla  Colla  Occidentale  di  Fran- 
cia nel  Paefed’  Aunis , j leghe  dittante 
dalla  Rocella.  Ha  4 leghe  in  circa  di 
lunghezza  , e 2 di  larghezza  ; Produ-- 
ce  fate  in  abbondanza.  É molto  como- 
da pel  commercio  , e molto  popolata. 
Detta  Ifola  è guardata  da  una  Cittadel- 
la e ).  Forti,  long,  i 6.  8.  lat.  46.  1 j. 

J READING,  Poniti,  Rndingn , cic- 
li d’ Inghilterra  capitale  della  Contea 
di  Barktkire,  fui  concorfo  de’  fiumi  Ta- 
migi , e Kennec , 1 5 leghe  dirtantc  da 
Londra  al  N.  O.  Invia  due  Deputati  al 
Parlamento,  long.  16.  44.  lat.  5 t.  26.' 

RE-  A l' FOR  ESTATO,  re-  afforefled , 
è quando  una  forerta  , eh'  i (lata  s fare  fi  a. 
la,  fi  fadi  nuovo  forerta.—- .Come  fuccef- 
fe  alla  forerta  di  Dean,  per  un  atro  del 
Parlamento  Inglefe  nel  20™*.  del  Re 
Catlo  II.  Vedi  Forbita  , Afforbst, 
Disafforbst  , ec. 

RE  AGGRAVAZIONE  , re-aggra . 
vailo,  nelle  Romane  Leggi  Ecciefiafti- 
che  , l’  ultimo  monitorio  , pubblicato 
dopo  tre  ammonizioni,  e avanti  V ulti* 
ma  fcomunica.  Vedi  Monitorio. 

Prima  che  precedano  a fulminare  l’ ul- 
tima fcomunica , pubblicano  un’  aggra- 
vatone, e una  re-aggravofione.  — — Ferrei 
oLerva  , che  io  Francia  non  può  il  mi- 
niftro  venire  t re- aggravaci  otte , fenza  la 
permirtion  del  Vefcovoo  ufìziale,  e quel- 
la del  Giudice  laico.  Vedi  Scomunica. 

R E ALE,  i applicato  a un’  eiTere,  che 
elìfts  attualmente  ; nel  qual  fenfo  coi  ir- 
cede  con  attuate.  Vedi  Attuate.  Vedi 
anche  Rbaita\ 

Re  a lb  , in  Legge , è opporto  a piti 
finale.  Vedi  Per  sona  ab. 

Rb  a eb  3f/o»r(quella  con  cui  l’A ctor» 
allega  diritto  fopra  terre  , ec.  Vedi  A* 

ZIONfi.  i . / - - - : .* 
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I colinoli , fi  dice  , fono  reali  ; cioè,  rupie:  il  fecondo,  conofcinto  per  la  gran- 

deterroinano  tutte  1’  eredità  entro  la  lor  dezza  de’  fuoi  paternoftri  , corrente  a 
elìeofione;  e nelTano  può  difporne,  fuor*  1 1 2 L rupie  per  100;  e il  anovo  a 208  -j 
che  fecocdo  le  coedizioni  permeile  dai  rupie  per  1 00  reali.  Vedi  Rupia. 
coltemi , re'  quali  elle  fono  finiate.  V.  Reale  Royal,o  Rial,  è anchcil  no- 
Costume.  me  d'  una  moneta  d’  oro, che  correa an- 

. Rea L.altitudine.V cdi  Altitudine  ticameute  in  Inghilterra  per  dieci 

Real  Carattere.  Vodi  Carattere.  Scellini.  Vedi  Moneta. 

Reali  Beni  mobili  ed  immobili.  Vedi  Nel  pm<> . d’ Enrico  VI. per  contratto 
Beni  Mobili,  ed  Immobili.  di  Zecca  , una  libbra  di  pelo  d’  oro  del 

Reale  Convtn\ione  , Di/h  aliane  , Se-  vecchio  faggio  veniva  coniata  io  4$  reo. 
queftro.  Vedi  i fuoi  ricettivi  articoli.  li  , correnti  per  io  fcilhni  1‘  uno  , o in 
, Reale  Stato,  o Beni  , fono  quelli  un  numero  proporzionato  di  meni  reali, 
che  confiltono  in  terre  , poflfelfioni , ec.  correnti  a cinque  Scellini  1'  uno:  0 io  rta- 
Vedi  Stato  , Beni  , ec.  lt  fariini  ; che  andavano  a 2 s.  e a d. 

. Reme  Orinante  , luogo  ottico,  Pa.  Nel  p“°  . d'  Enrico  V III.  fu  ordina* 
trancio,  Privilegio  , Qualità,  Radice  , Ser-  to,  che  il  reale  d'  oro  andaffe  ani.). 
vi{j , Supplica,  Scritti.  Vedi  i fuoi  rifpec-  d.  — Nel  1**.  d’  Elifabetta  i reali  d’ 
(ivi  Articoli.  oro  fi  coniavano  a .1  ^ s.  l’ uno,  quando 

Reale,*  redi , moneta  Spagnuola  d'  una  libbra  di  pefo  d'oro  del  vecchio  fag. 
argento  , eh’  è 1’  ottava  parte  della  pia-  gio  lì  dovea  coniare  in  4I  reali.  — Nel 
ftra.opczza  da  otto. V. Pezza  d'OtTo.  3I#.  di  Giacomo  I.  i reali  d’  oro  della 
* La  parola  i nell'  origine  Spagnuola,  e rjj  1 fi  coniavano  a 30  t.  1’  uno  , e i reali 
Sgt'fica  Reale , Regio.  i,  dallo  fprone,y/’«m'a/*,  a 1 5 j.Vedi  Mo- 
. Il  Reale  è eguale  acirca  fei  foldi  d.  In-  seta. 

gleli , cioè  6 penny  ì Iterimi.  Vedi  Mo-  Re  ale  * , regale  , cofa  relativa  ai 
beta.  un  Re.  Vedi  Re. 

II  Reale  d’  argento  è eguale  a 3401^-  * La  parola  viene  dalla  Latina  regalie, 

r avedi s d’argento;  il  Reale  di  rame  844  e qwjla  da  Rex,  Re. 

marr.v.dii  di  rame  , che  montano  fida-  In  quello  fenfo  diciamo , la  Famiglia 
mente  a 1 8 morave  die  d'argento.  V.  ài  A-  Reale  , il  Sangue  reale  , linea  reale,  ec. 

* a vedi’.  ' In  Inghilterra  il  Principe  , e la  Pria* 

Vi  fono  arche  Reali  dì  otte},  Reale  da  cipelfa  di  Galles,  il  fratello  del  Re,  ec. 
quattro  , reali  da  due  , e mezzi  reali. — hanno  il  titolo  di  Altezza  Reale,  Rapai 
1 reali  da  otto  fono  le  piatire  ; quelli  da  Htghneft.  Vedi  Principe,  e Altezza. 
quattro  , le  mezze  piatire,  ec.  — La  Duchefia  di  Savojafi  chiama  Ma- 

Gran  quantità  di  reali , o reali  da  otto  dama  Reale. 

(i  trafportano  nell’  Indie  Orientali,  ove  Reale  Abbazìa  , denota  un  Abbazia 
fi  dividono  in  tre  claffi  ,•  e fi  ricevono  su  fondata  da  un  Re,  o da  un  Principe, cui 
un  piede  diverfo  e vario,  cioè  i reali  vec-  ha  fucceduto  un  Re.  Vedi  Abbazìa. 
«hi,  conofeiuti  per  la  corona  del  contor-  Reale  Accademia  delle  Scien{f  , ec. 
pò,  100  de’quili fono  correnti  per -ai  j Vedi  ^ccAPBJ*U,ec.  . ;♦ 
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R e a le  corno  di  ctrv o,  tra  i Cacciato- 
ri , efprime  il  terzo  ramo  de!  corno  d* 
un  cervo  o capriolo , che  gicca  dal  cor- 
no di  dietro,  o maggiore,  al  diflbpra  del 
piccolo  corno  diretano.  Gl’  Ingleli  lo 
chiamano  Roy  al  Antltr.  Vedi  Co  Bau 
de’  Cervi  , Capo,  Attirb. 

Reale  Armata  , è quella  che  marcia 
con  grofs’ artiglieria, capace  d’  attediare 
una  Città  ben  fortificata. — Si  ufa d'im- 
piccare un  Governatore  che  ardilce  di 
difendere  una  piccola  Piazza  contro 
un’  Armata  Rtalt. 

Reale  ajftnfe,  è quelconfenfo  o ap- 
probazione,  che  dà  il  Re  a una  cola  fat- 
ta da  altri;  come  1’  elezione  d'  un  Ve- 
fcovo  per  mezzo  del  Decano  e Capito. 
U ; o una  domanda  , hi l , accordata  in 
aaibe  le  Camere  del  Parlamento  d'  In- 
ghilterra Vedi  Rs , ec. 

Quando  in  quel  Parlamento  l’ allea  fo 
Rtalt  è dato,  il  hll  è indorfato  con  que 
Re  parole.  Le  Roy  le  veult  ; cioè , lo 
vuole  il  Re.  — S'  ei  lo  rifiuta  , così , Le 
Roy  t avtftra  , cioè , il  Re  ci  conful- 
terà  Copra.  Vedi  Bill,  Parlamen- 
to , ec. 

Reali  Borghi. Vedi  P Attic.  Borgo. 

Reale  Corona,  è quella  che  i Re  por- 
tano. Vedi  Corona. 

Quella  li  chiama  anche  Corona  Impe- 
riale , e derido  chi  ufa  in  cima. 

La  Corona  Inglefeè  chiufa  da  fetni- 
circoli  d'  oro  che  s' incontrano  al  ridon- 
do , o globo,  su  cui  ila  la  Croce;  e quei 
lemicircoli  fono  ornati  di  croci  , e fiori 
di  gigl)  : il  tutto  abbellito  con  pietre 
prcziofe. 

Ksalb  Diploma.  Vedi  Charter. 

Reale  Compagnia  Africana.  V edi 
Cosi  p acnia. 

Reale  Borfa  , Roy  al  Exchange  , il 
Clmmh  T»m.  XVI. 
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luogo  ove  convengono  i Mercanti  in 
Londra.  Vedi  Borsa. 

La  Botfc.  fu  prima  fabbricatala  i 5 66, 
a carico  del  Sig.  Tommafo  Gresham  ; e 
in  ona  maniera  folenne  , per  Araldo  a 
Tuono  di  tromba,  in  prefenza  della  Re- 
gina Elilabetta , fu  proclamata  Borfa ■ 

Reale Sin’ a quel  tempo  i Mercanti 

$'  adunavano  in  Lomiard  Street. 

Era  fabbricata  di  mattoni  ; pure  fti- 
roata  allora  la  più  fplendida  Borfa  dell* 
Europa.  — Cent'  anni  dopo  la  di  lei 
fabbrica  , nel  grand’  incendio  , venne 
ridotta  in  cenere  ; ma  predo  fu  riraelìà, 
in  un  modo  Tempre  più  magnifico;  mon- 
tandone la  fpefa  a 5*000  lire. 

Una  metà  di  quefta  fomma  fu  sbor- 
fata  dalla  Camera  di  Londra,  l'altradal- 
la  Compagnia  de'  Mereiai  ; i quali,  per 
rimboriàilì , diedero  in  affitto  190  bot- 
teghe nel  piano  fopra  le  leale,  a 20  lite 
ciaùuna  ; che  con  altre  boueghe,  ec. 
in  piana  terra  rendooo  annualmente  più 
di  4000  lire  , pure  il  terreno  in  cui  (Ir 
1’  edilizio  non  eccede  L d'  un'  acre  , o 
giugero  : donde  s' offerva  eh’  è il  più 
ficco  pezzo  di  terra  del  Mondo. 

L’  edilizio  è quadrangolare,  con  paf- 
feggj  all’  intorno  , ove  i Mercanti  de’ 
rjlpcttivi  patii  converfano.  Nel  mezzo 
dell'  area  o Corte  , v'  è una  bella  Aatua 
di  marmo  del  Rs  Carlo  li  nell*  abito 
d'  un  Cefare  Romano  ; eretta  dalla  So- 
cietà de’  Mercanti  avventurieri  ; Grilli-, 
no  Ciliont  r.c  fu  l’artefice.  Tutt’  all'in- 
torno ordinate  (Unno  le  Aatue  di  varj 
Re  fin  Jalla  conquida  de’  Normanni. 

Reali  pefei , fono  le  balene  e fio-, 
rioni , e , aggiungono  alcuni  , il  porco 
marino  ancora  , che  il  Re  per  fua  pre- 
rogativa , ha  da  avere  , ogni  qual  volta 
vengono  gittati  folla  fpiaggia,  o naufia- 

N 
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gati , io  tute’  i luoghi  del  Regno , pur- 
ché non  vengano  eoo  parole  efprcfle  ac- 
cordati a' Sudditi.  Vedi  Pesce. 

Rea  L piedi , Fui  le  , Franchigia,  Off  i* 
tilt*  Vedi  Piede  , Forte  , ec. 

La  Reale  Quercia  , thè  Royal  Oak  , è 
un  albero  ben  grande  a Bufiobtl  nella 
parrocchia  di  Donnington , Provincia  di 
Stafford , in  Inghilterra  ,i  cui  rami  era- 
no tutti  coperti  d’  ellcra  ; c nel  grotto 
del  quale  flava  a federe  di  giorno  il  Re 
Carlo  11  col  Colonnello  Cartleft  , e di 
nocte  alloggiava  nella  Caladi  Bofcobel-, 
cosi  che  s' ingannano  quei, che  ne  par. 
lano  come  d’  una  vecchia  quercia  con- 
cava ; poiché  era  allora  un  bell’  albero 
ben  ftunduto,  e circondato  da  moiri  al- 
tri.— 1 poveri  refidai  di  etto  fon*  ora 
inchiufi  con  un  bel  muro,  con  queil’in- 
fcruione  fulla  porta , in  lettere  d’  oro. 
— Felici jfimam  arbo'em  quam  in  a/ylum 
potentijfimì  regie  Caroli  II ■ Deui  op.  max. 
per  quem  reger  regncnl , hit  crefcert  volai!, 
cc.  Philofoph.  Tranfaél.  ■.  510. 

Reali  Ufi  (iati.  Vedi  ParticoloOF- 
XTZIALB. 

Reale  Parapetto  , o parapetto  del  ter- 
rapieno, nella  Fortificazione,  è una  fpon- 
da  circa  j f.uhom  , o 1 8 piedi  larga,  e 
lei  piedi  alta,  collocata  full’ orlo  del  te-, 
fapieno,  vario  la  campagna;  per  coprir 
quelli,  che  difèndono  il  terrapieno,  o 
ramparo.  Vedi  Rampabo  , e Para- 
petto. 

- Reale  Porto.  Vedi  l’artic.  Porto. 
xeAlb. 

Reale  Società  , è un’  Accademia  , o. 
corpo  di  perfone  d’  eminente  letterali!.. 
/a  ; iflituita  dal  Re  Carle  11  d'  Inghifl 
terra  per  promovere  le  fetenze  naturali.. 
Vedi  Accademia. 

Quello  Corpo  illuftte  Itala  fua  ori»- 
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gioe  da  do’  aflemblea  di  uomini  di  ta- 
lento , i quali  aranti  la  Refiaura\ioat 
( cioè  il  tempo  del  ritorno  del  fuddetto 
Re  ) fi  radunavano  ogni  fettimana  nel 
Collegio  di  TTadham,  a Oxford,  incafa 
dei  Dr.  ffilkins. 

Appretto  , dall'anno  1658  incirca, 
molti  di  loro  vivendo  in  Londra  , con- 
ferivano infieme  al  Collegio  di  Graham; 
finché  alla  fine  vennero  a notizia  del  Re, 
che  fi  compiacque  accordar  loro  un'am- 
pio Diploma  , in  data  de'  ai.  Aprite 
1663  ; in  virtù  del  quale  vennero  for- 
mati in  Corpo  , che  confiflea  in  un  Prefi- 
dente , Configlio,  e Collcght,  per  promovcre 
la  fcien\a  di  co/e  naturali  , e d‘  utili  /peri- 
menti. La  lor  maniera  di  eleggere  i Col- 
leghi  è per  ballottatone.  Il  lor  Configlio 
è dot  numero. di  21,  undici  de’ quali  fo- 
no continuati  P anno  feguente,  e dieci 
di  più  ad  elfi  aggiunti , tutti  fcelti  il 
giorno  di  S.  Andrea. 

Cialcuo  membro  , qnand’  è ammetto, 
fottoferive-uo  impegno  , di  voler  appli- 
earfi  a promovcre  il  bene  della  Società; 
dal  quale  può  liberar  fi  quando  vuole, 
col  far  intendere  al  Prefidente,  eh’  egli 
defiJera  di  ritirarli. 

I carichi-  fono  40  ».  pagati  al  Tefcr 
riere  all’  accettagione  ; e 1 3 s.  per  quar- 
to d’  anno,  in  tutto. il.tempo  che  la  per- 
fona  continua  ad  etterne  membro. 

II  lor  difegno  è « di  far  regittri  di 
» tutte  P opere  della  natura  o dell’arte, . 
» che  cadano  fotto  la  lor  capacità  ; di 
» modo  che  sì  la  prefeote , sì  le  future 
» etadi  fi  rendano  abili  a contrattegnare 
» quegli  errori  , che  fono  flati  da  una 
» lunga  perferizior.e  fortificati,  per  ri- 
» flabilire  le  verità che  ci  fon  negtec- 
» te  ; di  portar  quelle , che  fon  già  no- 
» te  , a più  varj  ufi  ; c di  fate  più  age-- 
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vote  il  cammino  a quanto  ritta  da  di- 
» chiarirti , ec. 

A tal  propolito  hanno  fatto  gran  nu- 
mero di  fperitneoti  e d’oflèr  vai  ioni  fot- 
ta maggior  parte  dell'  opre  della  natu- 
ra; ecbffi,  comete,  meteore,  miniere, 
piante  , tremuoti , inondazioni , fonta- 
ne , vapori , fuochi  fotterranei , fluflb 
del  mare  , correnti , calamita,  ec.  — 
Come  anche,  molte  brevi  Stori:  della 
natura, arti , manifatture,  macchine  uti- 
li , invenzioni,  ec.Sono  (lati  d’un  gran- 

didimo  fetvigio  al  Pubblico Hanno 

migliorato  I’  Architettura  navale,  civi- 
le , e militate  ; avanzato  la  ftcurezza,  e 
la  perfezione  della  navigazione  ; arric- 
chito ('agricoltura;  e portato  non  folo 
J' Inghilterra,  ma  anche  1 Irlanda , e le 
Colonie  , ec.  alla  coltura  delle  piante. 

Hanno  regiltraio  gli  (perimenti,  ilio- 
rie  , relazioni , odervazioni , ec.  l'han- 
no ridotte  in  un  mufeo  comune  ; ne 
hanno  da  tempo  in  tempo  comunicate 
alcune  dell' ufo  più  immediato  , fotto 
.il  titolo  Tronfa\itni  Filofoficht  , ec.  e 
porte  le  redenti  in'pabblici  regiftri,  ac- 
ciocché vengano  con  (Schiettezza  tra- 
fitte ile  alla  porterità  , come  lode  opere 
fondamentali  pei  futuri  rtrtemi.  Vedi 
Transazioni. 

Hanno  una  libreria  adattata  alla  lor 
irtituzione  ; e alla  quale  ha  contri- 
buito !’  ultimo  Conte-Marefciallo  colla 
librerìa  Norfulciana;  ed  un  Mufeo  , o 
fipoficorio  delle  rarità  naturali  e arti- 
ficiali, date  loro  dallo  Scudiere,  Daniele 
Colmai.  — Il  loro  motto  è , Nuli  ut  t in 
Vtrba.  * 

Reale  Accademia  Spugnatiti.  Vedi 
l’articolo  Accapbnia. 

Reale  Zaccitro.  Vedi  l'vc.  Zin- 
cherò. 
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REALGAR.  Vedi  Risigallo. 

REALISARE  , nel  Commercio;  un 
termine  poco  noto  nel  traffico  prima 
dell'  anno  1719  , quando  quelle  for- 
tune immenfe  cominciarono  a farli  in 
Francia  e in  Inghilterra  col  giro  delie 
Azioni  , e del  Fondo  , Stock.  Vedi  A* 
zi one  , Bolle  , Compagni  a , ec. 

Per  mezzo  d i reali  fare  , rtoliftng  pref- 
fo  gl’  Inglefi  , s' incende  la  precauzio- 
ne, che  molti  di  quei  eh' aveano  gua- 
dagnato il  più,  prendeano  di  converti- 
re le  loro  carte  io  «flètti  reali  ; come 
terre  , cafc,  ricchi  mobili,  gioje  , ar- 
genteria ; ma  fopra  tutto  in  monete  cor- 
renti. Precauzione , capace  di  rovinare 
lo  Stato;  ma  che  la  Reggenza  Francef» 
ebbe  la  (aviezza  di  deludere,  col  pren- 
dere mifure  proprie  a far  ritornare  nel 
Pubblico  il  danaro,  già  pronto  in  tal 
guifa  ad  edere  accumulato. 

REALISTI,  Rtaliftjc , una  Setta  di 
Filofofi  Scolaflici  , formata  in  oppoii- 
zione  ai  Nominabili.  Vedi  Nomina* 
usti.  . 

Sotto  i Reatijli  fono  inchiuli  i Scod- 
ili , i Toroidi , e tutti  gli  altri , eccetto 
i feguaci  di  Ocham.  Vedi Scotist  a, To- 
mista , ec.  .1 

La  di  loro  opinion  dirtintivafi  è,  che 
gli  universali  fono  Realtadi , ed  hanno 
nit'elìrtenza  attuale,  indipendentemente 
dall'  idea  o immaginazione  ; o come  lo 
efpiimono  in  linguaggio  di  fcuole  , * 
parti  ni  ; laddove  i Nominabili  preten- 
dono , che  elidano  (blamente  nell'  in- 
telletto; e che  non  Gano  altro  che  idee, 
o maniere  di  concepir  le  cofe.  Vedi  U- 
niveksAle.  . 

11  Dr.  Odo,  o Oudart , nativo  d’  Or- 
htms  , pofeia  Abate  di  S.  Martino  di 
Tturnay  , era  il  Capo  della  Setta  <t»' 

N * 
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Reatini  , fcrirte  ere  libri  di  Dialettica; 
in  cui,  fui  principi  di  Boezio  , e degli 
Antichi,  egli  fortfnea,  che  l’oggetto 
di  quell’  arte  fono  le  cofe  , non  ie  pa- 
role : donde  la  Setta  prefe  1'  origine,  e'I 
acme. 

1 J REALMONT,  Rtgalismons,  città 
di  Francia  , luogo  primario  d'  una  Pre- 
fettura, chiamata  da’  Franceft  Pmot, 
nella  LinguaduccaSuperiore  nella  Dio- 
cefi  d’  Albi. 

REALTÀ’ , Rtalìtat , nelle  Scuole, 
Va  diminutivo  di  rrs,cofa,  ufato  pri- 
ma dagli  Scoti  Ili  per  dinotare  upa  cola 
(he  efilie  da  fé  (iella , o che  ha  un  inte- 
ro ed  alToluto  edere  da  le  iterta  , e non 
è confederata  come  parte  di  un’  altra. 
Vedi  Esse,  Esistenza  , ec. 

Nulladimcno  una  realtà  lì  concepire 
come  qualcofa  meno  dì  rn  ; ed  appunto 
ciafcuna  rts  vien  fuppofla  contenere  un 
numero  di  rtaltadi  ,ch’  t ifi  chiamano  al- 
erimente  Form  a ma  di. 

Così  e.  gr.  in  una  perfora , fecondo 
la  dottrina  degli  Scottili,  v’è  un  numero 
di  rtaltadi  , cioè  , una  foflanza  , vita, 
animale  , e ragione. 

Alcuni  diftinguono  la  rteltà  in  fuijn 
Uva  , e obHcttivo.  Vedi  Soggetto,  e 

OcOETTO. 

J REAME,  Riphearma, città  alquan- 
to  confiderabile  dell'  Arabia  felice,  nel 
Regno  d’  Hadramuc  , guardata  da  un 
Cartello  affai  forte  , è funata  io  un  ter- 
eeno  ove  trovanti  delle  pecore  , la  «ui 
«oda  pefa  fin’  a 40  libbre.  Qui  1‘  aria  è 
jnolto  (alubre.  E'dillante  una  lega  fola 
da  Almacharaoa. 

REATTACHMENT.od  Foro  In- 

glefe  , nn  fecondo  attaehmtnt , o fta  fe- 
queftio,  od  arrerto  , di  colai  , che  fu 
pei  l' addietro  fequertrato , e licenziato 
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della  Curia  , fenza  giorno  , per  non  ef- 
fer  venuti  i Giudici,  9 per  altra  fienile 
cafualità.  Vedi  Attaching. 

Bruni  fa  il  rtattachmtnt  , o generali , o 
— - Centrali  , quando  li  torna  ad 
arredare  un  uomo  per  la  fua  c-imparfa 
in  giudizio  fopra  rutti  i mandati  d’alTila 
che  gli  fanno  contro.  — Spaiali  , per 
uno , o più  tali  e tali  feriti i o mandati. 

RE-AZIONE  , nella  Fife*  , I azio- 
nccoo  cui  un  corpo  attuato  , rende  1* 
azione,  con  una  reciproca,  foprai’agen- 
te.  Vedi  Azione. 

1 Peripatetici  definifeono  la  rt- aironi 
edere  ciò  , che  un  corpo  partivo  refti- 
tuifccfopra  1'  agente,  col  mezzo  di 
qualche  qualità  contraria  a quella  ricevu- 
tane ; nella  rtefsa  parte  , con  cui  l’ agente 
operava  ;e  allo  delio  tempo  , — ficce- 
me  1’  acqua,  quando  viene  rifcaldat  a dal 
fuoco  , raffreddi  allo  rtetTo  tempo  il 
fuoco. 

Era  noto  anche  nelle  Scuole  ,chc  non 
v’  è azione  nella  natura  , fenza  rtaiiont ; 
e li  tenea  per  mallima,  che  omne  agmt, 
agendo  repatitur. 

Ma  l' egualità  delle  azioni  era  ignota; 
il  S>g.  I Tacco  Adoro»  (labili  come  una 
delle  Leggi  della  Natura  , che  irjont  e 
rtaiiont  fono  eguali  t contrarie  ; o che  le 
azioni  mutue  di  due  corpi  battendo  l’una 
contro  I’  altra,  fono  editamente  eguali, 
ma  in  direzioni  contrarie  ; o in  altre  pt- 
rolc  ,che  per  I’  a(iont  e rtaiiont  de'corpi 
¥ uno fopra  l'altro, vi  fi  producono  egua- 
li cambiamenti  in  ciafcuno  ; e quei 
cambiamenti  fono  impterti  verfo  parti,» 
vie  d dettamente  contrarie.  V edi  Leg- 
ge di  Natura.. 

Cesi , ogni  corpo  che  preme  , o tira 
un  ahro  , è egualmente  premaroo  tirato 
del  medefimodi  nuovo;  fe  qualcheduna* 
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preme  una  pietra  col  dito,  il  dito  è e-  cria  parola  , o parte  d’una  parola.  Vedi 
guarnente  premuto  dalla  pietra.  NoniB.e  Djvisa. 

Se  un  cavallo  con  corda  ,ec.  tira  una  Tal’è  quella  dell’ innamorato  , men- 
pietra  , il  cavallo  farà  egualmente  tirato  covata  da  Cumbdca , che  efptime  il  fuo 

dalla  pietra  ; perchè  la  corda  elìendo  amore  a Rofa  H/tl  , col  dipingere  nel 

fiefa  pei  due  verfi  egualmenre  , procu-  lembo  della  tua  velia  , una  rofa  , una 

ra  di  rilafciarfi  di  nuovo  ,e  in  tal  moJo  collina  , un  occhio  , un  pane,  c uc  poz- 

tirail  cavallo  verfo  la  pietra,  ed  impe-  zo  ; il  che  , nello  Itile  di  Rebus , fi  legge 

difee  la  progrelfione  del  cavallo  , tanto  in  Inglefe,  il  Je  Hillj  love  weli,  e in  Ita- 
quanto  ella  avanza  quella  della  pietra.  liano  , Rofa  Hill  io  amo  bene.  Hill,  ita 

Se  un  corpo  battendo  contro  un’ al-  Inglcle  vuol  dire  collina  , w*//,  pozzo, 
tro , viene  colla  fui  forza  in  qualche  via  o bene. 

a cambiare  il  fuo  moto , egli  fteflb  fog-  I Picardi  hanno  l’onore  dell’  inveii* 
giacerà  allo  Hello  cambiamento  nel  fuo  zione  di  quella  notabile  forra  di  inge- 
proprio  moto  , ma  verfo  una  parte  con-  gno;  donde  i Franteli , fin’  al  prefente, 

traria  ; pella  regione  di  quel  corpo  , e 1’  la  chiamano  , Rebus  de  Picardit-  Cambden 

egualità  della fua  mutua  prelibine.  aggiugne,  che  gl’  Ingleli  i'  (ripararono 

Con  quelle  azioni  lì  producono  eguali  prima  da  loro  nel  tempo  del  Re  Enri- 
cambiamenti,  non  in  vero  delle  velocità,  colli,  d Inghilterra  all’ occafione dello 

ma  dei  moti  de’ corpi;  ( cioè  di  quei  guarigioni , che  allora  teneano  in  Calats,  { 

corpi  che  non  hanno  impedimento  per  Guicnne,  e altre  piazze  a’  confini  di  Pi» 
altro  verfo  ) perche  i cambiamenti  delle  cardia. 

loro  velocità  elfendo  fatti  verfo  parti  La  fua  origine  è , fecondo  Menage^ 

contrarie  , ( imperocché  i moti  fono  ec.  alitata  ai  preti  di  Picard  a , i quali 

egualmente  cambiati  ) fono  reciproca-  pare  , che  anticamente  , in  tempo  di 
m nte  proporzionali  ai  corpi  llelii. Vedi  Carnovale  , ufalfero  ogni  anno  di  faro 
AIoto.  certi  libelli  intitolati,  derebus  fucr  gerun- 

Alcuni  Filofolì  Scolafiici  negano  del  tur, eh’ erano  motteggi  fopra  quanti  in-  , 

tutto , che  una  tal  cofa  Ha  reazione,  prò-  (righi  e transizioni  s erano  fa  te  per  la 
priamente  cosi  chiamata  ; follencndo,  Città  ; in  che  ficcano  grand’  ufo  di  qae- 
chc  l’azione  nafee  fido  dalia  ragione  del-  Ila  Iurta  d*  equivochi  ed  allulìoni , rotti- 
la maggior  inegualità;  cioè  , che  deb-  pendo  e unendo  parole  , e Supplendo  a 
biamo  Spiegare  1’  azione  Solamente  co-  quertecon  pitture, 
me  eccedo  dell’  azione  , o come  ciò  che  Cosi  ne'  Rebus  di  Picardia  , dice  Ma- 
l’agente  fa  più  di  quello  che  vien  ritor-  rot , una  ftregghia,err///t;  una  falce, fiuti 
nato  dal  paziente. Ma  1’ egualità  tra  ap/e-  e un  vitello  veau  , fanno  etrille  fauveeu. 
n<  0 reazione  levauna  tal’ obbiezione.  Ma  la  pratica  ne  è fiata  da  quel  tempo 
R EBUS  , una  divifa  di  nome  , come  in  qua  proibita  , a cagione  dello  fcaor 
Cambiai  lo  traiucejin  Inglefe,  a nome  de-  dalo. 

réfe  : ovvero  una  rapprefentazione  enim-  Cambden  ci  narra  , che  il  Rebus  era  io 
malica  di  qualche  nome  , ec.  con  ado-  una  maravigliofa  fiima  tra  gli  lnglefà 
pare  una  figura  , o pittura  , in  vece  di  dell'  età  pallate  ; e che  ogo’  uno  Tuie* 
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dal  proprio  come  fabbricare  qualche 
invenzione  con  quello  ghiribizzo  , e 
farne  fu  tal  gallo  la  pittura. 

li  Sig.  ics  Accordi  ha  finto  un’ampia 
Colletta  de' piò  fumolì  Rtbusdi  Picardia. 
£ ri  Sig-  cambiai  ha  fatto  qualcofa  della 
Auiia  calura  ne'  funi  Relìdui,  Rcmcins. 
— L'  Abate  di  Ramfity,  die’ egli,  fcolpi 
nel  fuo  figlilo  un  montone  nel  mare, con 
quello  verlo  , per  dimostrare  , eli'  egli 
era  un  vero  montone  , cujus  figna  gero, 
duz  grtgis  tjl  ut  ego.  — Il  Sig-Tommafo 
Cavai  { Cavai  lignificando  un  cavallo)  fcol- 
pi  un  cavallo  in  galoppo  nel  fuo  figillo 
con  quello  verfo  zoppicante  , Thomac 
Crtdilit , cu/n  ccrnilis  ijus  e.juum. — Cosi 
Giovanni  Eagleshtad portava  nel  fuo  fi- 
gi Ilo  una  tetta  d’  aquila  col  motto  all'in- 
torno , Hoc  aquila  caput  rjl  , fignumque 
figura  Johann/s . 

Balton  , Priore  di  Ss  Bartolommeo,. 
diede  ad  intendere  il  fuo  nome  per  mez- 
zo d’  un  dardo  lanciato  attraverfo  ad 
una  botte.  — • Islip  , Abate  di  fYeJlmin- 
Jlcr , uomo  in  alto  favore  pretTo  Enrico 
VII.  avea  un  Rebus  quadruplo  pel  fuo 
folo  e femplice  nome  ; alle  volte  forma- 
va fulle  fue  fine  Are  la  figura  d'un  occhio 
[,iye  ) con  un  rampollo  ( Hip  ) d'albero; 
alio  volte  la.lettera  io  ( /)  collo  (ledo 
rampollo;  io  altri  luoghi  uno  che  frap- 
pava rami  da  un'albero;  e in  altri,  uno 
che  fdrucciolava  d'  un’  albero  colla  pa- 
rola, i j lip  , io  frappo,  io  sdrucciolo. 

Tommafo  , Conte  d’  Arundel  , (igni* 
Scava  il  fuo  nome  per  mezzo  d'  un'  A 
majufcola  in  un  globo  , o ruttili.  Merton, 
il  grand’.  Arcivefcovo  di  Canterbury  , fi 
compiaceva  di  ul’are  mar  upon  a tun ; e al- 
le volte  una  mora,  detta  mera»  outo/'a  tun, 
fuori  d’  una  botte.  Cosi  Lutkon,  Thontton, 
JiJtton  , ec.  figuilicavano  i lor  nomi  eoa 
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un  Unto  , una  fpina  , un  fradino  , fopra 
una  botte  , o tun.  Ct  »1  una  lepre  fopra 
un  lidie»  e'j  la  d viia  di  Harebottle  , da 
ieri , lepre,  ebuiile  , hafeo  ; una  gazza; 
fopra  q n b ct»  , quella  di  Pigat , da  pie, 
gazza  , e goal , becco  ; una  lepre  ( kart  ) 
vicino  ad  un  covone  di  fegola  al  Sole, 
quella  di  Harrifon  , darjz  , fegola  , e 
fun  , Sole  : Lionello  Duchel  ufava  un 
licite  con  un’  L fu  Ila  teda,  quando,  dice 
Cambden  , avrebbe  dovuto  edere  falla 
coda  : Icil  lione  folle  fato  mangiando 
un’  anitra  , aggiugne  lo  fedo  Autore, 
ci  farebbe  fato  una  rara  divifa  , del  va- 
lor d’  un  ducato  , o d'  un'  uovo  d'  anitra,, 
a iuck-tgg.  Carni  Diuii  lignificava  il  fuo 
nome  nella  fua  infogna  per  mezzo  di 
due  perfone  che  in  una  folììtta  gettano 
due  ai  dadi , digarret , fedina  , c divi, 
due  a’  dadi. 

La  divifa  d’  Abele  D/ugger  nell'  AI- 
chimifa  di  Ben.  Johnfan  , e quella  di 
Giovanni  , o Jack  di  Newbcrry  nello 
Spettatore  , fono  note  ad  ogn’  uno.  — 
Mai  Rebus  edendo  fati  una  volta  ufati 
per  infegnedi  botteghe,  andarono  fuor 
di  meda  alla  Corte  , ed  a quelle  d’allo- 
ra  innanzi  fi  lafciarono  appetì  ; in  fatti 
s’  è tentato  ultimamente  il  lor  rifeatto 
da  un  RevcrendoTcologo  , nelle  fue 
lettere  ruobrijge-  Love  , Oc. 

Pure  il  Rebus  ha  l' antichità  dalla  fua 
parte  , edeodo  fato  in  ufo  nell'  età  pura 
d’  Augufo  : Cicerone  , in  una  dedica- 
zione agli  Dei , infctilTe  Marco  Tullio 
con  un  picciolo  pifello  , chitmato  dai  ■ 
Latini  cietr , cece.  E Giulio  Celare  in 
afcuoe  fue  monete  ufava  un’  elefante, 
detto  Cajilr  in  lingua  Mauritana.  S'  ag- 
giunga , che  due  Madri  di  Zecca  in 
quell'età.  L' Aquilio  Fioro,  e Voconio 
Vuulo  , ufavano  , il  primo  un  fiore  , il 
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fecondo  un  vitello , nel  rovefcio  delle 
lor  monete. 

REBUTTER.  Vedi  Ributto: 

^ RECA  NATI,  Ricinttam  , Città 
ricca  d*  Italia  nella  Marca  d’Ancona, con 
Vescovato  Suffraganeo  del  Papa  , eretto 
nel  1240.  * ed  unito  al  Vefcovato  di 
Loreto.  * Qui  fi  tiene  ogni  anno  una 
Fiera  molto  celebre.  Eli*  è piantata  Co- 
pra d’un  monte  , predo  il  buine  Mulo, 
ne  : è difcolla  6 leghe  al  S.  da  Ancona, 

1 al  S.  O.  da  Loreto  44  al  N.  E.  da  Ro- 
ma . long.  $t.  3.  38.Iat.43.  25.  44. 

REC  AP1TOL  AZION  E,  nell’  Ora- 
toria , ec.  una  parte  dell’  epilogazione; 
chiamata  anche  anactphalceofu.  V.  Pe- 
rorazione , ec. 

Rec  a pitoiaxione,  è un  fommar  ip 
del  difeorfo  precedente  : o una  enume- 
razione concila,  c tranfìtoria  delle  prin  - 
cipali  cole  in  elio  alla  dirtela  inculcate; 
con  che  la  forza  del  tutto  vlen  raccolca 
in  un  fol’afpettOA 

Se  nepuò  dar’ un  efempio  nell’epilo- 
gimcnto  della  Maniliana  di  Cicerone: 
< tuarecum  itllum  ita  ntctfnium  ftl  ut  tu- 
gl:  gi  nei  pojit:  ita  mttgnum  ut  accuratijjimt 
Jit  aiminiflranium  ; & cura  ti  impera/urtn 
prjef.ttrt  poftit,in  qua  ftl  tximia  belli  feun- 
tiaf  fmgularts  virtu^clari'Jèma  anelar,  tas,  t- 
fregia fortun»tduHtabitis,Quinttt, quia, (tc. 

RECAPITO,  nella  Legge  Inglefe, 
il  prenderà  un  fecondo  ftaggiraento  da 
uno  prima  fequertrato  pella  ftelfa  caufa, 
e anche,  durante  il  piato  , fondato  fal- 
lo (leda  fequeftro.  Vedi  Sequestro. 

Rtcaptio  è anche  il  nome  d'  uno  ferie- 
to  clic  ha  luogo  pella  parte  cosi  feque- 
flrata  , per  ricuperar  danni. 

RE  CATTOLICO  , è un  titolo  eh’ 
è ftato  ereditario  al  Re  di  Spagna  , fin 
dal  tempo  di  Ferdinando  ed  Ifabella. 

£A*mb>  Tua*  XVI, 
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Colombiere  dice,  che  venne  lor  dato  all' 
occafione  dell’  cfpullion  de’Mori.  1 Bol- 
Jandiili  pretendono , che  fu  portato  da’ 
loro  Ptcdecertbri , i Re  Vifigoti  di  Spa- 
gna ; e che  AlelTandro  VI.  non  fece  che 
rinnovarlo  a Ferdinando  ed  Ifabella. 
Altri  dicono  , che  Filippo  di  Valois  fu 
il  primo  , che  averte  un  tal  titolo  ; che 
li  venne  dato  dopo  la  fua  morte  dagli 
Ecclefiartici , per  aver  egli  favorito  i lue 
interefli.  , 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi, 
lì  dà  il  titolo  di  Cattolico  a’Re  di  Fran- 
cia , e di  Gcrufalemme , come  anche  » 
diverfi  Patriarchi , e Primati. 

RECENS  INSECUTIO,/r«Ayi,/7z, 
è nelle  Leggi  Inglefi  quella  tale  preferì* 
te  ed  attiva  proftcuqiont , od  incalzameli- 
to  d’  un  reo,  quando  lì  è commelfo  un 
rubameoto  , la  quale  mai  non  cella,  dal 
tempo  dell’  offefa  commerta,  o feoperta, 
fin  eh’  egli  non  venga  prefo.  , 

Il  benefizio  di  talperfeguizione  d’un 
fellone  è,  che  la  parte  pecfeguicanre  oc- 
terà  la  rellituzion  de’  fuoi  beni  ■ laddo- 
ve in  altro  modo  ricadono  al  Re. 

Frtths  fuite  è dentro  o fuori  di  villa, 
aitAin  tilt  vieto  , orailkout.  Man-oood  di- 
ce , che  fu  quella  entro  villa  , i malfatr 
rnri  nelìa'forefta  polìono  elTere  arreftau 
digli  ufiziali  che  gli  perfeguitar.o , bear 
che  fuor  de’  limiti  della  forefta.  Recenf 
infteutio  può  continuare  per  fett’anni. 

RECESSUS  IMPERI  I , è una  frafe 
ufata  in  parlando  degli  affari  di  Germa- 
nia : e che  lignifica  una  coletta  de’  voti 
o determinazioni  d’  una  Dieta.  Vedi 
Dieta  , e Imperia ie. 

Al  fine  d’  ugni  Dieta,  prima  che  lì» 
di feiolea  , fe  ne  radunano  inlieme  tutto 
le  rifolu'tioni , e (j  riducono  in  ifcritto^ 
1’  atto  che  le  contiene  lì  chiama  rece/at 

H * 
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ìmpcrir , perchè  fatto  lui  punto  de!  riti- 
t ai  fi.  Vedi  Imperio. 

Non  efiendovi  al  preferite  alcun’  ar- 
ticolo di  foccorlb  per  la  Guerra  contro 
Turchi,  il  che  folca  fare  la  maggior 
parte  del  rec<[fui  Impani  ; i membri  del- 
la Dieta  fon’  imbrogliati  a trovare  la 
materia  da  riempirne  untai  atto  , e il 
modo  di  formarlo.  Moiambano. 

Il  difordìne  era  si  grande  ncila  Ca- 
mera Impiegale  di  Spira,  che  nel  i 6 5 4. 
la  Dieta  vi  fece  varie  regole;  inferite 
nel  recefus  Imperli  IJ.  Vedi  Camera. 

RECETTACOLOdet  Chilo,  Rect- 

ptaculum  communi , o ciflerna  chylì  , nell’ 
Anatomia,  un  ferbarojo  o cavità  vicino 
all'  arnione  f.nifiro,  in  cui  tatti  i vali  lat- 
tei fcaricano  il  lor  contenuto.  Vedi 
Lattee. 

Quello  ricettacolo  , chiamato  anche 
dal  fao  inventore  duclus  ptcqueticus,  gia- 
ce fotto  le  emulgenti  e grandi  arterie,  tra 
te  d ue  origini  del  diafragma.  Qua  i vafi 
lattei  del  fecond'  ordine  portano  il  chi- 
lo, già  temperato , e fatto  pi ù fonile 
dalla  linfa  nelle  glandule  del  mefente- 
fio.  Vedi  Chico,  e Mesenterio. 

In  una  preparazione  di  quella  parte, 
col  riempierla  di  mercurio,  il  Sig.  Cowptr 
ka  trovato,  eh’  ellaconfille  in  tre  varie 
docce  grandi;  due  delle  quali  hanno  più 
d"  un  quarto  di  pollice  di  diametro. 

Quella  divifiones’olTef  va  folo  ne’cor- 
pi  umani,  ne’ quali, come  penfa  il  Dote- 
Dralt , la  fua  ritta  politura  la  fa  necef- 
faria  , per  levare  la  refiftenza  , che  ver- 
rebbe prodotta  dalla  predone  del  chilo 
e della  linfa , s’  ella  folle  contenuta  in 
■n  folo  ricettacolo.  Ne’  quadrupedi , la 
fua  ori'/zootal  porzione  può  fate  una 
foì  doccia  itiflìcieate. 

La  fua  bocchetta,  o elìco  t cfculumj 
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£ all’  ìnsS  nel  Toraci , e quindi  chi  am  ara 
condotto  Toracico.  Vedi  Tor  acìco  Con- 
dotto. 

RECEZIONE.  V.  Ricezione. 

RECHABITI,  una  Torta  d'ordine 
religiolb  fra  gli  antichi  Giudei , i flit ui- 
to  da  ìcnadab  figlio  di  Rechab  : com- 
pì endea  la  di  lui  famiglia  e pofletità. 

Il  lor  fondatore  ptefcrilfe  loro  tre  co- 
fe  ; prima,  di  non  bere  vino;  Seconda  , di 
non  fabbricar  cafe  , ma  di  abitar  lotto 
le  tende;  Ttr(a , di  non  feminare  alcun 
grano,  piantar  vigne.  1 Rcchabiti  ofler- 
vano  quelle  regole  con  gran  rigore,  co- 
me appare  da  Geremia  y.sxv.  6.  ec.  — 
Donde  S.  Girolamo  nella  (ua  1 j“.  epi- 
flola  a Paolino  , Monachi  gli  appella. 
Jonadab  lor  fondatore  vivea  fiuto  Je- 
htoish , o Cioàs , Re  di  Giuda,  contem- 
poraneo di  Jehu  Re  d’  lfraele  ; Rechab 
fuo  padre  , da  cui  ha  prefo  il  nome  la 
fua  pofleritàdifcendea  da  Rogati  0 duro, 
fuocero  di  Mosè , che  era  I Unita  , o 
della  ftirpe  di  Km  ; donde  Renila  , e 
Rechabita(\ i ufano  come  Sinonimi  nella 
Scrittura. 

5 RECLINGHAUSEN,  Città  d’ 
Alemagna  Capitale  della  Contea  del 
medelimo  nome  , nel  Coloniefe  , con 
una  buona  Cittadella  ed  un  Capitolo  di 
Dame-  Giace  fui  fiume  Lippe,  8 leghe 
da  Ham.  long.  54.  5 y lat.  51.  55» 

REC1P1ENDO  Excomunicatio . V'. 
Excomu  n re  ATO. 

Recjpibnbo (/facitndo  allumato,  V. 
A TT  U RN  A TO. 

RECI  PI  E NT  ANGOLO,  O re  ci  pi- 
angalo , ano  finimento  matematico,  che 
ferve  a prender  la  quantità  degli  ango- 
li ; ufato  fpezialmente  nel  fare  piante 
di  fortificazioni. 

1J  rinfiori  goto  £ ano  fliomecto  pe» 
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folate  tra’ Francefi , ma  poco  conofeio- 
(o  in  Inghilterra  ; egli  è d’  ordinano 
aliai  fe  triplice  , in  fui  ma  di  quadrato, 

0 piutioflo  di  fquadra  ; conhlte  in  due 
braccia  , o rami  , ribaditi  intìeme  , e 
pur  movibili  , a guil'a  di  lettore  , lui 
centro  o chiavello.  Vedi  Squadra 
Mobile. 

Per  prendere  con  elfo  un’  angolo  , fi 
inette  il  centro  d'un  protratto re  ailacom- 
rnelfura,  e i gradi  tagliati  dall'  orlo  mo- 
Arano  la  quantità  dell'  angolo  : in  altro 
modo  l'angolo  fatto  dai  due  regoli  è 
difegnato  fulla  carta  , e pofeia  rnilurato 
Con  un  protrattore.  Vedi  Angolo. 

Alle  volte  v'  è un  circolo  divifo  in 
gradi  aggiunto  al  diflopra  del  centro  o 
chiavello  , con  un'  indice  per  inoltrare 

1 gradi  Tenta  protratto rt.  Altre  volte 

ài  ramo  inferiore  è di  vi  io.  Per  mifuraie 
un  angolo  fagliente  con  uno  de’  recipian- 
goli  , fi  applichi  I’  interiore  alle  linee 
che  formano  1’  angolo  ; per  un  angolo 
rientrante,  fi  applichi  1’  citeriore , ec. 

RECIPIENTE  , ricevitore  , nella 
Chimica  , la  dependenza  d'  un  lambic- 
co , Aorta , ec.  , eflendo  un  vafo  lutato 
ai  becco  di  quello , per  riceverne  il  li- 
quore alzato  nella  difliliazione  , ec.  V. 
Lane  reco  , Siorta  , Distillazio- 
ne , ec. 

Recipienti  è anche  parte  dell’  appara- 
to della  macchina  Pneumatica;  eflendo 
un  vafo  di  vetro  collocato  in  cima  del 
tondo,  per  l'aria  chefe  ne  dee  cavare. 
Vedi  Pneumatica. 

Ad  una  macchina  Pneumatica  appar» 
tengono  varj  recipienti , di  varie  forme  e 
grandezze,  e che  fervono  per.  divertì 
«detti.  Vedi  Vacuo.. 

RECIPROCO,  reciproca» , qualche 
cofit4i  mutuo  f .o  che  è.  ritornata  egy al- 
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mente  d’ ambe  le  parti , o che  tacca 
egualmente  le  due  parti.  V.  Mutuo. 

11  line  della  focieù  urtunae  di  recarli 
1'  un  all'  altro  un  foccor lo  ree t proco  : vi 
fono  debiti  reciproche  tra'l  Principe,  e 
i fuoi  ludditi  , il  marito  e la  moglie, 
ec.  V’  è un  azione  reciproca  tra  l'agente, 
e ’1  paziente.  Vedi  Reazione. 

La  legge  del  Talione  Aabilifce  una 
fjpezie  di  reciprocatone  di  giuAizia.  V. 
Taglioni. 

Se  due  triangoli  limili  fono  tagliati 
da  linee  paralelle  , i legamenti  dei  lati 
faranno  proporzionali  ; e reciprocamente ^ 
fe  i lati  fon  tagliati  proporzionalmente^ 
i triangoli  faranno  limili , o ftmitari.  V. 
Tb  IANGOLO. 

Reciproco  , nella  Logica,  è appli- 
cato a termini  , che  hanno  lo  AclTo  li- 
gnificato , o fono  convertibili  — come, 
animai  ragionevole , e uomo.  V.  Ter  mi- 
ne , e Sinonimo. 

I Scolatici  definifeono  la  reciproca- 
zione , una  converfione  de'  varj  termi- 
ni di  un’  efptellione.  — E fi  dice  che  i i 
termini  fono  convertiti  in  un’  efprelCo- 
ne , quando  il  predicato  è polio  nel  luo- 
go del  foggeito,  e reciprocamente , il  (og- 
getto io  quello  del  predicato.  V.  Con- 
verso , e Conversioni». 

Così  razionalità , e riabilita  fi  die» 
che  reciprocano  ; perchè  diciamo  egual- 
mente  , un  ra{ionélt  ì nfibilt  ; C un  rijiò in 
li  è ragliatili. 

Rbcjproco-,  nella  Gramatica,  è 
applicato  a certi  verbi  e pronomi  d’  al- 
cune lingue  moderne  ; in  rifpetto  al  loft- 
volgere,  o rifletter*  il  nome , o la  per- 
fona  l'opra  fe  AefTo. 

Così  il  pronome  relativo  feftefo  , t è 
ferifee  Catone  a C.tooe  ftellb.  Vedi. 
Pronome. 
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L*  Abate  di  Pungati  definifcei  vcrhi 
rteiprochi  elTer  quelli , il  cui  nominati- 
vo è plurale  , e denota  perfone  agenti 
mutuamente  1’  una  fopra  l’altra  : come, 
Ces  quattri  hotnmes  i entrehatloient ; quelli 
quattro  uomini  combattevano  tra  di  lo- 
ro. Pierre  (r  iti  vout  rotti  lout{  ; Pietro , e 
voi  vi  lodate  1'  un  1'  altro  ; ec. 

I verbi  rteiprochi  fono  una  fpezie  di 
quelli  , che  il  citato  autore  chiama  pro- 
nominali, e di'  egli  diftingue  in  recipro- 
chi, c identici.  \ e di  Verbo. 

Reciproco,  nella  Poefia.è  applica- 
to a verli  che  corrono  in  egual  modo 
innanzi  e indietro  ; chiamati  anche  ri- 
correnti. Vedi  Ricorrente. 

Reciproche^"" , nella  Geometria 
fone  quelle  che  hanno  gli  antecedenti  e 
confeguenti  della  (leda  ragione  in  ambe 
le  figure.  Vedi  Tav.  Geom.  Fig.  22. 
N.  a. Quivi , 

A ; B : : C : D , ovvero, 

I a ••  4 : : 9 : j 

Cioè , quanto  più  lungo  è il  Iato  A, 
nel  primo  rettangolo  , di  B ; tanto  più 
profondo  è il  lato  C , nel  fecondo  ret- 
tangolo , del  lato  D nel  primo  : e per 
confeguenza  , la  lunghezza  dell'  uno  è 
com  peniate  dal  la  profondità  dell'altro. 

Ancora  , come  il  lato  A è j più  lun- 
go del  lato  C , cosi  il  lato  B è -j  più  lun- 
go del  D:  per  il  che  i rettangoli  fono 
necclTariamcnte  eguali.  Vedi  Rettan- 
golo. 

Quell'  è la  fondazione  di  quel  Teo- 
rema cattolico  ; che  il  rettangolo  de- 
gli cllremi  dee  fempre  elfer’  eguale  a 
quello  dei  me  dii  : e per  confeguenza  , 
la  ragione  della  regola  del  tre  , o rego- 
la d! oro.  Vedi  Regola. 

Perchè  , iuppongali  , che  fi  defTero 
$re  numeri , o quantitadi  f geometrica- 
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mente  proporzionali  .come,  A , B,  » 
C ; e che  fi  ricercallc  di  trovarne  una 
quarta  , D , proporzionale  ad  effe  ; 
poiché  A : B : C : D , perciò  A B = 
BC,c  per  confeguenza  D = 

B C 

cioè , il  quarta  termine  è eguale  al 

A 

quoziente  del  feconda  , moltiplicata 
pel  terzo  termine  , divifo  col  primo. 

Ovvero  così  in  numeri  : Iuppongali  , 
che  fi  dia  , 12,4,69;  e li  ricerchi  un 
quarto  proporzionale.  Ora  come  1 1: 
4 ; : 9 : Q.  Ma  1 2 Q = 4 x 9 =3  6. 
4x9 

Perciò  Q = — ( : 3-)coI  dividere  am- 
> 2 

bi  i lati  per  1 2. 

E quindi  ne  fìegue,cbe  fe  dee  triaal 
goli  , paralellagrammi  prifmi  , para- 
lellepipcdi , piramidi  , coni , o cilindri, 
hanno  le  loro  bafi  e altitudini  reciproca- 
mente proporzionali  , quelle  due  fignte 
o folidi  fono  eguali  1’  una  all'  altra  ; e ri. 
ce  verfa , fe  fono  eguali , le  loro  bah  e al- 
titudini fono  reciprocamente  propor- 
zionabili. Vedi  Triangolo  , Para. 
LELLEPtPEDO  , PRISMA,  CONO  , CI- 
LINDRO, ec. 

RECIPROCA  proporli ant  , è quan- 
do in  quattro  numeri,  il  qjarto  è mi- 
nor del  fecondo  , per  tanto  quanto  il 
terzo  è maggior  del  primo  ; e vice  rt'Ja. 
Vedi  P roporzione.  < 

Quell'  è il  fondamento  delia  regola 
del  ere  in  ver  fa,  o indiretta.  Così  ; 4: 
IO  : 8 : 6-  Vedi  Regola. 

Grand'  ufo  fi  fa  di  quefla  prapor{iont 
reciproca  dal  S‘.  Ifacco  Newton , e altri, 
nel  dimoflrare  le  leggi  del  moto.  Vedi 
Moto. 

Reciproco  Teorema,  vedi  P Arti» 
colo  Teorema. 
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RECITATIVO,  oMufica  recita-  RECLINAZIONE  , d’ un  piano, 
riva,  una  furia  di  canto  poco  diverfo  negli  orivoli  a Sole , il  numero  de’ gradi 
dalla  proi. tinaia  ordinaria  : tal'  èquello  che  un  piano  d'  orologio  piega  indietro 
in  cui  varie  parti  della  liturgia  fono  re-  da  un  piano  cfattamente  ritto , o verri- 
citate  nelle  Catedrali , o quello  con  cui  cale  , cioè  , dal  zenit,  vedi  Piano. 
gli  attori  d’opera  , ec.  ordinariamente  La  rechne(ione  (i  trova  facilmente  col 
difeorruno  fui  Teatro,  vedi  Cantare,  mezzo  d’  un  regolo  , e d’ un  quadrante; 
e Opera.  perche  avendo  tirato  una  linea  oriz- 

Gli  Italiani  (ì  diltinguono  nel  lor  zontale  fui  piano  con  una  livella  o qua- 
uataiiv».  J rttiiatìvi  delle  Opere  in  In-  drante , ed  a effa  un’  altra  linea  ad  ango- 
ghiltcrra  fogliono  Rancare  gli  Uditori,  liretei  ; applicate  un  regolo  , così  che 
perchè  quelli  non  ne  intendono  la  lin-  un  capo  di  e(To  penda  fopra  , o arrivi 
gua;  ma  le  arie  gli  ricompeofano.  Vedi  oltre  il  piano  : allora  un  quadrante  , ap* 
Cantata.  plicato  all’  orlo  inferiore  del  regolo; 

Recitativo  / Hit  , è il  modo  di  inoltrerà  i gradi  e minuti  della  rietina - 
ic rivere  accomodato  a quella  forta  di  {iene  del  piano  ; contando  da  quel  lato 
mufica.  vedi  Stile.  del  quadrante,  che  è contiguo  all’orlo 

RECITAZIONE,  l’atto  di  recitari  T del  regolo.  Vedi  Orologio  Solare, 
od  efporre  un  difeorfo  , a modo  di  nar-  Quadrante,  ec.  - 

rativa  , ripetizione,  declamazione  , o RECOGNITIONE  adnutlanJa  ptr 
lettura.  Vedi  Declamazione,  ec.  tìmti  duriticmfjSa  ,è  io  Inghilterra  uno 
Re-citazione  , o feconda  citazione,  ferirti)  ai  Giudici  del  Banco  comune,. 
rtfummanitio,  nelle  Leggi  logici!,  rtjum-  per  aver  mandato  un’atto  di  regilho 
mons , è quando  fi  chiama  una  perfona  circa  una  riconofcenza  , rtcogni{ùnce , 
a rifpondere  ad  on’ azione  , dove  la  pri-  che  il  riconofcitore  fuggcrilce  edere 
ma  citazione  è dclufa , o fofpefa  per  fiata  confelfata  per  forza  e per  duro 
qualche  accidente  ; come  la  morte  d’  procedere:  affinchè  , fe  la  co  fa  è tale, 
una  parte  , ec.  Vedi  Citazione.  quello  fia  annuisco,  vedi  Ricognizione  . 

RECLINATO  RE  , o ridi  nauti  ori-  Trtnfcriptìo  Rtcognitionit  facht  Corani 
foto  a Soli , è un  orivolo , il  cui  piano  jujliciatiis  itintraniióus.  Vedi  Tran  s* 
ndina  , o pende  dalla  perpendicolare;  cripto. 

cioè,  piega o fi  feoftadavui  quando  gli  RECOLETTI  , una  Congregazio- 
ftate  davanti.  Vedi  Reclin  azione.  ne  di  Francefcani  riformaci , detti  anche 
■ Quando  qucfti  rtcli  na(ione  è eguale  Frati  minori  di  S.  Franctfco  , ditta  fiata 
all’  altezza  del  polo  , fi  dice  che  1’  ori-  oJJirvan[a.  Vedi  Fr ascescaso. 
nolo  è equinoziale.  Vedi  Orologio  So-  Furoao  ftabiiiti  circa  1’  anno  1510;;  - 
Xa  re.  allorché,  volendo  alcuni  Reiigióli  dell’ 

Reclinatorb  declinanti  , o oriuotà  Ordine  di  S.  Francefco  uffervar  ladi  lui 
Rtclinanti  dtclinsntt , c un  orivolo  , che  regola  appuntino,  Clemente  V U . diede 
non  ila  nè  perpendicolarmente,  aedi-  lorocafe,  particolarmente  Té  Mescei 
rimpetco  a uno  de’puiui  cardinali.  Vedi  iraofino  , • Murat  in  Aovergna  ,jov® 

Declinatore. } • — ->  poteifero  ririrarfi , e ricevere  coloro  eh.* 


c. 


Digitized  by  Google 


204  R E C 

erano  djfpofti  a feguirli.  — Lo  (ledo 
anno  egl  i approvò  la  riforma;  e nel  I 5 8 4 
venne  quella  porcata  in  Italia. 

..  RECOMMENDATI.  Vedi  Af 

FIDATO!. 

KECONCILI  ARI , ne' Codici  In 
glefi.ee.  — Una  Chiefa  è detta  rtcon- 
ciliari  eiler  riconciliata , quand'  è con- 
fecrata  di  nuovo  , dopo  d’  edere  Hata 
imbiaccata  , o profanata  ; come  dal  pof- 
fellb  di  Pagani , Eretici,  ec.  Vedi  Chie- 
sa, CoNSACR  AZIONE,  PftOF  A S A/l  O N E. 

RECORDARE  faciat  , un  ferino 
predo  gli  Inglefi  , diretto  al  Sceriffi  per 
limoverc  una  caufa  pendente  in  una 
Corte  inferiore  ,come  Cotte  dei  cerno. 
Corte  di  Contado,  Corte  d’  antico  pa- 
trimonio , ec.  al  fianco  dei  Re  , o alle 
liti  comuni. 

Si  chiama  cosi , perchè  comanda  al 
Sceriffo  di  formare  un  atto  , re  moki  a 
record  , del  procedo  , e da  fe  (ledo  , o 
per  mezzo  d' altri  ; e pofeia  di  mandar 
in  Corte  la  caufa. 

R ECOR  DO  & proceffo  mittendis  , è 
uno  ferino  ,0  mandato  per  domandare 
un  atto  , o ricordo  , einfieme  tutti  gli 
atti  Inceduti  nella  caufa,  ad  una  Curia 
inferiore  nella  corte  del  Re  d’  Inghil- 
terra. 

RECREMENTO,  Recrementum  , 
nella  medicina  , cerca  materia  fu  per  fi  ua 
mefehiata  con  altra  eh’  e utile.  Vedi 
Feccie. 

Nel  qual  feafo  vuol  dire  lo  (ledo  che 
Ftccìa  a E/crtmtnto.V edi  Escremento. 

Recremento  e alle  volte  ufaco  an- 
che per  denotare  que  fughi  apparaci 
nel  corpo  , i quali  pofeia  fervono  all’ 
economia  : come  la  linfa  , il  fiele  , ec. 
•—  che  fono  cosi  chiamati  per  diltin- 
guerli  dagli  eferemetui , i quali  vengono 
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cacciati  dal  corpo,  come  oon  atti  ad  tfl- 
terior’  ufo.  Vedi  Escremento. 

RECRIMINAZIONE  predo  gr 
Inglefi  , un’  accafa  pofìeriore  recata  dal* 
1’  acculato  contro  il  fuo  accufatore  , fo- 
fnpra  io  Hello  fatto.  Vedi  Accusa. 

Quando  due  pazzi  hanno  fatto  la  lor 
mutua  querela  allo  Hello  tempo  ; fi  dee 
prima  determinare , chi  farà  1'  accufato- 
re , e chi  1*  accufato  ; cioè,  fu  chi  de» 
cadere  la  reerimmariont . 

Per  le  leggi  di  Francia  , r<ctimìna{io~ 
ne  non  ha  forza,  finche  il  teo  non  fia 
purgato  legalmente. 

KECRU  DESCENTI A , nella  me- 
dicina, e quando  il  male,  che  fe  n*  era 
andato,  ritorna  di  nuovo.  Vedi  Rica- 
duta. 

RECTI , nell'  Anatomia , fi  chiama* 
no  certi  muscoli,  pelladrittura  deljtor- 
fo  delle  lor  fibre,  dalla  lor  origine  fin  alla 
lor'  inferitone',  avendo  particolari  deno- 
minazioni dalle  parti , alle  quali  fervono 
come  il  Rei lui  tbdamtnis , rechi!  femori t , 
redus  capiti i laterali s , major  ezttrnus , — . 
minor  txternui  , — major  internai  — — mi- 
nor internili  , e rechi!  polpetta. 

Reptus  abdominit  , e un  mufeoto 
dell’  inferior  ventre,  che  nafee  dallo 
Jhmum  , e dall  eftremuà  deiultime  due 
coltole  ; e va  diitto  in  gii)  alla  parte  an- 
teriore dell’  addentine  , per  effer'  infe- 
rito nell'  espui's.  — Vedi  Tav.  Anac. 
( Miol.  ) Fig.  1.  n.  qj.  fig.  a.  n.  2 8. 
V edi  anche  Addomi  ne. 

Egli  ha  treo  quattro  inntrva{ioni , o 
piunolto ccartc{ioni  tendinofe  delle  fue 
fibre  camole  ,che  dividono  il  di  lui  ven- 
tre , per  dir  così,  in  tanti  mufculi  di- 
ttimi. 

Ha  vene  ed  arterie , che  ferpeggiauo 
cella  di  lui  parte  interiore  dai  vali  n.sn< 
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mutanti  ipìgn/trici , che  comunicano 
indenne  , acciochè  il  fangue  polla  ri- 
tornare per  le  vene  mammillari  , quan- 
do il  palfo  n'è  chiufoper  V tpigajlricht, 
che  d trovano  cumprclfe  nelle  donne 
gravide.' 

Recto s ftmorìi , i un  muftolo  della 
gamba,  che  nalcendo  dalla  parte  bada 
della  fpina  dell’  ilium  , e difendendo 
tra  i due  vajli  , viene  inferito  cella  pa- 
ttila. — Vedi  Tav.  Anat\  Myol.  ) fig.  t . 
n.  5 2.  Vedi  anche  Femore.. 

Kectos  palpebra  , è un  tnufcolo  che 
folleva  la  palpebra:  nafcedal  fondo  dell’ 
orbita  dell’  occhio  , ove  i nervi  ottici 
forano  il  cranio,  e paflando  al  didiopra 
del  fuptrbus  , vien’  inferito  per  mezzo 
d’un  gran  tendine  nell’ orlo  della  pai- 
pebra.  Vedi  Palpebre. 

Rectos  captiti  /attraiti , un  pajo  di 
corti  mufcoli  dend  e carnod  , che  nafte 
dalla  parte  fuperiore  dei  procedi  tra- 
fverd  dalla  prima  vertebra  del  collo, 
donde  egli  afeende , ed  è inferito  nell* 
ai  acci pi  ti  s.  Vedi  Te  IT  a. 

Il  fuo  ufo  è di  movere  la  teda  late- 
ralmente verlo  1*  una  o 1’  altra  fpalla: 
quando  operano  indente,  elTendo  anta- 
gonifti,  la  tengono  ferma. 

Rectuj  exttrnut  tapi  ti  j major,  il  rer- 
*o  pajo  di  mufcoli  del  capo,  che  nafee 
carnofo  e tendinofo  dalla  parte  fuperio- 
re della  doppia  fpina  della  feconda  ver- 
tebra de!  eolio  , e dendeodod  nel  fuo 
afeendimento  ,è  inferito  nella  parte  po- 
Seriore  dell’  oi  occipitis.  — Serve  a tirar 
il  capo  direttamente  indietro-  fopra  la 
prima  vertebra. 

RectUS  t ritmiti  minor  , Un  pajo  di 
mufcoli , che  s'alza  dalla  partediretana 
della  prima  vertebra  del  collo  ; ed  infe- 
rito nel  mezzo  dell'  «a  occipiti^. 
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Serve  parimente  a tirare  la  teda  di- 
rettamente addietro. 

Quedi  due  mufcoli  fi  chiamano  altri- 
menti renuentes. 

RectUs  internai  capiti t major  , un 
pajo  di  mufcoli  , che  nalce  dalla  parte 
anteriore  dei  cinque  procedi  interiori 
trasverfi  delia  prima  vertebra  del  dorfo, 
vicino  alia  fua  gran  cavità. 

RectUs  internai  minor , nafee  dalla 
parte  anteriore  della  prima  vertebra  del 
collo  ; ed  è inferito  nell’  anterior  ap. 
pendice  dell'  ot  occipitis  , immediata- 
mente folto  il  fnddetto. 

Quedi  fervono  per  inover  la  teda  in 
avanti , c Ilcrido  antagonidi  al  refius  «x- 
ternus , o renami  folla  parte  diretana  del- 
la teda;  e quindi  fi  chiamano  anche  <a>- 
nutrita. 

RECTO  , nella  Legge  Inglefe,  uno 
ferino  ordinariamente  chiamato  ferino 
di  diritto  , #/  tight  ; di  sì  alta  natura, 
che  laddove  gli  altri  ferirti  in  azioo 
reale  fono  (blamente  per  ricuperare  il 
pofleflo  delle  terre  , ec.  in  queftionc, 
perdute  dall'  attore  , o da’fooi  Ante- 
nati ; quedo  mira  a ricuperare  e il  pof- 
fedb  così  perduto  , e la  proprietà  dell» 
cofa  : coficchè  ambi  i diritti  fono  qui 
fodenuti  infteme  t quello  della  proprietà, 
e quello  del  poffejfo.  Vedi  Proi-rikt  a’, 
e Possessione. 

Se  uno  perde  la  fua  caufa  fopra  que- 
do ferino  , egli  è fenza  rimedio.  Vedi 
Dritto*. 

Vi  fono  due  forte  di  quedo  ferino.- 
breve  magnum  de  refio  , ovvero  breve  dt 
ufio  patms  , uno  ferino  di  diritto  paten- 
te { e refi»  clatifum , uno  ferino  di  dv 
ritto  chiufo.  t,  t 

> Il  primo  fi  chiama  così , peschi  fi- 
data da,  aperto.  — pia  luogo  unic arac 
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te  per  colui  , che  ha  feudo  femplice 
celle  terre  brigate,  contro  il  iemali  della 
libera  tenuta  almeno. 

In  fatti,  lo  fcritco  di  diritto  patente 
i ertelo  io  pratica  oltre  la  fua  originai 
intenzióne  : perchè  uno  ferino  di  dirit- 
to di  dote  , che  ha  luogo  pel  tenente  in 
dote  , è patente  ; e così  in  diverii  altri 
caft.  Fitiheri. 

Lo  fcrittodi  diritto chiufo,  chiamato 
• anche  trevi  parvum  de  recto  , è diretto  al 
Signore  d’antico  dominio  , o patrimo- 
nio , o al  cartaldo  del  feudo  del  Re  , e 
ha  luogo  per  coloro  , che  tengono  ter- 
re e porteliioni  per  diploma  , in  feudo 
femplice  , o in  Jie-tail , in  feudo  condii 
lionato  , ovvero  a termine  di  vita , o in 
dote,  fe  vengono difcacciati  da  tali  tet- 
re , o privati  del  portello.  In  tal  cafo  un 
uomo  , o tuoi  eredi  pollono  ottenere  lo 
fctitio  di  diritto  chiufo  , diretto  al  Si- 
gnore d'antico  dominio,  e che  gli  co- 
manda di  fare  a quello  giurtizia  nella  fua 
Corte. 

Recto  de  advocaiione  Ecclefia , uno 
fcritto  di  diritto  , che  ha  luegoquando 
una  perfona  ha  ragione  di  padronato  in 
feudo  per  sè  , e fuoi  eredi , e morendo 
il  benefiziato  , uno  rtraniero  prefentail 
Aio  cherico  alla  Chiefa  ; ed  egli  non  a- 
vendo  portato  la  Tua  azione  di  qunre  im- 
fidit , nè  di  darrein  prefcnttmtnt  entro  fei 
meli  , ha  forterto  che  io  rtraniero  ufurpi 
fopra  di  lui. 

Recto  de  cuf  odia  terree  , te  heertdìt, 
Uno  fcritto  che  ha  luogo  per  colui , il 
«ui  tenente  o feudatario  morendo  io  fua 
jniaorità , uno  rtraniero  entra,  e prende 
li  corpo  dell'  erede. 

Quello  fcritto  quanto  alle  terre  tenu- 
te in  capite,  o per  fervizio  di  Cavaliere, 
i divenuto  inutile  pel  io  Slot.  12.  Ctr. 
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II#  Ma  non  dove  c’è  un  tutore  in  foca. - 
ge  , ( cioè  ne’  fcrvizj  ignobili  d’  ur.  te- 
rnario } o allignato  dal  tertamento  del 
predecertbre. 

Recto  de  dote , uno  fcritto  di  ragion 
di  dote , il  quale  ha  luogo  pe>  uoa  doo- 
na  , che  ha  ricevuto  parte  della  fua  do- 
te, e procede  a dimandare  il  refiduo  nel- 
la della  Città  contro  1’  erede,  o il  di  lui 
tutore-  Vedi  Dotazione. 

Recto  de  dote  unde  nihil  hotel,  è uno 
fcritto  di  diritto,  che  ha  luogo  quan- 
do il  marito  avendo  diverfe  terree  pof. 
fvìlioni,  non  ha  allicurato  alcuna  dote 
alia  fua  moglie  ; con  che  quella  è ridot- 
ta a follecitare  i fui  terzi  contro  I'  ere- 
de , o il  di  lui  tutore. 

Recto  de  rationabili  parte , uno  (cric— 
to  , che  ha  luogo  tra  eredi  per  titolo  di 
fangue , come  fratelli  in  gavil ■ kmd,  ( che 
hanno  egual  parte  nell'  eredità  )o  forel- 
le  ,o  altri  coeredi , come  nipoti  dell' 
uno  e l’ altro  fello  ; e per  terre  in  feudo 
femplice. 

Se  un  uomo  dà  a ferma  la  fua  terra  a 
vita,  e pofeia  muore,  lafciando  per  prole 
due  figlie, e appreffo,  il  fittuarioa  vita 
parimenti  muore  ; entrando  una  delle 
forelle  nel  portello  di  tutto  il  podere, 
con  ufurparlo  così  fopra  1’  altra  , la  fo- 
rella  in  tal  modo  pregiudicata  avrà  que- 
llo fcritto  per  ricuperar  la  fua  parte. 

Recto  quando  Dominus  rtmifit , uno 
fcritto  di  ragione  , che  ha  luogo  quando 
alcune  terre  o poflertiooi  fituate  nella 
Signoria  di  qualche  Signore  , fono  in 
domanda  per  mezzo  d’  uno  fcritto  di 
ragione. 

Se  il  Signore  nen  tiene  Corte;  a fulle 
preghiere  del  domandante,  o tenente, 
manda  il  fao  fcritto  alla  Corte  del  Re, 
per  mettete  ivi  la  caufa  per  quei  cem- 
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po  ; quello  fcritto  apparifce  per  F altra 
parte , e ha  il  fuo  nome  dalle  parole  in 
elio  comprefe  , il  che  è la  vera  occafione 
del  medefirBO. 

Recto  far  difclaimer,  uno  ferino, che 
ha  luogo , quando  il  Signore , nella  Cor- 
te delle  liti  comuni , fu lliene  qualche 
diritto  fopra  il  fuo  tenente  o vafTallo  , e 
quelli  rifiuta  di  dipendere  da  lui  ; Culla 
qual  rinunzia  il  Signore  avrà  quello, 
ferino. 

Recto  folio.  Vedi  T artie.  Foglio. 

Rictus  incuria,  uno  che  (lane!  Fo- 
ro , e contro  il  quale  stellano  fa  qualche 
obbiezione. 

Quando  un  uomo  ha  annullato  il  ban- 
do, e può  partecipare  del  benefizio  del- 
la legge  , fi  dice  ch’egli  è re9us  in  caria. 
Vedi  Bando. 

R ECU R R ENS , nell*  Anatomia,  un  • 
nervo  che  nafee  dal  par  vagum,  e diftri- 
buifee  varj  rami  alla  laringe, per  aflifte- 
re  alla  formazione  e modulazione  della 
voce  ; donde  egli  è ancora  chiamate  il 
ntrva  vocale.  Vedi  Nervo,  Voce  , ec. 

S’  appella  rteurrens , ricorrente , dal 
fuo  rimontare  , o ricorrer!  indietro  dal 
Tore  te  alla  laringe. 

Vi  fono  realmente  due  ricorrenti,  de' 
Uro  e Anidro  : il  fini  (Ito  nafee  dal  tron- 
co del  vagum  ; il  deliro  da  un  p'.exusÀe  1 
medelìmo  , immediatamente  fotto  la 
clavicula . — Amendue  corrono  all'  insù 
lungo  la  trachea , alla  quale.comunicano 
alcuni  ramiceli!,  e vanno  pofeia a termi- 
nare ne'  mufcoli  della  laringe. . 

Il  lor'ufizio  appare  in  parte  da  che  un 
cane  non  può  abbajare,  quando  fono 
tagliati.  Vedi  Laringe. 

RECUSANT1  , perfine  che  rifiuta- 
no di  riconofcere  il  primato  del  Re 
d’  Inghilterra.  Vedi  Sur keimta*  , e 
Convinto. 
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Tali  fono  i Cattolici  Romani,  t quali 
fodengono  che  il  Papa  è fopra  di  lui; 
donde  li  chiamano  Papiftircra/àr/.  Vedi 
Papa  , e Re. 

I Cattolici  Romani  non  fono  caricati 
di  doppie  rade  , ec.  puramente  come 
Cattolici,  ma  come  recufanti. 

R ECUSAZIONE  , Kecufatio; predo 
gl'  Inglefi  , un  atto  con  cui  li  priega  un 
Giudice  di  Appendere  il  giudizio  di 
certa  caufa,  a cagione  della  di  lui  paren- 
tela eoo  una  delle  parti  , odi  qualche 
nimicizia  capitale  , o Cimili. 

Per  le  leggi  Franccli  una  parentela 
entro  il  quarto  grado  , è (limata  caufa 
legale  di  recufa^ione  ; come  anche  1*  ef- 
fcr’  il  Giudice  pattino  , d’  una  della 
parti. 

R EDD  A N DIS  cAirt/s.  V.Cit  arti*. 

REDDAT.  — Preecipe  futd  riddai; 
uno  fcritco  di  gran  divertiti  quanto  alia 
forma  e quanto  all’ufo;  Itendeodoli  egual- 
mente a fcritti  di  diritto, che  ad  altri 
fciitti  d’  ingreffo  e polle  (Tiene. 

Chiamafi  alle  volte  feritto  di  diritta 
chi  ufo , come  quando  egli  forte  dalla 
Corte  di  Cancelleria  chiufa;  alle  volte, 
ferino  di  diritto  patente.,  come  quand’  el 
forte  da  Cancelleria  paterne,  o aperta, 
verfo  la  Corte  di  qualche  Signore,  o fia 
Lord , per  alcuno  de*  di  lui  vafTalli  che. 
foflre  ufurpazione,  contro  1’  ufurpatore. . 
Vedi  Scritto. 

REDDENDUM  , in  Legge,  una 
claufola  in  un'affitto,  ec.  colla  qual»- 
una  rendita  è.rifervata  a colui  che  dà  a 
ferma.  Vedi  Rendita,  e Affitto. 

REDD1TAR1UM, un’antico  termi- 
ne legale,  per  un  libro  di  conti  , cata- 
logo, o ruolo  di  rendite,  in  cui  l’entra- 
te efeivizj  c'ùn  feudo  fono  regidrati. 
V.  Ruorcto,  Rendita, e Terrier-- 
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. REDDITIO , un  refa  , o rellituzìo- 
ne,  In  Legge  denota  anche  una  confef- 
fion  giudiziale,  che  una  cofa  in  quetlio- 
ne appartiene  al  domandante. 

REDENZIONE,  Redemptio  , in 
Legge,  una  facoltà,  o diritto  di  rientra- 
re nei  pottetto  di  terre,  ec-  che  fono  fia- 
te vendute,  ed  adeguate;  contro  la  rim- 
borfazior.e  del  danaro  di  compra,  colle 
fpefe  legali. 

Que'  contratti  , ne' quali  la  facoltà, 
o come  alcuni  1'  appellano  ; 1 equità  di 
rtdtn{iont  è rifervata  non  fono  che  una 
forta  di  cootratti  pignorativi.  Un  certo 
tempo  è limitato,  entro  cui  la  facoltà  di 
redolitone  farà  efercitata;  e oltre  il  quale 
non  fi  potrà  ella  (fendere. 

REDENZIONI,  REDE.urrioss.oe- 
gli  Antichi  Legifli  lngleft  denota  mul- 
te gravofe  impofle  per  via  di  commuta- 
zione pel  la  celta  o vita  del  delinquente. 
Vedi  Riscatto  , e Misericordia. 

REDHIBITIO.rclla  Legge  Civile 
Inglefe,  un’  aliane  permetta  al  compra- 
tore, per  annulkre  con  clfa  la  vendita  d' 
alcun  mobile,  ed  obbligarci!  venditore 
a prenderla  di  nuovo  indietro  , a cagio- 
ne che  il  compratore  la  trova  danneggia- 
ta, o che  v'  era  qualche  inganno  petfo- 
r.ale,  ec. 

La  rad  bilione  , o 6{ìont  redibitoria, 
ha  luogo  in  varj  cali  , nel  corpo  della 
Legge  Civile. — Se  lì  vendette  un  ca- 
vallo , che’  panfee  gli  ftranguglioni, 
eh’ è bollo  , o rapprefo,  quell'  è un  cafo 
redibitorio,  e il  compratore  farebbe  obbli- 
gato di  riprenderlo  nel  termine  di  no- 
te giorni. 

REDINTEGR  AZIONE  , Redin- 
teg  rat  io,  nella  Legge  Civile,  l'atto 
di  rimettere  una  perfona  nel  potteffo  d’ 
una  cofa,  della  quale  è fiata  privata  in- 
giufiamente. 
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In  Francia quand'uno  i fpogliato  del- 
la fua  proprietà  , ci  la  richiama  con  un 
redintegrando  , o azione  di  refiituzione. 
— Il  redintegrando  dee  effer  dimandato 
nel  termine  di  un’  anno  e d'  un  giorno, 
altrimenti  è cfclufo. 

R EDI  NTEGR  AZIONE, nellaChi- 

mica,  il  rimettere  un  corpo  roi(lo,o  ma- 
teria, la  cui  forma  è fiata  difirutta  per 
calcinazione,  torroltone,  fublimazione, 
o Amili,  alla  fua  prima  natura,  e codi- 
tuzionc. 

La  reiintegrationc  del  Mercurio  è pro- 
priamente chiamata  ravvivifica{ione  Ve- 
di Ra  vviviFtCARE  — Il  Sig.  Bayle  ha 
un  trattato  elpretto  falla  rtdintcgra{iont 
del  falnitro;  in  cui  egli  moflra,  che  do- 
po averlo  ridotto  per  Aulitone  in  nitro 
fitto, che  è parerne  flretto del  fai  di  tar- 
taro in  tutte  le  Tue  proprietà  ; lo  po- 
trebbe Tubilo  redintigrare  coll'  irrigarlo 
d'  una  fu flìcicnte  quantità  di  fpirito  di 
nitro  ; cioè  , potrebbe  riprodurre  veri 
ci ìfhlli  dell'  ordinaria  forma  e virtù  del 
falnitro.  Vedi  S a lnitho. 

É una  forte  obiezione  contro  i prin- 
cipi o elementiChimici.che  noi  non  pof- 
(iamo  redintegrare  il  corpo,  d’  onde  fi  fon 
ptefi,  col  titoroar' a mefchiatli.  Vedi 
Principio,  ed  Elemento. 

Par  che  ciò  provi , che  il  corpo  non 
confifteva  propriamente  in  tali  elementi 
oche  effi  non  erano  originalmente  con- 
tenuti nel  medefimo,  ma  piuttodo  pro- 
dotti col  fuoco.  Vedi  Fuoco,  ec. 

R ED1RE  adpacem.  V edi  1’  Articolo 
Pax. 

REDIMIBILI,  redeemablti  pretto  gl’ 
lngleft,  fono  terre  , fondi,  ec.  venduti 
con  una  riferva  dell’equità  di  redenzio- 
ne. Vedi  Redenzione. 

Le  terre  della  Corona  fono  redimibili 

> 


Digitized  by  Google 


RED 

^bt  ferapre*,  idtre  Solamente  per  un  ceri 
io  tempo. 

REDINI,  della  briglia  , denotano 
due  ftrifce  di  pelle  che  l'incontrano  nell' 
impugnatura  della  briglia  del  cavaliere, 
alfine  di  fare  che  il  morfo  porri , e ten- 
ga il  cavallo  in  foggezione.  V .B  r ig  li  a . 

Falfe  redini,  è una  lilla  di  cuojo,  che 
£ fa  palfar  alle  volte  per  l’arco  della  te- 
dierà , per  archeggiare  il  collo  del  ca- 
vallo. 

KEDISSEISIN  , nel  Foro  Inglefe, 
un  dificifin  fatto  da  chi  una  volta  prima 
fi  trovò  e aggiudicò  avere  afurpato  allo 
fieifo  uomo  le  di  lui  terre  e poderi  ; per 
coi  ha  luogo  un  mandato  fpeziale,  detto 
tu  rii  of  redi Jfei fin.  Vedi  DiSSEisin. 

RED- MANS  , o Radmans  , predo 
gl'inglefi,  nel  libro  di  Domuday,  ed 
altri  antichi  libri  , fono  probabilmente 
quelle  (tale  pedone,  che  fi  chiamano  aa- 
chc  rad,  o rad  knightt  ,•  cioè  , que’  tali 
uomini,  o Cavalieri,  i quali,  in  virtù 
del  titolo  di  pofleifo,  o del  coll  urne  delle 
lor  terre,  doveano  cavalcare  per  gli  affa- 
ri del  Signore  del  Feudo  o Signoria, 
( Lord  of thè  manor)  in  fua  compagnia,  o 
in  vece  lua. 

J REDON,  Roda,  Città  di  Francia 
sella balfa  Bretagna,  la  3.  delle  Dicceli 
di  V annes  , con  un’  Abazia  di  Benedir- 
tini.  Giace  fui  dome  Vilaine,  ed  è di- 
nante all'  E.  i o.  leghe  da  V annes  , 90. 
all'  O.  pel  S.  da  Parigi,  long.  15.  34. 
latit.  47.  39.  9. 

J R EDON  DO, Retona, Cittì  di  Por- 
togallo  nellaProvincia  di  Beira, col  tiro- 
lodi  Contea  che  ha  un  buon  Ca'lello  ed 
una  buona  fabbrica  di  panni. Fu  fabbrica- 
ta  l'anno  1 3 1 1. Giace  alle  foci  del  liume 
Moodcgo;  7.  leghe  al  S.  O.  da  Coim- 
bra.  long.  9.  3 3.  latit.  39.  57. 

Chamb.  Tom.  XVI. 
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REDTTBBORS,  chiamano  gr  Tngleli 
coluto  , che  comprano  abiti  ec.  rubati, 
ei  quali  alfine  , chetali  robe  non  ven-‘ 
gano  riconosciute,  lor  danno  qualch’ al- 
tro colore,  o foggia,  ec.  Vedi  RtcAX- 
tiere.c  Rbgkatabius. 

REDUPLICATIVE  pnpofiiioni,  fo- 
no quelle  in  cui  il  loggetto  é replicato, 
con  alcuaa  circollanza  o condizione.  — — 
Cos:,  gli  uomini,  come  uomini  fono  ragion 
Bevali'.  1 Re,  come  Re,  non  fono /oggetti  che 
a Dio. 

REDUPLICAZIONE, nella  rettori- 
ca,  una  figura,  per  mezzo  della  quale  un 
vetlo  comincia  colla  ItelTa  parola  , con 
cui  tìmfee  il  precedente.  V.  An*di- 
fiosi. 

Reduplicazione,  in  Logica  ,è  an* 
fotta  di  condizione  efprella  in  una  pro- 
porzione; che  indica  od  adegua  il  mo- 
do  , in  cui  il  predicato  è attribuito  al 
Soggetto.  Vedi  Replica. 

L ordinarie  parole  reduplicanti  fono,1 
fuatenus  , in  quanto,  pollo  che,  (lance 
che  , ec.  Donde  le  proporzioni  redupli- 
cativi. 

REDUX,  cella  Chimica.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Ridotto. 

di. 1— J % 

Sur  PLSMINTO. 

REDUZIONE.  Per  quello  termine 
reduzione,  e riducimento  ir.tendeli  nel- 
la Metallurgia  quell'  operazione  , la 
qaale  conti  ile  nel  riJurre  le  fodanze 
nere  metalliche  , le  qu.h  fonali  conver- 
tite, od  in  Teorie  , od  inceneri,  oppure 
che  in  altra  qualunque  fiali  maniera  (oso 
rimale  Spogliate  della  loro  forma  metal- 
lica , nel  ridurle,  io  dico , di  bel  nuovo 
nel  primiero  loro  Hata  naturale,  ed  orL 
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ginale  ai  metalli.  Veg.  Cramtr  , 1'  Atte 
del  Saggiare  , p.  i S 5. 

Tutti  i metalli , e i i fumi- metalli  ,0 
mezzo-metalli  pet  via  d’acconcio,  ed 
approdi  iato  manipolamcnto  , o maneg- 
gio , pollone»  edere  ridotti , per  qualun- 
que cambiamento  abbiano  fuflTcrto,  allo 
lhto  loro  e forma  metallica  nana  , a ri- 
ferva del  foto  peltro,  il  quale  poiché  fta 
flato  una  fiata  ridotto  in  cenere  , non 
ammette,  nè  è più  capace  di  redazione 
chimica,  o ricovramento.  Ma  la  milluta 
d’ oro  e d'  argento  none  (lata  per  ancora 
da  alcuna  esperienza  radicalmente  di- 
fciolta  per  quanti  fieno  (lati  immaginati 
cimenti  , .cfperieoze  , c prove.  Certe 
particolari  terre  eziandio  diverranno,  e 
cangeranoofi  benifflmo  in  metalli  per 
mezzo  della  mefcolanza,  incorporamen- 
to, ed  intima  unione  d'un  Flogtllone, 
o fta  d‘  un  principio  od  elemento  in- 
fiammabile; ma  quelli  metalli  per  Io 
contrario  non  abbilogoano  nemmeo  per 
ombra  dell'  affluenza  , od  aiuto  d'  alcun 
principio  od  elemento  di  tal  fatta  per 
elTere  ricovraci  nella  perfetta  loro  reda- 
zione metallica.  Vcg.  Cramtr,  ibidem, 
pag.  186. 


REE,  Torta  di  moneta.  Vedi  R e. 

U R EES, Reejium,  Città  alquanto  con- 
fiderabile,  e inulto  forte  d'Alemagnajnel 
Circolodi  Weltfalia,  nel  Ducato  di  Cle- 
ver,  appartenente  al  Re  di  Pruffla.  Fu 
prefa  digli  Spignuoli  nel  1598-  dalle 
Provincie  Coite  nel  1614.6  dal  Vice- 
conte di  Turena  nel  1672.  Giace  fulla 
fponda  diritta  del  Reno  , fopra  del  qua- 
le vie  us  Forte,  che  fa  la  principale  di- 
fefa  della  Città,  ed  èdifcolla  5 leghe  al 
S..  E.  JaCleves,  6.  al  N.  O.  da  Videi, 
long.  24-  2 latte,  ji.  4 _ 


REE 

REt  C-RENDAKIU,  Rt/ìrtnJàrrùs'i 

negli  antichi  coltami;  un  Officiale  , chd 
recava  le  petizioni  del  popolo  al  Re;  e 
informava  iG indici  de'comandi  del  me- 
de-lìmo. Un'  Uh/iale  di  quella  furia,  co- 
me Spelman  olierva  , lì  avea  in  Inghil- 
terra , nel  tempo  de' Baffoni . — Una 
lì  itile  carica  venne  appretto  cfercitata 
da  altri,  chiamali  Mi  fin  di  richitpe.  Va. 
d.  K imirsTA. 

REFErrORIO,  rtftciorium,  una  Sa- 
la fpaziofa  ne’ Conventi  , od  altre  Co- 
muniradi, nella  quale  i Frati,  le  Mona- 
che, ec.  prendono  le  lor  refezioni,  o ci- 
bi in  comune. 

Il  Refettori 0 de’  Benedirtini  di  S. 
Giorgina  Venezia,  dìTegnato  da  Palla- 
dio , é uno  de'  più  belli  del  mondo. 

Diviltr. 

REFEZIONE,  nficlio,  tra  Frati  ed 
Ecdefiallici,  un  palio  o cibo  parco,  ap- 
punto l'ufficiente  pel  mantenimento  del- 
la vita.  Vedi  Pasto  , e Pietanza. 

Refezione, è anche  d ufo  negli  an. 
fichi  autori  per  lignificare  il  dovere  , 0 
fervido  , che  tocca  ad  una  pedona  di 
provedere  cibi  per  gli  Ecdefiallici,  o 
anche  pe’ Principi.  Vedi  Procura.  • 

REFLESSIBlLITA'de'  raggi  dt  luce 
c quella  proprietà  , con  cui  fono  dilpo- 
fti  ad  diete  rifltlp.  Vedi  R eflkssions. 

Ovvero  , è la  lor  dtfpofizione  ad  ef. 
fer  voltati  indietro  nello  delio  midium, 
da  un'altro  medium  filila  fupcrficie  del 
quale  ctfi  cadono.  — Quindi  que'  raggi 
fi  dicono  effere  più  o meno  rifle[fibili , che 
vengono  ritornati  indietro  più,  o meno 
agevolmente  fatto  la  della  incidenza. 
Vedi  Raggio. 

Cosi  , fe  la  luce  paffa  fuori  di  un  ve- 
tro nell' aria,  e coll  elice  inclinata  più 
e più  a.la  comune  fupcrficie  del  vetro  e 
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«lelParta,  comiocia  finalmente  ad  edere 
totalmente  rifletta  da  quella  fuperficie; 
quelle  forte  di  raggi,  che  in  fimili  inci- 
denze fono  rificfG  in  maggior  copia  ; o 
i raggi,  che  per  etter  inclinati  comincia- 
no colla  maggior  prsltezza  ad  e Ife r to- 
talmente riHelli,  fono  i più  rtfltffihili. 

Che  i raggi  di  luce  fono  di  colori  dif- 
ferenti dotati  di  differenti  gradi  di  r<fl<f 
fibtlità,  fu  prima  feoperto  dal  Sig.lfacco 
Newton  ; ed  è di  moli  tato  col  feguente 
fperimento.  — Applicandoli  un  prifma 
D F E,  ( Tav.  Ottica  fig.  5 5.  ) i cui  an- 
goli fieno  ciafcuro  45°,  all'  apertura  C 
d’  una  camera  ofeurata,  in  tal  maniera 
che  la  luce  fia  rifìeffa  dalla  bafe  in  G : t 
raggi  violetti  fi  vedono  prima rifletti  in 
H G;  continuandogli  altri  raggi  fem- 
pre  rifratti  in  1 K.  — Dopo  i violetti, 
i turchini  fono  tutti  ti  fratti , polcia,  ì 
verdi,  ec.  Vedi  Prisma. 

Quindi  appare  , che  i raggi  differen- 
temente coloriti,diffcrifcono  in  grado  di 
rtfltffiiilità.  Vedi  Co  lo  r b . 

Appare  daaltri  fperimenti,  cheque’ 
raggi;  che  fono  più  rtflt'Jibilì,  fono  an- 
che i più  rfangtbtli.  Vedi  Kifrangi- 

• ILITA  . 

REFLESSIONE . nella  Meccanica, 
il  ritorno,  o moto  regredivo  d'  un  ino- 
vib  le,  caufato  ddlla  relillenza  d' un  cor- 
po, che  lo  impediva  nel  profeguimento 
della  lua  prima  direzione.  Vedi  Moto, 
Resistenza  , ec. 

Si  difputa , fe  vi  fia  qualche  momen- 
tanea quiete  , od  intei  vailo  tra  I*  inci- 
denza , e la  rtficfliont?  Per  l'affermativa 
Ranno  i Peripatici,  e quei  che  penlano, 
che  il  moto  rifu  fa  fiadiverfo  dal  moto 
incidente  dello  (ledo corpo.  — Umoto 
d'  incidenza>  fecondo  quelli  Autori,  c 
interamente  perduto,  e diftrutto  dall» 

, (Marni.  Tarn. 


relìrtenza  dell’ollacolo  contrappollogli; 
e il  movibile  e cosi  refe  affuiutamente 
quiefeente  nel  punto  di  contatto  ; fin- 
che un  nuovo  moto  di  refufiont  ci  viea 
prodotto  , da  una  contraria  caufa. 

1 Cartcfiani  affetifeono  la  negativai 
negando  affuiutamente  ogni  fona  di 
quiete  tra  V incidenza  e la  refuffiont  ■ al. 
legando,  che  fe  il  moto  foffe  una  volta 
dilìrutto,  benché  per  un  fol  momento, 
non  vi  farebbe  alcuna  cofa  per  nuova- 
mente eccitarlo  ; ma  il  corpo  perfille- 
rebbe  in  quel  nuovo  (lato,  tanto  quanto 
s'  egli  foffe  (lato  in  quiete  mi»’  anni. 

VediQuiBTE,  e Lecce  di  Natura. 

Appunto  Rohault , e altri  definifeo. 
no  la  riflltfiont  non  effer  altro  che  un 
cambiamento  di  determinazione;  od  una 
continuazione  del  primo  moto  in  una 
nuova  direzione.  Vedi  Determina* 
210NB  , ec. 

Come,  dicono  etti, un  pendolo  quand* 
e giunto  alla  fua  maggior  portata, 
non  s arreda  ; cosi  un  corpo  duro  bat- 
tendo contr’  un’  altro  pur  duro,  non  fi 
ferma,  ma  profiegue  il  fuo  moto  pel  ver- 
fo  contrario  , fecondo  la  (labilità  legge 
di  natura  ; e ciò  da»’  immediata  influ- 
enza od  impuliti  della  caufa  che  prima 
lo  molle Ma  quella  dottiina  è ora  ge- 

neralmente abbandonata. 

La  nflejiont  è concepita  dai  più  re- 
centi , e migliori  Autori , come  un  mo- 
to particolare  a'  corpi  clallici  , in  virtù 
del  quale  , dopo  aver  battuto  contr’  al- 
tri , eh  elfi  non  polìooo  rimovcre , ce- 
dono , o danno  addietro  , polla  lor  po- 
tenza elaltica.  Vedi  Elastico  corpo. 

Su  quello  principio  vien  aderito,  eh» 
vi  può  edere  , ed  è un  periodo  di  quie» 
te  tra  1’  incidenza  , e la  rtflifflon,  ; poi- 
eh  è il  moto  rifileilb  eoa  è uqa  contigua* 

9 * 
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zionc  fieli’  altro,  ma  un  nuovo  moto, 
che  nafce  da  una  nuova  caufa  o princi- 
pio , cioè  , dalla  potenza  d’  elaliicità. 
Vedi  Elasticità*. 

Egli  è una  delle  gran  leggi  della  re- 
Jleffìone  , che  1’  angolo  , che  un  corpo  rl- 
fleffo  fa  col  piano  di  un’  orticolo  nflti - 
unte  , è eguale  a quello,  nel  quale  elfo 
ha  urtato  con  quell’  oftacolo.  V edi  An- 
golo , e Incidenza. — Pelle  varie  Uff 
gì  del  malo  ojfervate  nelle  reJUjponi  de' corpi. 
Vedi  1'  Articolo  Percussione. 

Refflessione  dei  raggi  de  /acr.nelF 
Ottica  ,è  un  moto  dei  raggi,  col  quale, 
dopo  d’  aver  percofTo  nelle  parti  l'olide 
de’  corpi , o piuttorto  dopo  d*  effervili 
ben’  avvicinati,  fe  ne  ritirano,  o ne  fono 
fìfpinti.  Vedi  REFLEssinniTA'. 
t La  rtfleflìtne  dei  raggi  di  luce  dal  le 
fuperficie  de’  corpi , i il  mezzo  con  cui 
i corpi  diventano  vili  bili.  Vedi  Vision  e. 
I la  diipolìzion  de*  corpi  a riflettere 
quella  o quella  Torta  di  raggi  nella  mag- 
gior copia,  è la  caufa  del  lor’  effere  di 
quello,  o di  quel  colore.  V.  Colore. 

La  nfìejjion  della  luce  dalle  fuperficie 
degli  fpecchj , fa  il  foggetto  della  Ca- 
tottrica. Vedi  Caft#trica. 

La  refltlJion  delia  luce  , come  lo  di- 
mortra  il  Sig.  Ifacco  Newton,  noni 
effettuata  dal  batter  del  raggio  falle  me. 
re  parti  dei  corpi  ; ma  da  una  certa  po- 
tenza del  corpo  egualmente  diffufa  per 
tutta  la  Aia  fuperficie  , col  mezzo  della 
quale  egli  opera  fui  raggio,  attraendola 
o rifpinger.dolo  lenza  alcun  contatta 
immediato.  Vedi  Raggio. 

Egli  moflra,cbe  quella  potenza  è la 
fi  erta  , per  mezzo  di  cui,  in  altre  cir-co- 
fian  le  , i raggi  fono  ri-fratti  , e per  cui 
mezzo  fono  alla  prima  battati  dal  corpo 
ffteido.  Vedi  Iitf  cK. 


REF 

Gli  argomenti , eh’  ei  prodace  pei 

provar  quello  , fonoi  feguemi» 

i.  Perchè  le  fuperflcie  di  vetri  Io* 
/Irati , che  all’  occhio  appajono  lifcic^ 
fono  oulladimeno  in  realtà  aliai  ruvide 
ed  ineguali  f(  altro  non  eficndo  la  Iu- 
Aratura,  che  il  grattarne  , ralparne , e 
levarne  via i gonfiamenti  più  groffolani, 
col  mezzo  di  rena,  vetro,  polvere  di  Ila* 
gno  calcinato  , o geflo  di  Tripoli.  ) Se 
perciò  i raggi  di  luce  follerò rifleffi  dall’ 
urtare  colle  parti  Artide  del  vetro  , le 
refì'Jfioni  non  làrebbono  mai  così  accura- 
te , come  qui  le  troviamo  ; anzi  i raggi 
vetrebbero  fparpagliati  egualmente  dal 
verro  più  polito,  che  dal  più  ruvido.— 
Rella pertanto  un  problema,  in  efiemo» 
do  il  vetro  lifeiate  da  foflanze  pizzicanti 
porta  riflettere  la  luce  si  regolarmente 
coro’  egli  fa;  il  qual  problema  può  a gran 
pena  altrimente  feiorfi  , che  col  dire, 
che  la  rejiefjiont  d’  un  raggio  è effet- 
tuata , non  da  un  foto  punto  del  cor*- 
po  riflettente  , ma  da  qualche  potenzi 
del  corpo  intero  egualmente  diffufa 
fopra  tutta  la  di  lui  fuperficie  , e per 
mezzo  della  quale  egli  opera  fopra  u* 
raggio  frnza  contatto  immediato  : peri- 
che  , che  le  parti  de’  corpi  operino  fulla- 
luce  da  lontano , egli  è già  dimoftttt* 
fotto  1’  Articolo  Inflessione. 

2.  Se  i colori  feparati  da  un  p r I fm a, 
collocato  all’ entrata  che  fa  un  raggi* 
di  luce  in  una  camera  ofeurara  , vengo, 
no  fucceffivamente  gittati  fopra  un  fe- 
condo prifma  collocate  ad  una  maggior 
dillanza  dal  primo  , in  tal  maniera  che 
tutti  cadano  egualmente  , o con  eguale 
obliquità  fopra  di  erto ,- il  fecondo  pri£. 
ma  può  effere  così  inclinato  ar  raggi  in. 
cid-enti , che  quegli  i quali  , fon  d ua 
color  turchino , fattoti*  tot utiflejjì  da). 
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medefimo  ; e pure  quelli  di  color  rolTo 

verranno  io  buona copia’trafmelli Ora 

fc  la  Ttfltjfiont  folle  caufata  dalle  parti 
dell’  ari*  o vetro,  noi  domanderemmo, 
per  qual  cagione,  nella  (Iella  obliquità 
d'incidenza  , i turchini  abbiano  a per- 
cuottere  interamente  in  quelle  parti  fi- 
no a venirne  tutti  rtfltflì , e nientemeno 
i rodi  abbiano  a trovare  parti  abbadanza 
per  venirne  in  gran  tnifura  trafmefli? 

j.  Quando  due  vetri  toccano  1'  un  1’ 
altro  , non  v'  è fenfibile  rtfUfiiont , e pu- 
re non  veggiamo  alcuna  ragione,  per 
cui  i raggi  non  debbano  urtar  colle  parti 
del  vetro,  tanto  quand’è  contiguo  ad 
altro  vetro,  quanto  quand'  è contiguo 
all'aria. 

Quando  la  cima  d’ una  bolla  d’ ac- 
quarci couiinuo  abbacare  ed  efalar  dell' 
acqua  , diviene  alTai  fsttile,  v’  è una  si 
piccola  , e Cjuaft  infenfibile  quantità  di 
lue erifltfa  dalla  medelìma,  eh'  ella  ap. 
pare  interamente  nera; laddove  tutt'all' 
intorno  di  quella  zacchera  nera  , ove 
1'  acqua  è più  denta,  la  rijltfiiont  è tal- 
mente forte  , che  ne  fa  parer  1'  acqua 

aifai  bianca Nè  fi  è folamence  nella 

minor  denfità  di  piatire  fonili  o bolle, 
che  non  v’  è una  manifella  rtjUfsiont,  ma 
in  molte  altre  denfità  , gradualmente 
maggiori  e maggiori.  Peichè  , in  un'  «f- 
feivazione  del  nodco  Autore,  i raggi 
dello  (lelto  colore  venivano  a vicenda 
traimeli)  io  una  denfità  e rijUfsi  io  un’ 
alua  denfità  per  un  numero  indetermi- 
nato di  (ucceilìoni  : e pure  nella  fuper- 
ficie  del  corpo  aUbitigliaco  , ove  ella  è 
d’  una  denfità  , vi  fono  tante  altre  pare  i 
pe’  raggi  da  urtarci  contro  , quante  ve 
n'  ha  ov’ella  è di  qualche  altra  fpeflezza. 

j.  Se  i raggi  rofsi,  e turchini , (epa- 
titi da  un  prifma , cadono  fucceffivamea- 

ttop*.  r««.  fv. 
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te  fu  una  piatirà  fonile  di  qualche  ma- 
teria trafparcnte  , la  cui  denfità  s’accre- 
• fee  in  proporzione  concinova  , ( qual' è 
una  ladra  d'  aria  tra  due  vetri , 1'  uno 
piane,  e 1'  altro  un  poco  convelTo)  la 
della  ladra  ri  futuri  nella  della  parte  cuti’ 
i raggi  d’  un  colore,  e trafmetterà tatti 
quelli  dell’altro;  ma  in  parti  differenti, 
r futuri  i raggi  a’uno  e Io  dedo  colore, 
in  una  denfità , e gli  trafmetterà , in  ua’ 
altra;  e cosi  alternamente,  e in  infiniitr. 
— Ora  non  può  mai  immaginarli , che 
in  un  luogo  i raggi, i quali  per  efempio 
efibifeono  un  color  turchino,  abbiano 
la  fatte  di  urtare  colle  parti  folide  , e 
quegli  che  ns  efibifeono  un  rodo  , ab- 
bian  quella  di  colpite  nelle  parti  vate 
del  corpo  ; e che  ali'  incontro , in  un' 
altro  luogo  , dove  il  corpo  è , od  un 
poco  più  dcnfo,od  un  poco  più  fonile, 
abbia  il  turchino  ad  incontrare  i pori,  e 
il  rofso  le  [arti  folide. 

6 Nel  pafsaggio  ,chc  fa  la  luce  fuor 
dal  veuo  nell'  aria,  v’  c una  nj'lt/uonc 
si  forte  , come  nel  fuo  pafsaggio  fuor 
dell’  aria  nel  vetro , o piuccodo  un  poco 
più  forte,  e per  molti  gradi  più  forcer 
che  nel  fuo  pafsaggio  fuor  dal  vetro  nell' 
«equa. 

Ora  egli  par’  improbabile,  che  l’aria 
abbia  patti  più  rifutunti  che  1‘  acqua  o il 
vetro  : ma  le  ciòavcfse  a fupporfi  , pure 
non  gioverà  nulla  ; perchè  la  rtfltfiiont 
è ranco  forte  o più  forte  , quando  1'  aria 
è cavata  dal  vetro  colla  macchina  pneu- 
matica , quanto  allorch'  ella  gli  è conti* 
gua.  — Se  alcuno  qui  oppoocfse  , fall 
ipocefi  di  Cartello  , che  quantunque  1, 
aria  ne  Ha  cavata  , vi  rimane  una  mate- 
ria fina  per  fupplirneil  di  lei  luogo,  ja 
qual’efsendo  d una  fona  più  denfa,  è pi  ù 
atta  alla  rt/Ufironc  della  luce  , che  ogni 
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altro  corpo  , oltreché  abbiamo  altrove 
«Umoftrato  , che  tal  fina  materia  è fitti* 
eia  ; e che  fuppofla  la  di  lei  efillinza,  e 
la  di  lei  potenza  rifiatiate,  nefliina  luce 
potrebbe  mai  efTerfi  propagata,  ma  ogni 
una  farebbefi  dovuta  rifletti"  indietro  al 
corpo  lucido , fubito  dopo  che  ne  ven- 
«e  prima  buttata;  il  feguente  fperimen- 
to  prova  ad  evidenza  la  fallita  dell’ ob- 
biezione. 

7.  Se  la  luce  nel  fuo  pafiaggio  fuor 
del  vetro  nel»'  aria  percuote  pii»  obbli- 
«juamence,  che  ad  ua'  angolo  di  40,  o 
41  gradi,  ella  viene  ioterameme  rtflejfa, 
ft  meno  obliquamente  ella  è in  gran  mi- 
fura  trafmefJa.  — Ora  non  è da  imma- 
ginarli , che  la  luce  ad  un  grado  d'  ob- 
liquità abbia  ad  incontrare  pori  abba- 
Hanza  nell'  aria  per  trafmetterne  la  par- 
te maggiore , e ad  un  altro  grado  abbia 
ad  incontrare  nuli’  altroché  parti  per 
r/y^rr/cr/ainteramentetfpezialmentecon- 
liderando  , che  nel  di  lei  palléggio  fuor 
dell’  aria  nel  vetro,  qualunque  fiali  l’ ob- 
liquità delle  di  lei  incidenza,  ella  tro- 
va pori  abbaftanza  nel  vetro  per  traf- 
tneteere  una  gran  parte  di  effa Se  al- 

cuni luppongooo,  eh’  ella  non  Ita  ri f Uffa 
dall’  arja,  ma  dalle  parti  più  fuperficiali 
del  vetro  , v’ è Tempre  la  fletta  difficoltà 
1 etere  diche, tal  foppolizionec  inintcllt- 
-■  gibile,  e comparirà  anche  falfa  con  ap- 
plicare dell’  acqua  dietro  ad  alcuna  par- 
te del  vetro  in  vece  d'aria  petchè  così, 
in  una  conveniente  obliquità  de’  raggi, 
fuppongafi  di  45  046  gradi,  nellaquale 
vengono  tutti  rifle/iìovc  l’aria  è conti- 
gua al  vetro  , faranno  effi  in  gran  mifu- 
ra  trafmeffi  dove  1’  acqua  è contigua  al 
medelirno.-  il  che  prova,  che  la  lor  n- 
fìcftionco  trafmifsione  dipende  dalla  co- 
ftituzioue  deli'  ariae  dell'  acqua  dietro 
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al  vetro,  e non  dal  batter  de’  raggi  con- 
tro le  parti  del  vetro  ; non  venendo  n- 
ftefi  i raggi , fin  tanto  che  «on  abbiati 
toccato  1’  ultima  parte  della  fuperficie, 
ed  abbian  comincialo  a (unire.  Perchè 
fe  nel  forme  cadono  fopra  la  fuperficie 
d’  olio  , o d'  acqua  , elfi  procedono;  ef- 
fondo 1'  attrazione  del  vetro  bilanciata 
da  un  egual  forza  pel  verlo  contrario,  e 
prevenuta  dall’  aver  il  fuo  effetto  dall' 
actrazion  del  liquore  che  gli  è contiguo: 
ma  fe  i raggi  nel  palfar  fuori  da  quell* 
ultima  fuperficie  cadono  in  un  vacuo, che 
non  ha  attrazione,  o nell’  aria  che  ne 
ha  poca,  e non  foflìcientea  contrappe- 
lare 1’  effetto  del  vetro  ; io  quello  calo 
1’  attrazione  del  vetro  gli  tira  indietro, 
e gli  rifiati. 

Ciò  parrà  vieppiù  evidente, col  met- 
tere due  prifmi  di  vetro,  o i vetri  d ob- 
biecto  di  due  telefcopj  , 1’  uno  piano  e 
1’  altro  un  poco  convello  , l’  uno  fopra  I’ 
altro , cosi  che  non  fi  tocchino,  nè  iiano 
però  troppo  lontani  indifparte.  Perchè 
quella  luce , che  cade  Culla  fuperficie  di- 
rettila del  primo  vetro  , quando  i vetri 
non  fono  fopra  — ——  parte  d’  un  pol- 
lice in  difparce  , le rà  trafmilTa  attraver- 
fo  alla  fuperficie  , e all’aria  o vacuo  tra 
i vetri  , e palTerà  nel  fecondo  : ma  fe 
il  fecondo  vetro  fi  leva  via  , allora  la 
luce  palTando  foor  dalla  feconda  fuperfi- 
cie del  primo  vetro,  nell’  aria  , o vacuo, 
non  procederà,  ma  ritornerà  nel  primo. 
Vetro  , e farà  rijleffa. 

Donde  ne  fiegue,  che  i raggi  fon 
tratti  di  nuovo  indietro  da  qualche  for- 
za nel  primo  vetro  ; altro  non  effondovi 
che  pofla  caufare  il  lor  ritorno.  — E 
quindi  anche  ne  viene  , che  la  rifleffitnt 
non  è effettuata  col  mezzo  di  qualche 
materia  fina , contigua  alla  fuperficie  di* 
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retana  , fecondo  i principi  di  Cartello; 
poiché  quella  materia  dovrebbe  riflet- 
terli , quando  i vetri  erano  da  prelfo 
contigui , così  bene  come  quando  il  fe- 
condo vetro  è interamente  rimoffo. 

Finalmente , fefi  domanda  in  che  mo- 
do alcuni  raggi  vengano  ad  eflfer  rifugi, 
e altri  trasmelli:  e per  qual  caufa  non  fo- 
no tutti  egualmente  nfltf  ; fupor.ea- 
do fi  la  nJ’Ufont , dovuta  all’  azione 
di  tutta  la  fuperficie  ? Lo  flefló 
grand’  Autore  dimoftra,  che  sì  ne'  raggi 
di  luce  , sì  ne'  corpi  (ledi , vi  fono  certe 
vibrazioni,  ( o qualche  limile  proprietà) 
imprelfe  ne'  raggi  , per  1'  azione  , o del 
corpo  luminofo  che  gli  getta , • de’ cor- 
pi che  gli  riflttiono  ; col  mezzo  delle 
quali  fuccede  , che  que’  raggi  in  quella 
parte  della  lor  vibrazione  , che  cofpira 
col  moto  delle  parti  del  corpo  .entrano 
hel  corpo,  e fono  rifratti  e traimeli!;  ma 
quelli  in  una  parte  contraria  della  lor  vi- 
brazione, fono  rijUffi.  V.  Vibrazione, 
e Medium.  Vedi  anche  Rifu  azione,  e 

T HANS  MISSIONE. 

S' aggiunga,  che  ogni  raggio  di  luce, 
nel  fuo  palleggio  per  una  fuperficie  ri- 
frangente , è melTo  in  una  certa  collitu- 
zione  o flato  traafitorio  , che  nei  pro- 
gredì» del  raggio  ricorna  ad  eguali  in- 
tervalli , e diipune  il  raggio  , ad  ogni 
ritorno  , ad  edere  facilmente  trafmedb 
attraverfo  alla  vicina  rifrangenti  fuperfi- 
cie ; e tra  ciafeun  ritorno,  ad  edere  fa- 
cilmente ri/tefo  dilla  tneJcluna. 

Quelle  difpofizioni  alternative,  che 
il  Sig.  Ifacco  Newton  chiama  n caffi  di  fa- 
ult nJUlfione  , e di  facile  tranjmijjione,  le 
fpiega  egli  col  fupporre,  che  i raggi  di 
luce  , nell’ urtare  co’ corpi  j vi  eccitino 
vibrazioni , le  quali  venendo  per  avven- 
tura a muoverli  più  ratto  che  i raggi, 
Chatni.  forti.  XVI. 
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quand’un  raggio  ciò  quella  parte  della 
vibrazione  ,che  cofpira  col  fuo  moto, 
egli  pada  attraverfo  ; ma  quando  è nella 
contraria  parte  della  vibrazione , ei  viea 
di  nuovo  ributtato  indietro  : doade  av- 
viene, che  ciafcun  raggio  è fuccsliira- 
mente  difpoflo  ad  edere  facilmente  rio 
Jlefo  , o facilmente  trafmedb,  per  mez- 
zo d'ogni  vibrazione  che  lo  foprappreas 
de.  Vedi  Transmissione. 


Repressione  , nella  Catottrica  , c 
il  ricorno  d’uaraggiodi  luce  dalla  fu- 
perficie lullratad’  uno  fpecchio,o  fieni- 
li , indi  cacciato  da  qualche  potenza 
che  vi  rifiede.  Vedi  Srsccmo  , e Cà» 


lOTTRICA. 

11  raggio  così  ritornato  fi  chiama  uu 
raggio  reflefo , o raggio  di  rifltjfioni  ; 0 *1 
punto  dello  fpecchio,  donde  il  ritorna 
comincia  , il  punto  di  reflefone. 

Così  il  raggio  AB  ( Tao.  Ottica,  fig. 
3.6.)  procedente  dal  radiante  A,  tuta 
tante  col  punto  dello  fpecchio  B ; ve- 
nendo indi  ritornato  a C ,•  B C rappre- 
fenta  il  raggio  rifltffo  ,eBil  punto  diri - 
f tifone  : in  rifpetto  di  che,  A B rappre* 
fenca  il  raggio  incidente , o raggio  d indo 
dtn[a  , e Bit  punto  d'incidtn[a . V.  Pun- 
to , e Raggio. 

Di  nuovo , una  linea  CG  tirata  da 
un  punto  come  C del  raggio  lifleff»  BC, 
perpendicolare  allo  fpecchio,  fithiama 
il  cothttus  di  nflefone  , o c allietai  dell'oc - 
c A/o  : come  una  linea  A F,  tirata  dal  ra- 
dente perpendicolare  allo  fpecchio  , fi 
chiamai!  cathetui  d' incidenza.  Vedi  Ca- 
THETU  S. 

De'  due  angoli  , che  il  raggio  rifìefr 
BC  fa  collo  i'pecchio  , il  più  piccolo, s 
CBE  , fi  chiama  l‘  angolo  di  re/lefsiont : 
ficcome,  dei  due  angoli  che  fa  il  taggio 
incidente  collo  fpecchio,  il  più  piccalo 
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A B D fi  chiama  /’  angolo  d'  iu:ìdtn{a.  V. 
Angolo. 

Se  lo  fpecchio  è concavo,  o convello, 
i piìi  piccoli  angoli,  che  il  raggio  facon 
ur  ia  tangente  al  punto  di  r flcfiione  e d’ 
incidenza , fono  gli  angoli  di  rtfltfiiont, 
ed'  incidenza. 

L’ angolo  CBH  , che  il  raggio  rifltf- 
fi  fa  con  una  perpendicolare  al  punto 
di  rtfltfiiont , fi  chiama  /'  inclina{iont  di’ 
raggi  rif Ufi  ; ficccme  l'angolo  ABH  fi 
chiama  1 inclinl{iont  dii  raggio  incidenti. 
Vedi  Inclinazione. 

Leggi  generali  della  Riflessione. — 
I*  Se  un  roggio  di  luci  i rifltf j da  uno 
fpecchio  di  gualfisia  forma  ; V augi  lo  din- 
gidtn(a  èfempre  eguale  all'  angolo  di  rifltf 
%io*t.—  Quella  legge  ha  luogo  celle 
percuflioni  d’ogni  fona  di  corpi , e per 
confeguenza  dee  pur  valere  in  quelle 
della  luce.  VediLeGei  bi  Percussio- 
ni. Vedi  anche  Angolo.  Potrebb’  ella 
pertanto  affumerfi  qui  come  un’  alfioma: 
ma  ella  è di  tal’  importanza  , e la  di  lei 
dimollrazione  sì  bella,  che  non  palliamo 
emetterla.  — Supponete  dunque  , che 
VC^fig.  54  ) ita  un  raggio  incidente, 
propagato  dal  radiante  D : qui , benché 
il  moto  del  raggio  fia  femplice,  pure  la 
di  lui  determinazione  nella  linea  DC 
clfend©  obliqua  rifpetto  all’  urtacelo  , è 
realmente  comporta  di  due  determina- 
zioni ; 1’  una  lungo  DE  , I’  altra  lungo 
DG.  Vedi  Composto  Moto. 

La  forza  lungo  DC  , e perciò  eguale 
alle  due  forze  lungo  DG  , e DH.  Ma 
l' orticolo  GF  fidamente  s’oppone  ad 
una  delle  determinazioni  , cioè  quella 
lungo  DG  , ( perchè  non  può  opporli 
»d  una  determinazione  parallela  a fa  ite  f 
fo  , come  DE  ,•  ) perciò  fidamente  la 
fotg.1,  lungo  DG  fi  perderà  coll’  mrojri- 
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manendo  intera  quella  lungo  DH  o GC. 
— - Ma  un  corpo  perfettamente  elartico, 
(tal  quale  fupponiatno  un  raggio  di  luce) 
ricupererà  per  mezzo  della  fua  elaftici- 
tà,  la  forza  che  ha  perduto  per  1’  urto. 
Vedi  Elasticità’. 

Il  raggio  per  tanto  ricupererà  la  for- 
za DG  o CH  • Cosi , ritenendo  ambe  l« 
fu*  forze,  e infierire  la  fua  prima  deter- 
minazione HCeCF  , dopo  la  percuffio- 
ne  , farà  fpinto  lungo  CF  cCH  , dalle 
rteffe  forze  come  prima  lungo  D H e 
DG. Pel  fuo  moto  comporto, perciò, egli 
defcriveràla  linea  retta  CE, e quella  nel- 
lo (ledo  tempo  che  DC  ; eJH  E e DH 
faranno  eguali , come  ertendo  deferitte 
per  la  rteifa  forza.  Ora  , i due  triangoli 
DCH  e CHE  fono  eguali , e per  confe- 
gueoza  i loro  angoli  finitaci  eguali. Poi- 
ché dunque  , HCA  ■=  HCF  ; DCA  P 
angolo  d’ incidenza  , c eguale  a ECF  1’ 
angolo  di  rtfltfiiont.  Q.  E-  D. 

Quella  legge  è confermata  nella  luce 
da  un  facile  Iperimento.  Perchè  caden- 
do un  raggio  dei  Sole  fiipra  uno  fpec- 
chio, in  una  camera  ofeura  , attraveilo 
ad  un  picciol  buco  , avrete  il  piacere  di 
vederlo  rimbalzare  a tal  fegno  che  farà 
l’angolo  di  refltfiiont  eguale  a quello  d’ 
incidenza.  Vedi  Cambra  Osci  11  a. 

Lo  Hello  fi  può  inoltrare  in  varj  altri 
modi  : così , e.  gr.  collocando  un  femi- 
ciicolo  F è G ( Tav.  Ottica.  Ftg.  16.  ) 
fililo  fpecchio  DE,  il  di  lui  centro  fopra 
B , c il  di  lui  lembo  perpendicolare  allo 
fpecchio  ; ed  aftumendo  archi  eguali, 
F a e G e ; collocare  un’  0!  bietro  in  A, 
e l’occhio  in  C:  allora  l’ obbietto  farà 
veduto  col  mezzo  d’ un  raggio  rifltf». 
da!  puoto  B.  E fe  B è coperto  , l’ob- 
bietco  cederà  d’elfer  veduto. 

Quiadi , t°.  Se  un  raggio  di  Iuce,co- 
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me  HB  .cade  perpendicolarmente  folta 
fuperGcie  delio  fpecchio  DE, farà  rifiejfo 
indietro  fopra  fe  ftetTo. 

x.  Dallo  fteffo  punto  d’uno  fpecchio 
molti  raggi  non  poffono  elìere  riflcfi 
allo  fteffo  punto  ; perchè  in  quel  cafo 
tott’  i varj  angoli  di  refìefiont  farebbero 
eguali  allo  fteffo  angolo  d' incidenza;  il 
che  è a (Tordo. 

3.  Un  raggio  come  A B non  può  ef- 
fer  riflefo  a due  o più  punti  ; perchè  in 
quel  cafo  tute’  i Tuoi  angoli  dircjiefiione 
farebbero  eguali  allo  UelTo  angolo  d'in- 
cidenza ; il  che  è affurdo  come  prima. 
Vedi  Radiante. 

' 11.  Ciaf  un  punto  d"  uno  fpecchio  ri- 
flette i raggi  che  cadono  fopra  ii  tjfo  , da 
ciaf  una  parte  di  un  oHietto-  — Quindi 
poiché  parecchi  raggi  vegnenti  da  varie 
parti  di  un  obbietto  radiante  , non  pof- 
fono  effer  rifleffi  dallo  fteffo  punto  d’uno 
fpecchio  allo  fteffo  punto  ; i raggi  che 
derivano  da  differenti  punti  dell’obbiet- 
to,  fono  feparati  dopo  la  rtflefiont  : e 
quindi  ciafcun  raggio  moftra  il  punto 
dond’egli  è proceduto.  Vedi  Visione. 

Appunto  su  quefto  principio  i raggi 
rifltfi  da  fpecchj  efibifeono  le  apparen- 
ze degli  oggetti  collocati  davanti  dii. 
Vedi  Specchio.^  ^ \'v 

E quindi  comprendiamo  agevolmen- 
te’, perchè  caufa  i corpi  ruvidi  non  eli- 
bifeono  immagini , dante  che  riflettano 
la  lace  in  modo  tale  di  confondere  i 
raggi,  che  procedono  da  differenti  punti 
col  mezzo  dille  lot’ eminenze  e caviradi, 
e dei  lor’  alternativi  afcendihienti , e ca- 
denze  Se  non  folle  per  quello,  tu»’  i 

corpi  duri  farebbero  fpecchj. 

111.  Se  V occhio  C , t't  punto  ridi  ùnti 
A mutano  luogo  ; il  punto  continuerà  a ra- 
diare full  occhio , nella  fUjfo  corfo  o fin- 
ti ere  come  primty 
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Perchè  fs  l’ oggetto  è rimoffo  da  A a 
C,  egli  radierà  fempte  fopra  il  fuo  pri- 
mo ponto  di  refefione  B » ma  non  vi 
può  edere  che  una  fola  linea  retta  tirata 
tra  i due  punti  G e D;  e i raggi  fono 
linee  rette.  Perciò  quello , ch’era  prima 
il  raggio  di  refefione , fatà  ora  il  raggio 
d’ incidenza  ; e poiché  farà  rifejjo  lotto 
lo  fteffo  angolo  che  quello  fotto  cui  egli 
cadde , quello  ch'era  prima  il  raggio  d' 
incidenza  , farà  ora  il  raggio  di  refef- 
fone.  Coficchè  1’  oggetto  rimoffo  a C, 
radierà  full'  occhio  collocato  in  A , col  * 
mezzo  delle  linee  rette  C B e B A . Q. 
E.  D. 

Quindi  un  oggetto  è veduto  col  mez- 
zo del  raggio  rijleflo  AB,  coll’  occhio 
collocato  in  A , lo  fteff»  , come  fe  l’oc- 
chio foffe  in  AC  , e l’oggetto  in  A. 

La  verità  di  quefto  Teorema  è sì  fa- 
cilmente confermata  dallo  fpcrimento, 
che  alcuni  con  Euclide  Io  allumono  per 
principio  ; e da  effo  ne  dimoitrano  la 
gran  legge  della refefione.  — Così;  fup- 
ponete  l' angolo  d’ incidenza  un  poco 
più  grande  dell'angolo  di  refefione ; al- 
lora l'angolo  ABF  farà  più  grande  di 
quello  CBE.  Per  il  ebe  , cambiando  i 
luoghi  dell’occhio,  e dell'oggetto, 

1'  angolo  CBE  diverrà  1’  angolo  d’inci- 
denza ; e perciò  CBE  più  grande  di 
ABF  , per  la  fuppoffzione.  Di  modo 
che  I»  ftefs’  angolo  ABF  farà  infiemee 
più  grande  e più  piccolo  dell’  altro 
CBE  ; il  che  effeodo  affurdo,  ABE  non 
può  effer  più  grande  di  CBE.  — Ne 
feguirà  lo  fteffo  affurdo  , fe  fupponeta 
1'  angolo  d’incidenza  minore  dell'angolo 
di  refefione.  — Poiché  dunque  l’angola 
d’incidenza  non  può  effere  nèpiùgran- 
de  nè  piùpiccolo  di  quello  di  reflefione ^ 
egli  dee  effer’ eguale  ad  elio.,  ..  ; 
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IV.  Il  piano  di  re/lefsione  , cioè,  il 
piano  in  cui  i raggi  incidenti  e riflefsi 
fono  trovati,  l pcrptndicolere  ella  fuper- 
ficit  dillo  / 'picchio  i t in  ifptcchj  i/irici 
paffa  eetravtrfo  al  emiro.  Vedi  Piano. 

Quindi  il  cathttus  d'  incidenza  e re- 
fUJiìont  è nel  piano  di  re/lefsione.  Vedi 
Ca  TNBTUS. 

Che  il  piano  di  re/lefsitne  fin  perpendi- 
colari allo  / picchio , è allumo  da  Euclide, 
Alhaitn  % ed  altri  come  un  principio, 
fenz’  alcuna  ditnollrazione  ; come  elìen- 
do  evidente  per  ogni  oifervazione  e 
Sperimento. 

V.  L’ immagine  di  un  oggetto  ve- 
duta in  uno  fpecchio,  è nel  cathitui  d 1 
incidenza.  — Venne  ciò  allumo  dagli 
Antichi  come  un  principio  : e quindi, 
poiché  1’  immagine  è certamente  nel 
raggio  rijlejfo , effi  inferivano  che  dee 
apparire  nel  punto  di  concorfo  del  raggio 
rijlejfo  col  cathitus  d’ incidenza;  ohe  per 
verità  tiene  univerfalmente  in  ifpeccbj 
piani  e sferici  , e d’  ordinario  ne'  con- 
cavi ; eccetto  (blamente  in  pochi  cali, 
com’ è dimostrato  da  Kepler. 

Perle  leggi  particolari  della  re/lefsione , 
che  nafee  dalle  circoJìan{e  di  varie  forte  dì 
fpecchj  , piani  , concavi  , cane ef si , ec.  V. 
le  efpode  Tutto  1'  arcic.  Specchio. 

Punto  di  re/lefsione.  Vedi  l'Articolo 
Punto. 

Kp.flessione  della  Luna,  è un  termi- 
ne tifato  da  alcuni  Autori , per  ciò  che 
noi  alcrimentc  chiamiamo  la  di  lei  va- 
rìa[ione  ; eltendo  la  terza  inegualità  nel 
di  lei  moto,  con  che  il  di  lei  vero  loo. 
go  fuori  dalle  quadrature  , differifee  dal 
di  lei  luogo  due  volte  entrar».  V.  Luna. 

Re  plession  b è anche  ufata  nel  Siile- 
ma  Copcrnicai.o,  pella didanza  del  polo 
dall’orizzonte  del  dtfeo  ; il  che  è la  della 
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cofa  che  la  dcclinazion  del  Sole  nel  Sf» 
detna  di  Tolomeo.  V.  Declinazione. 

Reflessione  è anche  ufata  figurati- 
vamente per  un’operazione  della  men- 
te, colla  quale,  volgendoli  per  cosìdire 
indietro  fopra  fe  della  fa  di  sé  e delle  fue 
proprie  operazioni  il  fuo  oggetto  ; e 
confiderà  o contempla  la  maniera,  l’or- 
dine, e le  leggi,  eh’  ella  ofierva  in  con- 
cependo , ragionando , volendo , giudi- 
cando , dubitando,  credendo , ec.  e fab- 
brica afe  della  nuove  idee  delle  relazioni 
Scopertevi.  Vedi  Anima  , Facolta’, 
Percezione,  Idea,  ec. 


ilrmimri. 

REFLESSIONE.  Caudico  per  re- 
fleflìor.e.  Elìendo  fuppofto,  che  i raggi 
della  luce  efeano,  o parianti  da  un  punto 
dato , e che  vengano  ad  edere  refìettuti 
da  una  data  curva  per  fiffatto  modo,  che 
vengano  a far  l'angolo  di  refielfione  u- 
guale  all’  angolo  d'incidenza  ; una  Cur- 
va, la  quale  tocchi  tutti  i raggi  riflettuti 
vien  denominata  il  Caudico  per  reflef- 
fusae. 


Così  poni , che  S fia  il  punto  dato, 
dal  quale  efeano , o partar.fi  i raggi, 
S L qual  fi  voglia  raggio  incidente,  l'Lp 
la  Tangente  in  L,  L C il  raggio  di  Cui 
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▼stura  in  L , L m il  raggio  riflettuto, 
formante,  ocollituente  f angolo  C L ra 
uguale  a CLS  ; in  tal  cafo  fé  i raggi  ri- 
flettuti vengalo  Tempre  a toccare  la  cur- 
va h m c , farà  ciò , che  addiraandafi  il 
cauflico  per  re'flefsione. 

Di  nuovo, che  SP  perpendicolare  alla 
tangente  L P incontrifi  , ed  imbattafi 
Tempre  e collantemente  io  P,  un  punto, 
cioè  , della  curva  D P : poni,  che  HME 
fia  la  curva,  per  l’evoluzione  dcllaquale 
viene  ad  elfere  defcritta  DP  ; e poni, 
che  P M venga  a toccare  HMEinM; 
congiungerai  S M , e l'allungherai  ad  m, 
di  maniera  tale  che  S m venga  ad  elfere 
uguale  a 2 S M : in  tal  cafo  tn  verta  ad 
elfere  un  punto  nel  caullico  della  curva 
B L , quando  S è il  punto  raggiante. 

Quindi  fe  le  perpendicolari  vengano 
feropremai  tirate  dal  punto  raggiante 
alle  tangenti  della  curva  riflettente,  e 
eh' e’  venga  lup pollo,  che  una  nuova 
curva  fia  il  luogo  degl’incerfecamenti,od 
interfezioni delle  perpendicolari, e delle 
tangenti , in  tal  cafo  P evoluta  di  quella 
nuova  Curva  verrà  ad  elfere  {ìmilare,  ed 
in  guifa  di  pari  (imitare  fiutata  nel  can- 
tico per  reflefsione  della  propolla  curva 
reflectente.  Veggali  l’egregio  Trattato 
di  Flafsioni  di  Mr.  Mac- Lauri*  , lotto  1’ 
l’articolo  409. 

Il  punto  m può cfler trovato  nell’ap- 
prelfo  guifa  : 

Poni,  cheC  R fia  perpendicolare  ad 
L R , che  è il  raggio  riflettuto  ; e poni, 
LS— LS  ; in  tal  cafo  fc  L R venga  ta- 
gliato in  q,  q m verrà  ad  elfere  una  terza 
proporzionale  a q f ed  a q R sche  è quan- 
ta dire  q f:q.R.::q  R:q  K:  q»  , oppure 

fq  x q " = q R*  — q L*.  Veg.  Mac- 
Lcium , ibidem.  Articolo  410.. 
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Il  celebre  Marchefe  de  l'Hópital  nel- 
la  fua  Anatifi  degl'  infinitamente  piccio- 
li , alla  Sezione  6.  ha  da  fuo  pari  trat- 
tato de'  Cau dici  per  reflefsione. 

Punto  di  reflelfione.  Nella  Geome- 
tria. Veggali  l' Articolo  Punto  di  Re- 
flefsione. 


REFLESSO , nella  Pittura,  s’ inten- 
de di  que'  luoghi  in  una  pittura,  che 
fi  fuppongano  elfere  illuminati  da  una 
luce  riflcjfa  da  qualch’  altro  corpo  rap- 
prefentato  nello  flelfo  quadro.  Vedi 
Lucb- 

Ovvero  i ufltjii  fi  definifeono  per 
que' luoghi , i quali  , oltre  la  luce  ge- 
nerale , che  illumina  tutto  il  quadro,  ri- 
cevono qualche  luce  particolare  dalla  lor 
fituazione  rifpetto  a qualche  corpo  lu- 
ftrato  e più  illuminato,  che  riflette  parte 
de’ raggi , che  riceve  fopra  di  effi.  Vedi 
Colore.  . 

I nfìtfii  fono  appena  fenfibili  , ec- 
cetto nelle  parti  ombreggiate.  — Il 
maneggio  de’  rtjlt/ìi  ricerca  un  mondo 
d'  accuratezza,  e di  maellrìa.  — Si  fup- 
pone , che  ogni  luce  riflelfa  porti  con  sè 
parte  del  colore  del  corpo,  che  la  riflet- 
te ; di  modo  che  que’  luoghi , i quali  ri- 
cevono quella  luce  , debbano  avere  il  lor 
colore  mi  Ilo,  o tinto  con  quel  colore. 
Ma  lo  llclfo  luogo  può  ricevere  i rtfUfsi 
da  differenti  oggetti  differentemente  et  ». 
lorici;  e quelli  di  nuovo  ricevere  rtfltfii 
da  altri.  — Per  il  che  il  pittore  ha  da 
dar’ attento  ad  ogni  circoftanzadel  co- 
lore, luce,  epofizionedi  ciafcuna  fi- 
gura :ha  da  confiderarc  qual  effetto  cia- 
fcuna fa  sull'  altre  , e andar  dietro  alla 
natura  per  tutta  la  varietà  delle  ma-, 
fchtanze.  VediCuiAEo- scuro. 
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R er  lessa  wfoM.'è  quelli  che  fi  fa  la  perpendicolare  fopra  il  raggio  ioci- 
coi  mezzo  di  rasgi  tiflclli  dalle  fuperfi-  dente  in  I , C K la  perpendicolare  al 
eie  lultrare  degli  oggetti  all’occhio.  V.  raggiorefratto  in  R : unirai  SC,  ed  IR: 
Visione  , e Reflessione.  porrai,  che  R Z perpendicolare  ad  R I 

Li  viftmc  rtfuffa  è il  foggetto  della 
Catottrica.  Vedi  CaToptrioa.—  Sotto 
la  vtfiont  riftefij  vengono  tute'  i Feno- 
meni degli  fpecchj  d’ogni  fotta.  Vedi 
Specchio. 


SurtLF.  USN7  0.  i •>  ? 

‘ V. f ■ »c 

REFR  AZIONE.  Refrazione  alla  incontri  C I io  Z ; unirai  L Z , incon- 
perpcndicotare  nell’  Ottica  li  è allora  trando  SC  in  Q ; e poni,  che  QM  pz- 
quando  un  raggi»  cade  da  un  mezzo  rateila  ad  R Z incontri  il  raggio  re  frat- 
( medium)  meno  denfo  in  un  mezzo  più  • to  LR  in  M;  in  tal  cafo  il  punto  M 
donfo  , c così  va  approflitnaodofi  più  da  verrà  ad  elfcre  il  cauftico.  Veg.  Mac- 
vicino  alla  perpendicolare.  ' Launn,  Flolfioni,  Articolo  41  }. 

» Refrazione  dalla  perpendicolate  Può  il  punto  M fimigliantemeute  ef- 

f nell’  Ottica  11  è , allorché  un  raggio  ca-  fere  determinato  per  mezzo  di  deferi- 

dendo  inclinato  da  un  mezzo  più  denfo  vere  un  circolo  Li  RC  nel  Diametro 
in  un  medio  meno  denfo  in  rompendo  LC  , e per  mezzo  di  tirare  V C para- 
li dilunga  vieinaggiormente  dalla  por-  Iella  ad  SL  ; in  tal  cafo  applicando  R C 
j endicolare.  . i „ . in  quello  circolo , di  maniera  tale  che 

Laudici  per  redazione.  polla  trovarfi  a C I nella  data  ragione 

Allorquando  i raggi  della  luce  ufeen-  del  feno  di  refrazione  , al  feno  d'  inci- 
ti , o parteiiili  da  un  punto  datoven-  denza,  congiungendo  V R , che  incori- 
gono  ad  edere  re  fratti  in  qualftvoglia  traG  con  C I perpendicolare  dal  C al 
curva  , di  maniera  tale  che  il  feno  dell'  raggio  incidente  in  Z , congiungendo 
angolo  contenuto  dal  raggio  refrain»,  e L Z , che  incontrali  eoo  S C in  Q , e ti- 
dalla  perpendicolare  alla  curva  è fernpre  xanJo  QM  paralella  ad  V R.  Allorché 
a!  feno  dell’  angolo  contenuto  dal  rag-  L Z è parallela  ad  S C,  il  raggio  refratro 
gio  incidente,  e da  quella  perpendieo-  è ,1*  Afinrote  al  Cauftico.  Mac-Laurin, 
lare,  in  una  ragione  collante  , la  curva,  Flullioni,  Articolo  4 1 4. 
la  quale  viene  a toccare  tutti  i raggi  re-  Il  celebrativTimo  Marchefe  de  1' Ho- 
fratti , addimandali  il  Cauftico  per  re-  pital  ha  trattato  de'  cauftici  per  refra- 
frazione.  zionenellafua  Analifi  degl’  infinitamea- 

Poni,  che  S fu  il  punto  raggiante,  te  piccioli  alla  Sezione  7. 

SL  qualfivoglia  raggio  incidente  fopra  Retrazione.  La  Refrazione  dell’ 
la  curva  B L I,  LR  ftl  raggio  refratto,  aria  ha  moltilfime  volte  un’  influenza 
C il  centro  della  curvatura  in  L , CI  cosiincerca  fopra  i luoghi  degli  oggetti 
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eefeftiali , Sommamente  remoti , e di- 
lungati dallo  Zenith.che,  qualunque 
fiafi  la  refrazione  relpettiva  , le  conclu- 
iiooi  dedotte  dalle  olfervazioni,  le  quali 
vengono  ad  elTere  grandemente  affette 
dalla  medcftma  , rimarrannofi  tempre,  e 
poi  Tempre  dubbiofiffime  , ed  io  moltif- 
iime  baie  si  traTmodatatnente  precarie, 
che  noa  può  un  favio  uomo  contar  gran 
fatto  Topr’effe.  Veggali  il  Dr.  Bradtlty 
nelle  nuflre  Tranlaz.  Filol'ofic.  fotto  il 
numero  485. 

aa-u.  . ,rv  i .li  i.  ;■  - r r» 

REFRIGERATIVO,  oella  Medi- 
cina , un  rimedio  , o cibo  , che  ridora 
le  parti  interiori  col  rinftefcarle — Tali 
d'ordinario  fono  le  tifane  , ferviziali, 
pozioni,  ec.  Vedi  TisaNA,Cristeo,cc. 

REFRIGERATORiO , rifrigerato- 
rium  , nella  Chimica  , un  vafo  empiuto 
d'  acqua  fredda  , collocato  intorno  alla 
teda  d’  un  lambicco,  per  rinfrefcare  e 
condenfare  i<  vapori  alzativi  dal  fuoco, 
e per  convertirli  in  un  liquore,  da  fcari- 
carfene  indi  pel  becco.  Vedi  Disri  l- 
zazion  b , Lambicco,  Spirito,  Ac- 
qua , ec. 

L’acqua  nel  Refri  giratorio  ha  da  cam- 
biarli di  tempo  in  tempo  , quando  co- 
mincia a divenir  calda. 

Alcune  volte  li  contentano  di  avvol- 
gere un  panno  umido  attorno  alla  teda 
del  lambicco  , in  vece  d'  un  rifrigerato- 
rio:  ma  il  più  ordinario  metodo  ora  ufato 
per  far  le  veci  del  refri  giratorio , li  è per 
mezzo  d' un  verme  o cannella  fpirale 
c.he  fcorre  per  una  tioa  d'acqua  fredda. 
.Vedi  Serpentino. 

La  didillazione  confide  principal- 
mente nell'evaporazione.,  e refri  germi 0- 
ce.  Vedi  Evìporazjone  , ec.. 
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REFUGIO,  rejugeum  , rifugi  negli 
antichi  codumi  loglelì , .un  Santuario, o 
afilo.  Vedi  Santu  ario , e Astio. 

A Parigi  v’ è uno  Spedale  chiamato 
il  rifugi,  nel  quale  fi  rinchiudono  le 
donne  diffolute.  Vedi  Penitente,  e 

JV1  ADDA  IENA. 

REFUSO;  termine  di  Stamperia.ee. 

REGALE  , rtgius,  o rigala,  qualche 
cola  appartenente  ad  un  Re.  Vedi  Re». 

Regale  è lo  dello  che  Realt.  Ven- 
gono dal  Latino  Rez.  Vedi  Reale. 

Regale  fupplica.  Vedi  nell’  articolo 
Supplica  , furi  rial. 

Regale,  nelle  Leggi  Francefili 
un  diritto  appartenente  al  Re  fopra 
tutti  i Bcnefizj  di  quel  Regno.  Vedi 
Benefizio. 

Il  Regali  confide  nel  godimento  dello 
rendite  de’  Vefcovati  durante  la  vacanza 
delle  lor  fedie  , e nel  presentare  a’  Be- 
nefizi che  ne  dipendono  , e divengono  -, 
vacanti  in  quel  tempo,  e finché  un  fuc- 
cedere  abbia  predato  il  giuramento  di 
fedeltà  , e procurato  le  lettere  patenti,, 
per  adicurarlo  dal  Rigali. 

Il  godimento  de’  ftutti  della  Sedia 
Epifcopale  chiamali  il  Regali  temporali; 
quelle  di  prefentare  a'  Benefizi,  il  Ri- 
gale fpirituale.  Alcuni  riferifeono  1"  ori- 
gine del  Regale  al  tempo  di  Clodoveo,  . 
e dicono  che  il  Clero  accorda  quedo  • 
privilegio  al  Re  , luila  vittoria  eh'  ei  ri- 
portò contro  i Vilìgori  : altri  allegano^, 
che  il  Papa  Adriano  l.  ne  gratificò  Car- 
lo Magno , in  un  Concilio-renato  a Ro- 
ma. — Si  ofierva  da  altri , che  i.  Regata  ; 
non  era  originalmente  altroché  una  cu»- 
dodia  od  amminidrazione  ; e che  i Re 
erano  fulameme.depofitari.de’  frutti  d**' 
vacanti  - Vefcovati , e deftmavano  Eco-- 
comi  per  averne  cura  durame  la  vacaru;^. 
Vedi  Eco*  oxo.. 
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S*  aggiugne , cbe  i Re  della  prima  e 
feconda  razza  non  goderono  mai  di  tal 
privilegio  , e che  egli  venne  folo  intro- 
dotto nel  duodecimo  fecolo  , in  favor 
dell'  invertitine.  V.  Investitura. 

REG  A LI  A , termine  legale , i di- 
ritti reali , o le  prerogative  di  un  Re. 
VediR  b,  Prerogativa  , ec. 

Si  contano  da  Glureconfolti  al  nume- 
ro di  fei  ; i °.  Poter  di  giudicato.  a°. 
Poter  di  vita,  e di  morte,  j*.  Potere 
di  guerra  e di  pace.  40.  Beni  fen za  pa- 
drone. 5.“  Tallaaioni.  6°.  Batter  mo- 
neta. V.  Regalie. 

Regalia  è anche  ufato  pelle  varie 
parti  dell’  apparato  d’  una  coronazione; 
come  lo  fcettro  colla  croce  ; lo  fcettro 
colla  colomba;  il  battone  di  S.  Eduardo; 
quattro  varie  fpade  ; il  globo  ; 1'  orbe 
colla  croce,  ec.  ; ufati  al  coronamento 
de'  Re  delia  Gran-Bretagna. 

Regalia  , della  Chiefa , fono  quei 
diritti  e privilegi,  chele  Cattedrali,  ec. 
godono  per  concezioni  dei  Re.  Vedi 
Chiesa  , Cattedr  ale  , ec. 

Rec  a l:a  è anche  ufato  alle  volte, 
pel  patrimonio  d’  una  Chiefa;  come  , re- 
galìa  Sancii  Pttri.  — E più  particolar- 
mente, per  quelle  tali  terre  ed  eredita- 
di  che  fono  Hate  date  dai  Re  d’  Inghil- 
terra alla  Chiefa,  Ctpimu s in  manum  no - 
firam  Baroni  am  , Ir  regalia , quae  A'chitpi- 
Jcopus  Ebotum  de  nobit  lene!.  Pryo.  lib. 
•Angl. 

Quelli  R egalia , mentre  eran  pofle- 
duti  dalla  Chiefa  , (lavano  figgerti  agli 
fletti  fervi zj  , come  tutte  I'  altre  eredità 
temporali  ; e dopo  la  morte  del  V efeovo 
ritornavano  al  Re  , fin  eh’  egli  n'  inve- 
ttiva un’  altro  ; il  che  oe’Regni  di  Gu- 
glielmo il  Conquittatore  , e d alcuno  de’ 
«R  lui  immediati  Succeffori,  venne  fo- 
- - ..  J 
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vente  indugiato , e nonmen  fovente  pa- 
re ne  avanzarono  querelai  Vefcovi,  co- 
me appare  da  Malmesbury  , Ntubri genjìSf 

cc.  Vedi  Vbscovo. 

Qoeft'ultimo  Autore  dice,  cbe  ne  fa 
fatto  gran  lamento  contro  Enrico  li. 
Quod  Epifcopotus  vacante s , Se  provenitntia 
pcrciperet  commoda , diu  vacare  voluit,  & £c« 
ctej'.ajtici}  poeius  ufibus  applicando  in  fife  urte 

redigit.  Vedi  Temporalità’ , Bene- 
fizio , ec. 

Regalia  facere  , è ufato  per  denota- 
re 1’  atto,  con  cui  il  Vefcovo  pretta 
omaggio  o lealtà  al  Re , quand'  è inve- 
rtito dei  Regalia.  Vedi  Omaggio,  e 
V escovo. 

Cosi  Malmesbury,  in  Anfelm.  Regalia 
prò  more  iftius  temporii  facitns  principi 
7.  Kalend.  Otrtobris  , Cantuaria  ajfedit . 

Regalie,  idiritti  del  Re;  altrimen- 
ti chiamati  le  prerogative  del  Re,  eli 
Regalia.  Vedi  Prerogativa  , e Re- 
galia. 

Di  quelle  ne  può  il  Re  conceder' al. 
cune  a perfone  comuni  ; altre  fono  infe. 
parabibili dalla  Corona.  Vedi  Re,  Con- 
cessiva e , ec. 

Regalo,  dono  gratuito  al  Principe 
di  Galles  , ec.  Vedi  Mise. 

tanche  un  magnifico  trattamento  , o 
ricreazione , data  ad  Ambefciatori , od 
altre  petfone  di  dittinzione  , per  diver- 
tirle, o far  lor  onore. 

In  Italia  , li  ufa all'arrivo  di  un  viag- 
giatore di  qualità  eminente,  di  mandar- 
gli un  regalo  -,  cioè,  un  prefente  di  frut- 
ta , confetture  , ec.  pervia  di  rinfrefeo. 

REGARDERa/'o  Forifi  , Recar- 
DA  toh  FortJlj,  Infpettnre  della  Forefia,  un 
antico  uh/iale  della  Foretta  del  Re  d’ 
Inghilterra,  il  cui  impiego  lì  era  di  fa- 
re, ogni  aor.o,  lòtto  giuramento,  un 
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rtgard  , o vìfita  , cioè,  di  vifitare  i limi- 
ri  della  Foretti  ; come  acche  di  far  in* 
chefta  di  (imi  i delitti  e mancamenti 
comi'. elfi  da  certi  ufiziali  della  Foretta 
( detti  Furtjhrs  J entro  lamedefima,  e di 
tutt-  i nafcondimenti  loro  < e di  vedere, 
fe  tutti  gli  altri  ufiziali  eftgaivano  i lor 
xifpcttivi  doveri.  Vedi  Foresta. 

Manoiotd  rilerifee  quella  inttituzione 
al  Re  Enrico  II.  Ma  Sptlman  è di  pare- 
re , che  almeno  il  nome  le  fu  dato  do- 
poi  ; e che  tali  ufiziali  erano  gli  detfi, 
che  quegli  che  ora  s’  appellano  Cufodes 
oenationis.  V.  InspezionB  della  Fort  fi  a. 

HEGEL  , o Rigbl  , una  Stella  fitta 
della  prima  magnitudine  , nel  piede  fi- 
nidro  dell'  Orione.  — La  Tua  longitu. 
dine,  latitudine , ec.  veggalìtrail  redo 
della  codella/.ione  Orione. 

REGENER AZIONE,  nella  Teo- 
logia, T atto  d‘  etter  nato  di  nuovo  per 
una  nafeita  fpirituale  , o col  diventare 
figliuolo  di  Dio.  Vedi  Conversione. 

La  regenera{ione  fi  fa  col  Iavamen- 
to  dello  Spirito  Santo  , di  che  il  Batte- 
Jimo  fi  è il  legno.  Quando  un’  infedele 
fi  converte  , il  Battefimo  vien’  acumini- 
Arato  come  unfegnu  di  regenera{ione.  V. 
Battesimo. 

R EGE, querela  coram.  V.  Querela. 

5 REGENWALDE,  Città d’ Ale- 
magna  nella  Pomeraoia ulteriore  fui  fili, 
me  Rege. 

REGGENTE  , Regens,  una  per- 
fonache  governa  un  Regno  nell'età  mi- 
nore del  Re  , oin  di  lui  alfcnza.  Vedi 
Vigere'. 

In  Francia,  la  Regina  Madre  ha  la. 
Reggenza  del  Regno  , folto  il  titolo  di  t 
Rema  Reggente,  meniteli  Re  è minore... 
— Alcuni  hanno  fodenuto,  che  le  ferri- 
attuo  edeudo  incapaci  dj  fuccciLooe  a. 
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quella  Corona,  erano  incapaci  della  Reg- 
geva; ma  il  codume  s'  è dichiarato  « 
favor  di  quede.  Vedi  Salica. 

Reggente  è anche  ufato  per  un  Profef- 
fore  d’  Arti  o Scienze , che  tiene  clatte, 
o banda  di  pupilli,  in  un  Collegio.  V. 
Università’  , Collegio  , ec. 

Le  Univcrficà  d’  Europa  fono  gene- 
ralmente compode  di  Dottori,  Prò- 
femori,  e Ruggenti.  — Reggente , e Sco- 
laro fono  termini  relativi.  V.  Tutorb- 

Il  Reggente  è generalmente  ridretto 
alle  dadi  più  bade  , come  Reggente  di 
Retcorica  , Reggente  di  Logica  , ec. 
Quelli  di  Filofofia  fono  piutiodo  chia- 
mati Prnfeffori.  Vedi  PROFESSORE. 

R EGG  ER  E //  vafcellt.  V.  Timone. 

R EGG  1MENTO,  * nella  Medicina, 
una  regola  o metodo  di  vivete,  rifpetto 
al  mangiare,  bere,  vedire,  e fimili;  ac- 
comodato a qualche  indifpofizione , e al 
particolar  corfo  di  medicina,  cui  il  pa«- 
ziente  è fottomello.  Vedi  Dieta. 

* La  parola  vie tt  dal  Latino  Regimen, 
che  j'tgmfica  governo  , o regola. 

Si  dubita,  fe  il  reggimento  caldo,  od 
il  freddo  fia  più  conveniente  nelle  feb- 
bri ? — 11  Reggimento  caldo  , il  quale 
era  anticamente  in  credito  nel  vajuolo,. 
comincia  ad  edere  difufato. Il  reggi- 

mento è afsai  differente  in  diveifi  Paelti 
Bartholin  dice,  una  fetta  di  lardo  in  Da- 
nimarca , è il  piatto  ordinario  d'  una  , 
perfona  nella  maggior  febbre. 

Reggimento,  nella  Chimica , e Al- 
chimia , è il  metodo  di  ordinare,  e con- 
durre una  cola,  affinché  corrifponda  allV 
intento. 

Cosi  , il  Reggimento  del  fuoco,  è la  ma* 
niera  di  fare,  e ordinare  ij  fuoco,  e i gra* 
di  di  elfi».  V edi  F uoco , e G«  a oco 
- RjiC GIM6N io  dell  opera,  delio  dagl*.: 
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Inglefi  Rigìmtn  ojthc  ivo*  , cioè  della  Reggimento,  o Governo,  nella  Gra- 
pperà filolofale  , chiamata  1’  opera  di  pa-  malica  , è quella  parte  della  Syntaxis  o 
lienia  ; è la  regola  e condotta  da  olTer*  cofiruziooe  , che  regola  la  dipendenza 
Varfi  per  arrivate  alla  proje{ione.  Vedi  Fi  delle  parole;  o le  alterazioni , che  una 
ìosofale  Pietra  , e Projezionb.  caufa  nell'  altra.  Vedi  Sintassi,  cCos- 


Tre  cole  debbono  principalmente  of- 
fervarfì  nel  reggimento  dell'  opera.  — La 
prima,  di  amminiftrare  un  calor  gentile 
e facile  , sul  principio  della  cozione. 

La  feconda,  di  continuare  quello  ca- 
lor efterno  fecondo  la  Ragione  dell'  ope- 
ra ; olìcrvando  Tempre  quattro  Ragioni, 
come  nell’anno  comune  ed  aRronomico: 
eflendonc  il  verno  il  principio,  la  prima- 
vera il  progrelfo,  poi  la  (late,  ed  in  fine  1’ 
Autunno,  ch'èil  tempo  di  matuiità  e di 
perfezione  delia  pietra:  in  tutte  le  quali 
fi  dee  aumentar  il  calore  a proporzione 
dell’  aumento  olfervato  nella  natura. 

É da  aggiugnerli , che  1’  opera  non 
puòpominciarfi  in, ogni  Ragione,  ma  che 
fi  dee  aver  riguardo  alle  Ragioni  della 
natura  ; acciò  che  1*  inverno  dell'  opera 
6on  fi  trovi  nella  Rate  dell’  anno  ; ec. 
11  che  per  altro  fi  dee  intendere  del  gior- 
no , in  cui  fi  pone  il  mercurio  nel  uovo 
filofofico  ; e non  di  quello  , in  cui  egli 
comincia  ad  efier  mefiu  in  libertà  dalle 
prigioni, ove  la  natura  1'  avea  rinchiufo. 

La  terza  è,  che  nell'  aumentar  il  fuo- 
co, 1’  aumentazione  non  fu  d’  un  grado 
intero  alla  volta;  non  elfendo  gli  Ipiriti 
capaci  di  follcnere  una  tal  violenza,  ma 
un  grado  dee  efier  divifo  io  quattro  parti 
e fe  n’ha  da  prendere  una  parte  alla  volta. 
Vedi  G r a do. 

Tutte  I’  òperazioni  del  primo  Reggi- 
mento, fono  occulte  , ed  inviabili  : nel 
fecondo  reggimento  viene  la  putrefazio- 
ne , eh'  è il  primo  cangiamento  fenfi- 
bile;  e’,  fi  fa  vedere  pel  fuo  color  nero, 
yedi  PuxasFAziosE,  ec. 
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Cosi  noi  diciamo,  il  reggimento  d’ua 
verbo  attivo,  è un  accufativo  , cioè,  un 
verbo  attivo  governa  on’  accufativo  ; o 
ricerca,  che  il  nome,  che  riceve  la  di  lui 
azione,  fia  in  calo  accufativo.  Vedi  Ver- 
bo, Accusativo,  ec. 

Le  prepofizioni  hanno  un  reggimento, 
cioè, ricercano  certi  cali  ne'nomi.a  quali 
fono  prefiffe;  con  che  fonodifiinte  dagli 
avverbj , che  non  ne  hanno  alcuno.  V. 
Preposizione , e Avverbio. 

Il  reggimento  ,o  coRruzione  del  go- 
verno , è intieramente  arbitrario  ; e dif- 
ferifee  in  tutte  le  lingue  ; imperocché 
un  linguaggio  forma  il  fuo  reggimento 
per  cali  , come  i Latini  e i Greci:  altri 
per  particole  in  luogo  di  quelli  ; come 
gl’  Inglefi  per  of,  to,  ec.  i Francefi,  Spa- 
gnuoli,  e Italiani  per  de,  a,  da,  ec.  Vedi 
Caso. 

Vi  fono  per  altro  alcune  tnalfime  ge- 
nerali , che  hanno  lungo  in  tutte  le  lin- 
gue  Come  i°.  Che  non  v e cafo 

nominativo  in  qualfifia  feotenza,  il  qua- 
le non  abbia  relazione  ad  alcun  verbo, 
o cfprefio,  o fottintefo.  Vedi  Nomina- 
tivo. 

ì.  Che  non  v’  è alcun  verbo  che  noni 
abbia  il  fuo  cafo  nominativo  ,od  efpref- 
fo  , o fottintefo.  — In  fatti  nelle  lin- 
gue che  hanno  propri  accufativi , come 
la  Latina  .avanti  gl’  infiniti  v'  è un  cafo 

accufativo  , non  un  nominativo  : come 
feto  Fetrum  ejfe  doélum. 

j.  Che  non  v’é  addiettivo , che  non 
abbia  relazione  a qualche  loftantivo.V. 
ADDiEim»  t ec. 
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'4.  Che  ogni  cafo  genitivo  e governa- 
to da  qualch'  altro  nome  1 in  quanto 
quel  cafo  Tempre  efprime  il  pofTeffore, 
che  dee  elfer  governato  dal  pofTeilo.  — 
Quella  regola  non  tiene  si  apparente- 
mente oe’ moderni , che  negli  antichi 
linguaggi  ; in  rifpetto  alle  particole  of, 
de,  di  , ec.  che  fono  i proprj  fegni  del 

cafo  genitivo,  e che  vengono  di  fpeflb 

ufate  come  prepofizioni.  V.  Genitivo. 

5 . Che  il  reggimento  de’verbi  e fovea, 
te  pollo  su  differenti  fpezie  di  relazio- 
ni , fecondo  il  coflumeo  1’  ufo  ; il  che 
però  non  cambia  la  relazion  Ipecibca  di 
ciafcun  cafo  , nta  folo  moflra , che  il  co- 
llume ha  fatto  feelta  di  quella  o quella, 
a capriccio.  ■ — Così  i Latini  dicono,  ja- 
vive  aliquem  , Se  opitulari  oliati  , ajutar 
uno.  — Così  i Franceft  dicono  , ferver 
quel<]u  un,  &•  fervivi  quelqu  un  , lervir 
uno.  — Cosi  gl  lngleli  dicono,  fight  onef 
efghtoiithone  , combatter  con  uno. — 
E cosi  nello  Spagnuolo  la  maggior  parte 
de’verbi  attivi  governa  indifferentemen- 
te, « un  dativo  , od  un' acculati vo.  Alle 
volte,  ancora,  il  verbo  ammette  parec- 
chi reggimenti  l come  p'cflarc  aliquem  , o 
al  cut  ; capere  morti  aliquem  , o aliquem  a 
• motte. 

Di  vero  il  differente  reggimento  fa 
talvolta  un' alterazione  nel  fenfo;  in  che 
fi  dee  avere  particolar  riguardo  all'  ufo 
della  lingua.— Cosi  il  Latino  cavere  ali- 
cui,  lignifica,  fiat  in  attenzione,  od  effer 
follecito  della  confervatione  d'  alcuno: 
cavere  aliquem  , guardarli  da  lui. 

V' è un  fallo  affai  comune  nel  reggi- 
mento ,chc  gli  accurati  Scrittori  Inglefi 
dovrebbero  attentamente  evitare  ; cioè, 
1’  ufare  due  verbi , che  richieggono  cafi 
differenti  , iniicme  , come  fegovernaf- 
jfero  un  fot  cafo  : come  in  quell'  efetu. 

Tata.  XV/, 
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pio;  after  emìracing  and  giving  his  blef- 
Jingto  his  fon,  dopo  d'aver  abbracciato, 
e dato  la  lua  benedizione  al  figlio  fuo; 
dove  tmbraeing  ricerca  l’accufativo  , o 
giving  il  dativo,  e per  confeguenza  il 
reggimento  o coflruzione  del  primo  ver- 
bo col  nome  è irregolare:  embrace  to  a fon , 
abbracciare  ad  un  figlio. 

Lo  dello  può  olTervarlì  ne’  nomi;  co- 
me I conjured  him  by  thè  memory  and  tht 
frìendship  he  bore  my  father,  lo  feongiutat 
polla  memoria,  e l’ amicizia  che  portava 
a mio  padre  ; doto  memory  non  s'  accor^ 
da  col  verbo  he  bore  , egli  portava. 

Reggimento  , in  Guerra  , un  Corpo 
comporto  di  varie  truppe  di  Cavalleria, 
o compagnie  di  Fanteria,  comandato  da 
un  Colonnello.  Vedi  CoioNNEtto,  a 
Maggiore. 

Il  numero  degli  uomini  in  un  Reggi- 
mento è indeterminato  , come  quello  de* 
cavalli  , o de’  Fanti  in  una  compagnia. 
Vedi  Tr  u re  A , e Compagnia. 

Vi  fono  Reggimenti  di  cavalleria  , che 
don  hanno  più  di  500  uomini;  e ve  n'ha 
alcuni  in  Germania  di  :uoo.  11  Reggi- 
mento di  Picardta  in  Francia  è di  1 za 
compagni?  ,06000  uomini. 

1 Reggimenti  Francefi  di  Cavallerìa 
non  fono  comandati  da  un  Colon  nello, 
coirtelo  fonoquei  d Infanteria  , ma  da 
un  Martro  di  Campo.  V.Coionn  elio. 

Alcuni olfervano  , che  non  vi  erano 
Reggimenti  di  Cavalleria  prima  dell'anno 
16  57.  Sin’ a quel  tempo  le  troppe  di 
Cavalli  erano  fcioltc  , e indipendenti  1’ 
una  dall*  altra  p non  inc.'rporate  in  un 
Corpo,  o Reggimento.  V.  Guardia. 

5 REGGIO  , Regium  lepidi  , città 
bella  , ed  antica  d’ Italia  nel  Modottefe, 
Capitale  delDucaco  di  Reggio,  la  quale 
ha  UQa  buona  Cittadella,  ed  un  Vtfco- 
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varo  fuffraganeo  di  Bologna  , eretto  nel 
450.  Vedonfi  nella  Cattedrale  alcuni 
quadri  da’ più  valenti  Autori,  e fui  la 
piazza  una  Statua  di  Dromo  Capo  de' 
Calli.  Neil’ anno  1702.  fu  occupata  da’ 
Francefj,  nel  1706.  fu  fottomelfa  dal 
Frin.'ipe  Eugenio,  e dal  He  di  Sardegna 
nei  1742;  ma  c toinata  in  potere  del 
Duca  di  Modena.  Reggio  è la  Patria  del 
celebre  Poeta  Lodovico  Ariolto.  Ella  è 
fituita  in  una  campagna  fertile  , al  S.  de- 
gli Appennini , ed  al  N.  di  una  grande 
pianura  , ed  è dittarne  6 leghe  al  N.  O. 
da  Modena  , 6 al  S.  E.  da  Parma, 
j 2 al  S.  O da  Mantova , 3 3 al  S.  E.  da 
Milano.  long.  28.  12.  lai».  44.  4).  11 
Pacato  di  Reggio  tocca  verfo  1’  O.  il 
Ducato  di  Modena  ; appartiene  al  Duca 
di  Modena  , falvocbè  il  Marchcfato  di 
S.  Marcino  d’  Elle  , il  quale  appartiene 
a un  Principe  di  quello  nome. 

J REGGIO  DI  CALABRIA,  Re- 
gioni Salii  , città  antica  ed  alquanto  con- 
dderabiic  d'  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  Ulteriore  con  Sede 
Arcivefcovile  , ed  ura  fabbrica  di  lana 
di  pefee  ( lana  /acida).  11  pefee,  che  la 
produce  è una  fpccie  d’Ollrica.  Detta 
Città  è Hata  piti  volte  faccheggiatada 
Torchi.  Giace  all’  ellremità  degli  Ap- 
pennini,fui  Faro  di  Medina,  cd  è lontana 
80  leghe  al  S.  per  1' E.  da  Napoli,  54 
al  S.  per  l’ O.  da  Colenfa.  long.  3 3.  38. 
latic.  38.6. 

REGICIDA  ; un  uccifore  di  Re. — 
11  termine  è anche  ufato  per  1'  atto  def- 
L dell’  uccider  un  Re  : óaRex  , Re  , e 
csJo  . io  ammazzo. 

Regicida  ò principalmente  ufaro  in 
parlando  dalle  penurie  intere  date  nel 
proceifo  , condanni  , e decapitazione 
del  Re  Carlo  1.  d ingLiite.ia. , 
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REGTFUGIO  , Regifuctum,  una 
feda  celebrata  nell'  antica  Roma  il  dì  f*. 
(lo  delle  calende  di  Mar/o  , cine  li  24 
eli  Febbrajo  , in  memoria  dell’  efpuKiu» 
ne  dei  Re,  particolarmente  della  fuga 
di  Tarquimo  da  Roma  leguita  in  quel 
giorno.  Vedi  Festa. 

Alcooi  pretendono  che  tal  Feda  pren- 
dea  il  nome  dai  Rtz  facrorum  , Re  de* 
Sagrici  , che  fuggiva  dai  Comizi  , o 
luogo  d'  alìemblea  , fubito  che  il  fagri- 
ficio  era  terminato  , io  imitazione  della 
fuga  di  Tarquinio  Supctbo. 

Alcuni  Critici  ed  Antiquari  vogliono 
che  regifugium  Ita  lo  dello  che  Jugaha; 
alcri  vi  trovano  della  differenza.  Vedi 
Fugaiia. 

REGINA  , in  Inglefe  Qaeen , * una 
donna  che  tiene  la  Corona  d un  Reame, 
in  particolare  , c per  diritto  di  fangue. 
Vedi  Corona. 

* La  parola  In  glifi  Quccn  deriva  dal 
Sifone  Chen,  ewcn  , uxor  , la  ma- 
glie J alcuna,  ma  f applica  per  via  d' 
eccelleva  alla  moglie  del  Re  fellamen- 
te: donde  fi  chiamava  quefla  antteamen- 
tt  la  King'  i Queen;  non  avendo  gli 
IVefl-Safoni  alno  nome  per  uno  Regi- 
na, chi  quello  di  moglie  del  Re,  Af- 
fer.  de  /Eifred.  Tebos  , ce.  — Si 
chiamava  anche  lady  , Signora,  in  Sof- 
fiane, Hilxydi  ^ , appunto  carne  Ma- 
dame, o Madctitoifclle,  f:  continua- 
no ad  ufire  pelle  moglie,  e la  figlia  dii 
Duca  d'  Orleans.  — 

Il  nome  di  Regina  lì  dà  pure  in  via  di 
cortelia  a quella  eh'  è maritata  col  Re; 
chiamata  , per  dillinr ione  , la  Regina 
Corforte.  — In  rifpetto  di  chela  prima  II 
chiama  Regina  regnante. 

La  VeJuvad'uti  Refi  chiama  ancora 
Regina  , ma  cidi’  addizione  dt  Vedova. 
Vtid.  Donss  4. 
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, Nel  primo  fen lo  , Regina  Ì In  ogni 
coflruzione  lo  IlelTo  che  Re  , c ha  io 
flello  potere  e prerogativa  , per  tute’  i 
titoli , eh’  ii  Re  ha.  Vedi  Rs  , e Pre- 
rogativa. 

La  Regina  conforte  è inferiore  , e per- 
fooa  didima  dal  Re  , cui  è foggetta.  — 
In  Inghilterra  , benché  ella  fia  a fimi  co- 
yen , cioè  donna  maritata  , pure  ella 
può  brigare  , ed  eller  brigata  in  Tuo 
proprio  nome  , può  affittare , e conce- 
dere, cc. come  una  /ime  fole  , donna 
fola.  Vedi  Donna  , e Moolie. 

EH'ha  molc’altre  prerogative.—  Ben* 
«bè  da  un’  alien  , foreftiera  , può  com- 
prar terre  in  feudo  femplice  , fenza  na. 
turali{{a{i»ne , o privilegio  di  deni{otion; 
può  prefentarcad  un  BeneGcio  ; nè  v'  è 
plenarty  a bar  più  contr'  efla  , che  contro 
il  Re.  — Non  (ara  foggetta  a pena  pe- 
cuniaria *’  ella  è condannata  per  delilli- 
mentodi  lite  in  un'azione;  nè  le  ver- 
rà molla  lite  , fenza  che  prima  fe  le 
prefentino  fuppiiche. 

Il  cofpirar  alla  di  lei  morte , o violar 
Ja  di  lei  cadila , è delitto  di  tela  Al  arili. 
Ha  un' antica  particolar  rendita  , chia- 
mata QueengolJ  ,oro  della  Regina.  Vedi 
Oro  della  Regina  , qui  lòtto.  - — Ol- 
tre una  beo  valla  dote , o penlion  dotale, 
con  una  Corte  regia,  cd  uh/ iati  feparaii. 

La  Regine  Vedova  , dovager,  In  qae. 
ilo  di  particolare  , eh'  ella  non  perde  la 
.fua  dignità , benché  fi  mariti  con  un  gen- 
tiluomo privalo.  — Coti  la  Regina 
C, uterina  , Vedovad’  Enrico  V.  ellèn- 
dolì  maritata  con  Ouienap Teodoro,  Scu- 
diere, mantenne  la  fua  azione  come  Re- 
gi m J'  Inghilterra.  Molto  meno  una 
Regina  regnante  feguita  la  condizione 
del  fno  marito,  o è foggetta  carne  l’altre 
Regine  , ma  è Sovrana  fui  ptopip  fuo 
Càamb.  Tom.'X^ 
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marito  .come  io  era  la  Regina  Maria 
fui  Re  Filippo;  quando  noni!  dedini  al- 
trimenti dal  P-famento. 

Oro  della  Regina  , aurum  Regina  , una 
rendita  regia,  Ipettante  alla  Regina  d’ 
Inghilterra,  durante  il  di  lei  matrimo- 
nio col  Re,  e pagabile  da  diverfe  potfo- 
ce  , ( lopra  varie  eonceflioni  del  Re)  pet 
via  d’  obblazione  del  prodotto  d am- 
mende , monta  a dieci  marchi  , o più, 
cioè  ad  una  intera  decima  parte  fopra  1’ 
intera  ammenda,  o dieci  lire  per  ogni 
cento  lire  d'  ammenda  fu  i perdoni  e 
contratti , o accordi.  Vedi  Pena  pecu- 
nia ria. 

« • 

Quello  diviene  un  debito  reale  alla 
Regina , pel  nome  d’  oro  della  Regina,  fui 
puro  aggiullameoto della  parte  col  Re 
per  un'  ammenda , e nel  rcgillrarlo;  fen- 
za qualch'  uiterior  promella  o contratta 
per  quella  decima  parte  llraordioaria. 

Banco  della  Regina.  V.  Banco  Dii 

Re. 

ua1— 1 

SurrLtMENTO. 

’ * * * --  'J 

REGINA,  slpe  Regina.  L quella  una 
efprellìone  aflegnata  dai  più  moderni 
Scrittori  aciò, che  prima  ulava  appellarli 
Ape  Re,  oppure  Re  delle  Api  , che  è 
un  ape  grolla  , e d'una  lunga  corpora- 
tura , della  quale  fpezie  in  ciafcheduno 
Eiame  d'  api  havvene  un  lolo  individuo, 
e quella  vien  fempremai  trattata  con  ri. 
fpetto  grandifsimo  darutte  le  altre  api. 

È quali'  ape,  a vero  dire , la  Genitri- 
ce delio  feiame  , e dalla  fecondità  di 
quella  unica  femmina  tutto  un'  intiero 
alveare  viene  ad  edere  con  .grandif- 
iima  facilità  , ed  in  cortillìmo  tratto  dì 
tempo  ri  popolalo. 

. idee  effe  re  oilervato^  come  le  dagio- 
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ni  d'  Autunno  , e d’  Inverno  dirtruggo- 
no  un  numero  grandilsimo  d'  api  ì di 
maniera  tale  che  un’  alveare  , il  quale 
trovava!)  pieno  nell’  Ellate  , viene  con 
grandilfima  frequenza  trovato  cosi  pove- 
ro, mefehino  , c fpopolaro  d’  abitanti, 
prima  del  terminare  dell’  Invernata,  che 
le  api  fembrano  un  numero  fcatliiiimo 
di  abitatori  in  una  grandifsima  Città  , o 
come  difle  il  Poeta  io  altra  occalione,  che 
qui  calza  a maraviglia  , appanni  rari  nan - 
tts  in  gurgitt  vaffo.  Ma  verfo  la  metà  dell' 
Ellate  quello  alveare  medelìmo  verrà  di 
bel  nuovo  trovato  cosi  ben  ripieno  e po- 
polato d'abitatori,  che  avravvi  la  necef- 
iità  indifpenfabile  di  fpedirne  fuori  una 
colonia,  che  vada  a formare  un  nuovo 
Iciame,  e con  tutto  il  divifaro  smembra- 
mento 1*  alveare  rimarafsi  furticientifsi- 
mamente  popolato,  ed  a fogno, che  po- 
trafsi  egregiamente  bene  mantenere.  Si- 
migliarne accrefcimento  comparirebbe 
io  oliremo  forprendente  , e maraviglio- 
fo , fe  venifse  fuppoflo  , che  tutte  le  api 
rimale  nell'  alveare  fodero  femmine, 
e che  fi  unillero  in  erto;  ma  quanto  mag- 
giore dovrà  efierc  la  forprefa  , allor- 
ché veni  ile  a rilevarfi,  e toccarli  con  ma- 
no , che  tutto  quello  prodigiofilsimo 
accrefcimento  è dovuto  ad  una  fola  fem- 
mina , e che  quella  Regina  Ape , o Re- 
gina Madre  fola  ha  dato  1'  origine  ad  una 
Rifatta  immenfa  progenie  P 

La  forma  di  quell’  ape,  e 1'  clTervene 
in  ciafcheduno  alveare  uoa  fola  di  tal  raz- 
33  , naturai ifsimamente  porta  tutti  co- 
loro,che  fanno  ciò  ad  alcuna  cola  di  (in- 
goiare nella  natura  di  quella,  e gli  An- 
tichi determinarono,  che  era  giuoco  for- 
ar , che  quella  forte  il  Re  di  tutte  le  af- 
tre,Signore,e  denominatore:  i buoni  Afr- 
ichi fecero  di  eli'  ape  UB'afloJiHo  tno- 
— x 
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narca,  e fi  fecero  a fupporre  , che  tutti 
i lavorìi  , faccende,  ed  operazioni  di  un’ 
alveare  venilTero  ad  elfere  effettuati  pe’ 
foli  immediati  ordini  di  quella  , e che 
le  varie  parecchie  partite  d'  spi  definia- 
te ai  lavori  nella  comportatone  dei  fiali, 
nel  riempire  le  loro  cellette  , nell'  inta- 
farc,  chiudere  , e cuoprir*  gli  fcrepoll 
o fiaccature  , ed  i fori  dell’  alveare  me- 
defimo,  e nelle  altre  tutte  notifsime  fac- 
cende varie  , ihe  quelle  amabilifsiine 
beftioliiic  fanno  colà  entro, e fuori,  avef- 
fero  tutte  le  loro  dazioni , c pentì  di- 
lli ib ulti  , importi , ed  ordinati  dj  queflo 
loro  ocula'ilsimo  , e providensifsimo 
Monarca.  Quella  faccenda  veuiva  a fup- 
porre un  talento  grandilsimo  all'  ape 
monarca  ; ma  quefta  era  una  mera  fan- 
tafia  de'  buoni  Antichi  ; ed  è piti  che 
evidente  , e piano  , che  fe  quella  Crea- 
tura domina,  ella  fa  ciò  fopra  un  popo- 
lo, ciafcheduno  degl’  individui  del  qua- 
le conofce  perfettifsimamente,  ed  egre- 
giamente bene  le  proprie  varie  rifpettr- 
ve  incombenfe,  peli , e carichi  ; ma-egli 
apparifee  piuttollo,  che  non  abbiavi  per 
lo  contrario  ombra  menomifsima  tam- 
poco di  Sovranità  , ma  che  quella  Crea- 
tura venga  rifpettata  in  grado  fummo  da 
tutte  le  altre  api  come  la  loro  Madre 
comune  dell’  intera  popolazione,  o Na- 
zione. 

Vaglia  però  il  vero  , non  mancarono 
fra  gli  Antichi  alcuni,  i quali  credettero 
quell' apre  della  Spezie  grolla  una  fem- 
mina :•  e quelli  tali  Aatichi  pretefero, 
thè  ella  partorirti: , o producerte  foltau- 
to  delie  api  grolse  femmine  limili  a fe 
fiefss  , e che  quelle  ad  efsa  fuccedefser© 
nel  Regno,  ec.  di  queila.  Ebbero  efii 
un’  opinione  differentifsiroa,  e tati’  al«* 
in  rapporto  all'  origine  delle  api  comuj. 
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ni , comecché  non  fuppooevanle  genera* 
te  da  genitori  animali  limili  ad  eùe,  ma 
bensì  ufcite,  | artorite,  e prodotte  dalla 
corruzione,  e nate  dalla  carne  d’una  vac- 
ca , o d'  un  toro.  Quella  opinione  pref- 
fo  i più  moderni  Scrittori , malgrado  la 
lanzione  del  fovrano  Poeta  Virgilio,  è 
fiatabandita  affatto  dal  mondo  : Ma  con 
tutto  quello  gran  tempo  prima  , ezian- 
dio dopo  di  quella  , era  conofciuta  la 
vera  origine  delle  api.  L’  Autore  della 
femmina  Monarchica, tuttoché  pcrfualif- 
simo  dell*  efser  quella  ape  grofsadel  fef- 
fo  femminile  , nulladimeno  faceva!!  a 
fupporre  , che  ella  producesse  Soltanto 
delle  giovani  tenerelle  femmine  api  fa- 
migliami a fé  llefsa;  c fece  li  a pretende- 
re , che  le  api  comuni  fi  unifsero  a co- 
pula infieme  pel  procedimento  d'  altre 
api  fomiglfar.ti  a fe  ftefse.  Ma  quella  opi- 
nione è fiata  fcopcrta  niaoìfeililsima- 
mence  falfa  , ed  è fiato  rilevato  , e toc- 
cato con  mano  , come  quei!’  ape  grofsa, 
od  ape  Regina  dà l’ edere  acuti’  else  api 
comuni,  c quelle  medefime  api  comuni 
non  efsere  d’ alcun  fefso,  nè  di  conolcere 
fra  else  differente  fefso. 

Molti  di  quelli  Autori,  che  non  fono 
caduti  nella  ridicola  opinione  d’  efser  le 
api  venute  fuori  dalla  carne  putrida,  e 
da  efsa  prodotte  hanno  però  dato  alle 
medefime  un'origine  laquale  nOD  è nien- 
te meno»  degna  di  rifo, c di  compafsio. 
ne  «.  Pretendono  colloro,  che  le  api  fie- 
no efentate  dalla  briga  di  produrre,  o 
le  loro  uova,  od  i loro  figlietti , e che 
le  loro  cova"*  vengano  ad  efser  formate 
tfe’fogh»  dei  fiori,  e che  le  differenti  fpe- 
zie  di  mafehi  di  femmine,  e Somiglianti 
debbano  l'origine  loro  a fughi  di  Ipezie 
divcrfe.QucftC'Come  anche  una  ferie  non 
picciola  d'altre  fa  fe  nozioni  fono  fiate 
Ch smi.  Tubi.  XVI. 
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propagate  , cd  hanno  avuto  corfo  in  rap. 
porto  delle  api  ; ma  la  verace,  e genuina 
loro  origine  non  poteva  efsere  giammai 
ben  rilevata  , e rintracciata  a dovere,  fi- 
no a tanto  che  noi  non  ci  trovafsimo  ia 
una  condizione  di  vedere  e rilevar  eoa 
chiarezza  ciò,  che  pafsa,  e fegue  incerti 
dati  tempi  particolari  entro  gli  afeon- 
digli  del  loro  alveare  , lo  che  venne  ad 
ottenerli  col  trovato  eccelentifsimo  dell* 
alveare  di  crillallo.Per  mezzo  di  quello, 
come  altresì  per  mezzo  di  dicevoli  ana- 
tomiche delezioni  , noi  pofsiamo  eoa 
fomma  agevolezza  perfettifsimamente 
informaici  del  veraciisimo  fiatode!  cafo. 

Le  parti  della  generazione  fono  i fog* 
getti  della  nollra  inchieda  per  tale  effet- 
to ; e quantunque  i corpicciuoli  di  que- 
lli animalctti  fieno  così  piccioli  , fono 
però  i medefimi  grulli  quanto  balla  d* 
ordinario  per  elfer  difiinti  ; avvegnaché 
fia  bene  fpelfo  più  ampio  P addome  dell’ 
ape,  che  tutto  il  rimanente  del  fuo  cor- 
picciuolo  prefo  infieme.  Così  fe  venga 
aperta  l’ape  grolla  dalla  lunga  corporatu- 
ra verià  a toccarli  con  mano,  come  l'ad- 
dome è tutto  pieno  di  vailiflitna  conge- 
rie di  corpicciuoli  bislunghi,  i quali  da 
chicchcfia,  che  fia  pratico  della  faccen- 
da degl’  infetti  verranno  riconofciuti 
per  nova  ; vafiifiimi  numeri  di  quelle 
uova  fono  d'  nna  groffezza  tale,  che  pof. 
fon  efferc  eziandio  difiinte  benifsìmo 
dall'occhio  nudo;  ma  allorché  vienvi 
unito  1*  ajuto  delle  lenti  ingrandenti, 
vienvi  rilevato  un  ptodigiofifsimo  nu- 
mero , o congerie  d’  altre  oovicina  più 
picciole.ie  quali  fono  fuperiori  a qual- 
(ivoglia  calcolo.  Egli  è pertanto  agevole 
il  determinare  da  qu>  fio,  che  una  liffat-1 
ta  creatura  per  tratto  cosi  lungo  d'  eiadi 
riputata  un  mafehio  , altro  veracemen-* 
? 3 
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.e,  ed  in  realtà  ella  non  è che  una  fem- 
mina  , e che  trovali  in  una  condizione 
di  partorire,  c dar  1’  edere  ad  un  nume- 
ro prelfochè  introito  di  poderi. 

Ma  affinchè  poda  diltinguerli  quello 
fatto,  è onninamente  neceifario,  che 
venga  feelto  un  tempo  il  quale  fia  ap- 
propriato per  la  anatomizzazione  ; ed  il 
più  appropriato  di  tutti  li  è appunto 
allorché  la  creatura  è in  procinto  di  par- 
torir le  fue  uova.Quefto  tempo  è nei  me- 
li d'Aprile,  e di  Maggio  , ed  il  tempo 
piti  ficuro  degli  altri  tutti  li  è,  allorché 
ella  trovali  nel  fuo  alveare , in  cui  un 
nuovo  feiame  lia  dato  ricevuto  foltanto 
Una  diecina  di  giorni  innanzi:  Se  queda 
beftiolina  venga  aperta  in  altri  tempi, 
T uova  fonovi  affiti  meno  vilibìli  e mal- 
fi  inamente  in  tempo  d' Inverno  per  rile- 
vare i rudimenti  delle  uova  medelime 
Vuoivi  1’  ajuto  d’  ottimo  microfcopio. 
£ queda,  a vero  dire  , una  difaggrade- 
volifsima  efperienza  , come  quella,  che 
viene  ad  edere  fempremai  la  didruzio- 
se  d’un  futuro  feiame  di  quede  utili  dai  - 
me,  ed  amabilifsime  creature;  avvegna- 
ché tutte  quelle  uova , che  in  efsa  dilTe- 
zione  veggiamo, farebbero  date  alberan- 
te api  anodro  comune  benefizio  un  tem- 
po operanti.  Allorché  è apertoli  corpo 
d' una  di  quelle  api  maggiori  detti  fuchi, 
vienvi  trovato  io  vece  di  qued-j  vadifsi- 
mo  numero  d’  uova  una  parte  in  appa- 
renza proprifsima  per  un  mafehio  orga- 
no di  generazione,  end  fuo  addome  un 
dato  numero  di  vcfcichette  portantifl, 
c feorrenti  in  varj contorcimenti,  mean- 
dri, cd  andirivieni,  e tutte  piene  di 
On  umore  lattiginofo.  Quede  fembrano 
dedinate  per  1'  ufo  riievantifsim'o  dell’ 
impregnamento  delle  uova  nella  pan- 
cia della  Regina  ape  , od  ape  femmina, 
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ed  è cofa  infinitamente  naturale  il  de- 
terminare da  ciò  , che  quedi  fuchi, 
cui , fono  le  api  mafehi. 

Le  api  comuni,  o le  lavoratrici  della 
cera  , e del  miele  , allorché  fono  anato- 
mizzate , fiafi  ciò  in  qual.ìvoglia  dagio- 
ne  dell’  anno  non  modrano  ombra  me- 
nomiTsima  di  contraiselo  d’  alcun  fef» 
so.  Gl’  intedini  delle  comuni  api  ven- 
gono a volte , ed  in  dati  tempi  trovati 
più  , o meno  ripieni  di  miele  e di  cera 
grezza  ; ma  non  vienvi  rilevato  , o (co- 
perto nè  il  menomo  fegno  d'  uova,  nè 
de’  vali  contorti  feminali , di  modo  che 
egli  c più,  che  evidente, che  elleno  non- 
hanno  parte  menomifsima  nella  propa* 
gazione  della  loro  fpezie  , e la  ofserva- 
zione  degli  letami  fatta  di  tempo  in 
tempo  col  veramente  egregio  mezzo,ed 
ajuto  degli  alveari  di  cridallo  ci  dà  una 
prova  di  ciò,  onde  le  anatomiche  dilse- 
zioni  fernbra  , che  faccianci  diffidente- 
mente  certi , feoza  queda  evidenza  in- 
negabile palpabilifsima. 

L’ ape  Regina,  od  ape  femmina  ride- 
de  entro  il  centro  dell'  alveare,  viven- 
doli perpetuamente  in  uno  di  quegli  fpa- 
zj , che  ttovanli  fra  i fiali  : Ce  ella  occa. 
rionalmente  portafi  fuori  alla  fuperlìcie, 
ed  è veduta  palleggiare  fopra  il  bordo, 
od  orlatura d un  baie,  in  quedi  dati  tem- 
pi particolari  dee  efsere  molto  beneof- 
fervata,  e con  ogni  attenzione  maggio- 
re ; conciolsiachè  il  foto  fuo  lavorio,  e 
faccenda  fiali  il  fupporre  le  fue  uova  en- 
tro alcuna  delle  cellette  vuote  di  quella 
partedel  fiale,  e fatto  che  ella  baciò,, 
lempre , e codantemente  va  di  bel* 
nuovo  ritirandoli  all’  ufata  fua  fede. 

Per  veder  l'ape  fe ornila,  od  ape 
Madre , impiegata  nella  divifata  faccen- 
da , od  operazione,  noi  ci  dovremo  fare 
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aJ  olfervarla  I3  mattina  verfo  quelle  fet- 
te alle  dicci  ore , e vedremo  ciò,  che 
fegue  io  un'alveare  di  cri ftallo  entro  del 
quale  pochi  giorni  innanzi  (ia  flato  rice- 
vuto uno  fciame  novello.  La  fpeditezza, 
colla  quale  s’  affaccendano  la  api  comuni 
nel  fabbricare  i loro  fiali  in  occaftone  (ì- 
migliante,  èprelfochè  incredibile,  e ve- 
ramente  forprendcnte;  e fembra  che  ef- 
fe non  folatnente  operino,  e $'  affatichi- 
no a lavorare  per  avere  le  necefTarie 
cellette  per  deportarvi  il  miele  loro, 
ma  eziandio  perchè  conofcono  elleno 
beniflimo,  che  l'ape  madre  trovafi  io 
quello  dato  tempo  carica,  e pregna  dell’ 
uova  , onde  ufeir  dee  una  progenie  nu- 
merofìflìma,  e chela  medelima  ape  ma- 
dre trovafi  in  immediata  neceflità  d’ave- 
re in  pronto  delle  cellette  per  depofitar- 
vele.  Quefla  neceflità  è urgente  a fegno, 
c"he  1’  ape  madre  è affai  frequentemente 
forzataa  depofitarle  entro  le  cellette,  le 
quali  non  fono  peraocora  terminate; 
quantunque  li  poffa  veramente  dire  in 
quefliccafo  col  Poeta  che  ne  cantò  si  fo- 
vranamente  , che  fervei  opus , e che  le 
amabiliflime  bcftioline  s'  affaccendino, 
ed  operino  con  tanto  vigore,  che  arrivi- 
no a compiere  un’  intiero,  e perfetto  fia- 
le in  una  fola  giornata.  Se  l'alveare  ven- 
ga attenmTinamcnte  efaminato,  e fpiato 
in  lifficti  tempi  nelle  ore  della  matti- 
na , l’ape  femmina  verrà  incontanente 
trovata  impiegata,  ed  intefa  al  fuo  la- 
voro , e farà  veduta  gocciolar  la  Tua  co- 
da ciafchedun  giorno  a vicenda  entro 
parecchie  cellette.  Se  i Gali  verranno 
o .Ter vati,  ed  efaminati  un  giorno  o due 
dopo  il  divifato  gocciolamento  , verrà 
limigliancemente  trovato,  come  conten- 
gono entro  di  loro  le  uova  , in  ciafche- 
duna  celletta  è collocato  uno  di  quell' 
Chamb.  Tvm.  XVL 
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uova,  e vi  comparifce  io  forma  d’ un 
corpicciuoio  bianco  bislungo  affiffo  , od 
all’  angolo  folido  della  bafe  , oppure  ad 
uno  degli  angoli  comporti  dai  rombi» 
che  vengono  a formare  la  bafe  triango- 
lare della  celletta  , e trovafi  perpecua- 
mente  attacato  in  una  fiffatta  roaaiera, 
che  diaceli  a un  di  predo  in  una  potuto- 
ne, o lituazione  orizzontale. 

Gli  Alveari  di  crirtallo  piatti  fono  i 
più  appropriati , ed  i più  favorevoli  per 
fare  limiglianti  olfervazionj , cenciof- 
liachè  in  quelli  particolari  alveari  i 
fiali  fono  cosi  tiretti  , c così  oumero- 
lì , che  il  tutto  comparifce  all’  occhi* 
fchierato  in  una  volta,  o fedeli  il  tutto 
in  un  colpo  roedefìmo  di  occhio  dall'uno 
all'  altro  lato,  ed  bannovi  fempremai  di- 
verti fiali  de'  quali  deci!  fare  feelta  pec 
l'opera/ ione  : nelle  ore  della  mattina 
dei  meli  d‘  Aprile,  e di  Maggio  1'  ape 
femmina  madre  farà  dualmente  , e per 

10  più  veduta  camminare  fobriffimamen- 
te,  o fopra  d’uno,  o fopra  d'altro  d{ 
quelli  fiali  , accompagnata  da  una  guar- 
dia di  circa  una  ventina  delle  comuni 
api  da  cera,  e da  miele,  tutte  piantate  iti 
una  fìffatta  maniera,  che  le  loro  facce 
vengono  a rimanere  rivolte  verfo  di  le», 
etuteeeome  in  atto  di  prefentarle  pro- 
fondiamo omaggio,  ed  adorazione.  Via 
via,  che  ella  valentamente  paleggian- 
do in  quello  (lato,  ella  fati»  ad  dammare 
ciafchcduna  celletta,  fopra  la  quale  ella 
paffa,  e fopra  quelle  tali,  cui  ella  trova 
vuote  , ed  acconce  per  la  Tua  imprefa, 
ella  fermaviii  ;ed  introducendo  la  parte 
inferiore  del  fuo  corpo  nella  vetta  d’  effe 
cellette,  tanto  profondamente  cacciali, 
colà  entro,  ed  intanali  colla  divifata  di- 
rezione, che  la  fuacoda  viene  a toccare 

11  fondo  della  celletta.  iu  quello  dat* 
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luogo  elladepoGca  un’  uovo  , e non  più; 
e quello  trovali  coperto  in  quel  tempo 
d'  una  certa  materia  giurinola,  o colio* 
la,  la  quale  lo  attacca  al  luogo  , ove  1’ 
ape  madre  lo  ha  deporto  : da  quella  col- 
letta l’ape  madre  fi  libera,  r pada  quindi 
ad  altre  parecchie,  entro  le  quali  va  de- 
portando le  Tue  uova  nella  diviata  ma- 
niera medelima. 

' Alcuni  Autori,  i quali  hanno  ferirlo 
della  polizia  delle  api,  hanno  rapprefen- 
iato  il  tempo  del  depofitare,  che  fa  1‘ 
»pc  femmina  madre  le  fue  uova,  non  al- 
tramente che  una  flagione  di  giubbilo, 
idi  fcflività,  e di  allegria  , che  le  api  fé- 
4>ue  entro  l'alveare.  Ma  quello  in  conto 
.alcuno  non  fen.bra avvenire,  avvegnac- 
hé Io  fcarfo  numero  di  api  comuni,che 
in  (imigliante  occalione  accompagnano 
l’ape  regina, fembrinoquelie  fole, che  co 
solcano  alcuna  cofa  della  materia  ; ed  il 
loro  portamento  in  tal  cafo  mollra  fpi. 
Tare  più  omaggio,  c rifpctto  verfo  la  me- 
dclìma,  che  tripudio,  ed  allegrezza,  o 
fella-  Scannoft  quelle  perpetuamente  in- 
torno ad  erta  lifciandola,  c ripulendola 
colle  loro  zampolline,  e con  i loro  tron- 
chi, ed  offerendole  colle  loro  proprie 
boccucce  il  miele  più  puro  , e più  fino, 
allorché  ella  bifogna  di  cibarli.  Le  altret 
api  tutte  trovanfi  impiegate  intenlilOma- 
mente  nelle  loro  refpcttive  i ncoaihenze, 
cd  ufizj,  e I’  opera,  o lavoro  dell’  alveare 
procede  efattilfimamcnte,ed  a capello  al- 
la foggia  u lata;  ed  a vero. dire, ella  è cola 
buona, che  le  faccenda  proceda  in  tal  fur. 
zni  : imperciocché  quello  tempo  di  lira- 
vizzo  , e di  tripudio  verrebbe  ad  eifere 
di  peffima  conl’eguen/a  agli  affari,  ed  ai 
bifogni  dell’alveare,  fela  faccenda  carta- 
miuaffe  nella  guifa  dacoloro  fuppotla; 
imperciocché  l’ape  femmina  trovali  nel- 
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la  divifata  maniera  più,  omeno  impie- 
gata per  1'  intiero  corfo  di  tutti  i meli 
ertivi. 

Allora  quando  1*  ape  regina  madre  ha 
depofttato  fei,  o fette  uova  , collantilfi- 
matnenteufa  prenderà  un  poco  di  re- 
fpiro,  o ripofo  ; e durante  quello  in- 
tervallo , le  api  , che  formano  lafua 
guardia,  rtannofi  doppiamente  affaccen- 
date nelle  loro  carezze  , alcune  d'  erte 
(landofi  nettando , efpazzolando  Iatfua 
tcrtolioa  , cd  il  Tuo  petto  col  loro  tron- 
co, o torfo;  ma  parecchie  d’ effe  trevanft 
perpetuamente  impiegate  infieme  nel 
nettarle  gli  anelli  anteriori  del  corpo, i 
quali  rimafero  lordati  nell’  incavernarli, 
che  ella  fece  già  entro  le  cellette  de’ 
fiali  per  depofitarvi,  ficcome  vedemmo, 
le  lue  uova.  Pallaio  quello  intervallo  di 
ripofo  ella  ricomincia,  e riartume  di  bel 
nuovo  il  fuo  lavorio  divifato:  ma  offert  a 
il  valcntifftmo  Monfieur  Reamur,  come 
non  gli  venne  mai  facto  di  vedere  una 
femmina  partorire  più  dì  dieci,  o di  do- 
dici uova  in  un  tratto:  egli  Gippone, 
che  la  fua  prefenza  dirturbaffe  la  creatu- 
ra;c  finalmente  ella  caccio!!!  entro  le  par- 
ti interiori  dell'alveare  , ove  ella  conti- 
nuò la  fue  faccende,  cd  opera/ioai  entro 
le  celle  meno  cfpnfte. 

Elia  non  è cofa  malagevole  il  farli  a 
calcolare  il  numero  dell' uova  che  P 
ape  femmina  madre  depone  ciafchedun 
giorno  dallo  feiame,  che  è in  pronto  a 
lafciar  1’  alveare  verlo  la  fine  del  me  fedi 
Maggio  : Quello  feiame  monta  per  Io 
meno  a dodici  mila  api;  e ficcome  l’al- 
veare, fuori  del  quale  quelle  api  fi  par- 
tono , non  rimane  per  la  loro  perdita 
meno  popelato,  cosi  egli  è evidente,  che 
quelle  furono  tutto  il  prodotto  dell’  uo- 
va deportiate  dilla  regina  ape  madre  nel 
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precedente  mefe  d’  Aprile, con  una  por- 
zione del  mele  di  Marzo,  e con  alquan- 
ti dei  primi  giorni  di  quello  di  Maggio. 
Da  un  moderatilTimo  calcolo  fatto  l’opra 
i divifati  principi  apparirà,  come  l'ape 
femmina  non  può  partorire  niente  meno 
di  dugento  uova  il  giorno  per  un  tratto 
lunghilEmo  di  tempo  continuato;  e que- 
llo tuttoché  apparentemente  compari- 
£ca  un’  accrefcimento  modroodlfimo, 
nulhdimeno  egli  è di  grandilfima  lunga 
minore  di  quello  d*  alcuni  altri  infetti 
della  fpezie  alata,  in  uno  dei  quali  una 
mofca  dalle  due  ali,  che  1’  Autore  con- 
tò, rrovovvi  niente  meno  di  ventimila 
viventi  vermiciattoli  tutti  in  pronto,  ed 
a portata  d’ eifere  depofitati  dalla  ma- 
dre, e che  dovevano  divenir  mofche  lo- 
miglianti  acolei,  che  gli  avea  generati. 

È (lato  gagliardillimamente  obiettato 
contro  il  divilato  ddema  , che  quantun- 
que l’ape  femmina  partorifea  1’ uova, 
ella  non  è fola  , che  le  faccia,  e le  de. 
polì  ci,  o partorifea  ; e moltidinii  non  ri- 
getterebbono  1’  opinione,  che  tiene,  che 
le  api  comuni  facciano,  e depofitino  d- 
«tigliantemente  alcune  uova  , tuttoché 
fcarfe  in  numero;  facendoli  coiloro  ad 
olfervare  , che  fe  ciafchcduna  di  quelle 
api  picciole  comuni  parcoride  foltaoto 
quattro,  o cinque  uova,  ciò  farebbe  piò 
che  ballevole  a dar  1’  edere  ad  un’  intie. 
ro  feiame  d’  api,  fenza  farli  a fupporre, 
che  queda  prodigiofa  fecondità  s'  ap- 
partcnelTe  alla  fola  ape  femmina,  od  ape 
regina:  ma  quello  con  buona  pace  di  ta- 
li Autori  fi  chiama,  ed  é un  precipitare 
nell'  antico  errore  delia  femmina  produ- 
cente femmine  foltaoto  fimiglianci  a fe 
fledà:  dove  per  lo  contrario  , fe  noi  ci 
facciamo  ad  ofl’ervare  le  cellette,  nelle 
jjuali  noi  reggiamo , che  cpucfl*  ape  fem- 
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mina,  o regina  depofita  le  fue  uova,  noi 
vi  troveremo,  e vi  rileveremo  in  feguito 
le  api  comuni  da  cera  , e da  miele  ve- 
racemente , e realmente  prodotte  da 
quelle  medefirae  fole  fue  uova  frappan- 
ti a tempo  debito  fuori  delle  cellette 
refpeuive:  quella  a quallivoglia  giudo, 
e diritto  ragionatore  éuna  prova  più  che 
fuOfciente;  conciodiachè  egli  apparilca 
pianifli.no  , ed  evidentidimo  , che  fe  1’ 
ape  regina,  e femmina  le  produce,  elle 
delle  non  produconlì  1*  una  1’  altra.  Egli 
é di  pati  evidentidimo,  come  non  fola- 
mente  quede  api  comuni,  o deno  api 
da  lavoro  , vengono  ad  eder  prodotte 
dalle  uova  di  queda  ape  femmina  , ma 
eziandio  gli  de>d  fuchi,  o fieno  api  ma- 
£chi  ; ed  avvi  nell’ape  femmina  roedefi- 
ma  queda  odervabililliina  particolarità, 
che  ella  depofita  Tempre,  e coftante- 
mente  le  uova,  che  debbon  dare  origine 
aquedi  male  hi  in  cellette  a parte  , ed 
adatto  particolari  proprie  , ed  adattate 
pel  ricevimento  dei  vermi , dai  quali 
quede  debbon  edere  fchiufe.  Elfer  dee 
odervato,  in  efaminando  un’  alveare,  co- 
me hannovi  codantcmente  alcuni  dali, 
oppure  per  lo  meno  alcune  parti  d' al- 
cuni dali,  le  cellette  dei  quali  fono  mol- 
to più  grandi  di  quelle  delle  altre  parti, 
o degli  altri  bali.  Quede  celie  maggio- 
ri fono  dedinatt  per  la  relidenza  dei  ver- 
mi più  grodi,  i quali  debbon  produrre  i 
fuchi,  o deno  le  api  mafeh)  , o padri. 
Ella  è data  olTervata  non  altramente,  che 
una  Gngularità  miracolofa  da  certuni, 
che  1'  ape  femmina  , cape  regina  per- 
petuamente conofce  innanzi  tratto  , co- 
me fuol  dird  , e didingue  a maraviglia 
bene,  fe  1’ uovo, cui  ella  è per  partorire, 
da  per  produrre  un’ ape  tnafchio  , o pa. 
d»c  , oppure  un'  ape  comune  da  lavoro,. 
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e che  fecondo  quella  iua  cognizione,  el- 
la non  va  mai  a deportare  1’  uova  per 
un  mafchio  io  una  celjetta  più  picciola, 
od  io  una  delie  cellette  minori,  nè  vice- 
verfa  quello  di  un’  ape  comune  da  lavo- 
ro in  una  delle  cellette  più  grandi:  ma 
realmente,  ed  in  facto  in  fisnigliante  fac- 
cenda avvi  minor  maravigiiaaliai  di  quel- 
lo colloro  faccianfi  a fupporre  , avve- 
gnaché le  uova,  dalle  quali  debbon  ef- 
fere  lchiufeapi  mafchj  , o padri,  fieno 
molto  più  grolle,  mentre  fianziano  per 
ancora  nel  corpo  dell’  ape  madre  , od 
ape  regina, di  quelle,  dalle  quali  debbon 
efi'crc  prodorte  le  api  comuni  da  lavoro; 
e tutta  l’occafione,  o motivo  di  quella 
fua  lecita  in  riguardo  al  depclìtarle  in 
una,  od  in  altra  celletta,  o maggiore,  o 
minore,  fi  è,  che  quando  la  creatura  len- 
te , che  è pervenir  fuori  un'oovo  di 
maggior  grandezza  , ella  non  fa  altro, 
che  andare  in  cerca  d'  una  delle  più  ca- 
paci, c maggiori  cellette  per  depofitar- 
velo  , e quando  ella  fente,  che  fono  io 
procinto  , o trovanti  in  punto  per  venir 
fuori  le  uoricina  delle  api  comuni  da  la- 
voro, ella  fi  contenta,  e rimane  appaga- 
tane! deportarle  nelle  ordinarie  comu- 
ni cellette. 

Ella  li  è cufa  infinitamente  naturale 
il  credere  che  1’  ape  regina , od  ape  fem- 
mina partorita  fimigliantemente  una 
terza  fpezie  d’  uova,  e che  oltre  il  pro- 
durre tante  migtiaja  d api  comuni  da 
cera,  e da  miele,  o d'api  da  lavoro,  ella 
debba  per  lo  meno  partorire  un'  uovo, 
che  fia  capace  di  produrre  un*  ape  fem- 
mina fimigliante  a fé  della , la  quale  efi 
fer  debba  la  madre  d' una  futura  proge- 
nie d'  api , e la  regina  della  prefenteraz* 
za  ; conciofliachè  fenza  un'  uovo  fimi- 
gliantcìaente  per  capai  giovani  allievi  j 
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o lanovellacovatanon  verrebbe  a lafciar 
l' alveare  nella  natura  d’  una  colonia , ed 
andrebbono  a piantare  loro  refidenza 
altrove. 

Ciò , che  noi  in  Gmigliante  guifa  con- 
cepiamo dover  addivenire  , vico  di  pari 
ad  efler  così  in  fatto  , e realmente  ; e F 
ape  femmina,  oltre  le  altre  fpezie  d uo- 
va  da  noi  ampiamente  deferitte  , e da 
chi  ne  faccia  un'  efatta,e  diligentifiima 
otfervazione  verrà  trovato  , e toccato 
con  mano, che  la  tnedefima  produce  , e 
parrorilce  delle  uova  di  quella  terza  fpe- 
zie  eziandio. 

Noi  pertanto  ci  prometteremmo  pe- 
eavventura  , che  dovrebbe  efier  foltanto 
prodotta  un'ape  femmina,  od  ape  regi- 
na per  ciafchcduno  feiame  d’ api  novelle; 
ma  lìccome  la  natura  fi  è dimofirata  per 
ogni  » * qualunque  verfo , e rifpetto 
prodiga  nella  manieia  dell'  accrefcimen- 
to  dei  mirabili  lavori  funi  , così  ella  fi  è 
fimigliantemente  tale  in  quello  calo  par- 
ticolare. Quali  milioni  di  temi  non  ven- 
gon  mai  ad  ciTer  prodotti  , a cagion  d’ 
efempio  , fopra  un’  olmo  comune  per 
uno  il  quale  faccia  buona  riufeita  , e che 
eroica  , e venga  iu  in  un’aibero  pei  fette? 
K del  numero  dei  carpiencini  prodotti 
dall’  ova'sd'  un  carpione,  quanto  pt.chi 
fono  quelli  ,che  vivono  fino  ad  arrivare 
alla  grettezza  del  progenitore  r Così  va 
di  pari  la  bifogna  in  rapporto  alle  api 
femmine  , od  api  regine  : tuttoché  la 
natura  abbia  dcllinaro  una  fola  di  fpezie 
fomigliancc  come  allolutamente  nece-f- 
faria  ad  uno  feiame  novello , nullaJime- 
no  ella  ha  fomminifirato  copia  di  cam- 
bi per  quell'  un  folo  , che  dee  riufeir  ta- 
le, per  i’  ufuale  partorir  che  fa  la  fem- 
mina ape  per  lo  meno  dieci  uova  pel 
producimento  dell'  ape  regina  futura. 
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ed  eziandio  con  affai  frequenza  niente  za  materna  : concioiCachè  quefte  terze 
meno  di  venti  di  quell  uova  medcfime.  celle  non  folamente  fieno  grandiflime  a 
Hannovi , è vero , alcune  lbgioni , nel-  proporzione;  ma  eziandìo  affai  groffo- 
Je  quali  non  viene  ad  effer  prodotta  lanamente,e  fatticiamcnte  fabbricate 
nemmeno  una  femmina  ; ma  in  quelle  per  amore  della  robuflezza  , e (labilità; 
tali  ftagioninon  vi  fono  fciami,  chefte-  avvegnaché  le  loro  fiancate  , o lati  fieno 
no  per  afcire  , 6 che  debbano  ul'cire  dal  affai  più  grofli  , fatticci , e refUlenti  di 
vecchio  alveare  venendo  le  creature  quelli  delle  altre  celle  , oltre  di  che  la 
informate  dalla  natura  , che  elleno  non  loro  figura  è ellittica,  od  ovale.  Sono  le 
hanno  il  carico  di  formare  nè  fiali  , nè  api  fommamente  ritenute  nel  profonde- 

cellette  , quando  non  hanno  spi  novel-  re  la  loro  cera  in  tutte  le  altre  occafionj;  ( 

lineda  mandar  fuori,  e che  non  fono  ma  per  la  fabbrica  di  quelle  celle,  oca-  J 

perciò  da  allevarG  quivi  entro  per  effe,  mere  reali  , ficcome  noi  le  podismo  con 
Le  comuni  api  da  lavoro  non  fola-  affatto  impropriamente  denominare,  ci- 
menta foco  obbedientidime  alla  loro  leno  fi  mollrano  affai  generofe , e quali 
Kegina  , od  ape  femmina  madre,  e fom-  didi  foverchiamente  prodighe  ; conciof- 
mamente,  anzi  in  diremo  diligenti,  ed  fiachè  una  di  quelle  celle  reali  verrà  be- 
attente  intorno  ai  doveri  verfo  la  mede-  nilfimo  a pefarecento,e  cinquanta  volte 
lima  ; ma  fono  eziandio  perpetuamente  più  d’  una  delle  altre  comuni  cellette, 
in  diremo  follecite  interno  alla  proge-  Le  api  nella  fabbrica  di  quelle  reali  abi- 
nie di  quella.  Quello  rilevafi  evidemif-  razioni  non  fono  meno  ritenute  nello 
Smaniente  nella  flruttura  dellecellette,  fpazio  di  quello  lo  fieno  nei  materiali, 
le  quali  effe  preparano  pel  ricevimento  onde  le  innalzaeo.  Quelle  trovanfi  affai- 
di  quelle  uova  Iteffe  , dalle  quali  deb-  frequentemente  piantare  , e fituate  nel 
boo  effer  fchiufe  le  api  femminead  effa  centro  d’  un  fiale,  e per  la  loro  balie  vie- 
madre  Regina  Simigliatiti.  Egli  è (lato  ne  ad  effer  didructo  un  vaflifsimo  nu- 
poc’  anzi  danoi  offervato,  comeeffeapi  mero  d'  altre  cellette;  con  affai  frequen* 
comuni  da  lavoro  fabbricano,  e prepara-  za  quelle  cellette  fimigliantcmcnte  ri- 
no  delle  cellette  più  capaci  ,e  più  gran-  mangono  appefe  , o pendenti  dal  rima- 
di  per  quelle  tali  uova  , che  debbon  nente  del  fiale  in  forma  appunto  di  (la- 
divenir  fuchi , od  api  mafchj,  di  quelle  latice  pendenti , e penzolanti  dalle  voi- 
cellette,  che  debbon  ricevere  le  piccio-  te  delle  caverne  fotterraoee. 
le  uova,  dalle  quali  debbon  sbucar  fuori  Una  cella  di  fpezie  fornigliante.allor- 
api  comuni  da  lavoro  fimiglianti  ad  effe  che  dapprima  è formata  , viene  a rap- 
lleffe.  Sono  però  le  celle  grandi,  omag-  prefentare  a capello  uoa  coppa,  o calice 
giuri  delibate  per  le  api  mafchj  della  d’  una  ghianda  ; ma  in  brev’  ora  viene  ad 
forma,  e configurazione  medeltma  delle  edere  allungata  di  là  dalla  punibilità  di 
altre  cellette  minori,  avvegnaché  in  al-  ritenere  quella  figura  , e rimanvi  così 
tro  non  differifcar.o  , (alvo  che  nella  fino  a tantoché  lacreatura  viene  ad  effe- 
grandezza;  ma  quello  non  avviene  in  re  (chiufa dalla  Crilalide, o fia  flato  di 
conto  alcuno  rifpetto  a quelle  particola-  ninfa  , come  cfprimonfi  gli  Autori',  e 
ri  cellette  , che  fou  dedicate  per  la raz-  che  sbuca  fuc.i  dulia  tr.eielima  ; dopo- 
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di  clic  le  api  per  non  perdere  tanto  fpa- 
z io  entro  1'  alveare  , formano  fopr’ elfa 
un*  altra  celletta  comune  , ed  il  folo  ri- 
mtnentc  contralTegno  della  cella  regia 
dell'  ape  femmina  apparifee  non  altra- 
mente che  un  nudo  , od  annodatura  del 
luogo,  ove  la  mcdelima  cella  trovava!! 
un  tempo. 

Il  numero  delle  celle  desinate  a ri- 
cever i’ uova  , che  debbon  produrre  le 
api  femmine  , è sì  fcarfo  , e le  celle  me- 
defime  trovanfì  piantate  , e fabbricate  in 
tali  parti  ferrate  ,e  chicle  del.’  alveare, 
che  none  gran  fatto  probabile,  eh’e'pof- 
fa  a cliiccbefsia  riufeire  di  veder  l’ape 
Regina  madre  deportare  entro  le  me- 
dclitne  uova  particolari.  Non  vi  ha  pe- 
rò ombra  menoma  di  ragione  per  rivo- 
care  iti  dubbio  il  fatto  ; conciofsiachè, 
quando  noi  conofchiamo  , che  ella  depo- 
rta , e paru-rifee  le  uova  pel  produci- 
menco  dell'  ape  mafehia  non  meno,  che 
per  quello  delie  comuni  api  da  lavoro 
Oon  vi  è luogo  a maravigliarfi  ch’ella  de- 
politi,  c partotifea  limigliantemente  al- 
cune uova  pel  producimcnto  di  api  fem- 
mine della  Tua  11  cita  razza,  o Itmiglianti 
a le  (iella. 

Potrebbe  parere  molto  più  duro,  e 
malagevole  il  concepire  , come  un  nu. 
mero  così  vallo,  e predò  cheiafinito  d' 
api  polla  elfer  proJotto  di  quella  fola 
ape  Regina  , quale  fi  e appunto  quello, 
che  noi  fappiamo  , e conofcbiamo , che 
in  realtà  è prodotto  dalla  mcdelima;  ma 
allorché  viene  aperta  , ed  anatomizzata 
una  di  quelle  api  Regine  madri  l' im- 
menfo  numero  d uova  , che  noi  ven- 
ghiamo  ad  ucuoprire  entro  le  lue  ovaje 
fa  si , che  noi  non  abbiamo  pii?  lurgo 
di  maravigliarci  d'  uu  cosi  prodigiofo 
a-erefcitr.euto. 
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Si  fece  ad  ollervare  il  celebre  Mon- 
lieur  Swammerdam  , come  il  numero 
delle  vefcichette  entro  l'ovaja  dell’ape  7 
madre  femmina  flanzianti  era  cosi  gran- 
de da  rimanerne  ftupefatti,  e (lordici: 
egli  ne  arrivò  a contare  con  fomtna  faci- 
lità cento  cinquanta  in  ciafcheduna  ve- 
fcichecta  dell'ovaja,  ed  entro  a cufiche- 
duna  di  quelle  vefcichette  potette  arri* 
vare  a contarvi  intorno  a dici  affette  uova 
d’  una  grolfezza  tale,  che  veaivano  a 
renderli  ditiimillitnamente  vifìbili adun- 
que ciafcheduna  ovaja  di  quell’  ape  re- 
gina madre  contiene  due  mila  cinque- 
cento cinquanta  uova , ed  ambedue  le 
ovaje  vengono  a contenerne  cinquemila 
e cento.  Allorché  noi  troviamo  numero 
cosi  grande  d'  uova  in  una  fola  volta 
dillinguibili  per  la  loro  grolTezza  , ci 
riufciià  agevolili!. no  il  concepire , fe- 
condo il  corfo  comuniSmo  della  natura 
nella  propagazione  maravigliolifsitm 
degl’  infetti  , che  vi  può  edere  un  nu- 
mero altresì  niente  minore  d’  uova  in 
e Ja  ape  regina  madre  , che  non  fieno 
perancora  dillinguibili;  ed  in  limigliante 
ragione  il  numero  di  dodici  mila  api,  il 
quale  è la  congerie,  che  vieae  a corti, 
porre  uno  feiame  moderato  , ceda  tutta 
la  maraviglia  , che  quello  elTer  polfa  il 
prodotto  di  un’ape  femmina  per  una  fla- 
gione.  Veg.  R'.aumur,  Hilloria  Infe&or. 
Voi.  io.  pag.  i i i.  1 *6. 


REGIMEN,  nella  Medicina.  Vedi 
RF.neiME.tTo. 

REGLET,  oRtgoltite.  Vedi  Rs- 

GOLETTO. 

R EG  IO  ójfen/h,  è uno  fcritro  con  cui 
il  Re  dà  il  fuo  reale  ertenfo  all’elezione 
d'  un  V efeovo.  Vedi  Vescovo. 
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Regio  morbo;  itterizia.  Vedi  Ittb- 

SlZIA. 

REGIONARIO  , Regionarjus, 
nella  Storia  Ecclefiattica  , un  titolo  dato 
dal  quinto  fecolo  a pcrfone,  che  avcano 
>1  carico  e l' amministrazione  degli  affa- 
ri della  Chicfa  entro  un  certo  diflretto 
O regione. 

A Roma  v’  erano  anticamente  fette 
Diaconi  regionarj , che  preledeano  ad  una 
fona  di  Spedali  , e aveano  cura  della  di- 
ftribuzion  delle  limofine.  V. Diacono. 

V’ erano  anche  Suddiaconi  regionari, 
e Notai  regionari  , V efori  regionari  , ec. 
Vedi  Nota  aio. 

Un  Vtfcovo  regionario  era  propriamen- 
te un  MilCooario  invertito  d'un  Carat- 
tere Epilcopale,  ma  fenz*  elfcr  attaccato 
ad  una  particolar  Sedia  ; affinché  egli 
fofse  in  libertà  di  predicare,  e compire 
ad  altre  funzioni  del  fuo  miniftero, ovun- 
que lo  fpirito  di  Dio,  e i bifogni  del 
popolo  lo  chiamartelo.  V-  Vescovo,  e 

M ISStONAR  IO. 

REGIONE,  Regio , nella  Geografia, 
un  paele , o particolar  divisone  della 
Terra;  o un  tratto  di  paefe  abitato  da 
popoli  della rtcrtfa  nazione.  V.  Terra, 
Nazione  , ec. 

Gli  Artronomi  moderni  dividono  la 
luna  in  varie  regioni  o provinole  , a cia- 
feuna  delle  quali  danno  il  fuo  proprio 
some.  Vedi  Luna. 

Rbgionb  , nella  Filologia.  — Gli 
Autori  dividono  1’  Atmosfera  in  tre  pia- 
ci , detti  le  regioni  fuperiore , media  , ed 
inferiore.  Vedi  Atmosfera. 

La  region  inferiore  o baffo  , è quella  in 
cui  noi  refpiriamo  ; ed  è limitata  dalla 
reflefsioue  de’  raggi  del  Sole  ; cioè,  dall’ 
altezza  cui  rimbalzano  dalla  tetra.  Vedi  > 
iberno.. 
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La  region  media  è quella  in  cui  rilie- 
dono  le  nuvole,  fi  formano  le  meteore, 
ec.  e fi  rtende  dall'  crtremità  dell’infe- 
riore, fino  alla  cima  delle  più  alremon* 
tagne.  Vedi  Meteora, Nu voLA,MotT, 
TAGNA  , ec.  ’ 

La  regfon  fuperiore,  O alla,  comincia 
dalla  cima  delle  montagne,  e tocca  fino 
agli  ellrcmi  confini  dell  Atmosfera.— 
In  quella  regna  una  perpetua,  equabile 
calma  , chiarezza,  e ierenità.  Vedi 
Aria. 

Alcuni  Autori  adoprano  il  termina 
Regioni  elementari  per  lo  fpazio  di  tutta 
1'  Annesterà  , della  Terra  alla  sfera  q 
cielo  della  Luna  ; perchè  dentro  di  que- 
llo fi  contengono  i quattro  elementi,  e 
cutt’  i corpi  elementari.  Vedi  Elsmen- 
to,  e Elementare. 

Regione  Eterea  fi  ufa  per  l’intera 
ertenfione  dell’Univerfo  , inchiudendo  • 
1’  orbe  delle  Stelle  fide,  ec,.  Vedi  Uni- 
verso. 

Regione,  nell’ Anatomia  denota  pur  - 
una  diyifione  del  corpo  umano-  Vedi 
Co  e po » — Gli  Anatomici  dividono  il  : 
corpo  in  tre  regioni  , o ventri.  Vedi. 
Vbntre. 

La  region  fuperiore  è quella  della  te- 
tta ; ttendendofi  all'ingiù  fino  alla  prima  ■ 
vertebra;  e comprendendo  gli  organi 
aoimali,  il  cervello,  ec.  Vedi  CAPo.ec. 

La  region  media  è quella  del  Torace  o 
petto  , che  Ippacrate  chiama  il  venero 
fuperiore,  e che  fi  tteodc  dalle  claviculc  • 
al  diaframma  ; ove  fon  contenute  le  pac*  - 
ti  virali , come  il  cuore , i polmoni  ,ec. . 
Vedi  Cuore  , Polmoni  , ec. 

La  terza  o baffo  legione  è 1'  ad  domine  ■ 
o-  ventre,  ec.  che  contiene  le  parti  natu- 
rali , dettinare  pella  digeftione  , purga- 
zione , e generazione. -Vedi  Aj>P014Sr 
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Regione  Epiche*.  V.  Epicoiiche 
'Regioni. 

Regione  E pi  goffri  co  j UmbilicaU . V. 
Epigastrica,  Umbilicalb. 


SvrrtMMENTg. 

REGIONE.  Regioni  del  Mare.  Sic- 
come i Naturalidi  nelle  loro  detenzio- 
ni delle  parti  fotterranee  del  globo, fan- 
uofi  adiltinguere  la  Terra  in  tre  Regio- 
ni di  differenti  profondità,  nelle  quali 
vengono  ad  elTere  oifervate  temperie 
diverle  ; così  nei  deferivere , che  efli 
fanno  il  mare  , affegn&no  al  mcdefimo 
due  Regioni , vale  a dire  , una  denden- 
tifi  dalla  fuperficie  delle  acque  ad  una  sì 
bada  profondità,  che  podonvi  penetrare 
i raggi  del  Sole  , e dendervi  la  loro  in- 
fluenza ; e l'altra  Regione  dai  piò  badi 
Confici  diqueda  prima  fino  al  fondo  di 
elio  mare.  Egli  fi  è agevole  il  vedere, 
come  quede  Regioni  riguardano  piut- 
todo  la  qualità,  che  lo  fpazio,  e come 
i loro  confini  fono  lontaniiiimi  daH’efTcr 
Tegolati,  oppure  uguali  in  tutti  i luoghi 
o fituaiioni  non  meno  , che  in  tutti  i 
tempi.  I luoghi  efpcdi  alla  veemeniif- 
fima  , e caldilfima  sferza  del  Sole,  avran- 
no la  loro  Regione  fuperiore  ampifsimat 
« quelli  per  lo  contrario,  ove  il  Sole  ha 
poca  forza,  avranno  quella  Regione  me- 
defima  ridrettifsima  , e picciolifsima  ; e 
la  parte  medefima  del  Mare  verrà  ad 
avere  la  fua  Regione  fuperiore  piò  , o 
meno  profonda,  fecondo  , ed  a propor- 
zione della  dagione  dell'anno.  Quefta 
Regione  fuperiore  del  Mare  trovali  fem- 
premai  piò  , o meno  calda  ; la  Regione 
Jpiò  bafsa  od  inferiore,  fe  fi  eccettuino 
^ciucio  alcuni  pochi  luoghi  particolari. 
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trovali  per  ogni , e qualunque  parte  dì 
sé  fredda  ; e 1' acqua  , ove  la  Regione 
fuperiore  è grande , e dilatata  , trovali 
Tempre  e codantemente  tranquilla  e quie- 
ta nelle  parti  piò  bafse.  Veggafi  Bayle, 
Trattato  intitolato  OfCofmical  Quaheies, 
cioè  delle  qualità  del  Mondo. 

Regione  fottenanea.  Non  è la  Terra 
meramente  divifa  nella  fua  fuperficie  in 
Regioni,  ed  in  Campagne,  o fomiglian, 
ti  ; ma  i Filofofanti,  ai  quali  fi  è prefen- 
tata  1’  occafioae  di  ragionare  delle  parti 
interiori  di  quella  , hanno  fimigliante- 
mente  divil'o  le  parti  medefime  in  tra 
Regioni  didime  , fecondo,  ed  a propor- 
zione delle  loro  profondità  dalla  fuper- 
ficie d'  «da  Terra.  La  temperie , o tem- 
peratura delle  parti  fotte/raneedel  glo- 
bo viene  ad  efsere  didima  fecondo,  cd 
a norma  della  divifione  di  quede  Regio, 
ni  medefime  j m a ella  non  è così  regola- 
re , e precifa,  ficcome  fi  fono  fatti  a 
fupporte  certuni.  La  prima  regione  del- 
la  Terra  è infinitamente  variabile,  non 
meno  fe  fi  riguardino  i confini  , che  fe 
ci  facciamo  a confiderarnc  la  temperie; 
La  feconda  regione  fembra  per  la  malli, 
ma  parte  fredda,  fe  fi  ponga  a paragone 
colle  altre  due  regioni  ; ma  in  parecchi 
luoghi,!  quali, a motivo  di  loro  didan- 
za dalla  fuperficie  della  Terra,  farebbe 
acconcilsimo,  e fommamente  naturale  il 
chiamargli  la  regione  di  mezzo,  la  rem, 
perie  dell  aria  è fommamente  diverta 
nelle  dagicri  medefime  dell’  anno  , la 
qual  cola  viene  a modrare,  che  ciò  di- 
penda da  alcun’ altra  cofa  di  piò  della 
pura  , e mera  profondità  dalla  fuperfi- 
cie. La  terza  regione  della  Terra  viena 
univerfalitsimaroente  ofservato,  efser  te- 
pida , o calda , ma  ciò  in  niuna  maniera 
codanicineme  , nè  regolarmente,  o per 
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sfptimcrci  con  più  giuftezza,  non  uni- 
formemente ; conciolsiachè  la  raedefima 
profondità  in  alcuni  luoghi  venga  a foni- 
mmiflrare  foltanto  un  mezzano,  e mo- 
derato tepore  , mentre  in  altri  per  lo 
contrario  ella  fomminillra  un  grado  di 
calore  fommamente  confidcrsbile. 

Ci  parla  il  Borrichio  d'un  certo  Abate 
perduto  dietro,  ed  in  eftremo  vago  della 
Chimica  , e mafsimamcnte  alsai  curiofo 
delia  materia  di  lunga  digeftionc  a forza 
di  calore  regolare  , al  qual  Abate  venne 
fatto  di  rinvenire  una  (Irada  di  formare 
una  fornace  Chimica  perpetuamente  cal- 
da , per  mezzo  di  forare  la  terra  ad  una 
certa  data  profondità,  eperconfeguence 
per  mezzo  di  far  ufo  del  calore  di  que- 
Ila  terza  regione  d'efsa  Terra.  Il  collui 
metodo  , tale  quale  ci  vien  venduto  , e 
contato,  fi  fu  di  fare  un  foro  con  una 
picca  dell'  altezza,  o profondità  di  ven- 
ti piedi,  e di  verfarvi  dentro  dieci  , o 
dodici  libbre  d’ argentovivo  : Quello 
3prifsi  il  varco  per  entro  gli  Arati,  e per 
efsi  in  un  carpo  entro  le  camere  del  ca- 
lore in  quella  terza  regione  della  Terra, 
ove  il  calore  avendo  una  montata  all’ 
insù  proccurata  , e fatta  per  la  divifaca 
apertura  , non  mancava  di  falire  in  un 
vapore  perpetuo,  e regolarifsimo,  e per 
eoufegucnte di  fomminilltare  quelcaior 
digerente  regolare,  uguale  al  quale  non 
poteva  per  modo  alcuno  elser  proccuta- 
to  a forza  di  fuoco  artifizialc.  Ma  quella 
è una  delle  tante  novellette,  c fandonie, 
che  vorrehbon  pur  venderci  i Signori 
Akhimilli.  V eg .Bayle,  Of  Cofanetti 
Qualities,  E Barrichila,  « de  Ortu  Che- 
mix.  » 

Regione.  Neil’  Antica  Roma  imen- 
devafi  una  parte,  o dii  ilione  della  città. 
Quelle  parti,  o dtyilioai  erano  . lolunco  _ 
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quattro  di  numero  fino  a!  tempo  di  Ce- 
lare Augulio,  il  quale  li  fece  a dividete 
la  città  medefima  in  quattordici  regio- 
ni , fopra  cialcheduna  delle  quali  egli 
Aabili  due  fpezie  di  foptintendetui  de- 
nominati perciò  » Curatores  viaruro  » 
i quali  venivano  creati  anno  per  anno  e 
prendevanfi  le  loro  divifioni  tirandofeie 
a forte.  Quelle  quattordici  regioni  com- 
prendevano , o contenevano  quattrocea- 
toventiquattro  Arade  , trentauna  delle 
quali  erano  appellata  Arade  grandi,  o 
maeAre  , o regie,  le  quali  cominciavano 
dalla  Colonna  Aurata,  che  trovava!!  e- 
retta  nell’  ingreffo  del  luogo  aperto,  o 
fpazìofo  appunto  nel  centro  , o mezzo 
della  Città. 

L’  ellenfione  di  queAe  divifioni  va- 
riava grandemente  ; conciofsiachè  alcune 
d’  effe  foffero  dai  12,  000  , oppure  1 3, 
000  piedi,  ai  3 3 , 000  piedi  all’  insù  in 
circonferenza.  Gli  Autori  però  non  con- 
vengono, nè  s’ accordano  fra  loro  rifpec- 
to  all’ efarta  mifura  , od  ellenfione  dei 
limiti  di  cialcheduna  delle  diviface  re- 
gioni. Veg.  Kinn.  Rum.  Antiq.  Noe. 
Lib.  1 . Cap.  1 : . p.  34.  3 5.  & feq.  Pi - 
ti/cus , Lexicon  Antiq-  in  voce  Regio. 
Dante  , Dicliun.  in  Voce  Pancirolus , 
i>  Defcriptio  LJ (bis  Romtc  , « Tom.  j. 
pag.  283.. 

Jr;r- 

REGIS  ponJus.  Vedi  Pondvs. 

REG  ISTIGAMENTO  , intalement, 
nella  Legge  Inglcfe  , il  regillrare,  feri— 
vc-ie,od  inferite  un  atto  o Arumento~> 
legale  ne’  regiAri  della  Cancelleria;  co- 
me una  ricognizione  confuAata,  uno  As- 
tuto , o una  pena  pecuniaria  impuAa.  V» 
Registro,  Ricordo  lcc. 

Si  fanno  anche  gl  1 aioli  menti  nei  ruoli- 
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dell'  Ezchequer,  o Erario , de!  Ranco  re- 
gio o delle  liti  comuni  ; nei  Hujlmgs, 
o principal  Corte  di  Cuildhal , d.  Lon- 
dra , e dall’  ululale  , Clerk  of  thè  pcacc, 
in  ogni  Contado. 

< Utìziale  de  Regifiramentl.  Vedi  l’art. 

^ E R K • 

REGISTRATORE  , Regjlrarim, 
qjell’  UBziale  che  tiene  il  ngijlro.  Vedi 
Ci-erk.  Gl'  logici»  Io  chiamano  Re- 

Di  cjnefli  ne  hanno  molti  f dcnomi- 
rati  dai  reg.Jlri  che  tengono  — come, 
TU  gì  fattori  dilla  Corti  fugatiti  di  diliga- 
ti ; re  gif  rat  ore  dilla  Corte  degli  Archi  di 
Canterbury,  rtgijlrator  della  torte  dell  Am- 
miratiti i rigiratoti  della  Corte  di  rr'ra~ 
pativa  ; rcgrflratore  delle  Giartrcra  f eh  e 
femprc  Decano  di  Wtndfor.  Vedi  De- 
legato, A'CfllS,  AMMIB  a OLIATO, FrB- 
JtOGATIVA  , GlARTIERA.èC. 

Registratore  delle  pene  pecuniarie; 
un  Uftziale  nelle  Liti  Comuni  , o Com- 
mon pleas,  il  quale  copta  al  netto  le  am- 
mende riconolciute  in  quella  Corte  , in 
un  regillro  di  perpetua  memoria,  ! dopo 
che  fono  (late  cfaminate  , e pallate  da 
altri  Officiali  i ) e ne  fcrive  e confegna 
gli  accordi  alla  patte.  Vedi  Pena  I ecu- 
MARIA.  , „ t 

Egli  fcrive  due  accordi  , 1 uno  pel 
compratore,  1 alito  pel  venditore;  e 
un  terzo  fogli»  intaccato  , che  contiene 
1’  effetto  dell’ammenda,  e fi  chiama  il 
piede  dell’  ammenda  ; e lo  confegna  al  cu- 
Jlode  de’  brevi. 

Lo  (lelfo  U filiale  pure  , o 1 fuo  de- 
putato proclama  ogni  ammenda  , o fine  in 
Cotte  a ciafcun  termine  , e indoifa  le 
proclamazioni  dalla  parte  di  dietro  del 
piede;  confervando  inoltre  lo  fermo 
dell’accordo  , e la  nota  dell’  ammenda. 
Vedi  Tavolar  le  tisanze. 
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REGISTRO  , Regifirum  * , un  libro 
pubblico,  che  ferve  per  ifcrivervi  e re- 
giftrarvi  Memoriali,  Atti,  e Minute, 
per  ricorrervi  pofeia  all  occafione,  affine 
di  giuftificar  materie  di  fatto.  Vedi  Ri- 
cordo, Archivi,  ec. 

* Minugia  ne  fa  derivare  la  parola  per 
corruzione  da  regeflum,  libro  che  con- 
tiene gli  eflratii  di  vorj  libri  , te.  rac- 
colti infume  : Dicitur  regeftum.quali 
iterum  geflum.  — Altri  la  prendono 
dall"  antico  Francefe  gifler  , far  cori- 
calo in  un  letto  , ec. 

La  Legge  di  Scozia  fi  rende  afsai  fa- 
cile e regolare  , col  mezzo  del  gran  nu- 
mero di  regtfiri , per  notare  le  codioni 
di  terre,  ec.  di  perfone  private.  — Di 
efsi  ve  n’  ha  di  due  forte  ; l’uno  genera- 
le , ftabilito  a Edimburgo,  fotto  la  di- 
rezione del  Lord  Regifier , il  quale,  avanti 
1’  Unione,  era  il  quinto  Ufiziale  dello 
Stato  , ed  oltre  la  regiflratura  , era  Ufi- 
zialc  del  Parlamento  , della  Teforeria, 
dell’  Ezchcquer,  e della  Scfsione. 

L altro  fi  tiene  particolarmente  nelle 
diverte  Provincie,  Amminiflrazioni  , e 

Regalie Gli  U fittali  di  quello  fono 

obbligati  a mandarci  regifiri  delle  lor 
rifpettivc  Corti  al  regiflro  generale  ; e i 
l'iotari  i lor  protocolli  : e quivi  fono  tal- 
mente difpolli , che  ad  ogni  dimanda  i 
vafsalii  poì’sono  dai’  una  rivifla  a qua- 
lunque fcritto  , che  in  virtù  della  legge 
fi  ha  da  regijlrare  , oche  le  parti  per  lor 
ficurezza  hanno  Rimato  a propofito  di 
arrotare. 

1 regifiri  furono  prima  fhbiliti  per 
atto  di  Parlamento  fotto  il  Re  Jacopo 
VI  con  vantaggio  indicibile  de’  Ridditi. 

Nelsuno  può  aver  un  diritto  a qual- 
che Bene,  fé  quello  non  è regifirato  entro 
Jo  fpazio  di  quaranta  giorni  dal  tempo 
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«he  ne  venne  in  poi  scisi»,  altrimenti  egli 
è nullo  : con  tal  mezzo  lì  ovviano  tutte 
Jc  cefcioni  legrete. 

Registro  d’unaCbiefa  parrocchiale, 
■è  il  libro,  in  cui  gli  annuali  Battelìmi, 
Matrimoni  , e fepolrure  d’ogni  parroc- 
chia fono  per  oriine  regtftrati.  V.  Par- 
socchi  a , ec. 

Quell’ ulofo  lodevolmente  i flit» ito 
dal  grande,  ma  infelice  Tcmtnal®  Crom- 
wtll  , Conte  d’  E flit  , l’  anno  15-58, 
mentr’  era  VicatioCenerale  del  Re  Kn- 
ricoVlil.  Vedi  Bills  or  Mortalitt. 

Registro  è anche  il  (itolo  d'  un  li- 
bro , che  contiene  le  formule  della  mag- 
gior parte  degli  Icritti  ufaci  nella  Legge 
Comune;  chiamato  il  regiftro  digli  ferini. 
Vedi  Scritto. 

Cole  in  Littleton  offerva,  che  quello 
Kgiftio  è uno  de'  più  antichi  libri  della 
Legge  Comune. 

, Registro  , che  gl’  Ingtefi  chiamano 
Rtgiflry , comprende  f Oificio,  i libri,  e 
i ruoli,  in  cui  gli  atti  della  Cancelleria, 
ed’  una  Corte  fpirituatc  , fono  regii Ira- 
li  , o inferiti.  Vedi  Ricordo,  Ruoro- 
10  , ec. 

Registro,  tra  gli  Stampatori,  ec. 
una  partita  , o quantità  di  Caratteri  o 
lettere  d’  ogni  forra  ; gittata  da  un  fun- 
ditor  di  lettere  , ed  afsortita.  V.  Let- 
tera. 

Si  dice  , che  un  fonditore  hagittato 
un  regiflro  di  lettere  d' ogni  grandezza, 
di  grandilfime,  di  picciol : r*i  ne,ec.  ciò*, 
che  ha  fatto  una  partita  di  caratteri  di 
tal  forti.  Vedi  Fonderia  di  Lette- 
se,  ec. 

Un  rigipto  compito  non  fido  inchie- 
de la  lettera  corrente  ; ma  anche  le  ma- 
jofcole  , o grandi  e piccole  capitali,  lec- 
cete femplici  , lettere  doppie,  punti, 
Clami.  Tarn.  AKZ. 
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virgole,  linee,  margini , fegni  capitali, 
legni  finali,  c caratteri  numeiali. 

I fonditori  di  lettere  hanno  una  fpe«» 
rie  di  lilla  , o tariffi  y con  cui  regolano 
i lot  regijlrt  L'  occalionc  di  ciò  fi  è,  eh* 
efsendu  alcune  lettere  in  alsai  maggior 
ufo,  e più  fpefso  replicate  che  i’ altre, 
le  loro  celle  onicchie  avrebbero  ad  efset 
meglio  riempite  e provvedute,  di  quelle 
delle  lettere , che  non  occorrono  si  fre^ 
quentemente. 

Così  le  0,  ed  / , per  efempio  , fono 
fempre  più  abbondane! , che  le  k , o p. 

Quella  differenza  fi  offerverà  ottima-' 
mente  da  una  cumparazion  proporziona- 
le di  quelle  leccere  con  elle  delie , o con 
alcune  altre. 

Supponete  un  regìflro  di  cento  mila 
caratteri  , che  è uu  regiftro  ordinario; 
qui  I’  «ne  dovrebbe  aver  cinque  mila;  la 
c tre  mila  l’ e undici  mila;  1'  < lei  mila; 
la  m tre  mila  ; ili  folameocc  trenta;  e la 
x , y , { non  molto  di  più.  * 

Ma  ciò  fi  dee  folo  intendere  delle 
lettere  della  nicchia  inferiore  ; avendo 
quelle  della  fupcriore  altre  proporzioni, 
chelarcbbe  troppo  lungo  di  qui  efami- 
nare.  Vedi  Lettera  , Carattere, 
Fonderia  di  Lettekb. 

Registro  .nella  Stampa  , è la  di- 
fpofuione  delle  forme  del  torchio  in 
maniera  che  le  righe  , e le  facce  (lampa- 
teda  una  banda  del  foglio,  s‘  incontrino 
efauamente  con  quelle  dell  altra  ; ilche 
G fa  col  mezzo  di  due  punti  nei  maggio- 
re,od  elici  ior  timpano  V.  Sta  ara  ut. 

Registro,  predo  i fondatori  di  let- 
tere , i anche  ima  delle  pani  inteiinri 
del  modello  , o fia  forma , in  cui  fi  git- 
tanolefiguredella  fiampa.V  Lettera. 

II  Ino  ufo  odi  dirigete  il  giudo  ri- 
congiungimento di  quelle, dopo  che  & 

Q 
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fono  aperte  per  cavarne  fuora  le  lettere/ 
di  frei'eo  gittate.  Vedi  Fonderia  di 
lettere.  i 

Registro  , o rigiflrì  , nella  Chimi- 
ca, fono  buchi , o fedine  , con  loto  tu- 
raccioli , praticati  nei  lati  de'  fornelli,) 
per  regolar  il  fuoco  , cioè  per  render  il 
calore  immediatamente  più  intento  , o 
ràrncllb  .coll’ aprirli  per  lafciarvi  entrar 
l‘aria,o  col  tenerli  chiufi  per  eicìuderla. 
Vedi  Fornello  , Fuoco  , Calore, 
Co  a do,  ec. 

Registro  , policy,  predò  gl’  Inglcft, 
Della  Fonderia  delle  lettele  , è alle  vol- 
te ufato  per  un  metodo  , che  regola  il 
sumero  delle  lectere  di  ciascuna  Ipezie 
in  un’ alTortimento  compito;  cioè  per. 
determinare  quante,  a proporzione  dell* 
intera  partita  , ve  n-  ha  da  edere  di  cia- 
feuna  fpezie  particolare.  Vedi  Lette- 
ra , Registro  ira  gli  Scampatoli , ec. 

Perefempio  , in  un’ alTortimento  di 
cento  mila  caratteri  , ve  n’  ha  da  edere 
mille  per  e .cinque  mila  per  a.tiemila 
per  m , trenta  foli  per  k , altrettanti  o 
poco  più  per  T,y  , e j;  ed  a proporzio- 
ne per  l’altre  lettere  , le  capitali  grandi 
«piccole  ,le  lettre  iniziali,  punti,  vir- 
gole, doppie  lettere  ec.  Vedi  Fon  de- 
si a di  Interi. 

REGNO,  una , o più  provincie  fog-, 
gotte  a Re. 

Regno  , preffo  i Chimici  , è un  ter- 
gine che  applicano  a ciafcuno  de'  tre  or- 
dini odalli  de'  corpi  naturali  ; animale , 
regeiaiilt, e minerale.  Vedi  Corpo,  Ani- 
male,  V egeta  bile  , c Fossile. 

, REGOLA  aurea.  Vedi  Regola  del 
ire. 

..  Regola  , nell’  Architettura.  Vedi 
gli  avicoli  Regolo,  Kecolbtiu  , Li 
«A  , Orlo  , ec. 
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Règola  , denota  una  cena, 

malfima  , canone  , o precetto  , da  oller-. 
vaili  in  un'  arte  , o feien/a.  Vedi  Caku-. 
n e , .Massima  ec.  — Cosi  noi  diciamo 
le  rigale  della  Gramatica  , della  Logi-, 
ca  , della  F liofoba  , ec.  Vedi  Gka- 
ma.ti.ca,  Logica  , Filosofare,  ec.  > 
i FiUufi  Scclailici  diAiguono  due 
lime  di  regale,  cioè  Teorica  , o regate  di 
conofcere  ,che  ha  relazione  all' intellet- 
to ; cifendo  d'  ufo  nella  feoperta  della 
verità.  ( Vedi  Intelletto,  Crite- 
rio , e Verità')  — E pratica , o regole, 
di  operare,  che  lì  riferifcoOo  alla  Volon- 
tà , e fervono  a dirigerla  a ciò  eh'  è 
buono  e retto.  V edi  Buono  , e Rbtti- 
zudine.  , 

Pel  maneggio  ed  applicazione  di 
quefte  due  lotte  di  regole , vi  fono  due 
atti  diftinte  ; cioè  ìiLogica  , e I'  Etica.. 
V.  Logica  , Etica  , Moralità*  , ec* 
Regole  di  cona/ccre  , regulce  J ".tendi , 
fono  quelle  che  dirigono  eithAono  l'ia- 
tcllecto  , nel  comprendere  , giudicare, 
e ragionare.  Vedi  Percezione,  Giu- 
dizio, e Raziocinio. 

Regole  di  operare, regalar  agenJi,  fono 
quelle  con  cui  la  mente  è guidara  re’fuoi 
dcliderj  , applicazioni,  ec.  Vedi  Vo- 
lontà'. 

Gli  Autori  fono  interamente  divifi 
circa  il  riguardo  da  averli  alle  Rego't 
della  Poefia  Aabilite  dagli  Antichi,  A ri- 
Aotile  , Orazio,  Longino  , ec.  ed  am, 
tuefle  dai  moderni  Critici , come  Dofat 
ec  pretendendo  alcuni , eli  elfe  hanno 
ad  oliervatfi  inviolabilmente  ; altri  pa- 
trocinando la  liberà  di  nou  curarle  all* 
occàlìune  — Si  duole  alcuno  , che  le 
regole  lon  catene  ; rancide  nemiche  del 
genio  ; da  neìTuno  fcrupolofamente  or- 
ici vate  , le  r.oa  da  chi  non  uova  in  se. 
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madefimo  alcun'  altro  appoggìo,"P^wVur< 
trafcurava  fovenie  tutte  le  regole  di  Por- 
li a ; qual  maedro  , ciré  recavafi  ad  onta 
• il  vederli  ne’  lor  contini  fioretto.  Vedi 
Pobsi A. 

11  Teatro  ha  lt,Saereg»lt  particolari; 
Come  li  regola  delle  24  ore  , dell'  uni- 
tadi  d azione  , tempo  , e luogo,  ec.  V. 
Unita*.  Vedi  anche  Teatro. 

S’  è vero,  dice  Moli  tre  , che  le  Scene 
condotte  fecondo  le  regolt,aon  piaciono, 
ma  piaciuti  quelle  , che  fe  ne  feuft-no: 
egli  ne  viene  in  confcguenza,  che  le  re- 
goli fono  un  aero.  — - Quanto  a me, 
quaod-  una  cofa  m' incontra  e mi  diver- 
te , non  vo  cercando  , fe  ho  fallaco  ; nè 
fele  regole  d' Aridocelemi  vieta»  di  ri- 
dere. Vedi  Lbogbs  ‘ 

Rkrolb  di  Filo/o/are.  Vedi  Filoso» 
FARE. 

Regola  , nell’  Aritmetica  , denota 
una  certa  operazione  con  ligure  per  tro- 
var fomme  ; o numeri  non.  conolciuti;  e 
per  facilitare  computi  mercantili,  adro 
nomici , ec.  Vedi  Aritmetica  , Nu- 
li èro  , ec.  - ' 

Ogni  regola  nell’  Aritmetica  ha  il  fuo 
particolar  nome  , fecondo  / ulo  per  cui 
-di’  èintefa.  — Le  quattro  prime,  che 
fervono  come  di  fondamento  a tutta  1’ 
arte,  Cono  chiamate  addizione, fi ‘tiratone, 
moltiplicazione  ,ndivtJìo«e  ; ciafcuna  del- 
le quali.  Vedi  fotto  i proprj  Articoli 
ADniiiosE.ee.  : •;  ,•  -_L  '* 

- D»  quelle  nafcono  varie  al -re  regole: 
■come  la  regola  delire -,  o di  proporzione-, 
-chiamila  anche  , regola  d oro  \ e didima 
in  diretti  , e inveì/' r,  /,mplue,  e compiila, 
•— — In  o! t re  , la  regoli  de’ 'cinque  numeri 
■ *—  regalie  di  tommgna  t/cgiplict  , e con 
•tempo  aì-ì  regola  d'  alligazione  , mediana , e 
■alternata  — regola  4'. cornino  — regola  di 
Caaeni,  Tom,  Xff, 
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fal/et  pop{!ohe , Jemplice  e doppiti.  — Al- 
le quali  s’aggiungano  , a pprofli mozione, 
barattare,  cori ''inazione  , equazione , cambile, 
e fi  razione  , involuzione , progrejìone  , riba/- 


/>, riduzione,  ec.  V cdi  Compagnia, Al- 
.jligazione  , Posizione . ec. 

1 Regola  del  i< e , o di  proporzione,  co. 
munemente  appellata  regola  d oro  , è un# 
regola  che  infegna  il  modo  di  trovare  un 
quarto  numero  proporzionale  , a tre  al- 
tri dati.  Vedi  Proporzione.  . » 
Come,  fe  tr^  gradi  dall’ Equatore 
contengono  70  leghe  , quante  ne  con- 
terranno 560  gradi  , la  circonferenze 
della  terra? 


Queda  regola  è cosi.  — Molti  pi  iute  il 
fecondo  termine  ji}_  , pel  terzo  3605  divip 
dite  il  prodotto  15  eoo  , pel  primo  termino 


3 : il  quoziente  8*00  è il  quarto  termino 
ricercato. 

L'ulo  di  queda  regolai  di  grand'eften- 
fione  , e nella  vita  ordinaria  , e nelle 
feienze  ; ma  non  ha  luogo,  fuorché  do- 
ve la  proporzione-dei  dati  numeri  è co- 
nosciuta  ^Supponete  e.;gr.  che  on 

gran  vali*  pieno  d’acqua  fi  voti  da  sè  per 
una  piccola  apertura;  e fupponete.che 
tre  gran  pinte  ne  colino  fiora  in  2 mi- 
nuti: e che  fi  ricerca  di  fapere  in  quanto 
tempo  1 00  gran  piote  verrebbérupcosl 
evacuate  ? Qui  in  fatti  vi  fono  tre  lèr- 
tmini  dati , è un  quarto::  ricercato  : Me 
come  egli  è evidente  per  sperimento, 
che  l'acqua  feda  più  predo  da  principio 
che  dopoi , la  quantità  deli’  acqua  ;cbe 
^colanone  proporzionale  al  tempo  ;.ie 
.perciò  la  quedione  non  viene  fotto  la 
regola  del  tre.  . • - ' 

t,  Le  cofe  che  cadono  fotco~:il  Commer- 
cio fotn?  proporzionali  a’  loro  pre«t*i; 
perchè  due  volte  tjmo. di  mercanzia  cè- 
da due  volte  tanto  di  danaro,  ec. 

Q * 
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Elfendo  , perciò  , dato  il  prezzo  d' 
una  quantità  di  qualche  mercanzia  , il 
prezzo  d'  un’  altra  quantità  delia  li  ella 
o la  quantità  della  mercanzia  corrifpon- 
dcnce  a un’  altra  data  fontina  , li  trova 
pel  la  regala  del  tre  — e.  g.  fe  tre  libbre 
-cullano  \y  S.  , quattro  colle-ranno  30 
.libbre?  Poiché,  come  5 libbre  lono  a 30 
libbre,  cosi  è il  prezzo  del  primo  17 
S.  al  prezao  del  fecondo.  La  queftione 
Ha  così. 

- 3 ìb 3°fò *7 *• 


3 ) 5 10(170  s.  8 K icrr. 

' Di  nuovo  ; fe  tre  libbre  fi  comprano 
per  17S.  quante  ne  compreranno  170 
S.  ? Poiché  come  1 7 S.  è a- 1 70.  S.  così 
fono  ; lebbre;  alle  libbre  ricercate  : Il 
numero  fi  troverà  così: 

17 1. r 70  j. 3 ft, 

3 

Cj  i7)  5io(  30|fc  - 

S« 

o*- 

Se  i diti  numeri  fono  eterogenei, 
eioè  hanno  numeri  rotti  tra  loro,  non 
portano  la  fleffa  proporzione  1'  uno  all* 

. altro  , che  portano  quelle  eofé , eh’  edì 
■ efprimono.  — Debbono  perciò  eITcr  ri- 
dotti ad  omogenei  ; ovvero  alla  ftefiTa 
denominazione  , come  lire  in  fcillini, 
feillini  in  fo!di,ec.  ore  in  minuti  ec.  V. 
Riduzione. 

E.  gr.  Se  tre  libbre  e 4.  once  enfiano 
'3  S.  4 di , quanto  collerauuo  x libbre? 
L 'operazione  farà  così  : 
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45 aft» *>-4*  ' 

16  ) 6 1 a 


52  3*  i8 

*8 

.25É  » 

• - 64 

£2)8  ?6{  1 7 d.  d'un  fcld». 

y* 

3 76  ; 

364 

VX 

» • • * * • • 1 

In  molti  cali  di  commerciò  e dì  con»,, 
abbiamo  maniere  piò  compendiofe  di 
queflioni  operanti,  che  vengono  fotto 
la  regola  del  tre,  di  quel  che  per  la  ugola 
ftefla  ; le  quali,  a cagione  della  loro  fpe- 
djta-  pratica  , lì  chiamano  pratica  ; e co- 
fiituifeono  una  particolar  regolati*  fe  ilei- 
fie.  Vedi  Pr  * TIC*. 

Eccola  del  tre  invtrfh  ; è quanJo-1' 
ordine-  naturale  de’  termini  è invetfo.— 
Come,  fe  1 00  operaj  fabbricano  una  cala 
in  * ansi,  in  quanto  tempo  la  fabbri- 
cheranno zoo  operaj  ? 

Quella  fi  confiderà  d’  ordinario  dagli 
fcrirtori  d’  Aritmetica  , es’  infegna  nel- 
le fcuole-,  come  una  ugola  particolare: 
eflfendo  operata  col  moltiplicate  il  primo 
termino  100  col-fecondo  a , e coi  divi- 
dere il  prodótto  zoo-pel  terzo  termine 
zoo  ; il  quoziente  1 è il  numero  ricer- 
cato. 

Ma  non  v'  é alcuna-  neceflìcà  di  fare 
una  ugola  particolare  per  la  materia;  ca- 
dendo quella  naturalmente  abballane*, 
foste  la  prima,  col  folo  oidioarc  i tei- 
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min!  come  la  nanna  della  quefiione  Io 
richiede. 

Cosi  egli  è evidente  , che  come  il 
numero  d’  uomini  ioa  , è a 100  , così 
è lo  fpazio  a anni,  in  cui  100  fabbrica- 
no la  cara,  allo  fpazio  in  cui  zoo  fabbri- 
cheranno la  medefuna. — Perché  quanto 
minore  è il  tempo , tanto  più  geotc  vi  fi 
richiede.  La  qacllione  ftarà  dunque  cosi: 
zoo  M oo  M. 2 Y. 

2 
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lo  ftelfo  ioterefiein  un’anno  ,che  dan- 
no i oso  in  : a : ommettendo  perciò  le 
circofianze  del  tempo,difii,  fe  due  volte 
300  ( cioè,  600  ) danno  36  I.  d' inte- 
sele, (in  un’ aono)  quanto  daranno  12 
volte  1 000  ( cioè , 1 2000  ) in  un’  anno? 
600  — — 1 2000  — > — 3 6 
36 


72000 

36000 


200)200  ( 1 year. 

Regola  de'  cinque  nuT.erì  , o regola 
iti  tre  compopa,  è quando  fi  richiede  che 
due  regole  del  tre  liano  operate,  prima 
che  il  numero  ricercalo  fi  uovi.  — Co 
me  fe  300.  1.  in  due  anni  danno  30  I.  d’ 
interelfe,  quanto  daranno  1 000.  i.  in  12 
anni  ? 

Qui  la  prima  cofa  da  farli  è di  trovare 
Colla  regol.  1 del  tre  , che  interelfe  1000. 
1.  daranno  in  2 anni  ; e pòlcia  colla  ftef- 
fa  regola  , quanto  ciò  darà  in  1 2 anni. 

QuelP  è confiderata  dagli  Scrittori, 
ec.  d’  Aritmetica  , co.ne  una  particolsr 
regola,  ma  fenza  alcuna  neeelTità;  perchè 
ut. a doppi;  operazione  fulve  meglio,  co- 
me  in  quell'  efempio: 

300  — sooo  — 30  int. 

3° 

• 3l">o  ) 300)30  ( 100  int, 

a Y. 1 2 1 00  l. 

1 2 

2 ) 1 2000(600  int. 

Ma  in  queflioni  di  tal  fona  utiafem- 
plice  regola  Jet  tre  può  far  1’  affare  : per- 
chè 300  1.  danno  lo  II  e fio  interelfe  in 
due  anni  , che  due  volte  300  danno  in 
Un  anno;  e dodici  volte  1000  1.  danno 
dami).  Tem.  A VI, 


6|  00)  4 3 20 1 oo(  720  /.  int. 

Regola  Centrali,  Vedi  Centrale. 

Regola  , in  un  fcnlb  monadico  , è 
un  lifiemadi  leggi  ocofiiruzioni,  incui 
le  cafe  religione  fono  fiabilite e regolate; 
e le  quali  i Religiofi  fan  voto  di  ofier- 
vare  al  lor  ingreifo.  Vedi  Religioso^ 
Monastero,  Voto,  ec. 

Le  regole  mjnafiiche  hanno  tutte  da 
elfer'  approvate  dai  Papa  , per  renderle 
valide.  — La  regola  di  S.  Benedetto  li 
chiama  da  alcuni  Autori  la  Santa  Regola. 
Vedi  B EN6DBTT1.no. 

Quelle  di  S.  Brunone  , e di  S.  Fran- 
cefco  , fono  di  tutte  1'  altre  , le  più  au- 

11  e re.  Vedi  Certosini,  ec Quando 

un  Rel'giofo  non  può  fopportare  leau- 
llerità  di  quella  regola,  fupplica  per  una 
difpertfa. 

Regola  , nella  Legge  Canonica . 

La  Regola  , de  vcrijirnili  notitea , di  noti • 
{in probabile  rende  nulle  tutte  leprovvi- 
lìoni  ad  un  Benefizio  vacante  pct  morte; 
s’  egli  appare,  che  dal  giorno  delia  mor- 
te , al  gi->rno  della  data  deile  provvifio- 
ni , o al  giorno  che  arriva  il  corriere  da 
Roma  , non  v’  è fiato  tempo  fufiiciente 
pefla  regolar  notizia  della  morte  della 
perfona  da  mandarli  al  Papa.  Vedi 
Provisione. 

Q i 
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Le  provvifioni  fono  pur  nulfe  fe  G 
può  provare  che  il  corriere  parti  prima 
chelapcrfuna  fofse  mancata  di  vita. — 
Quella  regola  è Erettamente  ofservatain 
Fraocia  ; in  altri  Paefi  il  Papa  trova  fre 
quenti  occaiìooi  di  difpenlarfene. 

Regola  da’  venti  giorni  , vi  girti  Jie- 
rum.  Con  quella  regola  , fe  un’  Ecclefia- 
flico  rifegna  il  fuo  Benefizio,  per  fare 
la  fua  rifegna  valida  , il  rifegnante  dee 
fopravvivere  all' accettar  ione  di  elsa  nel- 
la Corte  di  Roma  , venti  giorni.  — Se 
muore  prima  che  fi  a fpirato  il  termine 
de’  venti  giorni , la  rifegna  è nulla  ; e ’I 
benefizio  divien  vacante  per  morte. 

Quella  regola  non  tiene  nelle  prov- 
yifioni  di  collatori  ordinar),  né  nelle  Sem- 
plici e pure  rifegne  nelle  mani  dell’  or- 
dinario ; ma  folamsntc  in  capo  di  prov- 
vifioni del  Papa,  fpedite  fopra  rilegne 
infavorem. Vedi  Risecna. 

Queila  regola  fi  llendeva  anticamente 
a. quelli  che  rifegnavan  in  tempo  ai  di 
falute  , ir  di  malattia.  — Il  Papa  Boni- 
facio la  riftrinfe  agli  ultimi  ; donde  vie- 
ne comunemente  appellata,  regala  de 
infirmi i rtp gomitóni . 

Regola  de  puilicandif P er  quella 

Ugola  colui,  a chi  fi  fa  la  rifegna  J’un 
Benefizio  , t’  egli  ha  una  provvifione 
dalla  Corte  di  Roma,  è obbligato  a pub- 
blicare la  rifegna,  ea  prenderli  pnlTefso 
entro  fei  meft;  ovvero  sei  l'Ira  dai. 'ordi- 
nario collatore, entro  un  mele.  A tirimeli- 
te  , fe  il  rifegnante  muore  , la  rifegna 
diventa  nulla. 

Regola  i'  Oro.  Vedi  Rbgola  del 

T RS. 

Regola  /corrente,  uno  ftromento  mat- 
tematico,  che  ferve  ad  operar  queftio. 
ni  nello  fcandagliare , indurare  ec.  len- 
za 1!  ufo  di  compafsi  ; puramente  col /i- 
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re /correre  le  parti  dello  ftromento  l’un* 
per  l'altra,  di  cui  le  linee  e divifioni 
danno  la  rif porta  , per  iofpeziooe.  Vedi 
Regola. 

Queft’iftromeotoèdi  varia  invenzio- 
ne , e variamente  applicato  da  diverti 
Autori  ; particolarmente  da  Everardo, 
Coggnhal , Guntero  Hunt , e Pareri  dgr, 
ma  i più  ufuali,  ed  utili , fono  quei  d’ 
Everafdo  e di  Coggethal  ; la  deferizior.e 
ed  ufo  de’  quali,  fono  come  fegue. 

A E gol  A /corrente  di'  Everardo’,  fi  ufa 
principalmente  nello  fcandag!iare;efien- 
do  d"  ordinario  fatta  di  bollo  , un  piede 
lunga  , no  pollice  larga,  e di  pollice 
profonda.  — Coi,  fi  de  in  tre  parti  : un» 
regola  , a ciafcun  lato  della  quale  , ai,  c 
Tav,  Agrimen/.  fig.  i 7.)  y’  è una  fca- 
nalatura  ; e due  picciole  fcale,  o pezzi 
/ correnti , m,  n, /corrono  nelle  fcanalature. 
— Quando  quelli  due  pezzi  fono  tirati 
fjora  all’  intera  loro  ellcnfione  , lo  ftru- 
mcnco  è lungo  tre  piedi. 

Sulla  prima  fronte  larga  dello  flru- 
mento  ai  , vi  fono  quattro  linee  di  nu- 
meri; per  le  proprictadi,  ec.  delle  quali, 
VeJi  la  Linea  di  Gusterò.  La  prima 
legnata  A , e clic  confido  in  due  raggi 
numerati  t ,2,  j , 4,  5,6,7, 8,9, 
io  ; e poi  2,  } , 4 , 5 , ec.  fino  a 1 o.  Su 
quella  linea  vi  fono  quattro  piuoli  cen- 
trali d’  ottone,  due  in  ciafcun  de’  ra  ipi; 
uno  is  ciafcuno  de’ quali  è legnato  Al  13, 
per  lignificare  , che  il  numero  , contro 
cui  egli  è pollo, 2 150.  42  è i pollici  cu- 
bici in  uno  ftajo  d’  orzo  ; gli  alni  due 
fuuo  fegnati  con  A , per  lignificare  che 
i numeri , contro  cui  etti  fono  polli,  cioè 
2S2  , fono  i pollici  cubici  in  un  gallon 
( mifura  di  4 boccali  ) di  cervogia.  — — 
La  feconda  e terza  linea  di  numeri,  fono 
ani  pezzi  /correnti te  fono  efauamence  le 
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IlelTe  come  la  [ rima.  Rafente  la  figura 
7,  nel  primo  raggio , da  un  punto,  o dri- 
fcia  fegoara  , Si  polla  efactametue  l'opra 
707,  denotando  che  707  è il  lato  d'  un 
quadratoinfrritco  in  un  circolo, il  cui  dia- 
metro è unità.  Ralente  a 9 (la  un'altra 
ftrifcia,  fognata  Sa,  polla  fopra  $86, che 
è il  lato , eguale  all’  area  d’  un  circolo,  il 
cui  diametro  è unità.  Un’altra  drifcia, 
vicino  a W , è polla  fopra  23  1 , il  nu- 
mero de’ pollici  cubici  in  un  gollor.  a vi. 
no  ; ed  un’altra  predo  di  C,  è polla  fo- 
pra 3.14.  lacirconferenza  d’  un  circolo, 
il  cui  diametro  è unità.  — La  quarta  li- 
nea di  numeri , fognata  M D,  per  lignifi- 
care la  profondisi  diti'  or{o  , è urta  linea 
rotta  di  due  raggi  numerati  2 , 10,9, 

1 » 9 > ® » 7»  ec- 
venendo  il  numero  1 pollo  direttamente 
contro  MB  sul  primo  raggio. 

Sulla  feconda  faccia  larga  , legnata 
ed,  fono  i°.  Una  linea  dinumeri  d'  un 
raggio, numerata  1,2,  3,  ec.  (inoa  10, 
notata  colla  lettera  D.  Su  quella  danno 
quattro  piuoli  centrali;  il  primo,  fegnato 
W G , è il  punto  di  fcandaglio  per  un 
galton  a vino,  cioè  il  diametro  d’  un  ci- 
lindro, la  cui  altezza  è un  pollice  , e il 
contenuto  2 3 1 pollici  cubici,  o un  gii. 
loa  a vino  , che  è 17.  13  pollici  : il  fe- 
condo piuolo  centrale  A G Ila  al  punto 
di  fcandaglio  per  un  gali on  a cervogia, 
che  è 18.  93  pollici.  !1  terzo  M S da 
a 46.  3 il  lato  d'  un  quadrato,  il  cui  con- 
tenuto è egnale  ai  pollici  in  uno  llajo 
folido.  il  quarto  M R è il  punto  di  fcan- 
daglio per  uno  dajo  a orzo, che  è 52.32. 
pollici. — 2°.  Due  linee  di  numeri  fui 
pezzo  /correnti,  che  fono  certamente 
le  dt  tic,  come  quelle  lui  pezzo  /contare 
dì!!'  ali'o  la  o Ralente  la  divifione  8 
fuu><*  (Infera  1 "h'3<-,  la  quale  cpoda 

?.. .-  m. 
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a 795,  l'  area,  J’  un  circolo  il  cui  diame* 
tro  è unità;  e un’  altra  regnata  d , da  a 
785,  I’  area  d’ un  circolo  , il  cui  diame- 
tro è unità.  — 30.  Due  linee  di  fegmen- 
ti  , ciafcuna  numerata  1 , a , 3,  lino  a 
100;  la  prima,  per  trovare  la  diffalta 
d’  una  botte,  ( cioè  quanto  ne  manca  per 
eller  piena)  prefa  come  il  frudo  media- 
no d‘  una  sferoide,  che  giace  colla  fua 
alte  parale) lo  all'  orizzonte  ; e 1' altra, 
per  trovar  la  didatta  d’  ur.a  botte  in 
p.edi. 

Di  nuovo,  fopra  uno  de'  lati  tiretti, 
notato  1,  fono  1°.  Una  linea  di  pollici, 
numerata  1 , 2 , 3 , ec.  Sino  a 1 a,  ogn* 
ono  fuddivilo  in  dieci  parti  eguali,  a*. 
Una  linei,  colliquale,  con  quella  di 
pollici , troviamo  un  diametro  medio 
per  una  botte,  nella  figura  d'  un  frudo 
mediano  d’  una  sfeioide:  ella  è nume- 
rata 1,  2, 3,  ec.  fino  a 7 , e fegnata  sfe- 
ra, de.  30.  Una  linea  per  trovare  il  dia- 
metro medio  ii'  una  botte  , nella  figuri 
del  fi  odo  mediano  d'  uo  Tufo  paraboli- 
co , che  gli  fcj-.id.igliatori  chiamano  fe- 
conda varietà  di  lotti:  eli’  è numerata  r, 
2,  3,  ec.  E notata  feconda  varietà  . 4®. 
Una  linea  , con  cui  noi  troviamo  il  dia. 
metro  medio  d una  botte  delia  terza 
varietà,  cioè  d’  aria  botte  nella  figura  di 
due  conoidi  paraboliche,  che  vanno  z 
finire  fu  una  bafe  comune  : eli’  è nume- 
rata i,  2,  3,  ec.  E notata  terjararieti.  a 
Sullalira  faccia  dretta,  fognata,/  fo- 
no i°.  Un  piede  divifo  in  100  parti 
eguali,  fegnato  F M.  2».  Una  linea  di 
pollici , limili  a quella  di  fopra  mento- 
vata , notata  1 M.  30.  Una  linea  pet 
trovare  il  diametro  medio  per  la  quarta 
varietà  di  botti,  chec  il  frullo  mediano 
di  due  coni,  che  vanno  a finire  su  una 
bafe  comune.  Ella  è numerata  ] , 2,  3, 

Q * 
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ec.  E notata  F C , Ggaificaodo  il  frullo 
4'  un  cono. 

Sulla  parte  diretana  de'due  pezzi  fior- 
nnti  fono  una  linea  di  pollici  , di  1 3 a 
36,  quando  i duepezzi  fono  polli  per 
via  d’  ettremitadi;  e contro  quella  , i gal- 
loni corrifpondsnti,  o cento  parti,  che 
una  piccola  lina  , o limile  vaio  aperto 
(da  1 3 a 36  pollici  di  diametro)  con- 
terrà ad  un  pollice  di  profondità. 

Ufi  della  Regola  fiorumi  d Evtrardo. 

— 1°.  Per  moltiplicar  un  numero  per 
un*  altro.  Supponete  4 richiedo  da  mol- 
tiplicarli per  6:  mettere  1 lolla  linea  di 
numeri  B,  a 4 folla  linea  A;  allora,  con- 
tro 6 fopra  Bé  24,  il  prodotto  riceicato 
l'opra  A.  Di  naovo,  per  moltiplicar  26 
per  68,  mettete  1 fopra  B a 26  fopra 
A;  allora,  contro  68  fopiaBè  1768  Co- 
pta A , il  prodotto  ricercato. 

2°.  Per  divider  un  numero  per  un’ 
altro.  Supponete  24  da  dividerli  per  4: 
mettete  4 fopra  B a 1 fopra  A ; allora 
contro  24  fopra  B è 6 fopra  A,  che  è il 
quoziente.  Di  nuovo,  per  dividere  95  2 
per  i4;  mettete  1 4 fopra  A a 1 fopra  B, 
C contro  932  fopra  A voi  avete  fopra 
B,  68,  che  è il  quoziente. 

3°.  Per  operare  la  regola  del  tre.  Se 
S danno  io,  quanto  daram  022?  Mette- 
te 8 fopra  B a 20  fopra  A,  allora  contro 
uiafopra  B da  3 j fopra  A;  il  numero  ri- 
cercato. 

- 40.  Per  trovar  un  medio  p-oporzio- 
nale  tra  due  numeri,  fupponete  tra  50 
«72:  mettete  50  fopra C a 72  fopra  D; 
allora  contro  72  fopra  C voi  avete  60 
ibpra  D,  eh'  è il  medio  ricercato. 

5°  Per  ettrarre  la  radice  quadra  di 
Un  numero.  Applicare  le  linee  C e D I' 
Dna  all'altra  , colicchè  10  al  fine  di  D 
Sta  pandi  io  ai  fine  di  Ci  allora  fono  que- 
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de  due  linee  una  tavola,  che  moflra  la 
radice  quadra  di  un  numero  minore  di 
1 000000  per  infpezione:  perchè  contro 
Un  numero  fopra  C , il  numero  corri- 
fpondente  ad  elio  fopra  D,  è la  di  lui  ra- 
dice quadra. 

Notate,  fe  il  dato  numero  confitte  in 
i,  3,  5,  07  luoghi,  cercatelo  fui  primo 
raggio,  fopra  l.i  linea  C,  e contro  di  ef- 
fo  è la  radice  ricercata  a D. 

6°.  ElTendo  dato  , o il  diametro,  o 
la  circonferenza  d'  un  circolo;  trovar  1’ 
altro.  Mettete  t fella  linea  A con- 
- rro  3 , 141  (a  cui  è ferite»  C ) ful- 
la  linea  B;  e contro  ogni  diametro  Ai  ila 
linea  A , voi  avete  la  circonferenza  fu 
B;  ed  in  modo  contrario:  cosi,  ellendo 
il  diametro  20  pollici,  la  circonferenza 
farà  62.  831  pollici;  ed  ettendo  la  cir- 
conferenza 94,147., il  diametro  farà  30, 

70.  Dato  il  diametro  d'  un  circolo, 
trovar  I*  atta  in  pollici,  o in  galloni  a cer. 
vogia  , o a vino.  Supponete  il  diametro 
20  pollici,  cofa  è Varca?  mettete  r 
fopra  D,  a 78  3 ( nota  o d ) fu  C;  allora 
contro  20  fu  D è 314.  159  1 area  ricer- 
cata. Ora  per  trovare  quell'  area  di  cir- 
colo in  galloni  a cervogia,  mettete  1 8. 

9 5 ( fegnati  AG)  fopra  D , a 1 fu  C; 
allora  contro  il  diametro  20  fopra  D, 
è il  numero  di  galloni  a cervogia  fu  C, 
cioè  f . 1 1 . Lo  Hello  fervi rà  per  galloni 
a vino,  dovendoli  fole  aver  riguardo  al 
punto  proprio  dì  fcandaglio. 

8.  Elfcndo  dati  i due  diametri  d’  un' 
ellilfe,  trovare  1'  area  in  galloni  a vino. 
Supponete  il  diametro  tralverfo  7 2 pol- 
lici , e il  congiugato  30;  mettete  339. 
03  il  quadrato  del  punto  di  ftandagliu 
fu  B , ad  uno  de'  diametri  ( fupponete 
30)  Tur  A;  allora  contro  1'  altro  diame- 
tro 72  fu  B,  voi  avrete  l’area  Cut  A,  cioè 
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io.  o*  galloni  , il  contenuto  di  quell 
EllilJe  ad  un  pollice  di  profondità  Lo 
flelTo  fi  dee  fare  per  galloni  a vino,  fe  in 
vece  di  3 59-05  voi  adoprate  249.  1 1 il 
quadrato  del  punto  di  fcandaglio  per 
galloni  avino. 

9.  Per  trovar  1'  arca  d’  una  foperficie 
triangolare  in  galloni  a cervogia.  Sup- 
ponete la  bafe  del  triangolo  260  polli- 
ci , e la  perpendicolare  lalciata  cadere 
dall’  angolo  oppofto  1 lopoliici:  mette- 
te 28  2(  fegnato  A ) fopra  lì  a 1 30  , la 
metà  della  baie  far  A : allora  contro 
1 10  fu  B v'è  50.7  galloni  fur  A. 

1 o.  Per  trovar  il  contenuto  d'  un  bis- 
lungo io  galloni  a cervogia.  Supponete 
Un  iato  1 50  pollici,  e l’altro  1 80;  met- 
tete 282  lu  B a 180  fur  A;  allora  con- 
tro 1 30  fopra  B , v’  è 82.  97  galloni  a 
cervogia,  I’  auo  ricercata. 

1 1 . Per  trovar  il  contenuto  d’  un  po- 
ligono regolare  in  galloni  a cervogia, 
eflendone  dato  uno  de’  lati.  Trovate  la 
lunghezza  della  perpendicolare  lafciata 
cadere  dal  centro  all’  uno  de’  lati;  Que- 
fla  moltiplicata  per  la  metà  della  fiamma 
dei  lati,  dà  1’  aria.  Per  efempio:  fuppo- 
nete  un  pentagono  , il  cui  iato  è 1 pol- 
lice; qui,  la  perpendicolare  fi  troverà 
S 37,  col  dire,  come  il  fino  dell’  mezz’ 
angolo  al  centro,  che  in  quello  poligono 
è 36*,  è alla  metà  del  lato  dato  5,  cosi  è 
il  fiao  del  compUmtnto  di  36°,  cioè  54® 
alla  perpendicolare  fuddetta.  Donde  I’ 
arto  d’ un  pentagono,  il  cui  lato  è unità, 
lì  rruverà  1-72  pollici  , che  divili  per 
282,  danno  006  1 , i galloni  a cervogia 
in  quel  poligono. 

1 a.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  ci- 
lindro in  galloni  a cervogia.  Supponete 
il  diametro  della  bafe  del  cilindro  120 
Pollici,  l’ altezza  perpendicolare  ) 6 poi- 
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lici  : mectete  perciò  il  punto  di  fcanda- 
glio(  AG)  all’altezza,  36  fu  C;  allo- 
ra contro  1 20,  il  diametro  fu  D,  fi  trova 
1443.  6,  il  contenuto  in  galloni  a cer- 
vogia. 

1 3.  ElTendo  dati  i diametri  del  coc- 
chiume e della  tefia  d'  una  botte,  infic- 
ine colla  di  lei  lunghezza  ; trovare  il  di 
lei  contenuto  in  gallami  cervogia,  oda 
vino.  — 1.  Supponete  la  lunghezza  d’ 
una  butte  prefa  (come  il  frullo  mediano 
d'  una  sferoide,  eh’  è il  primo  calo  o va- 
rietà ) fia  40  pollici,  il  lei  diametro 
del  cocchiume  32  pollici:  fottraeteil 
diametro  della  iella  da  quello  dei  coc- 
chiume; la  differenza  è 8.  Cercate,  al- 
itila, 8 pollici  lulia  linea  di  pollici,  rul- 
la prima  flretta  faccia  della  regola  ; e 
contro  elio,  fuila  linea  ifcroide  Ila  5.  6 
pollici,  il  che  aggiunto  ai  diametro  del- 
la iella  24  , dà  29.  6 pollici  pel  medio 
diametro  di  quella  botte  : mettete  per- 
ciò il  punco  di  fcandaglio  per  cervogia 
( fegnato  A G ) fu  D,  a 30  iu  C,  e con- 
tro 29.  6 fu  D,  v'  è 97.45,  il  contenuto 
della  botte  in  galloni  a cervogia.  Se  il 
punto  di  fcandaglio  per  vino  ( fegnato 
W G]i  adoprato  in  cambio  di  quello 
per  cervogia  ; avrete  il  contenuto  del 
vafo  in  gallom  a vino.  — 2.  Se  fi  pren- 
de una  botee,  dalle  delle  dimenfioni  eh’ 
è la  prima  ( come  il  frullo  mediano  d’ua 
fufo  parabolico,  che  è la  feconda  varis- 
tà  ) vedete  quali  pollici  e pani,  fuila  li- 
nea fegnata  feconda  varietà  , danno  con- 
tro la  differenza  de'  diamer ri  del  coc- 
chiume e della  teda,  chein  quell'  efem- 
pio è 8;  e troverete  5.  1 pollici,  che  ag- 
giunto a 24,  il  diametro  della  teda  , fi 
29.  1 pollici,  il  medio  diametro  della 
botte  : mettete  perciò  la  regola  y coma 
prima,  c cucirò  29.  1 pollici,  avretf 
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94.  1 i galloni  a cervogia,  pel  contenti 
to  dellaboitc.  — 3 . Se  la  botte  prefc  è 
il  frullo  mediano  di  due  conoidi  parabo 
liche  ch’èlaterza varietà;  contro  8 pol- 
lici , li  differenza  dei  diametri  della  ie- 
lla e del  cocchiume  , folla  linea  di  pol- 
lici, troverete  4.  57  pollici  falla  linea 
chiamata  uria  vanità  ; ciò  aggiunto  co- 
me prima  a 24  , dà  28.  J7  pel  medio 
diametro  della  botte-,  procedendo  come 
prima,  troverete  il  contenuto  90.  8 g il - 
l nt.  — 4.  Se  la  batte  prelà  è i frali»  di 
due  coni,  c li' £ I»  quarta  varietà  , contro 
8 pollici  fulla  linea  di  pollici,  troverete 
fulla  linea  fognata  F C,  4-  1 pollici  da 
a 'giugnerfi  a 24  pollici  : il  redo  , con» 
tinuato  come  prima  , dà  il  contenuto 
della  botte  87.  93  galloni  a cervogia. 

1 4.  Una  bottein  partevou,  che  gia- 
ce colla  fua  ade  paralella  all’  orizzonte; 
trovare  la  quantità  del  liquore  in  ella. 
Trovare  il  di  lei  intero  contenuto;  come 
fi>pra  ; i!  che  fuppoiete  97.  455,  gal- 
lar,! , e f-pnonetei  poHici  lafua-.i  a fcc< 
co  , 8 , eif  diametro  del  cocchiume  3 2: 
allora,  come  il  diametro  del  cocchiume 
fu  Cè  a 100  fulla  linea  di  fegmemi  L, 
cosi  fono  i pollici  fecchi  fu  C a un  quar- 
to  numero  falla  linea  dìfegmentr  : e come 
1 óo  fopra  B è all*  intero  contenuto  della 
botte  fur  A , cosi  e quel  quatto  o amerò 
alliqacrechemar.es  per  riempiere  la 
butte;  ilqti'e  fottratto  dagl'  interi 
contenuti  della  bo  re  , dà  il  liquore  che 
vitella.  E gr.  mettete  3 2 , il  diametro 
del  co-.chiume  fu  C , a 100  fulla  lirea 
di  fegmento  L;  allora  contro  8 , i pollici 
■fecchi  fu  C , (la  17.  6 fella  linea  di 
f:gmento  : mettete  perciò  ito  fu  B . all’ 
Intero  Con  ter  ivo  della  botte  fur  A ; e 
contro  17.  6 fu  B,  avete  1 6 5 galloni 
fur  A ; col  fottrarrc  perciò  1 detti  gal 
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Ioni  da  97.  43,  l’intero  contenuto  del 
vafo  ; il  liquore  nella  botte  farà  80.  93 

galloni. 

1 3.  Una  botte  che  (la  ritta  in  piedi, 

0 colla  fua  alfe  perpendicolare  all’ oriz- 
zonte ; trovare  il  liquor  in  efTa.  Suppo- 
nete la  lunghezza  della  butte  40  pol- 
irci , e 10  cii  quelli  feschi  ; mettete 
40  pollici  , falla  linea  C , a 100  fulla 
linea  di  fegmento  S;  e contro  1 o , i polli- 
ci fecchi  fulla  linea  C , fla  24.  2 fu  S 
la  linea  di  fegmento.  Mettete,  allora,  100 
fu  B,  a 97.  433  , rimerò  contenuto 
della  botte  fur  A ; e contro  24.  2.  fu  E, 
avrete  23.5  galloni  , cb’  è quanto  man- 
ca per  riempiere  la  botte  : quello,  per- 
ciò fottratto  dall’  intero  contenuto  97. 
455,  dà  73.  955  gal  tolti,  pella  quan- 
ticà  del  liquor  che  relU  nella  botte. 

1 6.  Per  trovar'  il  contenuto  d’  un 
paraleilepipcdo  rettangolo  ( e.  gr.  una 
citlerna  , un  tinaccio  , o limili  ) in  ftaj 
da  orzo.  Supponete  la  lunghezza  della 
ba;e  80  pollisi  , la  larghezza  30  , e la 
profondità  9 pollici  : mettete  la  lar- 
ghezza 50  fu  B , alla  profondità  9 fu  C; 
allora  contro  la  lunghezza  80  fur  A,  (la 

1 6.  8 (lai  fu  B,  il  numero  ricercato. 

K zoo  LA  fornente  , o Regalo  , 0 fia 
Squadra,  di  Coggtikal. 

Elia  è principalmente  ufata  nel  mifu- 
rare la  fupcrficie  , e felidicà  , di  legni, 
cc.  Vedi  Mttu  r arte  , ec. 

Confile  in  due  regoli,  ciafcuro  d'un 
piede  di  lungo , che  fono  formati  , o 
pedi  infierite  , in  varj  modi  ; alle  volte 
fon  fatti  per  rfeotrireV  uno  coll’ altro,  a 
guil'a  dr  regoli  di  t e: rajo:  alle  volte  vien 
fatta  una  licir  alatili*  nel  lato  d’un  cornuti 
tegolo  di  commeflura  da  due  piedi  , e 
politivi  dentro  un  fotti!  pezzo  f ornente, 
e le  line?  di  CoggcsHal  aggiunte  fu  quel 
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lato  : mai!  modo  più  uloale  e più  como- 
do , fi  è di  fare  che  uno  de'regili  /corra, 
o fir uccioli  lungo  una  fcanalacura  faxa 
lungo  il  mezzo  dell'  alerò,  come  fi  rap. 
prerei  tl  nella  Tir.  Agrimenfura  fij.  i 3. 

Sul  lato  fcornnit  della  regole  vi  fono 
quattro  lineedi  numeri  ,rre  delle  quali 
fono  doppie  , cioè,  fono  linee  a due  rag- 
gi , ed  una  , una  femplice  linea  rotta  di 
numeri  : le  tre  prime , fegrate  A,  B,  C, 
fono  figurate  1,2,  3,  ec.  (ino  a 9;  poi 
j , 2 , 3 ec.  fino  10-  La  loro  cortruzio- 
ne,ufoec.  è lo  liefTo  di  quello  della 
Rcg  la  /corrente  d’  Everardo.  La  linea 
fempliee  , chiamata  la  linea  cìgnente  , è 
notata  D,  il  cui  raggio  è eguale  ai  due 
reggi  di  ciafcuna  dell’altre  linee,  è rotta 
p;  r facilitar  la  ruifura  de’  legni  , e figu- 
rata 4,  5,  6,7,  8,  9,  io,  20,  30, ec.  da 
43  5.  E’  divifa  in  dieci  parti  , e ogni 
decima  fuddìvifa  in  2,  e così  continuan- 
do da  5 a io  , ec. 

Sulla  parte  di  dietro  della  regola,  fo- 
no 1 una  linea  di  mifara  di  pollici, da 
1 a 12;  effondo  ogni  pollice  divifo  e 
fuddivifo.  2.  una  linea  di  mifura  di  pie- 
di ; confidente  in  un  piede  , divifo  in 
cento  parti  eguali, e figurato  10,20,30, 
ec.  La  parte  diretanadel  pezzo  feorren- 
te  è divifa  in  pollici , mezzi,  ec.  e 6gu  - 
rata  da  1 2 a escasi  che  quando  fi  l'druc- 
oiola  fuora , vi  puòetfere  una  mifura  di 
due  piedi. 

Ufo  della  Regola /corrente  di  Coggethal 
nel  mi  furar  e una  fuperjicie  piana. 

1*.  Per  tnifurar  un  quadrato.  Suppo- 
n:te  , e.  gr.  che  i lati  liano  ciafcuno  ; 
piedi  : mertete  1 fulla  linea  B , a 5 ful- 
la  linea  A ; allora  contro  5 fulla  linea  B, 
v’  è 25  piedi  ; il  contenuto  del  quadrato 
fulla  iioea  A. 

a.  Per  mi/urar  un  quadrato  lungo. 
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Supponeteli  lato  più  lungo  18  piedi, 
e il  più  corto  10  : mettete  1 fulla  linea 
B,a  io  fulla  linea  A j allora  contro  1 8 
piedi, fulla  linea  B , vi  180  piedi,  il  ' 
contenuto  Eulla linea  A. 

3.  Per  tnifurar  un  rombo.  Supponete 
il  lato  1 2 piedi  , e la  lunghezza  d’  una 
perpendicolare  lafciata  cadere  da  uno 
degli  angoli  ottufi  , al  lato  oppoflo,  9 
piedi .-  mettete  1 , fulla  linea  B , a 12, 
la  lunghezza  del  lato  , fu  la  linea  Ai 
allora  contro  9,  la  lunghezza  della  per- 
pendicolare fulla  linea  B,  v’è  10S  pie- 
di , il  contenuto. 

4.  Per  mifurar  un  triangolo.  Suppo- 
nete la  bafe  fette  piedi  ,e  la  lunghezza 
d'  una  perpendicolare  lafciata  cadere 
dall’ oppoflo  angolo  alla  bafe  , 4 piedi: 
mettete  1 fulla  linea  B , a 7 fulla  linea 
A : allora  contro  la  metà  della  perpen- 
dicolare , che  è 2 , fulla  linea  B v’  è 
1 4 fulla  linea  A , per  lo  contenuto  del 
triangolo. 

5.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  cir- 
colo , effendone  dato  il  diametro  .Sup- 
ponete il  diametro  3.  5 piedi  : mettete 
1 1 fulla  linea  cìgnente  D , a 3;  fulla 
linea  C;alIora contro  3.5  piedi  fu  Dv’ì 
9.6  fuC,  eh’ è il  contenuto  del  circolo 
in  piedi. 

6.  Per  trovare  il  contenuto  di  un’ 
ovale  , o ellilfo.  Supponete  il  più  lungo 
diametro  9 piedi  , ed  il  più  corto  4. 
Trovate  un  medio  proporzionale  tra  i 
due  , col  mettere  il  più  grande  9 fulla 
linea  cigr.ente  , a 9 fulla  linea  C : allora 
contro  il  minor  oumeto  4,  fulla  linea  C, 
v’  è 6 ; il  medio  proporzionale  cercato. 
Ciò  fatto  , trovate  il  contenuto  d’  un 
circolo  , il  cui  diametro  è 6 piedi  -,  que- 
llo , quanti'  è trovato  per  V ultimo  ani- 
colo  t farà  egujeal  Matenuto  dell  «L 
lille  ricercato. 
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j.  Per  mifurare  legni  piramidali.  Ef- 
fendo  raffinata  la  lunghezza  io  piedi, 
notate  un  terzo  di  ella  ; che  vien  tro- 
vato cori  : mettete  3 falla  linea  A,  alla 
lunghezza  fulla  linea  B;  allora  contro  i 
far  A , v’è  la  terza  parte  fu  B : pol'cia 
fe  il  folido  è rotondo,  miforate  il  dia- 
metro a ciafcuna  cflremità  in  pollici  , e 
Sottraete  il  diametro  minore  dal  mag- 
giore ; aggiugnetc  la  metà  della  dirfe- 
renza  al  diametro  minore;  la  fomtna  è 
il  diametro  nel  mezzo  del  pezzo.  Al- 
lora mettete  1 j.  5 4..  fui  cinto  allalun* 
ghezza  della  linea  C , e contro  il  dia- 
metro nel  mezzo  , fulla  lioea  cignente, 
v’  è quarto  numero  fulla  linea  C.  Di 
nuovo  , mettete  1 j.  54  fulla  linea  ci- 
gnente alla  quarta  parte  dellalunghez'a 
fulla  linea  C ; alloca  contro  la  metà  del* 
la  differenza  fulla  linea  cignente,  v’è 
un  altro  quarto  numero  fulla  linea  C, 
quelli  due  quarti  numeri  aggiunti  infic- 
ine , danno  il  contenuto.  Per  efempio: 
fia  la  lunghezza  27  piedi  ( un  terzo  di 
cui  èp  ) il  maggior  diametro  22  polli- 
ci, e il  minore  18  ; la  fomma  dei  due 
farà  40  ; la  ler  differenza  4,  eia  mezza 
differenza  due  , che  aggiunta  al  minor 
diametto,  dà  2*  pollici  pel  diametro 
nel  mezzo  del  pezzo.  Ora. mettete  13. 
54  fulla  lineacignente  , a 27  fulla  line* 
C , e contro  20  fu  D , v’  è 5 8.  9 piedi. 
Di  nuovo,  mettete  13.  34  della  linea 
cignente  a 7 fulla  linea  C ; e contro  2 
fulla  linea  cignetite  ( rapprefentata  per 
2u  ) v'c  .196  patti;  perciò,  coll’aggiu- 
gnere  58-9  piedi  a.  1 96  piedi,  la  forn- 
ai» è 59.  096  piedi  il  contenuto. 

Se  il  legno  è quadro  , ed  ha  le  flefTe 
diroenlìoni  ; cioè , la  lunghezza  appie- 
di, il  lato  della  maggior  efiremità  22 
follici  , e quello  della  minute  1 1 pol- 
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lici  ; trovate  il  contenuto  : mettete  1 a 
fulla  linea  cignente  a 27  , la  lunghezza 
fulla  linea  C,  e contro  20  pollici  , il 
lato  del  quadro  medio  fulla  linea  cignen- 
te  , v'  è 73.  4 piedi.  Di  nuovo, mettete 
12  fulla  litica  cignente  a 9 piedi,  ua 
terzo  della  lunghezza  fulla  linea  C , 0 
contro  2 pollici  , la  tuezza  differenza 
dei  lati  dei  quadri  dell’  ellremitadi  fulla 
linea  cignente  , v’è  .2 5.  parti  d'un  pie- 
de, ameodue  inficine  fannopj.  6 5 pie- 
di , il  contenuto  del  folido. 

Dato  il  cinto , o circonferenza  d' ua 
albero, o pezzo  rotondo  di  legno;  tro- 
vare il  lato  del  quadro  entro  di  elio  , o 
il  numero  di  pollici  d'  un  late,  quand’il 
legno  rotondo  vfyn  quadrato.  Mettete 
io  fur  A a 9 fuB  , allora  contro  il  cinto 
fur  A,  vr  fono  i pollici  pel  lato  del  qua- 
dro fulla  linea  B. 


Sorti  IMSNT*. 

REGOLA.  Regola  dii  cinqui,  op- 
pure Regola  campojl.i  dii  tre. 

Ciò  , che  viene  aderito  rifpet- 
toad  effere  quella  Regola  con  piò  fa- 
cilità effettuata  per  due  ferapliei  Re- 
gole del  «re,  è-alcune  volte  vero  , ma-, 
non  fempre.  In  alcuni  caft  non  follmen- 
te cinque,  ma  fette,  od  anche  nove  ter- 
mini polfuno  eifer  dati  ; e quindi  egli  è- 
indifpenfabilmeme  necelfario  il  deter- 
minare un  ottavo,  oppure  un  decimo,. 
Io  che  veramente  verrebbe  ad  effere  ef» 
fettuaro  per  mezzo  di  ripetute  applica- 
zioni della  femplice  Regola  del  tre, ma  > 
non  con  tanta  fpeditezza.  Dal  valentie» 
fimo  Mr.  Jones  per  tanto  ci  è flataiom- 
miniftrata  una  Regolatici  tre,  0 fia-dì* 
proporzione». 
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La  Regola  è i . Porrai  gti5  i termini 
efponcnti  la  condizione  della  Quelìione 
In  una  linea,  a.  Sotto  ciafchedun  termi' 
ne  condizionale  in  un'altra  linea  collo- 
cherai il  Tuo  termine  corrifpondente. 

3.  Ti  farai  a moltiplicarei  termini pro- 
duceoti  d’  una  linea,  ed  il  termine  pro- 
dotto dell'  altra  linea  continuamente,  e 
prenderai  il  riluttato  per  un  Dividendo. 

4.  Ti  farai  a moltiplicare  continuamen- 
te i termini  rimanenti , e porrai , che  il 
prodotto  d’ erti  venga  ad  elfere  un  di- 
«ilore.  5.  11  quoziente  di  quella  divi- 
sone verrà  ad  edere  il  termine  ricer- 
cato. 

In  quello  luogo  per  termini  produ- 
centi viene  ad  edere  intefo  qualfi voglia 
termine  che  necedariamente  , e con- 
giuntamente produca  alcuno  effetto,  co- 
me la  cagione  , ed  il  tempo  , la  lun- 
ghezza , la  larghezza  , e la  profondità, 
il  compratore,  ed  il  t'uo  danaro,  il  ven- 
ditore, ed  i fooi  beni  tutt’  erti  neceda- 
riacnenteinleparabili  nel  produrrei  loro 
varj  effetti. 

In  una  quiltione  in  cui  un  termine 
Viene  ad  edere  intefo,  e non  efpredo, 
quel  dato  termine  può  edere  efpredo 
per  unito.  • ' 

Efetnpio.  Se  250.  1,  fervono  a fei 
perfone  per  nove  mefi  ; per  qual  tratto 
di  tempo  verranno  a fervirc  nella  ra- 
gione medelìma  a quattro  perfone 
tooo.  I.  f 

Quivi  i termini , che  efprimono  la 
condizione  fono  : 

L P.  M. 

Termini  Corri fpoodenti  250  : 6 : 9. 

1 000  : 4 . Q. 

Ove  Q vien  pollo  per  rapprefentafe 
'il  termioe  ricercato, 

fra  i termini  condizionali  fei  perfo- 
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ne,  e nove  meli  fono  termini  producenu; 
e 250.  1.  & il  prodotto. 

Ma  riufeendovi  imperdibile  il  molti-’ 
plicare  i termini  producenti  nella  fecon- 
da linea  , ed  il  prodotto  nella  prima, 
perchè  appunto  è ignoto  Q , perciò  li 
farai  a moltiplicare  i termini  producenti 
della  prima  linea  pel  prodotto  trovarteli 
nella  feconda  linea,  e ti  farai  a dividerà 
pel  prodotto  del  rimanente. 

In  tal  cafo  verrà  ad  edere 
ù x 9 x IOOO 

Q — — 6 x 9 — 54 

4 x 250 

Veggafi  Mr.  Dodfon  , Canone  Antilo- 
garitmico, p.  3 8-  e feq.  / 

Ma  fé  l’idea,  e nozione  di  termini 
producenti , e prodotti  venilTe  a fem. 
brare  ofeura,  coloro,  ai  quali  noni 
ignota  la  Dottrina  delle  Ragioni  com. 
polle  , verranno  agevoiidimamente  a 
comprendere  , come  nella  fopraefpofta 
Quillione,Q  è a nove  meli  nella  Ragio- 
ne compolla  di  4.  perfone  a 6-  perfone 
ordine  inverfo,  e di  1000.  1 a 250.  li 
ordine  diretto,  o direttamente  , che  è 
Q 6 1 000 

quanto  dirè  , — =r  x ; pertanto 

9 4 ajo 

6 x 9 x 1000  ..  1 > 

Q — — = 54.  fi  eco  me 

4 x 250 

innanzi.  Ed  in  gntfa  fomigliante  podono 
edere  , e liabilite  , e fciolte  altre  qui- 
dioni, per  altro  complefse,  aventi  rap- 
porto, e relazione  alla  Regola  compodl 
di  proporzione. 

- ' " ' 

' t * 

REGOLARE,  Rtgular'u  , denotala 
relazione  d’ una  cola  eh’  è ccrrìlpoó- 
dcate , o conforme  alle  regole  dell! 
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arte.  Vedi  Recola  , e Irregolare. 

Nei  qual  fenfo  la  parola  (la  oppofla 
ad  irregolare , o anomalo.  VediiftUEGO- 
xare  , Anomalo,  ec. 

Cosi  diciamo,  un  regolar  procedere, 
una  fabbrica  regolari,  un  poema  regolare, 
un  verbo  regolare , ec..  Vedi  Verbo, 
Poema  , ec. 

Figura  regolare  nella  Geometria  , è 
quella  eh’ è infieme  equilatera,  e equian- 
gola , cioè , i cui  lati , e per  confeguenza 
gli  angoli , fono  tutti  eguali.  Vedi  Fi  - 
cura.  . 

Il  triangolo  equilatero,  ed  il  quadra- 
to fono  figure  regolari.  Vedi  Quadro,  e 
Triangolo.  — Tutte  l’ altre  figure  re- 
golari confidenti  in  più  di  quattro  lati, 
fi  chiamano  poligoni  regolari.  Vedi  Po- 
ligono. t 

Ogni  figura  regolare  può  efler’infcritta 
in  un  circolo.  Vedi  Circolo.  — Per  le 
dimensioni  , proprietadi , ec.  delle  figure  re- 
golari. Vedi  Poligono.  . . _ 

Corpo  regolare , chiamato  anche  corpo 
platonico',  è un  folido  terminato  fu  tutt’ 
i lati  da  piani  regolari  ed  eguali,  e i cui 
angoli  folidi  fouo  tutti  eguali.  Vedi 
Co  rpo,  Pi  ano,  e Solido. 

I corpi  rigulan  fonocinquein  nume- 
io:  cioè.  Il  Cubo,  che  conti  (le  in  fei  qua- 
dri eguali  ; il  tetraheiron  in  quattro  trian- 
goli eguali  ; 1‘  oSahedron  in  otto;  il  d»de. 
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cahedron  in  dodici  ; e 1’  icofihedron  in 
venti  ; Vedi  ciafcuno  di  effi  lotto  il  foo 
proprio  Articolo.  Cubo,  Tetrahe- 

raoN,ec Oltre  quelli  cinque  noo 

vi  polTono  edere  altri  corpi  regolari  nella 
natura. 

Per  mifurare  la  fuperficit  t folidìtd  dei 

cinque  corpi  regolari La  folidilà,  cc. 

del  cubo  é dimodrata  fono  1’  Articolo 
Cubo Come  il  Tctrahedron  è una  pira- 

mide , e 1’  Oclahtdron  una  doppia  pira- 
mide ; e come  1’  icofihedron  confide  in 
venti  piramidi  triangolati  ; ed  il  Jode - 
cahedron  in  dodici  qui nquangolìri,  le  cui 
bali  fono  nella  fuperficie  àtlV  icofihedron, 
e del  dodecahedron  e come  i loro  ver- 
tici s’  incontrano  io  un  centro  : le  foli- 
dilà di  quedi  corpi  fono  tutte  trovate 
da  quanto  abbiamo  dìmodrato  fouo  1* 
articolo  Piramide. 

La  loro  fuperficie  fi  ha  col  trovare  P 
area  d'  uno  de’  piani , dalle  linee  che  Io 
conterminano  ( Vedi  Triangolo  ) ; e 
col  moltiplicare  ]’  area  così  trovata  pel 
sumero,  dal  quale  il  corpo  è denomina, 
to  ; t.  gr.  per  lo  tetraheiron  , per  4 j pel 
1’  herahedron  o cubo  , per  6 ; per  Vocia, 
hedron  , per  8 ; pel  dodecahedron , per  1 a; 
e per  l’ icofihedron  , per  20.  — • 11  pro- 
dotto è I’  area  fuperficiale.  Vedi  Area, 
e Superficie. 
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quadro  per  fuo  parametro.  Vedi  Pres- 
sione , e Rii  ROG  R ESSIONB. 

Regolare  Architettura , Fortificalo' 
ne  , ec.  Vedi  Architettura  , e For- 
tificazione. 

Regolar  Bafiiont . Vedi  P Articolo 
Bastione. 

Regolare  Pia^a.V . l’Art. Piazza. 

Regolare  , in  Tento  monadico,  de- 
nota una  perfona  , che  ha  fatto  i voti 
io  qualche  cafa  religiofa.  Ve  di  Rei- 
«■oso  , e V oto. 

Sotto  Regalare  è comprefo  1’  intero 
corpo  di  Monaci,  Frati , e Mendicanti, 
cc-  Vedi  Monaco  , Mendicante  , ec. 

La  denomioaziooe  di  Regolari  , in 
quello cafo  nafce  da  che  fono  obbligati 
ad  olfervare  la  regola  dell'  ordine  in  cui 
elfi  fooo  entrati.  Vedi  Regola,  e Or- 
dine. — Quindi 

Prete  regolare  fi  ufa  per  un  Sacerdote, 
eh’  è in  qualche  ordine  religioni  ; inop- 
poluione  a prete  Jecolare  , che  yjve  nel 
esondo  , o io  Tua  libertà.  Vedi  Seco- 
lare. i 

Un  Cardinale  è riputato  e regolare  e 
lecolare  , ed  ha  diritto  ai  privilegi  d' 
ambi  gli  dati.  Vedi  Car  din  a le. 

. I Regolari  pulitino  cfler  protnolfi  a 
Vefcuvaii  eJ  Arcivcfcovati  , tanto  ce- 
cie i lecolari  ; la  lor  promozione  gli 
rende  lecolari  ; elTendo  polla  dignità 
Epifcopale  difpenfati  dall'  oflervare  la 
Regola  , di  cui  hanno  fatto  prefeffiooe. , 
Vedi  Secolarizzazione. 

Regolari  Aitati.  Vedi  1'  Articolo 
Abbate. 

. Regolari  Benefici  , che  lì  pofiono 
tenere  fidamente  da  Frati , o Rcligiolì; 
o almeno  , per  cupientem  profiteri , da  una 
perfona  de  li  de  rota  di  abbracciare  la  vita 
monadica.  Vedi  Beneficio. 
itami,  T»m.  XVI, 
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E maftima  nel  j Canone  Romano. — - 
Regularia  regularitm  , cioè  i Benefici  r** 
gnlart  hanno  di  conferirli  a preti  regola - 
re.  — Le  Abbazie  , che  fono  capi  de’ 
loro  rifpettivi  ordini,  fooo  tutte  regola- 
ri , e non  podono  efler  fervile  che  da 
Monaci,  c Cardinali.  Vedi  Abbazia.— 
Si  predirne  che  tutti  i Benefici  fono  fe- 
colari  , quando  non  fon  provati  regolari . 

Anticamente,  i Benefici  regolari  ve- 
nivano quali  tutti  conferiti  per  via  d* 
amminidiazione  , o di  cura  ; perche  i 
religiofi  benefiziati  erano  Tempre  ad  ma~ 
num  de’ lor  Superiori , che  gli  levavano 
a piacere  dal  luogo.  — Quindi  ia  malli- 
ma  comune  tra  i Canenidi  , omne  tenefi* 
cium  regalare  manuale. 

1 Benefizi  appropriati  a’  Regolari  fo- 
no Abbazie , Priorati  conventuali , Prio- 
rati femplici  , e cariche  claudrali.  — 
Pollano  conferirli  a fecolariin  commen- 
da. Vedi  Comm  F M DA.  , .) 

Regolari  Canoni.  Vedi  P Articolo 
Canone. 

Regola  ri  Luoghi  ; fono  quelli  en- 
tro i limiti  echiufura  del  convento;  co- 
me il  cilindro  , dormitorio , capitolo,  e 
refettorio.  — In  oppofizione  a quei  de- 
dinati  per  ofpiii  , e pel  bifogno  della 
cafa  , i quali  fi  reputano  fuora  della 
chiufura.  Vedi  Abbazia, Monastero, 
Ciiiost ro  , ec. 

Regolar  Corporaiione.  Vedi  1’  Arti- 
colo Corporazione. 

Regolare  VmuoIo.  Vedi  l'Attico- 
Io  Vajuolo. 

REGOLAZIONE , ona  regola  , rd 
ordine  prefcrìcto  da  un  Supcriore  , pel 
maneggio  uniforme  ed  ordinato  di  qual- 
che patte  di  politica  , giudi/ia  , o litri- 
li.  Vedi  Legge  , Statuto  , Ordi- 
nanza , ec. 

. R . x 
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REGOLETTO  nell’  Architettu- 
ra , una  piccola  modanatura  piatta  e (fret- 
ta , ufata  principalmente  in  comparti- 
menti  , e quadri  di  tavolato  o alrro , per 
feparare  le  parti  o membri  1’  uno  dall" 
altro  , e per  formare  nodi  , intagli,  e 
altri  ornamenti.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  i. 
fig.  26  . tee.  y.  fi".  2%.  Ut.  I.  m.fig.  3 1. 
Iti.  m.  fig.  24.  let.  N.  {.  Vedi  anche 
FaET  , e Mou  lding. 

* La  voce  l un  diminutivo  di  Regolo, 
4 - firummto  da  linee. 

• Il  Rigoletto  , fecondo  Davilcr,  difFe- 
Vifce  da  filttto  , e ItfltUo  , in  quanto  egli 
fporge  egualmente  , a guifa  di  regola. 
Vedi  Filetto,  e Liste. 

Regolbtti  , nella  Stampa, fono  re- 
doli fottìi!  , o pezzetti  di  legno  di  dif- 
ferenti dimenlìoni  , collocati  nel  telaio, 
Tra  le  facce  di  (lampa , e gli  edremi  di 
eflfo , per  tenerle  feparate  , e ber.’  allet- 
tate e (Irette.  Vedi  Stampare. 

I Rigoktti  fanno  la  principal  parte  di 
CIÒ  che  fi  chiama  fornimento  del  lei  :jn. 

Sono  particolarmente  denominati  dal 
luogo  che  occupano  rifpetto  alle  facce, 
t lecchi  da  tefia  , pecchi  da  piede  , Pecchi  da 
margine,  ec. 

II  termine  regoletto  è anche  ufato  per 
un  regolo  di  metallo,  della  lunghezza 
di  ~ di  police  , ma  che  può  venir  allun- 
gato coll’  Unirne  molti  iniieme  : j’  ado- 
pra  per  feparar  le  colonie , in  libri  che 
ne  hanno  parecchia  nella  fielfa  faccia  ( 
come  anche  , per  linee  da  mettervi  fo- 
prale  note  in  idampe  di  nautica. 

Rscoletto,  fi  ufi  pure  per  un  fot- 
tile  pezzetto  di  legno  adopraco  da  ab 
coni  compatitoti  per  levar  le  righe  dal 
comoafitorio  , e collocarle  , si  rollo  che 
fon  comp  die  , nel  quadro  di  legno  che 
forma  la  ficcia  o pigiai.  Vedi  Galley  , 
Composizione  , e Siampatle. 
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REGOLIZlA,  fona  d’  erba  not», 
della  quale  é in  ufo  folo  la  ridice. 

REGOLO  , ptcciol  Re,  regulus  , pel • 
ty  King  , negli  antichi  collumi  lnglefi  , 
è un  termine  fovcnce  ufaio  ne’  Concili 
Safloni , per  Comes  o conte.  Vedi  Con- 
te , e Earl. 

Quindi  fub-regutas  , era  anche  ufato 
per  un  Véce-comes  , o Vifconte.  — Ben- 
ché in  molti  luoghi  pyjano  amendue 
ulbti  indifferentemente  per  la  (lelfa  di- 
gnità.   Cosi  negli  Archivj  della  Cat- 

tedrale di  lYnrctficr  Uthredus  alle  volte 
chiama  fe  delio  regulus,  e altre  fui- regulus 
delia  Città  di  ITorceper. 

Ma  in  altri  luoghi  fi  trova  una  didin- 
zione.  — Ofpi  Rex  merciorum  ; Uthredus , 
■regulus  ; AUrtdus  [ul~'egulus,  ec. 

Regolo,  un  titolo  dato  ai  figliuoli 
degl'lmpet adori  della  China.  — Il  pri- 
mogenito dell’  lmperadore  , che  noi 
chiamiamo  il  primo  Regolo  , era  il  folo 
in  favore  tra  tutt'  i di  lui  figliuoli  ; fin- 
ché , ad  un  tratto  , le  cole  cambiaron 
faccia.  Da  alcuni  nuovi  avvili  1’  Impe- 
raJure  opprefe  l’ innocenza  del  Princi- 
pe ereditario  , eh'  egli  avea  depollo  , è 
gli  artili  zj  eh’  erano  flati  podi  in  ufo  per 
rovinarlo  : particolarmente,  che  il  Re - 
gido  , per  riulcirvi , avea  avuto  ricorda 
alla  Magia  , e per  l' idigazione  di  cer- 
ti Lame  , o Preti  Tartari  , avea  procura- 
to che  una  datua  folTe  fepulta  in  Tarta- 
ria;  accompagnando  la  cirimonia  con 
varie  operazioni  magiche.  Sopra  ciò,  (i 
fpediroao  Tubilo  gli  ordini  pei  l’ arredo 
dei  Lame , e per  difotterrare  la  llatua:  al 
Regalo  fi  sdegnò  il  Tuo  palazzo  per  pri- 
gione. Lee.  Ejifi  & Cur. 

Rrcon» , regala  , uno  drumento  af- 
fai le  1 11  [ I i ce  , ordinariamente  di  legno 
duro,  fottiie,  tiretto  , e dritto;  thè 
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ferve  di  direzione  nel  tirar  linee  rette. 
Vedi  Linea. 

Il  regolo  è d’  ufo  principale  in  tutte 
1*  irti  mecaniche.  — Per  provare  j’  è 
giallo  , o no  ; tirate  con  elfo  una  linea 
fullacarta,  poi  voltare  il  regolo  di  ma- 
«ieri  che  1’  ellretnità  della  dritta  venga 
alla  (intilra  ; ed  applicate  1'  ideilo  orlo 

10  quedo  tn«do  alla  linea  ; fe  hora  1'  or- 
lo s accorda  efattamente  colla  linea  , il 
ugola  è buono. 

Dtfaitnis  ha  un  bel  poema  Copra  gli 
amori  del  regola  e dei  compatto. — 11 
regolo  de’  tagliatori  di  pietre  ha  d or- 
dinario quattro  piedi  di  lunghezza;  ed 
è divilo  in  piedi  e pollici. 

Il  regolo  del  Muratore  è lungo  12,0 
1 5 piedi , ed  è applicato  Cotto  la  livella 
per  regolar  i coiti  , per  Car'  eguali  i pi- 
ladri  , ec. 

R hgolo  pa  rateilo.  Vedi  Para  cello. 

R EGOLo.è  anche  applicato  a certi  dru- 
inenti , che  hanno  altri  ufi  confiderabili 
oltre  quello  di  tirar  linee.  — Tali  Cono 

11  Rtgolo  di  commc fiori  del  falegname  ,i 
Regole  /correnti  d Everte: do  , e di  Cogges - 
hai  , ec. 

Il  Regolo  di  Camme  fiora  del  Falegname, 
f uno  dromento  ordinariamente  di  buf- 
*0,  longo  24  po  lici  , ed  uno  e mezzo 
largo  ; cilenio  ogni  pollice  Cuddivilo  jn 
otto  parti.  — Sullo  detto  lato  di  quelle 
divifioni,  vi  fi  aggiugne  d' ordinario  la 
linea  di  numeri  di  Guntero. 

Sull  altro  lato  vi  Cono  le  linee  di  mi- 
fura  di  legni  e tavole,-  cominciando  la 
prima  a 8 2 , e continuando  fino  a 36, 
vicino  all’  altra  edremità  : la  feconda  è 
numerata  da  7 a 56,  qaattro  pollici  dall’ 
altra  edremità. 

. Ufi  del  Regolo  di  camme  fura  del  Fale- 
gname — L’applicazione  de’  pollici  nel 
Càamt.  Taee.  XV£ 
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mtCurare  lunghezze , larghezze,  ec.  è 
chiara.  — Quella  della  linea  di  Gunte- 
ro.  Vedi  (otto  Guntehi  Linea.  — L* 
uCo  dell  altro  lato  e il  lolo  di  cui  albia- 
moqui  a trattare. 

1 . E (fendo  data  la  langhe\\a  d'  una  fu - 
perfide  , come  , tavola  , vetro  , ec.  ; trovare 
guanto  in  lungtt{{aja  un  piede  quadro — 

Trovate  il  numero  di  pollici , che  Ca 
la  larghezza  della  Cuperfìcie  , nella  linea 
di  milura  di  tavole;  e dirimpetto  al  me- 
deiimo  da  il  numero  di  pollici  ricercato. 

Così  fe  la  Cuperficie  è larga  8 pollici, 
fi  troverà  che  t8  pollici  Canno  un  piede 
Cupertìciale. 

Ovvero  , pià  prontamente  così  : _ 
Applicate  il  regola  alla  larghezza  della 
tavolao  vetro;  di  modo  che  quell’  edre- 
mica  fegnata  } 6 Ila  pari  all'  odo  ; l’ altr^ 
orlo  della  Cuperficie  modierà  i pollici  e 
quarti  di  pollici  che  vanno  a un  piede 
quadro. 

2.  Ufo  della  Tavola  all'  e/lrtmità  della 
ir.iCura  d atti.  — Se  una  fuperlicieè  lar- 
ga un  pollice, quanti  pollici  di  lunghi  z- 
za  faranno  un  piede  fupt-rficiale?  Cerca- 
te un  pollice  nell' ordine  fuperior  delle 
figure,  e l'otto  di  quello  nel  letond  or- 
dine v’è  11  pollici , la  rifpofta  allaque- 
ftione. 

).  Ufo  della  linea  di  mifura  di  legni.— 
Quedo  raflomiglia  al  primo;  perchè 
avendo  apprefo  di  che  quadratura  iia  il 
pezzo  , cercate  quel  numero  Culla  linea 
di  mifura  di  legni  : lo  Cpazio  di  là  ali* 
edremità  del  regolo  è la  lunghezza,  che 
in  quella  larghezza,  Ca  un  piede  di  le- 
gno  Così  fe  il  pezzo  è 9 pollici  qua- 

dro,la  lunghezza  nècefsaria  per  fare  un 
piede  Colido  di  legno,  è 2 1 -j-  pollici  — 
Se  il  legno  è Cottile  , e Cotto  9 pollici 
quadro , cercate  il  quadro  nell’  ordine 
R A 
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fuperior  della  Tavola;  e immedìatamen- 
ir  lutto  di  erto  v'  è il  piede  « pollici,  che 
fatino  tin  piede  folido. — Cosi , s'  ««gli  è 
y pollici  quadro  fi  troverà  che  i piedi 
) 1 pollici  fanno  un  piede  folido. 

Si  il  pezzo  non  è cfattamente  quadro, 
fna  più  largo  da  ua  capo  che  djli’  altro, 
il  metodo  (tèdi  aggiugnerc  i due  infici 
me,  e prender  la  metà  della  fornata  per 
lo  1 ato  del  quadro.  — Per  un  legno 
rotondo  , il  metodo  fi  è di  cignerlo  all* 
intorno  con  una  cordella,  e di  accordar- 
ne la  quarta  parte  pel  lato  del  quadro.— 
Wa  quefto  metodo  è erroneo;  perchè  con 
elfo  voi  perdete  più  di  -p  della  vera  foli- 
tdità.  Vedi  L ECNAUB. 

Regolo  di  calibro.  Vedi  Calibro. 

Recolo  fcorrtntc  d'  Evirar  do,  e di  Cog- 
’gishal.  Vedi  Regola  Scorrente. 

Regolo  , regalai  , nella  Chimica, 
denota  la  parte  pio  tina  e più  parad’  un 
metallo , o minerale  , che  cala  e preci- 
pita al  fondo  del  crogiuolo  o forcelle, 
nel  liquefare  il  minerale,  o gleba  di  mi* 
niera.  V.  Meta  ilo.  Minerale,  ee. 

Per  proccurare  il  rigalo  , cioè  le  par- 
vi mercuriali  de’  metalli,  ec.  I’  adoprano 
comunemente  le  polveri  ftufsht;  co- 
me nitro,  tartaro,  ec.  le  quali  purgano 
le  parti  fulfuree  attaccate  al  metalfo, 
«oli’  attrarlo,  ed  alforhirlo  in  fe  Iterte. 
Vedi  Polvere  Flussiva. 

11  Rigala  fi  ufa  principalmente  per 
indicare  quello  dell’  Antimonio,  eh’ è 
Una  polvere  metallica  pefaote,  la  quale 
nel  fondete  alquanto  del  minerale  nel 
fuo  crudo  Dato,  cala  al  fondo,  Isfciando 
la  fcorÌ3,  o impuritadi  nella  cima.  Vedi 
Antimonio. 

Gli  Akhimifli  vogliono  che  quella 
materia  s'  appelli  rigato  , cioè  piccolo 
Re  , cflendu  la  primogenita  del  regio 
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fangue  metallico:  egli  è realmente  figlio 
ma  non  uomo  perfetto,  cioè  non  ancora 
perfetto  metallo  per  mancanza  di  tem- 
po e di  nutrimento  proprio. 

L’  Antimonio  purificato  per  fempli- 
ce  fulione,  fi  chiama  rigalo  d Antimonio ; 
O rtgulus  Aatimoniì  Philofophorum.  — 
Ma  il  modo  più  comune  di  ridurlo  an- 
golo , fi  è coll’  addizione  di  polveri  fluf- 
ftvt , come  tartaro  , e nitro.  Vedi  Pol* 
vere  Flussiva. 

La  Teoria  trovata  alla  cima  di  quello 
rigato  è violentemente  emetica  , tantor 
come  il  rtgolo  llcflb  , di  mudo  che  fe  di 
effa  ne  vengono  giriate  coppe,  o vafi  da 
bere  , il  vino  porto  ne"  meiL-fimi  diverrà 
vomitivo. 

Di  quefto  rtgolo  gittato  io  modellili 
fanno  quelle,  che  comunemente  fi  chia- 
mano pillole  antimoniali , che  pefano  cie- 
ca otto  o dieci  grani  ciafcuna  ; una  delle 
quali  veneodo  ad  effer’  inghiottita,  ope- 
rerà notabilmente  e vomico  ed  evacua- 
zione. 

Qucfte  pillole  avendo  cosi  facto  il 
lor’uticio  , e fiancato  il  corpo  , ferve- 
ranno allo  fteffb  propofito  più  e più  vol- 
te; donde  hanno  ottenuto  il  nome  di  pil- 
lati perpetui.  — La  virtù  di  quello  regolo 
non  è per  altro  inefaulla  , come  s’ è im- 
maginato; perchè  con  replicate  infufìo- 
nr  in  vino  , benché  il  liquore  fia  fatte» 
violentemente  emetico  da  principio, 
pure  a poco  a poco  egli  perde  della  fui 
forza,  ed  alla  fine  certa  d’erter  vomitivo. 

Regolo  mar{ialt  d'  Antimonio  , è una 
miflura  in  pezzettini  di  ferro,  come  t 
chiodi  di  ferri  di  cavallo  , liqutfatticol 
regolo . 

In  quell’  operazione  , ficcome  il  fer- 
ro dirtulve , e alTorbc  le  parti  fulfuree 
dell-  antimonio,  più  fortemente  che  i 
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Buffi  nel  primo  calo  , e lo  converte  in 
croco;  1'  antimonio,  viene  eoo  ciò  porta- 
to ad  un  maggior  grado  di  purità  , e reio 
piii  efficace  , che  nel  coraun  rtgolo ■ V . 
F*r  ro  , Zolfo,  ec. 

Quello  rtgolo  fi  purifica  talvolta  di 
piò  con  replicate  fufiooi  e dttona^ioni, 
coll’  addizione  di  frelco  antimonio  , e 
più  nitro,  -alternatamente  : nel  qual  cafo 
ei  diventa  rtgului  enti  monti  Jltllatus , o rt- 
golo dì  antimonio  pillato. 

Regolo  d ' At fenico.  V.  Arsenico. 

Regolo,  nell’  Allrooomia  , è una 
/iella  della  prima  magnitudine  , nella 
cofiellazione  Ito  ; ch'amata  anche  dalla 
fua  fituazione,  corltonit  ; o cuor  del  (io- 
ne ; dagli  Arabi  , olhabor  : e da’  Caldei, 
Ka/itltctJ , o KalitlrctiJ  , da  un'  opi- 
nione dell'  influenza  , che  Cc  le  attribui- 
fee,  tu  gli  affari  de'  Cieli;  come  fi  ofl’er- 
va  da  Thton.  Vedi  Stella. 

La  longitudine  d«l  rtgolo,  come  vien 
fidata  dal  Sig.  Flampttd  , è 25*  , ) /, 
ju";  e la  l'uà  latitudine  o»,  26’ , 38*  a 
Tramontana.  VediLeoNB. 


S o r r 1 s w a n t «. 

REGOLO.  La  feparazione  dell’  ar- 
gento fuori  del  regolo  fatto  , e procu- 
rato dalla  Miniera  d'  argento  per  mez- 
zo del  piombo,  dee  elfere  condotta  af- 
fatto nell’  apprefTo  guil'a: 

Porrai  due  coppelle  della  grofiezza 
Niedcfima  petfetti/fimamente  alciutte, 
e capaci  di  contenere  per  lo  meno  un 
fervo  più  del  regolo  medelimo  fotte  la 
volta  in  un  forno  da  faggio  ; vi  farai  un 
gngliardi/Hmo  fuoco,  e lancierai  , che 
quelle  coppelle  divengano  ro/Tc  roventi 
e che  continuino  a rimanerli  in  tale  (lato 
per  un  buon  quarto  d'ora:allora  libererai 
Ottimi.  Tom.  XVI. 
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il  regolo  dalle  fue  fcoiie  , e ciò  otterrai 
per  mezzo  di  percuoterlo  per  gentil 
mt  do  con  un  martello  , e quindi  lo  co,l* 
locherai  entro  una  delle  divi  late  coppel- 
le arroventile  dilìgemilfimamente:  en- 
tro poi  1’  altra  ccppella  porrai  nel  tem- 
po medelimo  la  quantità  ile/Ta  di  foto 
piombo  granellato  non  altramente  che 
venne  ulato  appunto  nel  fare  il  regolo. 
Allorché  il  regolo  bolle , e gitta  fumi, 
andrai  alquanto  allentando,  o diminuen- 
do il  fuoco  , e procurerai , che  le  cop- 
pelle confervinfi  moderatamente,  ma 
non  già  violentemente  rode  roventi. 
Quando  farà  fiato  per  cosi  lungo  tratto 
di  tempo,  che  la  pelle  del  litargirio  con- 
tinuamente prodotta  dal  piombo, ecuo- 
.preme  la  fuperficie  del  regolo  feompa- 
rifee,  o dileguafi,  e che  la  coppella  mo- 
lila /oliamo  le  Teorie  dei  piombo  col 
puro  argento  , o liquefatto  , o duro  , e 
rifplendecte  nell'  mezzo  , procurerai, 
che  la  coppella  continui  a fiatti  nien- 
te più  di  un  minuto  , o due  più  lunga- 
mente nel  fuoco  con  un  pajo  di  mol- 
lette , leverai  via  il  metallo  in  gra- 
nelli , ed  in  evento  , che  trovinfi  attac- 
cate al  medefimo  alcune  feerie  op- 
pure alcun  frammento  della  coppella, 
le  involgerai  infieme  in  una  carta,  e la 
premerai  fra  un  pajo  di  mollette  , e ciò 
per  rompere  quella  materia  ftritolabilc, 
fenza  danneggiare  , od  intaccare  il  re- 
golo. tSe  quello  regolo  fia  puro  argento, 
allora  l'uà  caodiJiiTimo  , ma  in  evento 
che  contenga  alcuna  porzione  d’  oro, 
quello  fi  farà  conoscete  per  mezzo  del 
Tuo  colar  giallo. 

Per  determinare  con  efattszza , ed  a 
dovere  che  quantità  d'  argento  conten- 
ga la  miniera  del  medefimo  , la  pelerai 
diligentifsimamente  in  un' efattifsima, 
* 3 
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1 e finifsima  bilancia  e caverai  fuori  i pic- 
cioli fiocchi , o mafie  regoline  dati'  altra 
coppella,  e pefando  quelle  dedurrai  il 
fuo  pefo  da  quello  dell’  altra  , perchè 
altrettanto  argento  deeli  a!  piombo  mef- 
fo  in  opera  nel  formarlo,  ed  il  rimanen- 
te è la  proporzione  dell  argento  conte- 
'nuto  nella  efaminata  miniera.  Veggafi 
Cramtr  , Arte  del  Saggiare  , pag.  1 1 t . 

Regolo  Cn flato  , Regulus  cri  flatus  , o 
fia  lui  crollato  , o coronato  di  corna  d’ 
oro.  É quella  la  denominazione  data 
ad  no  vaghifstmo  uccellino  che  è per 
avventura  il  più  picciolo  di  tutti  gli  uc- 
celli Europei.  Il  pefo  intiero  di  quello 
fommamenre  picciolo  uccellino  non  tra- 
fcende  una  dramma  e la  corona  della  Tua 
te/la  è adornata  d’  una  in  ellremo  vaga 
macchia  di  colore  di  zafferano,  oppure 
d’  un  color  rodo  aranciato,  e quella  addi* 
mandali  la  fua  creda , e da  alcuni  altresì 
Ja  fua  corona  ; e da  queda  corona  d’  oro 
appunto  l'uccellino  ha  ottenuto  la  de- 
nominazione di  Regolo,  Rt<:ulus , di 
siranno,  tyrannus  Boflltus , Re,  cd  altre 
appellationi  di  regia  qualità. 

Quefta  corona  può  edere  dall’  uccel- 
letto a fuo  piacimento  riunita  infieme 
col  raocignare  la  fua  fronte, e per  fillatto 
mezzo  laafconde  alla  veduta  altrui.  Le 
orlature  , o contorni  di  queda  corona 
fono  d’  un  color  giallo  pallido  , c rutta 
la  fua  edremità  viene  ad  edere  circo- 
fcricta  da  una  linea  nera.  Ella  è d'  una 
figura  bislunga,  e viene  ad  edenderfi  di- 
ritta diritta  dall  origine  , o radice  del 
becco  fino  alla  parte  deretana  del  capo, 
o fia  occipite.  1 lati  del  collo  di  quello 
picciolilsimo  uccelletto  fono  d un  color 
giallognolo  verdadro  edremamentc  lu- 
cido o ladro  , ed  il  cerchio  , o cer- 
chiatura de’  faoi  occhi  è bianca.  Il  fuo 
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coll*  non  meno  , che  il  fuo  becco  fono 
d’  un  color  verde  feuro  giallognolo, 
ed  il  fuo  petto  è di  un  color  bianco  fu- 
dicio  , alcuna  nata  d’  un  fondo  verdadro 
pallido.  Le  pennedelle  fueale  fono  bru- 
necoiloro  contorni, od  affilature  giallo- 
gnole al  di  tuori,ebiancadreal  di  dentro; 
e le  penne  del  mezzo  fono  per  liffatro 
modo  tinte  di  nero  , che  allorquando 
vengono  adeiiere  ripiegate  nel  chiuderli 
delle  ale  , vengono  a formare  nel  loro 
mezzo  una  macchia  nera  ; e le  punte  d’ 
una  ferie  delle  penne  ellendo  bianche, 
così  elleno  vengono  fimigliantemenre 
a formare  fopra  ciafeheduna  ala  unadri- 
feia  bianca.  La  coda  è brunaflra,  i piedi 
fon  gialli,  ed  il  fuo  becco  è un  mezzo 
dito  lungo  edremamentc  dilicato,  fe- 
galigno,  edilegine,  e di  color  nero. 
Quelli  uccellini  fono  comunifsimi  in 
Peak  nella  Provinciadi  Derby  non  me- 
no che  in  alcune  altre  parti  dell'  Inghil- 
terra. Sogliono  d'  ordinario  alolare , e 
potarli  l'opra  levette  delle  querce,  ed 
altri  alberi  più  ahi  altresì.  Nelle  loro 
covate  deportano  tibialmente  quelle  lei 
in  fette  uova  niente  più  grotfe  d’  un  pi- 
fello comune.  Vcggaù  Ray,  Ornithoio- 
gia,  pag.  i 6 }. 

Regolo.  Regolo  fenza  creda,  Rtgu- 
lus  non  cn  flatus.  Nella  Zologia  è quello 
il  nome  di  un'  uccello  , ebe  c più  co- 
munemente conofciuto  lotto  il  nome  di 
Luttold  , e da  alcuni  viene  eziandio  de- 
nominato Afilus.  Vegg.  Ray  , Ornitho- 
logia,  pag,  i 64.  Veggafi  di  pari  1'  Ar- 
ticolo Llteola. 


REGRATARlUS  , Regrater, 
parola  della  Legge  lnglele  , fi  u lava  an- 
ticamente per  uno  , che  comprava  all’ 
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ingroffo  , e rivendeva  per  minato.  Vedi  . Ne'  Paefi  Cattolici , un'  Ecclefjafllco 
Ini:  kos  * eb  , ec.  che  ha  ingerenza  all'  decurione  d’  una  | 

11  termine  è ora  principalmente  ufa-  fentenza  di  morte , ha  da  edere  riabilita • 
to  per  denotare  uno  che  compra  mcrcan-  to  , per  mezzo  di  un'  ati'oiuzione  , chia- 
zie  ® viveri , e le  rivende  nello  Hello  mata  a fa  vii.  Vedi  Assoluzione. 
mercato  o fiera,  o a cinque  miglia  di  di-  REI  domtjhc* , do:ntJlicus  .V edi  Do- 
Jlanza.  Vedi  Fohestalling.  uesticus.  , 

Rigraicr  è anche  ufato  per  una  perfo-  J REICHENBACH  , città  d’  Ale- 
na, che  pulifee  mobili  vecchj  , per  farli  magna  nel  paefe  di  Voigtland , celebre 
pafsare  per  nuovi. Vedi  Rigattieri,  e pel  Tuo  gran  traffico,  la  quale  appartiene 
Redubbor.  all’ Elettore  di  SalTonia.  V’ a un’  altra 

Tra  i muratori,  ec.  rtgraitart , cioè  città  di  quello  nome  nella  Slelia , nel 
grattar  di  naovo  , o rafehiare,  è il  levar  Principato  di  Sch  weidnicz,  fopra  un  Sil- 
via la  fuperficie  citeriore  d’  una  vecchia  me  del  medelìmo  nome.  Fu  loggiogatl 
pietra  tagliata,  col  martello  od  altro  llru-  nel  1553  dagli  Imperiali  , quali,  palpa- 
mento, affine  di  farla  nuovamente  coni-  rono  a fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti, 
patir  bianca  e frefea.  Vedi  Pietra,  e 5 RElCHENWEYER.cittàdi  Fran- 
Murare.  eia  nell’ Alfaria  , fotto  Kejrfersberg. 

REGR  ATOR.O  Rtgratcr.  Vedi  Re-  RE1NFORCED  ring  , cioè  , anello 
c r a r a hivs,  rinJor\ato,  di  un  cannone,  chiamano  gl’ 

REGRESSO  , Reo  ressione  , o re-  Inglefi  quel  cerchio  , che  (la  immedia- 
-trogradazionc  dellecurvc,ec.  Vedi  Re-  tamence  dopo  gli  orecchioni , tra  quelli 
troor  adizione  , ec.  , e lo  fpiraglio.  Vedi  Or on ance  , Cani 

REGULATOR/rorj/oyrV,  è una  pie-  NONB.ec. 
cola  molla  frettante  alla  bilancia  della  J REINFREW  , Renfroana,  città  di 
moilra  , o otiuolo  ; e ferve  per  aggiu-  Scoria  , capitale  d’  una  Baronia  del  nie- 
llar e il  moto,  e farla  andare  più  prello;  delimo  nome,  della  quale  il  Prencipe 
0 più  lento.  Vedi  Mostra,  ec.  di  Scozia  porta  il  titolo.  Giace  fui  fiu- 

R EIIABILI  TATIO,  nella  Legge  ni*  Clyd  , o lia  Glocta  , ed  è lontana  3, 
Civile  e Canonica,  un  ateo  con  cui  un  leghe  da  Glcfcow  , 22.  al  N.  0.  d». 
Principe,  o Papa  , per  dil'penfe  o lette-  Edimburgo,  long.  1 j.  25.  lat.  jé.'aoc 
re  patenti, rimette  un  delinquente  nella  REINTEGRARE.  Vedi  Redtntb- 
condi/.iooe,  nella  quale  li  trovava  prima  orazione.  ^ * 

del  fuo  teato.  V.  Oeuraoazionk  , ec.  KlilNTFGR AZlÓNE,rf/>/tv7n  P/e- 
li  Re  folo  può  rubilitart  un'Officiale  v/ne  , in  Inghilterra,  un  rimedio  con- 
notato, condannato,  e degradato  ; o gn  cello  fopra  un  fequcflro  ; etTendo  una 
gentiluomo,  che  ha  degradato  alla  fua  rellituz »ot.e  de' beni  l’equeflraù  al  piitr.o 
dignità, o rango.  Vedi  Nobiltà'.  pollcffore  , contro  cauzione  e pegni,ch‘ 

Il  Pana  folo  riabilita  , cioè  rende  ca-  egli  dà  per  piatire  collo  (laggitore  , e 
pace  di  Bencti/j,  ed  Ordini,  quegli  che  rifpocdergli  nel  coifo  della  Legge.  Vedi 
fono  caJuci  nell' lìtelia  , od  altre  irre-  Reflegiake. 

golarità.  , Ss»  una  petfona  fcqucftra  i Jttr.T  , ó 

Cnamb.  Tarn.  XVI.  ‘ ; v * R 4 
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beitram:  di  un’  altra , per  rendita,  o it- 
magtfifant , ec.  ( Vedi  Danno)  , il  pro- 
prietario , dopo  aver  dato  cauzione  al 
Sceriffi  di  voler  proleguire  la  iua  azione 
contro  la  prrte  faqu -litanie  , c rendere 
it  belliamc  e i beni  di  nuovo,  fe  il  feque 
ftr?  farà  aggiudicalo  buo.io  ; può  avere 
uno  fcritto  di  r<pltVtnt  o upl  t gì  ari /'acidi. 

Vedi  Sequestro. 

^ RE  IMS,  Rimi  , orno  , città  di 
Francia  nella  Sciampagna  , di  cui  pre- 
rende  di  elferc  la  Capitale  ticcome  1’  è 

a 

del  Remcfc.  Elì'é  una  delle  più  antiche, 
più  celebri , più  grandi  e piu  beile  del 
Regno  di  Francia.  HaSede  Archcfco- 
vile,  il  cui  Caput  primo  Duca,  c Pari 
dì  Francia,  Legato  delia  S.  Sede  , Pri- 
mate della  Gallia  Belgica  , una  Curia 
Prefidiale,  una  famofa  Univerfiià,  5 A- 
bacie  , delle  quali  la  più  celebre  è quel- 
la di  San  Remigio , equantità  di  fuperbi 
Edifiz) , fra’ quali  la  Cattedrale  , ed  il 
Palazzo  Arcivcfcovile  fono  i più  rimar- 
chevoli. In  quella  Città  a’  incoronano  i 
Re  Ftancefi,  ed  il  fuo  Arcivefcovo  ha  il 
privilegio  come  primo  del  Regno  d'uo- 
gerei  Re  collo  fleifo  olio  , che  portò 
dal  Cielo  una  colomba  in  un’ampolla, 
colla  quale  fu  battezzato  il  Re  Clodo- 
▼eo,  e che  fi  conferva  ancora  al  giorno 
d’oggi  io  una  Cappella,  preffo  il  magni, 
fico  fcpolcro  del  fopracceanaco  S.  Re- 
migio , già  Arcivefcovo  di  Reims  Que- 
lla i la  Patria  del  Colbert  ,del  Roinart, 
« di  piò  altri  Uomini  ioligoi.  Quella 
Città  fiede  in  una  pianura  tute'  attor- 
niata da  moncicelli  , i quali  producono 
un  vino  delizjofo , fu!  fiume  Ves!e,ed 
i difcoila  15  leghe  al  N.  daTroyes,  34 
alN.  E.  da  Parigi  , 40  al  N.  O.  da 
Nauci  , 1 3 al  N.  O.  da  Chalons , 3 o al 
N:  per  1’  E.  da  Dijoa  Jong-  • 4*-53- 
iatit.  1$  36. 
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REJOINDER,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , la  rifpolla  del  reo  o difendente  alla 
replica  dell' attore.  Vedi  Replica,  e 
Su  it  REJOYKDB  it. 

L’ordine  nella  Corte  di  Cancelleria 
è -cosi.  — Prima  , il  reo  dà  una  rifpolla 
alla  querela  od  accula  dell’ attore,  la 
quale  anche  talvolta  fi  chiama  tcct{iont: 
la  rifpolla  dell’  attore  a quella  li  chiama 
rtphe-j  ; e la  rilpolla  del  reo  a quella  s’ 
appella  rtjoyndtr  ; e coirilponde  a ciò-, 
che  i Civili  chiamano  Duplieotie.  Vedi 
Cance ller  1 a , ec. 

RE1S  , moneta  Porteghefe.  V.  Re, 

REITERARE  , nellaStampa.  Vedi 
St  a m p a b e ■ 

REITERATO  inni  fio.  Vedi  Inne- 
stare. 

REITERAZIONE,  l’atto  di  ri- 
petere una  cola  , o di  farla  una  feconda 
volta.  Vedi  Repeiuione. 

La  Cliiefs  non  permette  la  rtitirafioni 
del  Battefimo.  Vedi  Battesimo.  — S. 
Gregorio  olferva,  che  non  è niura\iontt 
quando  mancano  le  ragioni  per  provare 
che  la  cofa  fiali  fatta  regolarmente  da 
prima.  Vedi  Ribattezzasti. 

Nelle  fcarmane  , i Medici  ordinano 
che  le  cavate  di  faogue  fieno  murati  fei 
o fette  volte.  Vedi  Pleu  risi  a. 

RE1TRI  , nell’  Inglefe  Riirtrs, 
un  amicotitolo  dato  alla  Cavalleria  Te-' 
lirica.  — La  parola  nella  fua  origine  è 
l'edefca,e  lignifica  un  uomo  a cavallo, 
u un  cavaliere. 

RE1TTERS.  Vedi  Rbitri. 

R CLASSAR  E , nlaxatio,  rtUafc,  nel- 
la Legge  Inglefe  , denota  «no  ftromcn-' 
to,con  cui  beni  , diritti  , titoli,  entra- 
te , azioni , ed  altre  cofe  vengono  tal-’ 
volta  eftinte  ed  annullate  , altre  volte 
trasferite,  altre  abbreviate  , e anche. 
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talvolta  efteta.  Un rtltafe  è,  o in  tatto o 
ir.  legge.— Un  releafetn  fatto , e tu-  thè 
1:  (letta  parole  efprelfamente  dichiarano. 

U n rele-ft  in  Uggì  , è ciò  che  «llolve 
pervia  di  conleguenza  , o inteozioo  dt 
legge.  Vedi  In  tendi  me  n ro. 

K ELASSAZION  E , relaxauo,  nella 
Medicina  , ec. l’atto  di  allentate  o dif- 
talvere  il  dillendiinento,  o lecitane  del- 
le fibre  , nervi , mufcoli , ec.  V.  Ten- 
sione , T iìono  , Fibra  ec. 

La  r:lafa{ione  d’  un  mufcolo  fi  fup- 
pooe  tarfi,  o peila  perfptra{ionc  degli  (pi- 
liti  oervofi  , o pel  regrelta  degli  ipiriti, 
tangue.ee.  che  gonfiavano  le  di  lui  ti- 
bie; ovvero  per  la  contrazione  dell'aria, 
nei  glubeiti  dei  fanguc  , prima  dilatata 
dal  Tubilo  influita  td  aounilfione  degli 
fpiriti,  ec.  Vedi  Muscolo  , c Me  sco- 
iare Moto. 

Relassazione  , nella  Chirurgia,  è 
un’  eltenfionc  , o predinne  , oltre  natu- 
ra , d'  un  nervo  , tendine  , mufcolo  , o 
limili  ; per  violenza  , o per  debolezza. 

L’  Ernie  fono  difeefe  o rei  cffiiii  orti 

degl’  inteltioi  , ec.  Vedi  Her.vja 

Dulia  fletta  cauta  nafeono  le  difccta  o 
pralapfus  dell'  anu,ec.  V.Procidentia. 

Relassazione,  nella  Legge  logle- 
fe  , fi  ufa  per  uno  rtltafe.  Vedi.  Ra las- 
sare. 

In  qneflo  tanta  fi  dice  la  relaffiaftone  d' 
Un  fequeftro  nella  Corte  deli' ammìralità. 

Il  tenore  dell’  Indulgenze  è una  re- 
taffj(i»nt,  o diminuzione  delle  pene  del 
Purgatorio.  Vedi  In  du  lgenz  a . 

RELATIVO.  Propofizioni  relativi, 
tano  quelle  che  inchiudono  in  sé  alcuna 
relazione  e comparazione. Vedi  Propo- 
sizione. 

Cosi , dov,  è il  teforo  , là  farà  il  cito- 
se:  — Tanto  quanto  tu  bai,  tale  fi  è la 
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tua  (lima,  ec.  fono  propoji{ioni  relative. 

Gravita  , levita  , moto  , nettjfita  , luogo, 
fpx(<o  , tempo, velocità  Relativa.  V eoi 
tiaicuno  tatto  i luoi  rilpettivi  aiticeli. 

Relativi  termini , tu  Logica  , tano 
paiole  che  importano  una  relazione  , o 
una  colà  couliderata  coinè  compara- 
ta ad  un’  altra.  Vedi  Relazione  , e 
Cor  relativo. 

I relativi  termini  inchiudono  una  fpc- 
zie  d’  oppolìzionc  tra  loro;  pure  di  mo- 
do che  I'  uno  non  polla ellere  tanza  l’al- 
tro. Tali  fono  padre  C figlio,  manto  e mo- 
glie  , Re  e fiijdito  , es. 

Relativo,  in  Oraroatica  , è una  pa- 
rola  o termine  , che  nella  coilruzione 
coir'fponde  a qualche  parola  che  prece- 
de, chiamata  l 'antecedente.  Vedi  Ante- 
cedente. 

pronome  relativo  , che  Buffi er  vuole 
piurtoilo  chiamare  modificativo  ,o  deter- 
minativo, è una  particola  aggiunta  dopo 
un  nome  ,o  pronome  pertanale,  con  cui 
ella  ha  affinità  , cosi  che  feuza  di  lo- 
ro non  lignifica  nuda  » eilendo  il  di  tal 
unico  ufo  di  cfpcimcrc  in  qual  villa  elfi 
tano  confiderati.  V edi  P ronusie. 

Di  quella  fpezie,  nel  Latino,  fono 
fui,  qua  , faod  , ec.  nell’  lngleta  , 
u ihich,  w.'iom  ec.  cioè  il  quale , la  quale, che 
ec.  come  , nel  libio,  il  quale  fiate  leg-- 
gendo;  l’uomo,  che  vedete:  quegli' 
che  lo  dille  . ec.  — Dove,  il  quale,  echt 
talamcnte  feguiiar.o  il  nome  o pronome, • 
per  ri  ferii  li  o determinarli  a qualche' 
colà  paicicoiatc  , come  a vedete , a legge-  ’ 
re  , ec. 

Sovente  , il  nome  o pronome  , eoa 
cui  èunitb  il  rf/an  ve,  è fot  tintelo:  come 
io  cono/co  chi  V ha  tatto.  Ove  egli  è evi-’ 
dente,  io  mi  penta  , io  couolco  la  peti  ' 
tana  che  ta  tace , ec.  * 
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RELAZIONE,  * retarlo,  nell»  Filo- 
fytìa  , il  mutuo  ti  1 petto  di  due  cofe  -,  o 
eos'  è 1'  una,  in  riguardo  al!' altra. 

♦ La  parola  i formata  dj  referendojco/r- 
fjlendo  la  relazione  in  ciò, che  una  co 
fa yirifcrifcc  ad  un’  altra  : d'  onde  Jì 
chiama  puri  rilpetto,  abitudine, com- 
« parazione, ee.  Vedi  Comparazio- 
ne , C A BIT  U DINE. 

Noi  acquisiamo  l'idea  della  rtla{iont, 
quando)'  intelletto  fi  confiderà  una  co* 
fa  , eh’  egli  per  così  dir  1’  avvicina  , e 
la  paragona  ad  un'  altra  ; e dall'  una  all’ 
altra  riguarda.  — Quindi  le  denomina- 
zioni date  alle  cofe  , che  tal  rilpetto  ac- 
cennano , fi  chiamano  relazioni-,  e le  cofe 
polle  cosi  inGeme  , fi  dicono  riferite.  V. 
Idea. 

Cost,quand’  io  chiamo  Cajo,  marito ; 
a quello  muro  piu  bianco)  accenno  qual- 
ch’  altra  perfora  o cola  in  ambi  i cali, 
colla  quale  io  comparo  quello  o quello. 
— Quindi  il  muro  fi  chiama  dagli  Sco- 
lallici , ì\  foggino  ; la  cola  eh’ egli  fupera 
in  bianchezza,  il  terminai  e la  bianchez- 
za il  /andamento  della  relazione. 

La  relazione  fi  può  confiderarc  in  due 
modi  ; o per  parte  della  mente  che  rife- 
rifee  una  cofa  all’  altra  ; nel  qual  fenfo 
la  relazione  non  è che  un  modo  od  affe- 
zione deliamente,  con  cui  noi  facciamo 
tal  comparazione  : ovvero  per  parte 
delle  cofe  riferite  , le  quali  altro  non  ef- 
fondo che  idee  , la  relazione  in  que. 
fio  fenfo  , è fidamente  una  n uova  idea 
che  rifilila  , o t alce  nella  mente  , dalla 
confiderà/ ione  di  due  altre  idee.—  Co- 
lìce  li  è la  relazione  , prendali  comunque 
fi  voglia  , e fio  la  mente;  e nulla  ba  da 
fare  colie  Selle  cofe. 

_ Una  delle  m lite  idee  come  olTerva  il 
Sig.  iock,  puòclicre  il  fondamento  dal- 
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la  relazione.  — Quantunque  ove  le  lin- 
gue hanno  mancato  di  dare  nomi  corre- 
lativi , la  retatone  non  venga  si  facilmen- 
te a lapcrli  : cotuc  in  concubina  , eh'  è 
nome  itlotivo , nonmenoche  moglie. 

Non  v'  è in  fatti  alcuna  idea,  che  non 
fta  capace  d’un  numero  infinito  di  rt/af/o- 
ni:  cosi  un  fol  uomo  può  allo  Sello  tem- 
po  follenere  le  rela(ioni di  padre,  fratel- 
lo , figliuolo  , marito,  amico  , fuddito. 
Generale  , Europeo  , Inglefe  , ifolano, 
padrone  , fervo,  più  grande  , più  pie» 
colo  , ec.  fino  ad  un  numero  quafi  infini- 
to; eirend’  egli  capace  di  tante  relazioni, 
quante  pollano  elTere  le  occafioni  di  pa- 
ragonarlo ad  altrecofe,  in  una  maniera 
di  conformità,  o differenza  , o in  qual- 
lìveglia  rifpetto. 

Le  idee  delle  relazioni  fono  più  chia- 
re e più  diSinte  , che  quelle  delle  cofe 
tifiti  re;  perchè  laconofcenzad’  una  fe  tri- 
plice idea  è di  fpelTo  ballante  a dare  la 
nozione  d’  una  rela{iont  : ma  pel  cono- 
feimento  di  qualch’effere  follanziale  , è 
neceliaria  una  collezione  accurata  di  di- 
vede idee.  Vedi  Sostanza. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
relazioni  tra  vatie  idee  , nelle  quali  s’ac- 
cheta la  mente,  fa  ciò  che  chiamiamo 
giudic  o.  — Cosi  , quar.d’io  giudico  che 
2 volte  2 fanno  4,0  non  fa  5 ; io  (bla- 
mente comprendo  f egualità  tra  2 voice 
2,  c 4;  e l’ inegualità  tra  2 volte  2,  e 5. 
Vedi  Gt u pizio. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
relazioni  trz  le  relazioni  di  varie  cofe,co- 
Situilce  ciò  che  chiamiamo  raziocinio. 
— Cosi  quando  da  quello  , che  4 è un 
numeio  più  piccolo  di  6;  c cheduc  vol- 
te 2 è eguale  a 4 ; io  raccolgo  che  due 
volte  2 è un  numero  minore  di  6 ; io  Ga- 
iamente comprendo  la  relazione  dei  nu- 
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meri  due  volte  i , e 4 , e la  retatone  di 
^ f e 6.  Vedi  Raziocinio. 

Le  idee  di  caufa,  ed  effetto  , le  ac- 
quattiamo dalla  nollra  ollervazione  fulla 
vicilfitudine  delle  cofe  , mentre  com- 
prendiamo che  alcune  qualità  o foltanze 
cominciano  ad  efiftere  , e che  ricevono 
la  lor  eli  Ileo/,  n dalla  debita  applicazione 
ed  operazione  d’ altre effenze.  — Quel- 
la che  produce  , è la  cauta;  quella  ch’è 
prodotta,  l’effetto.  Vedi  Causa,  ed 
Effetto. 

Così,  la  fluidità  nella  cera  è l'effetto 
d'  un  certo  grado  di  calore  , che  ener- 
viamo edere  collantemente  prodotto 
dall’  applicazione  di  tal  calore. 

Le  appellagioni  di  cofe  , prefe  dal 
tempo,  fono  per  la  maggior  parte  mere 
rtla{ioai.  — Cosi  quando  fi  dice,  che  la 
Regina  Elilabetta  d’  Inghilterra  ha  vif- 
futo  feffanta  nove,  e regnato  quaranta 
cinque  anni , non  s’ intende  altro,  fe  non 
che  la  durazione  della  di  lei  efiftenza 
era  eguale  a feffantanove  , e quella  del 
di  lei  Governo  a quarantacinque  rivo- 
luzioni annuali  del  Sole  : e cosi  fono 
tutte  le  parole  che  corrifpondono  a 
quanto  tempo. 

Giovane  , e vecchio  , ed  altre  parole 
di  tempo,  che  fi  prendono  per  idee  po- 
fitive , fono  di  fatto  rtlativt  ; ed  accen- 
nano una  rela{ioet  a una  certa  lunghez- 
za di  durazione,  della  quale  ne  abbiamo 
1'  idea  nelle  nollre  menti.  — Così  noi 
chiamiamo  un  uomo  giovane»  vecchio, 
che  ha  viffùro  poco  , od  aliai  di  quel 
tempo,  a cui  gli  uomini  d'  ordinario  ar- 
rivalo; cosi  a venti  anni  un  uomo  fi  dice 
giovane  , ma  un  cavallo,  vecchio  , ec. 

Vi  fono  altre  idee  , che  fono  vera- 
mente relativi  , le  quali  fignifichiamo 
con  nomi  che  fon  creduti  pofiuvi  ed 
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alfoluti  ; tali  come  grande  e piccolo, 
forre  debole — Le  cofe  cosi  denomina- 
te fono  li  ferite  ad  alcun  modello  , con 
cui  le  paragoniamo  : cosi  noi  chiamiamo 
un  pomo  grande  , il  quale  è più  groffo, 
che  la  forra  ordinaria  di  quelli  , a’  quali 
fiamo  Itati  avvezzi  ; e un  uomo  dtbolt , 
che  non  ha  tanta  forza  o potere  da  efer- 
citare  , quanta  n’  hanno  d’  ordinario  gli 
uomini  , o quelli  della  di  lui  propria 
datura- 

Gli  Autori  danno  varie  divifioni  di 
telamoni.  I Fiiofofi  Scoiatici  le  dividono 
comunemente  in  quelle  d’  erigma{ioae, 
folto  le  quali  fono  comprele  le  relazioni 
di  caufa  e d'effetto  : quelle  di  negazione, 
che  fono  tra  cofe  oppolte  : e quelle  d* 
affermatone , che  fono  rela{ioni  di  armo- 
nia tra  ’l  tutto  e la  parte,  il  fegno  e la 
cofa  lignificata,  1’  aggiunto  e 'I  (oggetto. 
— Quella  divilionc  è fondata  (opra  ciò, 
che  la  mente  può  folo  comparar  le  cofe 
in  tre  modi,  cioè  , coll’  inferire,  negare, 
ed  affermare. 

Altri  dividono  le  rela{ioni  in  quelle 
d'  arìgina{ionc  ; quelle  di  armonia , e.  gr. 
fimilitudine  , parità  , ec.  quelle  di  di- 
verrà ; e quelle  d'  ordine,  come  priorità, 
pofteriorirà , ec. 

Altri  le  dividono  in  predicamentali,  e 
tra/ccndentali.  — Sotto  le  prime  vengo- 
no quelle  r/taiioni  tra  cofe  che  fpettano 
allo  (ledo  predicamene»,  e gr.  tra  padre 
e figliuolo.  All'  ultime  appartengono 
quelle  che  fono  più  generali  dei  predi- 
camene! , o fono  di  predicamene  diffe- 
renti; come  le  relazioni  di  fott.mza  ed 
accidente  ; di  caufa  ed  effetto;  di  crea- 
tore e di  creatura.  V ediT bascbndem- 
ta  le,  ec. 

11  Sig.  Lock  ci  dà  una  diftribuzion  di 
rt/aiioni  far  un  piede  diverto.  — Egli 


2gS  R E L 

oflerva  , che  tutte  I*  idee  femplici  t in 
cui  vi  fono  parti  o gradi,  fomminidrano 
un’  occafione  di  comparare  i ("oggetti, 
ne’ quali  elle  fono  ,1’  uno  all'altro,  in 
rifpetto  a quelle  femplici  idee  : come, 
più  bianco  , piò  dolce,  più,  meno,  ec.— - 
Siccome  quelle  dipendono  dall'egualità, 
ed  eccello  della  della  idea  femplice.i 
parecchi  (oggetti  polTono  chiamarli  rela- 
{ ioni  proporli  on  ali. 

Venendo  prelà  un’  altra  oecafione  di 
comparar  le  cole  dille  cifcollanze  della 
ior’ origine  , come  padre,  figlio,  fra- 
tello, ec.  Quelle  pollono  chiamarli  re. 
laiioni  naturali. 

Talvolta  il  fondamento  di  confiderar 
le  cofe,  è qualch'  atto  per  mezzo  di  cui 
ognuno  per  un  mirrai  diritto  , potenza, 
od  obbligo  viene  a far  qualcofa  : tali  fo- 
no, Generale,  Capitano,  Borgefe;  que- 
lle fono  relaiioni  injlttuìte  e volontarie,  e 
vengono  dalle  naturali  a dillinguerli,  in 
quanto  elle  fono  alterabili , e Imparabili 
dalle  perfone  , alle  quali  alle  volte  ap- 
partenevano , bendi  è nè  1'  una  nè  l’altra 
delle  follante  cosi  riferite  non  fia  didrut- 
ta.  Ma  ìe  relaiioni  n turali  non  fono  al- 
terabili , ma  tanto  durano  quanto  i loro 
foggeiti. 

E un'  altra  rehiione  la  conformità  o 
difeordanza  dell'  azioni  volontarie  degli 
uomini  rifpetto  ad  una  regola,  alla  quale 
fono  rifrite  , e fecondo  la  quale  vengano 
giudicate  : quelle  li  poffon  chiamare  re 
laiioni  morali. 

Egli  à appunto  quella  conformità  o 
difeordanza  rifpetto  a qualche  legge 
( per  cui  mezzo  il  bene  o’Imaleci  rien 
indotto  pel  la  volontà  e potenza  del  le- 
gislatore , ed  è ciò  che  chiamiamo  ri - 
compenfa  o gtfigo  ) <he  rende  le  nodre 
azioni  moralmente  buone  o cattive.  V. 
Bene,  e .Male. 
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Di  quelle  morali  tegole  o leggi, p*f« 
che  ve  n'abbia  di  tre  forte,  col  loro  dif- 
ferente vigore.  Primo  , la  divina  legge; 
fecondo,  la  legge  civile  ; terzo, la  legge 
d'opinione  o reputazione.  Per  la  lor 
rtla\ione  alla  prima,  le  noflre  azioni  fono 
o peccati , o doveri.  Alla  feconda,  cri- 
minali , o innocenti  ; alla  terza  , vir- 
tù , o vii).  Vedi  Peccato,  Virtù', 
Vizio  , ec. 

Relazione  , nella  Logica,  è un  ac- 
cidente della  follanza;  e s'annovera  tra 
le  dieci  categorie  o predicamene.  V. 

PREDrCAMBNTO  , e CATEGORIA. 

Ogni  follanza  ammette  uo'infìniià  di 
reliiiani.  — Cosi  lo  /ledo  Pietro,  conli- 
derato  in  rifpetto  ad  Enrico,  è nella  re- 
la;ion  di  pajrone;  in  rifpetto  a Giovan- 
ni , in  quella  di  fittuario  ; in  rilpetto* 
Maria,  in  quella  di  marito  , ec.  Di  nuo- 
vo , rifpetto  ad  una  perfona  , egli  è ric- 
co , rifpetto  ad  un*  altra  , povero  ; ri- 
fpetto ad  un’  altra , egli  è lontano,  vici- 
no, grande,  piccolo  , prollimo,  flranie- 
ro  , letterato  , ignorante  , buono,  catti- 
vo , eguale,  ec.  Si  difputa  fra  i Filofufi 
Scolatici  , fe  la  retatone  fia  , o no,  una 
enfa  formalmente  e realmente  didinra 
dal  fondamento  della  fu  danza  ? Vedi 
Sostanza. 

Relazione,  «anche  ufatanellaTen- 
ksgia  Scoladica  , per  densure  quelle 
Divine  perfezioni , che  ptrfonalì  s'  ap- 
pellano; in  quanto  per  quelle  una  per- 
fona Divina  è riferita  ad  un'  altra,  e da 
ella  didima.  Vedi  Persona. 

Quindi  s' infegna.'che  in  Dio  v’è  una 
natura,  due  proceflioni  , tre  perfene  ,e 
quattro  relaiioni.  Vedi  Trinità. 

Quede  relaiioni  fono  paternità,  filia- 
zione , fpirazione  attiva,  c fpirazione 
falliva.  Vedi  Paternità',  ec.  Vedi 
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anche  Pa  deb, Fig  li  uoLo,SriRiTo;ec. 

Relazione  , nella  Geometria,  Arit- 
metica , ec.  è 1'  abitudine, o lia  rilpeito 
di-  due  quantità -ed  un'  altra,  in  riguardo 
alla  loro  magnitudine.  — Quella  più 
vlualmenie  fi  chiama  ratio,  ragione.  V. 
R ag  ione. 

L’ egualità  o medefimezza  di  due 
tali  rtla{ioni , fi  chiama  proporzione.  Ve- 
di Proporzione. 

R e lazion  s , in  G tramati  a,  è la  cor- 
rifpondenza,  che  le  parole  hanno  1’  una 
coll'  altra  nella  coltruzione.  Vedi  Con* 

STRUZIOSB» 

Le  relattoni  difettofe  ed  irregolari  fo- 
no quelle  cole  , di  cui  dobbiamo  prin- 
cipalmente guardaroi  , nello  fcriver  cor- 
rettamene e ; fanno  il  fenfo  ofeuro,  e ro- 
vente equivoco» — Cosà:  (lavano  all’O- 
ratore attenti  con  una  freddezza, che  era 
tanto  piè  notabile,  quanto  -I'  udienza 
trovavaft  alquanto  commolfa  primach'ei 
co.minciaflTe. — Qui>  frtddt{{a  effendo 
polla  indeterminatamente,  il  relativo  cht 
non  le  può  avere  una  relation  giuda  e 
regolare.  Vedi  Relativo. 

Relazione  , è anche  frequentemen- 
te in  ufo  per  analogia , a ci.Vche  parec- 
chie cofe  hanno  in  comune.  Vedi  Ana- 
logia.- 

Nella  Pittura,  Architettura,  ec.  ut» 
certa  rela’ione  deile  varie  parti  e meni- 
bti  della  fabbrica  o pittura  , codimi fc e 
quel  che  chiamiamo  Simmetrìa.  Vedi 
Simmetria. 

Relazione  inarmonici  , nella  coivi» 
pofiaion  muficale  , é quella  i cui  edre* 
mi  formati»  un’intervallo  falfo  , o non 
naturale  , incapace  d’  elfcr  cantato. 

Queda  fi  chiama  altrimente  relation 
f ilfa,  e da  oppofla-ad  unnela(ione  ^ujfa 
O erre. 
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Relazione,  in  Legge,  è quando  due 
cofe,  come  tempi,  ec.  fono  confi  Jerate; 
come  fe  fodero  una;  venendo  la  cofa  fuf- 
feguente  confiderai  come  le  avelie  ef- 
fetto , per  rth{ianc  , nel  tempo  prece-a 
dente. 

Come.fe  A confegna  uno  fcritto  a 
R , per  eder  conlegnato  a C , come  il 
fatto  di  A : fi  giudicherà  che  lo  fcritto 
è dato  confegnaco  a C,  nel  tempo  che 
venne  d3to  a lì  per  rcla{iont. 

Così  i Bill t nel  Parlamento  , a’quall 
il  Re  confente  1’  ultimo  giorno  del  Par- 
lamento , avranno  relazione , e faranno  in 
vigore  del  primo  giorno  del  medefimo» 
Coir  chiama  quedo  {ideò  jurit.  V.Gior»; 
no  , Tempo  , ec.-' 

RELEGAZIONE,  relegatìo  , 'un* 
fpezie  d'  efilio  o bande  , in  cui  la  per* 
fona  colpevole  ha  ordine  di  ritirarli  ad 
un  certo  luogo  preferirlo  , e di  conti*- 
nuarvi  il  Tuo  foggiorno  finch’  ella  ne  fia  - 
richiamata.  Vedi  Esìlio. 

il  Lord  Coki  chi»  na  la  relegitione  un  • 
bando  dilaniente  a tempo  : Coattin  più 
adequatamele  defriifce  la  relega{iom 
un  bando  a certo  Logo  per  un- certo  -• 
termino,  v 

In  Roma  la  relegatimi  era  un  gadigo 
men  fevero  delia  deportaticele  , in  quan- 
to la  perfona  relegata  non  perde.»  con  ciò  > 
i dirmi  di  Cittadino  Romano,  nè  quei 
delia  Tua  famiglia,  come  l’autorità  di 
padre  fopra  i fuoi  figliuoli  -,  ec.-Vedi  t 
Bando  , e Esilio. 

REL1CTA  verifeatione,  nella  Lègga 
Inglefe,  è quando  il  reo  abbant  ons  la 
fua  prova  , o cauli;  e fopradi  cl  e vico 
regidrato  il  giudicio  per  1’  attore. 

RELIGIONE,  Rkligio,  quell* 
adorazione  ed  omaggio  dovuto  a Dio- 
coaùderato  come  Creatore  , cot.f-*vjy  . 


Digitized  by  Google 


ayo  RF.L 

tore , e Redentore  del  Mondo.  Vedi 
Dìo,  ,Teoi.ogia  , ec. 

II  fondamento  d’  ogni  Religione  (ì  è, 
•che  v’èun  Dio,  e ch’egli  ricerca  qual- 
che fervuto  per  mano  delle  fue  creata- 
re-  — Dalle  differenti  maoiere  , con 
che  arriviamo  alla  conofcenza  di  quello 
fervi*  io;  la  religione  è divifa  io  neutrale, 

0 rivelata. 

La  Religion  naturate  è ciò  che  noidì- 
fcerniamo  cffer  dovuto,  ed  accordarli  coi 
puri  dettami  della  ragion  naturalejcotne, 
amare,  ed  onorare  Iddio,  non  far  torto 
alle  di  lui  creature.ec.  Vedi  Nat  u a a- 
J.e,  Ragion  e,  Deista,  ec. 

La  Religion  rivelata  è ciò  , che  noi 
impariamo  efferduvuto,  per  certi  mez- 
zi foprannaturali  ; come  per  un'  efprelìa 
dichiarazion  di  Dio  fteffo,  per  bocca  de’ 
Profeti, ec.  Vedi  Revelazionb.c  Pro- 
fezia. 

La  prima  nafee  immediatamente  dal- 
la relazione  tra  la  creatura,  e ’l  Creatore: 
la  feconda  non  è una  confegueoza  di  tal 
relazione,  ma  vien’ aggiunta  dalla  pura 
volontà  e piacere  del  Creatore. 

D'ordinario  la  prima  da  noi  lì  chia- 
ma Moralità  , ovvero  Etica  ; perchè  ri- 
guarda immediatamente  le  maniere,  e 

1 debiti  degli  uomini  1’  un  verfo  l’altro, 

everfo  fe  lleifi,  conli  Jerati  come  creatu- 
re di  quell’  Effere.  Vedi  Moralità*, 
Etica, ee.  La  feconda  fi  chiama  per  emi- 
nenza Religione,  effend’  effa  la  {regola 
del  naftro  debito  immediatamente  ver- 
fo Dio  medefimo.  Vedi  Re  v stazione. 
„ La  prima  fuppone  un  Dio,  una  Prov- 
videnza, uno  (lato  futuro  , ricompeafee 
gaftighi:  la  feconda  egualmente  fuppo- 
ne un’  immediata  milione  da  Dio  fteffo, 
attillata  con  miracoli , ec.  Vedi  Mira- 
1C010.  , 
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Religione  Gufa  più  particolarmen- 
te per  quel  fiftema  fpeciale  di  Fede  e di 
Culto,  eh'  è ftabilito  in  quello,  o quel 
paefe;  in  quella , o quella  Secca,  in  que- 
lla o quell’età,  ec. 

In  quello  fenlo  diciamo  la  Religioni 
Cattolica  Romana  , la  Religion  pretefa 
Riformata,  la  Religione  de*  Greci , la 
-Rtl/g/ont  Maomettana,  la  Religione  Ebrea, 
ec.  Vedi  Giudaismo  , Maomettismo, 
ec.  ne'  loro  proprj  Articoli. 

1 Siameli  (ollengono , che  la  divertii! 
delle  Religioni,  cioè  i differenti  modi  d’. 
onorare  Iddio,  piacciono  a Dio  fteffo,  in 
quanto  hanno  quelli  tutti  il  medefimo 
oggetto,  e tendon  tutti  allo  delio  fine, 
benché  per  mezzi  diverfi.  Claude . 

D fferifeono  dal  fencimento  di  quell' 
Idolatri  quegli  , che  credono  odiofi  a 
Dio  tutti  coloro  che  non  fono  della  lue 
propria  Religione.  — Quelle  diverfe 
Sette  nella  Religione  fi  veggano  Tocco  I 
lor  proprj  articoli.  Vedi  anche  Setta. 

Religione  di  chi  ha  parce  nel  Governo 
del  Mondo.  — Si  trova  quella  deferirla 
al  vivo  in  un  Coro  della  Troade  di  Se- 
neca, aliatine  del  fecond’atto,  che  co- 
mincia cosi:  Ve-wn  tfl,  an  timida  fabula 
deci  pili  U librai  corparibus  viver  condili!, 
ec.  Quella,  fecondo  Ratin,è  la  Religio- 
ne de  Principi,  e grandi  uomini,de’  Ma- 
giftrati,  de’  Superiori  Monadici , e an- 
che d alquanti  Medici,  e Filofofi.  Il 
Sig.  du  Maine , Capo  della  Lega  in  Fran- 
cia , folea  dire,  che  i Principi  non  han- 
no Religione  finché  l’età  loro  non  pad! 
1 ottavo  luftro.  Cum  numi  ne  nobis  ir, O'S  in- 
funi major  e fncit.  Patin.  Leti.  Chois.  io  6, 

La  Religione,  di  nuovo,  è applicata  a 
un’  Ordine  militare,  compofto  di  Cava- 
lieri , che  vivono  fiotto  una  certa  regola, 
ec.  Vedi  CAVALIERE,  MILITARE, Qr.» 
DINE,  cc. 
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In  quello  fenfo  diciamo  , la  Religioni 
di  Malta,  ec.  Vedi  Malta. 

Religione,  ft  ufa anche  talvolta  per 
un  Convento.  — Cosi  diciamo,  vi  fono 
religioni  d'uomini,  cioè  di  Frati  ; reli- 
gioni di  donne  , cioè  Monache.  — Vi 
fono  delle  nuove  Rtòg/on/ dabilite ogni 
giorno,  cioè  nuovi  Monafterj  fabbrica- 
ti. Vedi  Monaco,  Monastero,  ec. 

La  Religione, ufata  aflblutamente  pref- 
fo  alcuni  denota  la  pretefa  Riformata 
in  Francia. — Così  dicefi,  d'  Aólancourt, 
e Docier , erano  della  Religione.  Vedi. 
Ugonotti. 

RELIGIOSO,  in  un  fenfo  generale, 
qualcofa  che  alla  Religione  è relativa. 
Vedi  Religione. 

Noi  diciamo,  una  vita  religiofi  , una 
focieià  religioni,  ec.  Vedi  Società’.— 
Le  Chicle  , e i cimiteri  fono  luoghi  re- 
li g/oji.  — Una  Guerra  rcligiofa  fi  chia- 
ma anche  Crociata.  Vedi  Guerra,  e 
Crociata. 

Religioso,  lì  ufa  piti  particolarmen- 
te per  una  perfona  impegnata  per  voti 
folenni  alla  vita  monadica  ; o per  una 
perfona  rirchiufa  in  un  Monaftero,  per 
condurvi  unavita  di  devozione  , e d’au- 
fierità,  fono  qualche  regola,  od  inftiiu- 
xior.e.  Vedi  Voto  , e Oh  dine. 

I religioji  mafchj  fi  chiamano  volgar- 
mente Monaci  e Frati  ; le  femmine.  Mo- 
nache, e Canoniche.  Vedi  Monaca,  Mo- 
ti ago.  Canone,  ec. 

II  Si  ».  Nicole  otTerva,chs  alcuni  dif- 
piaccri  donzellici , ed  una  certa  ambi- 
zione, che  conduce  la  gente  a nafcon- 
derfi  quando  non  può  far’  una  hguta 
confà-ente  al  foo  godo,  fanno  tanti  Re- 
tigiop quanti  ne  fa  la  pietà  effettiva.  — 
Egli  aggiugre , che  m a donzella  dee 
fadi  Rchgiofa  per  la  foia  ragione  di  non 
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poter  maritarli  fecondo  la  Tua  conduzio- 
ne. * Ma  altri  fentono  diverfamente  del,, 
la  vocazione  Rehgioja.  * 

Un  Religiofo  non  può  fare  tedamento.' 
Giuda  il  Concilio  di  Trento  , un  Reli- 
giofo può  richiamar  i fuoi  voti  entro  io- 
fpazio  di  cinqu.’  anni. 

Anticamente  i Religioji  erano  totti 
laici,  anzi  era  lor  proibito  di  prenderle 
ordinazioni.  — Nel  1 5 57  il  Parlamen- 
to di  Parigi  fece  difficoltà  di  ricevere  il 
Vcfcovo  di  Laon  al  giuramento  di  Du- 
ca e Pari  , appunto  perch'  egli  era  Reli- 
giofo: nuliad.meno  da  che  un  Religiofo 
è promolfo  al  V efcovaco,  divien  fecola- 
re  , o reda  dilpenfato  dall' ofservanza 
della  fuarcgola.  Vedi  Regolare. 

In  antichi  contratti  e cefliooi  di  terre 
in  Inghilterra  , fi  trova  finente  che  al 
venditore  non  era  permeilo  di  darne  o 
alienarne  viris  religiofis  vel  Judaris,  ai  Re- 
ti gì  0 fi  od  agli  Ebrei;  affinchè  la  poffedio- 
ne  non  cadeife  in  monmom.  Vedi  Giu- 
daismo, e Mortmain. 

In  un  Memoriale  diretto  dal  Re  Gio- 
vanni a’ fuoi  Vifcomi,  fi  dà  lorootdine 
di  pubblicare  nc’lor  rifpetiivì  Contadi, 
che  neffuno,  che  ha  caro  il  fuo  corpo  c’1 
fuo  bediame,  faccia  ingiuriasi  Religioji 
o Che/ici,  nè  in  parole  nè  in  fatti  ; l'otto 
pena  d'  effer  impiccato  alla  vicina  quer- 
cia. — Nulli  ficut  diligimi  carparo  & co- 
rallo furi  motum  Jaciant  vii  iicant  viris  re- 
ligioni vel  clericis.  — — Si  quem  inde  attin- 
gere pojfumus  ad  proximam  quercum  euttt 
fufpendi  fiiciemas. 

Religioso  Ordine.  Vedi  1'  Articolo- 
Ordine. 

La  maggior  parte  degli  Ordini  mili- 
tari pretendond’  effer  parimente  reli  gin- 
f ; come  quelli  di  Malta.,  che  fauuo  voti,  • 
ec.  Vcdt  Malia. 
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KELIQUA  , il  rimanente  , ovvero 
.étia,  in  cui  qualcheduno  li  trova  debi- 
tore , al  bilancio  e liquidazione  d' un 
.conto. 

Quindi  gl'  Inglefi  chiamano  reliqui- 
• Jtary  il  debitore  d'  un  reliqua  ; come  an- 
che una  perlbna  , che  paga  Nulamente 
(pezzo  a pezzo.  — Il  termiae  rtltqua  i 
.puramente  Latino. 

RELIQUIARIO, un  vafoo  cafTetta, 
•in  cui  le  reliquie  d'  un  Santo  morto  fi 
-con fervano. V Nicchi  a.  Re  liqu  ic,ec. 

RELIQUIE  Reliquia-,  nell'  An. 

■ tichità  , le  ceneri  ed  olfa  del  morto, -che 
-rimaueano  dall'  abbruciamento  del  di 
Jui  corpo  ; e che  venivano  religiofiili- 
mamente  raccolte  e melTe  in  urne,  indi 
•depoGtate  in  tombe.  Vedi  Ceneri,  Fu- 
JTERàLB,  ec. 

Reliquie  , nella  Chiefa  Romana, 
xeni  rcrti  di  corpi, o vdlimento  di  qual- 
xbe  Santo  o Martire,  devotamente  con- 
.fervati  in  di  Jui  onore  e memoria , por- 
tati in  procedione,  baciati,  venerati,  ec. 
■Vedi  Sarto,  Martire  , Phocessio- 
-kb,  ec. 

Gli  abufi  in  punto  di  reliquie  fono  af- 
ifai  notorj , 11  P.  Mabtllon,  Benedettino, 
compiagne  il  gran  numero  di  reliquie 
iofpette  efpofte  Lugli  altari:  eonfelfa.clie 
/e  ne  venifle  fatta  una  rigorofa  inquifi- 
cione  fi  troverebbe  un'  ampio  nume- 
ro di  reliquie  fpurie  efibite  dappertutto 
alla  pietà  e divozion  de’  Fedeli;  aggiu- 

(*)  N.  B.  la  Calunnia  di  Mobiliati  con- 
tro le /aere  Reliquie  tfpofie  m/T  epifilla  da 
ufo  /òtto  il  mentito  nome  di  Eufebio  Roma- 
no /ditta  ad  Tcophilum  Galloni,  i fina 
rintu{{atadal  Supremo  Titillinole  dilla  Càie- 
/a  con  decreto  di  proferitone  efiendo  eli  più 
l'Autore fiato  enfi  retto  a ritrattar  ciò  eie  fèret- 
ro teli  aveva.  OltrtdicM  fanno  fm  n.trt 
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gnendo,  che  Taverne  fi  confaerano  di 
quell' offa,  che  bea  lungi  dall'  apparte- 
nere a’ Santi,  fecondo  tutta  la  probabili- 
tà non  ifpetcano  neppure  a Cr ifliani- (*■) 

Le  Catacombe  fono  un  fondo  inefau- 
fio  di  reliquie  ; pure  v’  è Tempre  preti* 
i protettami  chi  difputa  , chi  Tollero  le 
perfoneche  vi  fi  fottetravano.  Vedi  Ca- 
tacomba. 

Nell’  undecìmo  fecolo  $’  introduce 
un  metodo  di  provare  col  fuoco  le  lup. 
polle  rtliquie. — Quelle  eh-  il  fuoco  non 
confumava  , fi  riputavano  vere  ; e l’ al- 
tre no.  Ma  la  prova  del  fuoco  fu  riprova- 
ta. Vedi  Purgazione-,  Ordaliuju, 
J odici u m Dei. 

È un  coflume  antico  , eh’  è ancor  in 
forza,  di  confervar  le  reliquie  negli  alta- 
ri , ove  fi  celebra  la  MeiTa.  — A quell' 
effetto,  fi  fa  una  cavità  quadra  nel  mez- 
zo dell’ altare,  grande  a fufiìcienza  per 
riceverci  la  mano  ; e dentro  di  ella  li 
ripone  la  reliquia,  involtata  in  feta  rolla, 
e chiufa  in  una  fcattola  di  piombo.  Ve- 
di Altare. 

I popoli  della  Chiefa  Romana  alle- 
gano una  grandeantichiià  a favore  delle 
lor  reliquie.  — Narran  le  Storie, che  i 
Manichei , fondati  , come  fembea,  nell’ 
odio  che  portavano  alla  carne,  la  qual’efli 
riputavano  un  cattivo  principio  , rifiu- 
tafiero  di  onorare  le  reliquie  da’  Santi; 
il  che  è giudicato  come  una  fpezie  di 
prova,  che  i Cattolici  le  veoeralfero 

abbafian\a  Vimpnfiura  de'  mi /credenti  t eco- 
nomia, circofpe{eone  , e rigore  , cui  t noto 
praticar/  dalla  Chiefa  nella  ricogni{ionet 
td  efame  delle  fuddettt  Reliquie,  prima  di 
permetterne  in  pubhco  la  efpoji(ione  , ed  il 
Culto,  e non  men  la  de  Iti  pr»nlc({a  , t {*lo 
nell'  abolirne  lt  apocrife.  * 
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nell*  primitive  etadi.  Vedi  Mani- 

tìtei. 

Pare,  th?  fin  da’  primi  tempi  egli 
foffe  pur  io  ufo  il  toccar  le  rtltquie  con 
pannilini,  per  una  pia  opiaione  , che 
dalle  medefime  certa  virtù  (traordinaria 
ne  derivale  ; trovandoli  efpreliamente  a 
tal’  effetto  un  baco  fatto  nelle  caffè  de’ 
quaranta  Martiri  aCofiantioopoli. 

REMA.  Vedi  Reuma, 

REMARE,  vogare.  Vedi  Remo  , e 
Barca. 

REMEMBRANCER.  Vedi  Rb- 

J1EMBK  ANTIi 

REMINISCENZA  , Reminifitntia, 
è quella  poteoza  della  mente  umana,can 
cui  quella  fi  raccoglie,  • richiama  alla 
fua  rimembran/a  quell  idee  o nozioni, 
eh'  e la  avea  realmente  dimenticato;  nel 
die  la  remmi/cen;a  differilce  dalla  me- 
moria, la  quale  aduna  copia  di  cofe  nella 
mente  , e le  vi  conferva  lenza  dimenti* 
ca<!e.  Vedi  Rimembranza. 

Qsindi  la  memoria  può  confidcrarfi 
come  una  ri  me  ut 'ran(a continua  ; e la  ri- 
mein!‘ra.i’a,  come  una  non  interrotta  me- 
moria. Vedi  Memoria. 

Qualunque  fi  olì  peraltro  la  parentela 
che  quelle  due  facoltà  paiono  avere,  pu- 
re generalmente  fi  trovan’  cileno  repara- 
te ; cosi  che  quei  che  riefeono  nelt'una, 
fono  difettivi  nell'  altra.  Vedi  Rifles- 
sione, e Ritenzione. 

Gli  antichi  Platoniffi  erano  d'opi- 
nione, che  ogni  feienza  ed  erudizione 
confi, ‘lea nella  reminiJctn{ao  ricoglimen- 
to  delle  notizie  , ch’erano  fiate  nell'ani- 
ma prima  della  di  lei  unione  col  corpo. 
Vedi  Platonismo, 

REMIN1SCEKE  , la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima  ; anticamente  così 
chiamata  dalla  prima  parola  delTiatroito 
dami.  Tom.  XVI. 
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della  Meffa  detta  in  quel  giorno,  remini- 
Jcì  ri  miftrationum  tari  rum, 

J REM i R RAION  T , Romanci  mons9 
città  di  Lorena  , nella  Diocefi  diToul, 
nel  Voghofe,  la  quale  ha  un  illuffre  ca- 
pitolo di  Dame  , col  titolo  di  Canoni- 
cheffe  , le  quali  fono  tenute  di  far  rigo- 
rofe  prove  di  Nobiltà  , e la  cui  Badedii 
è Principeffa  dell'  Impero.  Ell'è  fituata 
folla  Motella,  appiè  de’  Monti  Voghelì, 
è difcolla  17  leghe  al  S.  per  1’  E.  da 
Nancy  ,11  al  N.O.  da  Montbelliard, 
21  al  N.  E.  da  Befanzone  , 78  all’ E. 
pel  S.  da  Parigi,  longitud.  24.  ìx-  la- 
tini J 48.  5. 

REMIS1T.  — Rcclo  quando  Domina t 
remi  fu.  Vedi  Recto. 

REMISSIONE,  Remi  fio,  nella  Fi- 
fica  , io  feemamento  della  potenza  od 
efficacia  d’ una  qualità. — In  oppofi- 
aione  all’  accrefcimento  della  medefi- 
ma  ,che  fi  chiama  la  di  lei  ìntenfont. 

In  tutte  le  qualità  capaci  d’ intendi- 
ne e reminone , 1'  intenfione  dicri  fte  r •- 
ciprocamente  appunto  come  crelcono  i 
quadrati  della  diftanza  dal  centro  della 
qualità  radiante.  Vedi  Qualità’. 

Rem  issione  , nella  Medicina  è quan- 
do una  malattia  diminuifee , ma  non  fe 
ne  va  del  tatto,  prima  che  ritorni  di 
noovo  ; come  fucccde  d'  ordinario  nelle 
febbri , che  non  fono  affatto  intermit- 
tenti. Vedi  Febbre. 

Remissione  , in  Legge  ec.  denota 
il  perdono  d’  un  delitto,  o il  rilafcio  del 
gafiigo dovutogli.  Vedi  Perdono. 

R EMITTER , termine  legale.  Vedi 
Rimettere  . 

REMO,  nella  Navigazione,  uno  firn- 
memo  , con  cui  fi  voga, o s’avanza  full* 
acqua  una  barca  , gondola  , galera  , ec, 
Vedi  Barca,  Galea  t ec. 
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In  un  Vafcello  a remi  I’  acqua  fi  dee 
confi  dorare  come  il  punto  di  foitegnw, 
o fuUtum  ; il  remo  come  una  leva;  la 
Inarca  co. ne  il  pefodaeffcr  modo,  e la 
roano  de  rematori  come  la  potenza  mo- 
lante. Vedi  Lsv  * , c Meicanica  Po- 
tenza. 

f 11  pefo  fi  dee  confiJerare  come  appli- 
cato a quel  ponto  della  leva,  ove  il  reme 
ripofa  fui  la  barca  — Perciò  quanto 
ijiaggior  farà  ladiflanza  della  mano  da 
quel  pento  , e quanto  minor  fatò  la  di- 
sianza dell’ acqua  da  quel  punto,  tanto 
maggior  edotto  il  remo  avrà. 

REMORA  , nella  Storia  naturale, un 
piccolo  pefee,  raffomigliante  all'aringa, 
con  creila,  e pinne;  chiamato  da'Greci 
ic/tentis  : famofo  perchè  s'appiglia  ai 
lati  dei  Vafcelli. 

. Ne  parlano  affai  gli  Antichi;  i quali, 
come  abbiamo  da  Plinio  , ììb.  } a.  c.  i. 
unanimamente  credeano,  ch’egli  averte 
la  forza  di  fermare  un  Vafccito  a piene 
vele^  ovvero  una  balena  a nuoto:  quindi 
lo  chiamarono  remora  , a rtmorando.  — 
Mail  Sig.  Catesby  offerva,  che  anche 
molti  di  que'  pefei  infieme  non  pofiono 
far’ altro  che  conchiglie  o coralli,  ed 
altre  fporcizie  della  (Iella  mole,  le  quali 
fon  caufa  , che  il  Vafcello  veleggi  al- 
quanto piò  lento.  — E nella  lidia  ma- 
niera poffono  effere  di  qualche  picciolo 
impedimento  ai  una  balena.  Quell’  ul- 
timo Autore  ci  aificura  di  avern’  egli 
Ipvato  cinque  di  laro  dal  corpo  d'  un 
Lupo  marino.  Vedi  PUH.  tranf.  n.438. 
fi-.Jf  h 

Remora,  preff»  i Chirurghi, è an- 
che uno  frumento  p.r  rimettere  1*  offa 
Cotte.  Vedi  Fbatturà. 
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REMORA.  É quello  un  picciol 
pefee  bislungo  , il  cui  corpicciolo  è d* 
una  figura  cilindrica  , e va  allotti- 
giiao doli  in  vicinanza  della  coda  in 
una  fpezie  di  forma  conica,  o piramida- 
le La  bocca  di  quello  pefee  è triangolare 
e la  l'uà  porzione  fupcriurc  è piò  corta 
della  l'uà  parte  deretana  , od  inferiore. 
La  fua  tetta  è piatta,  e tutta  fegnata  di 
llrifce  , di  modo  che  ella  viene  ad  alTo- 
migliarfi  ai  palati  d' alcuni  pelei:  quarte 
llrifce  feorrono  , e portat.fi  in  una  dire- 
zione tranfverfale  , e vengono  ad  effer 
condotte  fin  fopra  il  dorfo  dell'animale, 
venendo  a formate  una  follanza  Siriaca 
dell'  ampiezza  di  quelle  due  buone  di- 
ta, per  la  quale  viene  ad  attaccarti  a 
quallìvoglia  altra  follanza  , come  a ca- 
gioo  d'efempio,  al  corpo  d alcongroffo 
pefee  , alla  parte  converta  d'  un  balli- 
ai  emo , oppure  a colà  fimigliante.  Gli 
orchi  fon  piccioli,  e di  color  giallo,  con 
una  negra  pupilla.  Quello  pefee  non  ha 
denti  , ma  in  loro  vece  feorgonvifi  mol- 
titudini , o confane  di  piommenze  pic- 
ciolif'sime.  Ha  due  pinne  folto  leorcc- 
chie , o bargigli , e due  alt  te  nelle  parti 
più  balle  del  foo  corpo.  Oltre  di  quelle 
ha  la  Remora  altre  due  pinne  longitu. 
dittali , una  cioè  , fopra  la  fchiena,  f al- 
tra fopra  la  pancia  Scorrenti  tutto  pet- 
to lungo  del  corpo  fino  alla  coda.  T utto 
il  pelcc  è d1  un  colore  verdattro,  e vien 
peicato  «elle  Indie  Orientali  non  meno, 
che  nell'  (noie  Occidcaraii,  come  anche 
in  parecchi  altri  mari.  Vcg.  Tavola  dei 
Pefei  n.  t 4.  V eg.  di  pari  Margrave  iltor. 
dei  Ri  alile  , p.  117. 
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Remora.  Rtmora  Mattane.  È nell* 
Moria  Naturale  quella  la  denominazio- 
oe  data  da  alcuni  Scrittori  a quel  Gene- 
re di  Tedaceo  appellato  Concia  Venerea, 
ed  anche  Porcellana.  Veg.  l’artic.  J'or- 
CE t LAN A. 


RENA,  una  Corta  di  terra  fina,  dura, 
ghiajofa,  o piuttoilo  pietre  divi  fé  io 
piccoli  grani  ; di  grand*  ufo  nel  fabbri- 
care , ed  in  molte  altre  arti , e manifat- 
ture ; come  lavori  di  veirajo,  di  piom- 
bo , fonderia  , ec.  Vedi  Tbrra. 

Vi  fono  tre  fpezie  direna,  diftinte 
dai  luoghi  onde  fon  tratte,  cioè  , rena 
di  fifa , o c jvt , rena  di  fiume  , e rena  di 
mare. 

L*  ufo  della  rena  nelle  fabbriche  , è 
un  ingrediente  nella  calcina:  Vedi  C al- 
ci» A.  — Per  tal’  effetto  iìrena  di  fifa  è 
la  miglior  di  tutte  I altre  ; e della  rena 
di  fifa  , la  più  bianca  è fempre  la  Peg- 
giore, Della  rena  di  fiume , quella  che  li 
tro>a  nelle  calcate  d'  acqua  è la  miglio- 
re , elk-ndo  ia  più  purgata.  La  più  cat- 
tiva è la  rena  di  mare. 

La  rena  de  fifa  , «‘Tendo  graffa,  e du- 
ra , è per  lo  più  adoprata  in  muri  , e 
Volte.  — La  rena  di  fiume  ferve  per  ar- 
ricciare. Ogni  rena  è buona  polla  uà  Ipe* 
zie  , fe  collo  fprcmcita  e maneggiarla, 
feoppietta  ; e fe  col  metterla  iopra  un 
panno  bianco  , non  lo  macchia,  nè  i im- 
bratta. — — Quella  rena  non  è buona,  che 
mi  (la  con  l’acqua,  la  fa  fporeae  fango- 
fa  ; e quella  pure  ch’è  lla'a  lungo  tem- 
po all*  aria  ; perchè  una  tal  rena  riterrà 
in  sè  molta  terra,  e mole’  umor  dantio. 
— Quindi  alcuni  muratori  lavano  la  re- 
tu  prima  di  adoprarla. 

La  rena  di  Pozzuolo  , come  de  torme 
Ctemli,  Tom.  XVI. 
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offerva,  è la  miglior  del  Mondo  ; f>  pra 
tutto  per  fabbriche  maritimc.  V.  Poz- 
zolana. 

Alcuni  didirguono  la  rena  mofehia, 
eh*  è d*  un  color  più  profondo  di  quello 
di  un'altra  fona  nella  lìdia  (penda  o 
letto,  chiamata  rena  femmina. 

La  rena  di  cui  li  fa  il  vetro,  è bianca, 
e fabbiofa,  piena  di  piccoli  grani  (cintil- 
lanci.  Vedi  Vetro. 

La  rena  alata  da'  Fonditori  , è fuffile: 
eli'  è propriamente  una  terra  gialla  e 
grafia  , di  cui  elfi  fanno  i modelli  pel 
gettodi  piccoli  lavori  ; donde  viene  che 
dicono  f gittar  in  rena.  Vedi  Fonde- 
ria. 

Quei  che  lavorano  in  piombo  adoprfc 
no  pure  la  rem  per  fare  diverti  lor  mo- 
delli , e particolarmente  pel  getto  dì 

gran  f.  glj Per  preparar  la  rena  per 

quelli  fugl),  L bagn-no  etii  leggiermen- 
te, 1*  agitano  e rimefculano  con  un  bi- 
done y poi  la  battono,  e l'appianano. 
Vedi  Piombo. 

La  rena  lì  può  dividere  in  acuta , e 
dolce,  ■ . 

La  rena  acuta  , od  afpra  è compolla  di 
picchile ‘elei  trafparcnii  , thè  naturai* 
mente  li  trovano  nelle  montagne. 

Di  quella  nuovamente  ve  n'ha  di  fi- 
na , c bianca,  o grigia,  rutiiccia  o bruna; 
ve  n’  ha  di  grafi" olona  , di  coler  bigio,  o 
bruno.  , 

La  reni  dolce  o tificia  , è quel  la  mi  da 
con  particelle  piatte  di  pietra  da  calce, 
con  minuzzoli  di  particelle  lucenti  : o 
argentine  , come  la  rena  marina  intorno 
alle  Kole  della  Sicilia  ; o dorate  , come 
nel  Cleveland. 

R sna,  nell’  Agricoltura,  denota  una 
delle  tre  forte  ordinarie  di  terreno;  che 
fono  , rena  creta  , e terra  , o terra  grefeia, 

S a 
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Vedi  Terremo  , Creta  , Terra 
Grascia  , ec. 

Il  Slg.  dela  Quintinit  attribuire  tut- 
ta la  differenza  , che  troviamo  ne' ter- 
reni, alla  d.fferettre  qualità  della  rena, 
di  cui  fon  midi.  — La  rena  dolce  , fe- 
condo lui,  fa  u^a  terra  dolce,  e gemi» 
le  : la  rena  untuefa  , una  terra  intirizzita.- 
la  rena  grojjolana , una  tetra  afpra,  intrat- 
tabile, ec.  Vedi  Ter  reno. 

tarmali  applica  pure  a terre  fecche, 
e fpczzate  , le  quali  mancando  di  qual- 
che graffia  che  le  leghi  inficme  , ven- 
gono facilmente  totte  in  polvere  dal  ven- 
•to , e portate  via. 

In  quello  fsnfo  appunto  i viaggiatori 
dicono,  chele  Caravane  in  A bica  li 
perdono  foverte  , reftartdo  fepolte  io 
aiuvole  di  rtr. feoffa  cd  alzata  da  tur- 
bini, e talvolta  ammucchiata  in  guifa 
di  montagne.— . 1 deferti  della  Libia  fo- 
no pure  arene  ; dund’  è la  loto  Airilità. 
.Vedi  Deserto, 

RENALE  , Rena  hi.,  qualcosa  ap- 
partenente alle  reni , o arnioni.  V.  A r- 

Nìone. 

Renali  ghiande , glandule,  nell’Ana- 
tomia , fono  così  chiamate  , perchè  li- 
mate vicino  alle  reni  o .arnioni  ; prima 
fcopcrte  da  Bar.  Eullachio  , nativo  di 
San  Severino  in  Italia.  V.  Ghianda,. 
,,  Si  chiamano  anche  capfulx  airahi la- 
rei , riguardo  alla  lor  cavità  , che  Tem- 
pre fi  trova  piena  d'  un  color  acricc  -o;  e 
da  altri,  rtnes  fucctnturiati  , perchè  raffu- 
migliano  agli  arnioni  nella  forma.  Vedi 
JÌENES  SocCENTU  R I ATI. 

RENDERE  , Render  , termine 
tifato  nella  Legge  Inglcfe  , nel  levare 
pene  pecuoiarie.  Una  pena  con  under,  i 
quella  per  cui  qualchecofasirreJr  indi»- 
tro di  ouovo , dallaperiooa  ncoa  off  iota 
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al  f iconcffitorc , by  thè  cognifee  tho  thè 
cagnfor.  Vedi  Pena  Pecuniaria. 

Quei  Legilti  dicono  pure,  vi  fono 
cetre  cole  in  una  villa  che  giaciono  in 
prender , cioè,  che  polTono  prende.  fi  dal 
Signore  , o da'  di  lui  uhziali  , quando  a 
lor  piace,  lenza  la  permifiione  del  te- 
nente , o valutilo , eJ  altre,  che  giaciono 
in  render,  ciuè,che  debbono  renderli 
o corrifponderfi  dal  vallino , come  ren- 
dite , rilievi,  befliatr.i  Iteriott,  e altri  fer-, 
vi/ j.  Vedi  Prendere. — Alcun  fervi, 
z io  confide  in  prelà  ;.uu'  a'ero  in  refa. 

Petti  n s. 

5 KENDSBURG  , Rendshurgum , 
Città  d- Alemanna  nel  Ducato  d’  MoL 
dcin,lu  i contini  del  Ducato  di  Sle- 
fwick  , con  un  Cartello.  Fu  foggiogaui 
dag’  Itnperadore  nel  i (*ay,e  dagli  Svez- 
aefi  nel  164;.  Appartiene  al  Redi  Da. 
nitnatea,  ed  è attorniata  dal  fiume  Eider 
5 leghe  al  S.  E.  daSlefwick.  long,  77*. 
281  lai it-  54.  50. 

RENDEZVOUS*,  oResdevobs, 
un  luogo  adegualo  per  adunarvi!!  a ua 
certo  tempo  ed  ora. 

* la  parola  l Funcefe  j t Jì  trova  sì  co- 
moda , che  la  maggior  parie  delle  na- 
soni fanno  ufo  della  fua  pariti  , par 
mancanza  d uaa  parola  d'  cgual  Jigni- 
fumo  ne  loro  lifpettivè  linguaggi . — 
La  virili-  J‘  una  dannai  gin Jco fa, quan- 
do elle  accorda  un  re&dezvous.  Sig. 
Evrcmond. 

Un  rende{vous  generale  delL’  efercito 
— — 1 Reggimenti  hanno  i lor  renJefrou* 
particolare,  chiamato  quartieri  d'.oftn~ 
bUa.  V edi  Quartie  r e. 

RENDITA  , predo  gl’  Ingleli  urta- 
rmi * , 1’  annuale  entrata  , o prolii  i,  che 
una  perfona  ricava  dalle  lue  terre  , pof- 
reu.oxii , ec* 
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* La  parala  revenue  è franetfe,  formata 
da  revenir  , ritornare.  — Donde  re- 
venue talvolta  fi  ufa  dagli  antichi 
Autori  per  un  ritorno  : comelan- 
venue  di  Pafqua.  Vedi  Ritorno. 

La  rendita  di  quella  Villa  confitte  in 
decime  , entrate  , cc.  Vedi  Decime, 
M anor  , ec. 

Le  rendite  del  Clero  d’ Inghilterra 
furono  prima  flabilite  dal  Re  Ethtluolf 
l’anno  855  ; il  quale  gli  concedè  per 
Tempre  , la  decima  di  tutt’ i Beni , e il 
decimo  di  tutte  le  terre  d'Inghilterra, 
con  efenzione  d’ogni  fervigio  fecoiare, 
rade  , impofiziooi , ec.  Vedi  Decime, e 
Clero. 

• Le  rendite  certe  del  Re  d’  Inghil- 
terra erano  anticamente  maggiori  di 
quelle  di  qualunque  Re  in  Europa  ; e fin 
al  tempo  delle  Guerre  Civili  quefti  Re 
godeano,  in  patrimoni  eJ  entrate  di 
cenfi  livellari  , ^i  quanto  quafi  badava 
perfupplirea  tutte  le  fpefe  ordinarie 
della  Corona , feria  a metter  taiTe  od  im- 
podzioni  su  i Sudditi.  Vedi  Tassa, ec. 

Alla  Rijlcurafioneje  rendite  della  Co- 
rona furono  trovate  aliai  alienate,?  i cari- 
chi della  Corona  accrelciuti  ; per  il  che 
il  Parlamento  alTegr.òal  Re  una  rendita 
annuale  di  1 , 100, 000  lire,  da  prenderli 
per  quanto  mancava  nelle  rendite  antiche 
deilt  Corona  per  tal  fortuna , (òpra  l’ en 
irata  e l’  ufeita  delle  mercanzie  , fopra  i 
liquori , e i focolari.  V.  G«  bella,  ec. 

Alla  morte  del  Re  Carlo  11.  le  rendi- 
te afeenievano  a 1 , 800  , 100  lire  per 
anno. — In  tempo  del  Re  Giacomo  lt. 
montavano  a 1,  000,  oro  lire  , che  li 
computava  edere  un  decimo  delle  rendi 
te  di  tutt’  il  Regno. 

Nello  (ledo  tempo  , le  rendite  del  Re 
di  Francia  fi  calcolavano  a fette  milioni 
demi.  Tom • XV. 
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di  lire  (berline  ; e quelle  degli  Stati  d’ 
Olanda  , a tre  milioni.  — Per  più  parti- 
colirité  di  quifta  fpe(ie.  Vedi  Politica 
Aritmetica. 

A uditori  della  rendita,  o dell'  Ercfiefuer, 
fono  utiziali  , che  prendono  i conti  di 
quelli,  che  raccolgono!'  entrate,  tade, 
ec.  flabilite  dal  Parlamento  ; come  an- 
che de’  Sceriffi  , Efchetton  , collettori, 
caftaldi , e doganieri  ; e gli  (tendono,  e 
perfezionano.  Vedi  Exchequbr.  •' 

R sndita on/rau/r.  V.  Annuita’. 

Rendita  , in  Inglefe  renr  * , e red- 
diti ut , termini  legali  , è una  fornata  di 
danaro  , o altra  conliderazione , che  for- 
ce annualmente  da  terre  o podedioni, 
alienacesu  tal  condizione. 

* La  parola  vien  dal  corrotto  Latino, ren- 
dita, per  reddita  di  redditas;  ptrchì, 
come  Fleto  accenna  , retro  il  & quo- 
tarmi; redir. 

Appare  dai  computi  del  Df.  Bave- 
nane  , e del  Sig.  King  , dall’  ultima  Uf- 
fa di  tenute  , che  le  rendite  di  tutte  le 
terre  d’Inghilterra  , e di  Galles  , vanno 
a circa  dieci  milioni  all'  anno  ; quelle 
delle  cafe  non  appigionate  colle  tenute, 
a due  milioni  di  più  ; e quelle  di  tutte 
T altre  eredità  , a due  altri  milioni  anco- 
ra: in  tutto  a quattordici  milioni. 

I Legidi  Inglefi  contano  ordinaria- 
mente tre  forte  di  rendita;  cioè  , reni- fer- 
vici , rent-cAarge , e rent-feck. 

Reni- ferviceli  quando  uno  tiene  ter- 
re del  tuo  Signore  per  fedeltà,  kyfealty, 
e per  certa  rendita  ; ovvero  per  fealty - 
fervi  ce  , e certa  rendita  ; oppure  quella 
rendita  , la  quale  una  per  fona  , che  dà  ad 
affitto  terre  ad  un'  altra  a termine  d an- 
ni , riferva  da  pagarti  annualmente  per 
effe.  Vedi  Se r vizio  , Fedeltà’, Ri- 
se esazione,  ec.  ....  ^ . . ..  . LÌ 

s ) 
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Rent-cAerge  , è quando  Uno  cede  i 
fooi  beni  ad  un'  altro  per  illrumenco  o 
contrattod'  tndcniure  , o fia  in  feudo  , o 
in/ee-tail  , o per  termine  di  vita  ; pure 
lìrilerv a,  per  lu  mede  limo  contrai  uyioa 
foroma  di  danaro  annuale  da  pagai  li  a lui 
ilefld  , eoo  una  cauta  di  Icquedio  te  non 
vien  pagata. 

Rcnt-fick^  o Rei Jno  fecca,  fi  è quella, 
che  uno  nel  cedere  i fuoi  beni  per  con- 
tratto d'endenture,  fi  riferba  da  etlèrgli 
■pagata  annualmente  , fenza  che  alcuna 
«aula  di  fequelìro  venga  mentovata  nel 
contratto  Hello. 

Rendite  dell'  Ajpfia  , fono  le  rendite 
certe  de'  Feudatari  franchi , e degli  an- 
tichi poflellori  di  copy-hold  ; cosi  chia- 
mate, perchè  talrate  , e ti  ile  , in  oppofi- 
xione  a'  riddila}  mohilts. 

Rendite  rifilate  , fi  contano  tra  le 
rendite  di  cenfi  livellari  da  venderli  per 
ip  Seat.  22.  Ctr.  II.  eficndo  cali  rendite  o 
decime,  quali  erano  amicamente  paga- 
bili alla  Corona  dalle  terre  d’  Abbazie 
e altre  Cale  religiofe:  le  quali  terre,  per 
la  feguita  diflolu/.ione  dell  Abbazie  , 
efTenJo  Hate  trasferire  ad  altri  v le  dette 
rendite  furono  Tempre  rifervate  , e rete 
pagabili  alla  Corona. 

Rendite  d' A fart.  Vedi  Assart. 

- RENDITE  di  Chauntry.  Vedi  Cha- 
UNtav. 

Rendite  di  Gild.Ve di  Gu.d. 

Renoit b Pefi/ualr.  V.  Pasquale. 

Rendita  dì  quit , o qmt-rint , cioè, 
fuiet-rent  , e una  cena  tenue  rendita , pa- 
gabile ogni  anno,  dai  vadilli  , tinantt, 
della  maggior  parte  delle  ville  Signori- 
li in  fegno  di  foggezione  i dopo  il  paga- 
mento della  quale  eifi  rollano  quieti  e 
liberi.  Vedi  Manok  , ec. 

Io  alcuni  regidri  «etichi  li  fcrive; 
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uhitt-rtnt  , rendita  bilica  ; perch’  è pa- 
gata in  argento,  per  diitingueria  da  gra- 
no di  rendita  , pepe  di  rendita,  ec. 

Rendite  bianche,  «Aire,  fono  un’en- 
trata ,,o  dazio  da  pagarli  ogni  anno  da 
ogni  mercante  da  fogno  pel  Contado  di 
Dcvon  al  Duca  di  Cornovaglia.  V.  Ren- 
dita di  Quit- 

RENELLA,  predo  gl’  Inglefi  gra- 
ve1*  , nella  Storia  naturale , è una  rena 
più  grodoiana,  trovatane!  fondo,  e Tulle 
fponde  de'  fiumi.  Vedi  Rena. 

* La  parola  grave!  i } innata  dal  Frati- 
cefi  gravier  ; che  du  cange  fa  derivare 
dal  Latino  Barbaro  graveria  , che  fi- 
gnifica  lo  flejfio. 

Il  Sig.  Ferranti  , e ’I  Dr.  TToodvoari 
fpiegano  la  differenza  tra  rena,  e renella. 
— La  prima  è piccola  , e confide  in 
grani  più  fini  , e più  piani  : la  feconda  è 
più  grotta  econlide  in  piccole  felci,  e 
pietre  focaje  di  varie  forte,  mìfla  di 
rena  e de'  più  fini  minuzzoli  d'  altre 
pietre. 

La  rene! la  Fi  adepra  principalmente 
nel  governate  piani  , coni  , e viottoli 
oc'  Giardini. 

Renella  , nella  Medicina  è una 
malattia  della  veìcica  , c degli  arnioni, 
czufiua  da  una  materia  renoia  o fabbiofa 
che  dentro  di  quella  fi  raccoglie  , e la 
quale  drignenduli  in  una  nuda  di  pietra, 
irupeJifcc  la  dovuta  ficreqione  , ed  efert- 
{ ione  dell’  urina.  Vedi  U rus  a. 

La  renella  fi  confiderà  generalmente 
per  la  llefo  malattia , che  i calcoli,  o la 
pietra.  V edi  Pieth  a. 

Terrena  di  tinelli.  V. Terreno. 

RENES  fieccentutìati, nell'  Anatomia, 
fono  ghiande  cosi  chiamate  come  raf- 
fomiglianci  alla  figura  d'  arnioni;e  quin- 
di fi  prendono  per  unafpezic  di  tinifi- 
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fondarle  , poiché  fucctnturiatus  {igni fica 
qualcofa  nel  luogo  ii  un’  altra. 

Si  chiamano  anche  capfula • renai  es  , e 
gianduia  renale!.  V.  Renali  Ghiande. 

RENGRAVIO  , in  lnglefe  Rhint 
grave , è un  Conte  Palatino  del  Reno, 
in  Germania.  Vedi  Grave  , e Pala- 
tino. 

RENI  * , nell’  Anatomia,  gli  Arnio- 
ni ; o quella  parte  di  un'  Animale  , per 
cui  1’  urina  è feparata  dal  (angue.  Vedi 
Arnione  , e Urina. 

* La  parala  , fecondo  Variane  , l forma- 
ta dal  Greco  , ;*ir  , quali  rivi  ob- 
fceni  humoris  ab  iis  oriantur.  — I 
Greci  chiamano  la  rene  dal  ver- 

bo , piovere , nevicare  f ec.  V edl 
Nefritico. 

Nel  maneggio  fi  dice,  un  cavallo  do- 
vrebbe avere  doppie  reni  ; il  che  è quan- 
do le  ha  un  poco  pifi  elevate  su  ciafcun 
lato  del  61  delle  rene,  di  quel  che  (opra 
di  quello  ; così  che  pattando  voi  la  ma- 
no lungo  il  medefimo , lo  trovate  gran- 
de , ben  fornito  e doppio  , pel I a cavità 
clic  va  lungo  tutta  la  Ipina.  — Il  dorili 
dovrt  bb’  cllcr  fermo,  e non  cavo,  o pie. 
gante  dalla  legatura  alla  groppa,  ma 
dritto.  Vedi  Cavallo. 


SoevLtusteTo. 

RENI.  Reni  fuccenturiati  , Renes 
fuccenturiati.  Si  è arrabattato  il  Valfaiva, 
ci  h a fatto  quanto  mai  ha  potuto  per 
provare,  che  i Renes  fuccenturiati , o di- 
r le  vogliamo  glandule  dei  reni,  glm- 
duhc  renates  , fieno  gli  organi  della  Ge- 
nerazione , oppure  , che  affiliano,  e fian- 
cheggino  in  ciò  i medefimi.  il  Valfaiva 
fece  grandi  Ifimo  rorubazzo  per  quella 
Chamb.  Tom.  XVI. 
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Tua  novella  feoperta.  Monfieur  Ranby  fi 
fece  a fofpetrare  , che  il  condotto,  del 
quale  fanno  feoperta, altro  in  realtà,e  ve- 
ramente non  foire,che  un’Artet  ia  manda- 1 
ta  fuori,  e fpedita  da  quella  dellacapfula 
in  ciafchedun  lato  ai  tellicioli  degli  uo- 
mini,  ed  all’  Ovaja  delle  donne.  Il  iMor*  - 
gagni  appianò  con  maggior  pienezza  la 
Dottrina  del  medefimo  Vallalva.  11  Val- 
falva  prelénta  al  Mondo  pel  fiancheggio 
di  fua  opinione  le  apprettò  ragioni.  Of- 
ferva  quello  valentuomo,  come  le  vefei» 
chette  feminali  di  parecchi  uccelli  efeon 
fuori  da  queile  capfule  prima  che  ven- 
galo ad  elierc  fpedice  dai  tellicoii.  Nel- 
la Vipera  , c nella  Tartaruga  acquaiola 
ei  rileva  tali  congiungimenti  membra- 
noli  fra  i reni  fuccenturiati,  ed  i te(li-t 
coli , che  rendono  aliai  probabile  , che 
limiglianti  vali  eferetorj  vengano  ad  ef- 
fe re  Ipcditi  per  le  capfule  ai  tellicoii. 
Egli  afferma  , d'  avere  elio  fleffo  vedu-  » 
to  dei  vali , i quali  nè  erano  net  voli,  nè  » 
ùngui feri , nè  linfatici,  feortenti,  epor-t 
ranci  fi  d alle  capfule  umane  ai  tellicoii.' 
I.e  lue  offervav.ioni  fono  le  medefime  v 
mcdefimifsime  in  rapporto  alle  femmi-  ' 
ne.  A queile  ragioni  egli  addoffa,  e fog- 
giunge  il  confenfo  , e la  Empatia  , che  * 
viene  olfervata  fra  gli  arnioni,  e le  parti  •> 
genitali.  Per  conferma  del  tutto  egli  ta-  [ 
gliò  un  tellicolo  , e divelle  l’ arnione  del 
lato  oppoflod’ un  piccolo  cagnolino.  Le  ? 
ferite  rammarginaronfi  , la  belitela  però 
crebbe  di  un'abito  fommamence  flolcio, 
c rilafciato,  e cosi  poco  portato  al  coito, 
che  non  fentivafi  muovere  nè  poco  , nè 
punto  nemmeoo  allorché  trovavafi  in  vi- 
cinanza di  cagne  trovantifi  in  attuai-' 
tempo  di  frega.  VegganG  Coitimene. 
Acad.  flonon.  pagg.  567.  Se  leq.  Veg-C 
ganfi  di  pari  le  Nolltc  Tranf.  Filofof.  - 
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n 395.  Sezione  3.  ove  noi  abbiamo  una 
djfamina  riguardante  quella  fcoperca 
fatta  dal  Vallaivadt  un  condotto  cfcre- 
totio  dalla  gianduia  renale  all'  Epididi- 
mo , fatta  da  tVlonfìcor  Giovanni  Kanhy. 
E veggali  di  pari  fotte  il  Numero  395. 
alla  Sezione  1 a.  ove  vengoco  dallo  Itef- 
fu  Valentuomo  mentovate  due  arterie 
nuovamente  fcoperce  nelle  donne  por- 
tantifi  all'Ovaja,  cui  gli  penfa  edere  con 
fomma  probabilità  ciò,  che  dal  Vall'alva 
venoe  prefo  per  condotti  elcretorj  delle 
glandule  renali.  Delia  feoperta  del  Vii 
falva  venne  la  prima  volta  fatta  parola  nel 
Giornale  de  Letterati  in  Venezia  peri' 
anno  1 7 \ 9.  e ciò  venne  pofeia  itilerito 
nelle  nullre  Transizioni  Filofofiche  lot- 
to il  Numero  38  5.  della  Sezione  9. 


RENITENZA  , RENITENTIAOrr- 
mìJms , preffo  i Filofoli  , è quella  forza 
ne'  corpi  folidi  , con  cui  elfi  rclìllouo 
all'  impulfo  d’  altri  corpi  ; u rendono  1’ 
azione  nello  (lelTo  modo  e forza  che  la 
ricevono.  Vedi  Reazione.  Vedi  anche 
Resisi  enza. 

3 RENNES,  RAtéonts,  Città  attica 
e Confiderabile  di  Francia  Capitale  di 
tutta  la  Bretagna  , la  quale  ha  Sede  E- 
pifcopale  fotto  alla  Metropoli  di  Tour», 
due  Abazie,  un  Parlamento  ec.  e mol- 
ti bei  Palazzi.  Nell'  anno  1720.  fu  aliai 
danneggiata  da  un  terribile  incendio. 
Detta  Città  ha  dato  i natali  al  famofo 
Padre  Tournemine  Gefuita.  Giace  nella 
baila  Bretagna  , fui  fiume  Vilaioe  , che 
la  divide  in  due  parti , ed  è difcolta  23 
leghe  al  N.  da  Nantes  , 44  al  N.  O.  da 
Tours  , 17  al  S.  E.  da  S.  Maio  ,78  all’ 
O.  pel  S.  da  Parigi.long.  17.  58.7.  lat. 
48.  6.  45. 


REO 

RENT.  Vedi  Rendita. 

RENUENTES,  nell’  Anatomìa,  un 
pajo  di  mufeoti  della  teda  cosi  chiamati 
perchè  fono  ancagonitli  agli  annuentei ; 
e fervono  a fpigr.ere  la  tella  indietro, 
con  un'  aria  di  rifiuto.  Vedi  Caro. 

Dalla  ior  ftiuazione  fi  chiamano  an- 
che reclus  capitii,  major  Ct  minor.  Vedi 
RectUs  Cafitis. 

REO,  termine  legale  , in  Inglefe 
defendant,  che  lignifica  colui,  che  è pro- 
cedalo in  un’  azion  periodale  ; come  il 
Ttnitm  è quegli , eh’  è procedalo  in  un’ 
azion  reale.  Vedi  Querelante,  e 
Tenente. 

REO  , chi  domanda  impanila  per  accu- 
lar compiici.  Vedi  Approver. 

REPARAND1S  pontiias.  Vedi.  T 
Articolo  Pontibus. 

R EPA  K ATION  V.f,icitnJa  , è uno 
ferino  , in  Inghilterra  , che  ha  luogo  in 
divedi  cali  ; t.  gr.  ove  fono  tenenti  in  co- 
mune, o joiat  tenenti  d’  una  cala,  ec.  che 
è caduto  in  deterioramento,  : volendo 
unodi  eflì  ripararla,  gli  altri  due  non 
Vogliono  : in  quello  calo  la  parte  volen- 
te avrà  quello  ferino  contro  gli  altri  due. 

R EPA  R ATOR I , rtpairtn. , artefici, 
che  incaciano  ligure,  e pulifeono  guar- 
die di  fpadz.  V edi  I ncasi r are. 

REPAR  AZIONE , Repahatio.P 
atto  di  riparate,  riflabilire,  rimettere,  o 
rillaurare  una  fabbrica  , od  altr'  opera, 
danneggiata  o andata  in  rovina.  Vedi 
Riparare. 

Il  nimico  riparò,  la  breccia  fubito  che 
fa  fatta.  — Lo  ILbilimencn  de’  cancel- 
li è polla  npara{ion  delle  rtrade.  — Un 
Protettore  Ecclefiallico  è obbligato  per 
antico  collume  a riparare  il  Coro,  o Pres- 
biterio d'  una  Chiefa  , e i Parrocchiani 
la  Nave.  Vedi  Rbstauhazionb- 
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REPAST.  Vedi  Pasto.  refluente  a levare  la  materia  oppilata,  ed 

REPELLENTE,  Repelienj,  nel-  a lavarla  di  nuovo  nel  comon  rivo, 
la  Medicina  , un  rimedio  , che  rifpinge  Quell'  intensione  è principalmente 
o ripulfa  nella  malìa  del  fangue  un  umo-  favorita  dall’  evacuazione  e rtvulflonrt 

re  morbido , che  da  quella  veniva  inde-  perchè  ogni  cofa  che  minora  la  quantità 

tritamente  fpartaco.Vedi  Umor  e, e Me-  del  fluido,  nè  diminuirà  la  forza  fopra 

dicina.  la  parte  tumefatta.  — Ma  quel  che  pià 

1 Reppellenti  * fono  medicine,  che  im-  ci  importa  di  fapere  fi  è,  in  che  modo 

pedifeono  un  lluffo  tale  de’ fluidi  ad  una  l’edema  applicazione  alla  parte  Aeffa, 

particolar  parte  , il  quale  polfa  fullevar-  ajuti  quell' affare. 

Ja  in  tumore  ; ovvero  gli  ricacciano  io-  In  ciòla  medicina  viene  ad  effere  re- 
dietre  quando  fono  adunati.  Vedi  Tu-  pillate , coll’  effer  compolla  di  tali  fot» 

more.  rili  parti,  che  pollano  irafmectere  alcu- 

* Il  nome  Greco , < iato  da  alcuni  Autori , ne  di  loro  pei  pori,  c contribuire  a far  Ja 

a ciò  che  (dal  Latin»)  Ji  chiama  repel-  materia  oppilata  più  fluida,  così  che 

lenti ,/  < apocrullici,  amx con-  quella  diventi  più  agevole  ad  effere  fciol- 

poflo  daini,  do  ; t xpiuu  , battere.  ta  , e cada  di  bel  nuovo  nella  correste 

Per  formare  un'  idea  del  modo  della  circolante.  — Ma  in  quello  cafo  v'  è ri- 
lor  operazione  , li  può  olservare  , che  fchio  , che  parimente  cofe  tali  mettano 
ttjtt’  i tumori  nafeono  , o da  un’accre-  I’  umore  oppilato  in  un  fermento  , per 
feimento  nella  velocità  o quantità  de'  cui  egli  più  predo  fi  cambi  in  marcia,  ed 
fluidi , o da  una  debolezza  io  qualche  allora  elle  vengono  fotto  la  denomioa- 
particoiar  parte:  benchèalle  volte  amen-  zione  di  fuppurative  , O maturanti.  Vedi 
due  concoirano.  — Ora  un’  accrefci-  Si  fvu  r.  a rivo. 

mento  nella  velocità  de'  fluidi  fa  eh’  eli»  Perciò,  quel  che  , nel  fenfo  più  rigo» 
fpingano  con  maggior  forza  , e diìtcn.  rol'o,  fi  dee  reputare  un  repellente,  è quel- 
dano  tutte  le  parti  nel  lor  circuito  ; fe  luche  adringe  e fortifica  in  modo  tale 
perciò  alcuna  parte  è premuta  inegual-  la  parte  , che  la  facci  a refi  liete  ad  un  fi- 
enente  , o indebolirà  da  ederne  ofiefe,  mileaUoggiamento.Vedi  Astrinoek- 
que  la  farà  più  elevata  d’ ogni  altra -e  te,  c Corroboranti. 
per  mancanza  d'  egual  tefidenza  col  re  Quelli  fono  quelli,  Je  cui  qualità  fo- 
llo del  corpo,  riceverà  alla  fine  tanta  no  al  maggior  legno  mani  fede  nella  Jor 
quantità  di  l'foido,  che  vi  s'alzerà  in  ita-  freddezza,  e proprietadi  feccanti:  ma 
more,  fpezuluietue  le  alcuno  de'  di  lei  v’  ha  si  pochi  efempj,  in  cui  la  falcia 
vafi  e riturato  : perchè  lo  fpir.gimento  non  Ila  migliore  di  fi  mi  1’  applicazione,, 
delia  materia  frelea  , A tergo  , continue-  che  ben  pi-co  ne  vien'  adopraco  per  tal’ 
rà- ad  aggiugnerfi,  finché  la  parte  li  trovi-  efletto.  Nell’  emorragie,  e trafpirazioni 
in  una  didenfa'one  edrema,  e non  polfa  tali  del  fiero  , che  difformioo  la  pelle; 
piu  reggere.  VediSANCUs.  femplsci  diqtieffa natura  per  lo  più  han- 

In  quello  cafo  tutti  qae’  mezzidiconfl  no  luogo  -,  il  ebe  corrifponde  al  lor  fio» 
reppeihnti , i quali  rintuzzano  il  creici-  nell’  adringere  le  fibre  , con  che  le  lor’ 
mento  del  tumore,  cd  aiutano  il  faague  aperture  fi  vengono  talmente»  chiuder» 


Digitized  by  Google 


*iZz  REP 

che  non  ammettono  pofcia  il  paffaggio 
d’  un  tal  fluido  per  le  medefime. 

Alcune  cofe  pur  corrifpondono  a que- 
Ho  fine  folamenrc  collo  limolare,  clic 
fanno , le  fibre  della  parte  tumefatta,  li- 
no a dar  loro  pizricclii  Tubiti  cd  albicaci 
pe’  quali  1'  oppilazione  li  feoglie  talvol- 
ta, e via  fi  fcuote  per  con  dire,  c li  cac- 
cia nella  corrente  refluente.  — Lina  tal 
Corta  di  moto  farà  cauùta  dall’  itnprov- 
viù  applicazione  d’  una  cofa  eftrema- 
mente  fredda  , come  I'  acqua  comune, 
ma  la  pratica  n'  è di  rado  ficura  , impe- 
rocché fe  i primi  sforai , in  cui  le  libre 
fon  mefie  con  quelli  mezzi , non  riefeo- 
no  nel  romper  via  la  materia  inchinili, 
fpremuti  che  fieno  , non  faranno  polcia 
capaci  di  replicare  le  Jor  vibrazioni  na- 
turali : la  conseguenza  di  che  li  è inde- 
bolimento della  parte  , il  quale  rcndeià  . 
il  tumore  più  oftiuaic- 

Repbl lente  potenza.  Vedi  Rtsrts- 

(JENTE. 

REPERTORIO,  Repertorio»!, 
cn  luogo  ove  le  cofe  fono  ordinatamente 
dilpolle,  di  modoclicfi  trovino  agevol- 
mente , quando  fe  n’  ha  bifogno. 

Gl’  indici  de’  libri  fono  repertori , che 
mo  Urano  ove  fi  tratta  delle  materie  ri- 
cercate. — I luoghi  comuni  fono  una 
fpazie  di  repertori  , aliai  utili  a'  letterati. 
Vedi  Comune  Luogo,  e Ricordi. 

Rep.rtoriam  Ar.atotnicum  , denota  una 
gran  Saia  vicino  ad  un  Anfiteatro  d’  A- 
mtotnia,  ove  fi  confitrvano  per  ordine 
i fcheletri  si  d’  uomini , che  d'  animali. 
— - Tal'  è il  repertorio  nel  Giardino  del 
Re  di  Francia  a Parigi. 

REPETITORE,  nella  Mufica  , un 
carattere  che  inoltra,  che  quanto  s’è 
Tuonato  «cantato  ultimamente, dee  efier 
reptuto , o riparlalo  di  nuovo.  Vedi  Ri- 
petizione. 
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Il  repetìtore  ferve  in  vece  di  copiare 
la  (Iella  cofa  due  volte.  — Vi  fono  due 
forte  di  repelitort  ; il  grande , e ’1  piccolo. 

Il  rcpentor  grande,  non  è che  una  dop- 
pia sbarra,  puntata  d'  ambi  i lati;  o due 
linee  paralelle  tirate  perpendicolarmen- 
te attraverfo  alla  riga  , con  punti  dall* 
una  e l' altra  banda.  Vedi  la  di  lui  figura 
l’orto  C*  r atteri  di  Musica. 

Quello  fogno  m olirà  , che  il  verfo, 
od  aria  precedente  dcv’efler  repettta;  cioè 
Velia  è vicina  al  principio  del  compo- 
nimento , tutto  ciò  che  s’  è cantato  , o 
Tuonato  fin’ a tal  punto  ha  da  ripeterei} 
ovvero  , fe  verfo  la  fine  del  medefuno, 
fi  ripete  quanto  parte  da  un  altro  legno 
fiatile. 

In  baili  di  Gavote  , fi  trova  d’  ordina- 
rio il  repetitore  circa  la  terza  parte  del 
componimento.  — In  Miniteli , Dulie, 
correnti , ec.  verfo  il  fine. 

Alcuni  llabililcono  per  regola,  che 
quando  vi  fono  punti  a ciafcun  lato  del- 
la sbarra,  quelli  accennano  una  ripetizio- 
ne si  della  precedente,  che  della  leguen. 
te  aria;  me  fe  vi  fono  punti  unicamente 
da  una  banda  , allora  fi  dee  folo  replica- 
re 1*  aria  che  (la  da  quella  banda. 

Urepetitor piccolo  è quando  fidamente 
alcune  deli'  ultime  milure  di  un'  aria 
hanno  da  riplicarfi.  Queftoè  notato  con 
un  Carattere  pollo  fopra  il  luogo  ove  la 
ripetizione  comincia,  (Vedi  Caratteri 
di  Musica)  e continua  lìn  alla  fine  dell'  . 
aria. 

Quando  la  cantata  finifeeeon  una  ri- 
petizione della  prim'  aria  , o di  parte  di 
efifa  , in  vece  d’  un  ripetitore,  fi  ufa  la  pa- 
rola da  capo  , cioè  , dal  principio. 

REPETIZIONE.  Repeeitto  ,-ii  rei- 
terare uu’  azioue.  Vedi  Reitera- 
zione. 
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Gli  abiti  s'acquillanocolla  frequente 
rjpciqion  degli  aiti.  Vedi  Abito.  — — 1 
Mutici,  e i Commedianti  fanno  varie 
ripetizioni  de’  loro-coaferti,  ccoinmedie, 
prima  di  elporle  por  buone.  Vedi  I’ro- 
V*  di  un'  Obera. 

| Piloto tì  Scolatici  chiamano  la  re- 
peritone dello  dello  effetto  numerico  in 
un  altro  luogo  , la  replicatone  di  quell 
effetto.  Vedi  Replica. 

Kbfztisionr  , nella  MuGca,  denota 
il  reiterare  , o Tuonar  di  bel  nuovo  la 
Il  e li  a patte  d’  una  coropolkione  ; fiati 
ella  un’  aria  intera  , la  parte  di  un’  aria, 
o un'  aria  doppia. 

La  rtpeti{iontè  dinotata  con  un  carat- 
tere , chiamato  repetitore  , che  fi  varia  a 
tritura  delle  varie  circollanze  della repe- 
li  {ioni.  Vedi  Repetitore. 

Quando  la  cantata  finifce  con  una 
repeti(ione  dell’  ultim'  aria,o  d'una  parte 
di  elfa;  la  repeti(tonc  fi  nota  con  dii  caput 
cioè,  dal  principio.  < • 

Rsfetizione  , o replica,  è anclie 
ofata  nella  .Vilifica,  quando  dopo  un  bre- 
ve filenzio  , una  p3tte  ripete  o Teorie  le 
Tlefse  note  , gli  lleffi  intervalli,  gli  lleifi 
moti , in  una  parola  lo  llelfo  canto,  che 
una  prima  parte  avea  già  Tcorio  durante 
il  filenzio  di  quella. 

K epetuiou  e , o replica,  è anche 
un  raddoppiare , triplicare  ec.  un  inter- 
vallo; ovvero  una  rciteraxione  di  qual- 
che concordanza  o difcordtnza. 
i Cosi  una  decimaquinta  è una  reperi- 
tone dell'ottava , cioè  una  doppia  ctta- 
.va,  o feconda  ottava.  Vedi  Ottava. 

, Re  petizione  , nella  Hettorica  , è 
una  figura  colla  quale  1'  oracore  recita  di 
nuovo  la  lleffa  parola , o frafe. 

Di  quella  ve  n’  ha  due  forte.  —-Nel- 
la prima  la  parola  è replicata  precifa- 
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mente  nello  (Icffo  fenfo  : Come  , 0,Ce- 
rufalemme , Gerufaltmme,  che  acridi  i Pro- 
fèti , ec.  De  a mio  , Dio  mio,  perché  m’  hai 
abbandonato. 

Tali  re pc  ti  (ioni  hanno  nel  difeorfo  lo 
fteiTu  effetto,  eh’  hanno  nella  pittura  le 
feconde  pennellate  ; le  quali  rendono  i 
colori  più  forti  e più  vivaci. 

Alle  volte  l’Oratore  comincia  e ri- 
comincia colla  (Iella  parola  ; di  che  n’ 
abbiamo  u.i  efempio  nel  principio  della 
prima  orazione  di  Cicerone  contro  Ca- 
ntina ; nihilne  te  noclurnum  prufidium  pa- 
limi , ni  hi!  urbis  vig  ilice  , nihil  timor  po. 
pulì  , nihil  confenfus  bonorum  omnium, 
nihil  hic  muninjjimus  hubtndi  fenatus  fo- 
cus , nihil  horum  ora  vulcufque  movcrunt  ( 
Dove  la  parola  nihitsi  foveme  reiterata 
dà  un’  ammirabile  forza  e veemenza  al 
difeorfo.  — Di  nuovo  il  medelimo  Au- 
tore : quem  Stnattes  damnarii , quem  po- 
’pulus  R-  damnarit  , qaem  omnium  exifli- 
motio  Jamnarit , cum  vos  fineentiis  vtjlris 
abfolvttis  ? Di  nuovo  , non  /tram,  non  pa- 
ttar , non  ftnam. 

La  leconda  Torta  di  repetì(ione  , chia- 
mata jiajx»  , nodo  , è una  repeti(ione  deb 
la  (Iella  parola,  nella  medefima  frafe; 
-ma  ir.  tal  maniera,  che  nella  feconda 
*’  aggiunga  alla  parola  qualche  nuova 
idta  o carattere  , che  non  s'  avea  nella 
prima. 

Come  , Coridone  è Tempre  Corido- 
ne  : ex  ilio  CoryJon  , CoryJon  eff  tempore 
nahs  ; con  che  diamo  ad  intendere  che 
Coridone  non  è una  prrfona  ordinaria; 
e. che  altro  non  può  diflinguerlo  che  la 
repeti(ione  dal  proprio  di  lui  nome:  co- 
me fe  diceffimo,  egli  ì Coridone , tanto 
bafta. — Colla  (Iella  figura  parla  il  oo- 
(tro  Salvatore  , quando  dice  : fa  il  ropro 
linguaggio  sì  , sì  , e no,  no. 
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RepetÌzionb  , ne!  fine  della  Siane*. 
Vedi  Ritornello. 

REPLAClTARE  , rtpltader , nell* 
Legge  Inglefe  , fi  è piatire  di  bel  nuo- 
vo tutto  ciò  che  una  volta  c flato  pia- 
tito prima.  Vedi  Placito,  e Placi- 
t ars. 

REPLEGIARE  , replevy , nella  Leg- 
ge lnglcfe, ( dal  Latino  replegiare  , ri- 
confegnare  al  proprietariu  l'opra  pegni 
di  ficurezza  ) è quando  colui,  il  cui  bo- 
riarne o beni  fono  fequeflrati  da  un  al. 
tro  per  qualche  caufa,  riporta  uno  fcrit- 
to  di  rtpUvin  , o nplegiari ficioii  avendo 
prima  dato  ficurtà  al  Sceriff j , che  fulla 
Confegnazione  della  cola  fequellrata, 
egli  profeguirà  I' azione  contro  la  per- 
fona  che  fece  il  fequellro.  Vedi  Rein- 
tegrazione , e Sequestro. 

Nello  Stai.  14.  d'  Enrico  Vili  fi  leg 
ge  di  canti  replcgiari,  cani  riconfegnati, 
in  un  cafo  tra  I'  Abbate  di  S.  Aliarti  , e 
Giafferro  Childxnic. 

I Beni  polfono  effer  replegiati  in  due 
maniere  ; cioè  per  i/.ritto  , eh'  è quella 
in  ufo  nella  legge  comune.  — E per 
querela , eh’  è la  maniera  ufaca  nello  Sta. 
tuto,  per  riavere  tanto  più  fullecitamen- 
te  iibefliame  e i beni,  e fi  porta  nella 
Coite  del  Sceriffo. 

Replegiare  de  etverèìi,  uno  fcritto 
portato  da  uno  , il  di  cui  bolliamo  è le- 
queflrato  da  un'altro  , e pollo  in  un  ri- 
cinto  d'arreBo;  fulla  ficurtà  data  allo 
Sceriffo  di  ptofeguire  , e provare  l’azio- 
ne nel  Foro  conrro  lo  (laggitorc.  Vedi 
Replegiare,  qui  fopra. 

REPLEVY  , nella  Legge.  Vedi 

R E PLEGI  ARE. 

REPLEZIONE  , nella  Medicina, 
una  pienezza  , o pUthora.  Vedi  Pieni* 
tudinb  , e Pleihura. 
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La  repleft'ont  è più  pericolofa  , che  I’ 

iaiuti{iont , o votezza Cavate  di  fan- 

gue,  e dieta  fono  i gran  riraedj,  quan- 
do una  pei  luna  è incomodata  di  reple- 
{ ione . Vedi  DiETA,ec. 

R z p lezion  e è anche  alle  voice  ufa- 
ta,  quando  loflomaco  c troppo  caricato 
per  troppo  mangiare  o bere.  — I me- 
dici tengono  per  danno  fa  ogni  reple\io~ 
ne  ; ina  quella  di  pane  pefiima.  V.  Ri- 
pienezza. 

R e p lezione  , nella  Legge  Canoni- 
ca, è quando  la  rendita  d’  un  Beneficio 
o Benelizj  c lulTìcieute  per  riempiere 
od  occupare  l’ intero  diritto o titolo  del 
graduato  , che  gli  tiene.  V.  Benefi- 
zio, Graduato  , ec. 

Quand'  havvi  una  replejione,  la  parte 
non  può  dimandare  di  più  in  virtù  de’ 
fuoi  gradi.  — In  Inghilterra,  ove  i Be- 
nefizi non  fono  appropriati  a’ gradi,  la 
nple{i«ne  , rigorofamente  parlando,  non 
ha  luogo.  Vedi  Plu kalita*. 

In  Francia  , 6 00  lire,  c 4.5  lire  Ber. 
line  all'ianno  , fanno  una  repte;ione  , al- 
lorché s' ottiene  il  Benefizio  altrimenti, 
che  per  un  grado  ; e ;o  1.  all'  anno, 
quando  s'  ottiene  in  virtù  d'  un  grado. 

REPLICA  , Replicatiti , nella  Logi- 
ca , I'  allumerò  od  dare  io  llelfo  termine 
due  volte  nella  medefima  propofi/ione: 
altrimenti  chiamai*  reduplicatone  Vedi 
Redo  plicazione. 

Alcuni  Eilofofi  ulano  la  frale  replica* 
tio  mundi,  replica  del  mondo,  per  la  di 
lui  converfione,  o giro  circolare.  — L* 
anima  umana  dicefi  edere  in  un  luogo 
replicaiamenlt  , replicative,  quando  fi  con- 
cepifce  eh'  ella  è tutta  nel  tutto  , e tut- 
ta in  ciafcuna  parte  di  elfo.  Vedi  A. 

NlM  A*. 

Replica,  in  Legge,  è un  cccezio- 
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nf  del  fecondo  grado, fatta  dati’  Attor» 
al  piato  , o pània  rilpofta  del  reo.  Vedi 
Rejoinder. 

La  replica  è particolarmente  quando 
11  Attore  replica  aita  rifpofla  del  reo  in 
Cancelleria  ; ed  è generale,  o fpc{ialt. 
— - La  fpe{ialc  è fondata  fopra  materie 
che  aafeono  dalla  rifpgfta  del  reo  , ec. 
La  generale  fi  chiama  cosi  da’ termini 
generali  che  vi  s'  adoprano. 

REPOSITORUJ.V1  , un  magazzino, 
p/ia  luogo  ove  le  cofe  vengono  ripolle 
e confervate.  — Nel  qual  fenfo  lì  dice, 
il .repofitorio  della  Società  Reale, .ec.  V. 
Museo. 

REPUBBLICA  , Respublica  , uno 
Stato  o Governo  popolare  ; ovvero  una 
Nazione,  in  cui  il  Governo  * è approdo 
dimoiti*.  Vedi  Stato,  Governo,  ec. 

Ella  è la  ftefTa  con -ciò  eh’  altrimenti 
chiamiamo  Democrazia , Arip.t>cra{ia,  V. 
Democrazia  , Aristocrazia. 

Le  famofe  Repubbliche  dell’  Antichi- 
tà fono  quelle  d’  Atene,  di  Sparta  , di 
Roma,  e di  Cartagine.  — Al  prefente 
appena  fi  trova  una  vera  Repubblica.  Di 
vero  i Veneziani,»  i Genovefi  chiamano 
Doro  Stati  Repubbliche , e il  loro  Go- 
verno è tale.  Vedi  Aristocrazia. 

Gli  Olande!!  s’avvicinano  più  degli 
altri  al  carattere  di  Repubblica}  nulladi. 
meno  fono  aliai  difettivi  , almeno  nel 
fenfo  e nella  feverità  , con  cui  Roma, 
Cartagine  , ec.  etano  Repubbliche.  Vedi 
Stati  genbrali  , Pensionare  , 
Sta  dtholdef.  , ec. 

L un’oirervazione  del  Evremand-, 
che  fe  gli  Oiandefi  amano  la  forma  Re- 
pubblicana , egli  è più  pel  lor  commer- 
cio ,che  per  la  lor  libertà. 

Ree  u b buca  delle  Lettere,  è una  frale 
afata  in  parlando  in  modo  collettivo 
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dell’intero  corpo  deliagente  ftudiofa  o 
letterata. 

V’  è un  Giornale  cominciato  in  Olan- 
da dal  Sig.  Bayle  , e continovato  dal- 
Sig.  Bernard , che  confide  in  eflratti  de’ 
libri  ftampati  nel  corfo dell’ anno, chia- 
mato nouvelles  de  la  Republique  dei  let~ 
irei,  nuove  della  Repubblica  delle  Let- 
tere. Vedi  jGiORN  A LE. 

REPULSIONE,  ReruLJio,  nella- 
Fifvca  , l’ atto  d'  una  potenza  repellente  o- 
rifpingente , con  cui  i corpi  naturali,  in 
certe  circollanze,  fuggono  a vicenda!’ 
uno  dall’ altro.  Vedi  Respingen  te  po- 
tenza. 

La  npulfiane  i il  contrario  ir  attriti tr-, 
tu.  — L’  attrazione  non  arriva  che  a<i 
una  breve  didanza  , ove  quella  termina^ 
ivi  comincia  la  repulsone.  Vedi  Attra- 
zione. 

In  fatti  troviamo-pareccbj  chiari  efifm- 
pjdi  repulsone  tra’ corpi  ; come,  trai! 
acqua  , e I olio;  eJ  in  generale,  tra  l’ 
acqua,  ed  ogni  corpo  untuofo:  tra  ’l  mer- 
curio, e ’l  ferra  ; com’  anche  tra  le  par- 
ticole di  polvere,  ec. 

Così,  le  un  corpo  grado,  più  leggiere 
dell  acqua,. vico  pollo  fuila  fupertìcie 
di  quella,  o fe  un  pezzo  di  ferro  è pollo 
fui  mercurio  , la  fupecficie  del  fluid® 
verrà  depreda  intorno  ai  corpi  falla  me- 
defima  collocati  : chiara  prova  di  repul . 
pene  : come  lo  è d attra/iooe  r alzarli 
del  fluido  all'  intorno  delle  fupertìcie 
d’altri  corpi,  eh’  ei  regge. 

Nell’  ultimo  cafo  il  fluido  è fofpef* 
da  una  potenza  attrattiva,  fopra  il  livel- 
lo , ed  impedito  di  cadere  pel  la  fua  gra*- 
vità  •.  nel  primo  fi  fa  una  depreflrone  daL 
la  potenza  rifpingcnte,  in  cui  illiquorc^. 
non  oflance  la  fua  gravità,  non  può  pre- 
cipitare p?r  riempier]^. 


2%*  REQ 

Da  quello  dipendono  tute*  i Fellonie, 
ni  di  ben  leggieri  bolle  di  veiro  galleg- 
gianti full'  acqua  ; attorno  alle  quali, 
quand'  è netta,  l' acqua  $'  alza:  ma  quand' 
c unta  , 1 acqua  s'  abbaia  e forma  un 
•canale  attorno  alle  medeGme.  — Quin- 
di pur  ne  fiegue,che  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d'acqua  il  fluido  Ita  più  alto  tutt' 
-*H  incorno  degli  orli  vicino  al  vetro,cbe 
verfo  il  mezzo;  ma  quando  un  tal  vaio  è 
riempito  a fegno  che  I'  acqua  ne  fcoli  da 
rate  i lati,  allora  , ella  Ha  più  alta  nei 
mezzo  , che  verfo  i lati.  — Quindi  an- 
cora , in  un  gotto  non  pieno  d’  acqua, 
una  fchietta  bolla  di  vetro  lempre  corre 
alla  banda , perchè  la  preflura , che  r'  è 
/opra  di  efla  verfo  il  mezzo  , è in  parte 
«olia  via  dalla  forza  attrattiva  con  cui 
1’  acqua  s’  al/a  vicino  all’orlo.  Se  il  got- 
to è talmente  pieno,  che  quali  quali  fpan- 
da,  la  bolla  ritorna  dalia  banda  verfo  il 
mezzo;  perchè  la  forza  , con  cui  J’ ac- 
<}ua  è alzaia  nel  mezzo  , toglie  via  par- 
te della  preflura.' 

Succede  appunto  il  rovefeio  , fe  la 
bolla  è unta  ; perchè  ivi  la  forza  ; con 
■cui  l'acqua  e la  bolla  fi  dipìngono  l'una 
1’  altra,  è maggiore  ove  1’  acqua  è più  al- 
ta. Due  bolle  nette,  e due  untecorrono 
/empre  1’  una  verfo  1’  altra,  perchè  fono 
come  attratte: una  unta,  ed  una  nettali 
fuggono  fempre  1’  una  1’  altra  , perchè 
fono  come  rifpinte  , o repulfate. 

5 KEQUENA  , Rtquena,  Città  for- 
tificata di  Spagna  nella  Cartiglia  Nuova, 
fu  i confini  del  Regno  di  Valenza  , con 
un  Cartello.  Fuconquilìaca  da  Milordo 
Paterborough  nel  1 706.  ricuperata  dal 
Duca  Orleans  nel  1707.  Ella  è lituara 
fui  piccolo  fiume  Oìiana, che  sbocca  nel 
fiume  Xucar , e difeofta  17.  leghe  all’ 
0.d4  Valenza,  a*.  al  S.  E.  da  Cuenza, 
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$1.  all  E.  pel  S.  da  Madrid,  long,  if,' 

40.  latit.  39.  jo. 

REQUEST.  Vedi  Richiesta. 

REQUIEM,  una  Mefld  cantata  nella 
Chiefa  Romana  pel  ripofo  dell’  anima 
d’  una  perfona  defunta.  Vedi  Messa. 

Si  chiama  cosi,  perchè  4’  introito  co- 
rnincia  con,  Requiem  ctlemam  dona  tis  Do- 
mine, ec. 

KtS,  co  fu.  Vedi  Realtà',  En  st 
Esse,  Sostane  a , ec. 

K es  mancipi  .Vedi  Ab  alienazione. 

R es  rianimiti.  Vedi  Naturale. 

Res  non  naturala,  ec.  Vedi  Non. na- 
turali, ec. 

RESA,  in  Inglefe  Surrtndtr,  nella 
Legge  Comune,  uno  rtrumento  in  ifcrit- 
to  , il  quale  teftihca,  che  il  particolar 
tenente  o fittuario  di  terre  e tenute  a vita 
o ad  anni , coniente  fuflkientomente  1 d 
accorda  , che  colui,  che  ha  la  più  vicina 
od  immediata  rimanenza  o riveritone 
delle  medelime,  ne  abbia  ad  avere  il 
poileflo  ; e eh’  egli  con  ciò  gli  rende  e 
cede  le fudderre  terre.  Vedi  Riversio- 
ne e Rimanenza. 

Vi  può  anch’  edere  una  refa  lenza 
feittro  : oade  la  refa  fi  fuol  dividere  in 
quella  à\  fatto,  e in  quella  di  legge.  ! 

La  Resa  di  fatto  , Surre  rider  in  Jeed,  è 
quella  che  realmente  fi  fa  con  parole  ef- 
prefle  in  iterino. 

La  Resa  in  legge , Surrtndtr  in  lato,  i 
quella  che  è fatta  per  operazion  della 
^ e£ge»  'thè  non  è attuale.  — Come  fe 
un  uomo  ha  l’ affitto  di  una  ferma  a vi- 
ta , o ad  anni;  e durante  il  termine,  egli 
accetta  un  nuovo  affitto:  quell’  atto  è i» 
legge  una  refa  o certione  del  primo. 

Evvi  anche  una  refa  detta  Cupamary 
Surrtndtr  efiht  Copy  hold  , come  fi  può 
vedere  in  Coke fopra  Kitiiet.  Se3.  74. 
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RESCEIT,  Rtcepi/o, nella  Legge  In- 
glefe,  V atto  di  ammettere  o ricevere 
una  terza  perfona  a dire  le  fue  ragioni, 
in  una  cauta  cominciata  prima  tra  due 
altre. 

, Come,  quando  fi  porta  un’ azione 
contro  un  tenente  o pollelìore  a vita  o 
ad  anni  , e eh'  egli  non  comparifce  ia 
giudizio;  in  talcalo  colui,  che  ha  lari, 
verdone,  può  entrare  , e far  ittanza  d’ 
edere  ricevuto,  per  difendere  il  podere, 
e piatire  coll’attore  o domandante. 

, Resceit  fi  applica  eziandio  talvolta 
all’  atto  di  ammettere  un  piato,  benché 
la  lite  non  (iache  tradueloli.  — Colui, 
che  ha  la  riveritone,  può  entrare  nella 
Curia,  e pregare  di  effer  ricevuto,  od 
ammeffo,  in  un  procedo  contro  il  fuo  par» 
incoiar  vadalloo  tìttuario. 

Resceit  di  Omaggio,  Recepito  Monta- 
gli, denota  l’atto  del  Lord  o Signore, 
che  riceve  omaggio  dal  fuo  vallai  ^quan- 
do lo  ammette  ne’  Tuoi  poderi.  Vedi 
Omaccio. 

J RESCHT,  Refcha  , Città  ampia 
di  Pcrlìa,  Capitale  d’  un  didretto  del 
medefiroo  nome,  e di  tutto  il  Kilan.Qui 
i viveri  fono  a buon  patto.  E fituata  in 
uoa  pianura  fertile,  attorniata  da  monti, 
in  mezzo  a quantità  di  piante,  e d ì (Ton- 
de (ì  a girila  di  mezza  luna,  lungo  il  Mar 
Cafpio  , da  cui  è dittante  foto  z.  leghe, 
long.  68-  z$.  latit.  37.28. 

RESCISSIONE,  Rbscisssio,*  ncl- 
Legge  Civile  Inglefe,  un'azione  intefa 
per  annullare  , od  eccettuare  qualche 
frumento,  contratto,  o limili. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  , re  e 
fcindo,c/si,/o  taglio  0 divida  di  nuovo. 

Il  trovarfi  una  cofa  danneggiata  o ven- 
ducaa  piò  del  doppio  del  giurto  prezzo, 
è una  buona  cauta  di  refeiffaiu.  Vedi 
Kadhiiuiot 
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L' ittrnmento,  o contratto  cosi  annul- 
lato  , o refcijfo,  alle  volte  refetforio  s’ ap- 
pella: benché  tal  denominazione  il  dia 
piò  propriamente  all'  azione  portata  pep 
Squarciarlo,  ed  abolirlo:  aclio  refcijforia. 

RESCRITTO,  R e se  r 1 pi  u m,  una 
ri fp atta  data  da  un*  Imperadore  o da  up 
Papa  , quand’  è confultato  da  perfonc 
particolari,  fopra  qualche  difficile  que- 
flione  o punto  di  legge  ; per  tenervi 
luogo  di  decifìone. 

Le  Leggi  Civile  e Canonica  fono 
piene  di  limili  Referitti.  Vedi  Ci.vilx 
e Canonica  £bggb. 

Quando  il  Rifritto  fi  faceva  ir»  rifpo* 
Ila  alia  ricerca  d’  una  Comunità,  fi  chia* 
mava  Sanzione  Prammatica.  V.  Pram- 
matica. 

I Referitti  Papali  fono  una  fpezie  di 
Bolle  , e monitori,  che  cominciano  eoo 
quefle  parole  , fgnifieavit  nohie  diledus 
fili us,  cc. 

Non  vaifiero  mai  nè  in  Inghilterra, 
nè  in  Francia,  ogni  qual  volta  erano  con- 
trari alle  libertà  delle  Chiefe  Inglefe - 
e Gallicana  ; ma  erano  dichiarati  abu- 
fivi.  Vedi  Bolla. 

Trai  Romani,  le  parti  litiganti,  eJ 
anche  i Magittrati  iteffi , confultavano 
fuvente  I’  Imperadore  Tulle  mifure;  eh’ 
erano  per  prendere  in  certi  cafi  dilicati 
e difficili;  e le  rifpofte  date  dagl’  Itn- 
peradori  fu  cali  confalte,  fi  chiamavano 
Referitti.  — Quelli  non  aveano,  per  ve- 
rità , I'  intera  forza  di  Leggi,  ma  fi  fil- 
mavano una  forte  prevenzione  o premia- 
zione. 

Giuftiniano  ne  ha  inferito  un  gran» 
numero  nel  Codice;  e darò  in  tal  modo 
a’  medelimi  I’  autorità  , di  cui  avean 
prima  bifogno.  Vedi  Codice. 

V autore  della  vjudelT  Imperadofr 
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Miserino  offerva,  che  quel  Principe  vo- 
lea  eh'  i fuor  ufiziali  giudicartelo  -dalhe 
•Leggi , non  da  Refiritti ; (limando  egli 
urfarturdo  1 ammettere  i voleri  di  uo- 
mini ignoranti  , qual’ erano  Commodo, 
* Caracalla,  per  regole  di  giudicato  ; e 
perchè  Trajano  non  diede  mai  Refiritto 
d' alcuna  forra  , come  quegli  ch’avea  a 
fchifo  di  proteggere  un  collume,  in  cui 
quanto  fovente  fi  concede  come  onfavo- 
re,  in  cafi  particolari,  fi  potrebbe  pufeia 
allegare  per  un'  efempio.  — S’  aggiu- 
nti e , che  Macrino  avea  formato  il  di- 
fegno  di  privare  i Rifiniti  d’ogoi  loro 
autorità. 

11  Sig.  Schnlting  , nelle  Tue  differta- 
7!Ìoni,tion  approva  punto  un  tal  difegno; 
ed  alle  ragioni  dell'  lmperadore  rifpon- 
■de,  che  in  fatti  non  fono  da  ammetterli 
•tutt’  i Refi  ritti',  che  quegli  , che  pajono 
dettati  per  favore  , debbono  rigettarfì; 
ma  che  quegli,  che  fi  veggono  fondati 
dulia  ragione  , c full'  equità  naturale, 
debbono,  con  Giuftiniano  , effer  appro- 
dati.— Egli  aggiugne,  che  non  fi  può 
segare,  che  i piò  cattivi  Imperadori  ab- 
biano fovente  facto  buone  leggi  , ed 
Utili  Referitti. 

Quanto  a ciò,  cheli  allega  dell'  Im- 
perador  Trajano, che  mai  non  dava  alcun 
tRt/cvrr/oipare  che  non  fia  ben’appoggia- 
io.-- Percheron  è forfè  un  Refiritto  qud 
eh’  egli  dà  a Plinio  fai  propofito  de’Ct i- 
fliani  , IH.  io-  ip'fl-  *8?  Oppurquello 
fopra  gli  Ifelaflici,  Hi.  i o.  tpifl.  i aof 
Bada  folo  d'  aprire  il  Digello  , « 1'  Epi- 
ftoledi  Plinio,  e di  compararli  inficine, 
per  trovarvi  i. Refiritti  di  Trajano. 

RESIANTIA.Rbsi  ance, nella  Leg- 
g-  I»g le  (e,  il  foggiorno  o continuazione 
d'  un  uomo  in  un  luogo. 

La  parola  ba  lo  Hello  lignificato  ri- 
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guardo  a'  laici , che  refidenf*  riguarda 
agli  Eccleiiaflici.  Vedi  RatifitHtt. 

Clanvile  offerva  , che  nelle  leggi  an- 
tiche , rtfiancc  propriamente  lignificava 
una  malattia  , per  cui  la  perfooa  era  nell' 
impotenza  di  fortir  di  cafa.  — Donde 
il  loro  effoin  de  reJitntifit,  era  lo  de  Nò  che 
il  prefente  ejjoin  di  malo  le3o . V.Essoin.' 

RESIDENTE  , un  Minillro  pubbli- 
co, che  maneggia  gli  affari  d un  Re  alla 
Corte  d'  un  Principe,  o d’  un  piccolo 
Stato  : ovvero  gli  affari  d'un  Principe,  o 
piccolo  Stato  , nella  Corte  d'  un  Re  o 
Principe.  Vedi  Ministro. 

Così  H Re  d’  Inghilterra  tiene  Resi- 
denti nelle  Corti  degli  Elettori,  e d'altri 
Principi  di  Germania,  ed’  Italia;  predò 
le  Repubblice  di  Venezia,  Genova  , e 
Lucca;e  quelli,  e quelle  reciprocamente 
hanno  Residenti  nellajCortedella  Gran- 
Bretagna. 

1 Residenti  fono  una  clalfe  di  Miniflri 
pubblici  inferiori  agli  Ambafciatori,  ed 
Inviati  ; ma  , come  quelli,  fono  fottola 
protezione  del  Diritto  delle  genti.  V. 
AMBASCiAoona  , e Inviato. 

Residente  ,resiJens,  negli  antichi 
collumi  lnglefi  , erano  «affali*  , ch'era 
obbligato  a rifidere  nella  terra  del  fuo 
Signore  , e a non  mai  partirfene  ; chia1- 
mato  anche,  homme  levanti  couckant  ; e 
in  Normandia  refusai  du  fief.  * 

* Quantumque  dealiis  teneat  ei  ma- 
gis  obnoxius  ed  , & ejut  refidens 
effe  debet  cujus  legiut  efl.  Leg  H.  r. 

RESIDENZA,  Residentia,  nella 
Legge  Canonica  , e nella  Civile,  il  do- 
micilio, che  ha  un  Piovano,  o Benefi- 
ziato , nel  fuo  Beneficio  : e l'afsiduità,* 
cura  eh' egli  preda  al  medefimo.  Vedi 
Parroco , Benef 'zio  , ec. 

La  mancanza  di  Retid<n{a , chiamata 
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Jftn  RniJtn{j  , quando  la  parte  non  tre 
f'.i  Jifpenfaca,  predo  gl'lnglefiè  la  con. 
fili-azione  di  dieci  lire  per  ogni  mele. 
V.  Non  rciiden{o. 

Perla  Legge  Canonica,  i Benefiziati 
fino  cenuri  alla  rcsidia;a  , (otto  pena  d' 
efier  privati  de'  lor  Benefizi La  ra- 

gion originale  li  è , che  nella  primitiva 
Chiefa  non  fi  promoveano  ai  (agri  ordi- 
ni. Te  non  quelli  che  aveano  un  Bene- 
ficio in  promptu  ; il  quale  erano  obbligati 
a fervire  ; coti  che  quello  fervizio  era 
necefiariamente  anneilb  agli  ordini  ; e 
chiunque  d'elfi  ne  veniva  onorato,  era  al- 
lo fletfo  tempo  obbligato  al  fervizio  per- 
donale. V.  Ordine,  e Ordinazione. 

Ma  quella  rigorofa  difciplina  non  fu 
lungo  tempo  oifervata.  — 1 Beneficiati 
a poco  a poco  ottennero  difpenfe  per 
non  lervir  da  loro  Itelfi  i lor  Benefici;  e 
coti  le  pluralità  vennero  introdotte.  V. 
Pi  oralità’. 

Pare  , che  la  Francia  fìat  di  tutti  gli 
altri  patii  quello  , in  cui  la  rejìdcnfa  è 
confiderai  con  maggior  rigore.-—  T utt* 
i Curati  di  quel  Regno,  o altri  che  vi 
hanno  cura  d' anime  , fono  tenuti  ali'  at- 
tuale rtfd.a'Ka\  e i Parlamenti  han  dichia 
rate  abulive  tutte  le  difpenfe  accordate 
da’  Pontefici  , ec.  nel  principio  , in  coi 
fono  , che  I’  obbligo  di  residenza  fia 
de  jurc  divino. 

Sotto  Cailo  IX'  vi  fi  formò  anche  il 
difegno  di  liltabilire  la  primitiva  difci- 
plina nell  interafua  feveriià;e  nel  t $61, 
fu  regillrata  una  dichiarazione  , che  in- 
cimava  a tutt’  i Vefcovi  di  riftdtrt , a te- 
nore degli  antichi  canoni , ne'  loro  Ve- 
(covati.  — Lo  fteffo  Parlamento  proibì 
anche  a’  Vefcovi  d'  affamerò  il  grado  di 
Configlieri  del  Re  ,-  perche  un  tal  gra- 
do era  giudicato  inconfifleote  coll’  ob. 
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bligo  iodifpenfabile  , fotte  il  quale  efli 
erano  , di  rifedere  nc'  loro  Vefcovati. 

Da 'Pm  aggiugne  , cheli  Procurator 
Generale  Buotdtn  giunfe  fino  a feque- 
llrare  i beni  temporali  di  que’  Vefcovi, 
che  continuarono  a dar’  in  Parigi  quin* 
dici  giorni  dopo  quella  dichiarazione; 
avendoli  prima  informati  , che  fe  ivi 
aveano  qualch'  affare  , egli  lleffo  ne 
avrebbe  intrapprefo  il  maneggio. 

Residenza  , nella  Chimica  , ec.  il 
fondigliuolo,  o ciò  che  rimane  d’  un  li- 
quore od  altra  foltanza  nel  vaio,  dopo 
che  la  parte  principale  di  qaefla  n'è  fia- 
ta verfata,  o prefa  fuori;  per  cambiar  la 
maniera  dell’  operazione  fopra  quanto 
vi  refia.  Vedi  Sedimento. 

RESIDENZIARIO,  Residentu- 

kius  , un  Canone  llabilito  pei  privilegi 
e profitti  della rtf:dcn[a.  Vedi  Canone, 
c Prebenda  rio. 

RESlDUARlA/yara  , nella  Geo- 
metria, la  figura  che  rella  dopo  la  fottra- 
zione  d'  una  minore  da  una  maggiore. 
Vedi  Figura. 

Residuahia  radict  , è una  radice 
cornp„m  Ji  due  parti , o membri , uni- 
camente connelfi  infieme  col  fegno— . 

Cositi  — b , ovvero  5 — } , è una 
radice  ufiJuaria ; e fi  chiama  cosi,  perchè 
il  fuo  vero  valore  non  è altro  piti , che 
il  fuo  reftduo  o d ffcren/a  tra  le  parti  a e 
ò^o  5 e 5.  Vedi  Radice. 

RESIDUO  , Kksiduum  * l’avanzo, 
o reliqua  d'  un  conto,  debito  , od  cbbli* 
gaeione.  V.  Reliqua,  e Rimanenza. 

S.  Paolo  nelia  fua  Epifilla  ai  Roma- 
ni , parla  d’  un  repduo  fecondo  l'elezione 
della  grazia  ; intendendo  un  redo  , o 
picciol  numero  di  geme  prefervat* 
dalla  idolatria  per  un' effetto  della  gra- 
da di  Dio. 
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RESILIENZA  , il  rinculare  d'  an 
corpo , principalmente  di  un'  arma  da 
fuoco  ; o il  moro  , con  cui  nello  Icari* 
carfi  , ella  falraudà  indietro.  Vedi  As- 
ie da  fuoco,  Morta  ho  , cc. 

Quanto  maggior  è la  carica  , nitrii 
périhis  , tanto  maggior  è la  rtflitn[a  , o 
fia  rimbalzo.  — In  uno  fperimento fat- 
to davanti  la  Società  Reale,  e rapportato 
nelle  Vhilof.  Tranfiacl.  , s’  è trovato  che 
i cannoni  caricati  a un  certo  grado, 
gittano  la  palla  dalla  dritta  alla  fi- 
niftra  della  lor  propria  direzione  ; ma 
che  i cannoni  fteff»  rinculano  dalla  liniera 
alla  dritta. 

Dubitando  alcuni  Gentiluomini  dell' 
Accademia  Franzefe,  della  giullezza  di 
tal  offervazione  , il  Sig.  Calimi  , il  piò 
giovane  intrapprefe  di  replicare  Io  fpe- 
rimento;  il  che  egli  fece  col  mezzo  d' 
una  machina  , fiorile,  per  quanto  potè, 
a quellache  fj  ulata  in  Inghilterra;  e ne 
fece  più  e p ù volte  la  prova. 

Il  rifultaro  ne  fuf  che  la  palla,  quand' 
il  cannone  era  in  libertà  di  rinculare,  ve 
riva  Tempre  gittata  alla  dritta  Jel  punto, 
a cui  ella  era  gittata  allorché  il  cannone 
llava  filli»  di  forte  che  rincular  non  po- 
teva ; ma  allora  la  nf/iinqa  fi  Iacea  fem- 
pre  nello  (ledo  modo  , cioè  alla  dritta; 
nè  egli  trovò  mai  quella  contrarietà  di 
direzioni  tra  la  palla  , e '1  rimbalzo,  of- 
fervato  nello  fperimento  lnglefe.  Vedi 
tì/fl.  AceJ . K . Scitnc.  A.  170}.  p. 
1 20  ec. 

Sembra  affai  difficile  1’  affegnarc  la 
cauta  di  cali  Fenomeni  : imperciocché 
fupponcndo  i cannoni  d'  una  fltuttura 
ordinaria  , col  focone  folla  cima,  non 
polliamo  giugncre  a conghietturare  qual 
caufa  determini  collantemente  la  palla 
dalla  dritta  alia  liniflra.  — Quando  pe- 
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rò  non  fi  foffer  lafciate  alcune  affai  ma- 
teriali circoflanze  nella  relazione  , che 
c’  è fiata  data  dello  fperimento. 

RESINA  , un  fu  eco  graffo  , mucila~ 
ginoio  , c fulfureo  , che  fcola  fpenta- 
neamente,  o per  inciirune,  da  varie  forte 
d’ alberi , particolarmente  dal  pino,  abe- 
te, ec.  V.  Suco,  Punta  ,ec. 

La  Canfora  è una  forca  di  rifinii.  Vedi 

Canfora Ilmafliceèla  nfna  del 

lentifchio.  Vedi  Mastice.  — La  mi- 
gliore di  tutte  le  dadi  dì  rifui  fi  è la 
trementina.  Vedi  T remcntina.  — La 
più  groffolana  è quella,  che  comune- 
mente chiamiamo  ragia.  V.  Maria, 

La  nfna  è propriamente  un  fucco 
della  fola  corteccia.  Vedi  Corteccia. 
— tìoirh. ravi  vuole  che  fia  1’  olio  della 
corteccia  maggiormente  infpeffata  dai 
calor  del  Sole,  ec.  coficché  divenga  ftri- 
tolabile.  Aggiugne, che  può  effer  prei 
dotta  da  ogni  olio  vegetabile, col  bollirlo 
bene  e lungo  tempo.  Vedi  Olio. 

Se  fi  pone  la  trementina  fopra  un  fuo- 
co lento  , elh  prima  fi  diffolve  e divien 
olio  , poi  ballarne  , indi  pece,  e ap^reffo 
nfna  j nel  quale  flato  ella  è flruolabile 
nel  Irrido, atta  a fonderli  cui  fuoco,  ed 
inficine  aita  ad  infiammarli  e corr.bufìi- 
bile,  cdidoluhile  in  ifpitito  di  vino,  ira 
non  in  acqua  , che  fono  i caratteri  delia 
rifui.  Vedi  Dissolvente. 

V i fono  due  forte  di  rifnt,  l’una  liqui- 
da, i’  altra  ficca  c dura.  — La  prima  è 
la  nfna  naturale  tal  quale  ('cola  dall’al- 
bero. -—  La  feconda  diff-rilce  fola  ni  cete 
dalla  prima  in  quanto  ella  è cotidcnfata 
dal  calor  del  Iole,  o da  quello  d’  un  fuo- 
co di  cucina.  ’ . 

Le  rifai  »’  incorporeranno  coll’ olio, 
o cogli  (piriti  rettificati,  ma  non  con  un 
incili  uo  acquei».  V.  Precipitazione. 
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La  differenza  era  le  risine  eie  gjmmt, 
Confitte  in  cò,  che  le  resine  fono  piò  ful- 
/uree,  e le  guiiime  piò  sequoie  ; così 
che  le  prime  fi  diffolvono  in  olio,  o fpi- 
rito  di  vino,  e le  feconde  in  acqua.  Vedi 
Gomma. 

Il  Sig.  Tournefbrt  fa  una  fpezie  di  ciaf, 
fe  intermedia  di  fucchi  vegetabili,  eli’ 
egli  chiama  usine  di  gomma  : che  fi  dif* 
folvono  in  ifpirito  di  vino  , e in  parte 
in  acqua.  — Tali  fono  gnlianum  , idet- 
lium  ,opop. mar  , fjgjpenum  , ec.  Vedi 
Gomma-  Resin  a. 

Le  risine  di  varj  vegetabili , che  ab- 
bondano di  particole  resinofe  , ma  non 
in  modo  di  darne  alcuna  per  incifione, 
co tDtjnlapa  , ten(oin , fcamonea,  turpet», 
ec.  fi  ottengono  così.  — Elfendo  il  ve- 
getabile grettamente  polverizzato  , fi 
mette  in  un  matraccio  , e vi  fi  vertano 
Aspra  degli  fpiritidi  vino  rettificati,  all' 
.altezza  di  quattro  dita  fopra  la  materia. 
-Poi  vendo  il  collo  di  un  altro  matraccio 
lutato  nel  primo,  per  farne  un  doppio 
.vafo  , la  materia  fi  Jigeiil'ce  tre  o quat- 
tro giorni  incalor  di  rena  , fin  qh'  eli’ 
abbia  dato  una  buona  tintura  allo  fpirito 
di  vino.  Allora  la  diifolur.ionc  vien  fil- 
trata, e fe  ne  fvaporeno  via  due  terzi  del 
liquor  chiaro , ed  il  Tettante  fi  ver  fa  in 
un  gran  vafo  d' acqua  , ov’  ei  fi  cangia  in 
un  fpezie  di  latte;  donde  la  resine,  a 
.tempo  , precipita  ai  fondo  in  polvere 
,-biapca.  — Quella  levata  c feccara  al  So- 
e , crefce  all’  ordinaria  confidenza  di 

.rzzr/m.  ] 
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RESIPOLE.  Nelle  febbri  refipolà- 
-cee  , le  quali  a buona  equità,  e con  gran- 
diliima  giuftizia  vengono  noverate  , 
Chami.  Tom.  XVI. 
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e collocate  frale  fpezie  efantematofa,  il 
■ angue  , egli  umori  trovandofi  in  un’  in» 
tenfo  movimento  , per  fimigliance  mez- 
zo viene  ad  edere  fpinto  alla  fuperficie 
del  corpo  umano  un  fiero  acre  , di  un* 
indole  , e natura  fulfurea , ecauttica,  e 
viene  a produrre  un'enfiagione  , che  non 
è difgiunca  da  tre  compagni , vale  a dire 
da  rottfore  , da  calore  , e finalmente  da 
dolore. 

Quefta  febbre  è tanto  lontana  dall’ 
edere  innocente  ,e  femplice  , ficcorae 
generalmente  viene  opinato  , che  anzi 
per  lo  contrario  ella  i violentimela  , e 
pericolofa  inficine  , ed  eziandio  morti» 
le:  ed  in  alcuni  cafi  comparifce  alfai  o da 
vicinoaecoftantefi  , e facente  lega  colle 
febbri  (lede  peftilenziali , che  fono  le 
più  formidabili  di  tutte  le  malattie  di 
quefta  generazione.  1 fintomi  in  tutt’  e 
due  quelle  febbri  fono  della  medefima 
medefimifsiroa  fpezie  ,e  eel  terao  o nel 
quarto  giorno  la  materia  mortifica  io  tut*’ 
e duequelte  febbri  vienejfcagliata.e  fpin- 
ta  alla  feperficie.eJ  allacomparfain  ifee» 
na  di  quitta  piega  alquanto  la  tetta  la 
violenza  d.i  fintomi.  Ma  la  differenza 
mallima  fi  è.che  una  d ette  febbri  è attac- 
caticcia , o contagiofa  , l’altra  per  Io 
contrario  non  tale  , c la  febbre  è molto 
più  fatale  di  quello  venga  d’ordinario 
fpetimentato  , che  fia  la  febbre  refipo- 
.Iacea. 

Dittinguono  i Medici  le  Refipole  in 
due  fpezie  , vale  a dire  in  refipole  fem- 
plki,  ed  in  refipole  fcorburiche.Le  re- 
ftpole  femplici  , o genuine,  attaccano 
foltanto  la  fuperficie  del  corpo  umano, 
ed  apprettandovi  gli  adeguati  medica- 
menti foglionod'  ordinario  dileguarli  in 
corro  tratto  di  tempo  ; ma  le  refipole 
. della  fpezie  fpuria  ,o  fieno  fcorbutiche, 

T a 
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trovanti  radicate  , ed  abbarbicate  pili 
profondamente;  ed  è malagevole  il  farle 
piegar  la  teda  , ed  il  dileguarle. Hav ve- 
ne fitnigliantcmcnte  una  ter/a  fpezie, 
che  è comunemente  denominata  rclipola 
ctulceraia  , in  cui  le  eruzioni  cutanee 
fono  di  color  giallo  , e contengono  un’ 
umore  acre  pungentifjimo,il  quale  dà  un 
crudelifsimo  dolore  mordente,  e corro- 
derne. Quella  terribile  infermità  invette, 
ed  actaccatutto  il  corpo  , e ciafceJura 
parte  di  elfo  , ma  in  guifa  particolare  la 
faccia  , e fi  fa  vedere  in  tutti  i tempi, e 
Cagioni  dell’anno  con  grandifsima 
frequenza  nel  chiuderfi  dell’  Edate. 
Spandeti  queda  rclipola  alcuna  fiata,  e 
prende  tutta  la  faccia,  e la  goafia  , e !* 
infiamma  per  fiffjtta  manieia,  che  viene 
a porre  in  pericolo  d’  un  fuffogamento. 
Queda  non  di  rado  attacca  , ed  alTalifce 
le  perfine  in  un  momento  , mentre  tro- 
vanti qoà  , e là  per  le  rifpettrveloro  fac- 
cende , e dalla  gente  di  campagna  viene 
denominata  un  fottìo.  E vaglia  il  vero', 
che  ella  fi  è poco  , ma  poco  differente 
da  quelli  effetti , che  producanole  pun- 
ture de’  pungiglioni  delle  vefpe,  e delle 
«pi,  a riferva  (elianto  , che  in  queda 
rcfipola  gl*  incalorimenti  drgeneiano 
-con  grandifsima  frequenza  in  effettive 
puftole.  Una  fpezie  di  relipola  attemi- 
gliafi  imieramenre  alla  puntura  dell’or- 
tica  : queda  vien  prodot ca  ordinariametr- 
re  nelle  perfone,  ed  ingenerata  dal  be- 
vere,ed  è iogrado  ettreme  inquietante 
« moietta  , avvegnaché  i piccioli  cotti,  o 
ciccioncini  «tratti  varj  di  tempo  s'  attac- 
eino , e fi  dileguino, e vadano  , e tornino 
alcune  fiate  per  tratto  lunghifnmo  di 
tempo  continuato. 

La  fpezie  però  piò  benigna  , e pm 
mite  di  quedo  (concerto  dilaniti,©  Xie- 
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no  le  relìpole  di  fpezie  le  piò  comuni,, 
efler  pollone  beniflimo  naturali  {oppure 
ciò  non  oftaote  un  reo  ed  improprio  trat- 
tamento le  farà  pretto  che  con  certezza 
degenerare  in  refipoie  periculofe  , tutto 
che  fieno  delle  più  leggiere,  lupcrficiali 
ed  innocenti  ; ed  il  ferrare  , o dringere, 
o fare  addietro  firniglianti  sfoghi  cutanei 
allaiiiime  fiate  , ha  portato  lece  , e par- 
torito delle  conleguenze  fatali.  Il  gran- 
de Ofmanno  fa  parolad'  un  pazienterai 
egli  conoLke,  ed  ebbe  fra  mano,  ilquale 
per  aver  prclo  un’  emetico  , ed  icficme 
una  purga  dradica  nel  rempo  , che  tro- 
vavali  moledato  da  un’  trazione,  o sfogo 
refipolaceo,  ingentrofsi  una  tremenda 
infiammazione  di  domare  , e fi  mori  i« 
pochilsimi  giorni.  In  moltifsime  fpezie 
di  relìpole  la  narura  fa  molto  dipersè,  e 
con  un  picciolifsimo  , ma  dicevole  , m* 
adeguato  ajato  tutto  l’incomodo  termina 
felicifsimamente  in  brevifsima  ora  : ma 
per  lo  contrario  le  refipoie  di  rea  india- 
le, con  pur  troppa  frequenza  q-uelle  al- 
tresì d'  indole  la  migliore  del  mondo 
ma  t cattate  imprudentemente  , e per 
diiacconcia  guifa  , degenerano  in  vio- 
fentifsime  febbri  ardenti,  e gli  sfb- 
gi  cutanei  , in  effettive , e formali  can- 
crene-. 

Il  verace  metodo  di  curare  una  refipo- 
ia  confitte  in  tre  intenzioni  : primiera- 
menteche  il  moto  febbrile  della  natura 
tion  Ita  per  modo  veruno  repretto  , ed 
abbattuto,  ma  piuttotto  ptemotto  qua- 
lora il  Medico  lo  fpcrimeiui  mancante; 
ed  in  evento  , eh'  ei  lo  uovi  eccepivo, 
ettafmodante  , altro  non  dovrà  fare,lal- 
vo  che  per  dicevole  , e proprio  modo 
ridurlo  ad  una  adeguata  temperatura. 

In  fecondo  luogo,  che  la  materia  fol- 

cile cauttica  fia  dai  valente  Medico  cor- 
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retta  , e difpofia , e preparata  per  la  fe- 
crezione  , e per  I'  efcrezione. 

In  terzo  luogo  , che  lo  rtagnamcnto 
infiammatorio  della  linfa  putrida,  e cau- 
fiica  , nelle  parti  citeriori  fia  difcufib  ,e 
pcrfettifsimament  e dilungato. 

La  cavata  del  fangue  in  un’ affezione 
relìpolacea  rendei!  alcuna  fiata  vantag- 
giofa , c benefica  , alcune  altre  volte  per 
lo  contrario  pregiudiziale,  e dannofa:ed 
un  ottima  regola  generale  fi  è l’ordinarla 
negli  abiti  di  corpo  pletorici,  ed  in  quel- 
le perfone,  che  fon  ufe  a beverfi  dei  li- 
quori fpiritofi  ; ma  dall'altra  parte  il 
proibirla  perpetuamente  in  altri  tempe- 
ramenti da  quefii  diverti. 

Allora  quando  l’infiammazione  è leg- 
giera, mite  , e foave,  ella  può  elTere  di- 
lungata co)  femplicemente  tener  tepide 
le  parti  efterr.e  ; ma  allorché  ella  è piò 
violenta,  ella  non  è contenta  dei  foli  to- 
pici ertemi,  ma  vuole  eziadio,  e richiede 
alcuna  fiata  I’  ajuto  dei  medicamenci  in- 
terni. Dei  medicamenti  della  fpczie  in- 
terna la  millura  femplice  è fempremai 
un’  egregio  rimedio  ; e dei  topici  efter- 
ni  , un’  unguenco  fatto  di  corteccia  di 
Tambuco,  oppure  la  conferva  di  Tambuco 
medefimo  è llato  fperimentato, aver  con- 
dotto a termine  prodigiofe  cure. 

Oltre  alle  fpezie  comuni  delle  refipo- 
le  , avvene  fimigliantecnente  altra  , che 
non  dee  pafTarfi  fotto  filenzio  , la  qua- 
le è petpetuamente  terribilifsima  , ed 
eziandio  con  aliai  frequenza  fatale.  E’ 
quella  una  refipola  dei  polmoni.  In  cafo 
limiglia.ue  il  paziente  viene  ad  edere 
ailaiicu  da  una  febbre  in  eltremo  graJo 
ardente  ed  infieme  da  un  veementifsimo 
ed  acucifsimo  dolore  non  meno  nelle 
parti  anteriori , «he  nelle  porteriori  par- 
ti del  corpo  , ma  più  che  altrove , e fin- 
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golarmente  intorno  alla  fpioa.  Quando 
quello  paziente  relpira,  tiene  perpetua- 
mente  il  tuo  collo  diritto  all' insù  , e le 
narici  dilatanlì  eoa  un  eccefsivo calore, 
e con  dolore  infieme  , e ne’  periodi  più 
avanzati  del  male  la  fua  lingua  rimani! 
penzolante  fuori  della  fua  bocca  , non 
altramente  che  quella  d’ un  cane  il  quale 
ftafsi  fdrajato  refpirando  battuto  oltre 
modo  dii  calJo  , e dalla  llanchezza. 
Quello  paziente  vomita  alcuna  fiata  del- 
la bile  , ed  in  alcuni  altri  tempi  della 
flemma,  e trovali  grandemente  fottopo- 
Ho  a frequentifsimi  sfinimenti  , e deli- 
qui d’  animo.  Vien  tormentate  mole- 
rtilfimamente  da  affai  frequente  tolTe;ma 
o non  ifputa  alcuna  cofa  , oppure  fparge 
dalla  bocca  ed  efpelle  una  materia  gial- 
lognola, o languigna. 

Una  malattia  di  si  brutto  genere  rie- 
fee  quali  Tempre  mortale  , ed  il  folo  ac- 
cidente , che  può  dare  all’  infermo  alcu- 
na fcintilla  di  fperanza,  fi  è che  il  male 
lafci  leparti  interne  , e comparirci,  «‘fi 
prefenti  alla  fuperficie  del  corpo.  * 

Porta  P Eiftero  opinione,  che  la  maf«‘ 
lima  intenzione  nel  curare  una  sì  truce 
infermità  , faccia  onninamente  di  me* 
llieri  , che  fia  quella  di  diluire  in  ogni 
modo  il  fangue  irfpefsito  , ed  il  rom-- 
perlo  , dividerlo,  e diradarlo  ove  trovifi 
ftagnante  * ed  ortrutto.  Debbonfi  per- 
tanto fomminillrare  al  paziente  bevute’ 
abbnndevolifsime  di  liquori  picciotto 
deboli , dai  quali  pofia  effer  promolTo, 
ed  eccitato  un  foave  , o gentil  madore 
continuato , e permanente  , ed  è llato 
aliai  fiate  fperimentato  .come  le  polveri 
de’  tellacei , ài  pari  che  i medicamenti 
nitrofi  , hanno  benilsimo  prodotto  dei 
grandifsimi , ed  ottimi  effetti. 

- In  evento  che  1’  infiammazione  fia 
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leggerissima  , viene  con  affai  frequenza 
dilungata  con  topici  ribaldanti  ertemi; 
ma  allorché  il  foìo  eflerno  tepore  man- 
ca come  fia  mano,  o non  c da  tanto  da 
produrre  il  folpirato  buono  efletto, pel- 
ai di  tela  j o di  panno  inzavardati 
d'  unguento  di  Tambuco  applicati  alla 
parte  fono  (lati  Sperimentati  grande- 
mente benefici  , fendo  llefi  ed  aggiu. 
flati  fopra  la  lleffa  patte  affetta  ben  caldi 
• conservatili  tali  con  dei  piumaccioli 
riTcaldafi  a dovere  non  meno  , che  con 
acconcie  , e dicevoli  falciature.  Gli  un- 
guenti fatti  della  corteccia  di  Tambuco 
interiore  verde  fono  limigliantctnentc 
giovevoli  in  grado  Sommo  ; e malgrado 
ilDon  approvarli  da  parecchi  Medici  la 
pratica  dello  Spirito  di  vino  canforato 
nulladimeno  ad  onta  loro  , e difpctto, 
affo  Spirito  di  vino  canforato  con  una 
roiitura  di  zaffeiano  , e di  triaca  di 
Venezia,  è llato  , ed  è tuttavia  con 
frequenza  grand  i dima  fperfmentato  rom- 
anamente proficuo  , e Salutare  applicato 
caldo  con  una  carta  groffolana  , e 
dozzinale,  oppure  con  delle  pezzette  di 
tela  di  linoufata.Si  tocca  fimigliante- 
inente  con  mano,  effer  bene  Spedo  di  gio- 
vamento Sommo  altresì  in  una  mesco- 
lanza fatta  d’acqua  di  calcina  viva  , e di 
spirito  dì  vino  canforato. 

Avviene  poi  alcune  volte  , che  una 
teiipols  vengaa  Suppurazione;  edaque- 
flo  ne  nafeono  ordinariamente  , e per  lo 
piò  delle  ulceri  dilatanti,  edivorantili 
la  carne  di  un'indole,  e natura  tntratta- 
bilifsima.  Io  quello  brutto  cafo  dovrafsi 
dal  Ptofeffore  Chirurgico  con  eftrema 
diligenza  ,e , quafi  difsi  , fcrupolofuà 
ripulire  , detergere,  e nettar  l'ulcera,  e 
medicarla  con  degli  unguenti  di  cerufa, 
di'piombo  r.oflb, oppure  di  litargiriof  e 
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eoo  degl'  impiaftridei  medefimi  divifati 
ingredienti  ; e fa  onninamente  di  me- 
llieri,  che  nel  tempo  medeftmo  il  pazi- 
ente prenda  dei  medicamenti  per  bocca 
per  taddolcire  il  Sangue,  ed  iniieme  al- 
cune  gentili  t e benigne  purghe  , ed  ul- 
timamente dovrà  ollervare  un  rigoro- 
fifsitno  , e llrettifsimo  governo  rifpetto 
alla  Sua  dieta.  Veggali  Eifttro  , Chirur- 
go. P*g-  19». 


RESISTENZA,  o Ila far\a  rtsiptnti, 
nella  Fifica  , ogni  potenza  che  opera 
contrariamente  ad  un' altra,  talmente 
che  dilirugga  o diminuisca  il  Suo  effetto. 
Vedi  Potenza. 

Vi  fono  varie  Spezie  di  che 

nafeono  dalle  varie  nature  e proprietà 
dei  corpi  rtpjlenti  , e governate  con  va- 
rie leggi  : come  , la  rtufltnia  de’  Solidi, 
la  rtstjl<n{*  de'  fluidi  , la  rt>rjlen{a  dell' 
aria  , ec.  la  dottrina  di  ciafcuna  delle 
quali  lì  vedrà  ne'  Seguenti  articoli. 

La  rtulhn{a  de'  lolidi  , nella  Mecca- 
nica, e la  forza  con  cui  la  parte  quiescen- 
te de’  corpi  Solidi  s’  oppone  al  moto  d’ 
altri  contigui  a quella. V. Solidità', ec. 

Di  quella  ve  n'  ha  di  due  lorte.  — • 
La  prima  , quando  le  parti  rtsijlinii  e re- 
Jìfiiff,  cioè  , i corpi  moventi  e quiescen- 
ti , fono  Solamente  contigui  , e non  at- 
taccati ; cioè  quando  coftituifcono  fepar 
rati  corpi  o mafie. 

Quella  rtsifl<n{a  è quella  chi  il  Sig. 
lti!>nit{  chiama  dilla  fuptrjicif, 

e noi , propriamente  ,fri{iont , o frega- 
gione;lacui  confiderazione.elSendo  dell* 
ultima  importanza  nella  dottrina  delle 
macchine  , vedine  le  leggi  Sotto  Sartie. 
Fkeo  amento., 

L fecondo  cafo  di  rtsijlcnia  fi  è,quan- 
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do  le  partì  resifienti  e resijlite  fono  non 
folamence  contigue  , ma  attaccate,  cioè 
fono  parti  dello  delfo  continuato  co-po 

o malfa Quella  ren(len{<i  è ciò  che 

propriamente  appelliamo  lenitenia  ; e 
venne  prima  conlidcrata  da  Galileo. 

Teorica  della  iesillen(a  delle  fi  ire  di  cor- 
pi /alidi.  — Per  concepire  un’  idea  di 
quella  resìflen{a  o renitenza  delle  parti, 
fupponete  un  corpo  cilindrico  fofpefo 
verticalmente  per  un  capo. — Qui,  tutte 
le  di  lui  parti  elfendo  pelanti,  tirano  all’ 
ingiù;  e tendono,  a feparare  i due  piani 
contigui,  ove  il  corpo  è più  debole:  ma 
tutt'i  piani  revfiono  a quella  feparazione 
per  la  forza  eoa  cui  danno  attaccati  o 
legati  infieme:  qui  dunque  vi  fono  due 
potenze  oppolle ; cioè,  il  pefo  del  ci- 
lindro, che  tende  a romperlo,  e la  forza 
delia  coesione  delle  parti  , che  resijfe  alla 
frattura.  Vedi  Coesione. 

Se  la  bafe  del  cilindro  vien’accrefciu- 
ta  , fenz' accrelcerne  la  di  lui  lunghez- 
za ; egli  è evidente  , che  la  rtsifien^a 
verrà  accrefciura  nella  detta  ragione  che 
la  bafe:  ma  il  pefo  anche  s'aumenta 
nella  IlelTa  ragione  ; doni' egli  è chiaro, 
che  tutt’  i cilindri  della  detta  materia  e 
lunghezza,  qualunque  (la  la  loro  bafe, 
hanno  un'eguale  resifien{a t quando  fon 
Tofpefi  verticalmente. 

Se  la  lunghezza  del  cilindro  vicn'ac- 
crefciuta  fenz'  accrefcerne  la  bafe,  s’  ac- 
crcfce  il  di  lui  pefo  lene’  aumentare  la 
di  lui  r.ffl;ri{a  ; per  confeguenza  ral- 
lungarlo l' indebolifce.  — Per  trovare 
la  maggior  lunghezza  , che  un  cilindro 
di  quailifia  materia  può  avere  lènza  rom  - 
perii,  altro  non  v' abhilogna  , che  di 
prendere  un  cilindro  della  flelTa  mate- 
ria , e legare  ad  etTo  il  maggior'''pefo 
eh*  ei  foflerrà  prima  di  romperli  ; ed 
Citami.  Tom.  XV I. 
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allora  oflervate  quanto  egli  dee  edere 
allungato  per  P addizione  del  fuo  pefo, 
finch’egli  uguagli  il  tuo  primo  pefo  coll’ 
addizione  d’  un  pefo  flranieto.  — Coa 
tal  mezzo  Galileo  trovò  , che  un  pefa- 
tor  di  rame  , e per  'confeguenza  qua* 
lunqu’  altro  cilindro  di  rame  , potrebbe 
(lenderfì  a 4801  braccia,  o/athoms  di 
fei  piedi  cialcuno. 

Se  un  capo  del  cilindro  veniffa  fidò 
orizzontalmente  in  un  muro,  e il  redo 
di  là  fofpefo  , il  di  lui  pefo  e refifien{a 
opererebbe  allora  in  una  maniera  diffe- 
rente ; e s’  ei  fi  rompelfe  per  P aziono 
del  fuo  pefo,  la  rottura  farebbe  al  capo 
filfo  nel  maro.  Un  circolo  o piano  con- 
tiguo al  muro  , e paralello  alla  bafe  , e 
per  confeguenza  verticale,  fi  defeche- 
rebbe dal  circolo  contiguo  entro  il  pia- 
no del  moro,  e difenderebbe.  Tutto 
il  moto  fi  fa  nell'edremità  più  bada  del 
diametro, che  rimane  immobiie.mencre 
P edremità  fuperiore  deferive  un  qua- 
drante d’un  circolo,  e finché  il  circolo, 
che  prima  era  verticale  , diventi  oriz- 
zontale, cioè  finché  il  cilindro  intera- 
mente fi  rompa. 

In  quelta  frattura  del  cilindro  , egli 
è vifìbile  , che  due  f irze  vi  hanno  ope- 
rato, e che  Cuna  ha  fuperato  l’altra:  il 
pefo  del  cilindro  , che  nafeeva  dalia  di 
lui  intera  malia  , ha  fuperato  la  refijltn. 
{a  , che  nalcea  dalla  grandezza  della  ba- 
fe; e come  i centri  di  gravità  fono  punti, 
in  cui  tutte  le  forze  , che  nafeono  dai 
peft  delle  varie  patti  degli  dedi  corpi, 
li  concepifcono  edere  unite,  fi  può  cotn*. 
prendere  il  pelo  di  tutto  il  cilindro  ap- 
plicato nel  centro  di  gravità  delia  fua 
mafia,  cioè  in  un  punto  nel  mezzo  della 
fua  affé  ; e li  rej.fi e n\o  del  cilindro  ap- 
plicata nel  cencio  di  gravici  delia  faa 
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bafe,  cioè  nel  centro  della  baie:  «(Tendo 
la  bafe  quella  che  rtu/li  alla  frattura. 

Quando  il  cilindro  li  rompe  pel  fjo 
proprio  pelo  , tua  il  moto  è fopra  un* 
eliremità  imtnobiled'  un  diametro  della 
bafe.—  Quella  edrernità  è perciò  il  pun- 
to (ilio  d'una  leva,  le  cui  due  braccia  fo- 
no i raggi  della  baie,  c la  metà  dell'alfe; 

• per  confeguenza  le  due  forze  oppolìe 
con  fidamente  operano  da  fe  (lelfe  , e 
colla  loroadoluta  forza,  ma  anche  colla 
forza  relativa , che  ricavano  dalia  lor  di- 
danza rifpetto  al  punto  fido  della  leva. 

Quindi  ne  Gegue  ad  evidenza,  che  un 
cilindro,  r.  gr.  di  ratne,  il  quale,  verti- 
calmente fofpefo,  ocn  fi  romperà  pel  l'uo 
proprio  pefo,  «'  è minore  di  480  braccia 
di  lungo,  fi  romperà  con  una  minor 
lunghezza  in  una  fttuazione  orizzonta- 
le ; perchè  la  lunghezza  in  quelVultimo 
cafo  contribuirei;  in  due  maniere  alla 
frattura  ; e in  quanto  ella  lo  fa  d un  tal 
pefo,  e in  quanto  ella  è un  braccio  d’una 
leva , cui  il  pefo  è applicato.  — Quindi 
ancora  quanto  piò  piccola  è la  baie,  tan- 
to minor  lunghezza  o pefo  baderà  alla 
frattura  ; si  perchè  la  r<sijìen{a  è real- 
mente minore  , sì  perchè  ella  opera  per 
Un  minor  braccio  d’  una  leva. 

• Se  due  cilindri  della  Aedi»  materia, 
che  hanno  le  ior  baf)  e lunghezza  nella 
medeiima  proporzione,  vengono  fofpeli 
orizzontalmente;  egli  è chiaro, che  il 
maggiore  ha  più  pefo  del  minore  , si  a 
cagione  della  fua  lunghezza  , che  della 
fua  bafe.  Ma  egli  ha  minor  nsiptni»  a 
cagione  della  (uà  lunghezza,  confiderara 
Come  un  più  lungo  braccio  d una  leva, 
cd  ha  foto  più  rtiifltn[a  a cagione  della 
fua  baie.  — Perciò  egli  eccede  il  mi- 
nore cella  lua  mole  e pefo,  piucchè  nel- 
la risiftin{a  ; e per  confeguenza  dee  rom- 
perli più  facilmente.. 
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Quindi  veggiamo  per  qual  caufa,  nfcl 
far  modelli  e macchine  in  piccolo  , (1 
può  1’  artefice  ingannare  quanto  alla  re- 
stjltn (a  c forza  di  ceni  pezzioriz/onta- 
li  , quando  viene  ad  eleguireil  fuo  di- 
fogno  in  grande  ; coll’ olìervare  la  AefTà 
proporzione  , che  s'  è cliervara  nel  pic- 
colo. — La  dottrina  perciò  di  Galileo 
circa  la  rz;/ylznfn  non  è una  vana  fpecu- 
lazione  , ma  diventa  applicabile  nell'  ar- 
chitettura , cd  in  altr’arti. 

Come  il  pefo  richiedo  per  romper  un 
corpo  collocato  orizzontalmente  è Tem- 
pre minore  di  quello  che  li  richiede  per 
romperlo  in  una  fituazion  verticale  ; e 
come  quedo  pefo  ha  da  edere  maggiore 
o minore  fecondo  la  ragione  de’due  brac- 
ci delia  leva;  tutta  la  Teorica  vien  Tem- 
pre a ridurli  a quedo  ; cioè,  a trovare 
qual  parte  dell'  aduluro  pefo  il  pefo  re- 
lativo ha  da  edere,  fupponendo  la  figura 
del  corpo  conofciuta  , il  che  in  fatti  è 
necelTario  ; perchè  la  figura  è quella  che 
determina  i due  centri  di  gravità  , o i 

due  brace)  della  leva Imperocché  fe 

il  corpo  t.  gr,  folle  un  cono,  il  fuo  cen- 
tro di  gravità  non  farebbe  nel  mezzo 
della  fua  alfe,  come  in  un  cilindro  ; e 
s'egli  fode  un  folido  femiparabolico  , tic 
il  fun  centro  di  gravità  farebbe  nel  mez- 
zo delia  fua  lunghezza  o afte,  ne'  il  cen- 
tro di  gravità  della  fua  bafe  nel  mezzo 
dell’  alfe  della  fua  bafe.  Ma  Tempre, 
ovunque  quedi  centri  cadano  nelle  varie 
figure , eglino  fon  quelli  che  regolano  i 
due  brace)  della  leva. 

Si  può  qui  olìervare , che  fe  la  bafe, 
con  cui  il  corpo  è fido  nel  muro,  non  è 
circolare  , ma  e.  gr.  parabolica,  e il  ver- 
tice della  parabola  nella  cima,  il  moto 
della  frattura  non  farà  sur  un  punto  im- 
mobile, ma  fopra  un'  iotera  linea  immo- 


Digitized  by  Google 


RES 

bile  ; che  fi  può  chiamare  I’  afe  i'  equi- 
librio : ed  è appunto  rifpect’  a quello, 
che  le  dittante  de’  centri  di  gravità  fi 
hanno  a determinare. 

Ora  , in  un  corpo  orizzontalmente 
fofpefo  , e luppoli.»  tale,  che  la  più  pic- 
cola addizione  di  pelo  lo  rompa  ; v’è 
un’equilibrio  tra  il  di  lui  peto  pofitivo 
e relativo  ; e pcrconfegucnzaquelle  due 
potenze  oppofte  fono  1'  un’  all'  altra  re- 
ciprocamente come  i braccj  della  leva, 
a cui  elle  fono  applicate. — Dall’altra 
parte  la  res'Jienja  d'un  corpo  è Tempre 
eguale  al  maggior  pefo , che  quello  fo- 
fìerrà  in  una  fituazion  verticale  , lenta 
romperli  , cioè  , è eguale  al  di  lui  atto- 
luto  pefo.  Perciò,  fottituendo  il  pefo 
attutato  alla  «j/'/fr/qa  , egli  appare  , eh’ 
il  pefo  alleluio  d’  un  corpo  fofpefo  oriz- 
zontalmente , è al  fuo  pelò  relativo,  co- 
me la  dittanza  del  fuo  centro  di  gravità 
dall’ atte  d’equilibrio,  è alla  dittanza  del 
centro  di  gravità  della  fua  baf*  dalia 
fletta  atte. 

La  feoperta  di  quell’  importante  ve- 
rità , almeno  di  un’equivalente  ad  etta, 
ed  a cui  quell'  ha  da  ridurli , Il  dee  a 
Galileo.  — Da  quella  propoiizion  fon- 
damentale fi  deducono  agevolmente  va- 
rie confeguenze Come  per  efempio, 

che  fe  la  dittaaza  del  centro  di  gravità 
della  bafe  dall'  atte  d’  equilibrio,  è la 
mezza  dittanza  del  centro  di  gravirà  del 
corpo;  il  pefo  relativo  farà  loiamence  la 
metà  del  pefoattoluto  : e che  nn  cilin- 
dro di  rameorizzoncalmente  fofpefo,  la 
cui  lunghezza  è il  doppio  del  diametro, 
fi  romperà , purché  pefi  la  metà  diquan- 
to pela  un  cilindro  della  fletta  bafe,  del- 
la lunghezza  di  4801  braccia.  Vedi 
* P«*o. 

Su  fuetto  fittema  della  raiften{a  di 
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Galileo,  il  Sig.  Mari  otte  ha  fatto  una  bea 
fotti!'  ottervazione,  che  ha  dato  princi- 
pio a un  nuovo  lìttema.  — Galileo  Pap- 
pone , che  dove  il  corpo  li  rompe,  vi  fi 
rompano  tutte  le  fibre  in  una  volta  ; co- 
licché  il  corpo  Tempre  resijlu  con  tutta 
la  iua  forza  afso'uu  ; cioè , con  tutta  la 
forza,  che  tutte  le  Tue  fibre  hanno  nel 
luogo,  in  cui  fi  ha  da  rompere.  Ma  il 
Sig.  Mùriotte  trovando,  chetuct’i  corpi, 
anche  lo  ftefso  vetro  fi  piegano  primadi 
romperfi  , mottra  che  le  fibre  fi  debbono 
confiderare  come  canti  piccoli  tttumeoti 
o molle  di  piegatura,  i quali  mai  non 
eferciuno  tutta  la  ior  forza  , fin  tanto 
che  non  vengano  refi  a un  certo  punta; 
ne  mai  fi  rompono  , fin  che  non  funo 
interamente  rallentati.  Quindi  quegli 
che  fono  più  vicini  all’  afse  d'equilibrio, 
la  qual'  è una  linea  immobile,  fono  men 
teli  di  quelli  che  ne  Hanno  più  lontani; 
e per  confeguenza  impiegano  una  minor 
parte  della  lor  forza. 

Quefla  confiderazione  non  ha  luogo 
che  nella  fituazion  orizzontale  del  cor- 
po: nella  verticale,  le  fibre  della  bafe  fi 
roropon  tutte  in  una  voltatosi  che  il  pelò 
affoluto  del  corpo  dee  eccedere  1’  unica 
rejifienqa  di  tutte  le  fee  fibre  ; perciò  qui 
fi  richiede  un  maggior  pefo  che  nella 
ficuazione  orizzontale;  cioè,  vi  fi  richie- 
de un  maggior  pelò  per  fuperare  la  lor 
unita  r<sijìen{a  , che  per  fuperare  le  loro 
varie  rtjìjitn^e  una  dopo  I’  altra.  — La 
differenza  tra  le  due  fuuazioni  oafee  da 
che  nell’  orizzontale  v'  è un  punto  ali- 
nea immobile  , un  centro  di  moto , che 
none  nella  verticale. 

li  Sig.  Varignon  ha  profittato  del  (i- 
ftema  del  Sig.  Mariotie , e dimoflraco, 
che  quello  aggiugne  al  fittema  di  Gali- 
leo la  confiderazione  del  centro  dipet- 
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cuffione  , fofnminitira  un  bell’  oggetto; 
emette  tutta  la  dottrina  nella  più  vaga 
luce.  Vedi  Cbstho. 

In  ciafcun  flltna,  la  baie  per  cui  il 
corpo  fi  rompe  , fi  muore  full’  alle  d' 
equilibrio  , eh’  è una  linea  immobile 
nella  (iella  bafe;  ma  nel  fecondo,  le  fi- 
bre ili  quella  bafe  danno  continuamente 
difendendoli  più  e più;  e ciò  nella  fiefl’a 
ragione,  eh’  elle  più  e più  $’  allontana- 
no daU’alTe  d'equilibrio,  e per  con- 
feguenza  fanno  Tempre  elercitando  una 
vie  maggior  patte  delia  ior  intera  forza. 

Quell’  ineguali  tendoni  , come  tutte 
]'  altre  forze  debbon'  avere  qualche  co- 
mun  centro  , dove  tutte  s' incontrano; 
■e  rifpeito  a cui  etTe  fanno  sforzi  eguali 
a ciafcun  lato:  e come  fono  precilamen- 
te  nella  fella  proporzione  , in  cui  fono 
le  velocitadi,  le  quali  i vati  punti  d'  una 
bacchetta  , moifa  circolarmente,  avreb- 
bero , I’  una  all'  altra;  il  centro d’  efien- 
ftone  della  baie,  per  cui  il  corpo  fi  rom- 
pe, ò tende  a romperfi,  dee  efi’er  lo  flef 

10  che  il  fuo  centro  di  perculfione. 
— L' ipotefi  di  Galileo  , ove  le  fibre  fi 
difendono  egualmente,  e tutte  in  una 
"Volta  fi  rompono  , corrifponde  al  cafo 
d'  una  bacchetta  che  fi  muove  parale! la 
a fe  fefsa  ; dove  il  centro  d ellenfione 
o perculhone  non  appare , eiTendo  con- 
fufo  col  centro  di  gravità. 

• ’ Come  la  bafe  di  frazione  c una  fuper* 
ficic  , la  cui  particolar.  natura  determina 

11  di  leicentro  di  percuiiione;  egli  è ne- 
ceffario  di  prima  l'aper  trovare  su  qual 
punto  dell' alfe  verticale  di  quella  bafe 
egli  fia  collocato;  e quanto  lontano  egli 
Ila  dall'afe  d’equilibrio  — In  fatti,  noi 
conofciamo,  in  generale  , di'  egli  Tem- 
pre opera  con  tanto  maggior  vantaggio 
quanto  più  egli  c lontano  da  quella,  per- 
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che  egli  opera  per  mezzo  d'  un  più  lun- 
go braccio  d'  una  leva;  e per  conleguen- 
*a  la  rcsijhn{a  ineguale  delle  fibre,  nell' 
ipocefi  del  Sig.  Maricitt,  li  è quella,  che 
prodace  il  centro  di  percuiiione  ; ma 
quef  inegual  resijìmjà  è maggior  o 
minore  a milùta  che  il  centro  di  percuf- 
fionc  è collocato  più  o men  alto  full’ 
alfe  verticale  della  bafe,  nelle  differenti 
fuperficie  della  bafe  della  frattura. 

Per  efprimere  quelt’incguale  rtsijhnfa, 
accompagnata  da  tutte  ie  variazioni,  di 
cui  eli’  è capace,  fi  dee  aver  riguardo  al. 
la  ragione  tra  la  difanza  del  centro  di 
percufftone  dall’  affé  d’  equilibrio  , e la 
lunghezza  dell'  affé  verticale  della  bafe. 
— Nella  qual  ragione,  il  primo  termi- 
ne, o il  numeratore,  è Tempre  mincr 
del  fecondo,  o fia  denominatore:  di  mo- 
do che  la  ragione  è tempre  una  frazione 
meno  di  un’  unità  ; e I’  inegual  r<s//?e»{a 
delle  fibre,  nell'  ipotefi  del  Sig.  Manet- 
te , è tamo  maggiore  , o ciò  che  vaia  Io 
fello,  ramo  più  s'  avvicina  ali’  egual  rt- 
nella  ipotefi  di  Galileo,  quanto  i 
due  termini  della  ragione  fon  più  vicini 
ad  un’  egualirà. 

Quindi  ne  fiegue,  che  la  rtfJ1tn{/i ide’ 
corpi  , nel  fiferaa  del  Sig.  Manotu  , i 
a quella  nel  tìfema  di  Galileo  , come  U 
minimo  de'  termini  nella  ragione,  è al 
maggiore.  — Quindi  anche  effondo  la 
nj:jìtn{a  minine  di  quanto  lacredea Ga- 
lileo, il  pelo  relativo  dee  anch’  eller 
minore  ; di  modo  che  la  proporzione 
già  mentovata  tra  il  pefo  affoluto  e ’l  re- 
lativo , non  può  fufli fiere  nel  nuovo  fi- 
ffema  , fenza  un’ aumentazione  del  pefo 
relativo,  o una  diminuzione  del  pefo  af- 
foluto  ; la  qual  diminuzione  fi  ha  col 
moltiplicar  il  pefo  perla  tagione,ch  è 
Tempre  minor  di  un'  unità.  Ciò  fatto. 
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noi  troviamo,  che  il  pelo  aflfoiuto  mol- 
tiplicato per  la  ragion»  , è al  pelo  re- 
lativo, come  la  dillanza  del  centro  di 
gravità  dèi  corpo  dall’  alle  J’  equili- 
brio , è alla  dillanza  del  centro  di  gra- 
vità delia  baie  di  frattura  , dalla  llef 
fa  ade.  il  che  è precifamente  la  roedefi- 
ma  cofa  colla  furinola  generale  data  dal 
Sig.  Vari  gnau  , pel  fillema  del  Sig.  Mtt~ 
notte,  in  effetto  , dopo  che  lì  ha  capito 
il  pefo  relativo  di  un  corpo  , e la  di  lui 
rtftflen{a  eguale  al  fuo  pelo  afToluto,  co- 
me due  potenze  contrarie  applicate  ai 
due  bracci  d'  una  leva  , nell'  ipotefi  di 
Galileo  ; altro  non  v'  abbifogna  per  con- 
vertirla in  quella  del  Sig.  Marrone  , fé 
non  che  d'  immaginare  che  la  nfiften{e 
o il  pefo  adulino  è divenuto  minore,  ri- 
manendo le  (lede  tutte  1*  altre  cofe. 

Abbiam  qui  confidatalo  i corpi  fola- 
mence in  quanto  vengono  a romperli  pel 
lor  proprio  pefo.  — Succederà  lo  (lefso 
fc  gli  depponiamo  in  fe  medefimi  (prov- 
vidi di  pefo  , e da  elTer  rotti  da  un  pe- 
fo applicato  alte  loro  edremità:  folo  de- 
eft  olfervare,  che  un  pefo  draniero  opera 
per  on  braccio  d'  una  leva  eguale  all'  in- 
tera lunghezza  d’  un  corpo  ; laddove  il 
lor  proprio  pefo  edendo  eutt'  unito  nel 
lor  centro  di  gravità  , è folamente  la  di- 
flan/a  di  quel  centro  dall'  alfe  d’  equi, 
librìo. 

Una  delle  più  curiofe  , e per  avven- 
tura delle  più  utili  quediuni  in  quella 
ricerca  , li  è di  trovare  qual  figura  un 
corpo  dee  avere,  a dine  li  è la  fua  rtjiften^a 
fia  eguale  in  tutte  le  lue  parti;  o fta  com- 
prefo  come  caricato  d'  un  pelo  draniero; 
o folo  come  lollenicore  del  fuo  proprio 
pefo.  — Ni  n conlìdercremo  qui.che  il 
fecondo  calo  , dal  quale  il  primo  iàià 
facilmente  occ.  riamato. 
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Per  un  corpo,  adunque,  fofpefo  oriz- 
zontalmente , per  reJìllere  egualmente 
in  tutte  le  fue  parti  ; egli  è neceffario, 
che  , venendo  comprefa  qualche  parte 
di  edo  come  tagliata  via  in  un  piano  pa- 
rafilo alla  baie  di  frattura  del  corpo,  il 
pefo  della  parte  levata  lia  alla  fua  r e/.fìen- 
ia,  nella  della  ragione,  eh'  è il  pefo  del 
tutto  alla  lua  renpen\a  ; mentre  quede 
quattro  potenze  operano  per  braccia  di 
leve  peculiari  a loro  delfe.  — Ora  il  pe- 
fo d'  un  corpo  così  concepito  , è tatto 
il  Tuo  pefo  moltiplicato  per  la  didanza 
del  centro  di  gravità  del  corpo , dall* 
alfe  d’  equilibrio  ; e la  reeipen{a  i il  pia- 
no della  bafe  di  frattura  moltiplicato  per 
la  didanza  del  centro  di  gravità  della 
bafe  dall’  idefsa  afse  ; confeguentemen- 
te  quede  quattro  quantità  hanno  da  eder 
proporzionali  nel  tutto  , ed  in  ciadiana 
parte  d'  un  folido  d eguale  resi/enfa. 

Da  quella  proporzione  il  Sig.  Vari- 
gnon  facilmente  deduce  due  fetidi  che 
renderanno  egualmente  in  tutte  le  loro 
parti. Galileo  ne  avea  trovato  uno  prima: 
quello  fcopcrto  dal  Sig.  Vari  gnau  , è in 
forma  d una  tromba,  e li  ha  da  piantare 
nel  muro  al  fuo  maggior  capo  ; coliche 
la  fua  grolfezza  e pelo,  è fempre  dimi- 
nuita a proporzione  che  la  fua  lunghez- 
za , t>  '1  braccio  della  leva  per  cui  il  fuo 
pefo  opera,  s’accrefce.  Vien’  aggiunto, 
( il  che  pare  alfai  notabile  ) che  qualun- 
que lidlì  la  differenza  dei  due  fìllemi,  i 
folidi  d.'  egual  re>:Jlan;o  fono  gli  dedi  in 
entrambi. 

Per  la  rr/Jitn;a  d’  un  /alido  foflenuto  a 
eia/cuna  e/lremità  ; come  , d una  trave  tra 
due  miri.  Vedi  Trave. 

Resistenza  de'  Jluidì , nell’  Idrofta- 
tica  è h forza  , con  cui  i curpi  che  fi 
muovono  in  medie  ìluidi , fon’  impediti 
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e ritardati  nc’  lor  moti.  Vedi  F luibp, 
e Medium. 

Leggi  di  mi i dei  medie  fluidi.  — - 
AJ  un  corpo  che  li  move  in  un  fluido,  re- 
siflonoAut  caufe  ; la  prima  fi  è iacoesio- 
ne  delle  parti  del  fluido.  — Perchè  un 
corpo  nel  fuo  moto  feparando  le  parti 
d’  un  liquido,  dee  fuperarela  forza,  col- 
la quale  quelle  parti  ftanao  attaccate. 
Vedi  Coesione. 

. La  feconda  è l’ inerzia  , o innativitd 
della  materia , per  cui  fi  richiede  una' 
cerca  forza  per  muovere  le  particole  dai 
loro  luoghi , alfine  di  lafciar  pattare  il 
corpo.  Vedi  Vts  inerti*. 

•.  La  ritardazione  per  la  prima  caufa, 
è Tempre  lamedefimanel  medefimo  fpa- 
zio  , rimanendo  Io  flefso  corpo;  qua- 
lunque fiafi  la  velocità.  -—  Quindi , la 
rtsipen{a  s’  accrefce  come  lo  fpatio  tra- 
werfato;  nella  qual  ragione,  anche  la  ve- 
locità  s'  accrefce  ; perciò  la  resiflcn{a  è 
come  la  velocità  della.  V.  Velocita'. 
i L.ìresifiett{n  pelli  feconda  caufa, quan- 
do il  medefimo  coipo  fi  muove  accra- 
verfo  a differenti  fluidi  , colla  medefi- 
ma  velocità  feguitala  proporzione  del- 
la materia  darirnoverfi  nello  (ledo  tem- 
po ; che  è come  la  deufirà  del  fluido. 
Vedi  Densità’ J 

r Quando  lo  fletto  corpo  fi  move  at- 
traverfo  allo  flefso  fluido  con  differenti 
velociiadi , quella  resiflen{a  s accrefce 
in  proporzione  al  numero  delle  parti* 
cole  urtate  in  un’  cgual  tempo  ; il  qual 
sumero  è come  lo  Ipazio  traverfato  in 
cjuel  tempo,  cioè  , come  la  velocità.  Ma 
in  oltre  ella  s’  accrefce  in  proporzione 
alla  forza  , colla  quale  il  corpo  urtacon- 
tro  ciafcuna  parte;  la  qual  forza  è pure 
come  la  velocità  del  corpo.  E perciò  fe 
la  velocità  è tripla  , la  resiflen\a  i tripla 


RES 

da  un  numero  triplo  di  parti  da  rimo- 
verfi.  — £ anche  tripla  da  un’  urto  tre 
volte  più  forte  contro  ciafcuna  partico- 
la; perciò  l’ intera è nove  volte 
più,  cioè  come  il  quadrato  della  velo- 
cità. Quindi  on  corpo  mofso  in  un  flui- 
do è rea  fleto  , parte  in  una  ragion  della 
velocità , e parte  in  una  duplicata  ragio- 
ne di  efsa. 

La  refflett{a  per  la  ctefltn  delle  parti 
ne’  fluidi,  eccetto  nei  vifeofi,  non  è mol- 
to feafibile  , rifpetto  all’  altra  resiflenfa, 
la  quale  *’  accrefce  nella  ragione  dei 
quadrati  delle  velocità,  ma  la  prima 
nella  ragione  della  vclocicà  (leffa.  Per1 
quanto  la  velocità  s’  accrefce  , per  al- 
trettanto di  più  differì  (cono  quelle  resi- 
flette  ; per  il  che  in  moti  più  predi  laj 
resilienza  fola  ha  da  confiderarfi  , che  è> 
come  il  quadrato  della  velocità. 

Se  un  fluido  è inchiufo  in  un  vafo  di 
figura  prifmatica , c le  vi  fi  movono  infie- 
me  in  elio  , con  egual  velocità  e in  una 
direzione  paralella  ai  lati  del  prifma, 
due  corpi  , 1’  uno  sferico,  1’  altro  cilin- 
drico cosi  che  il  diametro  della  bafe 
dell’  ultimo  fia  eguale  al  diametro  della’ 
sfera  ; ed  il  cilindro  fia  mollo  nella  di- 
rezione della  fua  alfe  ; quelli  corpi  fof- 
friranno  la'  fletta  rtsiflt/t{a.  1 ' > 1 • 

- Per  dimottrar  quello  , fupponete  { 
corpi  in  quiete  , e che  il  fluido  fi  movi 
net  vaio,  colla  fleffa  velocità,  che  i cor- 
pi aveano  ; con  ciò , il  moto  relativo  de- 
corpi , e del  fluido  non  è cambiato:  per 
confeguenza  le  azioni  de' corpi  sul  flui- 
do , e dei  fluido  su  i corpi  , non  fono 
cangiate.  — La  ritardarione  , che  il  li- 
quore foffre  nel  paffar  apprelfo  il  corpo, 
nafee  folo  da  ciò,  che  in  quel  luogo  egli 
è ridotto  ad  uno  fpazio  più  flrerto  ; ma 
la  capacità  dei  vafo  è egualmente  dimi- 
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«ulta  da  dafcun  corpo  -,  perciò  «ìafcun 
corpo  produce  una  eguale  ritardazione. 

E perché  1' azione  e la  r<a{ione  fono  e- 
guali  I’  una  all*  altra , il  fluido  opera 
egualmente  fopraciafcun  corpo;  perii 
che  anche  cialcun  corpo  farà  egualmente 
ritardato  , quando  i corpi  fon  moli) , e il 
fluido  è in  quiete.  . 

La  rtsiflina  e la  rirardazione  fon’ 
ufate  indiffiieniemente  l’ una  per  l’altra-, 
come  quelle  che  fono  ambedue  ncHa 
/Iella  proporzione  ; c perché  la  medefi- 
ma  ret'flm{a genera  tempre  la  rnedefima 
ritardazione. Ma  rifpetco  a difierei-ti  cor- 
pi,la  ftelTa  rtsifitn[a  genera  fovente  diffe- 
renti ritardazioni  ; perchè  la  mijlinja  è 
fa  quantità  del-  moto  , e la  ritardazione 
fa  celerità.  — • Peli  3 drfftrtn{U  t mi/urn.d' 
omendue.  Vedi  R fT  a b dame t»To. 

Le  rirardazioni  per  queftar<3/y?<nffl'fi 
poiTono  comparare  rnlìetne  ,ool  compa- 
rar la  mijltnia  colla  gravità. Egli.è 

dimoftrito  , che  la  nsrptn{a  d’ un  cilin- 
dro , cheifi  muove  nella  direzione  della 
fua  alTe  J(  a cui  la  reiijtenia  d’  una  sfera 
dello  fteffo  diametro  èeguale  ) è eguale 
al  pefo  d*  un  cilindro  di  quel  fluido,  at- 
traverfo  al  qtiàlé  il  corpo  fi  move,  aven- 
do la  f«a  baf*  eguale  alia  bafe  del  corpo, 

■ e la  fua  altezza  eguale  alla  metàdell’al- 
-’tezza  , dalla  quale  un  corpo  cadendo  in 
vacuo  , può  acquifere  |la  velocità  , con 
cui  il  Cilindro  fi  move  pel  fluido. 

Dalli  data  celerità  del  corpo  mofló, 
fi  rrovaT  altézza  del  cilindro  fluido, co- 
me anche  il  di  lui  pefo,  dalla  conofciuu 
1 gravità  Tpecifica  del  liquido,  e diametro 
del  corpo.  — Si»  una  palla,  per  efempio 
di  tre  polirci  di  diametro  , moda  nell’ 
acqua  con  una  celerità}  con  cui  ella  an- 
•drebbe  fediti  piedi  in  un  fecondo  : da- 
gli fpetimenti Tu  corpi-cadooti^  od  4Ìfii 
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fatti  fu  i penduli,  9’è  trovato , che  quelli 
è la  celerità  , che  un  corpo  acquili»  in 
cadendo  da  un’  altezza  di  quattro  piedi} 
perciò  il  pefo  d’  un  cilindro  d’  acqua,, 
di  tre  pollici  di  diametro  , e due  piedi 
d’altezza,  cioè, un  pefo  di  circa  lei  liba 
bre  e tre  onee  , è eguale  alla  reufttn(a 
della  fuddena.  palla.  Vedi  Discendi-» 
xb  nto. 

La  rtsijha[a  così  feoperta- dividali  pel 
pefo  del  corpo , che  determina  la  tua 
quantità  di-materia , e avrete  iaritarda» 
zione.  < • 

Resistenza  di  medi i fluidi  a!  more 
de  pendali.  — - L'arco  delcriito  da  un 
penduto  • fallante  in  vacuo  , colla  cele- 
rità eh’  egli  ha  acquifera  nel  difende- 
re, è uguale  all’  arco  deferitto  dal  dé- 
feendimento  ; ma  non  fnccede  lo  fedo' 
in  un  fluido  , tv’t  una  più  gran  diffe- 
renza tra  quegli  archi , a mifura  che  la 
reii(kn{n  è maggiore  ; cioè  , quanto  più 
grande  è 1!  arco,. eh!  è delti itt o nelk- 
dilcefa.  . i l 

Sia  la  rtsiflin{a  del  fluido  in  propos- 
tone alla  velocità;  e due  penduli  inte- 
ramente fimili  , ofcillnrni  in  ouacicloi- 
de,  facciano  vibrazioni  ineguali-,  e co- 
mincino a cadere,  cello  fello  momento: 
qui  elìi  cominciano  a moverli  co»  forza, 
che  fono  come  gli  aichi  da  defetiverfi. 
Se  fi  confiderai**  quelle  fole  iir.prcfiiont, 
che  fi  fanno  nel  primo  moroentcK  dopo 
un  dito  tempo  le  celerità  faranno,  nella- 
fi  ella  ragione  , che  al  principio  ; perchè 
le  ritardazioni  , che  foco  come  le  velo- 
cità felle  , non  poffona  murare  le  lor 
proporzioni  ,.noo  venendo  la  ragion  tsa- 
le  qoaotità  mutata  per- 1’  addizioheLe 
futtrazione  dì  quaatitadi  nella  fleffa  re- 
gione- Perciò  in  eguali  tempi  , cooinft- 
que  biche  (n  ut  in  fi  Le.  celerità  de’  corpi- 


Digitized  by  Google 


§ ©*  R E 8 

nel  loro  moto  in  virai  de\\irtsiflin{a,  gli 
fpazj  travedati  fono  come  le  forze  nel 
principio; cioè  , come  gli  archi  da  de 
Icriveilì  dalia  difcefa:  perciò  dopo  qua- 
lunque tempi  i corpi  fono  nel  punto 
. corri  ('pendente  di  quegli  archi.  Ma  in 
quelli  punti  le  forze  generate  fono  nella 
licita  ragione  come  nel  principio  , e la 
-proporzione  delle  releriià  , che  non  è 
Variata  dalla  risitttn{a  , non  (offre  alcuna 
mutazione  dalla  gravità.  Nell'  afeeodi- 
mento  la  gravità  ritarda  il  moto  del  cor* 
po;  ma  in  punti  corrifpondenti , le  lue 
azioni  fono  nella  delta  ragione  come  ne’ 
difeendimenti.  E perciò  dappertutto  io 
punti  corrifpondenti  , ie  celerità  fono 
nella  delia  ragione.  Ma  come  negli  dedi 
-momenti  i corpi  fono  nei  lor. punti  cor. 
•lifpondeati , ne  degne  , che  il  moto  di 
•entrambi  è didtutto  neflo  ftefjo  momen- 
to, cioè,  CnifcoQO  le  lor  vibrazioni  nel- 
■Jo  delio  tempo.  Gli  fpazj  traverfati  nel 
ztempod’una  vibrazione,  fono  come  le 
forte  con  cui  vengono  tr  aver  fati  ; cioè, 
-gli  archi  d’intera  vibrazione  fono  come 
gli  archi  deferitti  dalla  difcefa,  icui  dop- 
pi fono  gli  archi  da  deferiverh  in  vacuo. 
3Le  diffide  degli  archi  da  defcrivetfi  in 
liuidi  , dagli  archi  da  defcrivetlì  in  va- 
«uo,  fono  le  differenze  delle  quantità 
«ella  delta  ragione  r e fono  come  gli 
archi  deferitti  nella  difcefa.  Vedi  Pbm- 
ovto.  • • j 

> RsjilTBNta  di  mtiii  fluidi  si  moto 
-41  corpi  coitati.  — Le  rcuflcn{t  fono  co- 
me i quadrati  delle  cele  ricadi,  eperciò 
dappertutto  in  punti  corrifpondenti, 
-come  i quadrati  degli  archi  deicritti 
t dalla  difcefa  ; nella  qual  ragion  pure  fo- 
co le  ritardazioni  -.  ma  comeciaTcuna  di 
loro  ritiene  la  delta  proporzione  in  pun- 
* «i  corri  fpo  udenti,  le  forame  di  loto  cui- 
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te  faranno  nella  delta  proporzione; ctoS^ 
l' intere  ritardazioni , che  fono  i difetti 
degli  archi  deferirti  nel  fluido  , dagli 
archi  da  defcriverfi  in  vacuo,  ovvero, 
che  lo  dcfso  è la  differenza  tragli  archi 
deferirti  nella  difcefa  , e nel  proffimo 
afcendimento.  Perciò  queffe  differenze, 
fe  ie  vibrazioni  non  fono  ben'ineguali, 
fono  quafi  come  i quadrati  degli  archi 
deferitti  dalla  difcefa:  il  che  pur  fi  con- 
ferma con  elperimenti  in  maggiori  vi- 
brazioni ; perchè  io  quelle  la  propor- 
zione di  rtsifltn{a  qui  conlìderata  , ha 
luogo. 

Un  corpo  che  liberamente  difeende 
in  un  fluido  vien'  accelerato  dalla  rifpet- 
ti  va  gravità  del  corpo,  che  continuamene 
te  opera  l'opra  di  lui , pure  non  equabil- 
mente , come  in  un  vacuo  ; la  rtuflcn{a 
del  fluido  cauta  un  rirardameoto,  cioè, 
una  diminuzione  d'  accelerazione  , la 
qual  diminuzione  crefce  colla  velocità 
del  corpo.  Ora  v’  è una  certa  velocità, 
ch’è  lapin  grandeche  un  corpo  può  ac- 
quetar nel  cadere  , penhe  fe  la  tua  ve* 
locità  è tale  , che  ia  nuftts^a  clic  nafee 
da  efsa  diventi  eguale  al  rilpettivo  pelo 
del  corpo,  il  fuo  moto  non  può  efsere 
più  lungamente  accelerato  ; perché  il 
moto  qui  continuamente  generato  dalla 
rifpettiva  gravità,  farà  d dirotto  dalla 
rtsiflcn{o  , e il  corpo  forzato  a continua- 
re equabilmente.  Un  corpo  viene  conti- 
nuamente piu  e più  vicino  a quelli  gran- 
didima  celerilà  , ma  non  può  mai  cou- 
feguirla. 

Quando  le  denlìtà  d*  un  corpo  fluido 
fono  date , fi  può  conoscere  j|  pefo  ti- 
fpettivo  del  corpo;  e coi  copofcere  il 
diametro  del  corpo  , fi  può  trovare  da 
qual’aiiezza  uo  corpo  cadendo  in  vacuo, 
può  ac^uillare  tale  velocità,  che  la  mj. 
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(Un{*  in  cn  fluido  venga  ad  eflet'eguale 
a quel  pefo  rifpettivo  , che  farà  quella 
grandiffima  velocità  di  fopra  mentova* 

ta. Se  il  corpo  è una  sfera  , e noto 

che  una  sfera  è eguale  ad  un  cilindro 
dell’  ideilo  diametro  , la  cui  altezza  i 
due  terze  parti  di  quel  diametro  : la 
qual'  altezza  ha  da  efser  accrefciuta  nel- 
la ragione,  in  cui  il  refpettivo  pefo  del 
corpo  eccede  il  pefo  del  fluido , alfine 
di  aver  l'altezza  d’ un  cilindro  del  flui- 
do , il  cui  pefo  è eguale  al  pefo  rifpec- 
tivo  del  corpo  ; ma  fe  voi  raddoppiate 
quell’  altezza  , avrete  un'  altezza  , dalla 
quale  un  corpo  cadendo  in  vacuo  , ac- 
quala tale  velocità  che  generi  una  reù- 
eguale  a quello  rifpettivo  pefo  , e 
Ja  quale  perciò  fia  la  più  grande  veloci- 
tà, che  un  corpo  pofsa  acquillare  col 
cadere  in  un  fluido  daun’  infinita  altez- 
za. Il  piombo  è undici  volte  più  pefante 
dell'acqua,  per  il  che  il  fuo  rifpettivo 
pefo  è al  pefo  dell' acqua  come  dieci  ad 
uno  perciò  una  palla  di  piombo,  come 
fi  vede  da  quanto  s*  è detto,  non  può 
richiedere  una  maggior  velocità  in  ca- 
dendo in  acqua  , di  quella  che  egli  ac- 
quilterebbe  nel  cadere  in  vacuo  , da  oo' 
altezza  di  i } j de’ tuoi  diametri. 

Un  corpo  più  leggiero  d’  un  fluido, 
ed  afeendente  in  elio  per  1’  azione  dei 
fluido,  è mollo  elettamente  pelle  ftefie 
leggi  con  cui  è modo  un  corpo  più  gra- 
ve che  cade  nel  fluido.  Ovunque  voi 
collochiate  il  corpo  , egli  è l'ollcnuto 
dal  fluido  , e portato  in  fu  con  una 
forza  eguale  alla  diilerenza  del  pefo  di 
ona  quantità  del  fluido  della  ftelfa  mole 
come  il  corpo;  dal  pefo  del  corpo.  Per- 
ciò avete  una  forza. che  continuamente 
opera  equabilmente  (opra  il  corpo;  con 
cui  non  fedamente  l'  azione  di  gtasirà 
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dèi  corpo  è talmente  difirutta,  che  non 
è da  confiderarfi  in  quello  cafo,  ma  il 
corpo  è anche  portato  ali’  insù  da  un  mo- 
to equabilmente  accelerato;  nella  fteffa 
maniera  che  un  corpo  più  grave  d'  un 
fluido  difeeode  pella  fua  rifpettiva  gra- 
vità ; ma  1’  equabilità  dell’ accelerazio- 
ne è difirutta  dalla  refifitn{a,  nell’  afeen- 
dimeoto  d'  un  corpo  più  leggiere  del 
fluido,  nella ftelfa  maniera  appunto  eh’ 
ella  è difirutta  nella  difeefa  d’  un  corpo 
più  grave. 

Quando  un  corpo  fpecificamente  pià 
grave  d’ un  fuido  vien  gittato  in  quello 
egli  è ritardato  per  una  doppia  ragione; 
cioè,  per  la  gravità  del  corpo  , e per  la 
refifien{a  del  fluido;  confeguentemente, 
un  corpo  fi  leva  ad  una  minor  altezza  di 
quella  cui  s'  alzerebbe  in  un  vacuo  col- 
la ftélfa  celerità.  Mai  difetti  dell'altez- 
za in  un  fluido  dall'  altezza  a cui  fi  leve- 
rebbe un  corpo  in  vacuo  colla  flefTa  ce- 
lerità, hanno  una  maggior  proporzione 
1'  uno  all’  altroché  l' altezze  rnedefime; 
e nelle  minori  altezze  i difetti  fono  qui- 
ficoine  i quadrati  delle  altezze  in  vacuo» 

La  Res<tten{a  dell’  aria,  nella  Pneuma- 
tica, è la  forra  con  cui  il  moto  de’ cor- 
pi, particolarmente  proiettili, h titardato 
dall'  oppofizione  dell'  aria,  o atmosfera. 
Vedi  Aria,  e Projettile. 

Effondo  1’  aria  un  fluido,  le  leggi  ge- 
nerali della  refiflen;a  de’  fluidi  ci  hanno 
luogo  ; fidamente  i differenti  gradi  di 
deniità  nei  differenti  piani  oregioni  dell* 
atmosfera,  caufano  qualche  Lt regolarità. 
Vedi  Atmosfera. 

Differenti  Refi  (lenza  eletto  (ledo  me- 
dium a corpi  di  differenti  figure,  — 11  Sig. 
1 Tacco  Ne-j>tcn  dimofira,  che  le  un  globo 
e un  cilindro  d’  eguali  diametri , fon* 
molli  con  eguale  velocità  in  uu  medium 
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rado,  che  confitte  in  eguali  particole, 
difpotie  ad  eguali  dittarne  , fecondo  la 
direzione  dell’  alfe  del  cilindro  ; la  risi- 
del  globo  fati  minore  la  metà  di 
quella  dei  cilindro. 

Solid • itila  minima,  Refi  (lenza.  — — 
Dall'  ultima  proporzione  lo  Aedo  Au- 
tore deduce  la  figura  d’  un  folido  , che 
avrà  la  minima  refjltnia  d’ogni  altro  che 
Contenga  la  fterta  quantità  di  materia,  e 
fupethcie.  Vedi  So  lido. 

La  figurai  quella.  — Supponete  che 
DN  F G ( Taf,  Meccanica  fig.  57.  ) Ila 
una  curva  tale  , che,  fé  da  qualche  pun- 
to N,  li  lafcia  cadere  una  perpendicola- 
*e  N M,  aH'atTe  A 15;  e da  un  dato  pun- 
to G,  lì  tira  una  linea  retta  G R,  para- 
iella  ad  una  tangente  alia  figura  in  N, 
■e  fi  tagliai'  alfe,  quand’  è continuata,  in 
jR:  M N ila  a G R come  G R cui.  a 4 
£ R x G B p un  folido  deferitto  dall' 
<!■  oìufiont  di  quella  figura  circa  la  Tua  afi- 
de A B,  movente  in  un  medium  da  A ver- 
di» B,  è meno  rtj.flìta , che  ogni  altrofo- 
Jido  circolare  della  detti  aria  , ec.  Priac. 
Shuit.  f.  300. 

La  Re/ipcn(a  <P  un  glelo  , perfetta- 
mente duro,  e in  un  mtdium,  le  cui  par- 
-ticole  fono  cosi  ancora,  è alla  forza,  con 
eoi  può  efferdiftrutto,  o generato  l’in- 
tero moto,  eh'  elTo  ha  nel  tempo  che  ha 
deferitto  quattro  terzi  del  Tuo  diametro; 
•come  ladenfrà  del  medium  , alia  dcnlità 
del  globo.  — Quindianche,  in ferilce il 
Sig.  Ifacco  Newton  , che  la  rijifiin\a  d’ 
un  globo  è , cctterii  patibus  , in  una  du- 
plicata ragione  della  Aia  velocità.  Ov- 
vero la  fua  resiflen{n  i,  certtribus  pari - 
bus,  in  una  ragion  duplicata  del  Tuo  dia- 
metro. Ovvero,  caeteris  pan  bus,  come  la 
'denfità  del  medium.  Finalmente,  che  1‘ 
attuai  nùp<u{a  d’  »n  globo  è ia  una  ra- 
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gìone  comporta  -della  ragion  duplicata 
delia  velocità,  e della  ragion  duplicata 
del  diametro  , e della  ragione  della  dea- 
fità  del  medium. 

In  quelli  articoli,  fi  fappone  che  il 
medium  fi  a difeontinuato,  come  lo  è pro- 
babilmente 1’  aria  ; fe  il  medio  è conti- 
nuo,come  acqua,  mercurio,  ec.  dove  il 
globo  non  urta  immediatamente  contro 
«miele  particole  del  fluido  che  gene- 
rano la  rtsijienia  , ma  folo  contro  quelle 
a lui  vicine  , e quelle  di  nuovo  contro 
altre,  ec.  la  resijlen{a  fa;à  minore  per  la 
metà.  E un  globo  in  un  tale  medium  fog- 
giace  ad  una  resijtcn(a  , la  qual’ è alla 
forza,  con  cui  J’ intero  moto  eh’  egli  ha 
dopo  aver  deferitto  otto  terzi  del  fuo 
diametro  , potrebbe  ettet  generato  , o 
levato  via,  come  la  denfità  del  medium 
alla  denfità  del  globo. 

La  Resijlen{a  d'  un  cilindro  movente 
nella  direzione  delia  fua  arte  non  è al- 
terata da  veruna  aumentazione  o feema- 
mento  della  fua  lunghezza,  ed  è perciò 
la  fidiache  quella  d’ un  circolo  del  me. 
defimo  diametro  movente  colla  rtefia 
velocità  in  una  linea  retta  perpendicola- 
re al  fuo  piano. 

La  ReJlJI/nja  d'nn  cilindro  movente  in 
un’  infinito  fluido  non  elafiico,  nafeente 
dalla  magnitudine  d’uria  fezione  trafver- 
fa  , è alla  forza  , con  cui  il  fuo  intero 
moto  , mentr’  ei  deferive  quattro  volte 
la  fua  lunghezza  , può  ertet  tolto  via  o 
generato, quafi  quaiicome  la  denfità  del 
medium  a quella  del  cilindro. 

Quindi  ìeresijlenfe  de’  cilindri  che  E 
movono  per  lungo,  in  medii  infinitamen- 
te continuati,  fono  in  una  ragione  coni- 
porta  della  ragion  duplicata  dei  ior  dia- 
metri, della  ragion  duplicata  delle  loro 
velocit adi,  e della  ragion  della  denfità 
dei  medii , 
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La  Resi/len{a  d’  un  globo  In  nn  me- 
’gium  infinito  non  elaffico  è alla  forza, 
con  cui  il  fuo  intero  moto  , meotr’  ei 
delcrive  otto  terzi  del  fuo  diametro, 
potrebbe  effer  generato  , o tolto  via, 
come  ladenliià  del  fluido,  alia  densità 
del  globo,  fuimproxime. 

Il  Sig.  Jacopo  Btmoulli  di  inoltra  i 
feguenti  Teoremi. 

R ESI  sten  za  d' un  triangolo.  — Se  an 
triangolo  ifofcele  è muffo  in  un  fluido 
fecondo  la  direzione  d'  una  linea  per- 
pendicolare alla  fua  bafe  i prima,  col 
vertice  che  vada  innanzi  , epofeia  col- 
la fua  bafe  ; le  resijfen{e  faranno  come  le 
gambe,  e come  il  quadrato  della  bafe, 
e come  la  fomma  delle  gambe. 

La  d'  un  quadrato  modo  fe- 

condo la  direzione  del  fuo  lato,  e delia 
fua  diagonale , è come  la  diagonale  al 
iato. 

La  rtiij!cn{a  d'  un  fegmento  circolari , 
minor  d’  un  femicirculo,  portato  in  una 
direzione  perpendicolare  alla  fua  bafe, 
quando  egli  va  colla  bafe  innanzi  , e 
quando  va  col  fuo  vertice  innanzi,  ( con- 
tinuando la  fteffa  direzione  e celerità.) 
è come  il  quadrato  del  diametro , al  me- 
defimo,  minore  j del  quadrato  delia  ba- 
fe del  fegmento.  — Quindi  le  renflen\e 
d’  un  femicircolo  , quando  la  fua  bafe, 
c quando  il  fuo  vertice  vanno  innanzi, 
fono  I"  una  all’  altra  in  una  ragione  fts- 
gui  altera. 

Resistenza  d'  una  parabola.  — Una 
parabola  movente  nella  direzione  della 
fua  alfe,  prima  colla  fua  bafe,  e poi 
col  fuo  vertice  innanzi,  ha  le  fue  resilien- 
te cometa  tangente  ad  un'  arcod'  uncir- 
colo,  il  cui  diametro  è eguale  al  para- 
metro , e la  tangente  eguale  alla  metà 
biella  bafe  della  parabola. 
fimi. 
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La  resift:n{a,  fe  il  vertice  va  innanzi, 
può  elisie  cosi  computata.  — Dico, 
come  la  fomma,  ( o diff.-rtn/a)  dell'  alfe 
tralverla,  e lato  retto,  è all' alfe  trafver- 
la;  cosi  è il  qutdtato  del  Lio  retto  al 
quadrato  del  diametro  d'  un  certo  cir- 
colo, nel  qual  circolo  applicate  una  tan- 
gente eguale  alla  metà  delta  bafe  d;lt* 
iperbolau  elliffe. — Poi  dico  di  nuovo; 
cometa  fomma  { e differenza)  dell  alfe 
e parametro,  èli  parametro:  cosi  è la 
fuddetta  tangente  ad  un  altra  linea  ret- 
ta. E in  oltre,  come  la  fomma ( o diffe- 
renza) deli'  affé  o parametro  , è all'  affé: 
cosi  è 1'  arco  circolare  corrifpondcnte 
alla  fuddetta  tangente  , a un'  altro  arco. 
Ciò  fatto,  le  rtrifltn{t  faranno  come  I* 
tangente  alla  fomnia(  o differenza)  deli 
la  linea  retta  cosi  trovata , e dell’  arco 
ultimamente  nominato. 

In  generale  , le  rtfipen\t  di  qoalfilia 
figura  , che  va  ora  colla  fua  bafe  innan- 
zi , ed  ora  col  fuo  vertice  , fono  corno 
le  ligure  della  baie  alla  fomma  di  tutt*  i 
cubi  deli’  elemento  delia  bafe  , divifa 
pei  quadrati  dell' elemento  della  linea 
curva. 

Tutte  le  quali  regole  poffono  effer 
di  ufo  nella  coffruzione  de'  Vafcelli  , e 
per  perfezionare  1'  arte  della  naviga- 
zione univerfalmente  , come  anche  per 
determinare  le  figure  delle  palle  di  pen- 
doli per  orologi,  ec.  Vedi  Vascello,, 
Navigazione,  Pendolo, ec. 


Surfer,  mento. 

RES1ST  ENZ  dei  fluida 

La  mafsirru  parte  degli  Autori  fonofi 
fatti  a ffabilire  , non  altramente  , che 
una  regola certifsima  , che  mentre  14 
corpo  medefimo  E muove  cello  Sella 
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mezzo  (medium)  viene  ad  edere  pèrpe- 
tuameute'refifLro  nella  ptoporzione  du- 
plicala della  fua  velocità;  che  é quanto 
dire,  fe  il  corpo  relilito  innovali  in  una 
parte  della  l‘ua  traccia  con  una  velocità, 
tre  volte  maggiore  di  quella,  colla  qua- 
le muovevali  in  alcun’ altra  parte,  in  tal 
cafola  fua  renitenza  alla  maggiore  velo- 
cità verrà  ad  edere  nove  volte  la  refi-, 
itenza  alla  minore.  Se  la  velocità  in  un 
luogo  fia  quattro  volte  maggiore  della 
velocità  in  altro  luogo,  la  relilienza  alla 
maggiore  velocità  verrà  ad  elfere  fedi- 
ti voice  maggiore  della  renitenza  alla 
velocità  minore;  e cosi  in  feguito.  Que- 
lla regola  , quantunque  ella  lia  realmen- 
te in  elb-emo  erronea  , allorché  vien 
prefa  in  un  tempo  generale , ella  viene 
don  rutta  quello  ad  approfsimarli  gran- 
demente alla  verità.allorchetrovafi  con- 
stata in  certi  dati  limiti. 

A fine  di  concepire  la  refiflenza  dei 
fluidi  al  corpo  movcntili  in  elsi  , egli  è 
ftnninamence  necelfario  il  dillinguere 
fra  quei  fluidi , iquali  venendo  ad  elfer- 
«omprefsi  da  alcun  pelo  (oprincombente 
perpetuamente  vanno  ferrando  , e chiu- 
dendo io  fpazio  abbandonato  dal  corpo 
sei  fuomoto  , feoza  permettere  tampo- 
co per  un  folo  aliante-,  che  rimanga  die- 
tro al  medefimo alcuno  fpazio  vuoto  ;e 
quei  fluidi,  nei  quali  ( non  trovandoli 
«fsi  fuffkicmemente  comprefsi  ) lo  fpa-. 
zio  lafciacofi  dietro  dal  corpo  muoven- 
»Cii  , rimanlt  per  alcun  trarrò  di  tempo 
vuoto.  Simigliami  dilfercnze  nei  fluidi 
refluenti  verranno  -a  cagionare  delle 
grandiifìme  varietadi  nelle  Leggi  della 
refillenza  mcdetima  li>ro  , orendefi  alfo- 
lutainentc  necelfario  il  confiderarle  nel- 
la determinazione  dell'  azione  dell'aria 
cannoni  , e nelle  bwube  ; conciolfia- 
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cfié  l’aria  partecipi  d ambedue  quelle  af- 
fezióni fecondo  , ed  a norma  delle  dif- 
ferenti velocitadi  del  corpo  projetto. 

Se  Un  fluido  folle  per  litfatto  modo 
conllituito,  che  tutte  le  particelle  com- 
ponenti il  msdelimo  fi  trovalfèro  polle 
in  alcuna  diflanza  l’una  dall’  altra,  e che 
infra  elle  non  vi  folle  azione  , in  tal  caf» 
la  relillenra  d’  un  corpo  muovenrifi  qui- 
vi entro  verrebbe  ad  elfere  agevolifsima- 
mente  calcolata  dalla  quantità  del  moro 
comunicato  a quelle  medefime  parcicel- 
le  ; a cagioo  d'efempio  , fe  un  cilindro 
fi  mueveife  in  un  tal  fluido  nella  dire- 
aione  del  fuoatic  , verrebbe  a comuni- 
care alle  particelle  , colle  quali  ei  s’ in- 
contralle  , una  velocità  uguale  alla  fua. 
propria  direzione  , fupponeudo  , che  nè 
il  cilindro,  nè  le  parti  del  fluido  follerò 
etiliche  ; quindi , l'eia  velocità  , ed  il 
diametro  del  cilindro  fieno  conofciuti,e 
fimigliatMerocnte  la  denfitàdel  fluido, 
oe  verrebbe  quindi  ad  elfere  determina- 
ta la  quantità  del  moto  comunicato  ai 
fluido  , la  quale  ( effondo  uguali  infra  ef- 
fe 1’  airone  , e la  reazione)  è-  la  mede- 
fona  , che  la  quantità  perduta  dal  Cilin- 
dro: e perconfeguente  larefillenza  ver- 
rebbe ad  edere  in  fimigliance  calo  ap- 
purata , ed  accertata. 

In  fimigliamc  fpezie  di  fluido  con- 
tinuato , trovandoli  le  particelle  fiacca- 
re, edisgiuntel’  una  dall’ alita, ciaiche- 
duna  d’  elle  può  profeguite  , e feguitare 
il  Tuo  proprio  moro  in  qualiVvoglia  dire- 
zione , per  lo  meno  per  alcun  tratto  di 
tempo  , indipendentemente  dalle  parti- 
celle ad  ella  adjaccnti  : dove  per  lo  con- 
trario , fe  in  vece  d’un  cilindro  , duo- 
ventefi  nella  direzione  dei  fuo  alfe, ven- 
ga fuppollo  , che  muovali  un  io  un  tal 
fluido  un  corpo  cun  uoafuperScieobli- 
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qua  alla  fua  direzione  , il  moto,  die  le 
parti  del  fluido  verrebbero  perciò  ad 
acquiflare  , non  troverebbefi  , e non  fa- 
rebbe nella  direzione  del  corpo  rcfifliro, 
ma  farebbe  perpendicolare  alla  fua  obli- 
qua fuperfizie  quindi  la  refiflcnza  d’un 
(i(Tauo  corpo  non  verrà  ad  edere  (limata 
da  tutto  il  moto  comunicato  alle  parti- 
celle del  fluido,  ma  bensì  da  quella  par- 
te di  effo  foltanto,  che  trovafi,  ed  è nel- 
la direzione  del  corpo medefìmo  reddi- 
to. Nei  fluidi  adunque,  ove  le  parti  cro- 
vanfi  così  difcontinuate  , o disgiunte  1’ 
una  dall’  altra  , le  differenti  obliquità  di 
quella  fuperficie  , che  vanno  le  prime, 
verranno  a cagionare  , e produrre  de’ 
cambiamenti  confiderabilifsimi  nella  re- 
fiftenza  ; quantunque  la  fezione  del  fo- 
lidoper  mezzo  d'  un  piano  perpendico- 
lare alla  fua  direzione  verrebbe  ad  edere 
in  ogni  , ed  in  qualunque  cafo  la  medefi- 
tna.  Ed  il  grande  {lacco  Newton  li  è fat 
to  a particolarmente  determinare, che  in 
Un  fluido  nella  divifata  guifa  confluito 
la  refifìenza  d’  un  globo  non  è fe  non  fè 
la  metà  della  reliftenza  d’  un  cilindro 
del  medelimo  diametro  , muovente!! 
nella  direzione  del  luo  alfe  colla  me. 
delirila  velocità. 

Ma  quantunque  l’Ipotefi  d’  un  fluido 
nella  divifata  guifa  condituito  fia  d'  ufo 
grindifsimo  nello  fpiegare,  ed  appia- 
natela natura  delle  rendente  ; nulladi- 
meno  in  fatto  , ed  in  realtà  non  vi  ha 
f.uido  a noi  noto  di  tal  natura  elìdente: 
coneiofsiacliè  turri  i fluidi , che  fono  a 
con<ezza  uodra  , fieno  per  lilTatto  modo 
formati  .che  le  loro  particelleo  rrovanfi 
contigue  1’  una  all’  altra  , o per  Io  meno 
agifeono  a vicenda  I' una  fopra  1’  altra 
nella  maniera  medefima  , ficcome  fegue 
in  realtà:  per  confeguente  in  quedi  flui- 
Tam.Xyj, 
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di  nemmeno  una  particella  fola  contip  ua 
al  corpo  reddito  può  eflà-r  molfa  , fenz» 
che  muovanfi  in  uno , ed  in  un  roedefi- 
mo  tempo  moltifsime  altre  , alcune  del- 
le quali  croverannoli  didanti  dalla  mede- 
lima  ; ed  il  moto  per  fimigliance  guifa 
comunicato  ad  una  malia  del  fluido  non 
farà  in  una  qualunque  fiali  determinata 
direzione, ma  verrà  ad  efsere  diverfo,  e 
tute’  altro  in  ciafchedona  particella  , fe- 
condo  , ed  a norma  delle  differenti  mi- 
niere , nelle  quali  troverafsi  in  contatto 
■con  quelle , dalle  quali  ella  riceve  il  fua 
impullo  i quindi  congerie  grar.diliinve 
delle  particelle  venendo  ad  efsere  diver- 
tite in  direzioni  oblique  , la  reGrtenza 
del  corpo  moventefi  , che  dipenderà 
dalla  quantità  dei  moto  comunicato  al 
fluido  nella  fua  propria  direzione,  ver- 
rà ad  ellervi  differente  nella  quantità.da 
ciò  .che  verrebbe  fuppofto  nella  prece- 
dente  fuppofizioae,  ed  i)  fuo  calcolo  di- 
verrebbe molto  più  complicato,  briga- 
fo,  e faticofo. 

Se  il  fluido  venga  compreffo  dal  pefo 
foprincombente  delle  fue  parti  fuperio* 
ri;  ( ficcome  tutti  i I luidi  trovanti  con  eC- 
fi»  noi  , a riferva  della  loro  mera  fuper, 
ficie  ) e fe  la  velocità  del  corpo  muo- 
veteli lia molto  minore  di  quella  .culla 
quale  le  parti  dtl  fluido  infinuerebboniì 
e volercbbono  entro  uno  fpazio  vuoto, 
ir  coniegucnza  di  loro  coroprelDone; 
egli  è evidente,  che  in  fimigliante  cafo 

10  fpazio  lalciato  dal  corpo  muovente!! 
verrà  infUntanemenre  ad  effer  ripieno 
dal  fluido  ; e le  parti  del  fluido  contro 

11  quale  la  parte,  che  va  innanzi  del  con. 
po  , preme  nel  fuo  moro,  in  vece  d’effe- 
re  (pinta  innanzi  nella  direzione  del  col- 
po , verrà  a circolare  in  certa  manieri 
verfo  la  parte  inferiore  , o di  dietro -dt^ 
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corpo  rnedefimo  , per  ricovrare  per  fif- 
fatto  modo  1*  equilibrio  , il  quale  altra- 
mente verrebbe  ad  elTer  dillrutto  dal 
coflantilìimo  influirò  del  fluido  dietro  al 
corpo  medefimo  : quindi  il  movimento 
progredivo  del  fluido,  e per  confeguen- 
te  la  refiftenza  del  corpo  ,che  da  quello 
dipende  , verrebbe  ad  elfere  in  quello 
efempio  molto  minore  di  quello  viene 
flitnato  nella  noltra  prima  iporefi,  ove 
veniva  fuppofìo  , che  ciafcheduna  par- 
ticella acquiflaffe  dall’  urto  , od  impulfo 
dal  corpo  reflllente  una  velocità  uguale 
a quella  , colla  quale  il  corpo  Aedo  mo- 
vevafi  , e nella  medefima  direzione.  Il 
grande  1 Tacco  Newton  ha  determinato 
che  la  rcflflenza  ad  un  cilindro  muoven- 
cefi  nella  direzione  del  Tuo  alfe  in  un 
fluido  compreflb  in  quella  tal  maniera, 
.che  da  noi  è data  già  divilata  , viene  ad 
«Aere  fbltaoto  una  quarta  parte  delia  re- 
fiflenza  , che  il  medeflmo  cilindro  fof- 
frirebbe  , fe  fi  muovefle  colla  medefima 
velocità  in  un  fluido  conflituito  nella 
maniera,  che  noi  abbiamo  deferirto  nella 
noflra  prima  ipotefi  , venendo  fuppofìo 
che  ciafehedun  fluido  fia  d'  una  mede, 
fima  denfità. 

Ma  , di  nuovo  , quelli  dati  fluidi  noa 
differifeono  già  foltanto  nella  quantità 
di  loro  refillenza  , ma  fimigliancemence 
nella  maniera  differente , colla  quale  i 
roedefimi  agifeono  fopra  i fofidi  di  for- 
me varie  in  elsi  muoventifi.  Noi  abbia- 
mo dimoflrato  , come  nel  fluido  difeon- 
sinuato,  cheda  noi  venne  prima  deferir- 
lo , fa  obliquità  dell’  anterior  fuperficie 
del  corpo  moventefi  verrebbe  a dimi- 
nuire la  refillenza  ; ma  nei  fluidi  com- 
prefsi  quello  non  regge , e non  fi  avvera 
almeno  in  un  grado  confiderabile  , e da 
cento  ; consiofsiachè  la  refillenza 
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principale  nei  fluidi  comprefjf  nafeì» 
dalla  maggiore  ,o  minore  facilità  colla 
quale  il  fluido  urtato  , e fpinto  dalla 
parte  anteriore  del  corpo  poli»  circolare 
verfo  la  fua  parre  deretana  , e quella  ef- 
fondo pochifsimo  , fo  non  nulla  affatto 
affetta  dalla  forma  del  corpo  muo/entefi, 
fiafi  quello  cilindrico  , sferico  , conico, 
ne  feguita,  che  mentre  la  fezione  rran- 
fverfale  del  corpo  , e confequentemente 
la  quanrità  del  fluido  urtato  e percof- 
fo , è la  medefima,  il  cambiamento 
figura  nel  corpo  verrà  a mala  pena  ad 
aver  parte  , od  alterare  la  quantità  di  fua 
refiftenza. 

Ed  un  cafb  fimigllante  , vale  a dire, 
la  refillenza  d’  un  fluido  compreflb  ad 
un  folido  muoventefì  in  elfo  con  una  ve. 
locità  molto  minore  di  quella  , che  fe 
parti  del  fluido  verrebbono  ad  acquife- 
re dalla  loro  comprefsioncrqueflo  cafo  io 
torno  a ripetere,  è flato  pienifsimanientc 
confiderato  dal  grande  lfacco  Neuwton, 
il  quale  ha  appurata, cd  accertata  la  quan- 
tità d’  una  liffatta  refillenza  fecondo  fe 
differenti  grandezze  del  corpo  muoven- 
tefi  , e fecondo  la  denfità  del  fluido. 
Ma  quell’  troras  fommo  cfprefsifsima- 
mente  ci  informa  , ebe  le  Regole  da  ef- 
fo  propolle  , e diflefe  non  fono  univer- 
falmente  vere  , ma  bensì  dipendenti  d'a 
una  fuppofi'zione  , che  la  comprefsione 
del  fluido  venga  ad  edere  accresciuta 
nelle  maggiori  velocitaci  del  corpo 
muoventefi.  Pertanto  afeuai  inefperti 
Scrittori  , ebe  1’  hanno  feguitato  , non 
ponendo  1*  occhio  , e lafciando  da  un  la- 
to , o non  avvifandofi  di  fimigliante 
precauzione  , fonofi  fatti  ad  applicare  le 
fue  determinazioni  a corpi  moventi!? 
eoo  tutte  le  fpezie  di  velociiadi  . lenza 
aver  1’  occhio, ed  al  badai  e alle  differenti 
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comprendoni  dei  fluidi  dii  quali  efsi  cor- 
pi  venivano  ad  edere  refi  fi  iti  ; e per  fi- 
miglianrc  mezzo  coftoro  fono  fi  fatti  a 
determinare  , clic  la  reftllenza  dell’aria 
alla  palla  del  mofchetto,  c del  cannone, 
era  folranto  una  terza  parte  di  ciò  , che 
veracemente, e realmente  fa  veder  l’efpe- 
rienza  , che  è in  fatto. 

Veramente  da  tutto  ciò,  che  noi  ab- 
biamo detto  , apparifce  bafbotemente 
evidente  , e piano  , che  la  forza  refi- 
dente  del  mezzo (mtdium  ) forz’  è che 
fia  accrefciuta,  allorché  il  corpo  refi  (len- 
te muovei»  cosi  velocemente  , che  il 
fluido  non  può  ir.flantaneamente  far  la 
fua  ptefsione  dietro  il  mcdelimo, e riem- 
piere lo  fpazio  rimanente  vuoto;  con- 
defilaci)?, allora  quando  addivenga  que- 
llo , il  corpo  verrà  ad  elfer  privato  della 
prelsione  del  fluido  dietro  del  medefi- 
rru)  ; lo  che  in  alcuna  proporzione  ver- 
rebbe a bilanciare  la  fua  refiflanza  , e di 
n «celti tà  verrebbe  a foraggere  , e folìe- 
«tere  nella  fua  parte  anteriore  rutto  il  pe- 
fo  d'  una  colonna  del  fluido  indipenden- 
temente dal  moto,  eh*  ei  dà  alle  parti 
del  fluido  raeJefimo;  ed  inoltre  il  moto 
nelle  paniceli-  tirate  innanzi  al  corpo,è 
in  quello  cafo  meno  affetto  dalla  coni- 
prelsione  del  fluido  ,e  per  confeguente 
effe  particelle  vengono  ad  edere  meno 
dilungate  dalla  direzione,  nella  quale  le 
medelime  fono  fpinte,  ed  urtate  dalla 
faperlicie  refi  dica  ; quindi  limigliante 
fpezie  di  reftllenza  va  tempre,  e (empre 
più  approl’s'mandofì  aquelh  da  noi  de- 
fcr  irta  , nella  nollra  prima  I potei! , ove 
cialchcduna  particella  del  fluido  trovan- 
doli  disgiunta  , e difeontinusta  dalle 
particelle  circonvicine,  ed  adiacenti,  va 
profeguendo  il  Aio  proprio  moto  nella 
lua  propria  direzione  , fenza  edere  in* 
CAfimi.  Tom.  XVI. 
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rerrotta  , o dilungata , o fatta  recedere 
dalla  loro  contiguità;  e perciò  ficcome 
noi  ci  facemmo  di  fopea  ad  odervare,che 
la  relìllenza  d'  un  fluido  difeontinuato 
ad  un  cilindro  muoventefi  nella  direzio- 
ne del  fuo  affé,  era  quattro  volte  maggio- 
re della  relìllenza  d’ un  fluido  fuffìcien- 
temente  compreflb  della  medefimaden- 
Gtà  , ne  feguita , eh?  la  relìllenza  d'  un 
fluido, allorché  dietro  al  corpo  maoven* 
teff  vien  lafciato  uno  fpazio  vuoto,  può 
effere  a un  di  predo  quattro  volte  mag- 
giore di  quella  del  fluido  medefìmo,  al- 
lora quando  non  viene  ad  efler  formato 
un  limigliante  vacuo  ; conciofiiachi,  . 
quando  vien  lafciato  nella  divifata  ma- 
niera uno  fpazio  vuoto  , noi  abbiamo 
fatto  vedere  , e inoltrato  , che  la  refi-  ( 
densa  approdinoli  nella  fua  natura  a 
quella  d’  un  fluido  difeontinuato. 

Queflo  per  tanto  può  con  fo  ama  pof- 
(ibilità  effierne  il  cafo  in  un  cilindro  muo- 
ver,teff  entro  un  medefìmo  fluì  io  com- 
preffb , fecondo  , ed  a norma  aei  diffe- 
renti gradi  di  fua  velocità;  di  maniera 
tale  che  fe  venga  fcagliato,o  sbocchi 
fuori  con  una  velocità  grande  , e che 
muovali  nel  fluido  fino  a tanto  «he  que- 
fla  fua  velocità  venga  ad  edere  diminui- 
ta grandemente , la  forza  refiftente  del 
mezzo  può  edere  a un  di  predoquattro 
volte  maggiore  nel  principiare  del  fuo 
moto  , di  quella  che  fiali  nel  terminare 
del  medefìmo.  In  un  globo  la  differen- 
za non  verrà  ad  edere  così  grande,  con- 
tioffìachèa  motivo  di  fuafupcrficie  oblir 
qua  la  Aia  relìllenza  in  un  mezzo  dif-  , 
continuato  , viene  ad  edere  foltanto  U 
doppio  altrettanto  in  un  mezzo  propria- 
mente compredo  ; concioffiacbè  la  fua 
fuperficie  obliqua  venga  a diminuitela  ’ 
fua  refifienza  in  un  cafo,  c non  venga  a 
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diminuirla  nell’  altro.  Siccome  però  la 
compresone  del  mezzo,  quando  ezian- 
dio vietivi  Ufciato  uno  fpazio  vuoto  die- 
tro al  corpo  muoventcfi  , può  tuttavia 
confinare  il  moto  obliquo  delle  parti  del 
fluido  , le  quali  vengono  fpinte  innanzi 
al  corpo;  e ftccome  in  un  fluido  elafi*— 
co  (quale  fi  è appunto  la  noftra  aria)  fa- 
tarvi in  quelle  parti  alcun  grado  di  con- 
denfamento  ; cosi  viene  ad  ellere  infini- 
tamente probabile  che  la  refidenza  d' 
un  globo  movente!!  in  un  fluido  com- 
preso con  una  grandiSma  velocità, fa- 
rà fra  quella  d no  globo,  e di  un  cilin- 
dro in  un  mezzo  difcontinuato  ; che  è 
quanto  dire  ( in  proporzione  alla  fua  ve- 
locità ) noi  polliamo  fupporre,  che  f>a 
piò  del  doppio  , e minore  delle  quattro 
vòlte  , della  refidenza  dello  (ledo  glo- 
bo moventefì  lentamente  per  entro  il 
meazo  medefimo.  Quindi  noi  non  er- 
reremo per  avventura  gran  fatto  in  fup- 
ponendo  , che  il  globo  nei  fuoi  velocil- 
limi  moti  venga  ad  edere  refiftito  a un 
di  predo  tre  volte  piò  in  proporzione 
alla  fua  velocità,  di  quando  muovefi  len- 
tiSmamente. 

E ficcome  quedo  accrefcimento  della 
forza  reftftente  del  mezzo  avrà  luogo, 
alloraquando  la  velocità  del  corpo  mo- 
ventefi è così  grande,  che  venga  lafciato 
dietro  d'elio  corpo  un  perfetto  vacuo, 
cosi  verrà  adelfere  fenlibile  alcun  grado 
d'  accrefcimento  nelle  velocitadi  molto 
corte  di  quello  medefimo  corpo;  irnper- 
ciocchi  eziandìo  alloraquando  per  la 
compreSone  del  fluido  lo  fpazio  lafcia- 
to dietro  al  corpo  rie'ce  ad  edere  inflan- 
taneamente  ripieno  , nulladimeno  le  la 
velocità  , colla  quale  le  parti  del  fluido 
lancianvili  dietro  , non  viene  ad  edere 
molto  maggiore  di  quella , colla  quale 
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il  corpo  6 muove,  le  ragioni  raedefime, 
che  da  noi  fono  (late  mede  innanzi  di 
fopta  nel  cafo  d'  una  cavità  afloluta,  ver- 
ranno benidimo  a valere  in  un  grado  mi- 
nore eziandio  in  quedo  efempio:  e per- 
ciò noi  non  ci  dobbiamo  fare  a fupporre, 
che  nella  refidenza  accrefciuta  , dalla 
qaale  noi  abbiamo  dì  già  tratrato,  imme- 
diatamente vi  fvanifea , allorché  la  com- 
presone del  fluido  è appunto  (ufficien- 
te ad  impedire  un  vacuo  dietro  al  cor- 
po reddito;  ma  ci  è giuoco  forza  il  con* 
fiJeiaria  lòhanto  come  diminuenti!!  fe- 
condo , ed  a norma  della  velocità,  colla 
quale  le  parti  del  fluido  feguitano  il  cor- 
posità venga  atrafeendere  quella,  colla 
quale  il  corpo  fi  muove. 

Quiodi  pertanto  noi  ci  facciamo  a 
conchiudere, che  fe  un  corpo  fcagliafì 
entro  un  mezzo  refidentecon  una  velo- 
cità che  grandemente  trafeenda  quella, 
colla  quale  le  particelle  del  fluido  fcaglie- 
rebbouG  entro  uno  fpazio  vuoto,  in  con- 
feguenza  di  loro  compresone,  di  modo 
che  venga  di  neceSià  lafciato  un  vacuo 
dietro  al  globo  nel  fuo  moto  ; la  reG- 
denza  di  quedo  mezzo  al  globo,  verrà 
ad  elfere  a un  di  predo  tre  volte  mag- 
giore in  proporzione  alla  fua  velocità, 
di  ciò,che  noi  venghiamo  aScurati  dal 
grande  Ifacco  Newton  , che  avrebbe 
luogo  io  un  moto  piò  lento. 

Noi  poSamo  di  vantaggio  coochiu- 
dere,  che  la  forza  refideote  del  mezzo 
verrà  a diminuirli  gradatamente,  ficca- 
rne, e via  via  vaifi  diminuendo  la  velo- 
cità del  grobo  lino  all'  ultimo , quando 
muovefi  con  tali  velocitadi,  lequali  noa 
porcino  , che  picciotìSma  proporzione 
a quella  , colia  quale  le  particelle  del 
meazo  lo  feguono  , la  refiftenza  viene  a 
divenire  a capello  la  iletìa , che  quella 
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aflegnata  da  tracco  Newton  nel  cafo  d’  Io  Cannone  ri  a ) piantato  alle  dirtan- 
un  fluido  comprertò.  ze  di  venticinque  piedi , di  fettantacin- 

Da  fimigliante  determinazione  poi  que  piedi , e di  cento  venticinque  piedi 
ooi  polliamo  imparare,  e rilevare  quan-  dalla  bocca  del  pezzo  d’  arme  da  fuoco 
to  falfa  Ga  quella  propoGzipne,  la  quale  refpctcivamente.  Nel  primo  cafo  la  pai* 
afTerifce  , che  la  reGrtenza  di  quallivo-  la  urtò  nel  divifaio  pendolo  con  una  ve* 
glia  mezzo  debba  edere  nella  dupplica*  lecita  di  mille  lei  cento  fettanta  piedi 
ta  proporzione  della  velocità  del  corpo  in  un  minuto  fecondo  ; nei  fecondo  cafo 
reGllito;  conciofliachè  apparifea  eviden-  con  una  velocità  di  mille  cinquecento 
(iffimameate  da  ciò,  che  abbiamo  detto,  cinquanta  piedi  in  un  minuto  fecondo; 
che  quella  efler  può  foltanto  confiderà-  e nel  terzo  cafo  con  una  velocità  di  mit- 
ra come  a un  bel  circa  vera  in  leggerif-  le  quattrocento  venticinque  piedi  in  un 
Gme  variazioni  di  velocità, nè  può  edere  minuto  fecondo  ; di  maniera  tale  che  in 
in  conto  veruno  applicata  in  comparao.  pafTando  per  cinquanta  piedi  d’  aria  la 
do  indente  le  renitenze  a tutte  le  velo-  palla  ebbe  a perdere  una  velocità  di 
citadi,  fienofi  quelle  quali  erterG  voglia-  centoventi,o  di  cento  venticinque  pie- 
no, fenza  cadere!  in  enormilGmi  errori,  di  in  un  minuto  fecondo  , ed  il  tepapo 
VeggaG  il  Trattato  intitolato,  Ntw  Pria-  del  partire  per  quello  fpazio  effóndo  a 
tiplts  of  Gunntry  , cioè  nuovi  Principi  un  di  predò  --j,  oppure  -j-;  , forz'èche 
di  Cannoneria , comporto  dal  valentifsi*  la  quantità  del  mezzo  di  reGrtenza,  nei 
ma  «olito  Monfieur  Rubini  , Parte  1 1.  di  vi  liti  efempi  Ga  Hata  a un  dipredo  cen- 
Propof.  i . to  volte  maggiore  del  pefo  della  palla, 

Rifpetco  alla  reGrtenza  dell’  aria  egli  la  quale  , Gccome  la  palla  era  a un  di- 
è dato  determinato  nell’  appretto  guifa  prelfo  ~ d’  una  libbra  , viene  a monta- 
dalie  efperienze  .-  re  a un  di  predo  dieci  libbre  da  dodici 

li  prode  Monfieur  Robins  nel  fuo  once. 
egregioTrattaio  intitolato  Nuovi  Pria-  Ora  $’  e'  venga  formatoau  calcolofe- 
cipj  di  Cannoneria  alle  pagine/^,  e 75.  condoli  metodo  proporto  , e fiaba  Meo 
e feguenti , avendo  ptefo  una  canna  di  per  i fluidi  comprelsi  nella  trencotteG- 
znofchetto,  ed  avendola  fucceliivamen-  ma  Propofizione  del  fecondo  Libro  del 
ce  caricata  con  una  palla  di  piombo  dei  Principi  del  grande  I Tacco  Newton,  fup- 
diametro  di  trequarti  di  un  dito,  e coi-  ponendo  , che  il  pefo  dell’acqua  fia  al 
la  metà  a up  diprefso  del  fuo  pefo  di  pelò  dell’ aria,  come  3 50 a 1.  verrà  tro- 
polrere  e prendendo  una  fifTatta  precua*  varo,  e rilevato,  come  la  refiftenza  d'  utt 
zinne  in  pefando  la  polvere,  ed  in  col*  gioboavente  un  diametro  di  trequartidl 
locandola  , da  efler  più  che  ficuro  per  un  dito,  movente!!  con  una  velocità  dì 
molte  previe  efperienze  , e prove  , che  circa  mille  feicento  piedi  in  un  minuto 
la  velocità  della  palla  non  verrebbe  a fecondo  lòpra  quei  principi  monterà  ad 
differire  di  venti  piedi  in  un  minutopri*  un*  forza  nulla  affatto  maggiore  di  ^ 
mo  della  quantità  del  luo  mezzo  ( me-  libbre  da  dodici  once.  Quindi  noi  pof- 
dium  ).  Egli  la  l'parò  di  contro  a un  pen*  fumo  a buona  equità  conchiudere  ( fic- 
dulo  (che  vien  defermo  lòtto  1’ Artico-  come  le  regole  in  quella  Propofizioa® 
Chatnb.  Tarn.  XVI.  V 4 
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per  i movimenti  lenti  fono  in  elfremo 
accurate  ) che  la  forca  refluente  dell’ 
aria  nei  moti  leoti  è minore  di  quello 
ella  fiali  nei  movimenti  veloci , c rapidi 
nella  ragione  di  4 £ a 1 o.clieè  una  pro- 
porzione fra  quella  di  1 a 1 , e d’  1 a 3. 

Di  nuovo  caricando  il  medefimo  per- 
xo  d'arme  da  fuoco  con  quantità  uguali 
di  polvere, e di  palle  del  medefimo  pe- 
fo , e facendo  fuoco,  o (parando  tre  fiate 
di  contro  al  pendolo  divifato  , o pianta- 
to alla  di  danza  di  venticinque  piedi  dal- 
ia bocca  della  medelima  canna  da  mo- 
fchetto  il  medium  delle  velocitad incoi- 
le quali  la  palla  urtò  venne  ad  ef- 
fere  di  mille  feicenco  novanta  piedi  in 
un  minuto  fecondo.  Quindi  dilungando 
il  pezzo  d'  arme  da  fuoco  pel  tratto  di 
cento  fettantacinque  piedi  dal  pendolo 
la  velocità  della  palla  iu  un  medium  di 
cinque  tiri,  venne  ad  edere  mille  tre- 
cento piedi  in  un  minuto  fecondo.  Quin- 
di la  palla  in  pattando  per  centocinquan- 
ta piedi  d’aria  venne  aperdere  una  velo- 
cità a un  dipretto  di  trecento  novanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  ; e la  refi- 
flenza , calcolata  da  quelli  numeri,  ven- 
ne a montare  ad  alcuna  cofa  di  più  di 
quello  lì  facette  nell’ eferopio  preceden- 
te, avvegnaché  ella  moniatte  fra  le  un- 
dici , e ledodici  libbre  di  pefo  da  dodi- 
ci once.  Laonde  feconJo  quelle  d i w i fa- 
te  efperienze  , la  forza  refidente  dell’ 
aria  ai  moti  violenti  e rapidi  è maggio- 
di  quello  ella  (ufi  ai  moti  leoti  in  una 
ragione,  laquaie  va  approfsimaudofi  più 
da  vicino  alla  ragione  del  3.  all’  1.  di 
quello  avvegna  nelle  precedenti  di  vi  fate 
efperienze. 

Dopo  di  ciò  , per  efaminare  quella 
medelima  reGftenza  in  velocitadi  più 
piccioie  eftendo  (lato  collocato  il  pea- 
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dolo  alla  dillaoza  di  venticinque  pied 
venne  fatco  fuoco  di  contro  il  mede  fi  m 
in  cinque  tempi , e la  media  velocità 
Ila  velocità  mezzana,  colla  quale  la  pai  1 
venne  ad  urtare  fi  fu  di  mille  cento  ot- 
tanta piedi  in  un  minuto  fecondo  Quin- 
di dilungando  il  pendolo  medefimo  alia 
dillanza  di  dugeoto  cinquanta  piedi,  la 
velocità  Jet  mezzo  di  cinque  tiri  in 
quella  medelima  dillanza,  venne  ad  ef- 
fere  di  novecento  cinquanta  piedi  in  un 
minuto  fecondo  ; quindi  la  palla  in  pali- 
fardo  per  lo  fpazio  di  dugeoto  venticin- 
que piedi  d’aria  ebbe  a perdere  una  ve. 
lecita  di  dugento  trenta  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  ; c ficcome  la  palla  defta 
pafsò  per  quello  intervallo  a un  di  prefso 
in  ~ d'  un  minuto  fecondo  , coti  la  re- 
fillenza  alla  velocità  media  venne  ad 
elscre  a un  bel  circa  3 3 -y  volte  maggio- 
re della  gravità  della  palla,  oppure  due 
libbre  e dieci  once  di  libbre  da  dodici 
once.  Ora  la  refidenza  alla  medefuna 
velocità,  fecondo  le  Leggi  oftervate  nei 
moti  più  lenti  viene  a montare  a del- 
la medelima  quantità;  quindi  in  una  ve- 
locità di  mille  felsanracinque  piedi  in 
un  minuto  fecondo  ( che  è il  medium 
di  1 1 80  , e di  9 50.  ) la  forza  «fidente 
dell'  aria  viene  ad  efsere  accrefciuta  in 
unaproporzione  niente  maggiore  d’i  1. 
a 7.  dove  per  lo  contrario  nei  maggiori 
gradi  di  velocità  , ficcome  poc’  anzi  ve- 
demmo, ella  montava  vicinillima  all» 
ragione  del  3.  all’  1. 

Che  fimigliante  forza  refidente  dell’ 
aria  ai  moti  rapidi  e violenti  venga  ad 
efseie  fenfibiiittimatnente  aumentata  ol- 
tre di  quello  , che  la  fa  aumentare  la 
Teoria  d'  lfacco  Newton  per  i moti 
lenti  , ferobra  quindi  efiere  evidentilfi- 
bxì  ; cuucioJiacbé  ella  fia,  ficcome  è ila- 


Digitized  by  Google 


RF.S 

to  detto  nella  palla  de!  mofcheuo,  o del 
canoone colla  loro  carica  di  polvere  pie- 
na, a un  di  prefso  tre  volte  maggiore 
della  quantità,  che  viene  adeguata  da 
quella  Teoria. 

La  rcfiftenaa  d' una  palla  avente  un 
diametro  di  tre  quarti  d'  un  dito,  inuo- 
veliteli  nell’  aria  con  una  velocità  di 
mille  Seicento  lettanta  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  , montando,  ficcome  ve- 
demmo , a dieci  libbie , la  reliilensa  d' 
una  palla  di  cannone  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pefo  infuocata  colla  fua  piena  ca- 
rica di  polvere,  e perciò  muoventefi  con 
una  velocità  di  mille  feicento  cinquanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  , viene  a 
toccarli' con  mano  ; e per  confeguente 
viene  a mala  pena  a dilfcrire  dall'  altra. 
Veggali  l'Articolo  Cannoneria  , e 
quella  tal  refiltenza  può  quindi  eflere 
determinata.  Concioffiachè  la  velocità 
delia  palla  del  cannone  , efsendo  a un 
di  prefso  la  medefima  , che  quella  della 
palla  del  mofehetto,  e la  lua  fuperficie 
efsendo  oltre  a cinquantaquattro  volte 
maggiore  , ne  feguira , che  la  renitenza 
nella  palla  del  cannone  verrà  a montare 
a più  di  cinquec*  ito  quaranta  libbre, 
•be  è a un  di  prefso  ventitré  volte  di 
più  del  fuo  proprio  pefo.  E quindi  egli 
apparilce  manifedilhmamente  , quanto 
precipitata,  ed  erronea,  e fai  fa  , fiali 
l’opinione  di  coloro,  i quali  trascurano 
di  farli  a confiderai  la  refi  (lenza  dell’ 
aria  riputandola  non  altramente  , che 
ino(serv.ib;le,e  di  niun  momento  nella 
Dottrina  dei  corpi  proietti.  Veggali  1’ 
articolo  P aoj  etti  le. 


RESOLUTIVl  , Rbsolvehtia, 
nella  Medicina , rimedj  proprj  a rifili- 
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vere  e diffipare  tumori  e ricoglimenti , 
per  ammutire  induramenti  , e colla  loro 
tenuità  e calore,  evacuare  umori  fuper- 
fluì  e peccanti , attraverfo  ai  pori.  Vedi 

Re  SOLUZIONE. 

Sotto  quella  clalTe  vengono  varj  un- 
guenti , impialtri  , cc.  Vedi  Discu- 

ZIENTI. 

RESOLUZIONE  , Resolutio  , o 
folu  ti  o , nella  Filica,  la  riduzione  d’  un 
corpo  nel  fuo  (lato  originale  , o natura- 
te per  una  didoluzione , o feparazione 
delle  fue  parti  aggregate.  Vedi  Dis- 
soluzione. 

Coti , fi  dice  che  la  neve  e’  ’1  ghiac- 
cio fi  rifolvon • in  acqaa  ; un  compollo  It 
ri/ùl vt  ne’  fuoi  ingredienti  , ec.  Vedi 
Sghiacciarsi  , Decomposizione  , ec. 
— L’acqua  fi  rifolvt  in  vapore  col  cal- 
do ; ed  il  vapore  di  nuovo  fi  rifolvt  in 
acqua  col  freddo.  Vedi  Vaporb  , Ca- 
lore , ec. 

Alcuni  Filofofi  moderni,  particolar- 
mente il  S'.  Doylt,  il  S*.  Mariottt,  Btrr- 
haavt  , ec.  (ottengono  , che  lo  (lato  na- 
turale dell'acqua  ha  da  edere  congelato 
o in  ghiaccio  ; in  qoanro  un  cerio  grado 
di  calore  ,ch’  è un’  agente  foreftwro  e 
violento  , è nccelTario  per  farla  fluida  ; 
cosi  che  vicino  al  polo  , ove  manca  qua- 
tta forza  Qraniera  , ella  ritiene  collante- 
mente il  fuo  flato  fido  , o ghiaccefco. 
Vedi  Acqua.  > — Su  quello  principio, 
la  nfolu{ionc  del  ghiaccio  in  acqua  , dev’ 
edere  una  efprelfione  impropria.  Vedi 
Gelare. 

Resoluzione  , nell»  Chimica  , è la 
riduzione  d*  una  malfa  , o corpo  millo 
nelle  fue  parti  componenti  ^ o primi 
principi  ; per  mezzo  d*  una  propria  una. 
l/fi.  Vedi  Principio  , An  a lisi  , ec.'* 

La  refolu[iont  de’  corpi  fi  fa  variameli- 


Digitized  by  Google 


3 1 4 R F,  S 

te  ; per  didillazione,  fublimazione,  dif- 
-foluzione  , fermentazione  , ec.  Vedi 
-ciafcuna  di  quelle  operazioni  fono  il  Tuo 
proprio  Articolo,  Distillazione,  ec. 

Resoluzionf  , nella  Logica  , è un 
ramo  di  metodo,  chiamato  anch tanahfi. 
Vedi  Metodo  , e Analisi. 

L’affare  della  re/elu{iont  fi  è d'  inve- 
lligare.oefaminare  la  verità  , o fallirà 
d’  una  propofizione  , coll'  afcendere  da 
qualche  particolar  verità  conofciuta  , 
come  un  principio  , per  una  catena  di 
cogfeguenze,  ad  un’  altra  pii»  generale  , 
in  qucffione.  Vedi  Proposizionb  , V e- 
mira’,  ec. 

La  rt/olujionc  , O (ia  metodo  tnaliti- 
co  , (la  in  una  diretta  oppofirione  zcom- 
po([iont  , o metodo  finuirco  ; nel  qual 
ultimo  noi  difendiamo  da  qualche  no- 
te verità  generali  ad  una  particolare,  in 
queftione-  Vedi  Cojjposizione. 

Per  uo’  efempio  del  metodo  di  ufo 
lu\iom.  — Supponete , che  quella  fia  la 
quiflione  : fe  fulla  fuppofizione  dell* 
efidenza  dell'  uomo,  fi  poffa  provare 
ehe  Dio  elìde  f 

Per  rijelvtrla , il  noflro  metodo  è co- 
ai.  — » Gli  uomini  non  eliderono  frm. 
» pre.  Egli  è evidente  per  mille  con- 
ia (ìdetazioni  , che  la  fpezie  ebbe  un 
» principio;  e quedo,  fecondo  tutte  le 
» Storie , non  6000  anni  fa  : ma  s'  ella 
» ebbe  un  principio  : dee  effervi  qaal- 
» che  caufa  del  Tuo  principio  , qualche 
» cofa  per  indurla  ad  elidere  allora,  più 
»>  che  non  facea  prima  ; effettivamente 
» vi  dee  efi'er’  una  caufa  o un'  autore 
» della  fua  efidenza  , perchè  da  nulla, 
» nulla  r.alce  : queda  caufa,  qualunque 
» ella  fia  , dee  almeno  avere  tutte  le 
» facoltà. che  troviamo  in  noi  mcdefimi 
» perchè neffuno  può  dardi  più  di  quel- 
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» lo  eh’  egli  ha  : anzi , dee  averne  dell’ 
» altre  , che  noi  non  abbiamo,  poiché 
« potè  fare  quel  che  noi  far  non  pofliamo 
» cioè  , creare  , far  che  1'  huomo  efida, 
» .ec.  Ora  , quella  caufa  , o Tempre  efi- 
r>  de,  o ha  ceffato  di  elidere:  fe  l'ultimo; 
» ella  non  elideva  dall’  eternità  ; per- 
,,  chè,  ciò  eh'  è dail'eternità,  è ucce  da- 
» rio  , e non  può  ridurli  al  culla  , uè  da 
*>  fe  deflb,  nè  da  qualche  altra  caufa;  feil 
» primo;  ella  dee  edere  data  prodotta 
» da  qualcun’altra;  e allora  la  della  qui- 
,,  ftione  ritornerà  fopra  il  produttore. 
» — V’ è dunque  qualche  prima  cauta 
» e queda  caufa  ha  tutte  le  proprietà  e 
» facoltà  che  noi  abbiamo  anzi  di  più, 
» ed  elide  dall'  eternità  ec.  Perciò  dal- 
» la  fuppofi/ione  dell’  efidenza  dell’ 
» uomo,  ne  fiegoe  che  v’  è un  Dio  , ec. 

Resoluzione,  o rtfolu\iont , nella 
Matematica  , è un'  ordinata  enumera- 
zione delle  varie  cofe  da  farli  per  con* 
feguire  quanto  fi  ricerca  in  un  proble- 
ma Vedi  PltOBLFMA. 

Wolfio  fa  confidare  un  problema  in 
tre  parti.  — La  piopofi{iont,  ( eh'  è ciò 
che  noi  propriamente  appelliamo  pro- 
blema ) la  refola\ione , e la  dimo/Iro{ioiu . 
Vedi  Proposizionb. 

Il  tenor  generale  di  tutt’  i problemi 
fi  è i effendo  fatte  quelle  cofe,  che  fono 
ingiunte  dalla  rtfolu{ìont  ; fi  fa  la  cofa, 
eh'  era  da  farli. 

Subito  che  un  problema  è dimodra- 
to  , è convertito  in  un  Teorema;  la  cui 
rtjolupìone  è l’ ipoteft  ; e la  propofizione 
la  ufi.  Vedi  T eorema  , Tesi  , ec. 

11  procedo  d’una  rtfjluxìont  matema- 
tica , fi  vegga  nei  leguente'articolo. 

Resoluzionr  nell’  Algebra,  a alge- 
brica , è di  due  forte  ; 1'  una  ufata  nei 
problemi  numerici  , 1’  altra  ne'  geome- 
trici. Vedi  Alce baa. 
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Per  rifolrere  un  dato  problema  numerico 
algebraicamtnte  , il  metodo  é così:  i.  di- 
ftinguete  le  datequantità  dallcquantiià 
ricercate  ; e notate  le  prime  colle  prime 
lettere  dell’ alfabeto  , e le  feconde  col- 
l’ ultime.  Vedi  Quantità ’,  e Carat- 

TERB. 

a.  T rovate  tante  equazioni  quante  vi 
fono  quantità  ignote  : le  quello  non  può 
elitre  , il  problema  è indeterminato;  ed 
una,  o piò,  delle  quantità  ricercate  può 
elTer  alluma  a piacere.  — Le  equazioni, 
quando  non  fiano  contenute  nel  proble- 
ma (ledo,  lì  trovano  col  mezzo  di  Teo- 
remi che  hanno  relazione  all’  egualità 
delle  quanticadi.  Vedi  Equazione,  ed 

EgU  ABITA*. 

j.  Poiché  in  un’equazione  Inquar- 
titi ignote  fono  mille  colle  note  ; ella 
dee  ridurli  in  tal  maniera,  che  (blamen- 
te una  quantità  ignota  li  trovi  da  un  la- 
to, e oiuna  fuorché  quantitadi  note  dall’ 
altro.  — Quella  riduzione  li  fa  cotl'ag- 
giugnere  le  quantità  fottratte,  dividen- 
do le  quantità  moltiplicate,  e moltipli- 
cando le  divife,  edraecJo  le  radici  dal- 
le potenze,  levando  rad  ci  alle  lor  po- 
tenze, ec . cosi  che  l’  egualità  venga 
fempre  ad  elTer  conservata.  Vedi  Ri- 
duzione. 

Per  nfolvere  un  problema  geometrico  a! 
gtbraicamentt.  — Il  prò.  e io  nel  primo 
articolo  li  ha  da  «(Servare  da  per  tutto: 
ma  come  di  rado  Succede  , che  noi  van- 
ghiamo ad  un’equazi - ne  in  problemi 
geometrici  cogli  llerti  mezzi  che  nei 
numerici  , vi  fono  alcune  cole  di  più  da 
notarli:  prma  dunque  Supponete  fatta 
la  cofa  , che  fu  propolla  d farli.  — 2. 
EUmirat  le  reazioni  di  'u:ce  le  linee 
lei  di  g emma  , fe.i/.’ al.  un  riguardo  a 
noce  cd  ignote  ; alfine  di  trovare  quali 
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dipendano  da  quelle;  e da  quali  elTendo 
avute,  quali  altre  fi  hanno,  oper  fimi- 
lari  triangoli , o rettangoli  , ec.  — — j. 
Per  confeguire  i fimi  lari  triangoli  o ret- 
tangoli  , le  linee  hanno  da  efsere  fre- 
quentemente prodotte  , finch’  elle  di- 
vengano direttamente  od  indircttamen- 
ta  eguali  alle  date,  o intersechino  altre, 
ec.  Le  paralelle  , e perpendicolari  fi 
hanno  da  tirare  Sovente .-  fi  dee  difpefso 
connetter  punti  ; e far  angoli  eguali  ad 
altri. 

Se  cosi  noa  arrivate  ad  una  equazione 
netta  ; efaminatc  le  relazioui  delle  linee 
in  un  altra  maniera.  — Alle  volte  non 
bada  di  cercare  la  cofa  direttamente, 
ma  fi  dee  cercar’  un'altra  cofa,  donde  la 
prima  può  trovarli. 

Ridotta  l’equazione  , da  efsa  fe  no 
dee  dedurre  la  codruzione  geometrica, 
il  che  li  fa  in  varj  modi  , nelle  varie 
fpezie  d’equazioni.  Vedi  Con  st  r«  zio- 
si  e di  tqua{ioni. 

Resoluzione  problematico,  V.  Pro- 
blematica. 

Resoluzionb  , nella  Medicina, quel- 
la cozione , o alterazione  della  materia 
cruda  e peccante  di  qualche  maiattia,o 
pella  forza  naturale  del  paziente,  o di 
proprio  accordo  di  quella  , o per  1*  ap- 
plicazione de’rimedj  con  che  la  di  lei 
malsa  , figura,  coefione , ec.  fono  talmen- 
te cangiate  , che  cefsa  d’ efser  morbida, 
e diviene  laudabile.  Vedi  Coctio, Ma- 
lattia , ec. 

Quella,  comeofserva  i!  dotto  Botr» 
kaave  , è di  tutte  l’ altre  la  cura  più  per- 
fetta , ov’ ella  é fatta  fen^’alcuna  eva- 
cuazione; fupponendofi  così  la  mareria 
favorevole  , la  codituzione  eccellente,  e 
le  medici  e buone.  Vedi  Crisi  , ec. 

Rbsuluzionb,  nella  Mufica,équan-) 
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do  un  canone  , o fuga  perpetua  non  è 
tutta  fcritta  falla  fteffa  riga  , o in  una 
parte  ; ma  tutte  le  voci,  che  hanno  da 
feguitare  la  guida  o primi  voce  , fono 
fcritte  feparatarnente  , o in  partizione, 
cioè  in  righe  fcparacc  ,o  in  parti  fepa 
rate,  colle  paufc,che  ciafcuna  ha  da 
olTervare.ne!  principio,  e nel  tuono  pro- 
prio a ciafchedana. 

RESPECTU  computi  vicecomitis  ha- 
bendo  , uno  fcritto  in  Inghilterra  per  dar 
tempo  ad  un  conto  di  Sceriffo , a giuda 
occafione  , diretto  al  Teforiere  ed  ai 
Baroni  dell’  ExcHeyuer.  V.  Sceriffo. 

RESPECTUANDO  homagio  ; uno 
fcritto  per  I tfcheator  t che  gli  comanda 
di  dar  il  poffefTo  delle  terre  all'erede, 
eh’  è in  piena  età,  non  ottante  che  que- 
lli non  ne  abbia  ancor  fatto  1'  omaggio. 

RESPIRAZIONE,  Refpiratìo,  1'  at- 
to di  refpirare , o di  fiatar  1'  aria.  Vedi 
Aria. 

La  refpira{ione  è un  moto  involonta- 
rio del  petto,  eoo  cui  l’aria  viene  al- 
ternatamente ricevuta  e mandata  fuori: 
ella  perciò  inchiede  due  moti  contrari; 
1’  uno  chiamato  infpira{ione  , con  cui  il 
fluido  è ricevuto  nella  cavità  de’  pol- 
moni. — L’altro,  efpira{tone  , con  cui 
egli  viene  di  nuovo  gittato  fuora.Vedi 
Inspirazione  , ed  Espirazione. 

Gli  organi  principali  della  re/pirapia- 
eie  fono  i polmoni  , la  trachea  o afperar- 
teria  , la  laringe  t ec.  le  definizioni  de' 
quali  fi  veggano  folto  i Jor  proprj  arti- 
coli , Polmoni , Tiachea  , Laringe  , ec. 

Per  la  maniera  con  cui  /;  fa  la  rtfpìta- 
{ione.  — Si  dee  oifervare  , che  i pol- 
moni , quando  fono  fofpcfi  nell'  aria 
aperta  , pella  potenza  contrattiva  delle 
fibre  mufcolari , che  legano  infieme  le 
parti  fquamofe  dei  bronch j , fono  ridotti 
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ad  un  minore  fpazio  di  quel  che  pofiè- 
deano  allorché  flavano  nelL  cavità  del 
torace  : e quando  fono  così  contratti,  fe 
una  quantità  d’ aria  nuova  vi  figitta  den- 
tro per  la  glottide  ; diventano  di  bel 
nuovo  dirteli,  fino  a poffederc  un'eguale, 
anzi  maggiore  fpazio  di  quello  eh  era 
loro  afiegnato  nel  torace.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Quindi  fi  vede  , che  i polmoni  pella 
di  ior  propria  forza  , rtanno  Tempre  cer- 
cando di  contrarre  fc  rteifi  in  un  minor 
giro  di  qjello  che  occupano  quando 
rtanno  rinchiufi  nel  torace  ; e eh'  elfi  per- 
ciò fi  trovano  Tempre  in  uno  flato  di 
violenta  dilatazione  , mentre  1’  uomo 

vive Perchè  l’aria,  che  gli  circonda 

nel  torace , chiufa  tra  la  loro  membrana 
edema  , e la  pleura  , non  e d' una  denluà 
eguale  a quella  dell’  a ia  comune. 

Effettivamente  I’  ingteffo  dell’  aria 
per  la  glottide  ne  polmoni  , è Tempre 
libero,  fido  che  nella  parte  erteriore, 
colla  quale  fi  fono  comprelfi  , ov’  egli  è 
impedito  dal  diaframma  in  modo,  eh  ei 
non  può  entrar  nel  torna  in  quantità  Uf- 
ficiente per  f.re  un'  equilibrio. 

Poiché  dunque  nell’  infrazione  1* 
aria  entra  ne’ polmoni  in  maggiorquau- 
tità  , che  non  era  prima  ; gli  dilaterà  di 
più,  e fupererà  la  Ior  forza  naturale— 
1 polmoni  perciò  fono  affatto  pollivi  nel- 
la materia  : che  cofa  fia,  che  opera,  dee 
apprenderli  dai  Fenomeni. 

t.  Si  è dunque  offervato,  che  nell’ 
ispirazione  , le  nove  cortole  fuperiori 
articolate  culle  vertebre  e collo  fltrno, 
s’alzano  in  guifad’  arco  verfo  le  clavico- 
le; e le  tre  inferiori  fi  voltano  all’ ingiù; 
e l’ ottava  , nona , e decima , fon  tirate 
indentro. 

x.  Che  1’  addomioe  è dilatato,-  e ). 
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il  toraci  ampliato.  4.  il  diaframma  è 
portato  dalla  Tua  pofizione  convella  e fi- 
nuora  ad  una  figura  piatta. 

Ora,  come  quello  (ono  le  fole  azioni 
vifibili  nell’  ispirazione  , a loro  dee 
riferirli  la  caufa  dell’  operazione  ; o 
piuttorto  ai  mufcoli  di  quelle  parti,  che 
fono  gl’  intercotf ali  , i fubclavj  , ec. 

Venendo  la  capacità  del  torace  am- 
pliata dall’azione  di  quelli  mufcoli  filile 
cortole  , ec.  uno  fpazio  è lalciaco  tra  la 
pteurato  la  fuperficie  dei  polmoni  ; così 
che  1’  aria  entrando  nella  glottide  li  gon- 
fia fin  tanto  che  vengano  ad  oliere  con- 
tigui alla  pleura  e al  diaframma Ora 

in  quello  calo  1’  aria  preme  i polmoni 
tanto  quanto  il  torace  lor  relilie.  E quin- 
di i polmoni  vengono  a rertar  in  quiete; 
il  fangue  parta  roen  liberamente,  ed  è 
cacciato  io  minor  quantità  nel  ventrico- 
lo finirtro  del  cuore  , e cosi  n’enrra  me- 
no nel  cerebello,  c diluì  nervi,  e il  l'an- 
gue arteriofo  opera  meno  su  i mufcoli 
intercedali , e sul  diaframma. - 

Perciò  le  caule,  che  da  principio  di- 
latavano il  toraci , diventano  più  deboli; 
per  confeguenza  le  cortole  vengon  de- 
prede  , le  fibre  dirtele  de’  mufcoli  dell’ 
addomine  lì  rimettono,  le  vifcerefpin- 
gono  di  nuovo  all’  insù  il  diaframma  nel 
torace  , il  cui  fpazio  erteodo  cosi  con- 
tratto , 1’  aria  è cacciata  fuori  dei  pol- 
moni ; e cosi  V tfpir.t{iont  fi  forma.  Im- 
mediatamente , il  fangue  ertendo  ecci- 
tato nel  foo  moto  , comincia  a fcorrcre 
più  forte  e più  copiofamente  al  cerebello 
ed  ai  mudali  ; e così  venendo  rinnovate 
le  caule  della  contrazione  degl’  incerco- 
fiali  , c del  diaframma  , 1’  infrazione 
è replicata  — — TaPè  la  maniera  vera, 
• mmediata  , e adequata  della  rt/giret{ion 
yicalo.  Vedi  CuuftK.  , 
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Per  gli  ufi  ed  effetti  delta  re/pira(io- 
ne  , fi  difputa  affai  tra  gli  Anatomirti.— 

Il  dotto  Bocrhaovc  fa  conftllere  il  prio- 
cipal  ufo  di  elfi  nell’  ultetior  prepara- 
vamo del  chilo  , nella  di  lui  millura  ■ 
più  accurata  col  fangue  , e nella  di  lui 
eonverlione  in  un  fugo  nutritivo  atto  a « 
riparare  i deterioramenti  del  corpo.  V; 
Nutrizione. 

Borelli  è di  parere  , che  ilgrand'ufa  ■ 
della  rtfpira{ione  Ila  I’  introduzione  e 
millura  dell’  aria  col  fangue  , ne’  pol- 
moni , affine  di  formare  que’  globetti 
elartici , di  cui  egli  è comporto  ; di  dar- 
gli il  tuo  color  roffo  e florido  ; e di  prc» 
pararlo  per  molti  degli  ufi  d'economia; 
ma  come  una  tale  introduzione,  o ai~ 
mijfìont  debba  effettuarli  , è difficile  il 
dirlo.  — Egli  è imponibile,  che  s’ab- 
bia a fare  nell’  arterie  polmonari  .-  nè 
puolfi  provare  pelle  vene  polmonari  - 
In  fatti  una  tal  comunicazione  de’  elfere 
impedita  e rtoppata  dall’ aria  nel  diffon- 
dere, che  fa,  le  vefcicole , e nel  compri- 
mere le  vene  nella  ispirazione  ; per  l’- 
umore vi  (colo  , che  lubrica  le  membra- 
ne che  foderano  la  parte  interiore  della 
trachea.  S’ aggiunga  a quello  il  diffidi 
paffagg  io  dell'aria  per  tali  piccioli  porr 
che  ammetteranno  l' acqua  ; e il  cattivo 
effetto  , che  l'aria  ha  d'  ordinario,. 
quand’è  ammeffa  nel  fangue.  Vedi  Po- 
ro , e Acqua. 

Quanto  agli  argomenti  per  fintile  co- 
municazione , cioè  , il  color  florido, che- 
qui piima  il  l'angue  affume  , e ! affolla 
oecclEtà  della  nfpìra\ione  per  la  vita,- 
vengono  amendue  l'piegaci  ben;  ia  altro-  - 
modo. -Vedi  Sangue. 

Altri  Autori,  come  Silvio,  Eemullt/j 
ec.  (limano  che  un  grand’ ufo  della  «e  -- 
fyjtatiant  fia  , tper  la  licioatuu..  deli  -« 
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aria  fredda  e nitrofa)  dì  rinfrescare  il 
: {angue  che  forte  fumante  e caldo  dal 
ventricolo  dritto  del  cuore  , attraverso 
ai  polmoni  ; e di  operare  come  un  re- 
frigeratorio.  Vedi  R efmger  a torio. 

Mìyoia , ed  altri  alTerilcono  per  uno 
de'  grandi  ufi  dell'  tfpira{iant  lo  fcacciar 
via  i vapori  fuligginoG  del  Sangue  in- 
sieme coll’aria  discacciata;  e per  i in- 
/pira{iontìc gli  afTerifce,  eh*  ella  crafpor- 
, ta  nel  Sangue  un  fermento  nitrofo  , e 
aereo  , a cui  gli  Spiriti  animali,  edogni 
moto  muScolare  Sono  aferitti. 

Ala  il  Dr.  Thurpon  nega  , che  tutti 
quelli  iìano  gli  uG  principali  della  n- 
fpira{iont , e dimoltra  , che  i veri  Sono, 
di  movere  o Sar  paflare  il  Sangue  dal 
dritto  al  finiftro  ventricolo  del  cuore,  e 
di  così  effettuare  la  circolazione.  Vedi 
.Circolazione. 

Dond’  è , che  le  perSone  impiccate, 
annegate  , o flrangolate  muojono  sì  Su- 
bitamente,  perchè  la  circolazion  dei 
Sangue  è fermata  ; e per  la  Sieda  ragione 
gli  animali  muojono  sì  predo  nella  mac- 
china pneumatica.  Vedi  Annegarsi, 
.Vacuo  , ec. 

Egli  dà  per  efempio  uno  Sperimento 
fatto  dal  Dr.  Croon  , davanti  la  Società 
Reale  , il  quale  avendo  Strangolato  un 
polialtro  , di  modo,  che  non  ne  appa- 
riva il  minimo  Segno  di  vita  ; pure  col 
Soffiargli  per  la  trachea  ne’ polmoni  , e 
col  farne  così  giuocar  i polmoni  Siedi, 
lo  fece  ritornar  in  vita.  — Un  altro  Spe- 
rimento della  lleffa  Spezie  è quello  del 
Dr.  Htot , il  quale  avendo  appiccato  un 
.cane, ne  tagliò  via  le  codole  , il  dia- 
framma , e 'I  pericardio  , come  anche  la 
Xommirà  della  canna  della  gola,  pet  po. 
.terla  legare  al  cannonccllo  d'  un  Soffiet- 
to* e cosi  col  Soffiare  ne’ polmoni  refe 
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al  cane  la  vita;  e celiando  pofeiadi Sof- 
fiare, il  cane  ricadea  predo  in  fintomi 
di  morte,  e di  nuovo  col  Soffio  ravvivai 
vafi  : e così  alternativamente  , quanto 
gli  piacque. 

11  Dr.  Drakt  non  Solo  conferma  que» 
d’  ufo  della  nfpita\iont  , ma  più  oltre 

10  porta  ; facendola  la  vera  caufa  della 
diadole  del  cuore , il  eht  nè  Borelli,  nò 

11  Dr.  Ltwer , nè  il  Sig.  Couptr  hanno 
bene  Spiegato.  Vedi  Diastole. 

Egli  dimodra  , che  il  pefo  dell’  at- 
mosfera appoggiarne  è il  vero  antago- 
nista di  tutt*  i mufcoli  , che  ferve  per 
1’  infpiratione  ordinaria , e pella  contra- 
zione del  cuore.  — Come  nell’  eleva-, 
zionc  delie  codole,  oiTerva  queU’Auto- 
re  , il  Sangue  pel  patio  apertogli,  viene 
in  certa  maniera  affrettato  ne'  polmoni; 
Così  nella  deprclfiooe  di  qaelle  per  1’  ab» 
bafTamento  de’  polmoni,  e per  la  con- 
trazione dei  vafi  del  Sangue,  la  quale  ne 
viene  in  conseguenza  , il  Sangue  è vigo- 
rofamente  cacciato  per  la  vena  putm»- 
nare  nel  ventricolo  manco  del  cuore.  E 
ciò,  unico  colla  generai  compredione 
del  corpo  pel  pefo  dell’  atmosfera  , è 
quella  potenza,  che  Sa  montare  il  San- 
gue nelle  vene  , dopo  che  la  forza  sur 
effo  itnprelfa  dal  cuore  è confumica;  e 
che  sforza  il  cuore  dedo  , dai  di  lui  da- 
to naturale  di  contrazione  , a quello  di 
dilatazione.  Vedi  Cuore. 

La  reci gioca  dilatazione  c contrazio- 
ne delle  dimenfinni  Superficiali  del  cor- 
po  , confeguente  alla  rrfpira{ienetc  si  ne- 
cedaria  alla  vita  animale  , che  non  v'  hi 
animale,  per  quanto  egli  Sia  imperfetto, 
che  ne  manchi. 

Be  rchè  la  maggior  parte  delle  Spe- 
zie di  pefei  e d’ infetti  manchino  di pol- 
moni e di  codole  movibiU , è per  eoa- 
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ftguenza  non  abbiano  il  torace,  dilatabi- 
le j nuli  adnneno  tale  mancanza  è in  loro 
bipplita  da  nn  meccaniimo  analogo.]  pe- 
lici , per  et'empio  , hanno  le  . branchi e , o 
fquamc  della  iella  , che  fanno  1'  ufiz.io 
di  polmoni  , e ricevono  e rigettano  al- 
ternatamente l'acqua,  conche  i vali 
del  l'angue  foflrono  la  lidia  alterazione 
di  dimenlìoni  appunto  , che  lor’  avvie- 
ne nei  polmoni  d'  animali  più  perfetti. 
Vedi  Branchia. 

i Gl’  infetti  non  avendo  torace  , o cavità 
feparata  pel  cuore  , e i polmoni , o vali 
dell'aria,  hanno  quelli  ultimi  diitribui- 
ti  per  cucio  il  bullo  dei  lor  corpo  ; con 
che  hanno  comunicazione  coll'aria  eder- 
na  per  mezzo  di  varj  fpiragli  o buchi  di 
trefpiro-,. ai  quali  llann'  attaccate  altret- 
: tati  te  piccole  tracc/ue  o elotagi  , che  ne 
.mandano  i lor  rami  a cutt’  i multali  c 
-.vifeere  , efembra  che  accompagnino  i 
-vali  del  fangue  per  tutt'  il  corpo,  come 
appunto  fanno  nei  foli  polmoni  de'  più 
.perfetti  animali.  — Per  quella  difpoli- 
zione  , in  ciafcuna  infrazione- , il  cor- 
po tutto  di  quelli  piccioli  animali  viene 
.gonfiato,  c ad  ogni  cfpirazionc  compref- 
■ fo  ; per  confeguenza  i vali  del  fangue 
^debbono  fu  fili  re:  una  vicifsitudine  d’ 
.eftenfionc  e comprcfsione.  V.  Insetti. 

1 li  folo  animale  elencato  da  quella ne- 
-cefsità  di  refpirare  , è il  Feto  : ma  qtie- 
■flo  , tncntr'  è rinchiufo  nella  matrice, 
,£embra  avere  poco  più  che  una  vita  ve- 
getativa, ed  appena  dovrebbe!)  annove- 
rare tra  gli  animali:  F.gli  è pitittodo  un’ 
innefto  , o lia  rami» [della  madre.  Vedi 
Paro. 

Le  Leggi  dell*  Refpi ragione  fono  della 
maggior’  importanza  per  ben'  intendere. 
T economia  dell'  animale  ; per  la  qval 
Ragione.ua  computo  della,  forza,  degli. 
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organi  refpiranti,  e delfini; denza  e pref- 
fura  dell’  aria  fepra  i medcltmi,  non  farà 
difearo.  — Si  può  perciò  oficrvare,  che 
col  fotfiare  in  una  vefcica,  un  pelo  nota- 
bile verta  alzato  dalla  pura  forza  del  ’ 
fiato  : perchè  con  una  vefcica  r che  fia 
bisljoga,  all'  incirca  di  figura  cilindri, 
ca  , e legati  daambi  i capi  , fé  una  can- 
nella ci  vicn  fitta  da  un  capo , cd  un  pe- 
lo dall’altro , e- la  cannella  attaccata  a 
tale  didanza  appunto  dal  fuolo,  che  giu- 
Ho  permetta  al  pefo  di  ripofare  sul  ido- 
lo; la  vefcica  con  una  facile  infrazione 
alzerà  fette  libbre  di  pefo, e per  la  mag- 
gior' infrazione  d’uomo  ben  forte, ven- 
totto  libbre  di  pefo.  Ora  , la  forza  cor» 
cui  I’  aria  entra  in  queda  cannella  , è 
quella  forza  con  cui  ella  è cacciata  fuo- 
ri de'  polmoni;  Ce  perciò  la  forza  , cor* 
cui  l'aria  entra  nella  cannella  , può  de- 
terminarli , avremo  la  forza  , con ‘cui  lv 
aria  è cacciata  nella  trachea-  — Ma  1» 
prefsara  dell'aria  falla  vefcica  è eguale  a 
due  volte  il  pefo,  che  queda  può  alzare; 
perchè  la  parte  fuperiore  della-  vefcica 
efsendo  frisa  , ella  rclìde  alla  fòrza  dell’ 
aria  , tanto  appunto  , quanto  refide  ih 
pefo  dall'altro  capo.  E di  nuovo,  poiché 
1’  aria  premeda  egizi  parte  egualmente, 
l’ intera  prcfsura  farà  a quella  parte  di. 
efsa,.che  preme  l'orificio  della  cannella-,, 
come  tutta  la  foperlicie  della  vefcica  è 
all'orificio  della  cannella;  cioè,  come  la- 
fuperficie  d' un  cilindro,  il  cui  diametro 
per  efempio  è quattro  pollici,  c 1’  afse 
fette,  è ali’  orificio  della  cannella. 

• Cosi  , fe  il  diametro  delia  cannella  è1 
o.  28,  e il  fuo  orificio  o.  6 1 ó;  la.  fuper- 
ficie del-cilindro  farà  8 8.  Perciò  f corner 
8 8:  o.  616;;  14.  il  doppio  dei  minimo- 
pefo  alzatolo.  098.  eh’  éqiaafì  due  on- 
ce ; e in  alzando  il  maggior  gelategli  òt  r 
vicino  alette  once. 
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Quelle  perciò  fono  le  forre  , con  cui 
l’ariaè  cacciata  per  la  trachea  in  un  efpi- 
rarione  facile,e  forte»—  Ora  fe  noi  con- 
Aderiamo  i polmoni  come  una  vefcica, 
e la  laringe  come  una  cannella  ; la  pref- 
fura  fopra  l’ori tìcto  della  tradita,  quando 
. 1'  arian’  ècacciata  fuori,  farà  alla  prefsu. 
ra  fopra  i polmoni,  come  l' intera  l'uper- 
. ficie de'pol moni  all’orificio  della  tradita. 

Supponete  g-r. , che  il  diametro 
della  laringe  fia  5 ; l’orificio  della  la- 
ringe farà  o.  19.  E (opponete,  che  i due 
lobi  dei  polmoni-fieno  due  vefciche  , o 
afere  i cui  diametri  fono  ciafcuno  fei 
-pollici  ; le  loro  fuperficie  fono  eufemia 
1 1 } pollici.e  la  prefsura  filila  laringe  la- 
ta alla  preffura  fopra  l'intera  fuperficie  e- 
ilerna.come  o.  198  22ó,cheè  come  1 a 
-1  1 8 9 i e perciò  fe  la  prefsura  lulla  laringe 
in  un’ordinario  refpiramento  è due  once, 
la  prefsura  sull'  intera  fuperficie  edema 
dei  polmoni  farà  148  libbre;  e lamafsi- 
-ma  forza  , quando  la  prefsura  fulla  la- 
ringe è fette  once  , farà  eguale  a 5 20 
'libbre.  — Ma  i polmoni  non  fono  limi- 
li ad  una  vefcica  vota  ; ove  l’ aria  preme 
iblo  la  fuperficie  ; perchè  fono  pieni  di 
-vtfdcott  , filila  fuperficie  di  ciafcunadel- 
• le  quali  I’  aria  preme  appunto  come  fa- 
rebbe fulla  fuperficie  d’  una  vefcica  vuo- 
■ ta  : e perciò  per  conofcerc  l'intera  prefi- 
gura dell'aria,  dobbiamo  determinare  le 
'fuperficie  interne  dei  polmoni. 

Per  far  quello,  fupponeteche-j-  parte 
-dei  polmoni  fia  prefa  coi  rami  della  tra- 
xhta,e  che  un’  altra  terza  parte.che  i vafi 
-del  fangue  riempiono,  ed  il  refiduo  fie- 
no vtfdcolt  , dove  noi  fupponiamo  che 

faccia  la  principale  prelfiira  su  i vafi 
-del  fangue  : ora  , ambedue  i lobi  dei 
polmoni  contengono 226  pollici  folidi, 
de’ quali ttn  terzo, o 75  pollici,  fono 
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pieni  d?  vtfclcolt.  Sia  il  diametro  di  eia.1 
feuna  vtfcitola parte  d'  un  pollice  ,Ia 
fuperficie  d una  vtfdcola  farà.  001256, 
e la  folidirà  0000045, per  la  qual  forn- 
irla ridividiamo  7 5 ( lo  fpazio  riempiu- 
to dalle  vtfcicolt)\\  q sostante  ci  dà  1741 
860  per  lo  numero  delle  vt/dcolt  ia 
amendue  i lobi  dei  polmoni.  —Quello 
numero  moltiplicato  per  .001256,  la 
fuperficie  d’  una  vtfdcola  dà  la  fiamma 
delle  fuperficie  di  tutte  le  vt/cic»lt,cioi, 
1 1 90-6.  976  pollici. E perciò  la  prelTara 
fulla  laringe  farà  alia  prelTura  fopra  l'In- 
tera fuperficie  de’ polmoni,  come  0.19 
a 2 1 906.  976;  e per  confeguen2a, quan- 
do in  una  efpiratione  ordinaria  la  pref- 
fura fulla  laringe  è due  once,  la  prclTu- 
ra  fopra  I’  intere  fuperficie  interne  dei 
polmoni  farà  1 4 41  2 libbre  di  pef  ; eia 
maifima  forza  dell’  aria  nel  relpirare, 
quando  la  prelTura  fulla  laringe  è fette 
once,  farà  50445  libbre  di  pefo  Ben- 
ché quelli  pajano  pefi  prodigiofi  , pure 
fi  dee  fempre  intendere  , che  la  prefiùra 
su  ciafcuna  parte  della  fuperficie  de’poi- 
moni  eguale  ali’  orificio  della  laringe, 
non  è maggiore  di  quel  eh'  ella  è alla 
laringe;  e che  quelli  valli  peli  nafeono 
della  grand’ ampiezza  delle  fuperficie 
-delle  vr/IvVe/«,'opra  di  cui  era  nrcdTario, 
che  il  fangue  li  fpaadelie  ne*  piò  pìccoli 
vafi  capillari  , acciocché  ciafcun  globee- 
to  di  iangue  venifie,  per  così  dire  , a ri- 
cevere immediatamente  T intera  forza, 
ed  energia  dell'  aria,  e forte  dalla  mede- 
fima  rotto  in  più  piccole  parti  acconcie 
alla  funfiont  e circolazione. 

E quindi  portiam'  imparare  la  ragione 
meccanica  della  flruttura  de’ polmoni; 
perchè  , come  tutt'  il  fangue  del  corp* 
avea  da  pattare  per  efsi  affi  aedi  riceverle 
r effetto  dell'aria,  e come  ciò  non  fotcj 
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vi  e fiere  fe  no»  fa  io  cafo  che  il  fango» 
veniffe  difiufo  io  piccioli  vaft  capillari; 
egli  era  oeceffario  , che  le  fu  perfida,  Co- 
prì le  quali  aveano  quelli  da  Ipargerfi, 
fafiero  proporzionate  al  loro  numero:  al 
che  fi  è affai  mirabilmente  provveduto 
colia  prodigiofa  fabbrica  de’  polmoni. 

Se  la  gravità  dell  aria  folfe  fempr» 
la  medefima  , e fe  il  diamecro  della  trm- 
ihta  ,e’l  tempo  d’ ogni  efpirazioae  fof- 
fero  eguali  in  tutto;  quello  pefo  fopra 
i polmoni  farebbe  fempre  lo  fiefio.  Ma 
poiché  noi  troviamo  col  barometro,  che 
v'  è tre  pollici  di  differenza  tra  la  mag- 
giore^ la  minor  gravità  dell  aria,  il 
che  fa  una  decima  parte  della  di  lei  j 
maggior  gravità,  ha  da  effervi  parimen- 
te la  differenza  d’  una  decima  parte  delia 
di  Ki  prefiura  fopra  i polmoni  ad  un  tem- 
po e ad  un  altro:  perché  i momenti  di 
tute'  i corpi  , molti  colla  flefia  velocità, 
fono  come  le  lor  gravitadi.  Vedi  Batto- 

METRO. 

Una  fiutile  differenza  dee  appunto 
perfettamente  fentirvifi  da  coloro  che 
fono  afniatici  ; fpezialmemefe  confide- 
riamo,  ch'efci  parimente  hanno  il  refpi- 
ro  più  denfo  , cioè  , che  ciafcuna  loro  ■ 
efjiirazione  viene  effettuata  in  minor 
tempo  ; fe  nella  metà  del  tempo-,  e la 
medefima  quantità  d’  aria  tirata  fi  trova 
den  irò  , allora  il  pefo  dell’  aria  fu  i pol- 
moni dev’  efsere  5764S  libbre  , di  cut 
una  decima  parsec  5764  libbre:  ecoo- 
frguentemence  le  perfone  afmatiebe  sul 
maggior  afeendimento  o dilettici  intento 
del  barometro  , fentono  una  differenza 
d’  aria  egualea  pici  d’  un  terzo  della  di 
lei  prefiura  nella  reffirapion  ordinaria.  V. 
Asima  .Tempo,  ec.  ' 
v Oi  nuovo , fe  la  trachea  è piccola  , e 
Chain  . Tom.  XVI. 

C a j Vtggaaf  Letture»  od  Refpiration, 
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la  fu»  apertura  Uretra,  la  prefiura  dall* 
ariacrcfce  nella  flellà  proporzione.come 
fe  i tempi  dell’  efpirazioae  fodero  pili 
brevi  , e perciò  una  voce  fquillante  è 
Tempre  contata  fra  i pronofiici  di  con- , 
funzione  o tifica , in  quanto  ella  procede 
dalla  flrettezza  della  laringe  o trachea-,  e 
per  confeguetuaaccrefce  la  prefiura  dell’ 
aria  fopra  i polmoni,  la  quale  battendo 
ad  ogni  efpiraziooe  i vafi  gli  rende  «1 
radi , e fonili , che  alla  fine  fi  rompono, 
e ne  addiviene  ben  predo  lo  fputo  di, 
fangue.  Vedi  Ti  sichezz  a. 
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RESPIRAZIONE.  L’  alteroativo 
movimento  del  Torace  , e dei  Polmoni 
nella  refpirazioneè  evidentifsimo  ; ma 
aonè  perciò  agevole  il  farli  a determi- 
nare il  meccaniimo  , per  coi  quelli  me- 
de fimi  movimenti  vengono  ad  elfere  ef- 
fettuati. E’ il  prode  Dottor  Martin  di 
feotimeoto  , che  quello  non  fia  fiato  ap- 
pianato io  una  maniera,  che  pofia  appa- 
gare, aè  dallo  Swammerdamio  , nè  dai 
gran  Roteili,  nè  da!  Baglivi,  nè  dal  Pie-, 
carnio , nè  tampoco  dal  Amano  Medico 
Boerhaave,  e ci  ha  dato  un  faggio  ri- 
fguardaote  quello  foggetto  , che  può 
vederli  nei  Saggi  di  Medicina  Edimbur- 
gefi  al  Volume  primo,  lotto  1'  Articola 
duodecimo. 

Il  fatnofo  Dottor  Hadley  (a  )fi  inge- 
gna di  provare  , che  i mufcoli  edemi 
intercollaii  fervono  per  1’  ispirazione, 
mectre  i mufcoli  interni  intercollaii  fan- 
no I’  utizio  di  loro  antagonifii  , depri- 
mendo , od  abbafsando  le  loro  cofiulo. 
nella  efpirazioae. Penta  quello  valentuo- 
mo,^ e’  v»ngz  provato  per  le  tfpetieq^ 
X 

tipi  t lc[ioai  fopra  la  refgira\ionQ. , 
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ze  del  Dottor  Hales  ( a J-che  vi  è dell-’ 
aria  odia  cavitatici  Torace  fra  i polrno*-'- 
ni,  e I»  pleura /'efi-ftudia  , e s!  iea-'i 
pfer  dileguare  befflr/a  del  fartvdfb  ■Doju'i 
toro  Houflon  *(T<*rènre  , cb'er'Sa  ‘di  c!#r^  l 
to,  che  i polmoni, d?ta  pleure  fw#t*'eOn-  : 
ligui.  Concede  peifc  qti<»(h>  vafórrutt- ■< 
tno.che  alcuna  fiati  pui'  trovai  Hi  ot 
pbchifsima  aria  , o.  nul!d:  affati#,  della  • 
rriedefima.  Vier.e'qtieflo  Medie»  a èon^- 
tar  «noltoper  la  refpiiazìose  'falla'  me-i 
delima  flraia  ,eper  le  tracce  medefime 
di  coloro,  i quali  a(Tu  mono  , e vogl  iono  : 
la  contiguità  dei  polmoni,  e dclìapieu 
za. Egli  fi  unifee  ,.e  s* accorda cor.quei 
i quali  penfano^  che  1’  empito,  clic  vit-n 
fbflenuto  dall’interna  fuperfidé  Jei  pol- 
moni nella  comune  refpiraziorte,'  fis  pic-! 
ciolifsimo,  e fommamsnre  leggiero. 
--Gli  ofi  poi  della  rafpiraiiono  ■ e»  >h*‘ 
fcaricareda!  fangUe  delie  vene  ,’»*  d;if 
chilo  quelle  tali  parti  ,'lequaft  fo;Ì6'di'- 
fadatte  ad  efser  rendine  fangud  avrerto- 
fo,ed  incapaci  d'ammetter  ‘I- a? la  nel 
fangue.  Da  quella  dottrina  queflo'valeri- . 
tuetno  viene  ad  appianar*  fecondo-  lui1,  ò 
fenomeni  delle  indiTpofiaioni  de?'p<dv 
moni.  Alla  fua  opera  unifee  quello  Me- 
dico non  meno  ti  difegno,  o pitturi, eh£ 
Iti  deferizione  d‘  un  ingegr.oftlsimo  in- 
fifutìiento1,  che  ferve  grandemente  ad 
ìMuftraré  la  maniera  , in  fui  viene  ad  ef- 
fere  effettuatala  refpiraaione. 

- Organi  itila  Resn  r azione.  Nei 
vermi  delle  mofehe. 

. Sotnminillranci  quelli  organi  di  re- 
fpìrazione  nei  vermi  delle  mofehe  non 
fedamente  materia  grandiflìma  d'  ammi- 
razione nella  loro  flruttura  generale;  ma 
eziaadioa  motivo  d i loro  varietà  preffo- 
tiiè  infinita  nelle  differenti  fpezie  di- 

(aj  Vdjfti.  Statiy  , tip.  Hi.  )i)-  td 
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q tede  creature  , ci  vitti  datoampiffirno  ’ 
luogo  , e campo  per  furmateda  efftotga-  • 
ni  li  c-laffi  , ed  i generi  di  quelli  mede- 
fimi'ijjfetpi.rh  i- 

Le  prima  clafse  di  quelle  creature  è 
di  quelle  aventi  tede  variabili,  gli  orga  - 
ni  di  reigirariónc  delle  quali  trovatili 
principalmente  di  dietro  alle  grolle  (li- 
mato iVnlibili-,  o dir  gli  vogliamo  fori 
refphrjtitt  , che  quivi  trovanti  piantati,  e 
che'non  hanno  zampe  fcjgliofe,  nè  qual- 
fivoglia  altre  roe.nbtanolè  regolarmente 
formate  ; e le  quali  hanno  lotto  la  loro 
pancia  certe  protuberanze  ,o  fiali  teat- 
ri ufi  , ciafcheduno  de’ q uii  viene  a fem- 
bratemna  porzione  d‘  anello  , i,  quali  in 
certi  dati  tempi  trovatili  gonfiaci. 

i Sono  quelli  i caratteri  cornu  ti  ad  una 
vadtfsima  claffe  di  quelle  creature  o ver- 
mi , che  pofci.i  vengono  ad  corre  tra- 
sformati in  mofehe  dalie  due  ale.  j c.a 
non  apparile*  , che  fieno  . Cuoci  adegui 
d.llmtivi  di  quelle  , che  fono  prodotte 
dalltMqiva  della  eia  (Te  degl-’  infetti  alati 
dalle  quattro  ale.  V eggali  Ruumur,  Hi- 
ftoria  lofetlorum  ViLp  pfeg.  164- 

» 
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• RESPJRO,  predo  gl'  Inglcfi  rtfpttt* , 
nfreSuf  spella  Legge.»  oc.  un’  indugio, 
toleranra  , o- prolungazione  di  tempo, 
cóncctTai a qualcheduno  pel  pagamento 
d’  an  debito  , o limili. 

* Menage/';  derivare  U parola  refpite 
dal  Latino  , refpcèlus  ; ficcarne  de- 
fpite  Ja  defpeélus.  — Du  Cange 
vuole  c/tt  piuttojlo  derivi  da  refpira- 
re;  t {fendo  il  refpite  effetti  temente, 
un  tempo  di  rtfpiri{ione  , accordato  a 
un  debitori  , CC. 

5 lettere  di  Refpite  , 0 di  credito  , fono 
afiandréìHaemaflat.  po©  8/.  i 
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i i (burnenti  anticamente  concerti  da  Prin- 
cipi Sovrani  a debitori  onorati,  tra  in-, 
felici,  per  difenderli  dai- loro  troppo 
rigidi  creditori.  Vedi  Lettera. 

Quelle  hanno  tuttora  luogo'  in  ;Fran-, 
eia.  — ..Furono  prima  introdotte  dal 
Pontefice  Urbano  11  in  favore  de’  Cro- 
ciati, cioè,  del  le  perfone  che  andavar  o 
alla  Guerra  Santa.  Vedi  Crociati. 

S,.  Luigi  accordò  tre  anni  di  -refpiro  a 
tutti  quegli  che  faceano  con  lui  il  viag- 
. gio  della. Terra  Santa.  — Negli  Stateti 
di  Normandia,  il  re/piti  è un’indugio, 
gitidicialc , o fu  eccezione  data  a'  pie- 
cedimenti  di  giwlHzia. 

Respiro  d’  omaggio  , rtfpit/  of  homo- , 
gc  , è una  toleran/a  dell'  omaggio  do- 1 
vutodal  ValTalloo  feudatario,  che  puf- 
lìede  per. omaggio  , o per  forvialo  da 
cavaliere  , al  fuo  Signore.  Vedi  Omac- 
cio, ec.  . . ! 

Anticamente  coloro.,  che  poffedova- 
no  in  fimil  titolo  di  valfallaggìo,  paga- 
vano una  tenue  fomma  ogni  cinquenni 
all’  Ezchtqatr , per  aver  rtfpiro  a far’  il 
liyr'  omaggio  olervizio.  t.,  , ' j 

Per  lo-Stat.- 1 z.  Car.  ll  qpefto  rryjr/r * 
d'omaggio  è tolto  via  , come  up  carico 
che  rilutta  dal  feivizio  di  cavaliere;  il 
..quale  Ila  parimente  annullato.  V . Ta- 
ri u r a , ec.;  ,r  • 

.;  RESPITE.  Vedi  Respiro. 

RESPONDEAT  fuptrìar,  una  frale 

legale  iti  Inghilterra Quando  i Sii- 

. riffi  polTono  elfer  timolU.cpme  in  Lon- 
dra, per  infuffìcienza  ; rtfpinfoat  fuge- 
riot  t,  cioè,  il  May  or  o Magi.ffrato,' e la 
Comunità  hanno  da  dipendere  per  loro. 
Vedi  Sceriffo  , se.  . • ■ ; ,, .. - 

Per  1’  inloilìcienza  d' un  iolivo  d’una 
..  franchigia  , rtfpanitai  fuftrior  t ciqè  , ài 
^-Aord  franchigia  ba  da  rifpoodcre. 

XAani.  Tarn,  XVI. 
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■ • RESSI , Rhezit  * , o rigira  , tra  gli 
Oc  uh  (ii  , denota  upa  rottura  della,  car- 
nea dell’  occhio.  V edi  Coe  n ea. 

* Lì  parola  i Jk rmata.dal  Grtco  pflfic, 

, rottura , da  , frango  , io 

‘-rompo.  r| 

RESSORT-  Vedi  Ricorso. 

RESSQURCE.  Vedi  Ricorso. 

RESTAURAZIONE,  Rfflaunuioi 
l’atto  di  rilkbilire  , o raflettare  una 
cofa  nel  fuo  prillino  buono  (lato-  Vedi 
Resti xoziok e,  Red  intese AziosE,ec. 

Cosi  diciamo,  la  rrflaurqiipnc  d’io 
minore  al  poffeffo  de'  fuoi  effetti , alie- 
nati' in  tetnpo  della  lisa  minorità.  Nelle 
■iJeggi  Francefi  v’  è un’  antica  furatola, 
ofaia  pct  la  nflauraiione  d’ una  perfoaa  al 
di  lei  buon  nome,  dopo  che  a torto  è 
, fiata  accufata  e condannata, 
i La  birra  e cervogia  agra  e deteriora 
ili  rtjlaurano  in  varj  modi.  — - Con  un  po- 
' gno  di  formeoto.gittato  nella  botte  , o 
con  l'ale  fatto  di  ceneri  di  paglia  d’  pr* 
zo,  pollo  nella  botte  , ed  agitatovi.- 

Glaubtr  raccomanda  tre  o quattro  pu- 
rgnj  di  ceqere  di  faggio  nella  fleffa  nja- 
r; pierà.  - — 11  golfo  grattatovi  dentro  nla 
.rende  immediatamente  bevibile.  Lo 
fteffo  effetto  è prodotto  con  conchiglie 
d'  odrica  calcinate,  gufej  d’  uova  abja^u- 
ciaii,  conchiglie  di  marc  io  occhj  -di 
granchio.  Vedi  Birra  , Cervoni,*,' 
Brewing  , ec. 

In  Inghilterra  fi  dice,  la  Rifaanrion 
.pel-,  via  d'eminenza,  pel' ritorno  Ro 
Carlo  li  nei  1660  dopo  le  Guerre 
IvMi-  - * - c ■ . : li  -•  .••,*.  et 

-iu  11^9*°.  di  Maggio  è upa  Fefft 
Annivetfauo  .tenuto  in  commemori* 

. rióne  della  Rrjforatiart  ; cipè  della  rt- 

.flitura{iont  del  Governo  Regio,  c4  EpR 
c (copale  in  Iughilterra,  . ; >- . c~ 

X a 
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RESTAURAZIONE  , nell’ Archi- 
lettura , l’ atto  di  riparare  tutte  le  parti 
d’  una  fabbrica  che  va  cadendo  in  rovi- 
na ,o  pel  corfo  del  tempo , o per  altre 
ingiurie  ; in  tal  maniera  , che  lìa  non 
(blamente  riftabilita  nella  fua  prima  for-* 
ma  , ma  aoche  notabilmente  accrefciu- 
ta.  Vedi  Rtr  arare,  e Retar  azione. 

Egli  è evidente  dai  coccoli  delle  co- 
loune  Corintie  del  Panthtont,  i quali  fo- 
no quali  interamente  fotterra  , che  il 
' pavimento  di  quello  Tempio  è follmen- 
te una  rtffaura(ioae  fatta  in  tempo  di 
Settimio  Severo.  Davittr. 

Il  Tempio  della  Concordia,  dietro  al 
* Campidoglio  , a Roma  , effendo  Rato 
abbruciato  lungo  tempo  dopo,  eh’  ei 

- Venne  fabbricato  , ed  avendo  bali  ango- 
lari differenti  dal  redo,  pare  che  (ia  Ra- 
to nfl aurato  dalle  rovine  di  parecchi  an- 
tichi edilàcj  - ,d- 

- • Restaurazione  , nella  Scultura,  è 
la  riparazione  d’ una  fìatua  mutilatale. 
.Vedi  Riparare. 

La  maggior  parte  delle  datue  ami. 

" che  foggiacquaro  ad  una  nfajraiienr,  co- 

- me  l’Èrcole  Farnefe  , il  Fauoo  nella 
Villa  Borghefe  a Roma,  i Lottatori, 
•ella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tof'ca- 
■a;  la  Venere  A'  Arlts  nella  galleria  di 
Vtrfailìtt.  — Ma  quede  rtfl  a uraliani.  fo- 

t no  date  tutte  fatte  dai  più  bravi  (cul- 
tori. Davittr . 

RESTl'O.  Vedi  Rbstivo. 

RESTITUTIONE  trinai  al  teclt- 
''fa  t uno  ferite»  anticamente  concedo  in 
Inghilterra  per  rimettere  un’  uomo  nel- 
la Chiefa  o Santuario  , da  coi  egli  ven- 
ie (cacciato.  Vedi  Santuario 

Restitutionb  ttmporaliam  ; nn’  al- 
'tfo  ferino  che  ha  luogo  quando  un'uo- 
pB9  è detto  e confermato  V ejcovo  d’aoa 
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Diocefi  ; per  la  ricuperazione  delleten- 
poralità , o della  Baronia  di  detto  Ve- 
dovato , ec.  Vedi  Vescovo,  Tbbpo- 
r alita’  , ec. 

Egli  è direno  dal  Re  all*  tfektetort  o 
piuttodo  Sctriffò  del  Contado. 

Restituzione  , Rtflitutio,  nella  Fi- 
fica  , il  ritornare,  che  fanno  i corpi  eia- 
dici  piegati  per  forza  , al  loro  dato  na- 
turale : chiamato  da  alcuni  moro  di  rtjti . 
furiant.  Vedi  Elasticità’. 

ElTendo  la  contrazione  la  propria  e 
naturai  azione  delle  fibre  mufcolari,  al- 
cuni Autori  aferivono  la  dilatazione  a 
ua  moto  di  rtflitu{iont  ; ma  l'efpreldo- 
ne , non  meo  che  i’  idea  , è affai  difec- 
tofa.  Vedi  Fibra  , Muscolare,  ec. 
Vedi  anche  Cuor  e , ec. 

Restituzione  in  un  fenfo  morale 
eiegaie,  è l’atto  di  rimettere  una  per- 
fora nel  fuo  diritto  t ovvero  di  redi- 
mire qualche  cofa  datale  ingiudamen- 
te  tolta  oditenuta.  Vedi  Rrstaura- 
zione. 

La  rtfHtu{iont  G può  ridurre  a giudi- 
zia  commutativa  ; e fin  tanto  ch’ella  non 
fia  fatta,  i Caddi  determinano  , che  per 
tutto  quel  tempo  la  patte  è rea  di  furto. 
Vedi  Giustizia  , Ine i uria  , ec. 

1 Beneficiati  non  legali  fono  condan- 
nati ad  una  rtjiitujioat  de  frutti  de'  Be- 
nefizi.•—  Nella  Chiefa  Romana  gli  udi- 
rai > fono  obbligati  a\\ar<fHtu\iont  de- 
lor  beni  mal’acquidati,  alctimente  il  S«. 
cerdote  non  ha  autorità  d*  affolverli.  V. 
Usura. 

Restituzione  in inttgmm,  fi  ufaper. 
dire  ciò  che  altrimeute  fi  chiama  Rtftif. \ 
poni.  Vedi  Rescissioni. 

1 Religiofi  ottengono rr/f/ruf/e/iecon- 
tro  i lor  voti,  comè  , fono  liberi  dall* 
lor  obbligazione  , quando  protedan» 
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tontfo  quelli  , dentro  lo  fpazio  di  cin- 
que anni  della  lor  profetitene.  V.  Vo- 
lo , ec. 

Nella  Storia  di  Germania  del  XVII. 
Secolo  , il  primo  giorno  di  Gennajo 
] 624  è eh  latitato  il  termine  di  rejti turio- 
ne : perchè  per  la  pace  di  Manjfer,  allor 
Conchiufa  , i Principi  Luterani  e Calvi- 
oifti  furono  obbligati  a rejli  taire  quanto 
.aveano  tolto  alle  Chiefe  Cattoliche  Ro- 
mane ne’  lor  Territori  , fin’  a quel 
giorno. 

Restituzione  delle  medaglie  , o 
Medaglie  Restituito,  è una  frafe  ufata 
dagli  Antiquari  Pef  quelle  medaglie  che 
Tennero  battute  dagl*  Imperadori , per 
rinnovare  o ricuperar  la  memoria  do  lo- 
ro Predeceflori.  Vedi  Medaglia. 

Quindi  è che  in  varie  medaglie  tro- 
viamo le  lettere  R E S T.  — Claudio 
Fu  il  primo  che  principiò  quella  prati- 
ca, col  battere  di  nuovo  parecchie  me- 
daglie d’Augutlo.  Nerone  fece  loftelTo; 
e Tito  , dopo  I'  efempio  di  fuo  padre, 
coniò  le  rejli’.ufiorti  della  maggior  parte 
de'  Tuoi  predeceflori. 

Gallieno  fece  battere  una  generai  rr- 
Jlitu[ione  di  tutti  gl’  Imperadori  prece- 
denti in  due  medaglie , Cuna  delle  quali 
portava  uo  altare,  e l’altra  un'  aquila, 
fenaa  il  R ES  T.  — — F.  Jcuiert  le  vuol 
piuttofiu  chiamare  conferva\iani  , che  re~ 
ili  turioni  i come  eflendo  fatte  interamen- 
te di  nuovo. 

RESTIVO,  un  termine  applicaro  ad 
un  cavallo  , ec.  che  lì  ferma  o corre  in- 
dietro , o rincula , io  vece  d’  avan- 
zare. 

Nel  maneggio , un  cavallo  ref  i»  è un 
cavallo  ribelle  , caparbio,  e mal  do- 
mato ; che  va  fidamente  dove  vuole, 
e quando  vuole.  — - La  parola  c forma- 
tami. Tarn.  XVI, 

» -*•  « 
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ta  dal  Latino  reflivus , che  lignifica  la 
fi  elsa  cola. 

RESTO.  Vedi  Residuo. 

R ESTOR,  K està  u r,  negli  antichi 
flatuti  Inglefi,  il  rimedio  o ricorfo,  che 
gli  ajjìcuratori  hanno  C un  contro  l’altro 
fecondo  la  data  delle  loro  afsicurazioai, 
ovvero  contro  i mijlers  , i patroni  , fe  1* 
avaria  nafee  da  lor  diffeito  , come  peg 
aver  mal  caricato  , per  non  aver  ben  rj. 
lafatato  , o per  non  aver  cenuto  il  Va- 
fcello  pulito,  ed  afsettato.V.  Sicu rta'^ 

lai  parola  fi  ufa  ancora  pel  rimedio, 
à fia  ricorfo,  che  uno  ha  contro  il  fuo 
malevadoreo  altra  perfona  , che  bada 
renderlo  indenne  da  ogni  danno  fofle- 
nuto.  — — Quindi  rejlautante , e reflaara- 
l ione Nel  Latino  baffo  s’  adoprano 
pure  le  parole  rijlor,  e njlour.  ’ ^ 

RESTRINGENTE , nella  Medici- 
na. Vedi  Astringente. 

RESTRIZIONE  , in  Inglefe  rejlrtl 
ine  , è quando  un'  azione  è impedita  a 
fermata  f in  modo  contrario  alla  volifio. 
ne,o  preferenza  della  inerite.  Vedi  Lt- 
berta  , Necessita*,  Vo lonta',  Vo« 
irzioNB  , Volontario  , ec. 

Restrizione,  Rbstrìcito,  l’atto 

di  moditjcdre,  limitale  , o illuigiicic 
una  cofa  a più  ftretti  limili. 

Le  leggi  generali  portano  Tempre 

qualche  reJlrì{ione Ne'  contratti  fi 

iuole  aver  eia  afa  le  rejlritive  , che  legano 
i contrattanti  a un  certo  termine  di  pat- 
to. V.Clausula  , Con  dizione,  ec. 

Restrizione  mentale,  V edi  Risero 
razione.  * 

Restrizione  , tra  i Logici  s’ inten- 
de del  limitar  un  termine,  a fegno  tale 
die  venga  a lignificar  meno  di  quel  eh* 
egli  d’ordinario  fignifica. 

Nel  qual  fenfo  il  nome  FilofofoèrW 

X y ** 


Digitized  by  Google 


q%6  RES 

/fretto  ad  Aridotele  , Grande  , ad  Alef- 
fandro;  Città , a Roma , ec. 

Si  oflier/a , eh’  è buono  I’  arguire  af 
fertpativamenre  da  un  termine  non  ri- 
ftretto  ad  un  riflrctto;  ma  non  all'  incon- 
tro : E negativamente  , da  un  termine 
ridretto  ad  uno  non  ridretto  : ma  non  al 
Contrario. 

''  RESULTAMELO,  ciò  die  fi  rac 

coglie  da  una  circonferenza, ricerca,  me- 
ditazione , difeorfo , o limili  ; o la  con- 
citinone ed  effetto  , che  ne  rilutta. 

' L’ Afseroblea  era  si  tumultuante,  che 
llon  fu  pofsibile  di  faperne  il  rtjulfimtn- 
io.  — Il  Sig.  Bayle  offert  a , che  I'  ordi- 
nario rtfuhamento  delle  dilpuce,  lì  è che 
ciaftuna  perfona  rimane  ancor  più  attac- 
cata alla  Tua  propria  opinione. 

° RESUMPTIO  , nelle  Scuole.  Vedi 
Ripigliare. 

RESUMPTIVUM  unguentum , nella 
Farmaci*;  epiteto  dato  in  Latino  ad  una 
fpezie  d’  unguento  , che  s’  adopra  per 
rinforzare  e ridabilire  le  codhuzioni  ari- 
de e languide  , e per  difporre  il  corpo 
fecco  a ricevere  il  nutrimento.  Vedi  Ri- 
storativo, e Unguento. 

RETAINER.  Vedi  Ritenitouh. 

RETE  mirabile  , nell’  Anatomia,  è 
*n  piccolo  avviluppamento  , o lavoro  a 
rete  di  que’  vali  nel  cervello  , che  cir- 
condano la  gianduia pimitaria.Ve di  Ple. 
Z us,  e Cervello. 

La  rete  mirabile  è aliai  cofpicua  ne* 
bruti , ma  o non  elìde  nell'  uomo,  o v' 
è sì  minuta  , che  la  fua  efi (lenta  cade 
agevolmente  in  dubbio. 

Willie  pretende  , che  fìa  compoda  d’ 
arterie,  vene,  e nervi  ; e Vttufcm  vuole, 
che  fplp  d'  arterie;  ed  altri  , d'  arterie  e 
piccole  vene.  Vieujftns  alferifee,  con  mol- 
ti altri  Anatomici  che  non  r’  è aduna 
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rete  mirabile  nell'  uomo  , nè  in  cavalli. 

w - ^ ^ 
cani , ec.  Ma  li  trova  nel  vitello  , nella 

pecora,  capra,  ec. 

Ella  venne  olfervatae  deferìttada  Ga- 
leno ; il  quale  avendola  ritrovata  in  al- 
cuni bruti, conchiule  che  fuflc  parimente 
nell'  uomo  : ma  tutto  ciò  che  noi  veg- 
giamo  di  limile  ad  effa  nell'  uomo,  fi  è, 
che  su  i lati  della  gianduia  pituitaria,  do- 
ve avrebbe  ad  edere  il  di-  lei  luogo  , le 
arterie  carati Jt  fanno  uua  doppia  flelVura 
in  forma  di  cn  , prima  che  penetrino 
cella  dura  madre. 

Galeno  penfa,  che  1'  ufo  della  reti  mi- 
rabile fu  di  concuocere  e perfezionare 
gli  fpiriti  animali  ;ficcome  quello  dell’ 
epiJiJymiJes  è di  perfe.'iooare  il  ferne. 
V.SpiRrTO,  e Seme. 

Il  D».  Williscrede,con  maggior  pro- 
babilità , eh’  ella  può  fervire  ad  imbri- 
gliare le  due  rapide  incurlioni  del  fangue 
nel  cervello  di  quelle  creatore,  la  cui 
teda  pende  troppo  all'  ingiù;  per  fcpa- 
rare  alcune  delle  parti  luperflue  e fiero- 
fe  del  fangue  , e mandarle  alle  glandi  le 
faticali  come  il  fangue  entra  nei  cervel- 
lo ; e per  ovviare  le  oftruzioni , che  pof- 
fono  accadere  nell' arterie. 

Rf.ie  pony.,  negli  antichi  regiflri 
Ingicfì  un  debito  confueto  d'  un  ftffdo 
per  ogni  perfona  al  prete  della  parecchia. 
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RETE.  II  fard  ad  uccellar  colle  reti 
è la  foggia  noti  iolamente  la  più  fpcdica, 
ma  eziandio  la  più  vantaggiofa  delle  al- 
tre tutte  di  prendere  g1'  uccelli , ove 
debbanfene  prendere  in  numero. 

Il  fare  le  reti  è un’  arte  in  edremo 
agevole,  ed  ogni  uccellatore  il  più  me- 
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fcliìflo  dovrete  effer  valevole,  e capace 
di  farle  per  fe  deffo,  e colle  fue  ftefle 
mani.  Tutti  gl’  iftrumenti  neceffatj  per 
farle,  riiuconfi  ad  aghi  di  legno  , dei 
quali  dovrà  altri  averne  digroffezze  dif- 
ferenti , e configurazioni  , vale  a dire, 
alcuni  dovrebbon  elTer  rotondi,  ed  altri 
piatti;  unpajodi  cefoje  piatte  colle  pun. 
te  tondeggiate  , ed  un'  arcolajo  per  at- 
torcigliarvi il  filo.  Lo  fpago  dovrà  ef- 
Oeredi  differente  fortezza,  egroflézza, 
fecondo  Iafpezie  degli  uccelli  ,che  do- 
vrannofi  prendere  con  effe  reti , e 1 am- 
piezza generale  dei  fori  della  rete,  qua- 
lora gli  uccelli  non  fieno  piccioliffimi, 
e romenamente  minuti,  è di  quelle  due 
dita  da  punto  a punto. 

Le  reti  non  vorrebbon  effer  fatte 
nè  foverchio’ fonde  , nè  troppo  lunghe, 
concioffuchè  cosi  elle  fieno  malagevoli 
a maneggiarli,  e fa  onninamente  di  me- 
ftieri  , che  elle  vengano  accordooate, 
od  orlate  in  ciafcheduno  dei  loro  lati 
con  de1  filo  torto.  Il  color  naturale  del 
filo  è foverchio  luflro  , e pallido  , onde 
dovrai  perciò  alterare  in  parecchi  cali, 
fecondo  1'  occafione. 

11  colore  fommamente  comune  fi  è 
un  roìficcio:  qucdocolore  dovrà  per  tan- 
to effer  proccurato  per  mezzo  di  tuffa, 
re  la  rete  , poiché  ella  farà  fatta,  enrro 
una  folfj  da  conciatori,  c quivi  entro  la- 
fciarvela  fino  a tanto  che  verrà  a rima- 
nerne tinra  quanto  biffi:  quella  faccen- 
da riefee  di  doppio  fervigio  alla  rete, 
avvegnacche  ella  corrervi  il  filo  egre, 
giamence  bene,  e di  pari  ella  venga  ad 
alterarne  il  fao  colore. 

Il  color  verde  vien  dato  per  mezzo  di 
tagliare  una  porzione  di  grano  verde,  od 
in  erba,  e farlo  bollire  oell’acqua,  e po- 
scia tenere  in  molla  la  rete  entro  quella 
Chamt.  Tota.  X VU 
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tintura  verde  fino  a che  ne  rimanga  fuf- 
ficientemente  colorita,  11  color  giallo 
poi  vien  fomminiflraco  nella  maniera 
medefima  col  decotto  di  cclandina:  que- 
llo decotto  viene  a dare  alla  retò  un 
color  di  paglia  languido,  c sbiadito, che 
è il  colore  della  doppia  nel  tempo  del- 
la raccolta  , ed  è appunto  quello  , ehe  $’ 
addice  grandemente. Le  reti  brune  ven- 
gono delibiate  per  idenderfi  nei  campi 
arati:  le  verdi,  fopra  i fuoli  erbe  fi  , e le 
gialle  fopra  le  doppie,  ove  è dato  fe- 
gato il  grano,  ec. 

Grandilfima  dovrà  effer  la  cura  , che 
altri  dovrà  impiegare  nel  confervare  , c 
mantenere  le  reti;  e la  cofa  principale, 
cheefler  dee  confidenti  per  rapporto 
a quello  fi  è , che  qualfivoglia  forca  d!, 
umido  marcifce  le  fila  ; che  perciò  ia 
qualfivoglia  maniera,  che  le  reti  fieno 
Hate  mede  in  opera,  ed  ufate  fopra  le 
guazze  , od  alla  pioggia,  farà  dì  medie- 
ri,  che  vengano  appefe  in  luogoaccon- 
cio, e ben  didefe  al  fole  ad  afciugarfi;  e 
fc  abbiavi  alcuna  maglia  Grappata , o rot- 
ta, è onninamente  neccffario,  che  venga 
riprefa,  e riacconciata  fui  fatto  , e to- 
dochè  altri  venga  a difeoprir  la  maga- 
gna nell'  afeiugare  le  reti  converta  te- 
nerle fofpefe  lontane,  e dilungate  dalle 
muraglie  affinchè  fieno  a coperto  d effe- 
re  roficare,  e rovinate  dai  topi , e fomf- 
g! tanti  animalucciacci , i quali  fon  face- 
ti appella  per  diftruggerle  totalmente. 
Il  maturilo  fondo, che  può  effere  adegua- 
to ad  una  rete  da  uccelli,  come,  a cagion 
d’ efempio,  a reti  da  ragoaja  , da  pare- 
taio, da  Indole,  o reti  aperte  , come  dij 
conte  gli  uccellatori , fi  è dodici  piedi, 
e la  lunghezza  m affi  ma  di  trentafei  pie- 
di, più,  0 meno. 

1 luoghi  per  far  ufo  delle  reti  da  ou-j 
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celli  con  fommo  vantaggio,  fono  quelli, 
ove  si  la  mattina  , clic  la  fera  foglio»  li 
gli  uccelli  raJur.ate  per  cibarli.  L’  uc- 
cellatore dovià  trovai  lì  in  quel  dato  ap- 
portato luogo  per  Io  meno  due  ore  pri 
ma  del  tempo  dell'  attivo  degli  uccelli, 
e faonninamente  di  mertieti,  che  la  re- 
te venga  immedia-amente  dirtela  appia- 
nata, cd  eguale  fopra  il  terreno  , c che 
le  due  fue' ertremità  trovinlì  raccoman- 
date giù  con  i proprj  adeguati  ftaggj. 
Nella  parte infeiiotc,  o più  bada  dovrà 
èflcrvi  una  ben  lunga  corda  affilia  all' 
orlatura  fuperiore  della  mcdclìma  rece 
per  firtìicto  modo  , che  per  mezzo  d' 
effa  corda  la  rete  porta  eiTere  immedia- 
tamente follevaia  , e fpinca  al  difopra. 
L’  uccellatore  dovrà  occulcatfi  dietro, 
o-denrro  ad  alcun'  afcondiglio  , o natu- 
rale, o ptoccuraio  eoa  arte  appunto  nel- 
la ertremità  di  quella  linea,  e farà  necef- 
fario,  che  l’opra  la  rete  vengavi  aggiulla- 
ni  per  acconcio  modo  dell'erba  verde 
tagliata,  non  altramente  che  fi  trovarte 
fopra  il  terreno  cosi  naturalmente  di- 
flefa,  e ciò  per  occultarla  agli  uccelli; 
ed  alcuni  uccelli  vivi,  che  faranno  flati 
pfèfi -prima,  verranno  polli  con  gli  ade- 
guati  arzigogoli  di  contro  , od  innanzi 
srt la  rete  fleffa, e quelli  ferviranno  dì  zim- 
bello a far  cader  giù  gli  altri  , ed  incap- 
par nella  rete> 

Subito  che  un  buon  numero  d'  uc- 
celli noverarti  borro  il  circuito  della  re- 
fe P uccellatole  con  isveitezza,  e prona 
rezza  fornmi  dovrà  rovesciarla  fopr* 
erti,  ed  il  medefìmo  avendo  prefo  quelli, 
che  trovar. fi  folto  la  rete,  ne  potrà  con- 
fervare  tre,  {o  quattro  de’ più  vivaci  , e 
porgli  (ìmiglianicmente  per  i zimbelli 
di  vantaggio,  efabito  darli  di  bel  nuo- 
co  a {tender  la  fua  rete  eoa  ifpa.-pauarvi 
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fopra  la  fua  .erba,  che  dovrà  Tempre  ave- 
tv  in  pronto  per  quella  faccenda,  come 
prima.  Quella  fpezic  di  giuoco  potrà 
edere  continuato  nella  mattina  dall’  ah 
Lvggiare  fino  un’  ora  dopo  la  levata  del 
Sole  ; ma  dopo  quello  tempo  avendo  gli 
uccelli  ingordamente  paftolato  , per 
quella  giornata  l’uccellatura  è fpiovuta. 

K ei  e dulie  cinqui  poni.  È quella  nel- 
la faccenda  della  pelea  la  denominazio- 
ne data  ad  una  fpezie  di  rete  quadrata 
aflomigliantefi  ad  una  gabbia,  ed  avente 
cirqus  ingrelli , o varchi  imboccanti  en- 
tro la  medefitna,  dal  che  ella  venne  ad 
acquietare  1 auzideua  denominazione 
di  rete  dalle  cinque  porte. 

Ella  fi  è quella  una  rete  di  fummo 
fervjgio  nei  folfi,  e nei  fiumi, ed  è di  pari 
buona,  e di  riufeita  non  meno  nell’acqua 
vivacemente  (corrente,  che  nell' acque 
ferme,  e (lagnanti.  Per  fare  una  dibatta 
rtteti  fa  di  meflieri  il  piovvederti  di 
quattro  grolle, e ditittiflime  ftangbe , o 
Come  con  propria  voce  addimandaolì 
quelli  patì,  o rtanghe  da  rete  dai  Fio- 
rentini, rtaggj,  i quali  nella  lunghez- 
za vengano  a corrifpondere,  e ad  erte  te 
adattati  al  fondo  , o profondità  dell'ac- 
qua: l'eflreraità  di  quelli  llrggj  conver- 
rà aguzzarla  non  affrante:  te , che  fii(S 
dei  pali  , cd  alla  JiiUn/a  d'un  piede 
dalla  punta  o parteaguzza  è necefsario, 
che  vengavi  fatta  un  intaccatala  per 
raccomandarvi,  e legarvi  la  teie  , ed  in 
Una  conveniente  , e dicevole  diilznra 
fopra  ipaii,  ortaggi  medefimi  fa  di  me- 
(lieti,  che  flavi  un’  altra  tacca  od  intac- 
catura , o per  dir  meglio  un’  altro  ordi- 
ne d'  intaccature  per  attaccarvi , e rac- 
comandarvi le  altre  erti emità  delta  rei* 
mcdclìma. 

Il  fonde  di  quella  rete  è perfeteameo- 
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te  riquadrato  fenza  alcuna  apertura, 
od  ingreffo.  Per  piantare  a dovere  , e 
proptiamente  quella  rete  bifognerà  ope- 
rate con  un  navicelietto.  1 quattro  di- 
vitati  pali,  o llaggj  fa  di  mcllieri , che 
vengano  ficcarti  nel  fondo  in  i:datta  ma- 
niera, che  ciafchedun  palo  venga  a cor» 
rifondere  all'  alno  refpettivamcnte  in 
una  linea  retta,  o diretta,  e btiogna  che 
eifipali  Ilienoli  in  tali  dillanze  , che  la 
rete  polla  eifer  tirata  fuori  infra  elli  più 
Cela,  e llirau,  che  (ia  mai  polfibile.  In 
evento  , che  quella  rete  debba  elfcre 
tefa  in  un’ acqua  tranquilla,  e (lagnante, 
il  folodivilato  metodo  riufcirà  a mara- 
viglia bene;  ma  fc  ella  (ia  una  lifcia,  ed 
ugual  corrente,  alcuna  coferella  di  van- 
taggio ten deli  uccellarla  ; altramente  il 
movimento  dell’  acqua  verrà  a conler- 
v.axe  la  rete  afflante  intorno  , e quello 
pioto  d‘  ella  rete  fpaveutetà  i pedi,  e gli 
terrà  quinci  dilungati.  A fine  d’  impe- 
dire un  fifTatto  diffidine  , dovranno!! 
in  quello  cafo  attaccate  quattro  ffrtiffi- 
me  .mazze  lungo  le  cime  dei  divifaii 
fiaggj  in  guifa  , che  vengafia  formare 
una  fpezie  di  telaio  , per  tener  teli,  ed 
inficine  per  fortificare  , e conlolidate  i 
medefimì  ftaggj  , e per  tenere  il  tutto 
filili , ed  imnru-b'te. 

_ Allorché  la  rete  fi  troverà  a dovere, 
e perfettamente  filfata,  ella  verrà  a rap- 
prefentare  una  gabbia,  e le  fiancate  , la 
vetta,  o ffcnmhà  , ed  il  fondo  verran- 
no ad  eifer  mantenuti  cosi  (IH,  e [labili, 
cjie  il  pefee  non  baJcrà  all’  ordigno  nè 
poco  , nè  punto  , ma  fembrerà  , eh'  e* 
prenda  il  tutto  per  erbe;  ma  incaver- 
nandoli colà  entro  , non  avrà  più  varco, 
onde  ufcirfene,  e nei  luoghi  abbondevo- 
li  di  pelei,  fannofi  con  una  filfatta  reto 
delle  pefeato-forpreadeatidiiae. 
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Rete  da  cornacchu.  Nell’ affare  del 
prendergli  uccelli,  od  uccellar  colle  re. 
ti  è quella  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  rete  fabbricata  per  prender 
gli  uccelli  lai  vai  ic i in  tempo  d'  Inverno. 

Quella  rete  può  effer  meffa  in  opera 
in  tempo  di  giorno  , e dee  effer  fatta 
di  filo  doppio,  odi  filo  torto,  oppure 
anche  a un  finilfimo  (pago,  e le  maglie 
dovranno  ellcre  della  larghezza  di  quel- 
le due  buone  dita.  La  lunghezza  di  tut- 
ta la  rete  vorrebb' effere  a un  di  predo 
quelle  dieci  pertiche,  ed  il  fao  fondo  a 
un  bel  circa  quelle  tre  pertiche.  Dovrà 
edere  ai  funi  contorni  od  orlature  accor- 
donata con  una  ben  valida,  e forte  cor- 
da,  e ilirata,  o tefa  per  la  fua  lunghez- 
za più  (lirata  , che  (ia  mai  poffibile  per 
mezzodì  ben  lunghi  pali  preparati,  ed 
aggiudati  per  fimigliante  faccenda.  Al- 
lorché queda  rete  vi«n  portata  al  luogo,- 
ove  ella  dee  edere  meda  in  opera,  fa  di  > 
mcf.icri  , che  ve.igaaperta,  e ben  dille-: 
fa  in  tutta  la  fua  lunghezza,  e larghez-i 
za: quindi  la  fuaeftremità  più  bada,  odi  i 
inferiore  dovraih  attaccare,  e raccoman- 
dare per  lo  lungo  di  tuttala  fua  Junghez^ 
za  al  terreno  di  modo  che  ella  polla  ef-* 
fer  folcanto  muffa  (opra,  e fatto.  L’  eftre- 
mite  fupetiore  della  corda  dovrà  rima-  • 
nerfi  edefa  (opra  la  lunga  corda,  efftndo 
la  parte  più  dilungata,  od  edremità  più 
remota  prima  affida  al  fuolo  per  mezzo 
d’ una  furtifftma  corda  alla  diilanza  a ita-  • 
di  predo  di  quelle  cinque  pertiche  dalla 
rete,  e dovrà  llarfi,c  polare  (opra  una  li- 
nea uguale  col  fondo  della  rete  medefì- 
ma.  L altra  edremità  della -corda  fa  di 
roeftteri , che  Aendafi  per  io  meno  quel- 
le venticinque  pertiche,  e che  raggiun- 
ga , od  arrivi  ad  alcuno  afcondiglio,  o « 
capannitio  , p naturale,  o proccuzatOk  «a 
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per  arte,  fotto  il  quale  l’ uccellatore  do* 
vrafli  occultare  alla  Tua  preda.  Fa  onni- 
namente di  mcilieri  , che  una  tal  rete 
venga  piantata  in  una  guifa  , ed  ordine 
così  efatto  , che  ella  venga  a fare  il  Tuo 
giuoco  ad  ogni  menomo  tocco  , e fcofla 
della  corda;  e quello  bifogna,  che  venga 
Tempre  fatto  in  unfubito,  perchè  altra- 
mente 1’  uccello  fe  ne  volerà  via  agevo- 
lifli inamente.  Quella  rete  viene maftima- 
mente  ufata  per  le  cornacchie  , e per  i 
colombi  nei  campi  novellamente  Temi- 
Dati  di  grano  ; e puollì  di  pari  ufarc  nelle 
Hoppie  campellri , ove  la  fteffa  doppia 
verrà  ad  ascondere  la  rete  agli  uccelli. 
Mal1  ufo  grandiffimo  della  rete  da  cor- 
nacchie fi  è quello  di  tenderla  non  me- 
no la  mattina,  che  la  fera,  oves’aduna- 
no  i felvaggi  uccelli,  i quali  nell'orida 
Ragione  volano  in  grandiffime  torme 
quà  e là  infieme,  e contro  il  vento,  ed 
in  tali  dati  tempi  volanfene  aliai  rafente 
al  terreno  nelle  campagne  aperte,  e per 
i terreni  baffi  , nei  quali  trovanfi  rade 
liepi.  Allorché  una  torma  di  filfatti  uc- 
celli viene  a dar  nella  rete,  lafceranno- 
vifì  entrar  nel  fuo  circuito,  o tiro  a bcl- 
P agio  , e 1’  uccellatore  verrà  a Tar- 
me una  copioGlfima  infaccata  in  una  fola 
volta. 

Rete  da  Tonno.  Veg.l’  Art.  Tonno. 

Rbts  da  Lupo.  V eg.  1’ Art.  Luco. 

Rete  da p traici.  Quella  rete,  che  da 
alcuni  viene  anche  con  (ingoiar  denomi- 
nazione propria  appellata  botrio  , bi fo- 
gna che  (ia  fatta  d'  un  filo  torto  a tre  ca- 
pi , ed  è anche  necefifario , eh'  ella  non 
ita  gran  fatto  fida,  e dura,  ma  cedente,  e 
pieghevolifsima.  Bifogna  altresì  che 
quello  filo  lia  tinto  di  verde  , affinchè  il 
color  delia  rete  non  polfa  dar  fofpetto 
All’  uccello  , e le  maglie  vorrebbon  eflc- 
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re  della  larghezza  di  quelle  due  dica,  e 
mezzo.  > 

Entro  le  muraglie  interiori  nella  eftre- 
mità  maggiore  fa  di  mellirri , che  ven- 
gavi aggiuftata  una  levigar  iflima  bacchet- 
ta di  legno  della  groiìezza  di  unaufua- 
le  bacchetta  da  Ichioppo;  di  quella  bac- 
chetta converrà  farne  una  fpezie  d'ar- 
chetto , le  cui  eflremità  elìendo  legate 
infieme  , ed  in  differenti  dillanze  1'  una 
dall'altra,  bifognerà  quivi  entro aggiu- 
ftarvene  parecchie  altre  limiglianti  ,le 
quali  dovranno!!  archeggiare  nella  ma-' 
niera  medefima,  e dovranno  quelle  tali 
bacchette  forreggeie,  e follentare  la  re- 
te per  tutta  la  fua  lunghezza  , ficchè 
venga  come  a rapprefentare  una  peve- 
ra. Fa  di  meflieri , che  due  pali , op-- 
pure  due  ben  forti  , e gagliarde  per- 
tiche vengano  attaccate  ai  lati  degli  iu- 
grefsi , o varchi  , che  conducono  entro 
la  rete  , ed  una  d’  elle  eziandio  nell’  e- 
flremità  piò  dilungata,  o fia  la  parte  pià 
ilretta  : Le  due  prime  pertiche  dovran-  - 
no  confervare  la  bocca,  od  imboccatu- 
ra della  rete  fulficientemente  Uefa,  e I"  • 
ultima  dee  mantenerla  Ubata  per  lo  fun- 
go alle  fue  intiere  dimensioni, avvegna- 
ché!’ archrggiatura  venga  ad  impedire 
il  fuo  cadere  ingiù. 

Di  conferva  con  quella  rete  è necef- 
fario,  che  ne  vengano  melfe  in  opera  al- 
tre due,  che  gli  Uccellatori  addimanda- 
no  leale,  o fpalliere.  Sono  quelle  cer- 
te reti  lunghe  e diritte  , e debbon  elfere 
attaccate  ali’ imboccatura  delia  rete  mae- 
llra  o botrio  in  cialcheduno  dei  Tuoi  la- 
ti , ficchè  vengano  a (tenderli  quei  qua- 
rantadue o quarantotto  piedi  in  ciafche- 
dan  lato  della  medefima  rete  maeflra, 
dimodoché  vengano  a prendere  il  tratto 
di  fronte  di  fcttaoca  quattro,  o d’  o;tau- 
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t*  fcipiedr,  oltre  l'ampiezza  o larghez- 
za della  bocca  od  imboccatura  della  re- 
te maedra. 

■ Per  far  ufo  poi  d'una  rete  cotantopar- 
ticolare  , dovrà  elfere  rinrracciata  una 
Covata  , od  un  branco  di  pernici  , e tro- 
vato che  fu  , la  rete  dovrà  elssre  pian- 
tata, e tefa  ai  una  didanza  confidera- 
bile  dietro  alle  medeli  ne.  Quando  la 
rete  farà  aggiullata,  l'Uccellatore  do- 
vrà prendere  un  circuito,  e per  mezzo 
del  folito  cavallo  , o vacca  da  fcacciare, 
dovrà  per  acconcio  ruodo  far  andare  in- 
nanzi gli  uccelli,  e quando  quelli  avran- 
no cominciato  a muoverli  innanzi  do- 
vrà indirizzargli  alla  volta  della  rete. 
Tutta  quella  faccenda  dee  efler  fat- 
ta per  gentil  modo  , ed  a bell’  agio:  gli 
uccelli  non  debbon  edere  fpinti  diruta- 
mente innanzi  tutti  in  un  fu  biro  ; ma  1’ 
Uccellatore  dee  circondargli , e volteg- 
giare intorno  , ed  alle  volte  fermarli  in 
quattro,  non  altramente  che  il  cavallo, 
o la  vacca  da  (cacciare  andalsefi  pafeo- 
lando.  Seie  pernici  nel  tempo  della  cac- 
ciata fanno  una  fermata,  e rivolgenti  alla 
macchina, egli  è un  legno  manifediflìroOj 
che  fono  inlofpettite  , e fiatinoli  in  pro- 
cinto d'  alzarli  a volo.  In  quello  calo  è 
onninamente  necefsrrio  , clic  I’  Uccel- 
latore li  fermi  , oppure  , che  dia  alcun 
poco  addietro;  e poftia,  allorché  le  per- 
nici fienoli  di  bel  nuovo  afsicurare,  po- 
trà profeguire  dietro  alle  medefime  la 
fua  primiera  traccia  , od  accudamomo. 
Se  alcuna  (oliraria  pernice  trovili  dilun- 
gata-dal  branco,  fa  di  medieri,che  |* 
Uccellatore  prenda  un  circuito  intorno 
alila  medefima  , e la  punti  ; impercioc- 
ché fé  quella  alzili  a volo  , incontanente 
tutte  le  altre  le  tengon  diet.ro,  edalzanfi 
eoo  elio  lei  di  conferva-  Nella  divifau 
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maniera  pertanto  con  un  poco  di  pazien- 
za , e d’  avvedutezza  tutta  l’ intiera  co- 
vata , o branco  di  pernici  potrà efset  con- 
dotto entro  la  rete,  non  altramente  che 
un  branco  di  pecorelle.  Egli  è però  ve- 
ro , che  il  fervirfi  in  quella  faccenda  di 
un  cavallo  reale  fa  che  la  cola  venga  a 
riufeire  in  forma  alsai  migliore  che  con 
una  macchina  di  legno  intelaiata.  Le 
fpalliere , o dir  le  vogliamo  le  ale  della 
retemaedra,  o botrio  da  pernici  fa  di 
meflieri , che  non  fieno  collocate  tefe, 

■o  (lirate  , ma  bensì  in  una  fpezie  di  fe- 
micircolo.c  gli  uccelli  allorché  troncano 
la  loro  carriera  fi  precipiteranno  lun- 
ghefso  al  mezzo,  ove  trovafi  aperta  la 
bocca  , od  imboccatura  del  botrio  , o * 
rete  maedra  divifata. 

Allorché  le  pernici  fon  giunte  all’ 
imboccatura  della  rete,  alcune  delle  piò 
vecchi;  vorrebbon  fare  una  fermata,  non 
altramente  che  elleno  volefser  farli  a ; 
confederare  ciò,  che  trovili  innanzi  ad  • 
else:  ma  avanzandofì  gentilmente  verfo 
efse  col  cavallo  , le  pernici  più  giovani 
fi  lanceraono  entro  l’ imboccatura,  e po« 
ferveranno  feguitate  datutto  il  branco. 

Allora  è onninamente  necefsario,  che 
r U-  cellatore  colla  maggior  celerità,  eh’ 
e’  può  mai , corta  all'  imboccatura  della  - 
rete,  per  adìcurarfi  , che  elleno  non  die- 
ro addietro  di  bel  nuovo. 

11  cavallo  dafcacciare  dovrà  efser  fac- 
to di  tela  ruvida , o d’  altra  tela  di  lino 
in  cui  davi  dipinta  la  figura  d’  un  cavallo 
e verrà  forretto,  e foflenuto  da  due  re- 
goli incrociati, per  mezzo  dequali  l’ Uc- 
cellatore andrà  portandolo  innanzi  a sì 
per  siffatta  gutla  , che  il  Corpo  d efso 
Uccellatore  verga  a rimanere  occultilo 
e coperto  perfettamente  da  quello  arzi. 
gogolo.  Fex  cuiro  quello  cavallo  dipela  a 
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dovranno!?  efsete  dei  fori , per  i quali 
1’  Uccellatore  pofsa  fpiare  la  fua  preda, 
e la  coda  dovrà  efser  fatta  di  crini  di 
cavallo,  e rimanervi  attaccata  in  guifa, 
che  venga  a rimaner  penzolone,  e fciol- 
ta  fuori  del  corpo  dell’  infioro  cavallo, 
afiìnchè  ella  porta  giuocare  , afsolando 
.vento. 


^ RETFORD,  Rttfordium  , Città  d’ 
.Inghilterra  nella  Provincia  di  Noti  in* 
ghatn,  la  quale  invia  z. Deputati  al  Par* 
•lamento,  ed  è difcorta  5 5 leghe  da  Lon- 
dra. long.  16.  3 6.  la:.  53.  16. 

5 RETHEL  ,0  Retel  , Rethtlium, 
città  antica  di  Francia  nella  Sciampagna, 
'Capitale  del  Retelefe,  con  titolo  di  Du- 
cato eretto  nel  1581  .Quella  città  è fia- 
ta prefa,  e riprefapiù  volte.  Fu  conqui- 
stata dagli  Spagnuoli  nel  1 6 5 o,  e da  Io- 
uro  abbandonata,  dopo  edere  fiati  battuti 
dal  Pleffis-Praslin  Maresciallo  di  Fran- 
cia a’  1 5.Decembre  del  mcdelimo  anno. 
I medefimi  fe  n’  impadronirono  di  bel 
nuovo  nel  165}.,  ma  furono  coltrerei 
da’  Sig.  di  Turena,e  la  Fertè  Generali 
Francelì  a reftitoirla  dopo  4 giorni  d’ at- 
tacco, a’ 9.  Luglio  dello  Hello  anno.  É 
Situata  piefib  il  fiume  Aine  , Sopra  d’  un 
monte  , e d i Scolla  9 leghe  da  Reims  al 
N.  E.  1 7 al  N.  da  Cali  ons,  1 2 da  Sedan 
a!  S.  O.  e 4}  al  N.  E.  da  Parigi.  long, 
xi.  5.  lat.  49.  3 5. 

RET1ARII , * nell’  Antichità  , una 
Spezie  di  gladiatori,  così  denominati  da 
una  rete  di  cui  li  Servivano  contro  i lor’ 
antagonifti  , che  lì  chiamavano  fteuterts, 
4t  talvolta  mirmìllonts.  Vedi  Giadia- 
««re  , e Sbcutores. 

* La  parala  l formata  ial  Latino  rete, 
tf tu ì a / ir  avviatura  da  xexejaculum, 
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ptrckl  tifi  chiamavano  la  lor  riti  J»CO« 
lum , ti  alle  vollt  in  una  parola  rete- 
jaculum. 

Portavano  quella  rete  Sotto  il  loro 
feudo  , e quando  ne  trovavano  1*  oppor- 
tunità, la  gittavano  Sopra  la  tetta  del  loP 
antagonifia,  ed  in  quella  condizione  P 
uccideano  con  un  tridente,  che  porta- 
vano nell’  altra  mano. 

Lipfio,  ed  altri,  oSservano,  che  com- 
biteano  in  tuniche , ed  eran  (Umici  di 
Spugne  per  asciugarli  il  Sudore  , ader- 
gere il  Sangue , ec.  e per  curar  le  loro 
ferite. 

RETICELLA  , Rbticula  , fra! 
Pittori , è una  fpezie  di  cornice,  o qua- 
dro , comporto  di  quattro  pezzi  lunghi 
di  legno  unici  inficme;  il  cui  fpazio  in- 
termedio è divifu  da  picciole  cordicel- 
le , o fili  in  un  gran  numero  di  piccoli 
quadrati  , limili  alle  maglie  d’ una  rete. 

Si  ufa  nel  ridurre  le  figure  di  grandi 
in  piccole  , 0 di  piccole  in  grandi.  V edi 
Riduzione. 

Rb  ti  oblia,  Reticola,  tiell'Aflro- 
nomia  , un’  invenzione  per  mifurar  efat* 
tamente  la  quantità  delle  eclifsi  ; intro- 
dotta circa  cinquam’  anni  fa  dall'  Acca- 
demia Reale  di  Parigi.  Vedi  Eclissb. 

La  retictlla  è un  piccol  ceiajo , com- 
porto di  credici  fili  di  fera  fini , equidi- 
ftanti  1'  uno  dall’  altro  , e paralleli;  col- 
locata nel  foco  de’  vetri  d'/oggetto  de* 
Telofcopj  ; cioè  , nel  luogo , ove  I'  im* 
magine  del  luminate  è dipinta  in  rutta 
la  fua  eftenfione.  — Confeguentemen- 
te,  perciò,  il  diametro  del  Sole,  odella 
Luna, li  vede  con  tal  mezzo  divifo  io  do- 
dici parti  o digiti  eguali  ; cofichè  pei 
trovare  fa  quantità  dell'  eclilTe  , non  c’è 
altro  da  fare , fe  non  che  di  numerare 
le  parti  lumioofe  , e Je  Scuce,  Vedi 
Cticixo. 
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Come  una  mietila  quadra  è folo  pro- 
pria peldiametro  non  per  la  circonferen- 
za del  luminare  ; ella  vien  talvolta  fatta 
circolare  , col  tirar  fei  circoli  concen- 
trici eqnidiftanti , che  rapprefentano  te 
fafi  dell’  eclilTe  perfettamente. 

Maé  vi  fi  bi  le , che  la  mietila  , o fia 
quadra,  o circolare,  dovrebbe  efTere  per- 
fettamente eguale  al  diametro  o circon. 
ferenza  della  Stella , tal  quale  appare 
nel  foco  dei  vetro  ; altrimenti  la  divi- 
fione  non  può  efTer  giufla. 

Ora  quella  non  i faci!  materia  da  ef- 
fettuarli , a cagione  che  i diametri  ap- 
parenti del  Sole,  e della  Luna  differi- 
feono  io  ogni  eciitfr  ; anzi  quello  della 
Luna  diffetifee  dafe  fteflb  nel  progrelTo 
del  medeGmo  eclilTe. 

Un'  altra  imperfezione  della  mietila 
fi  è , che  la  Tua  grandezza  è determinata 
daquella  dell’  immagine  nel  foco;  e per 
confegaenza  non  converrà  che  ad  una 
certa  magnitudine. 

Ma  il  Sig.  de  la  Hirt  ha  trovato  un  ri- 
medio a tutte  quelle  incovenienze , ef- 
fendogli  riufeito  di  fate,  che  la  flcITa 
mietila  poffa  ftrvire  a tutt’i  Telefcop), 
«per  tutte  le  altitudini  del  luminare  nel 

10  Hello  eclilTe.  — Il  principio, fu  cui 
quell'  invenzione  è fondata  , fi  b , che 
fi  eco  me  due  vetri  d'  oggetto  applicati 
1’  uno  contro  1-  altro,  hanno  un  comune 
foco,  ed  ivi  formano  un  immagine  d’ ana 
oerta  magnitudine;  quell’immagine cre- 
feerà  in  proporzione  amifura  che  la-. d i- 
Hanzatra  i due  vetri»  accrefce,  fino  ad 
un  certo  limite. 

Se  dunque  fi  prende  una  mietila  il 
tal  magnitudine  che  appunto  venga  a 
comprendere  il  maggior  diametro  che 

11  Sole,  o la  Lunapofiano  mai  avere  nel 
comua  foco  di  due  vetri  d’  oggetto  ap- 
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plicati  T un’  all’  altro  ; altro  non  v*  abbi- 
fogna  che  di  rimovetli  l’un  dall’altro, 
come  la  Stella  viene  ad  aver  un  minar 
diametro , per  aver  1’  immagine  feropie 
elettamente  comprefa  nella  llelfa  mi- 
etila. 

Un’  altro  miglioramento  fi  è , che 
ficcomei  fili  di  feca  fono  foggetti  a flor- 
narfi  dal  loro  (lato  paratello  , ec.  per  la 
differente  temperatura  dell’  aria;  fi  può 
far  una  mietila  d’  uno  fpecchio  fiottile, 
tirandoci  fiopra  linee  o circoli  , colla  fina 
punta d’  un  diamante  ; e quella  farà  fie- 
curada  ogni  alterazione  dell’  aria. 

RETICENZA  , Reticenti*  , una 
figura  nella  Rettotica  , con  cui  noi  fac. 
ciamo  obliqua  menzione  d’noa  eofa  , in 
pretendendo  di  pacarla  fotto  filenzio. 
Vedi  Figura. 

Così  : Ptr  non  dir  nulla  dilla  nobiltà 
di'  di  lui  antenati  ; irai  afeio  di  parlare  dii 
dì  lui  coràggio ; t pojfo  Jotto  fienaio  la  fe- 
rititi delta  fui  morale.  Vedi  Preteri- 
zione. 

RETICINO,  Reticulum  , il  zir- 
bo, o omento;  nome  talvolta  dato  aque- 
fila  parte  dalla  di  lei  firuttnra  in  guifadi 
rete.  Vedi  Omento. 

RETICOLATO  corpo  corpus,  mici* - 
lari  , nell’  Anatomia  , nn  corpo  di  vafi  , 
che  giace  immediatamente  lotto  la  cu- 
ticola , o tpidermia.  Vedi  Cutjcula  , 
ee. 

Quelli  vali  contengono  un  liquore 
moccicofo  , della  tintura  del  quale  Mal- 
pighi  penfache  il  color  della  pelle  de- 
rivi ; fondando  la  Tua  coogltiertura  in 
ciò  , che  la  cure  , non  men  che  la  cu- 
ticola , de’  negri , è bianca  ; e che  effe 
non  differifeono  in  veruo’  altra  circoo- 
ftanza  da  quelle  degli  Europei,  feorchè 
in  quello  particolare.  Vedi  Nsem.1. 
y edi  anche  Cute,  e Parma. 
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-REFICULARE.  Vedi  Rstico- 
i iato. 

• RETICULA  RIS  Plexu< , alle  volte 
sdrnota  la  dwroide , che  cosi,  chiamati , 
•perchè  le  £u.e  hbre  fono  intrecciate  co- 
me una  rete.  Vedi  Ciioroides. 
e .RETICULUM  , nell*  Anatomia. 
VediZi  R BO. 

. i RETIFORME  ledi  , nell'  Anato- 
mia, lo  rteffo  che  rete  mitobile.  Vedi 
.Rete.  . 

i RETINA  , nell’’ Anotomia  , e Dell’ 
Ortica,  pannicolo  reticolato  incortinali' 
nmote  vitreo  deli’  occhio  , di  cui  ella 
forma  una  delle  tuniche.  Si  chiama  an- 
che emp'tiileProidei  , r.tifortnii  , e rii f ca- 
lerli tanica , etTcodo  intrecciata  a guifa 
■di  rete.  Vedi.Tuttic * , e Occhio. 

La  riti m è 1'  ultima,  o la  piti  intima 
delle  velli  dell'  occhio  , giacendo  im- 
mediatamente fi  tto  la  dioroidt.  Vedi 
Choroides. 

„ Ella  It  forma  di  un’  efpanfione  della 
parte  mtdullart  del  nervo  ottico  ; onde 
ella  fi  trova  alTai  fottile  , molle  , bianca 
ec.  raflomigliante  alla  Portanza  del  cer- 
vello , colla  trafparenra  del  comodi  una 
lanterna.  Vedi  Ottico  Nervo.  — 
Quand'  è Pepatala  dalla  cito roide  , li  rac- 
coglie in  un  mucchio  , o malfa  moc- 
cicofa.  ‘ . 

Si  fuppone  d’  ordinario  , che  la  reti- 
ita  Pia  il  grand'organo  della  viftone, 
che  fi  fa  eoi  metro  de’  raggi  di  luce  ri- 
fleti!  da  ciaPcun  punto  degli  oggetti , ri- 
fratti  nel  lor  parteggio  per  gli  umori 
acquofi  , vitrei  , e crithllini , e cosi  gic- 
-Mti  aiellà  retine  i dov’  erti  dipingono  1’ 
.immagine  dell'  oggetto  ; e dov’  erti  Pan. 
no  un  imprerticne  ,-the  di  là  è continua- 
ta , per  Je  fibre  cap  lari  de’eervi  ottici, 
al  fenforio.  Vedi  .Visione. 

— i 
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In  fatti , fe  la  ritma , q la  chortTde  fla 
il  principal  organo  della  vifione,  e quel- 
lo su  cui  le  immagini  degli  oggetti  ven- 
gono rapprcientate  ; è /lato  afsai  dilpu- 
tato  fn  vari  membri  della  Accademia 
Reale  , particolarmente  fra  i. Signori 
Mninttt  , P telati  , Varrault , Mcry'^.e  de 
la  flirt.  — Merlotti  renne  il  primo  per 
la  chojoidt , e fu  fecondato  da  Miry  : gl' 
altri  fotlennero  la  cauta  della  retine. 

Se  giqdicò  fempre.che  la  retina  ab- 
bia tur.’  i caratteri  deli’  organo  princi- 
pale. — EH’  è limata  nel  foco  della  ti- 
frazion  degli  umori  dell’  occhio  ; e per 
.cor.feguenza  riceve  i vertici  dei  coni  de’ 
raggi , thè  procedono  dai  varj  punti  de- 
gli  oggetti.  Ella  è afsai  fottile  , e confe- 
guentemente  alsai  fenfibile.  Ha  la  fua 
origine  dal  nervo  ottico  ; ed  è ella  flef- 
fa  del  tutto  nervofa  ; ed  è comun’.  opi- 
nione, che  i n.etvi  fono  i veicoli  di  tutte 
le  Tentazioni.  Finalmente  , ha  comuni- 
cazione colla  Portanza  del  cervello, ove 
terminar»  tutte  le  fenfezioni.VediCfiR- 
vello,  Sensazione  , ec.  -t 

Quanto  alla  choroide , fu  fuppollo  che 
il  di  lei  ufo  folse  di  fermare  i raggi  t’.i 
quali  l’ crtrema  tenuità  della  renna  latte- 
rebbe pattare;  e di  far  alia  retina  lo  rtef- 
so  fetvizio,  che  l’argento  vivo  fa  ad 
uno  fpeethio  ; fpezialraeme  in  quegli 
animali  , in  cui  ella  è negra.  Vedi 
Chokoides. 

Ma  dallofperiiTiento  d’  un  garto  ina- 
meifo  nell'acqua  , formò  il  Sig.  Mery  un 
opinion  dirtereore.  — Egliolservò  che 
la  retina  fpariva  afsoluramente  in  quell 
occafione,  cosi  bene  che  rutti  gli  altri 
umori  dell' occhio  ; in  tempo  che  la  c fio- 
ro/ J e fi  vede  va  Tempre  dilltnumente,  ed 
anche  con  tutti  i colori  vivaci  , eh* 
ella  ha  in  quell’animale.  — Qtiindi  egli 
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conchiufe  , che  1 i retina  fol'se  tanto  traf- 
parenc®  come  gli  limoli  , ma  la  c/uicidc 
opaca  { conlt.guem’cmerire  , che  la  min* 
con  fufse  uno  Utùmcnfo'1  proprio  a ter-  ' 
minate  e fermare  i corti  de’ raggi , o a ri 
cevere  le  immagini  degli  oggetti  : ma 
che  la  luce  dovea  piallare  petr  la  mede- 
fmtà  , e cht  óori  potsa  fermarli  che  alla 
chot oi de  ; la  quale  perciò  diverebbe  il 
p«rinctpal  òrgano  dèlia  vlfione.'- 

11  colof  nero  della  durai Jt  nell'  uo- 
mo è eftremattiente  favorevole  a quello 
iemimento  : pape  elle  1’  organo  princi- 
pale richiegga  , che  1'  azione  della  luce 
debba  tetminaplrin  effo  , cotn'  ella  ar- 
riva ; il  che  certamente  fa'  egli  qui  nel 
nero  , che  afforbc  tu«!i  raggi  , e noò  nè 
riflette  alcuno  j e 'dovrebb'  anche  parer 
iteccflario  , che  1'.  azione  dtflla'luce  ab-1 
bia  ai  effere  pili  forte  fuir'òrgand  del- 
la villa  che  in  qualùpqud'aTiro  luogo  : 
ora  , certo  fi  è,  che  la  luce  élTèndo  ri- 
cevuta , ed  alibi bita  in  un  corpo  nero  , 
dee  eccitare  una  maggior  vibrazione  in 
quello  , che  in  qualunque  altro  Sto  ; e 
quindi  è che  i corpi  neri  fono  accclì  con 
un  vetr#  da  fuoco  affili  più  prefto  che  i 
bianchi.  Vedi  Nerezza,  ec. 

La  fuuazion  della  chwoide  dietro  alla 
retina  è un  altra  circonflanza  dal  canto 
fuo  ; avendo  il  Sig.  M<ry  offervato  la 
fteffa  pofizione  dell'  organo  principale 
dietro  ad  un'  organo  mediato  negli  altri 
fenfi  : il  che  fa  una  felice  analogia.— 
Cosi  la  cuttcula  ellefa  fopra  la  pelle  , è 
1’  organo  medio  del  tatto  ; ma  la  cute 
àlxliffottU  n'  è il  principal  organo.  Si  of 
ferva  lo  (letto  nell’  orecchio,  nafo  , ec. 

La  retina  , perciò  , dovrebbe  parere 
«ina  fpezie  d’  organo  mediato  o fecon- 
darlo , che  ferve  a compiere  1*  imptefsion 
troppo  forte  della  luce  fall*  ehotoidc , od 


a coofervarla  ;ch’  é l’  ufo  attribuito  alia 
cuticola.  — A tutto  quello  s'  aggiunga' 
che  la  rettimi  inlenfibile-,  come  quella- 
che  ha  la  origine  dalla  follaoza  mcduhre 
dei  cervello,  eh’ è pur  tale*  e la choroi--' 
de  , all’  incontro , molto  fenfibile  , come 
quella  che  nafee  della  pia  mad.-e  , eh  è' 
certamente  fenfibile  in  alto  grado.  Ve-, 
di  Nervo  , Meduila  , Memìngi. 

Quell’  ultimo  argomento'  foflrendo 
qualche  dubbio,  il  Sig.  Miry  fu  impre- 
gnato a provailo;  ciò  fece  davanti  1’ 
Accademia  Reale  , ove  dimollrò  , chè 
il  nervo  ottico  non  è comporto  di  hbre, 
come  gli  altri  nervi  ; eh’  egli  è folaròen- 
tc  una  coda  della  midolla  inchiufa  in  un 
canale,  fuori  di  cui  egli  è facilmente 
feparabile.  VediOrrico  Nervo. 

Quella  rtrutrura  del  nervo  ottico, 
lift  qui  ignota,  moli ra  che  la  retina  non 
può  effer  una  membrana  : ella  è una  fetn- 
p lice  dilatazione  della' in idollà , inchini 
fa  folto  due  membrane  ; e una  midolla 
non  pare  fbrtanza  propria  ad  effetc  fico 
di  fenfazione.  — Appella  pilo  fervire  a 
cos’  alcuna  , fuorché  a filtrate  gli  fpiritr 
naceffarj  per  I'  azione  della  vilione.  — e 
La  vìbi azione  , con  cui  fi  effettua  la  fen- 
fazione  ftiiTa  , dee  farli  fur  una  parte 
p'iù  fulìdj  i più  ferma  , e più  fufeeteibi- 
le  di  un’  impteflion  vigorofia. 

J RE  TIMO  , Retiti  trina  , Città  Epil 
fcopale  dell’  Itola  di  Candia , refidenza 
d'  un  Baffà,  Capitale  d’ un  diilreeto, 
che  fa  la  terza  parte  dell’  Ifola  , con  un 
porto  'guardato  da  una  cittadella.  Fa 
perdura  da'  Veneziani  nel  1646.  Giace 
Alila  colla  Settentrionale  dell  Ifola  , in 
una  bella  campagna,  1 8 leghe  da  Can- 
dia. lon.  42.  20.  lat.  35.  22. 

1 RETORII,  Rhetorii  , una  Setta 
ld'  Eretici  in  Egitto  , denominaci  dal 
lot  capo  Khttorius, 
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dottrina  particolare  di  quello 
Erefiarca  , come  rapprefenta  Filailrio  , 
era , ch‘  egli  approvava  tutte  1’  Erefie 
anteriori  a lui  ; ed  infegnava,  eh'  erano 
tutte  gioite.  — Ma  quanto  Filaftrio  di 
lui  rammenta  pare  sì  ridicolo  , e affurdo 
tale  , che  Sant’  Agoltino , Htiref.  7.  non 
potea  pervaderli  che  folle  vero. 

R LTOR NO/j/yò  brtvium  ; uno  fcrit- 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  Sceriffo , che  ha  efecuzion  di  procef- 
fo, per  aver  fatto  ritorni  falftdi  ferite!. 
Vedi  Ritorno. 

RETORTA  , nella  Chimica.  Vedi 
Storta. 

RETRACCIARE,  o Ritraccia- 
b e , nella  Caccia  , è quando  i Cani  han- 
no perduto  1'  orma  , o la  traccia  della 
beftia  , e debbono  retracciart  , o trac- 
ciarla, di  nuovo.  Vedi  Traccia. — Di- 
cono, chiamar  a traccia  , venir  alla  traccia 
ec.  Vedi  Caccia. 

Ri t r acci ar  la  cacciagione  , li  ufa 
principalmente  , quando  dopo  averla 
Braccata  la  pallata  notte  , vanno  a cercar- 
la di  nuovo  la  mattina  fuiTeguente  col 
bracco  da  fangue  , o fienili.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Hound. 

RETR  ACTOR  alcenajì , nell’  Ana 
tornii  , un  pajo  di  mufcoli  , chiamato 
anche  eltvator la) ti  fuptrioiis.  V edi  Elb- 

TATOB. 

KETRAHENS  aunculum  , nell’ 
A l atomia  , un  pajo  di  motcoli  , dell’ 
orecchio  eflerno  ; confifte  in  una  por- 
zione di  libre  camole  , che  in  alcuni 
corpi  fonodivife  in  tre  ir.ufcoli  didimi, 
narcenti  dali'os  temporale,  e fitti  alla  par- 
te dueiana  della  concita.  Vedi  Agri- 
COLA. 

Ma  quelli  mufcoli  fono  così  piccoli 
negli  uomini, J'  auricola  è di  rado 
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movibile  del  tutto.  Vedi  Orsccmo. 

RETRAXIT  , nella  Legge, è quan- 
do l' attore  viene  in  Corte  in  perfona, 
foto,  o col  reo;  e dichiara,  che  noti  vuol 
procedere  più  oltre  nella  fua  salone. 

Un  rctraxit  è perentorio  , e una  per- 
petua ecctzione  j e può  effer  piatito  co- 
me tale  all'attore  nella  (lef«aa*iooe  per 
femprc. 

RETRIBUZIONE  , Rhtributio, 
un  bei  prefente,  dono  gratuito  , o rico- 
nofeenza  , data  in  luogo  di  falario  for- 
male, o di  (lipendio,  a perfone  impi*, 
gate  in  affari,  che  non  cadono  sì  imme- 
diatamente /otto  la  (lima,  nè  dentro I' 
ordinario  commercio  di  danaro. 

Quegli , che  miniffravano  all’altare 
anticamente  viveaoo  di  rttrtba{ioni , che 
riceveano  pei  fervigj  , che  rendevano 
allaChiefa.Ma  quelle  retribu{ionì  furono 
pofeia  giudicate  proprie  ad  efser  dise- 
gnate a fontine  precife.  Vedi  Decime. 

RETRO»,  un  termine  frequente- 
mente ufaco  nella  compolìzione,  per 
denotare  qualche  cofa  di  dietro  o all' 
indietro  in  rifpetto  ad  un'  altra  ; in  op- 
pofizioneavufl,  ovaunt  prefso  gl'  Ingle- 
fì,  avanti. 

* Egli  i formato  dalla  carrujion  del 
Francefe  , artiere , che  significa  li 
Jltfio. 

Retro,  in  fenfo  militare  , è ufito 
per  laparte  di  dietro  di  un’  Armaca,  ec. 
io  oppoGzione  a fronte,  o faccia  di  efsa. 
Vedi  Frortb. 

Retro  Ammiraglio  , è 1*  Am- 
miraglio della  terza  ed  ultima  Squadra 
della  Flotta  Reale.  Vedi  Ammiraglio, 
Sqadrone,  e Flotta. 

Retroattivo  • , «ella  Legge, 
quello  che  ha  un’  influenza,  o effetto  fui 
tempo  pafsaio.  ......  v . 
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"♦  La  parola  i campofta  dal  Latino  ttl 
tro,  all'  indietro  , e ago,  io  opero. 

Diciamo  , che  le  nuove  leggi  e daru- 
ti  non  hanno  effetto  retro-attivo',  cioè,  non 
hanno  forti  od  effetto  , quanto  a ciò 
eh’  è di  già  pafsate  ; nè  pofsano  allegarli 
eomeregole  perqualchecofa  fattaavanti 
la  lor  promulgazione. — La  di  loro  au- 
torità è del  tutto  fopra  cofe  avvenire. 

Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  el'etn- 
PÌ  J*'  leggi  » che  riguardano  indietro,  o 
hanno  tttnaitont  ; cioè  , che  fono  fatte 
con  efprerto  difegno  di  ellenderloa  co- 
le di  già  pattate.  —-Quelle  d'  ordini- 
fio  lì  chiamano  leggi  ex  pop  fallo.  Vedi 
L'Eco*,  ec. 

RETROCEOIMENTO,  Rbtro- 
cejs lo,  I’  atto  di  rinculare  ; piò  ufual- 
mente  efprelfo  per  retrogrcpione,  o retro- 
gradatone.  V.  Ret rog r a d azione, «c. 

Rctrocedimbnto  dell’  Equinozio. 
Ve  li  Pkeceshone. 

Retrocedimenio  delleCurve,  ec. 
VediR  E T R"OC  R a D A zi O V E, CON  I R « R ! 1 

Flessura,  ec. 

RETRO-CONTEA  , rier  , o uer- 
tounty  , retro  comitato s,  fi  ufa  ne'  libri  di 
legge  inglefi  , in  oppofizione  a open- 
tounty  , contea  aperta.  Vedi  Coste*. 

Pare  che  ciò  fia  qualche  luogo  pub- 
blico, che  il  Sceriffo  affegnaper  la  rice- 
vuta del  danaro  del  Re,  dopo  il  fine  del- 
la Corte  di  Contado.  — Fitta  dice,  eh’ 
e dici  crcflinus  poft  camrtitarn. 

RETROGRADAZIONE,  o Re- 
Trogrevsione,  I’  atto  od  effetto  d’  una 
cofa  che  lì  move  all’  indietro.  Vedi 
Ret  kogr  a no. 

Ret  rog  rad  azione,  nell’  Adrono- 
fnia,  è nn  moro  apparente  de’  pianeti, 
rei  quale  pare  eh’  elfi  vadano  all’  indie- 
tro nell'  Eclittici,  e fi  movano  contro 
CAaut.  Tom.  XVV 
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P ordine,  o la  fuccelfione  dei  Pegni.  Ve- 
di Pianeta,  Eclittica,  ec. 

Quando  un  pianeta  fi  move  io  confo- 
querrtra,  cioè,  verfo  i feguemi  fegni,  or- 
vero fecondo  l‘  ordine  dei  fegni  , come 
da  Ariete  a Tauro,  da  Tauro  a Gemini, 
&.  vale  a dire  , da  Occidente  a Orien- 
te, fi  dice  eh’  egli  è diretto.  Vedi  Di- 
retto. 

Quand’egli  appare  per  alcuni  giorni 
nell’  ideilo  punto  de’  Cieli , fi  dice  eh’ 
egli  è flo* tenario . Vedi  Stazionario. 

£ quand’  egli  va  in  nntecedentia,  cioè 
verfo  gli  antecedenti  fegai  , o contro  P 
ordine  dei  fegni  , valei  dire,  da  Orien- 
te ad  Occidente,  fi  dice  eh’  è retrogrado. 
Vedi  Antecedenti!, Segno,  ec. 

Il  Sole  e la  Luna  fempre  appajon® 
diretti.  — * Saturno,  Giove,  Marte,  Ve- 
nere, e Mercurio,  alle  volte  diretti, 
alle  volte  Razionar;,  ed  alle  volte  retro- 
gradi. Vedi  Satu rno,  Giove,  Vene- 
re, ec. 

1 pianeti  fuperiori  fono  retrogradi  ciN 
ca  la  lor  oppofizione  col  Sole;  gl’infe- 
riori circa  la  loro  congiunzione.  Vedi 
Opposizione,  e Congiunzione. 

Gl’  intervalli  di  tempo  tra  le  due  re - 
trograda{icni  de’  varj  pianeti  , fono  ine- 
guali.— In  Saturno  egli  è un’  anno  , t 
i 3 giorni;  in  Giove  un’  anno  e 4 j gior- 
ni ; in  Marte  due  anni , 50  giorni;  la 
Venere  un’anno,  220giorni  ; in  Mer- 
corio 115  giorni.  Di  nuovo  , Sature» 
continua  retrogrado  1 40  giorni  , Giova 
120,  Matte  7 3 , Venere  4Z,  Mercuri® 
zi:  pure  nonfuno  coftantemefite  eguali 
le  vtuie  retrograda[rnni  dello  fteffo  pia- 
neta. , 1 

Quelli  cergiamenri  di  cMft,  sdito- 
ti de’ pianeti,  otta  fon»' veri -,  ma  appw 
tenti',  quandi)  loro  riguat  dati  dal  cestro, 
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del  Si  Asma  , cioè  dal  Sole,  appajono 

fempre  uoiformi  e tegolari. Le  ine- 

gualitadi  nafeono  dal  moto  , c pofizion 
della  terra,  dond’  e ili  tono  olTervati  , e 
così  fpiegati. 

Supponete  P N O ( Tav.  Aflronomia, 
fie-  5«  ) una  porzione  del  Zodiaco, 
ABC  D 1'  otbiia  della  Terra,  e £ M 
G H Z l'orbita  d’  uo  Pianeta  lupcriore, 
*.  gr.  Saturno.  E fupponetc  la  Terra  in 
A,  e Saturno  in  E;  nei  qual  cafo  egli  ap- 
parrà  nel  Zodiaco  al  punto  O.  — Se  ora 
Saturno  reftallc  fenz’ alcun  moto,  quan- 
do laTerra  arriva  a I3,cgli  farebbe  vedu- 
to nel  punto  del  ZodiacoL,cd  apparrcb- 
becb'  egli  avelie  deferitto  l'arco  O L, 
e che  fi  fotte  morto  fecondo  J‘  ordine  de’ 
fegnida  Occidente  ad  Oriente.  Ala  per- 
ché , mentre  la  T erra  Ila  pattando  da  A 
a B,  Saturno  parimente  fi  muove  da  E a 
M , ov’eglì  è veduto  in  congiunzione 
col  Sole,  parrà  eh' egli  abbia  deferitto 
l'atcoOQ  più  grande  di  quello  O L. 
In  quello  (lato  il  pianeta  è diretto  , ed 
ilfuo  moto  , da  Occidente  ad  Oriente, 
ovvero  fecondo  1’  ordine  dei  Pegni.  E il 
fuo  moto,  ora  chi  egli  è in  congiunzione 
col  Sole,  c nella  maggior  lontananza  da 
spi»  è più  preAo  che  in  qualfivoglia  al- 
erò tempo.  Vedi  Direzione. 

Arrivando  laTerra  aC,, mentre  Sa- 
turno deferivo  l'arco  M G,  egli  faràof- 
fervato  nel  Zodiaco  in  R.  Ma  ertendo  la 
Terra  avanzata  a K,  e Saturno  a H , co- 
ficchè  la  linea  K H.  unendoft  alla  Ter- 
ra ed.  a Saturno  , Ha  per  qualche  tempo 
paralellaaTe  Aerta , o quali  coti  ; Satur- 
no farà  veduto  per  tuttoquel  tempo  nel- 
lo Aedo  punto  del  Zodiacoin  P,  e colle 
joedefime  Stelle  fitte;  ed  2 perciò  Aazio- 
atario.  Vedi  Stazione. 

fiala  Terra  ertendo  venuta  a.  D ,,e 
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Saturno  arrivato  in  oppofiztone  al  Sole 
inZ,  egliapparrà  nel  Zodiaco  in  V,  e 
fembreràche  Ila  (ino  retrogrado  , oche 
fia  andato  all’  indietro  attraverfo  all'  ar- 
co P V — Cosi  i Pianeti  fuperiori, nelle 
confiderai  ioni  ottiche,  fono  fempre  rt- 
trogradi, quando  Aannoin  oppofizione  al 
Sole.  Vedi  Sole  , Opposisionb  , ec. 

L’  arco,  che  il  pianeta  deferivo , men- 
tr’  è cesi  retrogrado,  fi  chiama  1'  arco  dì 
retrogradatone . Vedi  Arco. 

Gli  archi  di  retrogradazione  de’  varj 
Pianeti  non  fono  eguali.  — Quello  di 
Saturno  è più  grande  di  quello  di  Gio- 
ve; quello  più  di  quello  di  Marte  , ec. 

Retrogradazione  dee  nodi,  cuti 
moto  della  linea  dei  nodi  , col  quale  el- 
la continuamcucecambia  la  fua  libazio- 
ne da  Oriente  ad  Occidente,  control’ 
ordine  de’  Segni  ; compiendo  la  fua  re- 
trograda circolazione  nel  giro  di  circa  i 9 
anni  : dopo  il  qual  tempo  1'  uno  e I*  al- 
tro nodo  ertendofi  ritirati  da  qualche 
punto  dell’  Eclittica  , ci  ritornano  di 
nuovo.  Vedi  Nodo. 

Retrogradazione  del  Sole.  — 
Qoand’  il  Sole  è nella  Zona  torrida,  e ha 
la  fua  declinazione  , A M,  ( Tav.  Aftro- 
nomèa  , ftg.  59  ) maggiore  della  latitu- 
dine del  luogo  A Z , ma  o fettentriona- 
le  , o meridionale  come  quella  è ; parrà 
che  il  Sole  vada  all  indietro,  o lia  re 
tregenda  avanti  e dopo  mezzodì.  Vedi 
Sole  , e Zona. 

Imperciocché  , tirate  il  circolo  ver- 
ticale ZGN  ad  erter  una  tangente  al 
circolo  diurno  del  Sole  in  G,  ed  un  al- 
tro ZON,  atttaverfo  al  Sole  che  s’  al  - 
za  in  O.  — Egli  è evidente,  che  tutt’  i 
circoli  verticali  intermedi  tagliano  il 
circolo  diurno  delSole  due  vohetla pri- 
ma,nell’  arco  G O , e la  feconda  volta 
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nell’  arco  Gl.  — Per  il  che  , come  il 
Sole  afeende  per  l'arco  GO,  arri  va  con- 
tinuamente ad  ulteriori  ed  ulteriori  ver. 
cicali.  Macom’  ei  continua  il  Tuo  afeen- 
dimento  per  1*  arco  G 1 , egli  ritorna  a' 
luoi  primi  verticali  ; e perciò  è veduto 
retrogrado  per  qualche  tempo  avanci  mez- 
zodie. — Si  può  cnotlrare  nella  Hefia 
maniera,  ch'egli  falò  flelTo  per  qualche 
tempo  dopo  mezzodie. 

Quindi,  come  l’ ombra  fempre'tende 
alla  via  oppolta  a quella  del  Sole,  l’ om- 
bra farà  retrograda  due  volte  ciafcun  gior- 
no in  tutt’i  luoghi  della  Zona  torrida, 
ove  la  deelinazion  del  Sole  eccede  la  la- 
titudine. Vedi  Ombra. 

Il  f.trocsr  a OiZioNE,oretrogre(lione, 
nella  Geometria  più  sita,  è lo  Hello  con 
ciò  che  chiamiamo  altrimenti Jlc/ticne 
contraria.  V.  Flessione  Contraria. 

La  rttragrtfjìonc  delle  curve  fi  può  in- 
tender cosi.  — Supponete  , che  una  li- 
nea curva  A F K,  [Tav.  Geomtt.  JSg.9  2.) 
fia  in  parte  concava  , in  parce.convefia, 
tifpetto  alla  linea  retta  A B , o rifpetto 
al  punto  determinato  B ; il  punto  F, 
che  lepara  la  parte  concava  della  curva 
dalla  convella,  oche  fa  l'eftremitàdcll’ 
una , e’1  principio  dell'  altra  , fi  chiama 
il  punto  di  contraria  flejfione  , quando  la 
curva  è continuata  da  F verfo  lo  Itefso 
lato  come  prima.  — Quando  la  curva  è 
continuata  all'  indiecro  verfo  A , allora 
F è il  punto  di  rttmgrtffìottt.  Vedi  Pun- 
to, e Curva. 

RETROGRADO  * , RetrograJusl 
qualcof*  che  va  all’  indietro  , ovvero  in 
una  direzione  contraria  alla  naturale. 
— Tal' è il  moto  del  gambero  , del 
granchio , ec. 

* La  pùnteti  forma  dal  Latino  retro, 
• rido,  t gradior  , io  ve. 

Citaci.  Tarn.  XV i\ 
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Se  l’occhio  e I' oggetto  fi  movono 
amendue  per  lo  Hello  vetfo,  ma  l’oc- 
chio più  preflo  che  l’oggetto;  l'og- 
getto parrà  che  fia  retrograda  , cioè, che 
vada  all'  indiecro  , o che  avanzi  in  via 
contraria  a quella  in  cui  egli  va  real- 
mente. Vedi  Visibile. 

Quindi  i Pianeti  in  alcune  parti  del- 
le loro  orbite  , pare  che  fieno  rctrogré. 
di.  Vedi  Pianeta  , e Retrograda- 
zione. 

Retrogrado  ordine , in  materie  di 
numerazione  , è quando  in  vece  di  con- 
tare i,  ì,  3.4,  noi  contiamo  4,3,2,!. 
Vedi  Progressione  , Serie,  Nu- 
mero, ec. 

Retrog  radi  vert i , fono  quelli  che 
danno  le  Helse  parole  .comunque  fi  leg- 
gano, avanti,  o indietre;  chiamati  an- 
che versi  reciprochi  , e ricorrenti. 

Tal' è — Segna  te  tigna  temere  me  t ùn- 
gi s,  (t  angis. 

RETROGRESSIONE,  o Retroì 

cessione  , Io  ilefsoche  retrograda{ìont\ 
Vedi  Retrogradazione. 

RETROG  U ARDI  A,  è quella  parte 
di  un’  Armata , che  marcia  I*  ultima;  fe- 
guitando  il  corpo  di  battaglia  , per  im- 
pedire o fermare  i defertori.  V.  Guar- 
dia. 

RETRO  LINEA  di  un’  Efevcito 
accampato,  c la  feconda  linea;  ella  Ha 
quattrocento  , o cinquecento  pertiche  in 
circa  diHanie  dalla  prima  linea,  o dalla 
fronte.  Vedi  Linea. 

RETRO-MEZZE  FILE,  fono  le 
tre  ultime  linee,  o ranghi  d' un  batta- 
glione , qu3nd  egli  è formato  della  pro- 
fondita  di  fti.  Vedi  Fila. 

RETROM1NGENT1*,  nella  Scò- 
ria naturale,  una  clafse  o divifione  di 
animali,  il  cui  diHintivofi  è,  che  otij 
Y a 
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nano,  o pifciaoo  all’  indietro  ;sì  mafch), 

che  femmine Tali  fono  i lioni , i 

fatti , ec.  Vedi  Animale. 

* La  parolai  compojla  dal  Latino  retro, 

all'  indietro  , < mingo  , io  pifeio. 

RETROPANNAGIO  ♦ , Retropa 
nagium  , negli  antichi  Codici  Inglefi, 
tjierpannagc  ; ovvero  ciò  che  vienlafcia- 
to  , allorché  le  bedie  hanno  fatto,  o 
mangiato  il  meglio.  Vedi  Pabnagium. 

* Et  debent  hahere  retropanagium  a 
Felìi/Sioéli  Martini  usquud  Fcftutn 
Pur.  B.Marice.  Petit,  in  parl.temp. 
Edw.  111. 

RETRO  RANGO,  è l’ultimo  rango 
d’  un  battaglione  , o (quadrone, quand'è 
formato.  Vedi  Rango. 

RETROSPETTO  , il  guardare  od 
^fservar  all’  indietro.  Vedi  Retroat- 
tivo. 

BETTA  sfera,  è quella  ove  l’Equa- 
lore  taglia  l’  Orizzonte  ad  angoli  retti. 

Ovvero,  quella  in  cui  i poli  fono 
nell'Orizzonte,  e 1’  Equatore  nel  Zenit. 
*^Tedì  Spera, 

*Tal’è  la  pofizione della  sfera  riguar- 
do a que’  popoli,  che  vivono  diretta- 
mente  fotto  1’  Equatore.  — - Le  conle- 
guenze  di  che  fono,  che  i medefiroi  non 
Ranno  alcuna  latitudine  , nè  elevazion 
di  polo.  — Pofsono  vedereegualmrnte 
a.mbi  i poli  dei  Mondo  ; tutte  le  Stelle 
li  levano , pafs  ino  fui  Meridiano , e tra* 
mootaoo  cuo  quelli  ; ed  il  Sole  Tempre 
s’  alza  , e dilccnde  ad  angoli  retti  al  lot 
Orizsonte-,  e fa  eguali  i lor  giorni-,  e 
Je.Ior  notti.  Vedi  Latitudine, Stbl- 
XA  , Lav  are  , Giorno  , Notte  , ec. 

la  una  Sfera,  retta  I'  Orizzonte  è un 
Meridiano;  e fé  vien  fuppofto,  che  la 
sfera  fi  rivolga  , tutt*  i Meridiani  fuc- 
fejjv^nentp  diy emano  Orizzonti,  1’  u- 


R ET 

co  dopo  l'altro.  Vedi  Orizzonte,  ec. 

Retta  dfcrmijint,  del  Sole,  o d'una 
Stella,  è quel  grado  dell’  Equinoziale, 
contato  dal  principio  d’  Ariete  , che  s 
alza  col  Sole,  o colla  della  io  una  sfera 
ritta.  Vedi  Ascensione. 

Angolo  di  retta  afcenfione.  Vedi  An- 

OOLO. 

Paratia  fi  di  retta  afctnftoni , Vedi  PA- 
RALLASSI. 

Retta  tUfeenfiont.  Vedi  1‘ astio.  De- 

&CE  N S IONE. 

v Paratia ft  di  retta  difetti  font.  Vedi 
Parallassi. 

RETTAGGIO  , Harreditas,  in  fenfo 
della  voce  lnglefe  inheritanct  ; una  per- 
petuità in  tetre  c tenute,  per  un  uomo, 
e Tuo;  eredi.  Vedi  Hbir. 

Il  Rttaggio , infieritane t , non  foto  s' 
intende  ove  un  uomo  ha  1‘  eredità  di 
terre  e tenute  per  dritto  di  nal'cita  , o 
tediuggio;  ma  ogni  feudo  femplics,  o 
feudo  (tiri,  che  uu  uomo  ha  di  Tuo  pro- 
prio acquiRo  , o compera  , può  dirli 
inheritanct  , perchè  i faoi  eredi  pofluno 
ereditarlo  dopo  lui. 

R ETTANGOLA  , o rat  angolata,  s’ 
intende  di  una  figura  quando-  i di  lei 
lati  fono  ad  angoli  retti  , o danno  per- 
pendicolarmente Pu.no  fopra  l'altro.  Ve- 
di Figu  r a. 

Quello  tiene  alle  volte  in  tutti  gli 
angoli  della  figura  , come  ne'  quadrati 
e rettangoli  ;.alle  volte  fido  in  una  par- 
te , come  ne'  triangoli  rettangoli. 

Cono  ritto.  VediCoNO. 

Angolo  rettilineo.  V.  Parile.  Angolo. 

Sino  retto.  Vedi  l'articolo  Sino. 

La  parola  qui  da  in  didinziooe  da 
verfante.  Vedi  Sino  Versante. 

RETTANGOLATO,  o Rettan- 
golo, Triangolo  , è un  triangolo  , un' 
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iie’  coi  angoli  è recto , o eguale  a 

Non  vi  può  edere  che  un  fol'angolo 
retto  in  un  triangolo  piano  ; perciò  un 
wiangolo  ritung, dato  non  può  elTer  equi- 
latero. Vedi  Triangolo. 

Rettangolo,  nella  Geometria, det- 
to anche  lislunga  e lungo  Quadrato  , è 
una  figura  quadrilatera  rettangola  , 

( M L I K , Tav.  Geometria,  fi g.  60.)  i 
cui  lati  oppofti  ( O P e N Q,  come 
anche  ONe  PQ)  fono  eguali.  Vedi 
Quabrilatbro. 

Ovvero  , un  rettangolo  è un  parsici* 
logrammo  , i cui  lati  fono  ioeguali,  ma 
gli  angoli  retti.  Vedi  Pa&allblo- 

C RAMNO. 

Per  trovar  V area  d'  un  rettangolo  > mi- 
furate  la  lunghezza  dei  lati  ML  e MI; 
e moltiplicateli  l’uno  per  l’altro:  il 
prodotto  è 1’  area  del  rettangolo. 

Cosi  MLefiendo=  345  piedi,  e 
Al  I — 1 2 3 piedi  ; I’  area  fi  troverà  ef- 
fere  4243  3 piedi  quadri. 

Quindi,  1.  i rettangoli  fono  io  una 
ragione  compolla  di  quella  dei  loro  Iati 
Al  L e I K : e perciò  i rettangoli  che 
hanno  la  (leda  altezza  , fono  I’  uno  all’ 
altro  come  le  loro  bafi  ; e quegli  che 
hanno  la  (Iella  bafe  , fono  1’  uno  all’  al- 
tro come  le  loro  altezze. 

2.  Se  dunque  vi  fono  tre  linee  in 
continua  proporzione;  il  quadro  della 
mezzani  è eguale  al  rettangolo  dei  due 
cfirecni.  Vedi  Proporzione.. 

3.  Se  vi  fono  quattro  linee  rette  in 
continua  proporzione;  il  rettangolo  fiotto 

edrcmi  è eguale  al  rettangolo  fotto 
1 termini  mezzani. 

4.  Se  dallo  dello  punto  A fig ■ 61, 
fi  tirano  due  linee;  una  delle  quali,  AD, 
i una  tangente  ad  un  circolo  , l’altra 
lina  fecante  A B ; il  quadro,  o quadrato 

Càamt,  Tom,  XVJ^ 
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della  tangente  A D , farà  eguale  al  ret- 
tangolo fotto  la  fecante  A B ; e quella 
parte  di  ella  fuori  del  circolo  , A C. 

5.  Se  due  o piò  fecanti  A a,  A B;ec. 
fi  tirano  dallo  ftelTo  punto  A ; i rettan- 
goli fottb  il  lor  tutto,  e le  lor  parti  fuo- 
ri del  circolo  , faranno  eguali.  V.  Sbu- 
cante. 

6.  Se  due  corde  s'  interfecano  I’  una 
1'  altra,  i rettangoli  fotto  i loro  fegmenti 
faranno  eguali.  Vedi  Coro  a. 

Rettangoli  fimilari.  Vedi  l' arci- 
colo  Simile.  • 

Rettangolo  , nell’  Aritmetica,  è 
lo  fteflo  che  il  prodotto  , o fallane.  V. 
Probotto  , e Moltiplicazione, 
RETTANGOLO,  o Rettango- 
lare , nella  Geometria  s’applica  a fi- 
gure e (elidi , che  hanno  uno  o piò  an- 
goli retti.  Vedi  Ancolo,  ec. 

Tali  fono  i quadrati  , rettangoli,  e 
triangoli  rettangoli  tra  le  figure  piane; 
i cubi , paralellepipedi  , ec.  tra  i folidi. 
Vedi  Figure  , Solido,  ec. 

Si  dice  anche,  che  i folidi  fono  ret- 
tangoli rifpetto alla  loro  fituazioncicosì, 
fe  un  cono,  cilindro,  ec.  è perpendi- 
colare al  piano  dell'  Orizzonte  , egli  fi 
chiama  un  cono  , un  cilindro,  ec.  ret- 
tangolo o retto.  V.  Cono,  e Ci  lindro. 

Gli  antichi  ufavano  la  frafe  ft{iont 
rettangola  £ un  cono  : per  denotare  una 
parabola;  venendo  quella  fezione  conica, 
avanti  Apollonio,  (diamente  confi  derata 
in  un  cono , la  cui  fezione  col  mezza 
delTalfe  farebbe  un  triangolo  , rettanga- 
lato  nel  vertice. 

Quindi  appunto  Archimede  intitola 
il  fuo  libro  della  quadratura  della  pa- 
rabola, col  nome  di  re3  iuguli  coni  JtSioi 

Rettangolo  Barometro,  Vedi  B4q 

ROME  J KO. 
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..  KetTANGo'u  mulini  a vento.  Vedi 
iyiu  lino  a Vento. 

R EXT  i FICA  l»  E il  gl  aio  , o la  i firn, 
è,  un  previo  aggiullamento  del  globo, 
o «fera,  per  preparai  la  alla  (eduzione  de' 
problemi.  Vedi  Globo  , c Seera. 

,S)  fa  col  portare  il  luogo  del  Sole 
nell'  Eclittica  sul  globo  , al  lato  gradua- 
ta del  meridiano  d’  ottone  ; elevando  il 
polo  al  dilTopra  dell'orizzonte  , tanto 
quanto  è la  latitudine  del  luogo:  accon- 
ciando, l'indice  dell'ora  efattamentc  alle 
dodici  del  mezzodie  ; e ferrando  a vite» 
il  quadrante  d' altitudine  ,(  fe  ve  n'  è 
«cpaGonc  ) al  zenit. 

Tutto  quello  llacomprefo  net  termi- 
■e,  rettificar  il  globo.  Quando  «iò  è fat- 
to; , il  globo  celelle  rapprefenta  la  ver» 
poftura  de' Cieli , pel  meriggio  di  quel 
giorno,  pel  quale  egli  è rettificato, 
o Rettificare  le  curve.  Vedi  Ret- 
tificazione. 

. Rettificare  ; il  riddrizzare  qual- 
che cofa  , o farla  dritta  di  nuovo.  Vedi 
Efttificaziokb. 

Gli  alberi , ed  altre  piante  Iranno  urta 
facoltà  naturale  di  rettificare  fe  flelTe, 
allorché  da  una  caula  ellcrna  fono  sfor- 
zate a fortire  dal  perpendicolo.  Vedi 

Re  R PENDtCO  L A H I T A-. 

•.  Nel  fenfo  morale , il  riidr'mare  gra- 
vami fi  è riformarli  , o rimoverli. 

, Il  riddrifiart  un  cervo,  fra  cacciatori- 
fi  è il  metterlo  fuori  de'  Tuoi  cambia- 
menti , o rigiri. 

- R ETT1FICA.TO;  parlandoli  é\ /pi- 
riti, ec.  fono  quegli  fpiiiti  che  han  lo- 
flenuto  l’operazione  di  rettificazione  , o 
•he  fono  flati  più  e più  volte  d i li  illati, 
per  fepararne  quale b-e  materia  eterogenea, 
•he  potrebbe  eticrli  alzata  con  etiì  nel- 
le prime  diililiazioai.  Vedi  Reitisì*- 
CA3.-0.NS-  ..  - 
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Quindi  fi  dice,  fpirito  di  vino  duo 
volte  rettificato  , uè  volte  rettificato,  ec. 
Vedi  Spirito.  t 

La  rettificazione  è quella  che  fa  la: 
differenza  tra  l'acquavite,  e gli  (piriti 
di  vino  rettificati.  Vedi  AcqtiAV  ite. 

RETTIFICA  EGRE  , nella  Navi- 
gazione ,è  unoltrumento  ufato  per  de- 
terminar la  variazione  del  compiilo  o 
buffbla,  affine  di  rettificate  il  corfo  del 
Vafccllo,  ec.  Vedi  Variazione  , » 
Corso.  t j 

É comporto  di  due  circoli,  porti  l'ano- 
full’  altro,  e introdotti  J’ uno  nell'altro 
e talmente  legati  inlìeme  ne’loro  centri, 
che  rapprefentino  due  compari  i’  uno 
fi  Co  , e 1'  altro  movibile  ; ciafcuno  divi— 
fo  in  5 a punti  dei  comparto  , e 3 éo  gra-c 
di,  e numerato  per.tnibi  i verfi  dal  SctJ 
ten  tritine  e dal  Meriggio  , terminando 
ali'  oriente  ed  Occidente  in  90  gradi. 

li  comparto  fiflo  rapprefenta  1’  Oriz- 
zonte , ir.  cui  il  Settentrione,  c tutti  gli 
altri  punti  fono  f iggerti  a variazione. 

Nel  centro  del  comparto  novibile  Hi 
legato  un  filodi  feta  , lungo  abballai;  za 
per  arrivare  alfa  parte  citeriore  del  com- 
parto fido.  Ma  telo  linimento  è fatto  dà 
legno  ,6  adttpra  un'  indice  in  vece  del 
filo.  Vedi  Compasso. 


S u p r l * m e 1»  t a. 


RETTIFICATORE.  Nell’  artedef 
dtfliilare  cosi  vien  denominata  quella 
perfona  , il  di  cui  impiego  ed  atfare 
confitte  nel  prender  per  mano  il  g ro do- 
lano, c dozzinale  fpirito  di  malto  com- 
prato dai  Diltillatori  del  malto  /ledo,  e- 
diltiilarlodi  bel  nuovo  per  farlo  diveni- 
re un  liquore  più  puro  , più  ino  , e dt 
miglior. qualità-  - a 
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- L’arfèdel  rettificatore  potrebbe  effer 
benifsimo  polla  da  on  Iato  , come  inuti- 
le aifatto  , e come  un  foprappiù,  qualora 
il  dilli!  latore  del  malto  formali?  ( ficco- 
me  ei  dovrebbe  , il  fuo  fpirito  perfetto, 
aggiungendovi  una  feconda  operazione: 
la  qual  cofa  fembretebbe  praticabilil'si- 
ma  , qualunque  volta  gli  dii  latori  del 
malto  volefiero  lafciar  da  banda  le  loro 
vecchie  tracce  dell’arte  meno  raffinata, 
e meno  efatta.  Le  malTime  cole  , o pun- 
ti maffici,  che  vorranno»  raccomandare 
«quelli  caparbi  Uomini  rozriffimi  pel 
miglioramento  dell’  arte  loro  , fono.che 
alla  bella  prima  fi  faceifero  abrallarecon 
tutta  la  perfezione  , ed  in  fecondo  luo- 
go che  confervaffero  il  letto  brodo , per 
così  efprimerci  nella  guifa  della  birra 
ftantia  , fino  tanto  che  folfe  giunto  a 
perdere  intieramente  il  fuo  fapore  di 
malto  , e che  aveffie  acqui  (lato  una  virro- 
licà  acida  pungente, ed  ultimamente  per 
terzo  punto  , che  ne  lafcialTero  fuori  le 
fecce  , o fondata  per  didil tarla  ad  un 
fuoco  efattiifitnamente  ,ed  a dovere  re- 
golato. Appena  puolli  altri  immaginare 
quinto  puro  farebbe  per  eflere  quello 
fpirito  , che  verrebbe  ad  efiere  ottenuto 
e proccurato  dal  malto  per  filfatta  ma- 
niera : ma  la  grand’  arce  farebbe  quella 
di  rintracciare  un  metodo  per  fare  i li- 
quori del  malto  a^tificiofamente  (lantìl, 
lucidi , e icevri  d’ogni,  e qualfivoglia 
fapore,  tuttoché  per  altro  vinefi.  Veg- 
gafi  SAirj> , Lezioni,  pag.  225. 

' KETTIF1C  AZIONE  , * 1'  atto  di 

'ritti  ficart , cioè  di  correggere , ri  mediare, 
© riddrizzare  qualche  difetto  o errore, 
rifpetco  alla  natura  , all'arte  , od  alla 
moralità.  Vedi  Retto  , Dritto, ReT; 
‘«JTUDtNB  /etf.  - ' - 
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* Lì  parola  l corrpofìa  da  refluì , ritto , 
diritto  , t 60  , io  diviato. 

Rettif icazionb  , nella  Chimica, ’é 
il  replicar  varie  volte  una  dillillazicre, 
o fublimazione  ; affine  di  rendere  la  fo- 
flanza  più  pura  , più  fina  , e più  libera 
dalle  parti  acquofe  o terree.  Vedi  Di- 
stillazione.  i 

La  rttttfica{ior.t  è una  reiterata  depurò « 
f ioni  d’  una  materia  diilillata  , e.  gr.  ac- 
quavite , fpiriti , o olj  ; col  fa. gli  ripaf- 
far  di  bel  nuovo-  fulle  loro  feccie  , pér 
renderli  più  lottili  , ed  efaltarne  la  lofo 
Virtù.  Vedi  Spi  ritOj  ec. 

1 fali  filli  fi  ratificano  colla  calcinazio- 
ne , ditfoluzione  , o filtrazione.  Vedi 
Sale,  Dissoluzione,  ec. 

I metalli  fi  rettificano , cioè  fi  raffinarlo, 

colla  coppello ; i regoli,  con  fufioni  rep  I- 
cate,ec.  Vedi  Metallo,  Raffina.-, 
r e , ec.  > 

Rettificazione,  nella  Geometria, 
è il  trovare  una  linea  retta  eguale  ad  uni 
curva.  Vedi  Curva.  • \ 

Tutto  cièche  fad’  uopo  peT  trovare 
Jaquadraturadel  circolo, è la  rettificanti- 
ne  della  di  lui  circonferenza  ; elfendo 
dime  (Irato  , che  1’  area  d’  un  circolo  è 
eguale  ad  un  triangolo  rettangolo,  i cui 
due  lati  , che  comprendono"!’  angolo 
retto  t fono  il  raggio, e una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza.  Vedi  Circo- 
ilo, e Circonferenza.  1 

II  rettificar  il  circolo,  perciò  lì  è qua- 

drarlo ■.  opiottoflo.e  P uno  e P dhro 
'fono  impunibili.  — Circa  i varj  tenta- 
tivi per  rettificarti)  circolo  in  ordine  alla 
quadratura  , se.  Vedi  Quadratura 
del  circolo.  - s 

La  rettificaiion  delle  curve  è un  rame 
^ella  Geometria  più,  aita  ; in  cui  P ufo 
del  calcolò  integrale  nuovamente  inveii 
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tato  , o fìa  del  metodo  invcrfb  delle 
flufsioni  , è aliai  cofpicuo.  — Perchè, 
quando  può  concepirli  , che  una  linea 
curvaconfifta  in  li  ee  rette  innumcrabi- 
li,  infinitamente  piccole  ; fe  li  trova  la 
quarti  ita  d'  una  di  elle  , col  calcolo  dipi- 
/<A{re/<;  la  loro  fotntua  tto>ata  col  cal- 
colo integrale  , dà  la  lunghezza  della 


curva. 

Così  ,fe  MR  ( T:v.  Amiti,  fig.  t 8.) 

- — .t r f e rn  R “ dy  \ Al  tn  , o 1 elemento 
della  curva  farà  'J  dx'-irdy  . Vedi  Elb- 
atcN.ro. 

Se  poi  dall’  equazione  difftnn{iali,i\r 
la  curva  particolare  , foliituiatno  la  va- 
luta di  dx',  a di  dy*,  avremo  P eleroen- 
to  particolare,  il  quale  venendo, integra- 
to , dà  la  lunghezza  della  curva.  Vedi 
Caj.colo inttgraU  , e Flussioni. 

In  fatti  P elemento  della  curva  è alle 
Volte  più  comodamente  deiet minato  da 

qualche  particolari  circoftanzc  ; di  che 

ne  daremo  efempj  nella  ritti fic*{ìan delie 
parabola,  C della  cicloide • 

Ptr  rettificare  la  paratela. — Per  que- 
lla abbiamo 

ttdx  — iydy 


a*  di'  dy' 

dx*=?  4 y*  dy1  ;S  fl* 


V (dx'+dy1)  * ) 

^dyjiatt^yy.c.) 

jPet  rendere  qjaelto  elemento  della 
curva  integrabile  ; fi  rrfolva  in  una  ferie 
infinita.  ( Vedi  Ssan  ; Alloranel  gene- 
rale Teorema. 

•«=**=.  -*  P *5  " 

. i -O.  A* 


*AQ=r 


e= B 

i - 


.%  I 
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*Y 

* a a* 

a1' 

- » 

_4r‘ 

7 a1  a’ 

" ut 

1 n 

m~  5"  no— — — ,ov\, 

V a''  a’ 

in  infinito. 

Perciò,  dy  x/  (a  a •+■  4 yy):  a = dy-\ 

xy’dy  xy*  dy  4yedy  icy  dy 

■+•___  - - . re. 

. I .4  - 


« • « Ìy1  A y 

Il  cui  integrale^ — — 

D 3 a*  50  ya 

1?^,  , re.  In  infinito  efpritne  P arco  pa- 
rabolico A Ma 

Quindi , primo  , fiano  AC,e  DC(To». 
Anali  s.  fig.  19.)  le  congiugate  lemi- 
alsi  d'un' iperboli  equilatera;  allora  farà 
ACz=  DC'—u. Supponete  MP  = :y, 
QM  zzzx  ; allora  farà  AP  = z — o;coti- 
feguentemente,  per  ragione  di  FB.  AP 

— PM  >11  — at—  4yy  , e quindi  xx 

— 4j  y-+-«a  ; confeguentemer.te,  z— t/ 

( 4 -t-  or».)  Se  poi  è luppofio  in- 

finitamente vicino  a QA1  , noi  avremo 
Qf  ~dy  >'  « perciò  P elemento  dell’area 
CQM  A—dy  V y ) La  ratificalo- 

or  delia  parabola  dipende  perciò  dalla 
quadratura  dello  fpazio  iperbolico  CQ 

MA. 

Dee  qui  notai  fi , che  tutte  te  inrtgrx- 
^ ioni  0 fumtna{ioni  fono  lidotte  allcqua- 
dtature  delle  curve  ; in  qualunque  cali 
fieno  effe  ufate;  coficchè  per  averle  per- 
fette , la.  regola  daca  fotto  f uafratur* 
dilla  cuna  logt pica,  dee  oflervarlì  ie  tuu 
to  e per  tutto. 

l'a  rettificate  la  cicloidi.  — Sia  AQ 

= AB=l,(  fi  è-  17)- allora  farà  Q/ 

— ATS  = dar,  PQ^^v/^z— Jtjr.  ) 4 


I 

I 


i 
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quindi:  A P = \/  x— xl  •'*;  confegaen- 
itmomt per  ragione  della  ftmilitudioe 
de’  triangoli  Al’Q  e MwS. 

AQ:  AP 

r:xi:  a;:  di:  x *•  “fa" 

Perciò  Mm  è il  di0lrtrt{i/tle  dell’  ar eoe/* 
cluidnU  A M — .»  1 ! lix.  Per  ilche_/jr 

-, — l ; idx  — }x,!  i AP  è 1’  arco 
A M. 

La  nttificaxijnt  delle  curve,  come  lo 
diraoilra  il  Sig.  de  Moivrc,  può  ottenerli 
col  confiderare  la  flafsione  della  curva 
come  una  ipottnu fa  d'uo  triangolo  ret- 
tangolo , i cui  lati  fono  leflufsioni  dell* 
ordinata  e abfcijfa  : ponendoli  cura  nell’ 
efprefsione  di  quella  ipotenufa  , che  una 
fola  delle  flufsiori  vi  fia  di  refto,come 
anche  una  fola  delle  quantità  interme- 
die, cioè, quella,  la  di  cui  flufsione  c ri. 
tenuta  : un'efempio  lo  renderà  chiaro. 

EJfccdo  daln  il  Jino  rttlo  C B,  ( fi  g-  20.) 
trovar  i arco  AC.  — Sia  AB  CB— 
yt  OA— r.  CEIaflufsigne  At\\’  abfcìJTa, 
.ED  la  flulsione  deli’  ordinata  , CD  la 
flufsione  dell'arco  CA.  Dalla  proprietà 

del  circolo  in — xxzszyy, donde  zrx— 
• • • 

2xi  ayy,e  perciò  xzzyy.XlaCDj— 

,.  ...  ..  — y’yy=ry  x*  yy 

yy+-xxzzyyjrr — x ' 

rr-, — irx~¥-xx  rx—yy 

''  CD  ' ^ 

rr — yy-  i vAr — yy 


-i-rr—yy.  E per  confeguenza,fir  rr—  yy 

l 

**  T 1 

A gitta  io  una  ferie  infinita  , e fe  r vanj 
membri  di  etTa  li  moltiplicano  in  ry  , e 
£ allora  fi  pysnde  la  {Uunu  quantità  di  .. 
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ciafcuno,  avremo  la  lunghezza  dell’ ar- 
co AC. 


StrrtLsusNTe. 


RETTIFICAZIONE.  Affinchè  fa 
rettificazione  degli  fpiriti  polTa  in  ogni, 
ed  in  qualunque  cafe>  andare  innanzi , e 
procedete  colla  maffima  elariezza,  è orr- 
ninamente  necelfario  , che  vi  fia  avuto 
un  proprio  , ed  adeguato  riguardo  fino 
dal  primo  cominciamento  delia  fermen- 
tazione della  follanza,  dalla  quale  que*- 
Hi  mede  limi  fpiriti  elfer  debbeno  fatti 
e proccurati  ; e quello  adeguato  riguar- 
do medefimo  fa  di  me/lieri  , che  venga 
contiruato  per  tutti  i periodi  della  dr- 
fiillazione,valc  a dire  per  i vini  bafsi.per 

10  fpirito  detto  di  prova, e per  l’alcohof, 

11  manipolamenro  , o maneggio  del  In- 
quote  fermentato  per  fimigliante  intra- 
prefa  jConliile  malfimaraente  nel  lafciar- 
lo  dare  a fare  la  necclfaria  conve* 
niente depofizione,  e pelatura  , poiché 
la  fermentazione  farà  • perfettamente 
compiuta  , ed  il  trarnelo  quindi  fuori 
limpido,  e Untile,  e non  foverchio  rio- 
co  , o carico  per  lo  flillatojo. . L»  (lilla- 
tojo  medefimo  non  dee  elfer  inticramtr* 
te  , o più  del  dovere  ripieno  di-  quelle 
Hello  fpirito.  Grardiflima  poi  elfer  do* 
vrà  la  cura  , che  altri  dovraili  prendere 
per  impedirne  il  fuo  abbrugiatfi  ed  A 
finto  fpirito  , ofvaporato,  ihe  verrà  so, 
e colerà  verfo  il  fine  , converrà  onnina- 
mente confervario  feparato,  ed  in  difpae- 
te  , e non  già  mefcolarlo  col  rimanente 
del  liquore  diftillato,  e quell,.'  finto  fpp- 
ritoo  fvaperato  fi  è appunto  ciò  che  dai  • 
diiìillatori  addimandalì  vioibalii.  Nel  A 
rettificare  quelli  vinibaflfe  farli  divenL  - 
te ip imo  di  prova,*  oootaztaente  tttc^ 
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fario,  che  Tenga  ufata  diligenza,  e cau- 
tela grandifsima  perchè  il  fuoco  venga 
mantenuto  , e conlèrvato  regolare  , e 
Éon  alzato  per  fubitance  riprefe  , avve- 
gnaché ciò  venga  a mandar  su  1'  olio 
feropremai  in  abbondevoiifsime  quanti- 
tadi  , equelt’  olio  importa  troppo,  che 
'lafcifì  in  dietro  in  una  fomigliante  opcra- 
* one.  Nella  rettificazione  poi , che  ne 
vien  dopo  dello  fpirito  di  prova,  cioè, in 
alcohol , è indilpenfabilmente  necclfaria 
di  pari  una  fortuna  cautela  , e riguardo 
nel  confervare  regolari  fumo  il  fuoco, ed 
il  maneggio  del  medeiimo  ; e tanto  in 
-ambidue  quelle  , come  nell’  ultima  non 
dovrà  per  conto  veruno  lafciarlì  Scor- 
rere , e precipitar  fra  lo  fpirito  il  vino 
finto  , tede  deferitto  , ma  dovrafsi  con- 
servare feparato  da  elio  fpirito, ed  a par- 
te. Alla  perfine  tutti  quelli  vini  finti 
poflbn  edere  mefcolaci  benifsimo  infie- 
,xne,  e ridotti  ad  uno  fpirito  acconci  (si— 
ino  ad  edere  abbrugiato  nelle  Jan  pane; 
ma  il  confervargli  fuori  dello  fpirito  ret- 
tificato verrà  a mantenerne  perpetua- 
mele lontana  la  parte  piò  grolTolana  , e 
piò  ferente  dell’  olio  degli  ingredienti. 
. Per  quelli  pianifsimi , ed  agevolissi- 
mi mezzi,  fenza  alcun’ altra  briga,  pena, 
£ carico  di  vantaggio  noi  potremo  proc- 
urare uno  fpirito  infinitamente  miglio* 
ze , e di  grand  itti  ma  lunga  fuperiorca 
•quello, che  comunemente  fogliamo  tro- 
vare  nelle  botteghe.  E generalmente 
parlando  1’  arte'infieme  , ed  il  mirteto 
di  tutti  coloro , che  vendono  , e fpac* 
ciano  le  varie  parecchie  forti  di  rofolj, 
tì  fpiriti  Inglefi,  fembra  , che  confi/lano 
amicamente  oel  divifato  prudente  mani- 
polamento  e maneggio  , e nell’  aggiun- 
gere ai  medefimi  una  picciolifsima  pot- 
aJamcelia  deli’  oleum  vini  , o da  1’  olio 
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ertratto  per  arte  dalle  fecce  , o fondar» 
dei  vini  agli  fpiriti  nella  defcritia  ma- 
niera proccurati  puri.  Quello  viene  ■ 
fomminirtrare  ai  medefimi  il  fapore  dei 
rofolj , ed  acqueviti  foreftiere,  ed  è «usi 
ampio  , ed  ertelo  nel  fuo  ufo  , che  unì 
mezz’oncia  di  quello  Hello  olio  bada, 
ed  arciballaper  un’  intiera  botte  di  puro 
fpirito. 

Lo  fpirito  di  malto  principalmente, 
e fopra  tutti  gli  altri  fpiriti,  fi  è quello, 
che  vuole,  e richiede  cutta  lafopradde* 
fcritta  cura,  maneggio,  e diligenza  nel- 
la rettificazione, avvegnaché  il  fuo  olio 
fra  piò  naufeofo  , ed  otfenfivo  di  quello 
di  qualfivoglia  altro  fpirito,  ma  tutti  gli 
altri  diverranno  infinitamente  migliori, 
e piò  perfetti  dall1  elfer  trattati , e ma. 
nipolati  nella  divifaca  guifa  raedefima, 
la  quale  è alfolotamente  , ed  indifpenfa- 
bilmente  neceffaria,  allineile  portano  ef- 
fcr  tnefsi  in  opera  per  alcuni  ufi  parti- 
colari. 

Egli  è ortervabilifsimo , come  neppu- 
re un  metodo  di  rettificam-nto  combi- 
natorio, ch’è  quanto  dire  del  rettifica- 
mento  , e rettificazione  effettuata  per 
mezzo  del  fale.e  d'altre  ag;iuntr,  ven- 
ga adartaro  a tutte  !e  fpezie  di  fpiriti,  e 
che  a nula  pena  venga  a fet  vire  per  uro, 
od  al  piò  al  piò  per  due  Sitante  di  que- 
lli fpiriti;  ma  per  lo  contrario  quello 
metodo  per  mezzo  della  lerpicilsima, 
e diligentifsima  distilla- ione , regge,  e 
riefee  a maraviglia  ben»  per  ogni , e per 
qualfivogHa  fpezie  di  fpirito.  Lo  fpirito 
di  tnolofsi  , o fieno  fondigliuoli  deilo 
zucchero  , da  alcuni  detto  nielazzo  , lo 
fpirito  di  cedro  , lo  fpirito  di  -vino  , od 
acquavite , il  rumo,  olia  fpezie  d'acqua.- 
vi  te  di  Ili  Hata  dallo  zucchero  , 1‘  aracco^ 
Ulti’ etti  quelli  fpiriti  vengono  ad  elice» 
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grandemente  migliorati  da  quello  notlro 
metodo  ; ed  è conofciuco  e didimo  con 
ogni  maggior  certezza  , che  tute' citi 
trovatili  perfetta  nente  rettificati,  allor- 
ché nello  llito  d'jlcohol,!  ine  de  funi  non 
fula;nente  rieLono  intieramente,  c ro. 
talmente  infiammabili  , entro  un -pic- 
ciolo vaio  djnttft  a galla  l'opra  I’  acqua 
fredJa  , ma  eziandio  allorché  vengono 
vedati  entro  della  pia  pura  acqua  di 
fontana  , efsi  non  hanno  la  menooiifsi- 
ma  forza  t o facoltà  di  produrre  alcun 
cambiamento  nella  medefuna,  nè  lafcia- 
no  ombra  menoma  di  fegnale  d’oleofo.o 
di  quella  untuolità  , la  quale  in  una  me- 
fcolanza  degli  (piriti  meno  puri  vede  fi 
fempremai  galleggiare  alla  fommità  del 
fluido  e che  in  certe  tracce  del  meJeli- 
mo  vienci  a loniminirtrare  i colori  dell’ 
arcobaleno. Veggafi  S.’tav^FJJay  on  dijlil- 
Itry  , cioè  , Saggio  intorno  all*  arre  del 
didillare. 


RETTILI  yTtpilts  , * nella  Storia 
naturale  , una  fpezic  d animali  denomi* 
nari  dal  loro  anJare  colla  pancia  per  ter- 
ra. — Ovvero,  i nittli  fono  un  genere 
d'  animali , e d'  infetti  che  in  cambio 
di  piedi  , ripofano  l'opra  una  parte  del 
corpo  , menu'  efsi  j’  avanzano  col  retto. 
Vedi  Animale  , Insetto,  ec. 

+ Li  pirati  l firmati  dal  Latino  , repo, 
— . in  vo  carponi . 

Tali  fono  i vermi  di  terra,  le  bifeie, 

ì bruchi  , ec Per  verità,  la  maggior 

parte  della  clalTe  de’  ritti  li  ha  piedi:  ma 
quelli  fono  affai  piccioli.e  le  gambe  cor- 
te a proporzione  della  malfa  del  corpo. 
Vedi  Piede  , e Gamcs.  - - 

1 Naturali  oifervauo  un  mondo  d’  ar- 
tificio te.  invenzioni  pel  moto  dal  rutili 
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— ■ Così  , particolarmente  , nel  verme 
di  terra,  coaie  ci  narra  il  Dr ,Vtlliit  tut- 
to il  corpo  non  è altro  che  unacarena  di 
mufcoli  annularì  ; ovvero  , come  dice  il 
Sig.  Dtrham  , non  è altro  che  un  conti- 
nuato roufeolo  fpirale  , le  cui  fibre  orbi* 
colari , coll’ effer  contratte,  rendono 
ogni  anello  piò  (Letto  e più  lungo  di 
prima:  col  qual  mezzo  ci  vien  abilitato, 
a guifa  d'  una  vite  di  fucchio  , a bucati» 
il  palTo  nella  terra.  — Il  di  lui  moto 
rutili  può  anche  fpiegarfi  per  mezzo  d* 
un  filo  di  metallo,  avvolto  fur’  un  cilin*- 
dro  , c indi  cavatone  ,il  quale  venendo 
eltifi'o  da  un  capo  , ed  ivi  tenuto  forte, 
porterà  1’  altro  più  vicino  aqueflo.Cost 
il  verme  di  terra  avendo  fcoccato  fuori, 
od  eflefo  illtio  corpo,  (il  che  fuccedecon 
una  torcitura)  s'  attacca  e s’impianta  con 
que'  piccoli  piedi  eh’  egli  ha  , e così  nè 
contragge  la  parte  diretana  del  fuo  cop- 
po. — li  Ut.  Tyfin  aggiugne,cbe  quan. 
do  la  parte  anteriore  del  corpo  è fiefa 
in  fuori  , ed  applicata  in  piano  in  diflait- 
za  , la  parte  pofteriore  reallTandofi  ed 
accorciandoli  viene  facilmente  tirata  ve*, 
fo  di  quella  come  ad  un  centro.  . 

I piedi  di  quello  verme  fono  difpofti 
in  un  ordine  quadruplo  , per  tutta  la  di 
lui  lunghezza  ; coi  quali,  come  con 
tanti  rampini  , egli  attacca  or  quella,  or 
quella  parte  nel  ludo,  e neilo  (leifo 
tempo  ne  lìende,  o tira  dietro,  a quella  : 
aq’ altra. 

L'  erpicar  delle  ferpl  fi  fainun  mo- 
do alquanto  differente  ; elfendovi  una 
differenzanelta  loro  llruttura*  in  quanto 
quell’  ultime  hanno  una  compage  d'olla  -, 
arcicolate  infreme. 

Qui  il  corpo  non  è tratto  infieme,  , 
ma  per  così  dir  complicati-  ; venendone  , 
una  parte  di  elfo  applicata  fui  rozzo  t«p;. 
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reno,  ed  il  redo  indi  fcagliato,  e fcoc- 
caso  ; il  quale  effóndo  collocato  nel  Cuo- 
io, quando  la  voltagli  tocca,  porta 
l'altro  dietro  a quella.  — Lalpina  del 
dorfo  /variamente  corta,  fa  nel  falco  lo 
fiefs’  effetto,  che  fanno  le  giunture  de' 
piedi  in  altri  animali;  facendo  quelli  i 
lor  falci  eoi  mezzo  di  mufcoli,  che  fen- 
dono le  loro  pieghe. 

Rettile  , fi  ufa  pure  abufivamente 
per  quelle  piante,  e frutti,  che  ram- 
picano  Culla  terra,  o full’  altre  piante, 
come  fe  avellerò  bifogno  di  forza,  o di 
l'ambo  per  forteocrfi.  Vedi  B bocci, ec. 

Tali  fono  i cocomeri,  i melloni, -ec. 
je  tali  pure  l’ cllera  , la  vigna,  ec.  Vedi 
Car reolata. 

RETTILINEO  , nella  Geometria, 
lì  applica  a figure  , il  cui  perimetro  è 
comporto  di  linee  rette.  Vedi  Ficura, 
Te  rimetro  , Linea  , ec. 

Angolo  rettilineo.  Vedi  Ascolo. 

Mappe  rettilinee.  Vedi  Mappa- 
mondo. 

Superficie  rettilinea.  Vedi  Super- 

JFICIB. 

RETTITUDINE,  Re3itudo,  recium, 
lo  materie  di  Filofofia,  riguarda  I’  atto 
di  giudicare  , o di  volere;  e perciò  qual- 
Tifi  a cofa  che  viene  Cotto  la  denomina- 
«ione  di  rettitudine , è , o ciò  eh’  è vero, 
.0  ciò  eh'  è fallo  : effondo  quelli  i foli 
aggetti , intorno  a'  quali  la  mente  eler- 
■cita  le  fue  due  facohaJi  di  giudizio  e 
Ri  volontà.  Vedi  Verità',  e Buono. 

La  rettitudini  della  mente  , confide 
rata  in  quanto  ella  giudica  , cioè  , della 
facoltà  di  giudizio  , confitte  nel  di  lei 
•«onfenfo  e conformità  alla  natura  e ra- 
gion delle  cofe  ; nel  determinarle  e de- 
ciderle fecondo  la  realtà  della  lor  corti- 
lezione  , proprietà  , ufo , ec.  V.  Giv- 
*uio.  Vedi  |qcLc  Logica,  ec, 
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La  rettitudine  della  mente , confida 
rata  in  quanto  ella  vuole  , detta  anche 
rettitudine  morali  , o lealtà  , confitte  nel- 
lo fcegliere  c feguiur  quelle  cofe  , eh’ 
ella,  con  la  dovuta  ricerca  ed  attenzio- 
ne, feorge  apertamente  effere  buone;  e 
nello  fchivare  quelle,  che  fono  cattive. 
Vedi  Volontà’. 

RETTITUDINI,  Re3itudincs, nella 
Legge , fono  que'  diritti , o doveri  le- 
gali , che  (pettino  a Dio  , ovvero  agli 
uomini.  Vedi  Dritto. 

RETTO , Rcclum  , in  Legge.  Vedi 
Recto  , Dritto , e Rettitudine. 

Rtclum  , negli  antichi  Legirti  Inglefi, 
fi  ufa  pure  per  uo  procedo  , od  accufa. 
Vedi  Processo,  ec. 

Comune  Recium  denota  un  procedi» 
in  Foro  , o nel  corfo  comune  della  leg- 
ge. — Stare  ad  redum  , denota  forteocr’ 
un  procedo  noi  Foro  , o dar’ in  giudi- 
ciò Recium  rogart  , richieder  il  Giu- 

dice di  fargiurtizia. 

Retto,  recluta  , nell’  Anatomia,  de- 
nota il  terzo  ed  ultimo  degl'  intcrtini 
grandi.  — Vedi  7V»v.  Anat.  ( Spiane h ) 
fig.  9.  Jet.  f.  Vedi  anche  Intestino. 

Si  chiama  cosi,  perch'  egli  palla  drit- 
to dall’  odo  facto  all'  aao;  lenza  far’  aL 
cun  giro,  o rivoltolamemo,  come  fan- 
no l'altrc  budella. 

La  lua  lunghezza  è ordinariamente  la 
larghezza  d'  una  mano  in  circa  ; e la  fua 
capacità  , la  grolfczra  di  tre  dira. — 
La  fua  parte  fuperiore  (la  legata  (Letta- 
mente all'  offa  , facro  , c coccygis,  col 
mezzo  del  peritonèo  ; e negli  uomini 
al  collo  della  vefcica  , nelle  donne  alla 
vagina  dell’utero  : la  fua  par  e inferio- 
re, l'ano,  è fornita  di  tre  mufcoli.  Vedi 
Ano. 

il  primo  è lojfkinder  ani,  che  fcrv^ 
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a ferrarlo , e ad  impedire  che  gli  e fc re- 
menti  non  paffino  fuora  involontaria- 
mente. Vedi  Sfintere  , ec. 

Gli  altri  due  fonoi  Uvatores  ani, che 
fervono  ad  alzare  o tirar'  indietro  il  ritto 
dopo  l'  cfpuliìone  degli  eferemeoti  ; il 
quale  fpezialmcntc  dopo  una  dura  eva- 
cuazione , è atto  ad  edere  fpinto  troppo 
lontano.  Vedi  Levator. 

Retto  , nella  Geometria  , qualche 
(ofa  che  giace  egualmente, e lenza  in- 
clinarli, o piegare  da  una  banda  odali’ 
altra. 

Così  , una  linea  ritta  è quella  i cui 
«arj  punti  tendono  tutti  allo  Redo  ver- 
£o.  Vedi  Linea,  Inclinazione,  c Pa- 
ra LELLO. 

lo  quello  feofo  retta  fignifica  lo  dedo 
die  dritto  , e da  oppollo  2. curvo  o piega- 
to. Vedi  Cu  ava. 

Angolo  ritto  , è quello  eh’ è formato 
da  due  linee  che  cadono  perpendicolar- 
mente l’  una  full’  alita.  Vedi. Perpen- 
dicolare. 

La  quantità  , 0 Ha  mi  fura  di  un’c/>- 
gaio  ritto  è il  quadrante  d’  un  circolo, 
ovvero  90°.  — Tutti  gli  angoli  ritti 
perciò  foco  eguali.  Vedi  Angolo-. 

In  quello  foniti)  la  parola  retto  (la  op- 
porta  a obliquo.  Vedi  Obliquo. 

Retto  Veleggiare,  li  è allorché,  fi  fa 
ur.  viaggia  fopraqualchedueo  de’quattro 
punti  cardinali.. Vedi  Veleggiare,? 
Punto  Cardinale. 

Se  un  Vafcel lo  veleggi»  fotto  il  Me- 
ridiano , cioè  su  i punti  di  Settentrione, 
o Mezzogiorno. , non  varia  punto  nella 
longitudine,  ma  follmente  cambia  la 
latitudine , e ciò  tanto  appunto  quant’è 
Il  numero  de’  gradi , eh’  egli  ha  cordo. 
Vedi  Latitudine.  , 

Se  un  Yafcello  fa  vela  fotto  l’Equi- 
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nuziale , fopra  i proprj  punti  d’  Oriente 
od  Occidente  , non  altera  punto  la  fua 
latitudine,  ma  Colo  cangia  la  longitudi- 
ne, e ciò  tanto  appunto  quanto  li  è il 
numero  de' gradi , che  ha  corfo.  Vedi 
Longitudine. 

S' ei  veleggia  direttamente  all'Orien- 
te , o all’  Occidente,  fotto  qualche  pa- 
ralel io  , i ai  pure  non  altera  egli  1*  fua 
latitudine , ma  folamente  la  longitudi- 
ne ; nulladimeno  non  fecondo  il  nume- 
ro de’  gradi  del  gran  circolo  , in  cui  ha 
veleggiato  , come  fotto  1'  Equinoziale, 
ma  più  fecondo  che  il  paralello  è più 
rimoto  dall’Equinoziale  verfo  il  polo. 
Perchè  quanto  minor  è un  paralello, tan- 
to maggior  è la  differenza  di  longitudi- 
ne. Vedi  Rombo. 

Retto  circolo,  nella  proiezione  flirto - 
grafica  della  Sfera,  è un  circolo  ad  an- 
goli retti  al  piano  di  projefioae,  o quello 
che  paffa  per  I occhio.  Vedi  Circolo, 
Proj  ezione  , e S.te  r bogr  a fica. 

Retto,  nchun  , nel  la  Logica,  e nell* 
Etica.  Vedi  Rettitudine. 

In  quello  fenfo  la  parola  Ila  op  porta 
tingi upo  , erroneo  , fallo  ,ec.  Vedi  Er- 
rore , Fallita’  , ec. 

Retto,  ia  Corti.  Vedi  Rectuj  in- 
curia. 

Rett  a deputazioni • Vedi  Distilla- 
zione. 


S si  - p p l z u 1 h 7 0, 

RETTO.  I Retti  dell’  addome,  Re- 
3i  iJé^ooi/n/j.  Sono  quelli  lunghi,  e ftret- 
ti  mufcoli  più  grorti,  e più  fatticci  dell’ 
obliquo:  diaciono quelli  l’un  prelibali’ 
altro  non. altramente,  che  due  groffe 
falce  dalla  parte  inferiore  del  torace  all’ 
olio  del  pube  fcorrcndo  infra  erti  la  linea 
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bianca  ( Unta  alba  ).  La  loro  ampiezza, 
o larghezza  va  feetiìando  , è diminuen- 
dttfi  , e per  lo  contrario  la  loro  grettez- 
za va'crefccr-do  , ed  aumentandoli  dal 
di  l'opra  all1  ing  u.  L’ellretnirà  fuperio- 
re  di  ciafchcduno  di  quelli  mufcoli  ri- 
rhanftaffifsa  ad  una  porziooe  dei!’ eftrc- 
mità  inferiore  dello  derno  alle  tre  più 
batte  cottole  vere,  ed  alla  prima  co- 
ttola falla  pel  nomerò  medefìmo  di 
digitazioni  , delle  quali  quella  , che 
trovali  più  dilungata  dallo  derno,  è la 
più  dilatata. 

Il  corpo  del  mufcolo  danna  nella 
vagina  formata  dall’  aponeurcli  dei  mu- 
fcoli  dilatati  } o targhi  dell’  addome: 
ederiormenre  viene  ad  eflfer  divifo  in 
parecchie  porzioni  ralfomigliandofi  a 
dittimi  mufcoli  piantati  e fìtuati  a gui- 
fa  d’  ettremità  , per  mezzo  di  tendini 
trafverfali,  che  for.t^  denominati  ener- 
vamenti  , i quali  irovanfi  comunemen- 
te tutti  fopra  il  b; Uico , e radiflime  vol- 
te fotto  il  medefimo  , e ttannofi  dret- 
tiflieiamente  attaccati  alla  vagina.  Que- 
ile  inferzioni  fono  adatto  irrogo  lari: 
non  Tempre  efse  vengono  ad  internarti, 
ed  a penetrare  tutta  la  grottezza  del 
mufcolo  ; ed  in  quedo  calo  non  coni- 
parilcono  nè  poco,  uè  punto  , o per  lo 
meno  poch'ffimo  fopra  la  fuperficie  in- 
teriore. Alcune  fiate  quelli  ,che  fon  ve- 
duti fopra  la  fuperfieie  non  ifcorrnno, 
nè  portanli  intieramente  incrocicchiati 
per  tutta  la  larghezza  del  mulcolo.  L’ 
ettremità  inferiore  di  quedo  mufcolo 
viene  a terminate  in  un  fottìlittìmo  ten- 
dine affido  nel  labbro  interno  dell’  edre- 
mità  fuperiore  dell*  offu  del  pube  in 
vicinanza  della  (infili,  e quivi  viene  a 
toccare  il  tendine  dell’ altro  retto.  So- 
pra il  bellico  quelli  mufcoli  trovanfi  iti 
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alcuna  dilhnza  1’  uno  dall’  altro , fecon- 
do la  larghezza  della  fopraccenata  linea 
alba  , ma  fott’  etto  vengono  ad  approf- 
fimarft  più  d’ppretto  alla  linea  alba  tne- 
defima  , elfendo  ivi  più  ftretta  ed  in  vi- 
ciranza  della  loro  più  batta  ettremità, 
cosi  queda  lioea  viene  a rimanere  pref- 
fò  che  intieramente  nafeofa  , e coper- 
ta dalle  loro  fatticce  orlature  , o con- 
torni. Vegg-ff/nj/oa»,  Anatomia,  p.  (6  8. 

Retto  anteriore  , Reflue  anttrior.  É 
quedo  un  mufcolo  denominato  eziandio 
anteriore  gracile  , gracili!  amerior  della 
fnedelimi  racdelimilsima  lunghezza  del- 
l’olfo  del  femore  , c diacentefi  diretta- 
mente  lungo  il  lato  o parte  anteriore 
della  cofcia.  La  mafsima  parte  di  quedo 
mufcolo  è carnofa  , ed  il  fuo  mezzo  è 
più  largo,  edilatato  delie  Aie  dueedre- 
mità.  Ha  la  Tua  denominazione  di  ma- 
fcolo  retto  dal  diritto  diametro,  in  cui 
fi  trova  fituaco,  e 1*  altra  fua  denomi- 
nazione digracile  dalla  fuafottigliezza, 
e dal  fuo  eifer  piatto, od  appianato.  Vie- 
ne ad  eifer  terminato  nel  diifopra  da  un 
gagliardifsimo  tendine  , che  è divifo  in 
due  ramificazioni , o rami , uno  corto, 
e diritto  , I’  altro  lungo  , e piegato.  11 
ramo  corto  fcorrenJo  e portandoli  in 
una  linea  retta,  viene  a rimanere  infe- 
rito nella  parte  anteriore  inferiore  dell’ 
ofso  ilio.  Il  ramo  lungo  rimanti  rovefeia- 
to  all’  indietro  fopra  il  lopraccigliodell* 
accctabolo , e feorre  , o portali  nella  di- 
rezione del  medefimo  dalla  fpina  verfo 
il  feno  mafsimo  ilchiatico  : quello  ramo 
è gagliardo,  e piatto,  e rimanti  ftret- 
tiftimamente  aderente  all’  otto  , e viene 
ad  eifer  coperto  dal  ligameoto  orbicu- 
lare  , e dal  gluteo  minimo  ; e fecondo 
il  metodo  comune  di  fare  le  anatomiche 
dilezioni  vien  perciò  ad  «fiere  ordina- 
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riamente  tagliato  fuori , < vico  lafciace  vieti  detto  mufcuius  nel  ai  tateriar  longus. 
folcanto  ollcrvabile  il  picciol  ramo  del  Retto  della  tcjlt  maggiore,  Rcclus  es- 
tendine.Quindi  il  mufcolo  (corre, e por-  piti»  major.  E quello  un  mufcolo  piccio- 
tafi  all'  ingiù  intieramente  carnofo  , cd  lo  piatto  , corto,  largo,  e dilatato  nella 
in  parte  penniforme,  alcune  delle  fue  pine  fuperiotc,  e più  ftretto  ed  angufto 
fibre  accozzandoli , ed  incontrandoli  fo-  nella  parte  inferiore  , e fttuato  obliqua- 
pra,  e fepparandofi  folto.  Quello  mu-  mente  f<a  l’occipite,  eia  feconda  ver- 
fcolo  è tiretto  nella  fua  edreraità  fu-  tebra  del  collo.  Rimane  aflilTo  quello 
periore  , e va  grado  per  grado  ,e  fuc-  mufcolo  lotto  il  ramo  della  fpina  bifor- 
cefsivamente  divenendo  più  largo  e di-  cara  della  feconda  vertebra  del  collo, 
latatu  verfo  il  mezzo,  quindi  contraen-  in  una  tubtrofità  , la  quale  ailaifsime 
doft  nella  maniera  medelima  e nell'  e-  fiate  vien  trovata  nella  parte  fuperiore 
Aremiti  inferiore  dell’  ofso  del  femore  del  ramo  : quindi  egli  afeende  alcun 
viene  a terminare  in  un  tendine  piatto,  poco  obliquamente  all’  infuori , eviene 
Per  tutto  l'intiero  fuo  tratto,  o corfo  a rimanere  incadraro , od  inferito  nella 
Aanzia  fra  i due  valli , e viene  a cuo-  parte  poAeriore  della  linea  inferiore  trai- 
prire  il  crurèo  ; ed  il  fuo  tendine  in-  vetfale  dell’  odo  dell’  occipite  in  una 
fcriore  viene  a rimanere  incaftrato,  od  picciola  didanza  dalla  creda  , venen- 
infcricto  nell'  orlatura , o contorno  fu-  do  a rimanere  alquanto  coperto  dall’ 
periore  della  patella , quindi  ei  manda  obliquo  fuperiore.  IVintlaw  , Anatoro. 
fuori  all' ingiù  un  picciol  piano  di  fibre  pag.  a 5 6. 

tendinofe  , le  quali  aderifeono  ftrettif-  Retto  minori  dilla  tefia,  Rechi* minor 
(imamente  al  lato  convefso  di  quell’  of-  capiti*.  Ha  quedo  mufcolo  una  piccio- 
lo , e poiché  ha  raggiunto  il  ligamento  la  inferzione  nel  difotto  della  pronai- 
grande,  fembra  , che  quivi  entro  vada  nenza  potleriore  della  prima  vertebra: 
affatto  a perdetfi.Vegg.  Winslow,  Anat.  quindi  monta  , od  alceode  lateralmente 
pag.  aia.  e viene  immediatamente  a rimanere  in- 

Rmromufinlo,  Reciti*  mufcuius.  Nell’  ferito  , od  incadrato  ditto  la  parte  polle* 
Anatomia  è quello  un  nome  dato  dal  riore  della  linea  inferiore  trasverfale 
Fabricio  nel  fuo  Trattato  degli  occhi  deli’  olio  dell’  occipite  in  una  foffetta 
al  mufcolo  , il  quale  ferve  ad  innalzare  fupcrficiale  l'opra  uo  lato  della  creda 
la  palpebra  fuperiore,  appellato  da  Mon-  dell’occipite  medefimo,  Wtnsltw  , ibà- 
fieur  Cowpcr,  e daaltrì  mufcuius  aptritns  dem  pag.  43 7. 

palptbram,  e dall’  Albino  Levator  palpebrai  R etto  breve  dinanzi  dilla  tifa,  RtHus 
J uptrioris . capili*  antìcus  brevi*.  É quedo  un  picciol 

Retto  interno  maggiori  , Reclus  inttr-  mufcolo  piatto  della  larghezza  a un  di 
nus  major.  Nell’  Anatomia  é cosi  deno-  preffo  d’  un  dito  piantato  , o fituato  la- 
minato dal  fornaio  Medico,  ed  Aoato-  feralmente  fopra  la  parte  del  corpo  della 
mico  Moafiur  Winslow  uno  de’  roufeo-  prima  vertebra.  Rimane  affido  fotto  alia 
ii  della  teda  , deferitto  dal  Falloppio  bafe,  o dir  la  vegliamo  radice  dell' apo- 
futto  la  denominazione  di  Mufcuius  no-  fili  trasverfaie  di  quella  vertebra  in  vi- 
zi azs  capiti*  , e dal  medefimo  Winslow  cinanzaalla  prominenza  anteriore;  quin- 
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di  egli  fcorre  , e porcafi  obliquamente 
aìl'insù,  ei  all'  indentro  ad  una  iftipref- 
fione  trafvet  l'ale  t-rovantefi  nel  iato  piè 
tallo,  od  inferiore  dell'  apofifi  baGiare 
dell'  Diro  occipitale  immediatamente 
innanzi  al -condilo  fopra  il  lato  medi  li- 
mo venendo  a rimaner  coperte  dall'  an- 
tico lungo.  tTrnslow,  ibid. 

Retto  del  c/ipo  antico  tango  , Rt3us 
capiti s longus.  £ quello  un  caufcolo  in 
alcun  gradod'una  figura  piramidale  dia  - 
cente  lungo  le  parti  anteriori,  e lancia- 
li delle  vertebre  del  collo  per  rigai  , e 
qualunque  verfo  della  baie  del  cranio. 
Rimane  aitilo  quello  mufcolo  alle  pani 
anteriori  dell’  apofiti  trasverfale  della 
terza  , quarta , quinta , e fella  vertebra 
in  una  maniera  digitata  ; quindi  egli 
fcorre  o porcafi  in  su  obliquamente  ali' 
indietro , e verfo  le  parti  laterali  dei 
corpi  delle  ftelTe  vertebre , pafTa  fopra 
il  lato  anteriore  della  prima,  e della 
feconda  , fenza  rimanere  inferito  oJ  in- 
calvato nelle  medelime,  ed  approfliruan- 
doli  gradatamente  verfo  il  medefttno 
mufcolo  fopra  1’  altro  lato  , viene  a ri- 
manere inferito  in  vicinanza  ad  elfo  nel- 
la parte  anteriore  , o dinanzi  del  lato  in- 
feriore dell’  apofiti  bali  lare.  Winslow, 
ibidem. 

R ETTO  dilla  tifa  pofiìc • maggiori,  Re 
flou  capitò  poflicus  major.  Nell'  Anato- 
mia è quella  una  denominazione  sde- 
gnata dall’  Albino  nella  Tua  Illuda  dei 
mufcoli  ad  un  mufcolo  spellato  da  Moo- 
iìeur  Winslow  il  Retto  grande  dellace 
Ha,  M’gnus  reflui  capitò,  e defcricto  dal 
V efalio  folto  I’  efprefsioni  : T erti  uè  input 
maveatium  ,-  e dallo  Snigeiio  e da  al- 
tri deferirtnei  colla  denominazione  di 
Retto  maggiore.  Reflui  majnr. 

Retto  della  iella  pojlico  minora  , Re- 
flui capi  tèi  pajh.us  minor. 
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Denominazione  sdegnata  dall’  Albi- 
no ad  un  mufcolo  della  teda  appellato 
dal  -Riolano,  e da  altri  eziandìo  pudico 
minore,  » Pollicus  minor  » e dai  Sovra- 
no Anatomico  Monfieur  Winslow  » Ro- 
dio* parve*.»  M V eia  (io  poi  ce  lo  ha  de- 
ferirlo fotu>  la  denominazionedi  »Quar- 
tus  caput  moventium  » . 

Retto  E fieri  ore  dell'  occhio  , Reflue 
txter.or  ocuti. 

Nell’ Anatomia  èia  denominazione 
data  dal  Fabricio,  e da  altri  eziandio, ad 
uno  dei  mufcoli  dell' occhio  appellato 
dal  Riolano  , e da  altri  ancora  il  fuper- 
bo  , Supcrius  ; e da  alcuni  alni  A nato* 
mici  1’  elevatore  dell'  occhio  , » Elcva- 
tor  oculi.  » Egli  è quello  mufcolo  I’  Oh- 
duflor  dell'  Albino,  ed  uno  de*  Tuoi  quat- 
tro Retti. 

Retto  inferiore  dell'  occhio  , Reflue 
inferrar  oculi. 

Nell’  Anatomia  è una  denominazio- 
ne allignata  dal  Fabricio,  e da  alcuni 
altri  Anatomici  ad  uno  dei  mufcoli  deli' 
occhio,  da  altri  appellato  di.nefl fumile, 
humilis  , c dall’  Albino  il  mufcolo  d«- 
prcilbre  , depreJTor.  Egli  è uno  dei  quat- 
tro mufcoli  Retti  nell'  occhio  di  quello 
Autore. 

Retto  interiore  dell' occhio.  Reflui  in- 
terior oculi. 

Nell’  Anatomia  è un  appellazione  af- 
legnata  dai  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
dell’  occhio  , che  fu  denominato  da 
Monfieur  Moliner  Bebito’ius ; edaMou- 
fieur  Co  w per , dall’  Albino,  e da  altri 
Anatomici  I’  eidduflor  oculi.  Vegg.  J’A'C- 
ticoìo  Adduttore. 

Retto  /operi erre  dell'occhio.  Reflue 
fuptrior  oculi. 

Denominazione  afTegnata  nell’  Ana- 
tomia dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 


*M\  'tu. 

Dìgitizcaby'Cjdogle 


RET 

dell’ occhio  appellato  dall*  Albino  rìn- 
rialzante  , aitollens , da  alcuni  I’  eleva- 
tore dell'occhio  , » Elevator  oculi  » e 
da  altri  finalmente  il  mufcolo  fuperbo, 
fnperlus.  Veggafi  l’Articolo  Elevato- 
x e dell'  tee  hi». 

RETTORE,  in  un’  UniverfuàdTn- 
ghiltetra  , warden  , è il  Capo  d’  un  Col- 
Jeg  io  , che  corrifpoade  a ciò  , che  in  al- 
tri Collegi  di  quel  Regno  chiamano 
mojltr  of  thè  college.  Vedi  Univhksi- 
i*1  , ec. 

Rettore  d'  una  Parrocchia.  Vedi 
Parroco. 

In  Inghilterra  chiamano  perfori , o 
nclor , quegli  che  ha  il  carico  o la  cura 
d*  una  Chiefa  Parrocchiale. 

Se  le  decime  prediali  della  Parrocchia 
fono  impropriate  %o  appropriate,  cioè,  in 
snani  laiche,  o in  quelle  di  qualche  Co- 
munità Ecclcfiaftica  , in  vece  di  rettore, 
il  Parroco  fi  chiama  Vicario.  Vedi  Vi- 
cario, e Impropri atio. — In  In- 
ghilterra fi  contano  3845  Rettorie.  V. 
Parrocchia. 

Il  nome  Re3or  Io  denota  Governa- 
tore, O Regolatore  , quia  tantum  jut 
in  Ecclepa  Parochiali  hahtt . quantum  prec- 
intili in  Eccitila  collegiata.  Vedi  PAR- 
DON ACE. 

Rettore,  denotaancora  il  principal' 
uficiale  elettivo  in  varie  univerfità  di 
altri  Paefi  , particolarmente  in  quella  di 
Parigi.  Vedi  Università’. 

Il  Rtttore  viene  fcelco  di  nuovo  ogni 
tre  meli  : anticamente  fi  eleggeva  ogni 
tei  fetiimane.  L'alterar  ione  fu  fatta  dal 
Legato  di  Papa  Niccolò  III.  nel  1 278. 

li  Rettore  fi  fceglie  neila  Facoltà  deli’ 
Arti. — . Mentre  quella  Facoltà,  eia 
Facoltà  della  Teologia  erano  unite,  un’ 
inficiale  avea  1'  ispezione  d'amendue. 
Citami.  Tom.  ?Vi. 
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folto  il  titolo  di  Cancelliere  : dopo  la  lot 
divifione  , fi  creò  un  Rettore. 

Il  Rettore  fa  una  folenne  procedione 
quattro  volte  all’  anno  , accompagnato 
dai  Dottori  , Baccellieri,  ec.  in  tutte  le 
loro  formalità. 

Rettore  è anche  ufato  in  varj  Con- 
venti pel  Supcriore,  od  Uficiale  che 
governa  la  cafa.  Vedi  Superiore. 

I Gefuiti  Io  ulano  per  gli  Superiori 
in  quelle  tali  loro  cafe  , che  fono  o Se- 
minari , o Collegj.  Vedi  Gesuiti, Col- 
ise ro  , Seminario  , ec. 

RETTORIA,  o Rectorate  e par* 
fonage  predo  gl’  Inglefi,  una  Chiefa 
parrocchiale,  o vita  fpiriruale,  conrutt’ 
i fuoi  diritti,  terre,  e decime.  Vedi 
Chiesa,  Parrocchia,  Parson, Ret- 
tore ec. 

Vi  può  anch’  edere  una  Rettoria,  o 
parfnnage , lenza  alcuni  terreni , eccetto 
la  Chiefa  , e '1  cimiterio  ; e fenz'  alcune 
decime  , 0 altra  rendita  fida  , fuorché 
un  pagamento  annuale  , 0 fi  a cada  di 
lira. 

RETTORICA*,  Rhetorica , l’arte 
di  parlar  copiofamente  fopra  ogni  ma- 
teria, contati'  i vantaggi  della  bellez- 
za e della  forza.  Vedi  Parlare. 

* Lì  parola  l Greca, formata  da  Puro  putì, 
da  ptu  , dico  , io  parto  ; donde  fòruf, 
oracor,  dicitore. 

II  Lord  Bacon  definifee  la  Rettoricn, 

una  facoltà  di  l’coprire  quanto  ogni  fog- 
getto  formniniflra  di  praticabile  peli» 
perfuafione Quindi , come  ogni  Au- 

tore dee  inventare  argomenti  che  fac- 
ciano prevalere  il  fuo  loggetto;  difporre 
tali  argomenti  cosi  trovati , c feelti,  ne’ 
lor  proprj  luoghi  ; e dare  a’  medefimi 
quegli  abbellimenti  di  lingua  che  fono 
propri  della  materia  ; e come  anche,  le 
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quefto  difcoifo  ha  da  elfer  fatto  in  pub- 
blico , de:  egli  efporli  e pronunziarli 
con  quella  decenza  e for/a  tale  , che 
faccia  impresone  nell’  uditore  : laiirf- 
tarici  divien  divilà  in  quattro  parti, in- 
ven{ione , iijpaftiìane  , elocuzione  , e pro- 
n«n{/<7f/a/jz;  ciatcuna  delle  quali  lì  veg- 
ga fotc'  i fuoi  proprj  capitoli , Inven- 
zione ec. 

. La  Rettorie*  e 1’  Oratoria  diiferifeono 
tra  di  loro  , come  appunto  la  Teorica 
dalla  Pratica  ; poiché  il  Situar ico  è co- 
lui , che  preferive  le  tegole  dell'  elo- 
quenza ; c 1'  Oratore  è quegli  che  fe  ne 
ferve  in  vantaggio,  e parla  eiegantemen. 
te,  ec.  — D ordinario  , comunque  fiali, 
amendua  fono  tifati  indifferentemente 
Puno  per  1'  altro.  Vedi  Oratoria. 

Caratteri  in  Retorica.  V edi  I’  articola 
Carattere. 

Numeri  Rettorie!.  Vedi  Numero. 

RETURN., nel  Foro  lrgicfe.  Vedi 
Ritorno. 

RETURNO  habenJo  , o Returnum 
tvtriorum  , un  mandato  che  milira  , in 
Inghilterra,  per  colui  che  ha  confelfato 
■ n fequedro  fatto  fopra  befliami,  e che 
hjt  provato  il  fuo  fequedro  iegitima- 
mente  fatto  , ed  efeguito  ; pel  ritorno  a 
lai  del  befiiatne  fequedraco  , dopo  che 
quello  venne  replegiato  , cioè  ridimao- 
dato  ed  ottenuto  dalla  parte  Raggio, 
contro- (icurtà  data  per  profeguire  l'a- 
zione. Vedi  Sequestro  , Ritor- 
no , ec. 

. Lo  dello  mandato  fi  concede  , quan- 
do la  querela  , o azione  vien  rimoffa, 
con  un  recorder*  , o accertai  ad  curiim, 
alla  Corte  delle  caufe  comuni  ; e quan- 
di* colui,  ilcui  bediame  fu  fequcilrato,, 
non  comparifce  nel  Foro  , c non  prolìe- 
gue  la  fua  azione. 
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RETURNUM  irreplegiéiìle  , o» 
mandato  giudiciale  in  Inghilterra,  ema- 
nato dal  Foro  delle  Caufe  comuni  al 
Sceriffi , per  la  fioat  rellituzione  , o ri- 
torno  da  farli  del  Esiliarne  al  proprie- 
tario , il  qual  bediame  era  (lato  ingiu- 
damente  fequedrato  fotto  titolo,  che 
facelfe  danno  ; il  tutto  cosi  trovato  dal 
Giuiati  davanti  i Giudici  d’  Alhfa  nel 
Contado;  o altrur.ente  per  mancanza 
di  compartgione , o di  profcguimentt» 
di  caufa.  Vedi  Ritorno  , Sequestro,, 

Rep  leci  a re  , ec. 

REV  E * , Jtrrvz , o Greve , nelle  an- 
tiche  Confuetudini  d'  Inghilterra  , il 
B.ilivo  di  qualche  fico  privilegiato, frati- 
chi/e  , o Signoria  , menar , cosi  detto^. 
fpezialmentc  nelle  parti  occidentali  di 
quell' (fola.  Vedi  G-reve  , e Ralivo. 

* M.  du  Cange  Ja  d<rivar  la  parole* 
dal  Latino  roga  , da  rogare  , doman— 
dire  i perchè  era  un  tributo  anticamen- 
te accordato  a'  Prìncipi  , a loro  richie- 
da , come  donativo,  libero. 

Quindi,  ihire  reve,  O Sceriffo  , porf- 
gre ve,  chuteà-uvt  , ec.  Vedi  Sceriffo, 

Pop.  t-cr  a vio  , cc. 

Reve  , Reva  , li  ufa  anche  negli  an- 
tichi Statuti  per  un  dazio  o gabella  mef- 
fu  fopra  le  merci  , che  s'incrodacono  in 
Inghilterra  da  altri  paefi.  Vedi  Dazio 
c Gabella. 

5 REV  EL  , Rive! in  , città  grande,, 
ricca,  e forte  dell'  Imperio  Rullo,  nella 
Livonia  Supcriore  , capitale  dell’  Edo- 
nia,  o fia  Eithen,  con  Vescovato  futfra- 
ganco  di  Riga  , ed  un  buon  porto.  Era 
per  1’  addietro  Anfeatica.  Solleone  un 
Icngo  attedio  nel  1577.  Detta.  Città 
efercita  un  gran  traffico  , dopoché  nei 
fono  padroni  i M.  fcoviti.  Ha  dato  i Na- 
tali a Menino  David.  Ella  è Amata  lui)* 
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'Coffa  del  golfo  di  Finlandia,  parti  in  una 
vaga  pianura,  e parte  (opra  d’un  monte, 
dulia  cui  cima  v'  è un  Caffello  ; ed  è di- 
fcoffa  50  teglie  al  N.  da  Riga  , 40  all' 
O.  da  Narva,  30  al  S.  E.  da  Abo  , 5 3 
*11’  O.  pel  S.  da  San  Petresburg.  long. 
42.  42.  lat.  59.23. 

REVELATA  Religione.  Vedi  Rb- 
XIGIONH,  e RiVBLAZIONB. 

Teologi a re  velata.  Vedi  Y artic.  Tbo- 

xocia. 

R EVEL AZIONE  * , R eveUtìo . l’at- 
to di  rivelate  , o di  far  pubblica  una 
cofa  , eh’  era  prima  fegteta  , e feono- 
f.-iuta. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  reve- 
lo, da  re  t velum,  che  fgnifica 
fvelare. 

La  rivelazione  d'una  confeffione,  fatta 
dal  Coufcirore,fi  giudica  nella  Chiefa 
Romana  , che  meriti  il  più  efemplare 
galtigo.  Vedi  Confessione. 

La  rivelazione  fi  ufa  , per  via  d’  emi- 
nenza, per  le  feoperte  fatte  da  Dio  a’ 
faoi  Profeti,  ec.  e da  quelli  al  mondo. 
Vedi  Profezia. 

I Cattolici  Romani  hanno  due  gran 
volumi  delle  rivelazioni  di  Santa  Brigi- 
■da.  Vedi  Leggenda  , Visione  , ec. 

Rbvelazionb  , fi  ufa  più  partico- 
larmente per  la  feopcrta  , che  Dro  ha 
fatto  al  Mordo,  per  bocca  de’  Tuoi  Pro- 
feti, di  certi  punti  di  Fede  e di  dovere, 
i quali  elfi  ron  poteano  imparare  dalla 
ragion  naturale.  Vedi  Natura,  Ra- 
gione .Fede  , ec. 

La  Religione  fi  divide  in  Religion 
naturale  ,e  in  Rivelazione  , 0 Religion 
rivelata.  Vedi  Religione. 

La  rivelazione  Ciiiliana  è fiata  fatta 
da  Griffo,  ■ da’  fuoi  Appofioli  oel  nuo. 
vo  Teftamento.  — La  rivelazione  Et  rea 
Qktgtb.  Tom.  XVf. 
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e quella  fatta  da  Mosè  e dai  Profeti  nel 
vecchio  Teffamcnto.  Vedi  Bibbia  , 
Profeta  , ec. 

Un  ’Autor  moderno  offerva  , con 
qualche  odicvolezza  , ch’egli  fi  è ii 
metodo  comune  di  tutte  le  nuove  rr«- 
lagoni,  d'  edere  fondate  fulle  preceden- 
ti. —Cosi  la  milfione  di  Mosè  agl’  lfrae- 
liti  foppone  un’  anterior  rivelazione 
ad  Abramo  , ec.  La  milfione  di  Criffo 
fuppone  quella  di  Mosè  ; e la  pretefa 
milfione  di  Maomettofuppone  la  roif- 
fione  di  Criffo.  La  miffione  di  Zoroa- 
ftro  a’  Perfiani  fuppone  la  Religione  de* 
Magi , ec. 

Il  generai  fondamento  d'  ogni  rivelai 
l tane  è quello,  che  piace  a Dio,  che  gli 
Domini  abbiano  conofcenza  di  qualcofa 
relativa  a Lui  , alla  fua  natura  , difpen- 
fazione,  ec.  colè  tutte  alle  quali  l’tiom® 
giugnere  non  potrebbe  con  quella  fa- 
coltà naturale  , in  cui  Dio  l’ ha  creato! 
e che  egli  richiede  qualche  dovere  o 
fervigio  dalle  noflre  mani,  pru  di  quello 
che  necelTariamente  ne  fiegue  dalla  re- 
lazione che  abbiamo  a Lui  , come'* 
nollro  Creatore  , Confcrvatore,  ec. 

Le  rivelazioni  particolari  od  occafo- 
nali  hanno  i lor  particolari  genj,  carat- 
teri, e diregni.  — ‘ Quella  fatta  da  Mesi 
e da'  Profeti,  riguardava  principalmente 
la  nazione  Ebrea  , confiderai  come 
difccnden/a  d’  Abramo  pare,  ch’il  fuo 
dilegno  folle  di  ricattare  quel  popolo 
dallafchiavitù;  di  ih.bilirlo  in  una  nuova 
Colonia  ; di  dargli  un  Catalcgodi  leggi; 
di  riformare  i di  lui  coffumi  ; di  folle» 
nerlo  in  ogni  difficoltà  e periglio  contro 
i Tuoi  nimici,  nella  credenza  in  cui  egli 
era  , di  edere  finto  1'  immediata  dire- 
zione e comando  d’iddio;  di  cenfervar» 
lo  nella  fua  purezza , affinchè  non  iq 
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ritnefcohlTe  co'  funi  vicini,  per  l'opinio- 
ne ,che  avca  , d'  clTer’  egli  un  popolo 
Eccito  , e nella  credenza  che  un  Melila 
avrebbe  a naie  e re  dal  luo  greti  l-o  ; e di 
rodare  i fondamenti  d'  m a refiaurazio- 
ne  , in  calo  che  veitide  oppreiio  , nella 
certa  opinione  d' un  Libcrator  futuro. 
— A quelli  od  altri  Amili  Sui  pare  die 
tendano  tutte  le  profezie  del  vecchio 
Tcftamcnto. 

La  rtvtla{ionc  Criftiana  è fondata  fo>- 
pra  una  parte  dell’  Ebrea.  Il  Media  pro- 
mclTo  nell’  una  è melato  nell'  alcra.Tut- 
t’ il  re  fio  delle  rir cU{rani  Ebree,  che  ri- 
guardava in  particolare  il  popolo  Ebreo, 
qui  fi  tralafcia;  e non  li  fa  fondamento 
che  fu  quella  parte  di  eife,  clic  dovea  ri- 
guardar il  Mondo  in  generale,  cioè  fu 
quella  che  ha  relazione  alla  venuta  del 
Media.  Vedi  Messia. 

Si  dee  infatti  confortare,  che  gli  Ebrei 
riguardavano  quella  come  particolare  a 
Jor  medefimi  , tanto  che  tute'  il  redo: 
il  Media  era  lor  protneflb  ; dovea  egli 
eirere  il  loro  liberatore,  il  lorreflaura- 
tore,  ec-  — Ma  fubito  che  fi  llabili  que- 
lla nuava  rhiU{iont , una  nuova  feena  fu 
aperta.  — Quella  parte  dell'  antica  ri- 
vz/itf/nnr  fu  dimoflrata  tutta  tipica  o al- 
legorica; e che  le  profezie,  che  vi  fi  ri- 
ferivano, non  s’aveano  da  intendere  nel 
lorofenfo  primario  o lirterale.il  Media 
non  avea  da  edere  il  reilauratore  della 
Sovranità  e prerogative  degli  Ebiei.ch' 
eran  di  già  caduti  nelle  mani  de'  Roma- 
ni, ma  avea  de  refiautare  e ri  (labi  lire 
il  Mondo  , il  quale  avea  perduta  1’  inno- 
cenza originale , ed  era  divenuto  fobia- 
vodel  peccatotela  predicare  la  peniten- 
za e la  remillione;.  e bnaìmeme  da  lof 
frire  la  coorte, alSnchè  tutti  quegli  che 
ciedctcbbonoin  lui,  nou  aveliero  amo 
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rire  , ma  a godere  d'  una  vita  eterna. 

Tal' è il  tenore,  e '1  difegno  delta 
Crilliana  rtvtl,i(io/tet  la  quale  nell'  evcnco 
fu  si  lungi  dall'  clTere  ciò,  che  fa  ero- 
dalo cd  intefo  da  quel  popolo , a cui  ne 
venne  prima  fatta  la  promelfa  ; che  (1 
trovò  elTerr.e  beo  L’oppolla;  e in  vece 
delio  riltahilimento  e confermazione 
deli  altre  parti  della  lor  rivtla\iont, ven- 
nero tutte  quelle  ad  avverarti  infenfodi- 
verfo  da  quelle  in  cui  gli  Ebrei  1’ inre. 
fero  . Il  gran  punto  fu  dichiarato,  e de- 
cito ; el’  edere  feme  d'  Abramo  cefsò 
d'clTer’un  privilegiojinvitandofi  il  Mon- 
do tutto  , in lierite  cogli  Ebrei,  ed  alle 
fi  e Ite  condizioni. 

La  confegucnza  ne  fu,  che  gli  Ebrei- 
negando  che  quelli  l'.lTc  il  Media  loro 
premorto,  come  quegli  che  non  erano 
atti  a vedere  in  lui  compite  le  Profe- 
zie , il  cui  fenfo  tipico,  o figurativo, 
mancavano  di  conofccre;  vennero  gene- 
ralmente efclufi  dai  privilegi  di  quella 
millione,  eh'  era  fiata  fuppoila  intera- 
mente irtela  per  loro;  e vide:®  la  lor  ro. 
vina  compiuta  per  quegli  fltili  mezzi, 
da'  quali  allettavano  la  loro  redenzione- 
Vedi  Tiro,  Profezia,  ec. 

REV ERIÌERATORIO.  Vedi  Ri- 

TER  BERATORIO. 

REVERENDO,  Reverendws,  uà 
titolo  di  rilpetto  dato  agii  Ecclefiafiici. 
Vedi  Titolo  , e Qc alita*. 

1 Rtiigicfi  , fuor  d’  Inghilterra  , fi 
chiam.no  nvtrtndi  Padti;  le  Abbadt  ffe, 
Vriortffi  , o Madri  Fu  or  e , ec.  fi  chiama- 
no uviranàt  Madri.  Vedi  A ubate,  Re- 
ligioso, ec. 

In  Inghilterra  , i Vefcovi.  hanno  il 
titolo  di  rutto  n-AtunJo,  tight  n itnnJ; 
e gli  Arciveltovi  quello  di  RtvtrcrtJijjf- 

mojl  rti  trtnd,  — in  Francia  i VclcO; 
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vi , Arcivefcovì , ed  Abbati,  fono  tat- 
ti egualmente  Revereadi/fimì.  Vedi  Ve*- 
covo , ec. 

REVERSIONE.  V.  RivhriionB. 
REVISIONE  , preffo  i Stampatori, 
una  feconda  prova  d'  un  foglio  da  Stam- 
parti , che  fi  fa  dopo  la  correzion  delia 
prima.  Vedi  Stam^re. 


REVERSIONE.  Revertiooe  di  fe- 
rie. 1 Problemi  , in  quella  materia 
poffooo  veramente  effere  fciolti  per 
mezzo  del  metodo  di  reveriìooe  di  fe- 
rie, ma  fono  foltanto  e meramente  cali 
particolari  di  quella,  e non  già  un  piano 
generale,  ed  noiverfale  di  fimigliante 
metodo,  il  quale  dee  edere  incefo  nell' 
appreiTb  guiià: 

il  valore , e valuta  di  qualGvogfia 
Quantirà  iodefinita, y,  a cagion  d’  efem- 
pio,  venendo  efpreffo  per  una  ferie  in- 
finita di  termini  femplici  , includendo 
differenti  forze  d’  altra  Quantità  varia- 
bile, , il  valore,  o valuta  di  +■  dee 
quindi  eller  trovata  per  mezzo  d’ una 
fpezie  d'  operazione  rovesciata,  cfpref- 
fa  rn  una  ferie  di  termini  femplici  in- 
cludenti differenti  forze  della  Quantità 
y.  Cori  , fe  y — x — d.  ar*  -f-  p xi  — 
^ x*  -bec.  ec.  per  la  reverfione  di  ferie, 
noi  verremo  ad  avere,  x ~ y -b-±  y' 
~*-Ìy*  -+*  hy4  rH Cosi  fimi" 
gliamementc  fe  — dx  -b  tx‘  -4-  ex*  -t- 
■BC.  ec.  m gy  -b  hy'  -bìyl  ■+•  ky* 
ec.  ec.  Hh  può  effer  trovato  per  quello 
metodo  cfpieffo  dalle  forze  di  y. 

Varie  fono  le  maniere  di  effettuare 
quella  faccenda.  Una  di  effe  la  qual  rie- 
fee  rpctliffime  fiate  comode  , fi  è per  ’ 
mezzo  d'  affumere  una  ferie  iofiemecoa 
CàaaU.  Tum.  XVI. 
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i coefficienti  indeterminati  d’una  for- 
ma certa.  Veggafi  onninamente  DU r- 
Laurim  , Algebra,  pag.  a6).eMoa- 
fieur  de  Moivre  nelle  notlre  i'ranfazio-' 
ni  Filofofiche  finto  il  n.  290. 

Altri  metodi  potranno  vederti  dagli 
ftudiofi  di  quelle  materie  nella  fpiega- 
zione  di  monfiearScuart  del  Trattato  d* 
Aneliti  per  Equazioni  d’  un  numero  in- 
finito di  termini , d'  lfacco  Newton, 
pag.  *55- 


REUMA  *,  rhium , r/ituma  yrtnx,  un*' 
umor  lottile  e fierofo,  che  all’  occaCooe 
fcola  fuori  dalle  glandule  intorno  alla 
bocca  ed  alla  gola.  Vedi  Umore. 

* La  parola  è formata  dal  Orto*  fitto, 
io  /corro. 

Una  fluitone  di  nume,  ordinariamea-  - 
te  faccede  dopo  il  raffreddarli , eaufa 
efcoriazi«ni,ed  infiammazioni  nelle  fau- 
ci, ne’ polmoni,  ec.Vedi  Flussione,  Q 

Ds  FIO  SJIONB. 

Reuma  è anche  afata  per  on  catarro* 
o una  d.fluffiont  di  que’  tali  umori  aellV 
afperarteria;  e parti  vicine,  che  caufaao 
toffe,  fputo,  raucedine  , fcolaraento  di 
nafo,ec.  Vedi  Catarzlo, Tosse,  Rati*, 
cedine,  ec. 

La  reama  non  è cagionata  da  una  pt4 
tuica  che  calca  dal  cervello  fu  quelle 
parti,  come  si  credea  dagli  Antichi, ooa 
elfendovi  per  colà  aleno  paffaggio  dal 
cervello;  ma  temi  da  un’ umore  lottile, 
acuto  e fierofo,  che  lotte  dalle  eftrcmi-, 
tidi  delle  glandule  circa  le  fauci  , e Ir 
gola. 

L’occafione  più  ordinaria  delle  um~. 
vnr,  li  è il  freddo  ellerno;  effendovi  fpo- 
culmente  efpollo  chi  ti  trova  eoi  corpo 
affai  rifcaldato. — E quindi  il  male  fteF 
z ì 
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lo  lì  chiama  volgarmente  infreddatura. 

Le  reami  , che  cadono  lui  pecca,  fu 
I polmoni  , ec-  fono  pericolofe  ; altre, 
eoo  molto  violenti,  fervono  a purgarii 
capo,  ec.  1 rimedj  olitali  fono  gli  altrin- 
gtnti,  agglutinanti  , e alioi bemi.  Vedi 
Astringenti,  ec. 

.REUMATISMO  , ’P» uuuritnii,  nel- 
la Medicina,  un  difordioe  penofo  , che 
fi.fentc  io  varie  parti  efterne  del  corpo, 
accompagnato  da  gravezza,  difficoltà  di 
moto , e frequentemente  da  una  febbre 
errante. 

',Un  reumatifmo  è uo  dolore  d’  ordina- 
rio vagabondo  , ma  alle  volte  fiifo  nelle 
parti  mufcolari  e membranofe  del  corpo; 
e fuccede  priocipaltncme  in  Autunno. 

, Si  fuppooe  , ebe  il  fito  proprio  del 
reumatifmo  ha  nella  membrana  comune 
ai>mnfc»li;  eh’  egli  rende  rigida,  e di- 
fadacca  al  moto  feozagran  dolore.  Ve- 
di Membrana. 

;■  Il  rtumatifmoi  univtrfale,  o particolare. 
Il  reumatifmo  un verfaU  è quellyche  _ 
attacca  tutte  le  parti  del  corpo  , anche 
Jè  interne. 

> Il  reumatifmo  particolare  è quello  eh’ 

! confinato  a parti  particolari. 

Nel  qual  calo  i dolori  fono  d’ordinario 
erratici  , paffando  da  una  banda  all'  al- 
tea. Quello  anche  fi  chiama  ttumatijmo 
vtntafo  , 0 Jcorbutico. 

11  reumatifmo  ha  una  grande  analogia 
colla  gotta;  donde  alcuni  lo  chiamano 
getta  univerfàle. — La  differenza  tra  lo- 
ro confifle  in  che  il  reumatifmo  attacca 
odo  fedamente  le  giuntine  , come  fa  la 
gotta , ma  ancora  i rr.ufcoli,  e le  mem- 
brane frale  giunture.  Vedi  Gotta. 

■ Un’  acceffo  di  reumatifmo  è foveote 
preceduto  da  una  febbre  di  due  o tre 
gioiate  e talvolta  da  un  riprezzo.  — L' 
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attteco  fuccede  in  varie  parti  del  corpo;  v 
come  alle  mani,  braccia, cofcie,  gambe, 
piedi,  ec.e  di  fpelfo  è feguitafb  in  elle 
da  roflori,  gonfiagioni,  e florpiature. 

Alle  volte  il  dolore  fi  figge  nei  lom- 
bi, e arriva  fino  all’  offo  facro  e allora  , 
la  malattia  fi  chiama  lum&ago-,  e sì  raffo- 
miglia  aliai  alla  nefciiide  ; non  offendo- 
vi  altra  diftinzione  tra  di  loro,  fe  non 
che  quella  feconda  è accompagnata  dal 
vomito,  il  che  non  avvien  nella  prima. 

Suppunfi  (li’  il  reumatifmo  nafea  da 
un'  umote  acuto  e fierofo  che  G gitta 
futile  parti  fenfibili,  e vi  caufa  dolore 
con  la  lua  vr Uica{iont.  — 11  D»  . Quincy 
dice,  che  procede  dalla  ftelTa  caufa.che 
fa  diventare  intirizzite  e fabbiofe  nella 
gotta  le  glandule  muceJlaginpfe.  Vedi 
Gotta  . 

Il  D‘.  Musgravc  crede  che  fia  cagio- 
nato da  un  acuto  fai a alcalino,  piuttoflo 
che  da  un  fate  acido;  conliderando  egli, 
che  1’ urina  de’  reumatici  non  dà  più  d’ 
usa  trentèlima  parte  del  Tale  alcalina, 
che  fi  trova  in  quella  di  gente  Tana. 

Quindi  egli  ne  conghicttura,  che  il 
faleè  ritenuto  nel  fangue,  implicato  ed 
intrigato  nella  pituita;  con  che  egli  for- 
ma nna  vifeofità , che  caufa  tute’  i dolo- 
ri, e tumori  del  reumatifmo. 

L’efporre  il  corpo  troppo  fubitamen- 
te  all’aria  fredda,  dopo  averlo  ribalda- 
to in  notabile  grado,è  la  più  ubale  caufa 
rimota-  — La  cura  fi  fa  colf  evacuazio- 
ne, fopra  tutto,  fecondo  Sydenhem  , per 
replicata  flebotomia,  con  ampio  ulo  di  , 
volatili,  e diluenti.  — Sc.ìimit(ius  racco- 
manda i fudorifici,  e Musgrave,  i catartici, 
e gli  emetici. 

Il  reumatifmo  è d’  ordinario  un  male 
affai  tediofo  , e lungo  ; durando  varj 
Me  fi,  talvolta  degli  anni;  oon  continua- 
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mente  , rat  per  parof&fmi.  In  perlone 
molto  avanzate  in  età,  e ia  quelle  di  de- 
bole coftituzione,  e di  vifcere deterio- 
rate, attacca  alle  volte  la  teda. 


SorriBHBNTO. 

REUMATISMO.  É quella  una  ma- 
lli ti?,  che  accade  nell’ Invernata,  e ri- 
cono fc  e principalmente  la  Tua  rea  origi- 
ne da  un  troncamento  , o fopprefliooe 
della  perorazione. 

. In  un  Reutnatifmo  compiuta,  ed  ofti* 
nato,  le  giunture  trovanti  con  aliai  fre- 
quenza gonfiate  ed  inlieme  infiammate; 
ma  per  lo  contrario  nelle  febbri  con  do- 
lori reumatici  radidime  fiate  trovali  que- 
do  fenomeno.  Coerentemente  in  queda 
feconda  infermità,  od  io  quedo  fecondo 
cafo  la  cura  può  eder  condotta  a tenui- 
ne  nel  tratto  di  pochi  giorni,  con  duco 
con  tre  cavate  di  fangue,  e con  promuo- 
vere una  diaforefi  per  mezzo  delle  me- 
dicine più  refrigeranti , e malfimatneti- 
-te  coll’ aceto  medicato  fecondo  l'arte. 

. Ma  in  evento,  che  il  reumatifmo  da  ac- 
compagnato da  violentidimi,  ed  acutif- 
fimi  dolori , e da  enfiagioni  delle  giun- 
ture, il  fu  da  re  viene  fperimentato,  eri- 
conofciuco  difdicevole , ed  improprio; 
di  modo  che  la  cura  forz’è,  che  venga 
ottenuta,  eproccurataa  forza  di  ripetu- 
te , e predo  che  quotidiane  cavate  di 
fangue,  fino  a canto  che  ia  lebbre  abbia 
dato  luogo,  e che  i dolori  fienofi  predò 
die  totalmente  dilungati,  o per  lo  meno 
mitigati  di  molto. 

k la  evento,  che  il  dolore  non  meno, 
. che  le  enfiagioni  rimangano  poiché  la 
febbre  abbia  piegato  la  teda,  potranno 
«(fai  dicevolmente  edere  applicate  tre, 
i © quattro  mignatte  apponi*  a quella 
Ctònii , Tom.  XVI.  ,o 
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parte,  ove  il  tumore,  e l’ infiammazione 
fono  maggiori , lafciando,  che  il  fangee 
grondi  giù  poiché  le  mignatte  faranoolt 
fiaccate,  fino  a tanto  che  fi  fermi  , e^ii 
flagni  per  fe  dello.  Siccome  il  follievo 
da  quella  operazione  ottenuto  riefee  4!. 
cuna  fiata  aliai  ccnfiderabile  , e .Incolse 
1'  evacuazione  non  é fe  non  fe  piccioi*, 
cosi  le  repetizioni  non  dovranno  eder 
per  conto  alcuno  limitate.  Ma  allora 
quando  non  può  altri  prometterli  del 
follievo  dall'  applicazione  delle  mignat- 
te alle  giunture,  oen  dee  ciò  tentarli,  e 
quello  é appunto  il  cafo  quando  trovili 
ia  perfona  aldina  e tormentata  da  dolori 
nelle  giunture,  fenza  che  abbiavi  a u* 
. tempo  fiedo  1’  enfiagione,er  infiamma- 
zione. • f!f 

‘ Nel  Reumatifmo  vero  d’ indole  acu- 
ta, i medicamenti  interni  poco,  o nulla 
di  bene  producono.  I migliori  d’ ogni 
rimedio  fono  perawenturai  fali  neutrif 
eoa  picciolilfiroe  dofertlle  di  canfora 
fomtninifirate  per  fiffatto  modo , che 
non  vengano  ad  incalorire,  ni  a forzare 
un  fudore.  Quanto  alla  dieta,  ella  do- 
vrebb’  edere  della  fpezie  balliditna.  Lo 
applicazioni, o i topici  edemi  debbuafi 
di  pari  onninamente  tralafciare  finta  a 
tanto  ebe  rimanti  vefiigio  di  febbre,© 
d’ infiammazione.  Le  unzioni  f^jiUolf» 
e volatili  infiammino,e  le  fomentttmol<t 
beoti,  tutto  che  arrechino  del  tempo- 
raneo follievo  , vengono  a far  del  prc- 
giudizio,  e del  danno  col  loro  riiafeiare, 
feppure  non  vengano  ufate £0St grandrf- 
firn*  rifparmio.  Se  con  abbiavi  infiam- 
ma? ione,  le  parti  addolorate,  potranno!* 
, ftropicciare  con  ub  pezzo  di  fenelU,,® 
fi  potranno  ungere  evi  bnimadto  vola- 
tile, oppure  col  iioimantu  fapoaaccp» 
fecondo  il  gradoi  nel  qua  la  trovali  il 
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te  indurita  foverchio,  o foverchio  rita- 
rdata per  1'  ufo  , o dell’  ano,  o dell'  al* 
tro  di  quelli  due  topici.  Poiché  il  pa- 
ziente è flato  trattato  per  alcuni  conti* 
nuati  giorni  nella  divi  futa  guifa,  il  fuo 
ricovrameoto  verrà  affrettato  dall’  ufo 
dei  bagni,  o bagnature  fredde,  oppure 
dalla  China  China,  ed  a coloro,  ai  quali 
può  edere  permeilo,  e che  hanno  il  co- 
modo di  farlo,  il  cavalcare  è un  verofpe- 
«ifico.  Veggafi  Pringlt,  Obferv.  on  thè 
Difeafea  ofthe  Army,  cioè  Offervazio- 
si  fopra  le  infermitàdelle  Armate, pagg. 
IJ2.  153'.  & feq. 


REUPONTICO,  RH*roNiicui«*f 
tua  radice  medicinale  , rafibtnigliante 
nella  forma  al  rabarbaro  ; e preffochè 
della  Iteffa  virtà  , ond’  egli  è talvolta 
chiamato  rabarbaro  Turco. 

, * Fa  chiamato  rhaponticum,  cioè  radi- 

ce di  Ponto;  perchè  principalmen- 
te prodotto  nella  Provincia  di  Pon- 
to in  Alia. 

Si  mifchia  rovente  col  rabarbaro  da 
quei  che  mandano  quelle  droga  in  Eu- 
topa:  l'uno  e l’altro  li  diftinguono  in 
ciò , che  il  rabarbaro  è ofualmeote  in 
fretni  rifonderti,  le  cui  llrifce  o linee 
interne  vanno  per  traverfo,  e il  reapomì- 
0c  io  pezzi  lunghetti,  le  cui  ftrifce  cor- 
rono per  lungo.  — In  oltre,  il  reuponti - 
«e  malli  caro  in  bocca  laici»  dietro  a tè 
naa  vincoliti,  che  non  li  fa  dal  rabat  baro. 
Tedi  Rabarbaro. 

La  fcirfezra  del  nupontìc • , o rapenti 
ho  di  Levante  è caufa , che  il  nupontico 
di  montagna,  o rabarbaro  del  Monaco  , 
venga  frequetemeote  foftituiro  a quello; 
«dè  una  fpezie  lalvaticadi  lapathmm,  che 
|fi04Ù«r  fhUgaco  tifimi^.  Àmbi  io 
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ciò  li  diftinguono  , che  il  primo  i gial- 
le al  di  fuori , e rollicelo  al  di  deorro  ; 
ma  il  fecondo  è nericcio  al  di  fuori , e 
giallo  indentro. 

Il  D‘.  Qniacy  peraltro,  gli  confon- 
de tutti  e due  inlieme  , quando  dice , 
eh’  il  rapontiet  crefce  in  gran  copia  in 
Inghilterra  ; e che  foio  fi  adopra  come 
un’  alterativo  , e non  s’ accolla  alia  qua- 
lità di  catartico. 

Egli  è certo  , che  quel  che  fi  trova 
nelle  botteghe  fotto  il  nome  di  rtponti- 
co , non  è altro  eh'  un  rep antico  di  mon- 
tagna^ rabarbaro  del  monaco;  affai  in- 
feriore in  vinósi  rtupontico  vero. 

J R EUTLINGEN,  Reutìingt,  Cit- 
tà libera  Imperiale  d'  Alemagna  nel 
circolo  della  Svevia  nel  Ducato  di  Wir- 
temberga.  Nel  1 24.7.  dovette  Enrico 
Landegravio  di  Turingia  levarne  I’  af- 
fedio.  Siede  io  una  pianura , fui  fiume 
Efchea  , predo  il  Neker , 4.  leghe  da. 
Tubingen  ali’  E.lon.  26.  43.  lai.  46. 
3 *• 

REVOLSIONE.  V.  Rivoicbbe. 

} REYNA  , Regina  t Città  antica  di 
SpagtianeH'  Aodnluzia  , fituata  in  una 
pianura  , con  un  Cartello  fopra  di  un’ 
eminenza  Fu  tolta  a'  Mori  da  Alfonfo 
IX.  nell’  anno  1183. 

J REZAN  , o Rkfzan  , Reqania  t. 
Città  antica  e alquan  to  fpaziofa  di  R udrà. 
Capitale  del  Ducato  del  medefimo  no- 
me. e refi  denta  d'un  Arcivefcovo.  Nell* 
anno  t 3.6 8.  ,/■  quali  del  tutto  rovinata 
da' Tartari  di  Crimea.  EH' è fituata  fui 
fiume  Occa,  edifcoftad2  leghe  al  S.  E. 
da  Mo&ua.  lon.  60.  12.  lat.  34. 34. 

RHAGADES,  nayàJ'a  , nella  Me- 
dicina , un  termine  Greco,  ufato  per  le 
fpaccatnre  o crepacci  delle  labbra,  del  - 
le  mani , dell'  aao  ,ed’  altre  parti  molli 
0«lcor£Ov  - 
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Le  Rhagaitt  fono  certe  feflure,  o pic- 
eiole  ulcere  crepate  della  fpecis  tedema- 
lìcer,  formate  di  un  umore  acuto  e falino, 
e le  quali  cagionano  una  gran  contrazio. 
ne  , e Rtignimento  della  parte , la  quale 
con  ciò  li  raggrinza  , come  la  pergame* 
na  bagnata  , quando  li  tiene  al  fuoco.  V. 
Oedema. 

Vengono  per  lo  più  fui  fondamento, 
fui  collo  della  matrice,  fui  prepuzio.ful- 
le  labbra  , ec.  talvolta  anche  nella  boc- 
ca ; nel  qual  cafo  il  paziente  non  può 
parlate,  nè  manicare  , o limili. 

Elle  fono  talvolta  umide,  e di  natura 
cancherofa , e mangiano  ben  addentro,  e 
fon  difficili  da  curarti;  ma  più  comune- 
mente  elle  fono  d’  inclinazione  meno 
maligna  , efleedo  le  confeguenze  di  una 
diarrea  , difenteria,  o fienili.  Vedi  Tu. 
u«rb  , Ulcera,  ec. 

3 RHEINBERG,oRheimbergen 
Rhtìnitrk m,  città  grande  e forte d’  Ale. 
magna  nel  circolo  del  Reno  inferiore 
nel  Coloniefe,la  quale  fu  prefa  da’Fran- 
cefi  nel  i 689,  e da’  medefimi  prefidiata 
nel  1702. Si  fottoroife  alla  Pruffia  l’a.-.no 
170 3, dopo  elfere  Rata  qualche  tempo 
{inferrata  per  mezzo  d’  uu  blocco,  ma 
nella  pace  d’  Utrecht  ritornò  fono  l’ub- 
bidienza dell'Arcivefcovato  di  Colonia. 
Giace  in  un  Reo  comodo  fui  Reno,  1 6 
leghe  ai  N.  O.  da  Colonia.  long.  24. 
14.  latit.  51.  30. 

5 RHEINECK,o  Rhineck, città  d' 
Alemagna  nel  Coloniefe, fui  Reno. long, 
aj,  latit.  50.  27. 

V’ è un’ altra  Città  di  queRo  nome 
negli  Svizzeri , Capitale  de!  Rheintal, 
fui  Reno,  preffo  il  lago  di  CoRanza, 
guardata  da  anbuon  CaRello,  long. 27. 
a#,  latit.  47.  1 8. 

3‘RHEINFELD , o Reikfbbkh, 
Rhtnifìida , città  piccola  ma  forte  d’ 
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Alemagna , nel  circolo  della  Svevia  la 
migliore  fra  le  4 Città  SiiveRri,  foggec- 
ta  alla  Cafa  d’ ARria.  Ella  è Rata  più  vol- 
te prefa  ,e  tiprefa  nelle  guerre  d’  Ale- 
magna. QueRa  città  è memorabile  a ca- 
gione della  battaglia  , che  ivi  feguì  nel 
1 6 3 S. , ed  è fituata  fulla  fpooda  finiRta 
del  Reno,  fopra  del  quale  vi  i un  belliC- 
firoo  ponte,  3 leghe  da  Bafilea  all’  E.  9 
da  Brifacco  al  S.  E. , e 8 al  S.  O.  da  Fri- 
burgo. long.  25.  28.  latit.  47.  40. 

3 RHENEN,  Rima  , Città  antica 
e forte  delle  Provincie  unite  , nella 
Provincia  d'  Utrecht , fui  Reno. 

BHYAS,  nella  Medicina.  V.  Ria*. 
RHYTHAJOPCEIA.V.Ritmofiia. 

RHYTHMUS.  Vedi  Rumo. 

RI , in  Gramatica.  Vedi  Re. 

J R1ALEXA  , o Rialejo  , Città 
dell'America  Settentrionale,  nella  Pro- 
vincia. di  Nicaragua,  nella  nnova  Spa- 
gna. Siede  in  una  pianura,  fopra  d*  un 
piccolo  fiume  2 leghe  dal  mar  del  Sud, 
ove  vi  ha  un  ottimo  porto.  Qui  1’  aria  è 
poco  Tana. a cagione  delle  paludi,  long. 
290.  25.  latit.  12.  25. 

RIAS  , o piuttoRo  RHYAS  , * 
nella  Medicina  , una  diminuzione  o 
confunzione  della  caruacula  lachrymalis 
fituata  nel  gran  caathui  -o  angolo  deli’co- 
chio.  Vedi  Caruncula. 

* La  farcia  I formata  dal  Greco,  fur,  co- 
lare , / correre . 

Il  Rias  fi  dice  in  oppofizione  all’  eri- 
camhìi , che  è un’ecceffiva  aumentazione 
della  (Iella  caruncula  Vedi . Ehcanthm. 

La  caufa  del  Rias  , è un  umore  acu- 
to , che  cade  su  quella  parte  ; e che  la 
rode  e confuma  a poco  a poco;  febbeoe 
talvolta  egli  è prodotto  anche  dal  trop- 
po grand’  ufo  de’  tattretici  .nella  fi  fi  ala 
lachrymtlii. — Se  ne  fa  la  cura  col  mez- 
zo d’ incarnativi. 
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: RIASSUMERE.  V.  Ripiglarb. 

} R IRA  DAVI  A,  Ribadirla,  città  di 
Spagna  nella  Galizia,  cui  titolo  di  Con- 
tea. EH' è fiutata  ove  ■ fiumi  Minho,  e 
-Avia  concorrono  , in  un  terreno  , die 
•produce  il  miglior  «ino  di  Spagna,  6 le- 
ghe da  Orenfe  alS.  O.  long.  9.  50.  la- 
-tir.  42.  1 j. 

t RIBADEO , Rivadinm , città  di  Spa- 
gna nella  Galizia  , la  quale  ha  titolo  di 
Contea, cd  un  buon  porto.  Giace  prelfo 
le  foci  del  fiume  Ribadco,  Tulle  pendici 
d'  unarupe  ; ed  è didante  10  leghe  da 
Lucara.  long.  io.  43.  latit.  3).  44. 

J RIBAS  ,R«a>i  , città  di  Spagnanel- 
.la  Gattiglia  Nuovaeoi  titolo  di  Marche- 
fato  la  quale  fu  fabbricata  da  Riba  di 
Segovia  , 1’  anno  1 1 00  , ed  è limata  fui 
Some  Xarama,  5 leghe  da  Madrid- 
R1BASSO  , rebau  , retatimene , nel 
Commercio  , un  termine  di  grand’  ufo 
a Amflerdam , per  uno  feonto  ovvero 
feemamento  nel  prezzo  di  certe  mercan- 
zie , allorché  il  compratore  dà  alla  mano 
il  danaro  , per  la  cui  fomma  potrebbe 
aver  prefo  tempo.  Vedi  Sconto. 

Il  ribajfo  ( che  gl'  Inglcfi  chiamano 
prtmpt  paymtnt , pagamento  pronto  ) é 
Rimato  per  mefi  ; ed  accordato  foto  per 
certe  forte  di  mercanzie  , che  , fecondo 
il  codume  d‘  Amflerdam,  fono, 

Lane  di 
Germania. 

Ceneri  , e 
ceneri  di  fer- 
menti per  fa 
pone. 

Sete  Ita- 
liane, 

Zuccheri  di 
Brsfile , 

-1  Lane  di 
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Cioè  , qucfle  mercanzie  fi  vendono 
per  danaro  cootante  ; felamente  foe- 
traendofi , o rabbnjfondofi  l’ interefTe  del 
danaro,  che  non  dovrebb'effer  pagato 
che  fin'  al  capo  di  1 5 , 1 8 , ec.  Mefi.  1 

Quell'  intereife  , detto  ribajfo  , fi  re- 
gola d'  ordinario  fui  piede  di  8 per  cento 
all'  anno. 

La  ragione  di  queflo  fpediente  fi  è, 
che  non  avendo  i Mercanti  Tempre  alla 
mano  di  che  pagare  per  le  lor  merci, 
col  mezzo  del  ribajfo  quegli,  che  hanno 
il  danaio , ci  troveranno  il  lor  conto;  a 
quei  che  non  1'  hanno,  s’ impegneranno 
a pagare  più  predo  che  farà  lor  poffibi* 
le,  nella  fperan/a  delio  feonto. 

RIBATTEZZANTI,  Rtbaptiiantet, 
una  Setta  Religiofa  , che  fodenea  , che 
le  perfone  Irregolarmente  battezzate 
debbono  battezzarli  di  nuovo.  Vedi 
Battesimo. 

Gli  Anabatiifti  fono  riiautuantì , in 
quanto  battezzano  io  età  matura  quegli 
che  fono  dati  prima  battezzati  nell'  in- 
fanzia. Vedi  Anabattista. 

S.  Cipriino,  e il  Papa  Stefano  ebbero 
gran  differenze  circa  il  ribattezzare  gli 
Eretici  convertiti.  Vedi  Eretico. 

Donato  fu  condannato  a Roma  in  un 
•Concilio  , per  aver  ribactezzato  alcune 
peifone,  che  caddero  nell’  Idolatria 
dopo  il  loro  Bactefiroo.  Vedi  Dona- 
tista. 

J R1BAUDAN  , Sturium,  una  deli* 

Ifuie  d’  Hieres.  Vedi  Hieres. 

5 R18AUP1ERRE,  vedi  Rafol*- 

stein. 

RIBELLIONE  , originalmente  li- 
gnificava una  feconda  refillenza  , o fol- 
levazione  di  quegli  eh'  erapo  dati  pri- 
ma vinti  in  battaglia  dai  Romani,  e _s 

erano  refi  io  lor  potere.  . » 
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i Si  ufa  ora  generalmente  per  lo  pren-- 
dcr  1’  armi  a tradimento  contro  il  Ke,  o 
fi*  per  atro  de'  di  lui  Sudditi  saturali,  o 
per  mano  di  quelli  prima  foggiugati.  . 

j Ribelle  fi  ula  alle  volte  negli  Antichi 
Statuti  Inglefi , per  una  perlona  che  di 
propofito  deliberato  rompe  una  legge; 
e talvolta  per  un  villano  che  non  obbe- 
dire al  Tuo  Signore. 

. Commi  fon  di  ribellione.  Vedi  Com- 
missione. 

- J R1BEMQNT  , Ribadì  moni,  città 
dà  trancia,  nella  Picardia,  predo  il  fiu- 
me Olle,  fopra  d’  un’  eminenza,  4 leghe 
dittante  da  S.  Quentin  con  un'  Abazia 
de’  Benedettini  , che  rende  1 0000  lire, 
e una  Prepofuura  Regia,  long.  zi.  6. 
Ut.  4 9.  48. 

, } R1BERA  Grande  , città  dell’ 
lfola  di  S.  Jago,  una  dell’  Ifole  del  Ca- 
po Verde,  la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
folto  alla  Metropoli  di  Lisbona,  ed  un 
buon  porto.  Giace  fra  due  monti  altifli- 
mi  in  mezzo  a’  quali  feorre  un  fiume, 
long-  ?$?•  5°-  ' 5- 

RIBUTTO,  R tbutter  * , nella  legge 
Inglefe,  la  rifpolla  del  Reo,  in  una  caufa 
alia  feconda  difefa  dell'attore.  Vedi 
Sub  r io j n dee* 

* Si  chiama  rtiuttir  , da  re  , e dal 
t Francefe  bouter , rifofpignere  , o 
: efcludere. 

- La  rifpolta  dell'  attore  al  ributto  del 

reo,  fi  chiama  mr-rtbatter.  Vedi  Sur- 

b ebutter,  ^ 

Ributto  , rebutter  ^ è anche  quando 
un’  uomo  alficura  qualche  polfelfione  , o 
tediti  ad  un’  altro  ; e la  perfona  che  fa 
la  lìcurtà  ,0  il  fuo  erede  cit3  quello  a 
«luì  è fatta  la  Ircurtà  , o il  fuo  erede  , o 
agente,  per  la  (Iella  cofa:  fe  quegli,  ch'c 
posi  citato , piatile  lo  linimento  0 coo- 
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trattp  eòo  Gcurtà  , e dimanda  giufiizii, 
fe  1’  attore  venilfe  ad  elTerc  ricevuto  per 
domandare  la  cofa, eh’  egli  dee  afticu- 
rare  alla  parte,  contro  la  (icunà  nel  con-  • 
tratto  , cc.  quello  fi  chiama  un  rebutter 
Ttrm.  de  Lty  , 5 I | . 

Di  nuovo  , s’  io  accordo  al  unente,  o 
fittuario  , di  pofledere  fine  impetitione 
ve  fi , e pofeia  gli  muovo  lite  a titolo  di 
terra  deferta  ( for  uiafle  ) ; egli  può 
efeiudermi  dall’  azione  , coi  inoltrare  la 
mia  permillione  : il  che  è parimente  un 
rebutter. 

RICADUTA,  ÌLritornareo  ricadere 
in  un  pericolo  o male  ; da  cui  una  per-, 
fona  era  fcampata. 

Le  febbri,  idropifie  , ec.  fono  mali, 
ne'  quali  le  ricadute  fono  molto  frequen- 
ti e pericolofe.  — il  tale  è ricaduto  in 
un’  Erefia , che  aveva  abbiurata. 

RlCAMATU K A,  Ricamo  , embroi - 
dery  * in  Inglefe,  1’  arricchire  un  panno, 
o drappo  , con  lavorarci  fopra  diverfe 
figure  colf  ago  , e con  filo  d'  oro  o d’ 
argento.  Vedi  Broccato. 

* La  parola  embroidery  deriva  dal 
Francefe  broderie,  da  broder  ricama - 
re  ; che  alcuni  deducono  , pir  trafpofe-- 
{ione,  da  bordelli  , a cagione  che  per 
/’  avanti  ricamavano  foltamente  i lembi 
d'  un  drappo  ; donde  i Latini  nnch*‘ 
nominano  i ricamatoti  limbuljrii.  Da 
Cange  offerva  , chi  effi  anticamente 
fcrivtano  autobrullos  , per  ricamato 
ccn  oro  , ovvero  bruflus  brudatUS  , *• 
brodatus  ; donde  broderie. 

li  ricamo  fatto  con  feta  , lino  , o li- 
mili, non  fi  chiama  al  prelente  ricama- 
euro;  benché  anticamente,  e propriamen- 
te la  parola  denocalìc'ogni  forra  di  Iat- 
ture a figura , ed  a fiori. 

Il  principal’  ufo  dei  ricamo  i in  velli- 
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menti  di  Chiefa  , abiti , gualdrappe, 
ftendardi  .gonfaloni  , ec.  L' invenzion 
del  rictmo  è attribuita  ai  Frigi  > donde 
i Latini  chiamano  i ricamatoti  pHri- 
t tonti. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  ritamo\  co- 
me ricamo  da  tutu  dui  lt  bande  , cioè  che 
fi  vede  d’ambe  le  parti  ; l'olo  pratica- 
bile in  drappi  Toltili  e leggieri , come 
taffettà , tocca,  mofftlma,  ec.  Ricamo  a 
fampa , in  cui  le  figure  fono  ben’  alte,  e 
prominenti , effendo  follenute  da  lana, 
batnbagio  , pelo  , ec.  Baffo  ricamo , ove 
le  figure  fon  baffe  , e fenz'aleuu’  arric- 
chimento negli  fpazj  di  mezzo. 

RICAMBIO  , ruhangt  in  Inglefe, 
termine  di  marina  , che  lignifica  quelle 
funicelle,  le  quali  fi  tengono  di  tiferva 
sul  Vafcello  , per  fervire  in  difetto  di 
quelle  che  fono  già  in  ufo.  Vedi  Fu- 
nicelle di  Vascello. 

1 Levantini  ulano  la  parola  rfptcl  o 
rrfpit  nello  dello  fenfo. 

Ricambio,  in  Inglefe  rttxchangt,  nel 
Commercio,  un  fecondo  pagamento  del 
prezzo  del  cambio  ; o piuttodo  il  prez- 
zo d'  un  nuovo  cambio , dovuto  fopra 
una  lettera  di  cambio  che  viene  ad  effer 
proteflata  ; da  rifonderli  al  latore  da  co- 
lui che  trae,  o da  colui  che  iniorfa.  V. 
Cambio. 

1/  occafione  del  ricamilo  è quando  il 
latore  d'  una  lettera  di  cambio , dopo 
d’ averla  proteftata  per  mancanza  d'ac- 
cettagione  o di  pagamento  , piglia  io 
preltice  danaro  filila  Tua  propria  prò. 
meffa  , obbligazione  , o limili  ; -o  trae 
una  polizza  di  cambio  nel  luogo  , ove 
il  pagamento  aveada  farli,  fopra  la  per- 
dona, che  diede  la  prima  ; per  il  che 
egli  paga  ua  fecondo  cambio  , il  quale 
emendo  aggiunto  al  primo  di  già  pagato, 
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quegli  che  ha  tratto  la  priofa  lettera 
dee  bonificarei  due  cambj,  propriamen- 
te chiamati  cambio  , e ricambio.  Vedi 
Lettera  , e Protesto. 

Il  latore  d’una  lettera  di  cambio  ha 
diritto  di  ricuperare  e l‘  uno  e 1’  altro 
fulla  prrfona  che  ha  tratto.  Nulladi- 
meno  la  femplice  proteftazione,  che  il 
latore  fa  nell’atto  del  procedo, eh  egli 
vuol  prendere  una  fitnil  Comma  a ricam- 
bio, per  mancanza  d’accettazione  o pa- 
gamento della  fua  lettera , non  è fuffi- 
ciente  per  dargli  dritto  di  domandare  la 
rimborfaztone  di  quedo  ricambio ; quan. 
do  ben  non  faccia  vedere  , eh’  egli  ha 
attualmente  ptefo  danaro  nel  luogo,  io 
cui  la  lettera  fu  tratta. 

Altrimence  il  ricambio  non  afecnderb 
che  alla  redituzione  del  primo  cambio, 
coll’  imereffe,  le  fpefe  dei  protedo  , e 
del  viaggio  , fe  alcuna  fe  n’è  fatta. 

Se  uoa  lettera  di  cambio  pagabile  al 
latore,  o all'  ordine  , viene  ad  effer  pra- 
tedata  , il  ricambio  è unicamente  do- 
vuto , fopra  colui  che  trae  , pel  luogo, 
ove  la  rimeffa  è data  fatta  ; non  per  quei 
luoghi , dov'  ella  può  efferfi  negoziata: 
almeno,  colui  che  trae  ha  il  diritto  di 
farli  render  il  fuo  ricambio  per  quei  luo- 
ghi , da  colui  che  iniorfa. 

In  fatti  il  ricambio  è dovuto  da  quello 
che  trae  , su  tutt’  i luoghi  , dove  un 
poter  di  negoziare  vien  dato  dalla  let- 
tera , e Covra  tutti  gli  altri , fe  tal  poter 
di  negoziare  è indefinito. 

Finalmente  , 1'  intereffe  dei  ricambia, 
e le  fpefe  del  protedo , .e  del  viaggio, 
fono fulamente  dovute  dai  giorno  delia 
dimanda. 

Vico  fuppofto.che  i Gibeliroi  Tracci* 
ti  d' Italia  dalla  fazione  de' Guelfi,  e ri- 
c« retati  in  Amfterdam  , furono!  pimi. 
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«fie  ftabilireno  il  «(lume  del  ricamilo ; 
folto  precedo  degl’  ini  creili,  danni  , e 
fpefe  ,cui  loggiaceano  , quando  le  let- 
tere date  loro  per  gli  efletti.ch'  elli  era- 
no (lati  obbligati  ad  abbandonare  , non 
erano  accettate  , ma  venivano  ad  efler 
procedale  V. Lettera  diCambio. 

RICARICARE,  un’arma  da  fuoco, 
è caricarla  una  feconda  volta.  Vedi  Ca- 
rica . 

La  ricarica  non  dovrebbe  mai  edere  si 
profonda  che  la  prima  carica  , per  titnor 
che  il  pezzo  elicendo  troppo  rtfcaldaco 
non  crepi.  Vedi  Cannone,  ec. 

RICERCA  , in  Inglefe  refearch,  * 
una  diligente  cer^a  o inchieda  in  qual- 
checofa. 

* Li  parola  refearc  i formata  dal  Frarv- 
{efe , recherche  , e Utierolmente  de- 
nota una  feconda  cerca. 

Ricerca  , nella  Mufica  , è un3  fpe- 
zie  di  preludio  , o d' in  pronto.  Tuonato 
full’  organo , arpicordo  , tiorba  , ec.Nel 
quale  pare  che  ri  compofttote  ricerchi  1’ 
arie,  o toccate  d'  armonia,  ch’egli  ha 
da  ufare  nella  regolar  compofizion#  da 
fuonarfi  in  apprelfo.  Vedi  Preludio. 

Quello  f»  fa  ordinariamente  escabru- 
pto  , e per  confeguenza  richiede  un'arte 
d.imaedro.  — Quando  in  un  motteiro 
il  compofitore  fi  prende  la  libertà  di  fcr- 
virfi  di  qualche  cufache  gii  vien'in  teda, 
lenza  applicarvi  alcuna  parola,  o lugger 
tarli  al  fenfo  , o palliane  di  quelta;  gl’ 
Italiani  chiamano- ciò  fantapa  ricercata;  i 
Fianzefi  , recherche;  e gl’  Inglcfi  rtfearch. 

R (CERCARE,  epofeia  fguitare  una 
vena  di  gleba  minerale  , è un  termine 
ufato  da  chi  lavora  nelle  miniere.  Vedi 
VfrNA. 

, RICETTA,  recipe , nella  Medicina, 
Una  prcfcrizioce,  u foratola  d'  uu  rirac- 
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dio,  dodi  nato  ad  edere  minidrato  al  pa- 
ziente. Vedi  Pkesckisione. 

Si  chiama  così, perchè  Tempre  comin- 
cia cella  parola  recipe  , prendi  ; ordì na- 
namente clprclL  coll'  abbreviacura  qr. 

RICETTACOLO.  Vedi  Recet- 

tAcolo. 

Ricettacolo  dì  una  fra  nel  giorno j 
che  gl’  Inglefi  chiamano  layr  o/'a  deer;  e 
1’  imprefsione,  che  la  bedia  ha  fatte  nelP 
erba  , e fui  terreno,  ov'  ella  ha  giaciuto^ 
o r ipolato.  Vedi  Cacci  a. 

E1.1-  di»- 

SvrrzEHEifTO' 

RICETTACOLO.  Ricettacolo  dei 
Terni  , Rcceptaculwn  feminum. 

Nella  Botanica  h quella  la  denomi- 
nazione data  dagli  Autori  alla  baie  dei 
fiori,  e dei  Temi  nelle  fingenefie  , o 
fieno  piarne  dai  fiori  compodi.  Queflo 
viene  fimigliantcmente  da  alcuni  altri 
fcrittori  denominato  il  talamo  dei  fiorel- 
lini, Thahmus  jitofulorum.  1 fiori  fi  dan- 
no l'opra  di  quedo  ricettacolo-  in  con*' 
gerie  adai  confiderabili  -,  e lenza  alcun 
gambo  o picciolo.  1)  difeo  del  Ricettar- 
celo è di  varie  forme  in  varie  piante,- . 
conciofsiachè  in  alcune  e' fia  piatto,  ia 
altre  concavo  , in  alcune  altre  convelfo: 
in  alcune  poi  egli  è globulare , ed  in 
moltifsime  finalmente  è piramidale,  o 
conico.  La  fua  fuperficie  è alcune  volt» 
nuda  edalcune  volte  p agliacea.  In  quel- 
le Piante,  nelle  quali  la  fuperficie  è nu- 
da , ella  fi  è i od  aifolutamenta  lidia,  ed 
uguale  , oppure  «ila  trovali  guernica  , e 
provveduta  dì  piccioli  tubercoletti,  ojy  . 
pure  anchedi  poohi-peii.  In  quelle  pian- 
te , nelle  quali  la  fuperficie  medefimaé 
pagliacea  , ella  trovali  turca  al  dilòpra 
diitiata con  ilirctte  pagliuzze, le  qual*. 
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fono  diritte  , od  erette , comprefife  , e 
fiaanofi  infra  i fiori. 


RICETTAMENTO,  receptio  , la 
maniera  di  trattare,  od  accogliere  una 
perfona;  e lafoleonità  , e le  cirimonie 
praticate  in  tal’ occafione.V.  Ingresso. 

11  ricettamelo  della  Kegina  di  Svezia 
in  Parigi  fu  uno  de’ più  magnifici , che 
fivedcffemai  in  quelle  etadi-  Il  ricetta- 
menta  degli  Ambafciatori  fi  fa  d'  ordina- 
lo con  grandifsima  pompa. 

Ricbit amento  , ufafi  anche  alle 
volte  per  l’atto  di  approvare  , di  rice- 
vere , e di  ammettere  una  cofa.  V.  Ac- 
CETTAZION  B. 

La  Legge  Canonica  obbliga  folarneo- 
<e  dov’è  nanna  : La  Legge  Civile  è ri- 
cevuta in  alcuni  paefi  , e non  inaltri.  V. 
Le6gb  Civile. 

1 Frac  zeli  non  vollero  mai  ricevere  il 
Concilio  di  Trento  , 1'  Inquifizione  di 
Spagna,  nè  i Dogmi  dei  Canonifii  oltra- 
montani. 

* Ricettamento,  recepito,  nell* A Uro- 
logia , è una  dignità  che  avviene  a due 
pianeti  , quando  cambian  di  cale  e.  gr. 
quando  il  Sole  arriva  in  Cancro  , la  cafa 
della  Luna  ; e la  Luna  , alla  Tua  volta  , 
arriva  nella  cafa  del  Sole. 

Lo  fteflo  termine  fi  ufa  pure , quando 
due  pianeti  cambiano  efalrazione. 

RICEVERE  , nella  Legge  Inglefe 
rifet,  fi  è il  ricoverare  od  alloggiare  una 
perfona  bandita  Vedi  Out-law. — Quin- 
di il  ricevitore  d’  una  perfona  bandita  , fi 
chiama  reftlttr- 

RICEVITORE, che  gl'Inglelt  chia- 
mano pemor  of  pra/iti, colui  che  prende,  o 
riceve  i profitti  di  qualche  cofa  — dal 
Franzefe  , preneur  , prenditore.  Vedi 
Fx&IUJtCZ. 
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RicEvrTOH*  , nella  Legge  Ingle^ 
rtcriver,  reeepfr,  e rtuptator,  fi  ufa  comu- 
nemente in  mala  parte,  per  quegli  che 
feientemente  ricevono  da’ ladri  effetti 
rubati,  e gli  nafeondono.  — Il  delitto 
e fellonia,  e il  calligo  trafportazione. 

Ricevitobb  re ceiver , denota  anche 
unUfiziale;  della  cui  fpezie  ven’ ha 
molti , denominati  dalle  particolari  ma- 
terie , eh’  efsi  ricevono  , da’  luoghi  ove 
ricevono,  e dalle  perfone  per  cui  ricevo- 
no, ec. 

Come , rectiverdi  rendite  :rtctivtr ge- 
nerale de'  dazj.Vedi  Gabella Rt- 

ceiver  delle  amende  , fopra  mandati  ori- 
ginali in  Cancelleria , ec. 

Il  Ricevitor  generale  del  Ducato  di 
Lancafter  è quegli  ,che  raccoglie  tutte 
le  rendite  ed  ammende  ( finti } delle  ter- 
re del  detto  Ducato  , taflagioni , confi- 
fcazioni  .ec.  Vedi  Ducato, ec. 


SltPPLBUEHTO. 

RICEVITORE  o Recipiente. 

Dee  effere  ollervato,  come  un  picelo- 
lilsimo  fcrepolo  , che  trovili  nel  Reci- 
piente, o ricevitore  , clic  viene  ufato 
nelle  efperienze  della  Macchina  pneu- 
matica , non  viene  a renderla  inutile, 
conciofslachè  nell’  evacuare  dell’  aria 
interna,  1’  aria  efterna  premendo  il  ve- 
tro per  ogni  e qualfivoglia  lato  fa  si,  che 
i lati  medefimi  del  vetro  ferrioli  più 
(Lettamente  infieme.Ma  nel  cafo  d’  uno 
fcrepolo,  o fpaccatura  confiderabile  può 
effere  dicevolmente  applicato  a quella 
parte  del  recipiente  un’  impiaflro  fatto 
di  calcina  viva  finifsiroamente  polveriz- 
zata , e finiflimamence  macinata  eoa 
una  adeguata  porzione  di  formaggi» 
grattato,  e con  tanta  acqua,  la  qual;  p of-. 
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fi  ridurre  qpella  tnefcolanza  ad  una  pnffa 
folli  ce , e molte,  la  quale-,  quando  gl’ 
ingredienti  lono  bene  ed  a dovere  incor- 
porati, avrà  ua’  odore  acuto  gagliardo, 
e fetente;  allora dovraisi  quella  palladi, 
/tendere  immediatamente  (opra  una  ade- 
guata pezzetta  di  tela  di  lino  , ed  appli- 
carla lenza  punto  di  ritardo  , perché  al- 
tramente verrebbe  ad  indurirli  , e non 
farebbe  la  dovuta  prelà.  Vegg.  Bayle, 
Opere  Compend.  Voi.  a.  pag.  i 17. 


[ RICEVUTA  , in  Inglefe  recepii  , o 
rteeit , nel  Commercio  , una  quetanza,o 
dilcarico  ; ovvero  un'alto  percui  appa- 
re , che  una  cola  è Hata  pagata,  o eh’ è 
foddislatto  il  debito.  V.  Quietanza. 

Quando  \a  ricevuta  è al  dorfo  d una 
lettera,  ec.  lì  chiama  ordinariamente  un’ 
indo* futura.  Vedi  Indor  samento. 

1 ra  i Negozianti,  la  ricevuta  fa  ugual- 
mente il  fecondo  de’ tre  articoli  d' un 
conto:  la  ricevuta  contiene  il  denaro  ri- 
cevuto ; e due  altri  le  fpefe  , ed  il  ritor- 
no o bilancio.  Vedi  Conto  , • Book- 
Keeping. 

Rìcevuta  , nella  Legge  , rectipt , o 
rtfetet , denota  anche  un'introduzione, 
o ricevimento  di  qualche  pe  rfona  a dire 
le  fue  ragioni  in  una  caufa  cominciata 
prima  tra  due  altre  perfooe.  Vedi 
Kesceit. 

Ricevuta  d'  omaggio.  V.  Resceit. 

: Ricevuta  dell’ Erario  , o Ezchtquer. 

Vedi  Exchequer. 

Auditore  delle  Ricevute.  Vedi  Audi- 
tore. 

RICEZIONE,  Receptio  , nella 
Fiiofofia  , denota  lo  lidio  che  rafferme, 
confiderata  come  oppofta  ad  cjvenz.  Vedi 

Passione  , e Azione.  ..  . 
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I Scolallicr,  peraltro,  vi  fanno  qual- 
che differenza  : La  pafsion  ricettiva  t 

dicono  efsi  , non  tende  alla  diluzione 
dcll'elTenza  , come  fa  la  pafsione  ; ma 
alla  perfezione  della  medetìma  . E'  con. 
cepita  come  1’  acquiiìzione  di  qualche 
nuova  realtà  o modificazione,  col  mcs. 
zo  dell'  azione  di  un'  altra. 

RICHIAMARE,  reclaiming , o re 
claming,  negli  antichi  Statuti  IngleG  l* 
azione  d’  un  Signore  ( lord  ) che  fìcguc, 
pericguita  , e richiama  il  Tuo  vallallo  , 
che  fe  n’è  andato  a vivere  in  un'altro  lua» 
go,  lenza  l'uà  licenza.  V.  Lord,  e Vas- 
ca ito. 

Richiamare  , fi  ufa  anche  in  un  lì- 
mi! lento , per  dimandare  una  perfona 
o cofa  da  confegnarfi  o renderli  al 
Principe  o Stato,  cui  ella  propriamente 
appartiene  ; allorché  in  un  modo  irre- 
golare cll’è  venuta  in  polTelTo  d'un'altto. 
Vedi  Ci  a in. 

Si  mandò  un' U fidale  a richiamar  il 
Vafcello  prefo  dagli  Algerini  , contro! 
termini  delTrattato  di  Pace. Il  Governo 
richiami  1’  ultimo  Caldere  della  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud  ( South. Sea)  , che 
s era  ritirato  in  Fiandra;  ma  in  vano. 

Richiamare  .nella  Falconeiìa,  fi  è 
il  chiamare  uno  fparviere  f o altro  uc- 
cello di  rapina  , indietro  al  pugno.  Vedi 
Sparviere,  e Fa  icone. 

Alcune  forte  di  fparvieri  ( che  gl’  In- 
gjcli  chiamano  fpar  ha-ak  , goa  hauik  t 
ec.  ) fi  richiamano  colla  voce  : il  falcone 
Altamente  collo  fcuotere  il  logoro.  — 
Coficcbèycuo/<r/7  logoro,  ri  (pecco  al  fal- 
cone , è più  proprio  , che  richiamare.  V. 
Logoro. 

Si  dice  , che  anche  la  pernice  rechi»* 
ma  i Tuoi  pulcini  .quando  gli  raccoglie' 
iofteme  , all’  occalìooe  che  E vengono- 
uoppo  a fparpagliate. 
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RICHIESTA,/a^//cj , nella  Legge 
Inglefe  rtquiji  ; una  petizione  propoda 
ad  un  Principe,  oad  un  Foro  giudicia- 
rio  ; colla  quale  (i  dimanda  foccorfa  in 
alcnni  cali  difcreti  , in  cui  la  Legge  co- 
mune non  concede  un  provvedimento 
immediate.  Vedi  Petizione,  Surrti* 
ca,  Legge  , Equità’,  ec. 

Il  termine  requeft  è ora  affai  fuor  d' 
ufo  , dopo  l'indituzion  della  Cancelle- 
ria ; lo  dello  fuccede  al  foro  delle  Ri- 
tkì(J!e(  Court  of  rtqutfls)  ove  le  medcG- 
me  venivano  riconofciute. 

La  Corti  of  rtqutjh  , era  un  foro  an- 
tico di  Gioftizia  , inllituito  circa  il  no. 
no  anno  d'  Enrico  Vii.  , di  natura  ft- 
roile , benché  inferiore  d'  autorità  , alla 
Corte  della  Cancelleria  j elfendo  fato 
sdegnato  principalmente  pei  ricotti  di 
coloro  , i quali  incafi  ragionevoli  ( con- 
fcìonabU)  doveflero  indrizzarG  pervia 
di  richiejta  a Sua  Maetlà. 

Il  principal  Giudice  di  queda  Corte 
era  il  Lord  privy  fini , afsidito  dai  mafUr 
ef  requ/Jh  , che  corrifpoodeano  ai  pre- 
Centi  Unciali  della  Cancelleria  ( mtfltr 
of  Chtncery  ).  Vedi  Master. 

Nel  40*°.  e 411"0.  anno  della  Re- 
gina Elifabetta , fu  giudicato  con  prove 
Cotenni  nel  Foro  delle  caufc  comuni, 
che  la  Corte  of  rtqaefls  non  era  Certe  di 
Giudizia  ( of  eq.ty  ).  Vedi  Corte, 

C ANCELLERIA  , CC. 

In  Francia,  Iti  re quitti  civili! , richiede 
civili  , hanno  tuttora  luogo  per  annul- 
lare contratti , ec.  fatti  per  forpeefa.  V. 
Plaint. 

Hanno  ottanta  m.ifirì  di  rìchìtflc  per 
riconofcer  le  caufe  tra  gli  uBciali  della 
Corona,  fervi  domedici , ec. 

RICHIUDERE, o Richiusura;  lo 
Rato  d’ una  perfora  ritirata,  o fia  cella 
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di  ritiro  , con  fae  appartenenze.  Vedi 
Richiuso. 

F . Htylot  dà  nna  relazione  partico- 
lare delle  cirimonie  praticate  al  richia- 
Jtrfi  d’ una  femmina  nelChiodro  della 
Madre  di  Ctmbray  , che  indituì  l'ordine 
della  Prefcntazione  della  Madonna  ( dt 
Nnjirt  Dame  ).  EdendoG  fabbricata  per 
leiunacella  in  1 ót^.rafeme  alla  Chiefa 
di  S.  Andrea  in  Tournay.il  Vefcovo  1’  at- 
tendea  di  buon’  ora  la  mattina  alla  porta 
della  Chiefa.  Al  di  lei  arrivo,  predan- 
doli ella  a’  piedi  di  quel  Prelato , egli  le 
diede  la  Tua  benedizione  , e lacondufle 
all’  aitar  gtande  j e quivi  benedicendo 
un  manto,  un  velo,  e uno  fcapolare, 
glieli  mife  indoflb  , e le  diede  un  nuovo 
nome. 

Ivi  fattoli  da  lei  il  Tuo  voto  , ed  a- 
vendo  il  Vefcovo  fatto  un  difeorfo  al 
popolo  in  lode  della  nuova  romita  Mo- 
naca , la  condude  in  procellione  alia  dì 
lei  richiufura-,  mentre  il  Clero  andava 
cantando  : Veni  Sponfa  Chn/li  Se c. 

Quivi  il  Vefcovo  benedicendola  nuo- 
vamente , coafacrò  la  richiufura , e ve  la 
riferrò  in  perpetuo  efilio. 

RICHIUSO,  tra  i Religioli , una 
perfona  chiufa  e riferrata  in  una  cella 
bene  drena  d‘  un  romitaggio,  o d'altra 
cafa  rcligiofa  , e Aggregata  , non  folo 
da  ogni  -converfa/ione  col  Mondo,  ma 
anche  da  quella  colla  cafa.  Vedi  Ere- 
mita, ec. 

La  parola  *' adatta  principalmente  a 
coloro  , che  così  da  fe  dedì  s’  imprigio- 
nano per  divozione,  nella  mira  di  far 
penitenza.  — S’  applica  pure  tal  volta 
a donne  incontinenti , le  quali,  ad  idan- 
za  de'  loro  mariti,  vengono  cosi  guari 
date  in  uoa  prigione  perpetua  in  qualche 
convento.  Vedi  Apuiiejuo, ec. 


Digitized  by  Google 


RIC 

; ' \richiufi  anacoreti  erano  anticamente 
■affai  numeroft  ; erano  allora  una  Torta 
di  folitarj  , che  fi  rinchiudevano  in 
qualche  piccola  cella,  con  voto  di  mai 
pili  non  Tortirne.  Vedi  Monaco,  Ana- 
coreta , ec. 

Neffuno  era  ammeffo  a quello  voto, 
Te  prima  non  avea  dato  prove  fulficienti 
delia  Tua  attinenza  , e non  avea  la  per* 
milfione  del  Vefcovo  , o Abbate  del 
Monaftero,  ove  fi  richiudea:  perchè  le 
celle  di  tali  rinchiuji  aveano  Tempre  da 
unirli  a qualche  Monafiero. 

Octenuta  la  permilfion  del  Prelato, 
venivano  provati  per  un’anno  nel  Mo- 
nafiero;  Tauri  del  quale,  durante  quei 
tempo  , non  faceano  mai  palio.  Vedi 
Probazione. 

Venivano  indi  ammefft  al  lor  voto  di 
■(labilità  nella  Chiela  davanti  il  VeTco- 
vo  ; il  che  effendo  Tatto;  ed  il  richtufo 
-entrato  nella  Tua  cclletta  , il  Velcovo 
mettea  il  Tuo  figlilo  Trilla  porta. 

La  cella  avea  ad  clTere  affai  picroia,  e 
-cliiufi  con  tutta  efattezza.  Vedi  Cfl- 
£ a.  — Il  ridi  ufo  dovea  avervi  ogni  coTa 
•neceffaria  alla  vita  ; cd  anche  un’Ora- 
torio , { s'  era  TacerJote  JconTacra’o  dal 
-VeTcovo  , con  una  linefira  che  guardava 
.nella  ChieTa  , e per  via  della  quale  egli 
peteffe  Taiele  Tue  offerte  alla  Meffa,  fen- 
tire  il  canto,  cantar’  egli  fteffo  colla  Co- 
munità , e riTpondcr  a quelli  che  li  par- 
lavano. Ma  quella  Gnefira  dovea  avere 
delle  cortine  davanti  , e dentro  e fuori 
d'  ambi  i lati  ; talmente  che  il tichiu/ò 
■non  porcile  nò  vedere  , nè  effer  ve- 
duto. 

Di  vero  eragli  permeffo  un  piccini 
giardino  nella  (az  cAiufura,  per  piantarvi 
polli'  erbe  , e pigliar’  aria  : ralente  alla 
Tua  cella  (lava  quella  de’  Tuoi  diTcepoli, 
Chimi).  Tarn.  XVI. 
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de*  quali  rariiTime  volte  mancava  ; con 
una  tìncflra  , per  mezzo  di  cui  gli  mini- 
Aravano  quanto  gli  Tacca  d’  uopo  , e no 
ricevear.o  le  Tue  infiruzioni. 

Quando  fi  (limava  a propofito  di  ave- 
re due  o tre  rinchìuft  infieme,  le  loro 
celle  fi  Taceano  contigue  1‘  una  all’altra, 
con  fineftre  di  comunicazione  : fe  qual- 
che femmina  volea  confultare,  o con- 
fclfarfi  da  loro,  ciò  dovea  farfi  nella  Chie- 
Ta , e in  villa  di  tutti. 

Quando  v‘ erano  due  o tre  nnckiufi 
infieme, non  aveano  effi  mai  da  tenere 
alcuna  conferenza,  fuorché  in  materie 
fpirituaii  ; e s' aveano  a confeffar  tra  di 
loro. 

Se  il  rinchiufo  cadea  infermo  , la  Tua 
porta  fi  apriva  per  lafciarvi  entrare  chi 
veniva  ad  artifterlo  ; ma  non  gli  era  per- 
meffo di  Tortirne  Torto  qualunque  pre- 
telle. 

Quelli  articoli  fono  e Tirai  t i dalla  re- 
gola , compilata  pei  richiujì , da  Grim- 
laico , prete  del  nono  fecole. 

V’ erano  pur  donne  richi  ufi  , chea 
proporzione  menavano  la  (Iella  vita. 
Stl . Viburadt  vivea  àtricAiuf*  a S.  Gal- 
lo , e vi  Tu  martirizzata  dagli  Ungati 
nell'  S 05.  Vedi  Richiudere. 

^ RICHMOND  , Ri  godunam,  città 
d’Inghilterra,  nella  Contea  di  Yorck, 
la  quale  ha  titolo  di  Città  , ed  è polle- 
dota  degli  Eredi  di  Carlo  di  Lenox, 
figlio  n.  turale  del  Re  Carlo  II.  Giace 
fui  fiume  Svvale  , 9 leghe  da  Londra, 
lorg.  1 5.  42.  lat.  54.  22. 

R ICOG  N 1Z  tON  E , Rtcognitio , de- 
nota un  riconofcimento.  — La  parola 
. recognition  è particolarmente  ufata  ne’ 
libri  legali  Inglefi,  pel  titolo  del  primo 
capo  dello  Star.  J.  Giac.  I , col  quale  il 
Parlamento  riconobbe  ,0  confefsò,  che 
A a 
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la  Corona  d’  Inghilterra,  dopo  la  morte 
della  Regina  Elilabecta  , era  con  pieno 
diritto  dil'ccfa  al  He  Giacomo. 

Ricognizione,  r>el  dramma.  Vedi 
Scoperta. 

Ricognizione  , ncogni{ancc  , nella 
Legge  Inglefe  , una  prometta,  o obbli- 
gazione di  regillro  affermata  al  Re;  e la 
quale  fa  teflimonio  , che  il  riconrfcitort 
( recognt{or ) dee  alla  perfora  riconnfiiuta 
( recognijee  ) una  certa  fomma  di  danaro. 

Si  chiama  cosi , perchè  è rìconofciuta , 
o confettata  in  qualche  Corte  di  ricordi, 
o davanti  a qualche  giudice,  uficialc  di 
Cancelleria,  o Jjflice  di  pace. 

Le  rccogni{ioni  di  contini  ,metr  reco- 
gnìiances,  non  fon  (igillate,  marcgilha- 
te  ; e in  virtù  di  effe,  fi  fa  decurione 
di  tute’  i beni  o beftiami  del  rknnofci la- 
tore , ( eccetto  belile  da  tiro,  o frumen- 
ti d‘  agricoltura  ) e della  metà  della  fua 
poffelfione. 

Vi  fono  pure  ricognizioni  per  licer- 
la ,/briail  ; altre  per  comparir  alle  fef- 
fioni  per  profeguitar  un  fellone  ; altre 
per  buoni  portamenti , ec. 

RicoGNizioNE,fi  ufa  pure  ìq  quegli 
antichi  Statuti,  per  la  rifpofta  de  Mudici 
Giurati  nominati  ed  eletti  fopra  un’ A ìli- 
fa  ; quindi  chiamati  ricottofcitoti , ncogni- 
tori.  Vedi  Giu  rati,  e Rapporto. 

Il  Recogni(ee  è colui  , al  quale  uno  fi 
obbliga  in  una  ricogni{ione.  — Q .logli, 
che  cosi  fi  obbliga,  fi  chiama  Keco- 
cimoa. 

RICONOSCERE  *,  in  Guerra,  an. 
dar  a vedere  ed  dammare  lo  flato  delie 
colè,  affine  di  farne  rapporto. 

♦ / Proncefi,  e gl’  triglifi  dicono  rocon- 
noli  re  , che  figo. fica  Ut  letalmente,  co- 
nofeere  , raccorre. 
dice,  ntonofeert  le  cotte,  r/Votit/è.i- 
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un  porto,  ec.—  Un  Corpo  di  Cavalleria 
fu  mandato  a rirono/eere  il  loro  campo, 
ii  terreno,  la  condizion  delle  firadc,  de’ 
fiumi , ec. 

Un  General  dee  andar  a ricono/ctrt  in 
perfona  la  Piazza,  che  fi  ha  da  attediare, 
per  fapcrnc  la  di  lei  ficuazione,  l’adito, 
le  | arti  forti  , e le  deboli. 

Riconosce  se  , fi  ufa  anche  in  mare. 
— Riconofcer  un  Vafcello  , una  Flotta, 
ec.  fi  è 1’  avvicinarvi!!  tanto  che  fi  polla 
cfuminare  il  rango  , e’1  carico  d’ un  Va- 
fcello , ec.  la  forza  che  può  aver  a bor- 
do, di  che  nazion  egli  fia  ,ec. 

Riconoscer  un  paefe,  od  una  fpias»- 
gia  , (i  è 1’  oirervarne  la  Umazione,  alfi- 
ne di  feoprire  che  terra  ella  fia. 

Riconoscere  una  pia{{0  , nell’  arte 
militare  , lì  è propriamente  il  cavalcare 
attorno  ad  ella  , prima  di  mettervi  1*  af— 
Tedio  , affine  di  ottervare  il  fotte  e’1  de- 
bole della  fua  fiiuazior.e  , e fortifica- 
zione. 

RICONOSCIMENTI,  negli  anti- 
chi Statuti  Inglefi,  ttrritr,  ovvero  ferrar, 
una  raccolta  di  riconofcenze  de’  vafTalli, 
o fittuarj  d’  una  Signoria  ; che  contiene 
le  rendite  , fervizj  , ec.  che  debbono  ai 
lor  Signore  ; e ferve  come  titolo  o dirit- 
to per  dimandare  e far  efeguir  il  paga- 
mento delle  medefme.  V.Manor,cc. 

AI  prefente  , lotto  il  nome  di  terrier , 
altro  non  s intendeebe  un  libro  o regi- 
llro  , in  cui  le  varie  terre  d'  una  perfona 
privata , od’  una  Città  , Collegio, Chie- 
la  cc’.  fono  deferitee. 

Il  terrier  die  contenere  il  numero  de’ 
jugeti,  i (iti  di  malsetia,  i termini  di 
confine,  i nomi  de’ valsali!,  ec.  d’  ogni 
podere, o porzione. 

KlCORDATORE.prefso  gl’Inglefc 
recorder  , recotdator , Una  perfona,  la  qual» 
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il  fuprsmo  magirtrato  , thè  mayor,  o 
altro  principal  magiflraco  d’  una  Città 
o Borgo  corporale , ( che  hanno  giu- 
rifdizione  , e una  Corte  di  ricordi  encro 
il  lor  Territorio  ) alsocia  a sè,  per  fua 
miglior  direzione  in  macerie  di  giudi, 
zia,  e in  procedimenti  fecondo  la  legge. 
Vedi  Major,  ec. 

Egli  è d'ordinario  un’  uomo  verfato 
ed  efperto  nella  Legge  comune.  — In 
alcune  Città  , che  hanno 'le  loro  parti- 
colari Corti  di  giuffizia  da  lor  medefi- 
me,  e che  fono  fenza  Mayor , il  ricordato- 
ree  il  Giudice. 

RICORDI  , O fi  a libro  de'  luoghi  co- 
muni , Advtrfaria  }tra  i Letterati  , de- 
nota un  regi  (Irò  ,o  raccolta  ordinata  di 
quanto  occorre  degno  d’ effer  notato,  e 
ritenuto  nel  corfo  della  lettura  , o flu- 
dio  di  un'  Homo  ; cosi  difpofta  , che  tra 
una  moltiplicità  di  capi,  e di  cole  d’ogni 
■forra  ciafccduna  di  quelle  polfa  ivi  fa- 
cilmente ritrovarli,  mettervi!!,  e riman- 
darvifi  a piacere.  Vedi  Luogo. 

1 libri  de  ricordi  fono  d’  nn  gran  fervi- 
gio  : fono  una  fpezie  di  fonJachi  o ma- 
gazzini, in  cui  fi  van  riponendo  le  piti 
fcelce  , c le  più  pregevoli  parti  degli 
Autori , per  averle  pronte  alla  mano  in 
cafo  di  bifogno.  Varie  petfonc  hanno  i 
'lor  varj  metodi  di  ordinarle  : ma  quello 
che  più  di  tutti  lì  raccomanda  , e che 
molti  Letterati  hanno  di  già  abbraccia- 
to, li  è ij  metodo  del  gran  maeftro  d'or- 
dine il  Sig.  LooL.  Egli  ha  flitnato  bene 
di  pubblicarlo  in  una  lettera  al  Sig.  Toi- 
fnard  ; determinatovi  fi  dalla  gran  conve- 
nienza e vantaggio  , che  ci  avea  trovato 
in  vene'  anni  d‘  efperienza  ; non  meno 
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che  dalle  raccomandazioni,  e preghiere 
dimoiti  fuoi  amici,  che  n’  avean  pur 
fatta  la  prova. 

La  lollanza  di  queflo  metodo  li  darà 
qui  al  lettore  ; con  ch',egli  farà  agevol- 
mente abilitato  ad  efeguirlo  da  se  mede- 
limo. 

La  prima j»u^/nao  facciata  del  libro, 
che  dedicato  ai  ricordi  o luoghi  comuni , 
ha  dafervireal  tutto  come  ana  fpezie  d' 
indice;  e da  contenere  i richiami  ad 
ogni  luogo  o maceria  comprefavi.  Nell» 
comoda  iovenzion  di  quell'  indice  , per 
quanto  egli  può  ammettere  una  diffiden- 
te copia  o varietà  di  materiali  , fenz' al- 
cuna confufione,  confide  tuu’  il  fegreco 
del  mecodo. 

In  ordine  a quello  la  prima  facciata, 
come  s’  è detto  , ovvero  , per  maggiore 
fpazio,  le  due  prime  facciate  che  fanno 
fronte  1’  una  all'  altra  , fi  hanno  a divi- 
dere con  linee  paralelle  , in  1 5 parti 
eguali;e  fi  dee  didingaerne  ogni  quinta 
linea  , col  fuo  colore  , o altra  circo- 
danza. 

Quede  linee  hanno  ad  effer  tagliato 
perpendicolarmente  da  altre,  tirate  dall' 
alto  al  baffo  ; e ne'  varj  fpazj  di  effe , fi 
debbono  firivcreadoverc  le  varie  lette, 
re  dell'  Alfabeto  , si  capitali,  che  minu- 
scole. 

La  forma  delle  linee  , e divifioni , sì 
orizzontali  , che  perpendicolari  , colla 
maniera  dello  fcriverci  dentro  le  lettere 
farà  intela  colla  feguente  prova  ; nella 
quale  quanto  fi  dee  fare  nel  libro  per 
tutte  le  lettere  dell' alfabeto  , vien  qui 
dimodrato  nelle  prime  quattro  , A , B, 
C,  e D.  - 
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Fatto  cosi  l’ indice  de’  Ricordi  , Je 
jBaterie  danno  pronte  per  indiavi  ogni 
cofa  , che  venga  delta. 

la  ordine  a quello  ? confi  Jerate  a 
qaai  capo  la  cofa,  che  volete  introdurvi 
fi  rapporta  più  naturalmente  ; fotte  il 
quale  , può  uno  elfer  guidatea  cercare 
nna  tal  cofa  : in  quedo  capo  , o parola, 
fi  dee  aver  riguardo  alla  lettera  iniziale, 
ed  alla  prima  vocale  che  la  Tregue  ; che 
feno  le  lettere  caratttriflicht , filile  quali 
fi  aggira  tutto  i’  ufo  doli’  indite. 

Supponete  , e.  gr.  eh' io  voglia  inferi, 
re  un  paffo  che  li  ri  fenice  al  capo  Rcl- 
/rffij  ; la  B , t h'  io  confi Jeio  , è la  let- 
lera.inUiale,  c l't  la  prima  \ocalc;poùia 
cercando  full'  indice  la  j aniaionc  B , e 
in  ella  la  linear,  (eh1  è il  dogo  pei  tua- 
tequelle  paiole  v la  cui  p.  ma  lettera  è 
B , e la  prima  vocale  t ; con  e Bcl/c(;a^ 
Btntficta{a  , Buccia, Brtvt%  c.)  e non  rio- 
arandovi  tic  un  numero  g à ti  i.to  per  di- 
lige trai  a quache  facciata. ad  libro,  ove 
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fono  date  infurile  alcune  parole  di  que- 
llo carartere  , io  volto  più  oltre  Uno  ella 
prima  facciata  bianca  t he  nove  , la  qua- 
le in  un  libro  di  tal  natura  che  fi  fuppone 
frefeo  e nuovo  , farà  pagina  ì,  e qui  feri- 
vu  quanto  mi  giova  fui  capo  Belletti 
corniti  Ciardo  il  capo  nel  margino,  e met- 
tendo tutre  I’ altre  righe,  che  gli  ap- 
partengono , più  indentro,  dimodoché 
il  capo  dia  in  fuori , e fi  madri  beoe: 
ciò  furto  , io  fuentrarc  la  pagina  , in  cui 
egli  è ferino,  cioè  i , nell’  indice, nella 
fpazio  B < ; d:l  qual  tempo  , la  dalle  B 
c reda  intetameote  impodcflata  della 
feconda  e terza  pagina  , clic  fono  confer 
gnau  alle  lettere  di  quedo  carattere. 

Ma  le  io  trovo  qualche  pagina  , o Du- 
meto già.cntrato  nello  fpazio  B t,  deg- 
gio  ricorrere  a tal  pagina  , e fcrivervi  Ira 
mia  materia  in  quel  luogo  cbe.v'  è (laro 
Jafciato:  cosi,  le  d<  po  avervi  inferirò  il 
palio  dilla  BtHc{:a  , io  avefli  occaficne- 
di metuiveue  ut.o  Eer  i’f/nrt/t/qa.,  o fi- 
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raili,  trovando  il  numero  x già  impofTef- 
fato  dello  fpazio  di  quello  carattere , io 
comincio  il  palio  t'opra  Btntvalcn{ a nel 
redo  delia  pagina,  la  quale  non  contenen- 
dolo tutto  , io  lo  porco  avanti  e lo  con- 
tinuo alla  pagina  3,  la  qual'  è anche  per 
B «;e  aggiungo  il  numero  ; nell’indice» 
Un’  elempio  renderà  chiaro  il  meto- 
do d' inferire  i capi , o articoli. 
BELLEZZA.  » la  potenza  di  concepi- 
»»  re  le  idee  della  bd!t{{a  lì  chiama 
» giudamence  ftnfo,  a cagione  della 
» fua  alTìnità  cogli  altri  fenfi  in  ciò 
» che  il  piacere  non  nafee  da  qual- 
» che  faenza  de'  principi  , della 
» proporzioni , delle  caule  , e dell’ 
» utilità  dell' oggetto  ; ma  ci  tocca 
» alla  bella  prima  coll’  idea  della 
nè  la  feienza  piò  accurata 
« accrelce  quello  piacer  della  btllt{- 
» {j.quatuunqu’ella  poflfa  aggiugne- 
»re  un  dillinto  piacer  razionale, 
» nel  mira  del  vantaggio , o per 
» l'aumento  deila  feienza.  In  ol- 
ii tre,  le  idee  della  btl/e{(a  , a gusta 
,,  dell’  altre  idee  fenfìbili  , fosso 
» per  neceduà  piacevoli  a noi,  così 
» bene  come  immediatamente  ta- 
li li  j ne  può  qualche  nolìra  parti- 
li colar  rifoluzione,  nè  qualche  vi- 
li dadi  vantaggio,  o di  Ivanraggio, 
» variar  la  bellica  o la  deformità  di 
» di  un’  oggetto  : imperciocché  iic- 
» come  nelle  fenfaziooi  cdernc.nef- 
» furi  a mira  d'in'crslfe  renderà  grato 
» un  oggetto;  rè  il  detrimento,  di- 
ai  (liuto dalla  pena  immediata  nella 
» percezione, lo  farà  difpiacevole  al 
» lesilo;  cosi , propongali  il  iVlondo 
. » per  ricompenfa  , o li  minacci  il 

. *>  maggior  male, per  farci  approvare 
» un  oggetto  deforrae,o  difappro- 
£hamt>.  Tarn.  XVI. 
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» varne  un  bello; la  diflimulazione 
» li  può  proccurare  con  ricompenfe, 
» o con  minacele;  ovvero  noi  poflia- 
» mo  coll  edema  condotta  allenerei 
» di  feguitare  il  bello,  e feguire  il 
» bruteo  , ma  i notiti  fornimenti 
» delle  forme,  e le  uollre  percczia- 
» ni  continueranno, ad.eiTere irnmu- 
» tabilinente  le  medeiime.  Quindi 
» chiaramente  appare  , che  alcuni 
«oggetti  fono  immediatamente  le 
» occafioni  di  quello  piacere  del- 
io la  belila  ; che  noi  abbiamo 
» fenft  atti  a concepirlo;  e ch'egli  è 
» dillinto  da  quella  gioia,  che  oafee  ' 
» dall'  amor  proprio , nella  mira  di 
«qualche  vantaggio.  Anzi  , non 
« veggiam  noi  forfè  negletti  e con- 
» venienza  ed  ufo  per  ottener  la 
« biltt^a,  fenz’  alcun’  altra  mira  di 
« vantaggio  nella  bella  fórma  , che 
» quella  di  fuggerire  idee  piacevoli 
,,  della  b(tl<i{a?  Ora  tutto  quello  ci 
«nvsdrache  quantunque  noi  ven- 
ti giriamo  a feguitare  per  amor  pro- 
li prio  gli  oggetti  belli  nella  mira  di 
« ottenere  i piaceri  della èe//rffa;co- 
« me  nell’Architettura,  Agricoltu- 
ra,co. pure  dee  esu-tvi  un  fenfo  di 
,,  btltcfia  antecedente  alla  villa  di 
,,  quelli  desìi  vantaggi:  lenza  il  qaal 
„ fenfo,  quelli  oggetti  nonfarebbo- 
i.  ,,  no  così  vamaggiult;  ne  eccitereb- 
,,  bona  in  noi  quello  piacere,,  che 
,,  gli  colìituifce  van.aggiulì.  IL  no, 

. ,,  dro  fenfo  delhtèt//({[j  , prodotto 

,,  dagli  oggetti  , dal  quale  olii  ci 
,,  vengono  codituiti  buoni,  e molto 
„ dillinto  dal  nodro  defideiitt  de’ 
Jf  meJefsmi, quando  fono  coli  codi- 
„ tuitis  il  nodro  defidcrto , ma  non 
„ giammai  il  nodio  fottio  della btl- 
A a 3 
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,,  lt{{»  può  effor  contrappefato  da  ri» 

, „ compenfeo  da  gaftight. Se  no*  a- 

■(.  vellìmo  tal  feofo  della  bellezza,  le 
„ cafe,  i giardini,  il  veftir  , 1'  etjui- 
. „ paggio , potrebbono  etìerci  cari 

i comeconvenienti,  fruttiferi , cab 
-<  „ di  , comodi  ; ma  non  mai  come 
-u  „ belli  : e nelle  faccie,  io  nulla  (cor- 
„ go,  che  polla  a noi  piacere,  fuor» 
„ cbè.la  vivacità  del  colore  , e '1  li- 
,,  fcio  della  fupcrhcic.  — lnquiry 
,,  imo  thè  Origina}  of  tur  ideai  of 
i „ Beauty  , ec.  Lond.  17.15.  p, 
il  „ 10,11,  li. 

BENEVOLENZA.»  La  vera  origine 
. » di  tutte  le  azioni  chiamate  vèr- 

» tuoft , è qualche  determinazione 
ideila  noflra  natura  a ftudiare  il 
t » bene  degli  altri  ; ovvero  qualche 
» iftinto  antecedente  ad  ogni  rtgio- 
r > ne  d’ interelTe  , che  ci  porta  ad 

» amare  gli  altri La  (leda  caufa, 

j » che  ci  determina  ad  aodar  in  trac- 
- *>  eia  della  felicità  per  noi  medefi- 

» mi , ci  determina  ad  aver  della 
» flima,  e della  benevolenza  pet  al. 
» tri  : anzi  la  (Iella  difpefizione 
» della  noftra  natura,  o un  generata 
a»  iftinto.  — Quefta  univerfale  ir- 
, . » nevolen{a  verbo  tutti  gli  uomini 
v può  da  noi  compararfi  a quel  prio- 
» oipio  di  gmvitj{ione,  che  fi  (tende 
»a  tutt’  i corpi  dell'  Univerfo,  ma 
».a  guifa  dell’  amor  di  benevolenza, 
.0  » crefce  a mil'ura  che  la  diftanza fi 
» diminuifee;  ed  è tartiflimo,  quan- 
» d’i  corpi  vengono  a toccarli  1'  un 
» l’ altro,  là.  ih.  p-  131,143,199- 
» - ■ Siccome  tutti  gli  uomini 
m hanno  amor  proprio  , non  meno 
1»  thè  benevolenza,  quei  due  principi 
" »»  poflbno  unitamente  eccitar'  un’ 
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» uomo  alla  (teff»  azione:  ed  allora  ' 
• » hanno  ad  eifer  confiderati  come 
» due  forze,  cheimpellono  lo  ftefTo 
» corpo  al  moto  : alle  volte  colpi» 

» rano  ; altre  volte  fono  indifferenti 
» i'  un’  all’  altro  ; ed  altre  (uno  op- 
» podi.  Così , fe  un’  uomo  ha  una 
» benevolenza  ai  forre,  che  venga  a 
» produrre  un' azione  feoz' alcuna 
» mira  di  proprio  interefte;  che  poi 
» un  tal'  uomo  abb-a  anche  in  villa 
» il  fuo  vantaggio  privato,  non  ifee- 
» ma  punto  la  benevolenza  dell'azio- 
» ne.  S'  ci  non  volefle  aver  caufato 
» tanto  ben  pubblico  , quando  la 
» mira  del  proprio  interefle  non  ce 
» bavelle  indotto  ; allora  b effetto 
x>  dell' amor  proprio  fi  ha  a dedurre; 

» e la  Tua  benevolenza  i proporzio- 
» nata  al  redo  del  bene,  che  la  pura 
» benevolenza  avrebbe  prodotto . 

» Quando  la  benevolenza  d’  un  uomo 
» è dandola  a lui  medefimo  , allora 
» b amor  proprio  è eppofto  alla 
» benevolenza  ; eia  benevolenza  è pro- 
si porzionata  alla  fomma  del  bene 
» prodotto  , e conciò  (uperatala 
» refiftenza  dell’ amor  proprio.  — 

» La  moralità  d’ una  perfona  , o la 
» quantità  del  pubblico  bene  da  , 
» quella  prodotto , è in  una  ragione 
» comporta  di  quella  benevolenza  cd 
» abilitadi  : ovvero , ( col  foftituire 
» le  lettere  iniziali  alld  parole, co- 
» me  M=momento  di  bene, e m— 

» momento  di  male  ) M = B-f-A. 

» li.  ih.  p.  130,  1 5 1 , 143, 199. 
Quando  le  due  pagine  dertinate  per 
una  dalle  fono  piene,  cercate  piò  avanti 
la  piò  vicina  facciata  diretaoa  , che  fia 
bianca  ; t’  è quella  che  fiegue  immedia- 
tamente, fcrivete  al  fondo  del  margine 
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della  pagina  riempisca,  la  lettera  ».  per 
vene  , voltate  ; e la  Aedi  alla  cima  della 
proliima  pagina  ; e continuate  daquella 
nuova  pagina,  come  prima.  Se  le  pagine 
che  feguono  immediatamente  fono  di 
già  riempiute  eoo  altre  dadi  ; fcrivete 
alla  cima  della  pagina  ultimamente  riem- 
pisca la  lecceta  ».  csl  nomero  della  vici- 
na pagina  bianca  ; e alia  cima  di  quella 
pagina  , il  numero  della  pagina  ultima- 
mente riempiuta  : pofeia  facendo  en- 
trate quel  capo  in  quella  nuova  pagina, 
procedete  come  prima.  Con  quefti  dae 
numeri  di  rapporto , l' uno  alla  cima  , e 
l’altro  al  fondo  della  pagina,  le  materie 
difeontinuate  vengono  di  nuovo  eonoef- 
fe.  Non  farà  nè  anche  fuor  di  propofito, 
ogni  volta  che  voi  mettete  un  numero 
alla  cima  della  pagina , di  metterlo  pa- 
rimente nell'  indice.  Notate  ; fe  il  capo 
è un  monofillabo,  che  cominci  da  una 
vocale  , la  vocale  è allo  fleffo  tempo,  e 
lettera  iniziale  , e vocale  ctratterifiica : 
così , la  parola  arte  fi  ha  da  fcrivere  in 
A a. 

Il  Sig.  Locke  ometta  ira  lettere  dell’ 
alfabeto  nel  fuo  jntkce,  cioè,  K,Y,eW; 
le  quali  fono  fuppliteda  C,  J,  U, equi- 
valenti alle  medefone  : e poiché  il  Q è 
feenpre  feguitato  da  un’*  , lo  mett'egli 
nel  quinto  luogo  di  Z ; e cosi  non  ha 
Z u.  Carattere,  che  affai  di  rado  occorre. 
In  tal  modo  mettendoli  il  Q 1’  nltiroo 
nell’  indice  , fi  conferva  la  regolarità  di 
quello,  lenza  diminuirne  l’eAenlione. 

Altri  vogliono  piuttoAo  ritenere  la 
dalle  Z a , ed  alTegaarc  un  luogo  a Q et 
lotto  l' indice. 

Se  qualcheduno  crede  , che  quelle 
cento  dalli  non  fieno  fufficienti  a com- 
prendere ogni  iurta  di  foggetei  fenea 
confulione  , può  feguire  lo  Aedo  meto- 
di»»*. forn,  X VI. 
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do,  e nientemeno  aumentarne  ii  numero 
fino  a 500  , formandovi  dadi  più  carat- 
teri/fiche  alle  materie. 

Ma  l’ioventor  ci  allegra,  che  in  tutte 
le  lue  raccolte  , continuate  per  molti 
• anni , non  ha  mai  trovato  alcun  difetto 
nell' indice  fatto' nel  modo  qui  fopra 
efpollo. 

RICORDO  , nella  legge  Inglefe 
record  , e recordum,  un  teAimonio  auten- 
tico d'  una  colà  in  ileriteo,  contenuto  il 
ruotoli  di  pergamena,  e conferva»)  in 
una  Corte  di  Ricordi.  Vedi  Corte,  e 
Rotolo  , ec. 

Si  diceche  i ricordi  fono  vetuflatis  li 
vtritarii  vejfrgia.  — Un'  atto  melTo  in 
ifcritto  in  alcuna  delle  Corti  del  Re, 
duraote  il  termine  , in  cui  egli  è fcritto, 
è alterabile  ; non  efiendo  ancor  ricordo: 
ma  una  volta  che  fia  finito  quel  termine, 
e regi  Arato  l’acro,  egli  è ricordo  , e di 
tal  credito , che  non  ammette  alterazio- 
ne , nè  prova  in  contrario. 

I Legifti  contano  tte  fotte  di  ricor- 
di : cioè,  il  ricordo  guidici  ah,  come  con* 
vin{ion  di  delitto  ,-ec.  — il  ricordo  mi- 
nrfiiriale  fopra  giuramento,  come  un’of- 
ficio d’inquilizione  trovato;, — ed, il 
ricordo  fatto  per  ceffone  e per  confenfo, 
come  un  contratto  , o linimento  regj- 
llrato  , e limili. 

Materia  di  Ricordo  , è ciò  che  può 
provarli  con  qualche  ricordo.  Vedi 
MATTEf  . 

Uditori  di  Ricordo.  Vedi  Upitora, 

Prigionieri  fopra  materie  di  Ricordo. 

Vedi  PaiGioNrERE. 

Ricordo  record  , tra  gli  uccellatoti 
Inglcfì  : fi  dice  che  un  uccello  rictrdu, 
quand’  ei  comincia  a far  concenti,  sd  « 
cantare  tra  sè  ; per  formar  k fue  note, 
e difporre  i faoi  organi  al  canto. 

A a 4 
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* li  cordo  mafchioè  diftinto  dalla  ferir 
- mina  nel  ricordare  -,  efiendo  il  primo  pii» 

force  e piò  frequente  della  feconda. 

RICORRENTE,  ncuntiu  , nell’ 
Anatomia*.  Vedi  Recurreste. 

RICORSOj,  prello  gl’  Ingleli  rtjfort  o 

* rtfion  , termine  puramente  Franael», 
pure  fovente  adoprato  da  quegli  Scrit- 
tori piò  recenti , per  lignificare  la  giu- 
rifdizione  od  autorità  d’  una  Corte. 

r La  parola  rtjfort  nel  fuo  fenfo  volgare 
fìgnifica  una  molla,  o la  forza  dell'  tla- 
5 jiicita.  Quindi  linfa  anche  per  una 

giurifdizione,  e per  1’  eftenfione  o di- 
ilrecto  di  e(Ta;  come  quando  lì  dice,  una 
tal  cofa  appartiene  al  fuo  rtjfort  j un  Giu 
, dice  fuori  della  Tua  giurifdizione  , o 
< rtjfort , non  ha  veruna  autorità.  Ma  il 
fuo  principal*  uf»  tra  gl'  Ingleft  fi  ènei 
parlar  d*  una  Corte  o Tribunale , in  cui 
gli  appelli  fon  giudicati  ; o d’  una  Corte 
o perfora  , che  giudica  diffinitivamente 
e ultimatamente  , e donde  non  c*  è ap- 
pello. VediCoRTe,AppEtL*zioNe,cc. 
•-  La  Camera  de'  Signori  giudica  in 
ultimo  rìcorfo , tn  iernitr  rtjfort.  — I 
Giudici  prtjidiali  giudicano  in  ultimo 
■ rleorfo  , ( in  tht  lofi  rtJTort  ) di  tutt’i 
'malfattori  profeguiti  in  giustizia  da’ 
•Proporti  de’marilcalchi,(n/ themarshals). 

Ricorso,  refitrt  , è anche  ufaco  in 
'tino  fcritto  of  aytl  or  coufitnage , nello 
-Hello  fenfo  , che  difeefa  ( defitti!  ) in  un 
mandato  di  diritto, ofi  right-Xoii  De- 
UCBNT  | A Y E E,  DlHITTO,  CC. 

Ricorso;  nfourct  *,  termine  pura- 
mente Franzefe,  pure  sfato  degli  Scrit- 
tori Inglcfi  , per  denotare  i mezzi  , o’I 
fondamento  che  ha  una  perfona  per  ri- 
metterli dalla  Tua  caduta  o rovina;  ov- 
vero una  rivinta  pclla  riparazion  de’ 
fuoi  danai.  - . u 
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* Skinner fa  derivare  la  potola  reflource 
dot  fran{tft  refoudre,  rifolvtrt  ; una 
refsource  rigorofiamtnte  t litttralmtn - 
te  efiprimt  il  mt[{o  , che  da  sì  di  te l 
nuovo  fi  preftnta. 

Qucfto  Mercante  ha  ancora  credito, 
e-amici  ; egli  ha  gran  ri  cefi,  rejfources. 
— La  fua ultima  refiource  fu  di  gettarli 
in  un  Convento.  — Il  gergo  d una  di- 
Uinzione  , è 1’  ordinaria  rejfourct  d’  oa 
Teologo  imbrogliato. 

RICORSI,  nella  Caccia  , fono  i co- 
vili,  e i luoghi,  a cui  coirono  le  lepri. 
V tedi  Cacci  a. 

RICOVERARE,  racquitlare,  o ri- 
parare uoa  cofa  perduta,  o danneggiata. 
Vedi  Ricuperamento,  Rbpakazio- 
me,  ec. 

Ricoverare,  nella  Falconeria,  lignifica 
levar  di  nuovo,  o ritrovare  quelle  perni- 
ci, che  fono  Hate  una  volta  levate  prima. 
Vedi  I'  ArticoloSPAR  VIKRE. 

' R LCROClATA,piccola  Croce,  nell’ 
Araldica,  adoprata  laddove  veggiam  ro- 
vente Io  feudo  coperto  di  crocette  ; così 
anche  le  fifcie,o  altri  fegni onorevoli, 
caricati  od  a compagna;!  di  piccole  Grò- 
ci.  Vedi  Croi  1. 

Le  Croci  flel.o  terminano  di  fpefib 
iu  ricrociatt  ; come  nella  Tav.  Araldica, 
fig-  54- 

RICUOCERE,  termine  ufato  pel 
preparamento  divarie  materie  con  ifcal- 
darle  o cuocerle  in  uo  forno  , o Umili. 
Vedi  Cuocere, e Vetro. 

Ricuocere  il  vetro,  fi  è il  cuocerlo.  Pec- 
carlo , indurarlo,  e dagli  la  dovuta  con* 
iiltenza  , dopo  d’  averlo  folTiato  , e la- 
vorato nelle  proprie  opere.  V.  Vutro. 

Quello  fi  fa  d’ ordinario  in  una  fpezie 
di  torre,  detta  la  fiornacetta  , fabbricata 
Copra  la  fornace  da  liquefare.  Vedi  Fou- 
BACK...  
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Ricuocer il  vitro , lì  ufa  pare  peri’  arce 
di  macchiare  il  vetro  con  colori  di  me- 
tallo. Vedi  Pitto  r a sui  Vetro. 

Ricuoctr  /’  accìojv  , fi  è lo  fcaldarlo 
nel  fuoco  ad  un’  ardore  rodo  come  lan- 
gue;  e pofeia  prenderlo  fuora,  e falciar- 
lo raffreddare  leggiermente  da  le  Hello. 
Vedi  Acciaro. 

Ciò  fi  fa  per  renderlo  piò  dolce  , e 
cosi  piò  atto  a ricevere  la  fculrura,  e i 
lavori  di  punta.  Vedi  Te.upsra  , Slol- 

■ pi  r h , ec.  ' • 

RICUOPRIRE  , O foderare  un  V a- 
fctllo , fi  è I’  incavare  quella  parte  del 
di  lui  gufeio  , che  ha  da  Ilare  fute'  ac- 
qua, con  qualcofa  che  impedifea  a’  ver- 
mi il  roderne  le  all). 

Si  fa  d'  ordinario  col  difendere  pece 
e pelo,  midi  infieme  , su  tutta  1’ alle 

; vecchia  , e pofeia  inchiodarvi  nuove 
affi  fottili. — Ma  ciò  impedifee  il  veleg- 
giar d’  un  Vafccllo;  e perciò  ultima- 
mente alcuni  fono  flati  ricoperti  di  piom- 
bo macinato,  eh'  è piò  lifeio,  e percon- 
fegnenza  migliore  per  far  vela,  ed  anche 
di  minor  collo  e piò  durevole,  che  nell’ 
altro  modo.  — Venne  prima  inventato 
dalSig.  Filippo  Howard , e dal  Maggior 

Watfon, 

R1CUPER A.  Vedi  Redenzione. 

RICUPERAMENTO.rrrowj  pref 
fo  gl'  liiglefi,  in  un  fenfo  legale  , fi  è 1’ 
ottenere  qualche  cofa  per  giudicio,  o 
procedo  nel  Foro:  corrifpundendo  am- 
elio  nella  Legge  Civile.  Vedi  Giu  Diete, 
e Processo. 

V’  è un  rie  tip  tramenio  viro,  e un  finto. 

Il  vero  ricuperamento  è un  ricupera- 

■ mento  attuale,  o reale  d’  una  cofa,  o del- 
la valuta  di  eda,  per  via  di  giudicio.  — - 

' Come  fe  un’  uomo  fupplica  per  qualche 
podere,  o aJtracofa,  ed  ha  un  parerete 
un  giudicio  per  lui. 
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II  ricuperamento  comune , o finto , 
i una  forta  di  fillio  /urie  ; elfendo  una 
certa  forma  o cor  fo  preferitto  dalla  Leg- 
ge , da  olfervarfi  per  la  miglior'  afficu- 
ranza  di  poderi  , e tenute,  in  noftro  fa- 
vore; il  cui  fine  ed  effetto  fi  è il  difeon- 
tinuare  e dillruggere  la  limitazion  dì 
beni,  ( (flites  eatlj  rimanenze,  e rivtrfioni, 
e 1’  impedirne  le  foflituzioni.  Vedi 
Tail,  Rimanenza,  Riversione,  ec. 

Quello  ricuperamento  è eoo  un  voucher 
femphee , ocon  un  doppio. 

In  un  ricuperamento  con  un  fempdice 
voucher , vi  fi  richieggono  tre  patti,  il  di. 
mandante,  il  tenente,  e il  vouchee,  cioè  la 
perfona  citata  per  malleveria. 

Il  dimandante  è colui  , che  porta  il 
mandato  d'  ingreffo,  e fi  può  chiamare 
il  ricuperatore,  thè  recar erer.  — Il  Unente, 
o fia  poffeffore  , è colui  , contro  cui  il 
mandato  è portato  , e può  chiamarli  il 
recoveree.  — Il  vouchee  è quegli,  che  il 
tenente  cita  per  malleveria  , o chiama 
per  licurtà  delie  terre  indimanda.  Vedi 
Vouchee. 

RscurER  AMENTO,  con  doppio  voucher 

(citante per  malleverìa)  è quando  il  te- 
nenti cita  per  malleverìa  uno,cbe  cita  per 
lo  fteffo  effetto  un’  altro  , o il  comune 
vouchee . 

Un  tal  punto  è un  poco  bisbetico  , e 
perpleffo;  per  ifpiegarlo,  fupponete  u»’ 
uomo  defiderofo  di  tagliare  o rompere 
un'  < fiate  tail  in  terre,  o tenute,  affine 
di  poterle  vendere,  dare,  o lafciar  to 
teftamento;  la  prima  cofa  eh’  egli  fi  , è 
di  proccurare  che  un  mandato  finto  d’ 
ingreffo, fur  dejfeifin  in  le  peti,  venga  re- 
cato, delle  terre,  la  cui  lòHituzioneegli 
incende  di  tagliare;  t in  una  finta  dichia- 
razione fopraciò  fatta,  egli  pretende  d’ 
efferc  Hate  meffo  fuor  di  poffeffo  da  uno 
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il  quale  con  un  finto  contratto,  o fini- 
mento di  patto  , o di  vendita,  è nomi- 
nato e fuppodo  edere  ii  lenente  , o fia 
podedor  delle  terre. 

Quello  tenente  finto,  fe  il  ricuperamen- 
te  è femplice,  fi  fa  comparire,  e fogli  fa 
citare  in  malleverìa  un' uomo  povero, 
come  farebbe  quegli  che  porta  il  fac- 
chetto  de'  mandati  del  cuftos  krcvium 
delle  Caufe  comuni  ,•  (dove  fidamente 
quelli  ricuptramtnti  carmini  fono  permef- 
fi  ) il  quale  ooo  comparifce:  fopra  di  che 
fi  fa  entrare  un  giudicio  con  quella  fin- 
zione , in  virili  del  quale  il  dimandante 
. abbia  a ricuperare,  e ad  avere  un  roan- 
■dato  di  prefa  pel  podedo  delle  terre  in 
quillione;  ed  il  tenente  abbia  a ricupe- 
ratela valuta  delle  terre  contro  le  terre 
dell’ uomo  povero  fuddetto,  ( il  quale 
non  li  a un  palmo  di  terra  ) ; il  eh’  è una 
foddisfazione  immaginaria  per  1’  erede 
in  beni  limitati  ( in  tail  ) , benché  non 
n'  abbia  egli  mai  a ricavare  alcun  van- 
taggio. Vedi  Sostituzione. 

Con  tal  mezzo  un  certo  Eduardo 
.Hoives,  un  portator  di  facchetto,  e vou- 
chee  comune,  nello  fpazio  di  vent'auni, 
approvò  , o foffrì,che  centro  di  lui  fi  ri- 
cuperale una  gran  parte  delle  terre  d’ 
Inghilterra  ; obbligando  le  fue  proprie 
terre  in  ficurtà  della  valuta  di  quelle  ri- 
cuperate contro  i tenenti,  o le  rimanen- 
te, tenenti,  or  remai  nders  in  tail. 

Uficialt  de'  regejlri  di  ricuperamenti, 
« pene  pecuniarie.  Vedi  Clerk. 

RICUSA, recufutio.  Vedi  Recusa- 

ÌIONE. 

RICUSANTI.  Vedi  Recusanti. 

H I DGE.S  , della  bocca  i'  un  Cavallo, 
chiamano  gl’Inglefi  quelle  rughe  o gon- 
fiagioni della  carne  nel  palato,  che  cor- 
xotio  attraverfo  da  uu  late  delia  rnafcei- 
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la  alt*  altro,  con  folchi,  o fodetee  frappo- 
nevi. Vedi  Cavallo. 

Comunemente  nella  terza , o quarta 
ruga  i maniscalchi  battono  col  corno  per 
rrar  faague  da  un  Cavallo  , la  cui  bocca 
è troppo  rifcaldata. 

RIDICOLO.  V.  Riso,  Risi  bilit  a', ec. 

RIDONDANTE  iperbole  , è una 
curva  della  piò  alca  fpezie,  cosi  chiama- 
ta perchè  eccede  la  fezione  conica  di 
quel  nome  nel  numero  delle  fue  gambe 
iperboliche  , efTendo  un’  iperbola  tri- 
pla , con  fei  gambe  iperboliche.  Vedi 
Curva,  e Ifek  bola. 

RIDONDANZA,  un  difetto  nel 
difeorfo,  confidente  nell’  ufo  di  fuper- 
fiuità  di  parole.  Vedi  Pleonasmo. 

Le  parole  perfettamente  Anonime 
fono  ridondanti  , e dovrebbero  e (Ter  can- 
cellate , e rigettate.  — La  ridondane 
rende  lo  dite  debole,  e languido. 

RIDOTTO,  che  i Marinari  Inglefi 
chiamano  dock,  è una  folla,  dagno  o cala 
a late  del  porto  , fatta  conveniente  ed 
atta  alla  gente  per  lavorarvi,in  propofi- 
to  di  fabbricare,  o riparare  Vafcelli. 
V edi.V  asce  L LO. 

Ve  n’  ha  di  due  forte]:  ridotto  ficco, 
ove  1’  acqua  non  fi  lafcia  entrare,  eden- 
done  efclufa  col  mezzo  di  gran  chiufe, 
fin  tanto  che  il  Vafcello  non  fia  fatto  , o 
riparato;  ma  ia  appiedo  vi  può  eder  di 
nuovo  facilmente  introdotta  per  vararvi 
il  Vafcello,  e metterlo  a galla. 

Ridotto  umido,  è qualfiha  luogo  in  ter  • 
ren  morbido,  fuor  de!  corfo  della  marea, 
ove  fi  può  rimorchiare  un  Vaiceli*  , il 
quale  vi  trova  il  fuo  ricetto,  e nel  mol- 
le fondo  fi  forma  da  sé  un  ietto  per  gia- 
cervi. 

Ridotto,  un  termine  militare,  che 
lignifica  un  pezzo  vamaggiofo  di  tcire- 
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no,  trìneierato  efeparato  da!  redo  della 
Piazza  , Campo,  ec.  per  un*  Armata, 
guernigione,  ec.  per  ritirarvi!!  in  cafo 
di  forprcfa.  Vedi  Castello  , e Mas- 
chio d'  una  Fortezza. 

Ribotto,  nel  fabbricare  , un  piccol 
luogo  particolare,  prrfo  fuora  d’  un  più 
grande,  per  farlo  più  uniforme  e più  re- 
golare ; ovvero  per  qualch4  altra  conve- 
nienza , come  per  un  piccini  gabinetto 
allato  al  cammino,  per  alcove  , cc.  Vedi 
Quik  k. 

Ridotto  , in  Inglefe  rtdout* , • rcdou  . 
tt,  riducivi,  nella  Fortificazione,  un  pic- 
colo Forte  quadro,  fenz’  altra  ditela  che 
in  fronte;  ufaro  nelle  trincee  , linee  di 
circonvallaziune  , e contravvallazione, 
e negli  approccj;  come  anche  per  allog 
giarvi  corpi  di  guardia,  e per  difender 
t palli.  Vedi  Forte. 

* La  pania  t Pranctji , farinata  dal  La- 
tino redu&us- 

In  terreoi  paludofi,  i ridotti  fi  fanno 
fòvente  di  pietra  , per  la  ficurezza  del 
vicinato;  la  loro  fronte  confiflc  indicci 
oquindici  braccia;  il  fofio,  che  gli  cir- 
conda è largo  o profondo  da  otto  in  no- 
ve piedi;  e i lor  parapetti  fono  della  me- 
defimagroffezza.  V.  Forte, e Sconce. 

Ridotto,  in  Irglefe  ridiati  * nella 
Fortificazione,  una  piccola  elevazion  di 
terra  , che  si  fteode  per  lungo  in  un  pia- 
no; e ferve  a coprire  un  Campo  , o a 
dar  vantaggio  ad  un  polla* 

* Lo  parola  mila- fio  origini  Fnnctft  ft- 
g tu  fica  una  cortina,  o coptrta  ; firmata 
dal  Latino,  ridellum. — Borei  la  fi 
dtrivart  da  ridere. 

Un  tal  ridotto  è pur  comodo  a que- 
gli, che  vorrebbero  attediare  una  Piazza 
in  piccola  diflanza  ; e per  atticurare  i 
guadatoti  ne’  lor  approccj  al  piede  d’uaa 
Fortezza... 
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Ridotto  ,r idioti , fi  ufa  pure  alle  volte 
per  una  trincea , la  cui  terra  vier.  cavata 
e gittata  dalla  fua  banda  , per  fervire  a 
guifa  di  parapetto  alla  gente  , che  vi  fi 
copre.  Vedi  Trincee. 

Ridotto  , in  Inglefe  Ridaci  , o 
Ridali,  un  termine  militare  , che  ligni- 
fica un  pezzo  vantaggiofo  di  terreoo, 
crincierato , e feparato  dal  redo  della 
Piazza  , Campo , ec.  per  un’  cfercito, 
Guernigione,  ec.  per  ritirarvi!!  in  cafo 
di  forprefa.  Vedi  Castello,  e Dus- 

CF.ON- 

Ri dotto  , nella  Fabbrica,  un  picco- 
lo luogo,  cavato  da  uno  più  grande,  per 
renderlo  più  uniforme  e regolare;  o per 
qualche  altro  comodo,  come  per  un  pie- 
ciol  gabinetto  allato  di  un  cammino,  al . 
cova  , ec.  Vedi  Quirk. 

Ridotto,  Riduci , o Redur , pretto  ! 
Chimici, è una  polvere  colla  quale  i mi- 
nerali e metalli  calcinati  fi  tornano  a ri- 
durre al  loro  regolo,  o fottanza  pura.  V. 
Regolo  , Ca  lx  , ec. 

RIDUCENTE  Scala  , è un  pezzo 
fottile  e largo  di  botto  , fopra  il  quale  vi 
fono  varie  linee  e ficaie  di  parti  eguali; 
per  ridurre  catene  e anelli  in  bifolche  e 
verghe  per  infipezione.  Vedi  Riduzio- 
n b , ec. 

Si  adopra  da’  mifiuratori  per  ridurre 
mappe  o difegni  da  una  dimsnfionein  un’ 
altra;  fi  chiama  pure  alle  volte  la  Scala 
mi  furanti.  V edi  Scala. 

RI  DURRE , nella  Chimica.  Vedi  1* 
Articolo  R snux. 

RIDUZIONE,  rcJudió , nelle  Scuo- 
le , una  maniera  di  portar  un  termine 
o una  propofizione  , che  prima  era  op- 
poda  ad  alcun’  altra  , ad  efler  equivalen- 
te alla  medefim».  V.  Proposizione, ec. 

La  ridu{iont  li  fa  coll’  aggiugnere,  o 
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levar  via  una  particola  negativa.  — Co- 
sì ,•  per  ridurre  quella  proporzione  : /' 
uomo  non  i un'animale  ; per  eficr  equiva- 
lente alla  fua  oppofla  , ciafiun  uomo  l un' 
animale  ; lafcio  cader  la  negativa,  e dico, 
I'  uomo  è un'  animale . — In  un  limile 
modo  li  potrebbe  ridurre  il  termine, eia- 
finii  uomo  , coll'  aggiugnere  la  negativa, 
dicendo , non  v i uomo. 

Riduzione  delle  propnfi{ioni  ; lì  ula 

in  un  lenfo  pifi  generale  , per  qualche 
efprcHione  d’  una  propolizione  , per 
mezzo  di  un’altra  proporzione  equiva- 
lente a quella.  Vedi  Proposizione. 

Perciò  ad  una  ridu[inne  fi  richieggono 
due ptopofizioni  ; la  ridotta,  e la  ridu- 
cente ; che  fono  confiderace  come  gli 
eftremi  di  quella  ; e da  connettetfi  nella 
riduzione  , col  mezzo  della  particola 
cioè,  che  qui  fa  I'  effetto  di  una  copula. 

Come  qui  , /blamente  gli  animali  pcn- 
fano  ; ciol , gli  animali  ptnfano  , e ne  fan 
altro  ^fuorché  gli  animali , penfa . — — Do- 
va la  propolizione  , che  prec  de  la  par- 
ticola ,è  la  ridotta,  c il  A ggetto  della 
riJu{ione  , quella  , che  vicn  dopo  la  par- 
ticola , è la  riducenti  , e fa  I’  elleno  del 
predicato  della  ridottone:  e la  particola 
ciol  , opera  , come  copula  , importando 
non  puramente  che  la  propolizione  è 
efpreffa  da  un'altra,  ma  di  uu'  altra 
equivalente  , ovvero  per  così  dir  la  rne- 
defima. 

Riduzione  de  ftilogifmi  , eun  rego- 
lar cambiamento  o trasformazione  d'un 
lillogifmo  imperfetto  in  un  uno  perfet- 
to. — Ovvero  , è il  cambiamento  di  un 
fillogiftno,  in  tifpettoalla  forma  ; con 
che  la  necefiità  dcil’  illazione  o coofe- 
guenza  è rela  più  evidente.  Vedi  Sillo- 
gismo. 

La  riduzione  ha  luogo  ne’  fillogifmi 


R I D 

della  feconda  e terza  figura;  com’  anch* 
ne’ modi  indiretti  della  prima.  — Con 
ella  , tutti  quelli  fono  portati  al  primo- 
Vedi  lì] odo  , e Figura-  -v 

Vi  fono  due  forte  diquefla  ridu{ior.e, 
T una  diretta  o ejlcnjìva  , fatta  puramente 
con  una  converitone  d’  una  , o di  tucte 
e due  le  premclie,  o con  una  ttafpolì- 
zione  dalle  medefime;come  quando  Ca- 
ne? tres  è ridotto  a Celarent. 

L'  altra  indiretta  , chiamata  per  im- 
poffìbile  , ovvero  ad  a’ifurdum  , per  cui  la 
pedona  , che  nega  la  bontà  e legittima- 
zione d’un  fi. loglfmo imperfetto,  è ri- 
dotcaad  afferireod  a concedere  qualcofa 
d‘  affurdo  ed  impollibile  , o coiuradit- 
toria  a qualch'altra  cofa  da  lui  foAenuta. 
Supponete,  e.  gr., che  uno  che  concede 
le  premeffe  del  fcgucute  lillogifmo,  ne- 
ghi la  concisione. — Ogni  frode  l proi- 
bita , ma  qualche  traffico  non  i proibito, dun- 
que qualche  traffico  non  (frode.  Noi  pro- 
cediamo cosi  contro  di  lui  : fc  il  fi.Lgif- 
mo  non  è buono,  l'antecedente  è giullo, 
ma  il  conseguente  è fjlfo  ; e perciò  il 
contrario  delia  conclufione  dee  elf.-r  ve- 
ro: ora,io  prendo  il  contrario  della  con- 
clufione , thè  voi  cosi  date  , cioè  , ogni 
tralìico  è fiode  ; e di  quello  c». li'  altra 
premeffa  d:l  primo  filljgifmo  , cioè  la 
maggiore,  cne  voi  parimente  accordate, 
fo  U:1  nuovo  lillogifmo*;  ersi  ; ogni  frode 
l pro  bità  ; ogni  trofflco  i frode , dunque  ogni 
traffico  l proibito.  Ma  quella  propolizio- 
ne , ogni  traffico  l proibito  , a 1 altra, 
qualche  traffico  i pr.  ititi  , che  Voi  mi 
Corcudelle  nel  primo  lil'ogiftno  , foro 
contradittorie. 

Riduzione  , nell’  Aritmetica  , è il 
convertir  le  monete,  peli , o mifure  nel- 
la HelTa  valuta  in  altre  denominazioni; 
e.  gr.  le  lire  in  fintini  e foldi  ; ovvero  i 
fcillini , e i foldi  in  lire. 
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Le  rìduiìani  delle  principati  nfontte, 
Spezie,  pefi,  e mifure,  antiche  e raoder. 
ne  , foreftiere  e dimeltiche  , fi  trovano 
fono  i rispettivi  Articoli , Moneta, 
Conio  , Peso  , Misu  r a , Lira  , Pie- 
be  , ec. 

La  riduzione  è di  due  forte  : i °.  di- 
pendiate. quand  una  quantità  ha  da  por- 
tarfi  da  una  più  alta  denominazione  a 
una  p>ù  bada. 

. Quello  fi  fa  col  con  fiderare  quante 
della  preftìma  denominazion  minore 
lìenocuntcnute  nella  proflima  maggiore 
da  prima  , e moltiplicando  per  quel  nu- 
mero la  maggiore.  Vedi  .Moltiplica- 
zione. 

i Così  Je  lire  fi  ridacono  a / 'al! ini  mo!- 
tiplicanJo  per  ao;i  fallirli  in  foldi  mol- 
tiplicando per  i 2 ; e i foldi  in  Jarjiai, 
moltiplicando  per  4.  Vedi  Lira,  ec. 

Lei  ite  tmy  fi  riducono  in  grani, mol- 
tiplicando per  1 2,  20,  e 24.  E le  centi- 
»aja  a" oir dup ai ài  , in  oncie  per  4,  28  , e 
J6.  Vedi  Oncia  , Hundred,  ee. 

a.  jifctnitntf,  quando  una  più  balla 
denominazione,  fi  ha  da  ridurre  ad  una 
più  alca. 

In  ordine  a quello,  dividete  la  minore 
per  tante  della  lua  denominazione  quan- 
te fon  contenute  nella  proflima  maggio- 
re cosi  24720  foldi,  divifi  per  1 2 , e *1 
quoziente  per  20  * danno  103  lire.  V. 
Divisioni!. 

5e  vi  refla  qaalcofa  in  ciafcuna  divi- 
fione  , fono rifjpeccivamentc  foldi  o frit- 
tili difpari  : cosi  6713  foldi  ridoni; 
danno  27  I.  1 c>  f.  j d;  togliete  via  gli 
ultimi  , il  redo  è le  lire  ricercate. 

Per  renderne  più  fpedita  la  pratica* 
vari  modi  compendio!!  di  ridqiione  Cacio. 
£»ti  inventati.  V.  Pratica. 

Cosi  le  canne  fona  ridette  ia  braccia 
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lottraendo  un  quinto;  e in  braccia  fiam- 
minghe , aggiugnendo  un  quinto.  — . 
Le  braccia  fiamminghe  fon  ridotte  ia 

canne , fottraendo  un  quarto.  Le 

braccia  Fiamminghe,  ridotte  in  braccia 
lnglefi  , moltiplicando  per  6 , e Jevan- 
done  via  la  figura  della  man  ritta.  Vedi 
Braccio,  ec. 

Le  libbre  grandi  di  feca  di  24  once  fi 
riducono  a libbre  di  1 6 once, aggiugnen- 
do un  mezzo.  Le  libbre  di  1 6 once  , in 
libbre  di  24  , fottraendo  un  terzo»  1 

Riduzione  di  Frjfitni.  V . F r a ziose.' 

K 1 DuzioN  b d Equazioni , nell'Alge- 
bra , fi  è il  nettarle  di  tutte  le  quantità» 
di  luperfiue  , abballando  le  quaocitadi 
a’ loro  più  balli  termini,  e feparando  1« 
quantità  note  dalle  ignote  ; finché  , all* 
fine,  la  fola  quantitade  ignota  fi  trovi 
da  una  banda  , e le  note  dall’  altra.Vedi 
Equazione. 

La  ridu{ì*nt  d'  un  Equazione  è 1*  ul- 
tima parte  della  risoluzione  dei  ptoble» 
ma.  V.  Risoluzione  , e Problema. 

Il  fine  di  tutte  le  operazioni  elgtirai - 
ehi,  è di  avere  la  lettera  ignota  folain  uq 
membro  dell’equazione  re  nell’altro, 
tutte  le  letrere  noie  , fenz'  alcuna  roiflul 
rad’  ignote;  perchè  in  quello  cafo  , egli 
è evidente, che.  fi  trova  la  valuta  della 
quantità  ignora. 

Qucfla  riduzione  fi  fa  coll’ aggiungete- 
le quaniitadi  fottratte, col  fottrarre quel- 
le aggiunte  ; moltiplicare  qicHe  divi  fé, 
c dividere  quelle  raoltipjicato  ; colli 
ritrarre  le  radici  dalle  potenze  , e alza» 
radici  a potenze  ; di  modo  che  Tempre  fi 
confcrvi  un’egualità.  Vedi  Ecualita’- 
— Queflo  balla  per  la  ridupant  dell’  e- 
quazioni  Semplici  ; ma  per  1’  equazioni 
EÌÙ  »■?«, R procedimento*  mcn  chiaro.. 

Dalla  maniera^ eoa  c^i  le  potewy 
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fon  formate  , egli  è evidente  , che  co- 
ree la  lettera  ignota  calzata  ad  una  piò 
alta  potenza,  lì  troverà  ella  nelle  Tue  po- 
tenze più  balìe,  midac  combinata  tante 
veltedi  più  con  qiantitadi  note  ,e  per 
confcguenza  farà  tanto  più  difficile  a 
fvilupparfi  dalle  medeftme.  E la  diffi- 
coltà è la  (leffa  , quando  vi  fono  parec- 
chie lettere  ignote  moltiplicate  Ango- 
larmente l’una  nell'  altra  , e di  neovo 
moltiplicate  per  lettere  note.  Vedi  Pko- 
zjlema. 

. Fattali  la  rlda;ion  dell’  equazione; 
dall’  ultima  quantità  così  guadagnata,  lì 
ha  a dedurre  la  coftrazione  Geometrica. 
Vedi  Cònstruzionb. 

Riduzione  dtìle  Carré.  Vedi  1’ Ar- 
tìcolo Curva. 

1 Riduzione  d’  una  figura  , dìfegno  , o 
pianta  , ft  è il  farne  una  copia  o più  gran- 
de o più  piccola  dell’  originale  ; confcr- 
vandone  fempre  la  forma  , e la  propor- 
zione. Vedi  Figura. 

Il  grand’  ufo  de’  comparti  propor- 
zionali è nella  riduzione  di  ligure,  cc. 
donde  pure  fi  chiamano  Compoffi  di  ridu- 
(iene.  Vedi  Compasso. 

Vi  fono  varj  metodi  di  ridurre  figure 
ec.  il  più  facile  fi  è col  mezzo  del  pen- 
tagrujo  o paralellogrammo  ; ma  quello 
hai  fuoi  difetti.  Vedi  Pentaga  ufo. 
— I migliori  e più  uluali  metodi  di  ri- 
duttori t fono  i feguenti: 

. Per  ridure  una  figura  : Come  ABC 
DE,(  7V»t>.  Geometria  ,fig . 64.  ) in  un 
minor  circuito  : verfo  il  mezzo  della  fi- 
gura , come  z,  fcegliete  un  punto  ; e da 
quello  punto  tirate  delle  lince  a'  fuoi  va- 
ti angoli,  A , B , C , ec.  poi  tirando  la 
linea  n b , parale!  la  aAB.ir  paralella 
aBC.ec.  avrete  la  6gura  ab  eie  fimi- 
JeaA  BCDE. 
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Se  fi  folle  ricercato  d'  aggrandir*  la 
figura  ab  c d t , altro  non  avea  uopo;  che 
di  produrre  le  linee  dal  punto  oltre  gli 
angoli  , come  { D , p C , cc.  e di  tirar 
linee , cioè  , D C , D B , ec.  parateli# 
ai  lati  d c , db  ,e  c. 

Per  ridurre  una  figura  col  mtffo  dell'  l 

angolo  di  propostone.  — Supponete  che 
fi  ricerchi  , che  la  6gura  A B C DE 
(Fig.  6 5.)  fia  diminuita  in  proporzione 
della  linea  A B , a a b.  ( fig.  66.  ) Ti- 
rate la  linea  indefinita  G H , ( Fig.  67.  ) 
e da  G a H fate  fpiccare  la  Linea  A fi  : 
fopra  G deferivete  1’  arco  H l.  Fate 
fpiccare  la  Linea  a b come  una  corda 
fopraH  I , e tirate  G I.  Allora  coll'an- 
golo I G H voi  avete  tutte  le  mifure 
della  figura  da  difegnarft.  Cosi  per  met- 
ter giù  il  punto  c,  prendete  1’  inter- 
vallo B C , e fui  pun.o  G deferivete  1* 
arco  K L ; ancora,  lui  punto  G deferi- 
rete M N ; e fopra  A colla  diilanza 
IVI  N deferivete  un  arco  che  tagli  il  pre- 
cedente in  c , il  quale  determinerà  if 
lato  b c.  E nella  (Iella  maniera  s’  hanno  a 
descrivere  tutti  gli  altri  lati  ed  angoli. 

Lo  llelfo  procedimento  lèrvirà  pure 
ad  aggrandir  la  figura. 

Per  ridurre  una  figura  col  metfod'  un* 
ficaia.  — Al  durate  iutt'  i lati  della  figu- 
ra , e.  gr.  A B C D E ,cun  una  fcala  , * 
mettete  giù  le  delle  roil'ure  , refpettiva- 
mente  , da  una  fcala  più  piccola  nella 
proporzion  ricercata.  Vedi  Scala. 

Per  ridurre  una  mappa , un  difiegno,  o 
figura  , per  quadrati.  Divìdete  1’  origina- 
le in  piccioli  quadrati  , e dividete  una 
nuova  carta  delle  dimenfioni  ricercare,' 
nello  llelfo  numero  di  quadrati  ; i quali 
faranno  più  grandi  , o più  piccoli  de* 
primi  , a milura  che  la  mappa  bada  ef- 
fe: aggrandita  0 diminuita.  - - 
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.Ciò  facto  , in  ciafcun  quadrato  delia 
feconda  figura  , difegnaievi  quanto  tro- 
vatene! luocorrifpondente  neiia  prima. 
Vedi  Mappa  , ec. 

Riduzione  all'  Eclittica,  nell'  A- 
ftronomia,  è la  differenza  tra  l' argumen 

10  di  latitudine  , come  N P , ( Tav. 
JJhon.Jìg.  i6.  ) e un’  arco  dell'  Relitti* 
ca  N R , intercetto  tra  ii  piano  d un 
Pianeta,  e ’1  nodo  N.  Vedi  Eclittica. 

Trovar  la  ridu{ione  : I’  angolo  d’ indi- 
nazione  P N R , c 1’  argomento  di  lati- 
tudine N P clìendo  dati  ; trovate  , col- 
la dottrina  della  Sferica , 1*  arco  N R : 
fottraete  N R c N P 1’  uno  dall’  altro,, 

11  refìduoè  la  ridanone. 

Riduzione  arila  prima  materia  , è un 

terminech’  ufi  no  gli  Akhimilti , quan- 
do trovano,  che  le  follanzefi  putrefan- 
no, e diventano  nere. 

Riduzione  fi  ufa  più  particolarmen- 
wte  per  convertire  una  matei  ia  fecca  in 
una  liquida  , particolarmente  in  acqua  ; 
il  che  dagli  Alchimifii  fi  tiene  per  la 
principale  di  tutte  le  cofe.  Vedi  A cqu  a, 
Principio  , ec. 

La  ride  {ione  de’  metalli  nella  lor  pri- 
ma materia  o principi  , fecondo  quelli 
Filofofi  , non  fi  può  fare  che  col  Mer- 
curio ; non  rifendo  vcrun’  altra  cofa  ca- 
pace di  relallareil  zolfo  filfo  de’ colpi 
metallici  , che  gli  lega  infieme.  Vedi 
Metallo,  e Mbrcupu. 

Riduzione  , nella  Chsrurgia,  deno- 
ta un’  operazione,  colla  quale  un'uifo  dis- 
logato, d ili-oncia  co  ,o  fran’o.è  rimetto 
. al  <uo  primo  luogo.  Vedi  Osso,  Lu- 
XATIO,  DlS  LOCARE,  FrATTU  R A.  — 
La  PJJaiione,  o ripoJi(i»ne  , fi  fa  Tempre 
avanti  1'  applicazione  de’  rimedj. 
v.  Riduzione,  repofitio  , nella  Chirur- 
gia ; la  rtdu{ionc  di  un’  elfo.  Vedi  Ridjj . 
Zlua  E qui  Aspra, . 
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, RIEDIFICARE.  Vedi,  Repara.. 

-ZIONE.  , 

RIENTRANTE  angolo , nella  Fo$- 
tificazioue.  Vedi  Angolo. 

RIENTRARE  , ripigliare , nella 
Legge  loglcfe  re- entry  , il  rialfumere  o 
riprendere  quei  poire(Iò,che  avevamo 
ultimamenre  ceduto  , o abbandonato. 
Vedi  Entr v.  [ 

Come,  fe  io  lo  un’  affitto  d'  oca  ter- 
ra, o tenuta,  con  ciò  io  ne  cedo  il  puf. 
fedo:  e fe  io  patuifeo  eoo  colui  che  pi* 
glia  in  affitto , che  in  calò  di  nonpaga- 
inento  della  rendita  al  tal  giorno,  io  ab- 
bia diritto  di  rientrare  ; quell’ è appun- 
to come  fe  pattuirti  di  prender  di  nuovo 
le  terre  , ec.  in  mia  mano  propria,  e di 
. ricuperarne  il  polfeifo  per  atto  mio  pro- 
prio, fenza  l’  artiftenza  di  Giudice,  od’ 
altro  procedo. 

RIEPILOGARE.  Vedi  Rece**- 

TOLAZIONE.  . , 

■ R1ESTIMAZIONE , nella  Legge 
inglefe,  re-ixtent , una  feconda  eliima- 
zione  fatta  Tulle  terre  o tenute,  per 
illanza  di  chi  pretende  , che  la  prima 
Aima  fia  ftata  parziale.  Vedi  Stima. 

5 RIETI,  Re-ite  , antica  Città  d* 
Italia  neilo  (lato  della  Chiefa,  nel  Du- 
cato di  Spoleto  , verfo  i Confini  dell* 
Abruzzo,  con  Vefcovato  immediata- 
mente lotto  la  S.  Sede  Aportolica.  Giace 
fui  fiume  Velino,  predo  il  lago  di  Rie. 
ti  ed  è lontana  i i leghe  a)  S.  per  1’  E. 
da  Spoleto,  e jj  al  N.  E.  da  Roma*. 
Ioti.  30.  a.  40-  lat.  42  24.  25. 

RIFACIMENTO.  Vedi  Ripara- 
zione. j 

R1FER ENDARIO.  Vedi  R^pe- 
renda  rio. 

R IFERENZA  , nello  fcrivere^  «c- 
un  fegno  relativo  ad  us  altre  limile  nel . 


Digitized  by  Google 


r RTF 

•margine  ,oa!  fondo  della  facciata  ; ove 
qualcofaommella  nel  tedo  vien’  aggiun- 
ga; la  quale  ha  da  inferir  viti  nel  leggerlo 
o nel  copiarlo. Vedi  Carattere. 

Un  copida  dee  edere  aliai  cfperco  nel 
prendere  le  riferente. 

Le  riferenze  fon  anche  tifate  nei  libri 
ove  ellendo  di  qualche  cola  trattato 
imperfettamente  ,il  lettore  vien  diretto 
'a  qualch’  altra  parte  o iuogu , ov’ ella  è 
più  ampiamente  fpiegata. 

• I Dizionari  fono  pieni  di  riferenze 
denotate  da  vedi,  o vide. — col  mezzo 
di  quelle  riferenze  lo  fcrittore  del  Di- 
zionario debili  Ice  una  corrifpondenza 
fra  le  varie  parti  della  Tua  opera  ; e può 
dare  al  fuo  Dizionario  la  maggior  parte 
de’  vantaggi  d’ un  trattato  continuato. 
Vedi  Dizionario. 

Gl’  lodici  o tavole  non  fon  altro  che 
riferenze  alle  varie  parti  dell’  opera  , in 
cui  fi  trattano  le  diverfe  materie. 

RIFIUTARE.  V.  Rbcusazione. 

RI  FLESSIBILITÀ’.  Vedi  Refles- 

filIILITA*. 

RIFLESSIONE.  V.  Reflessione. 

Riflessione  , rtcolltclio  , un  modo 
di  penfare  , con  cui  quelle  idee,  che  la 
mente  ricerca  , fono  con  ideato  e con 
fatica  ritrovate,  ed  in  villa  di  bel  nuovo 
zimeiTe.  Vedi  Memoria,  Reminiscen- 
za , Modo  , Persie  re  , ec. 

RIFLESSIVO  Oriolo, è una  forte  d’ 
oriolo,  che  moiira  l’ora  col  mezzo  d’ 
un  pezzo  fottile  di  ladra  da  fpecchio, 
debitamente  collocato  per  pittar  i raggi 
del  Sole  alla  fommità  del  Cielo  d’  una 
camera,  ove  fon  tirate  le  linee  deil’orc. 
Vedi  Orologio  a Sole. 

Riflessivo  Microfcopìo,  Liofila,  Tt- 
lefcopio.  Vedi  Microscopio  , Livel- 
la, Telescopio. 
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RIFLETTENTE.  V.  RrriKssrVo;' 

RIFLUSSO  d<l  M.trt,  il  ritorno  del- 
ia marea  ; ovvero  il  di  lei  recedimento 
dalla  fpiaggia.  Si  chiama  così,  eflendoil 
moto  oppollo  al  flutfo.  Vedi  Flusso, e 
Marea. 

Riflusso,  nella  Storia  naturale,  S 
quando  l'acqua  in  qualche  luogo,  corre 
ìndiecro  > contro  la  marca  , o corfo  dei 
mare  t e cosi  ricade  nella  corrente. 

1 .Marinari  Inglefi  chiamano  dead  wam 
ter  9 acqua  mona,  quell’  acqua  di  rìflufo, 

( tddy-wattr  ) , la  quale  cafca  indietro, 
per  così  dire  , sul  timone  d on  Vafcello 
che  fa  vela. 

Un  vento  di  tijlufo  , tddywind,  i 
quello  che  ritorna  , od  è rifpinto  da 
qualche  vela  , ec.  Vedi  Vento. 

RIFORMA  , un  riftabilitnento , o 
ravvivamento  della  prima  difciplina  nè* 
gletta;  ovvero  una  correzioe»  degli  a- 
bufi  che  vi  regnano.  Vedi  Riforma- 
zione. , 

Quello  termine  è aliai  ufito  in  un  feti* 
fo  monadico,  per  ridurre  un’Ordine  o 
Congregazione  di  Religiofi  all’  antica 
fevericà  della  Regola,  dalla  quale  s’era 
a poco  a poco  (visto  j ove eroanche  per 
migliorarne  I antica  Regola  ed  Indica- 
zione lidia,  e rendeva  fpontaneamett- 
te  più  fevera.  Vedi  Ordine,  e Reli- 
gioso. 

In  quedo  fenfo  l'Ordine  di  S.  Ber- 
nardo fi  dice  edere  follmente  una  rifor- 
ma di  quello  di  San  Benedetto.  Vedi 
Berna  ani  ni  , c Ben  e dittisi. 

RIFORMARE,  in  un  fenlo  milita, 
re,  fi  è la  rifórma  d’una  Compagnia, Reg- 
gimento , o altro  corpodi  truppe,  collo 
sbandarne  il  turco,  o con  foto  romperne 
una  parte  , ricenendo  il  redo  ; ovvero 
talvolta  incorporandole  con  altri  Reg- 
gimenti. —Quindi 
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RIFORMATO  , V fidali  riformato, 
quegli  la  cui  truppa,  o Compagnia  è 
lopprefla  in  una  riforma,  e al  qual’è  con- 
tinuata la  paga  , o intera , o mena , fa- 
cendo egli  il  luo  dovere  nel  Reggi- 
mento. 

Un  Capitan  riformato  di  Fanteria  fé- 
guita  la  Compagnia  , ed  alfilte  all'  Un- 
ciale in  piedi  , come  fecondo;  ma  feti), 
pre  mantiene  il  Tuo  grado , e la  Tua  pre- 
cedenza. Vedi  Capitano. 

RIFORMAZIONE,  Reformatìo  , 1’ 
atto  di  rifo'man,  o correggere  un’errore, 

0 abufo  nella  Religione  , difciplina  , o 
limili.  V.  Riforma. 

La  riformazioni  del  Calendario  Ro- 
mano fi  fece  dal  Papa  Gregorio  I’  anno 
1582,  principalmente  per  Configgo  di 
Luigi  Lilio  , e di  Clavio.  Vedi  Cairn- 
cario. 

La  Riformazioni  dilla  Religioni  , che 

1 Protettami  chiamano  per  via  d'emi- 
nenza , la  Riformazioni  fu  cominciata 
dall’  Elettore  di  SalTonia  , per  fol lecita- 
zione  di  Lutero  , verfo  la  metà  del  de- 
cimofefto  Secolo.  V.  Luter  ani  suo. 

Il  Re  Enrico  Vili  d'lnghil(erra,tro- 
vandofi  allora  in  puntiglio  e in  mala 
difpofizione  contro  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  il  quale  perfittea  in  non  vo- 
ler permettergli  il  divorzio  dalla  Regi- 
na Cacerina  d‘ Auttria  , fi  lafciò  trafpor- 
tare  dal  torrente,  abolendo  il  Primato 
Papale  , impulfettandofi  de’  Monafterj, 
ed  altre  Cafe  Religiofe , e dividendone 
le  lor  terre  fra  la  Nobiltà  , e le  pedone 
qualificate. 

In  ogni  altra  cofa  egli  continuò  a 
vivereda  Papilla Di  modo  che  quel- 

la Riformazioni  non  avanzava  che  zoppi- 
cando , in  tempo  fuo.  ——Sotto  il  fuo  fi- 
gliuolo Edoardo  VI  eli' andò  piò  avan- 
ti*/»*. Tom.  XVI. 
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ti  ; ma  tutto  venne  di  nuovo  disfatto 
dalla  Regina  Maria,  che  a lui  faccette, 
e che  riftabilì  la  Religione  Cattolica, 
qualificata  in  quel  Regno  col  titolo  d'a*- 
tìca  fugcr/tizianc  dai  Proiettanti. 

Ma  1’  elocuzione  fai  cavili  di  piò  di 
cinquecento  perlbne,  che  furono  ab- 
bruciateci dire  di  quelle  Croniche,  per 
la  Fede  Protettante  ne' cinque  anni  del 
di  lei  Regno , alienò  talmente  il  popolo 
dal  Pap/fmo  , che  la  Regina  Elilabetta, 
forella  della  medefima , non  trovò  gran 
difficoltà  r portar  la  precefa  Riforma  all’ 
intero  fu-  compimento  , ed  a ftabilirla 
sul  piede  , su  cui  ella  è al  prefeote  io 
quella  Nazione. 

Diritto  di  Riformazionb  , Jus  Rt~ 
formati onis , è un  diritco  che  ì Principi 
di  Germania  pretendono  d’  avere  per 
rjormar  la  Chicfa  ne’ lor  Tenitori  ri- 
fpettivi  ; come  fe  fodero  inveititi  non 
meno  del  potere  fpirituale,  che  del  tem- 
porale. 

Il  diritto  di  Riformaziont  è pretto  di 
loro  annetto  alla  Sovranità  ; con  quello 
hanno  la  difpofizione  delle  rendile  Ec- 
clefiaftiche  , ec.  nel  modo  appunto  eh’ 
elfi  ne  goderono  at  Trattato  di  Munfitr 
nel  1624.  * Il  che  altri  loro  contra- 
ttano *. 

Calendario  Riformato.  Vedi  l’arcic. 
Ca  LENDARIO. 

Chìtfa  Riformata.  Vedi  Chiesa. 

O fidale  Riformato.  V.  Officiaci!. 

RIFRANG1BILITA’  dilla  luce , la 
difpofizione  de’  raggi  ad  etter  rifratti. 
Vedi  Rifrazione. 

Una  maggioro  minor  rijrangiii  liti  i 
una  difpofizione  ad  edere  più  o m:no  ri- 
fratto,  in  pattando  ad  angoli  eguali  d’ 
incidenza  , nello  ftettì»  medium.  Vedi 
Luce  , Medium  , ec. 

B b 
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Che  i raggi  di  luce  (uno  differente* 
mente  rifrangimi  , c il  fondamento  di 
tutta  la  Teorica  del  Sig.  ll'acco  Newton 
futla  luce,  e su  i coioti.  — La  verità  di 
quello  principio  apparirà  da’  Tegnenti 
fperimenti. 

1 . Elfendo  un  raggio  di  luce  ricevuto 
per  un  picciol  buco  rotondo  in  una  ca- 
mera ofcura  , fopra  un  prifma  di  vetro, 
A BC,  ( Tav.  Ottica  fig-6j.  num.  2.) 
in  tal  maniera  che  paio  per  quello,  vi- 
cino all'  angolo  C;  i varj  colori  dell'Ar- 
cobaleno fi  vedranno  dipinti  in  tu»’  il 
loro  fplendoresur  una  carta  bianca,  EF; 
cioè  , il  rodo  in  E,  pofcia  il  giallo,  poi 
il  verde,  e 1'  azzurro,  e in  fine  il  porpo- 
rino , o violetto;  e fopra  qualunque  cor- 
po voi  riceviate  la  luce  , i colori  faran 
Tempre  i medcfimi. 

Nulladimeno  quella  luce  colorita  è 
fempre  propagata  , come  l’ altra  luce, 
in  linee  retee  ; ella. è rillelfa  ancora,  co- 
me l’ altra  luce , da  uno  fpeccbio , e ri- 
fratta attraverfo  ad  una  lente  ; pur'  ella 
ritiene  i Tuoi  colori , e dopo  la  rifrazio- 
ne , e dopo  fa  rifìelfione.  — Quand'  è 
raccolta  in  un  fuoco  , i raggi  degenera- 
no in  un  bianco  affai  lucente  ; mi  col 
lor  divergere  di  nuovo  dal  fuoco  , ripi- 
gliano i lor  primi  colori. 

Quindi,  Primo  : poiché  nulla  qui  fuc- 
cede  ai  raggi  nel  palfare  il  prifma  , folo 
che  d’  effer  rifratti , tanto  nell'  entrare 
in  effb  , che  nel  fortirne:  ( V.  Prisma.) 
La  luce  è convertita  in  quelli  coioti  per 
mera  rifrazione. 

Secondo:  Poiché  i raggi  coloriti  ven. 
gono  fempre  propagati  in  linee  rette,  si 
quando  fon  rifleIG  da  fpecch),  che  quan- 
do rifratti  in  lenti  ; effi  ritengono  fem- 
pre tutte  le  proprietà  della  luce,  e per- 
ciò fono.  Tempre  luce. 
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Terzo  : Poiché  i varj  raggi  coloriti, 
decufati  e midi  infieme  nel  foco  , appa- 
jono  bianchi  ; ma  dopo  la  riparazione, 
di  là  dal  foco,  ricuperano  i loro  primi 
colori  ; perciò  i raggi  rodi,  gialli, verdi, 
azzurri , e porporini  mefcolati  infieme 
in  una  proporrioo  conveniente  , cofti- 
tuifeono  un  bianco  rifplcndente.  Vedi 
Bia  mco. 

Notate  , Lo  fpcritnento  riufeirà , fe  la 
camera  non  è ofcura  ; fidamente  i colori 
faranno  men  vivaci. 

a.  Un  prifma  D E F [fig.  66  ) li 
difponga  talmente,  che  le  rifrazioni  dei 
raggi , sì  al  lor’  ingreffb,  che  all'  ufeita,. 
frano  eguali  ; ( il  che  s’ottiene,  col  vol- 
tarla adagio  attorno  alla- Tua  alfe,  finché 
la  luce  colorita  , che  or’  afeende  , or  ca- 
de , appaja  Aazionaria  fra  I'  uno  , e I'  al- 
tro. ) Nello  fpaziodi  mezzo  tra  il  pii- 
fina  e la  luce  colorita  dipinta  sul  muro,, 
collocate  un’  altro  prifma  G H per  rice- 
vere la  luce  colorirà  L \1.  Dopo  una  fe- 
conda rifrazione  in  quello  fecondo  pri- 
fma la  luce  colorita  dipinta  sul  muro, 
lK.farà  inclinata  ad  una  fimil  luce  NO, 
ivi  veduta,  anche  quando  il  prifma  GH 
è rimo  Ilo  i cohcchè  l’ellremitadi  azzur- 
re N e 1 faranno  più  oltre  in  difpartc, 
che  le  rode  K e O, 

Quindi , Primo:  I raggi  azzurri  dt  b- 
bono  per  nec  cifri  edere  più  ri-frati», che 
iroili;  e v’è  parimente  una  rifrazion  di- 
fuguale  ne'  raggi  inrermcdj. 

Quindi  perciò  Secondo,  i raggi  del 
Sole  non  fono  tutti  della  delia  rifrangi- 
iilità  ; per  confeguenza,  non  fono  della 
ftelfa  natura.  Vedi  Raggio. 

Terzo  : Que'  raggi  fono  i più  rifran - 
giU li , che  fono  i più  rifiedibili.  Si  veg- 
ga provato  quello  fottO  RcFLESSlBf- 
wia\  • • ; 
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La  differenza  tra  rifraagiUliid , e re- 
fleffibilità  fa  da  prima  (coperta  e pub- 
blicata dal  Sig.  llacco  Newton  nel  i 67; 
nelle  Phil.  TranfaS. , e da  quel  tempo 
da  lai  mantenuta  contro  le  obbiezioni 
di  varj  Autori  ; in  particolare,  di  F. 
P ordut , del  Sig.  Manétte  , F.  Lino  , o 
Lin,  ed  altri  Gentiluomini  del  Collegio 
Inglefe  a Liegi  : alla  Eoe  venne  più  per- 
fettamente efpofta  , illuftraca,  e confer- 
mata da  una  grande  varietà  di  fperimeo- 
ti  nella  di  lui  Ortica  immortale. 

Ma  in  olcre , come  non  folamence 
quei  colori  di  luce  prodotti  per  rifra- 
zione in  un  prifma  , ma  anche  quelli 
riflelfì  da  corpi  opachi  , hanno  i loro 
differenti  gradi  di  rifrangibilità  ,e  di  ri- 
flefEbilità;  e come  una  luce  bianca  nafce 
da  una  mirtura de'varj  coloriti  raggi;  lo 
fteffo  grand'  Autore  conchiufe,  che  ogni 
luce  omogenea  ha  il  fuo  proprio  colore, 
corrifpondcnte  al  fuo  grado  di  rifrangi- 
biluà  , e non  capace  d'effer  cambiato  da 
qualche  refleflioni  , o da  qualche  rifra- 
zioni ; che  la  luce  del  Sole  è com  polla 
di  tutt’  i colori  prim3rj  • che  tute’  i co- 
lori comporti  partono  da  «na  millurade' 
primarj  , ec.  VediCoioRs. 

I differenti  gradi  di  rifangiiìlità, 
co  tu’  ei  conghiettura,  nafeono  dalla  dif- 
ferente magnitudine  delle  particole,  di 
cui  i raggi  differenti  fon  comporti-  — - 
Così  i raggi  più  rifrangibili , cioè,  i rof- 
fi,  fuppon’  egli  , confiftono  in  particole 
più  grandi  ; » men  rifrangimi  , cioè  , i 
raggi  violetti , in  particole  più  piccole; 
e i raggi  intermedi , gialli , verdi , ed 
azzurri , in  particole  di  grandezze  in- 
termedie. Vedi  Rosso  , Verde  , Rau- 
• io  , ec. 

RITRATTI  orioli , fono  quei  che 
mortrano  1'  ora  sol  mezzo  di  qualche 
Cbatni.  Tarn.  XV I. 
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trafparente  fluido  che  rifrange, Oso 

LOGIC. 

Se  fi  pianta  un  pisolo,  o cavicchio,» 
s’  a degna  qualche  punto  in  una  tazza  o 
piattello  concavo  , per  lo  centro  dell* 
oriolo  ; e fc  un'  oriolo  orizzontale  fi  ap- 
plica fopra  il  medelimo  ; adeguando  la 
linea  meridiana  fugli  orli  del  piattello; 
e mortrando  il  redo  delie  linee  orarie 
ancora  fugli  orli  del  piattello  : pofeia  le- 
vando via  l' oriolo  orizzontale  , ed  al- 
zando una  cordicella»  filo  dall’  eftremi- 
tà  di  detto  piuolo  al  dilfopra  della  linea 
meridiana  , quant’  è la  latitudine  o eie- 
vazion  del  polo  di  tal  luogo.  — Allora, 
col  portare  il  filo  a gittare  un’  ombra  fo- 
prà  qualche  punto  d’  ora  prima  fognato 
fugli  orli  del  piatello , per  mezzo  d’una 
candela,  ocofa  fi m i le  ; quell' ombra  nel 
piattello  è la  vera  linea  d'ora  : e fe  il 
piattello  è pieno  d'  acqua,  ec.  quando 
ciò  vien  fatto  ; non  mollrerà  mai  la  vera, 
ora  coll’ombra  della  cima  del  piuolo,  fe 
non  quando  è riempiuto  di  nuovo  collo 
rtelfo  liquore. 

Rie  ratto  raggio,  o raggio  di  Ri- 
frazione. Vedi  Raggio,  e Rifra- 
zione. 

Ritratta  ripone.  Vedi  Visione*  < 
RIFRAZIONE, RefraJio, nella  Mec- 
canica;  il  deviare  d'un  corpo  movente, 
dal  fio  corfo  diretto,  a cagione  della 
differente  denfità  del  medium  o medio, 
io  cui  egli  fi  muove  ; ovvero  una  flef-. 
fione  , e cambio  di  determinazione  cau- 
fato  dal  cader  che  fa  un  corpo  obliqua- 
mente fuori  d’  un  medium  in  un*  altro  d' 
una  denfità  differente.  Vedi  Medium. 

Cosi  una  palla  A , ( Tav.  Meccanico, 
fig.  51.  ) movendoli  nell' aria  nella  linea 
A B , e cadendo  obliquamente  fulla  fu-, 
perfide  dell’  acqua  C O , non  procede 
B b z 
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dritta  a E , ma  fi  fvia  , o vien'  InflefTa  a 
F.  — Di  nuovo  , fe  la  palla  movente' 
nell' acqua  nella  (Iella  linea  A B cadelfe 
obliquamente  fepra  una  fuperficie  d’aria 
CD  ; non  procederà  dritta  a E,  neppure 
piegherà  a F , ma  a G.  Ora  la  deflettane , 

0 fviamenro  in  cialconcafo  fi  chiama  ri- 
fraiione;  e i due  cali  fono  difliati  col 
mezzo  della  perpendicolare  M 1;  quello 
B G , efiendo  chiamato  rifra\ione  vtrfo  la 
perpendicolare  , ovvero  all'  offe  di  rifra\io- 
ne  ; e 1’  altro  B F , rifra{ionc  dàlia  perpen- 
dicolare , o dall'  ajfe  di  rifra{ione. 

Si  fuppone  che  quelle  rifra{ioni  nafea- 
no  da  che  la  palla  arrivando  a B , nel 
primo  cafo  trova  maggior  refiftenza  od 
oppofiziore  dal  lato  O , cioè  dal  lato 
dell'  acqua  , che  dal  Iato  P,  o Ita  quello 
dell’  aria;  e nel  fecondo,  maggior  reti- 
cenza dal  lato  P , eh’  è ora  il  Iato  dell’ 
acqua,  dì  quel  che  dal  latoO,  eh* è 
quello  dell*  aria. 

La  gran  Ugge  della  r»y?.if/onr, adunque, 
]t  quale  milita  in  tutt’i  corpi,  e in  tute’ 

1 medii , fi  è , che  un  corpo  pacando  o- 
biiquamente  fuori  d’  un  medium  , che 
gli  refifte  più  , in  un’altro,  che  gli  relì- 
Ite  meno,  vien  rifracto  verfo  la  perpen- 
dicolare ; e in  palpando  fuora  d un  me- 
dium , che  gli  refifte  meno  , in  un'altro 
che  gli  refifte  più,  è rifratto  dalla  per- 
pendicòlare. 

Quindi  i raggi  di  luce  cadendo  fuor 
dell'ària  nell’acqua  fono  rifratti  verfo  la 
perpendicolare;  laddove  una  palla  git- 
tata nell'acqua  viene  rifratta  da  ella; 
perchè  I’  acqua,  che  refifte  al  moto  della 
luce  meno  che  l'aria,  refifte  più  a quello 
della  palla  ; ovvero  , per  parlar  più  giu- 
flo  , perchè  1'  acqua  per  la  fua  maggior 
attrazione,  accelera  il  moto  dei  raggi  di 
luce  più  che  P aria  con  fa  ; mentre,  che 
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ciò  fia  la  vera  caufa  della  rìfia{ione  , al- 
meno nella  luce,  fi  moftrerà  fotto  Rb- 
F RAZIONE  della  luce. 

Perchè  un  corpo  fia  rìfrateo  , è oecef- 
fario  ch’ei  cada  obliquamente  fui  feconda 
medium Nelle  incidenze  perpendico- 

lari non  v è rifra{iont. 

VolEo.prr  ve  ita, e Snellio  credettero 
d aver' ofleu aro , che  un  raggio  perpen. 
dicolare  di  luce  ioggiacetfe  ad  una  njra- 
{ ione  ; apparendo  nell' acqua  un'  oggetto 
perpendicolare  più  vicino  , che  non  era 
in  realtà  : ma  quell’era  attribuire  ad  una 
rifira{ion*  de’ raggi  perpendicolari  , ciò- 
eh' era  dovuto  alla  Jivergen(a  de’  raggi 
obliqui  dopo  la  rifra\ione  da  un  punto 
più  vicino. 

Nulladimens  v’ è una  rifra{ion  mani- 
fefta  anche  di  raggi  perpendicolari,tro- 
vata  nel  Cnjlallo  d' Islanda.  Vodi  Cri- 
si a l lo  d'  Islanda. 

Rohault  aggiugne  che  quantunque 
un'  incidenza  obliqua  ita  necclfaria  in 
tutti  gli  altri  meda  a noi  noti  ; pure  1' 
obliquità  non  dee  eccedere  un  certo 
grado. — S'  ella  eccede  , il  corpo  non. 
penetrerà  il  medium  , ma  farà  rifttjfo,  in 
vece  d’cITer  rifrauo.—  Cosi  le  palle  di 
cannone  necombattimenti  di  mare,  ca- 
dendo aflài  obliquamente  Culla  fuperficie 
dell’acqua,  fi  veggono  montare  in  alto 
di  ii;ovj,  e fo"ente  fpezzarviagli  uo- 
mini d i ponte  de’Vafcelli  oppolli  : e'1 
fintile  avviene  alle  piccole  pietre,  con 
cui  i fanciulli  lì  traftuilano  , facendole 
falcare  full' acqua. 

Gli  Antichi  confondcano  la  cifratone 
colla  riftejjione  ; e il  Sr.  lfacco  Neweov  è 
flato  il  primo  a farci  vedere  la  vera  dif- 
ferenza , che  palla  tra  l’ una  e l’altra — 
Diraoftra  egli  allo  ftefio  tempo,  che  v’è 
una  grand'  analogia  tra  le  medefime  ; e 
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particolarmente  in  cafo  di  luce.  Vedi 
Reflessione  , e Rifrazjone  di 
luct. 

Le  leggi  di  rifrazione  de’raggi  di  luce 
in mcdii  difTerentemente  terminaci, cioè, 
Je  cui  fuperfìcie  fono  piane  , concave, 
conveffe,  e.*,  fanno  il  foggetto  della 
Diottrica.  Vedi  Diottrica. 

Per  rifrazione  fuccede  , che  i vetri  a 
lenti  conveffe  raccolgono  i raggi , ag- 
grandifcono  gli  oggetti,  abbruciano, «. 
V.  Lente  , Convesso  , e Concavo. 

Quindi  il  fondamento  de’Alkrofcopj, 
Telefcopj,  ec.  Vedi  Microscopio  , e 
Telescopio  , ec. 

Per  la  rifrazione  fuccede  pure  , che 
tutti  gli  oggetti  rimoti  fono  veduti  fuo- 
ri» de*'  lor  veri  luoghi  ; particolarmente, 
che  i corpi  celefli  fono  in  apparenza  pii» 
alti , che  non  fono  in  realtà,  cc.  Vedi 
Apparente  , e Luogo.  Vedi  anche 
Rifrazione  Astronomica. 

R ideazione  dtlla  luce , nell’Ottica, 
è un’  infìeffione  , o deviazione  dei  raggi 
dal  lor  corfo  rettilineo  nel  cadere  obli- 
quamenre  fuori  d’  un  medium  in  un’al- 
tro , d' una  differente  denfità.  Vedi 
Raggio. 

Il  Sig.  Ifaceo  Newton  moflra,  che  la 
rifrazione  della  luce  non  fi  fa  dal  cader 
che  fanno  i raggi  proprio  folla  fuperfkie 
Ruffa  de’  corpi  ; ma  fenza  verun  contat- 
to , per  l'azione  di  qualche  potenza  ne’ 
corpi  egualmente  diffufa  per  tutta  la  lor 
fapeificie  ; dalla  qoal  potenza  medeli- 
ma  , che  opera  in  altre  circollanze,  eli 
anche  vengono  mandati,  crivelli.  Vedi 

Luce. 

Gli  lleffi  argomenti, co'quali  abbia m 
provato,  che  la  reflefftone  fi  fa  fenza  con- 
tatto immediato  , vagliono  pure  non 
poco  per  ditnoflrare  lo  fleffo  della  ri* 
Chiudi.  Tom.  XVI. 
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frazione  : a quelli  fi  poffono  aggiugaere 
i feguenti. 

1 . Perchè  , fe,  quando  la  luce  cade 
fuori  del  vetro  nell'  aria,  colla  maggior 
obliquità  poffibile  per  effere  trafmeffa,li 
fapofeia  cader  un  poco  più  obliquamen- 
te,ella  diviene  interamente  rìfleffa.  La 
ragione  fi  è , che  la  potenza  del  vetro 
dopo  ch’ella  ha  rifratto  la  luce  emer- 
gente colla  maggior’ obliquità  poffibile, 
fupponendofiche  i raggi  cadano  fempre 
più  obliquamente,  fari  troppo  forre  per 
lafciarne pallare  qualcheduno  di  efsi;  per 
confeguenza  , io  vece  d'  effere  rifratti , 
faranno  tutti  riflefsi. 

x.  Perchè  in  fottili  piallre  o lamette 
di  verro,  la  luce  è rìfleffa  e rif  atta  varie 
volte  alternatamente  , a mi  fura  che  la 
fpeffe/za  delle  lamette  crefce  in  pro- 
grefsione  aritmetica.  —La  ragione  fi  è, 
che  qui  dipende  dalla  fpeffezra  della 
lametta,  il  far  l’uno  de’ due  ; o rifletter 
la  luce.o  lafciarcbe  fia  trafmeffa. 

3 ■ Perchè  , quantunque  la  potenza  4' 
altri  corpi , sì  di  riflettere  , che  di  ri~ 
f anger  la  luce  , fia  quali  quali  propor- 
zionale alle  loro  denfità  ; pure  li  trova 
che  i corpi  untuoli  e fulfurei  riflettono 
con  maggior  forza  di  quella  che  può 

at  cribai  rii  alle  lore  denficadi La  ra« 

gione  li  è,  che  come  i raggi  operano  più 
fortemente  fu  quei  corpi  per  accenderli, 
che  fu  gli  altri  ; cosi  quegli  ftefsi  corpi 
ancora  , polla  lor  nritua  attrazione,ope- 
rano  con  maggior  forza  fui  raggi  per  ri* 
fragrarli. 

Finalmente, perchè  non  fidamente  que? 
raggi  trafincfsi  pel  vetro  trovatili  effer 
rifatti,  ma  anche  quelli  che  padano  per 
l’aria,  ovvero  in  un  vacuo  vicine  alle 
lue  efiremitadi,  o anche  vicino  agli  e- 
ftremi  di  moki  corpi  opachi , «.  gr.  il 
B b 3 
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filo  d’an  coltello  , foggiacciono  ad  una 
fimile  inflefsione , dall' attrazione  del 
corpo.  Vedi  Inflessione. 

La  maniera,  con  cui  fi  fa  la  rifrazione 
per  mera  attrazione  , fenza  contatto  , fi 
può  fpiegarc  cosi.  — Supponete  H I 
( 7\iv.  Ottico  fig,  5 6.  ) il  termine  di  due 
ttiedii  , N e O ; il  primo  più  taro,  t.  gr. 
aria  ; il  fecondo  più  danfo  , r.  gr.  vetro; 
]' attrazione  del  medium  lari  qui  come 
le  loro  denfitadi.  — Supponete  che  P S 
fi  a la  dirtanza  , alla  quale  la  forza  at- 
traente del  mtdtum  più  denfo  fiende  fe 
Certa  entro  il  più  raro. 

Cada  ora  un  raggio  di  luce  A a obli- 
quamente fulla  fuperficie.che  Pepar*  Poi*. 
chi;  o piurtofiofu  la  fupertìcie  PS, ove 
l’azione  del  fecondo  e più  ieCi(iemerntdio 
comincia.  Facendoli  ogni  attrazione  in 
linee  perpendicolari  al  corpo  attrattivo, 
come  il  raggio  arriva  in  a , egli  comin- 
cierà ad  edere  fviaro  fuori  del  fuo  corfo 
rettilineo  , da  una  forza  fuperiore , eoo 
cui  egli  è attratto  dal  medio  O , più  che 
dal  medio  N , cioè  , da  una  forza  con  cui 
egli  è cacciato  verfo  quello  in  una  di- 
rezione perpendicolare  alla  di  lui  fuper- 
fìcie.  — Quindi  il  raggio  è piegato  fuo- 
ri della  fua  retta  linea,  in  ciafcun  punto 
del  fuo  pafìaggio  tra  P S e R T,  dentro 
cui  1'  attrazione  opera.  Tra  quelle  linee 
egli  perciò  deferive  una  curva  a B 4. Ma 
di  là  da  R T , effóndo  fuori  delia  sfera 
d’  attrazione  del  midi»  N,  egli  procede- 
rà uniformemente  in  una  linea  retta,  fe- 
condo la  direzione  della  curva  r.el  pun- 
to ì. 

Di  nuovo,  f apponete  N,  ìlmediopih 
denfo  e più  refluente  , O il  più  raro  ; e 
H 1 il  confine,  come  prima  ; e fia  R T 
la  didanza,  acuì  il  medio  più  denfo  fpie- 
gaJa  fua  forza  attrattiva  entro  il  jpiùra- 
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ro:  appunto  quand'  il  raggio  ha  palfato 
il  punto  B,  egli  farà  dentro  la  sfera  di 
fuperior'  attrazione  del  medio  più  denfo; 
ma  perchè  quell*  attrazione  opera  in  li- 
nee perpendicolari  alla  fua  fuperficie,  il 
raggio  farà  continuamente  tratto  dalfuo 
dritto  corfo  B M perpendicolarmente 
verfo  HI:  cosi  avendo  due  forze  o dire- 
zioni, egli  avrà  un  moto  comporto,  per 
cui  in  vece  di  BM  egli  deferiverà  B m; 
il  quale  B m farà  in  rigore  una  curva. 

In  fine , dopo  eh'  egli  è arrivato  in 
m,  cifendo  faori  dell’  influenza  del  me- 
dio N,  egli  perfifler»  uniformemente  in 
una  linea  retta,  nella  direzione  in  cui  1' 
clìremirà  della  curva  lo  lafcia. 

Così  noi  vcggiamocomefi  fa  la  rìfrt. 
si  verfo  lo  perpendicolare  , che  via 

do  e fa. 

Ma  notate,  che  l'attrazione  del  medi» 
più  denfo, t.  gr.  N va  fempre  diminuen- 
dofi,  come  il  raggio  ptocede  da  B,  verfo 
il  limite  dell’  attrazione  R T;  per  cagio- 
ne che  fempre  minor  e minor  numero 
di  parti  viene  ad  operare:  in  I H,  e.  gr. 
tutte  le  parti  fra  etto  e PS  attraggono, 
ma  in  RT,  nclfuna  fuorché  quelle  nella 
linea  H I.  — Notate  ancora,  che  elTen- 
do  picciola  la  dilìanza  fra  PS  e R T, 
quando  conGderiamo  le  rifrazioni  , non 
fi  bada  punto  alla  parte  curva  del  raggio; 
ma  lo  confideriamo  come  comporto  di 
due  lince  rette,  C B,  AB,  ovvero  , m 
B,  AB. 

Rifrazione,  nella  Diotrica  , è l’ in- 
fieffione,  o piegatura  de' raggi  di  luce, 
nel  partatele  fuperficie  di  verri,  lenti,  e 
altri  corpi  trafparenti  di  diverfe  denfità. 

Così  un  raggio , come  A B,  ( Tav.  Ot- 
tica , pg.  56.)  cadendo  obliquamente 
dalradianre  A,  fopraun  punto  B,  in  una 
fuperficie  diafana^  HI,  più  rada  o più 
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denfadcl  medio,  luogo  il  quale  egliven- 
ne  propagato  dal  radiante;  vi  trova  alte 
rata  la  fua  direzione  dall’  azione  del  nuo- 
vo medio,  e in  luogo  da  procedere  a M 
fi  fvia,  e.  gr.  a C. 

Quello  fviamento  fi  chiama  la  rifia- 
f ion  del  raggio-.  B C //  raggio  rifatto,  ov- 
vero linea  di  rifrazione;  e B //  punto  di  ri- 
frazione . V ed i Raggio, Lin  e a,c  Punto. 

La  linea  AB  fi  chiama  la  linea  d' in- 
cidenza, o raggio  d' incidenza  ; ed  io  tal 
rifpetto  B li  chiama  anche  il  pani»  d' 
incidenza.  V edi  Incidenza. 

11  piano  , in  cui  ambi  i raggi,  l’ inci- 
dente e ’l  rifratto,  fi  trovano,  chiamali  il 
piano  di  rifrazione,  una  linea  tetta  B E 
tirata  nel  medio  rifrangente  perpendico- 
lare alla  fuperficie  rifrangente  nel  punto 
di  rifrazione  B,  chiamali  l’ affidi  rifrazio- 
ne.— E una  retta  linea  D B tirata  per- 
pendicolare alla  (upctf\c\erifrangcnte,r\ei 
punto  d'incidenza  B,  lungo  il  medio  at- 
traverso ai  quale  il  raggio  cade,  chiamali 
V afe  d’  incidenza.  V.  Piano  , Arsa,  ec. 

L*  angolo  ABI  inchiu(o  fra  il  rag- 
gio incidente,  e la  fuperficie  rifìan- 
gente,  fi  chiama  angolo  d’  incidenza ; 
e l'angolo  A B D inchiufo  tra  ’l  raggio 
iocidcnte,  e l’alTe  d’  incidenza,  fi  chia- 
ma angolo  d'  inclinazione.  — L’  angolo 
MBC  che  il  raggio  rifratto  fa  coll’  in- 
cidente ; *’  appella  angolo  di  rifrazione; 
e 1'  angolo  C B E,  che  il  raggio  rifat- 
to fa  coll’  affé  di  rifrazione,  angolo  rifat- 
to $'  appella.  Vedi  Angolo. 

Leggi  generali  della  Rifu  azione.  — 
1 . Un  raggia  di  luce  net  fuo  puf  aggio  fuori 
d'  un  medio  p.  u raro  in  una  più  dtnfo 3 e.gr. 
filar  dell'  aria  nel  vetro  i te  fratto  vtrfa  la 
ptrptnduolare  cioè  verfo  V afe  di  rifra- 
zione. 

Quindi,  l’angolo  rifatto  è minore 
Cnaenh.  Tom.  XVI. 
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dell’  angolo  d’  inclinazione:  e l’angolo 
di  rifrazione  minore  di  quello  d' inciden- 
za; ficcome  effi  farebbero  eguali , fe  il 
raggia  avelie  a procedere  dritto  da  AaM. 

Quindi  anche,  un  raggio  perpendi- 
colare alla  fupetGcie  rifrangente  , traver- 
ferà  lenza  elTer  rifratto;  ficcom’  ei  no» 
può  edere  rifatto  alla  perpendicolare. 
La  caufa  tifica  di  ciò  fi  è,  che  1’  attrazio- 
ne del  medio  più  denfo,  il  quale  in  inci- 
denze oblique  alla  fua  fuperficie  ope- 
rando perpendicolare  a quella  fuperfi- 
cie , tira  il  raggio  fuora  del  fuo  corfb.- 
quelta attrazione,  dilli  , in  una  perpen- 
dicolar  incidenza,  opera  mila  direzione 
del  raggio. 

2.  La  ragione  del  fino  dell’  angolo  d in- 
clinazione, al  fino  dell'  angolo  rifratto,  t 
fifa  e coftantt ; cioè,  fe  la  rifrazione  è fuor 
dell'aria  nel  vetro,  ella  fi  trova  maggio- 
re che  come  114  a 76;  ma  minore 
che  ripa  j6 ; cioè,  quali  come  ; aa. 

Quella  ragione,  alfegnatada  Huygent, 
i’ accorda  con  un' altra  del  Sig.  fiacco 
Newton  , il  quale  fa  il  tino  dell’angolo 
d'inclinazione  al  fino  dell’  angolo  rifrat. 
to,  come  3 1 a 20;  il  che  è,  egualmente, 
quali  come  3 a 2.  — Per  verità  »'  è 
qualche  differenza  nella  quantità  della 
rifazinnt,  in  differenti  forte  di  vetro;  ma 
in  materie  tifiche  , la  precifione  non  è 
neceffaria. — Dts  Cartel  ha  trovato,  nell’ 
acqua  piovana,  la  ragione  del  fino  dell’ 
angolo  d’ inclinazione  , ai  fino  dell’  an- 
golo rifatto,  come  250  a 1 8 7, cioè,  quali 
come  483;  il  che  s’  accorda  colI’ofTer- 
vazione  del  Sig.  Ifacco  Newton  , che  la 
fa  come  5 27  a 396.  — Lo  fi  affo  grand’ 
Autore  fa  nello  fpirito  di  vino  la  ragia, 
ne  come  100  873;  il  che  non  è lungi 
dalla  ragione  ffquittrza.  — Nell’  aria 
egli  la  fa  come  38  ji  a 38^0.  __ 
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‘ Donde  nafta la  differente  fetenza  ri- 
fattiva  in  differenti  Huidi  , non  è deter- 
minato. — L’  acqua  pura  rifragnt  meno 
di  tutti  gli  altri;  e s’  ella  è impregnata 
di  Tali  , crefce  la  di  lei  rifra{iont  a prq- 
porzion  della  quantità  del  Tale.  IlSig. 
' 1 Tacco  Nrj>tnn  dimullra  , che  in  molti 
corpi,  t.  gr.  vetro,  crtlldllo, yè/en/re,  to- 
pazio fallo,  ec.  la  potenza  rifritti  va  è 
proporzionabile  alle  loro  denlitadi:  folo 
nè  corpi  fulfurei,  come  canfora  , olio, 
oliva,  ambra,  fpirito  di  trementina,  ec. 
la  potenza  è due  o tre  volte  maggiore, 
che  in  altri  corpi  b’  eguale  dcnlità;  nul- 
■ Jadimenoelli  hanno  la  potenza  rifiattiva, 
]'  uro  rifpetto  all’  altro  , quali  come  le 

loro  deniiradì- Quanto  all’aria,  ei 

moftra,  che  un  raggio  di  luce  in  rraver- 
fando  affatto  I’  atmosfir* , è rifratto  sella 
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Aefla  mifura,  con  cui  lo  farebbe,  s*  avt-f- 
fe  a paflare  colla  ffeffa  obliquiti  fuor  d’ 
un  vacuo  in  uu'  aria  di  denfità  uguale  a 
quella  della  parte  più  baffadell’  atmoift- 
ra.  Vedi  A RIA. 

Dalla  leg,;e  ora  Aabilita  , ne  Aegue, 
eh' effendi*  trovati  per  offervazione  un’ 
angolo  d'inclinazione,  e il  Tuo  corri- 
fpondente  angolo  rifratto-,  gli  angeli  ri- 
fratti  corrifpondenti  a’  varj  altri  angoli 
d'  inclinazione  , vengono  facilmente 
computati.  — Ora,  Zahnius  e Kircittr 
hanno  trovato, che  fe  l'angolo  d’ inclina- 
zione è 70*,  1’  angolo  rifratto  farà  38°, 
50';  fui  qual  principio  ZaAnius  ha  co- 
(frutto  una  tavola  di  rifrazioni  fuor  dell’ 
aria  nel  vetro,  pei  varj  gradi  dell’ an- 
golo d’ inclinazione  ; di  che  fe  ne  dà 
il  fegaente  faggio: 


Angolo  d' 
India. 

Angolo 

Rifratto. 

Angolo  di 
Rifrazione. 

Angolo  d’ 
’ Incliti. 

Angolo 

Rifratto. 

Angolo  di  j 
Rifrazion.  { 

i° 

* fi 

o°  40  5 

o°  19'  S>" 

IO* 

é#39'i6" 

3°2o'44" 

2 

[ 20  6 

0 39  54 

20 

1311  35 

6 48  2$ 

3 

z 0 3 

0 59  56 

3° 

19  29  29 

10  30  31 

4 

1 40  5 

< >9  55 

45 

28  9 19 

16  5041 

s 

3 20  3 

* 39  57 

9° 

41  51  40 

48  8 20 

Quindi  appare,  che  fe  1*  angolo  d’ in- 
clinazione c meno  di  20*,  1’  angolo  dì 
T ifraftont  faor  dell’  aria  nel  vetro  è quali 
■n-j-  dell’angolo  d*inclinazionc;e  perciò 
Un  raggio  è rifratto  all’  affé  di  rifrazione, 
per  quali  una  terza  parte  della  quantità 
del  fuo  angolo  d’ inclinazione.  — - E fu 
quello  principio  appunto  li  dimoAran 
-da  KtpUr,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Scrittori  Diottrici,  le  rifrazioni  in 
'jretri. 

La  ragioni  collante  del  Tisi  degli  an- 


goli d’ inclinazione,  e degli  angoli  ri- 
fratti  fu  prima  (coperta  da  iVillti.  Snel- 
li©» — EH’  è comunemente  attribuita  a 
Dts  Carta j il  quale  avendola  veduta  ne’ 
manuferitti  di  Snellio,  fu  il  primo  a pub- 
blicarla nella  fua  Diottrica,  fenza  nomi- 
nare Snellio;  come  ne  Aamo  informati 
da  Havgtni. 

In  fatti,  come  i raggi  di  loce  non  fo- 
no tutti  dello  Aedo  grado  di  nfrangiti- 
lità  ; quella  ragion  coAar.te  dee  cilene 
differente  nelle  differenti  force.— -Fer- 
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ciò  la  ragione  offervata  Jagli  Autori  1:a 
dainterderlì  de'  raggi  d'una  rinfrang-.bi- 
lità  mediana  , cioè  Je’  raggi  verdi.  La 
differenza  della  rifrazione  tra  i raggi  i 
più,  e i meno  rifrengibili,  cioè  tra  i rag- 
gi violetti  e i roffi,  come  la  diinortra  il 
Sig.  Ifacco  Newton  , è in  circa  j-  parte 
dell'  intera  rifrazione  de'  rifiati  gitili  me- 
diocri;  la <]Ual  differenza,  confetta  egli,  è 
si  piccola,  che  di  rado  v’èbilognod' 
avere  ad  eflà  qualche  riguardo.  V edi  Ri- 
frangieii.ita'. 

3.  Quand'  un  raggio  pafifuord'un  me 
dio  più  denfo  in  uno  piti  raro  , c.  gr.  ,fuor 
del  vetro  nell'  aria,  egli  l rifratto  dalla  per- 
pendicolare, 0 dall'  afe  di  rifraiione.  — E 
quindi  l’angolo  di  nfra\ione  è maggiore 
dell'angolo  d’  inclinazione. 

Quindi  anche , fe  l’angolo  d’ inclina- 
zione è meno  di  3 o 0 ; MBC  è quali 
eguale  a j di  MBE.  — Perciò  MBC  è 
una  metà  di  CBE  : confcguentemente, 
fela  rifraiione  è fuor  del  vetro  nell'aria; 
e 1’  angolo  d*  inclinazione  meno  di  jo*j 
il  raggio  è rifratto  dall’  affé  di  rifraiione 
per  quali  una  mezza  parte  dell’ angolo 
d'inclinazione.  — E quell’ è l’  altro 
principio  diottrico  ufato  dalla  maggior 
parte  degli  Autori  dopo  Kepler  , per  di- 
anoflrare  le  rijìaiioni  de’  vetri- 

Se  la  rifraiione  è fuori  dell’  aria  nel 
verro,  la  ragione  del  fino  d’  inclinazio- 
ne al  (ino  dell’  angolo  rifratto  è come  2 
a 3 ; fe  fuor  dell’  aria  nell’  acqua  , come 
4 a 3 : perciò,  fela  rifraiione  è pel  verfo 
contrario  , croi,  fuor  del  vetro  o dell’ac- 
qua nell’aria;  la  ragione  dei  lini  , nel 
primo  cafo , farà  come  za},  nel  fe- 
condo come  433. 

4.  Un  raggio  che  cade  fnpra  unafuptrfi- 
tee  curva  , o concava  , o convefa  , l rifratti 
*tlloJlcfo  modo  come  i'ei  cade f e fopra  un 
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piano  , che  è una  tangente  alla  curva  nel 
punto  d mcid.n{a. 

Perché  la  curva  , e la  fuperficie  pia- 
na che  la  tocca  , hanno  una  parte  infini- 
tamente piccola  comune  ad  ameadue, 
( effóndo  ciafcuna  originalmente  genera- 
ta dal  flutto  d’  un  punto.  ) Ma  un  raggio 
è rifratto  in  tale  piccola  parte  ; dunqu’ 
egli  è lo  fletto  che  s’ei  fotte  rifratto  in  un 
tal  piano. 

5 . Se  una  linea  retta  E F (fig.  57.  ) ta- 
glio una  fuperficie  riftangentt  G H ad  an- 
goli retti  ; e fe  da  un  punto  nel  medio  più 
denfocome  Dfi  tira  DC paralella  al  raggio 
incidente  AB.-  fuefia  incontrerà  il  raggio 
rifritto  in  C ; e farà  al  medejìmo  come  il 
fino  dell'  angolo  rifratto  al  fino  dell'  angolo 
d'  inclininone. 

Quindi , fe  BC  patta  fuori  del  vetro 
nell’  aria  , egli  è in  una  ragione  fubfe- 
fquialura  a CD  , fe  fuori  dell’  aria  in  un 
vetro  , in  una  ragione  fefquieltera  a CD. 

Quindi  anche , fe  la  luce  patta  fuor 
dell’ acqua  nell"  aria  ; CB  è in  una  ca- 
gione fubfefguiteria  a C D , fe  fuori  dell’ 
aria  nell’ acqua , in  una  fefjuittria.  Vedi 
fig-  57-e  58. 

Leggi  di  Rifrazione  in  fuperficie 

piane i®.  Se  i raggi  parateli!  fono 

rifratti  fuord’un  mtdio  crai parente  in  un’ 
altro  di  differente  dcnlìtà,  continueran- 
no ad  elfer  paralelli  dopo  la  rifraiione. 

La  ragione  Elica  fi  è , eh’  effóndo  pa- 
ralelli , la  loro  obliquità  , o angolo  d'in- 
cidenza , è Io  /letto  ; ma  abbiam  dimo- 
flrato  che  ad  eguali  obliquità  , li  rifa- 
l’one  è eguale  ; confcguentemente  il  pa- 
rallelifno  , eh'  elfi  aveano  avanti  la  rifra. 
{ione  y verrà  pur  ritenuto  dopo  di  ella. 

Ma  quello  fi  può  anche  dimoflrare 
geometricamente  così  : fe  i raggi  fono 
perpendicolari  alla  fupesficic  rt fregne»- 
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te  , pafferanno  ferz’ alcuna rifrazione;  per 
corifeguenza  clfendo  paralclli  avanti  il 
lor  palfepg'o,  faranno  così  dopo  di  eFò. 
Se  cidonouhliquarr.ente  come  A Be  l)C, 
gli  angoli  d’  ÌPLÌden7a  o e u , e per  con- 
seguenza anche  l'angolo  d’  inclinazio- 
ne x e y,  faranno  eguali.  Mai  fini  degli 
angoli  d'inclinazione  re  y hanno  la  llef- 
la  ragione  ai  (ini  degli  angoli  rifatti  m c n 
dunque  gli  angoli  rifletti  m e r.  funo  pu- 
re eguali  ; confeguentemente  i raggi  ri- 
farti fono  paralelli. 

•Quindi  venendo  un  vetre  piano  d’am- 
l'i  i lati,  voltato  direttamente  al  Sole; 
la  luce  che  gli  palla  atttaverfo  farà  pro- 
pagata nello  lletfo  modo  come  fe  il  vetro 
non  ci  folle:  perchè  i raggi  clTendo  per- 
pendicolari pallieranno  lenza  rifrazione. 
— Se  il  vetro  è voltato  obliquamente  al 
Sole  ,la  luce  dopo  la  rifrazione  fati  della 
lleffa  iotenfonc  di  prima;  dipendendo 
l’ intenlione  dalla  fpeflezza  o protlimità 
de'  raggi , e dati*  angolo  , in  cui  quefti 
colpifcono  l'oggetto,  d'occhio,  ambe  le 
quali  cole  fono  qui  fenza  variazione. Ve- 
di Raggio. 

2.  Se  due  raggi  CD  e CP  , ( fig . 59.) 
precedono  dallo  Hello  radiante  C , e 
cadono  fopta  una  luperticie  di  una  diffe- 
rente denfttà,  cosi  elle  i punti  di  rfra- 
( ione  D e P fieno  egualmente  dillanti  dal 
cathetus  d' incidenza  G K ; i raggi  n fratti 
DF  e FQ  hanno  lo  (lelfo  foco  virtuale, 
opumodi  difpetlìcne  G.  Vedi  Vir- 
tuale. 

Quindi  , 1 Poiché  in  raggi  affai  vi- 
cini l' un  all  altro,la  dillanza  dal  cathetus 
è la  HelTa  quanto  al  fenfo.i  raggi  aliai  vi- 
cini divergeranno  dallo  Hello  punto  G, 
ciò/ , avranno  lo  Heilo  foco  virtuale  G. 
E quindi,  2.  Quando  i raggi  rifatti  che 
cadono  Tuli’  occhio  collocato  fuori  del 
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cathetui  d1  incidenza,  fono  0 egualmente 
dillanti  dal  cathetui , o affai  vicini  1‘  un 
all’  altro;  elfi  Icorrcranno  fopra  l’occhio, 
come  fe  venilfero  a lui  dal  punto  G;  per 
confeguen/a  il  punto  C farà  veduto  pe* 
raggi  rifatti  come  in  G. 

3.  Se  un  raggio  C D cade  obliqua- 

mente fuori  d un  medio  più  Tortile  in  un 
più  denfo,  che  ha  una  fuperficie  piana; 
la  dillanza  del  punto  radiante  C K avrà 
una  minor  ragione  al  punto  di  differito- 
ne , o foco  virtuale  KG  ,che  il  lino  dell’ 
angolo  rifatto  al  lino  dell’  angolo  d’ in- 
clinazione  Ma  fe  la  dillanza  del  pun- 

to di  rifrazione  dal  cathetui  d'incidenza 
K D è minore  che  I'  undecima  o decima- 
nona  parte  della  dillanza  del  punto  ra- 
diante CK  ; e fe  nel  primo  cafo  la  deci- 
ma , nel  fecondo  la  centefima  parte  di 
quella  è li  piccola  ,che  non  può  efTere 
allignata, o non  v’ è alcuna  neceflità  di 
confiderarla;  alìoraCK  farà  a KG.quan- 
to  a!  fenfo  , nella  ragione  del  fino  dell* 
angolo  rifatto  , al  fino  dell'  angolo  d'in- 
clinazione. 

Quindi,  1 °.Sc  la  rifazioneè  fuori  dell’ 
atia  in  un  vetro,  la  diHanza  del  punte 
di  difperlione  de’  raggi  vicini  al  cathetus, 
è ffjuialtera,  del  punto  radiante;  de’rag- 
gi  più  timori,  maggiore  di  fifquialtera. 

Quindi  ,2.  Se  l’occhio  è collocato 
in  un  medio  denfo,  gli  oggetti  in  uno  più 
raro  appariranno  più  rimoti  di  quel  che 
fono  ,-e  il  luogo  dell'immagine  in  qual- 
che  dato  cafo  , può  elTcr  determinato 
dalla  ragione  della  rifrazione.  — Così  ai 
pefi  che  guizzano  foli'  acqua  , gli  oggetti 
fuor  dell'  acqua  debbono  comparire  piu  lon- 
tani di  quel  che  fono  in  realtà. 

4.  Se  un  raggio  DG  cade  obliqua- 
mente fuor  d'  un  medio  più  denfo  in  un 
più  raro  AB  , la  dillanza  d' un  punto  ra- 
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diante  GK  ha  una  maggior  ragione  alla 
dillanza  del  punto  di  difperlione  KC.di 
quella  che  il  lino  dell’  angolo  njiatto  ha 
al  (ino  dell'  angolo  d’  inclinazione.  — 
Nell'  altro  cafo  del  Teorema  preceden- 
te , KG  farà  a KC  , quanto  al  lenfo,  nel- 
la ragione  del  lino  dell'angolo  rifatto,  al 
fino  dell’  angolo  d’ inclinazione. 

Quindi,  i °.  Se  la  rifrazione  è fuor  del 
vetro  nell'  aria  , la  dillanza  del  punto  di 
difperlione  de’  raggi  vicini  al  cathttus  d’ 
incidenza  , è f uh ftf qui  altera  della  dillan- 
za del  punto  radiante.  Quella  de’ raggi 
più  rimoti  è meno  di  fubfcfquìaltera. 

Ma,  a.  Seia  tifra{itne  è fuor  dell’ 
acqua  nell' aria,  la  dillanza  del  punto 
di  difperlione  de'raggi  vicini  al  cathttus, 
è fubfefquiterza  ; di  quei  più  remoti,  mi- 
nor di  fubfefquiterza. 

E,  3.  Perciò  elfendo  1’  occhio  in  un 
medio  più  raro  , gli  oggetti  collocati  in 
un  più  denfo  appariranno  più  vicini  che 
non  fono  ; cd  il  luogo  dell’  immagine 
può  edere  determinato  in  un  dato  cafo 
dalla  ragion  della  tif'ciiant.  — Quindi 
il  foudodi  ur>  vafj  pieno  d‘  acqua,  vicn 
alzato  per  rifrazione  , ad  una  terza  parte 
della  fua  altezza , rifpetto  ad  un’  occhio 
perpendicolarmente  fopra  la  fuperficie 
tifiangtnte  ; e quindi  i pefei  té  altri  corpi 
folto  f acqua  appaiono  più  vicini  che  reai- 
menu  non  fono 

1 J 5.  Se  l'occhio  è collocato  in  un  me- 
di» più  raro  , un'oggetto  vedute  in  uno 
più  denfo  , per  un  raggio  rifratta  in  una 
fuperficie  piana , comparirà  più  grande 
che  realmente  non  è.  — Se  l'oggetto  è 
in  uno  più  raro  , e 1’  occhio  in  un  più 
denfo  medio,  I’  oggetto  comparirà  mino- 
re di  quelioch'  egli  è.  — E in  ciafcun 
cafo  la  magnitudine  apparente  è alla 
t cale  io  una  ragion  comporta  della  di- 
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danza  del  punto  , al  quale  i raggi  ten- 
dono prima  della  rifrazione  , dalla  luper- 
ficie  n/iaagtnte  FL  ( fig.  60.  ) alla  di- 
ltanza  dell'  occhio  GL , dalla  roedefima 
e della  dillanza  dell'  oggetco  dall'  oc- 
chio G. VI  , alla  fua  dirtanza  da  un  pun- 
to, al  quale  i raggi  EVI  tendono  prima 
della  rifrazione. 

Quindi  , 1 Se  l’oggetto  A B è affai 
rimoto  ; F M farà  (ideamente  eguale  a 
G M;  e perciò  la  reai  magnitudine  MB 
alla  fua  apparente  MH.come  GL  a FL, 
ola  dillanza  dell'  occhio  G dal  piano 
rifrangente  alla  dillanza  del  punto  di 
convergenza  F dallo  Hello  piano. 

Quindi , 2.  Gii  oggetti  fott'  acqua,  ad 
un  occhio  nell  aria , appaiono  più  grandi 
di  quel  che  fono  ; ed  ai  pefei  foli'  acqua, 
gli  oggetti  nell'  aria  comparifcono  minori  di 
quel  cne  fono. 

Leggi  di  Rifrazione  nelle  fuperficie 
sferiche,  sì  concave  che  convtjfe.  — 1 . Un 
raggio  di  luce  D E{fig.6i.)  paralello 
all'  alfe  d’  una  sfera  più  denfa,  dopo  una 
femplice  rifrazione  in  E,  s'incontra  coll’ 
alfe  nel  punto  F , di  là  dal  centro  C. 

Perchè  il  femidiametro  C E tirato  a! 
punto  di  rifrazione  E ,è  perpendicolare 
alla  fuperficie  K L , ed  è perciò  Parte 
di  rifrazione  ; ma  un  raggio  fuori  d’  un 
medio  più  raro  in  un  più  denfo,  come 
abbiam  dimostrato  , è rifratto  verfo  la 
perpendicolare  , o 1'  alfe  di  rifrazione', 
dunque  il  raggio  D E convergerà  all’  alfe 
della  sfera  A F ; e perciò  concorrerà  fi- 
nalmente con  erta  ; e ciò  di  là  dal  cen- 
tro C,  in  F , perchè  1’  angolo  di  rifra- 
zione F EH  è minordeil' angolo  d’incli- 
nazione C E H. 

2.  Se  un  raggio  D E cade  fopra  una 
fuperficie  sfericamente  converta  d'  un 
medio  più  denfo , paralello  alla  di  iu|. 
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affé  A F ; il  femidiamctro  C E fari  al 
raggio  rifatto  E F nella  ragione  del  (ino 
dell'  angolo  rifatto  , al  (ino  dell’  angolo 
d‘  inclinazione  : ma  Jadifianza  d.*i  loco 
o punto  di  concorrenza  dal  centro  CF, 
è al  raggio  rifatto  F E nella  ragione  del 
Fino  dell'angolo  rifiati  a al  (ino  dell' an- 
golo d'inclinazione. 

j.  Se  un  raggio  D E cade  Copra  una 
più  denta  feperhcie  sfericamente  con- 
vella K L,  parale! lo  all' alfe  ^ F;  ladi- 
Eanza  del  foco  dalla  fuperficie  n/ragneo- 
le  FB,  è alla  fua  diltanza  dal  centro  FC, 
in  una  ragione  maggiore  di  quella  del 
fino  dell'angolo  d' inclinazione  al  fino 
dell’  angolo  rifratto.  — Ma  fe  i raggi  fo- 
no ben  vicini  all’  alfe , e l’ angolo  d' in- 
clinazione B C E folo  in  diflanza  di  po- 
chi gladi  ; le  Jidanze  del  foco  dalla  lù- 
perfide,  c dal  centro,  F B e F ^faran- 
no quali,  nella  ragione  del  fino  dell'an- 
golo d'  inclinazione , al  fino  dell  angolo 
rifatto. 

Quindi,  i . Se  la  rifra{iont  è fuor  dell' 
aria  nei  vetro;  nel  cafode'  raggi  vicini 
all’  alfe  , BF:FC  ::  3:2.  E nel  cafo  de’ 
raggi  rimoti  dall’ alfe,  BF  : F C>  3 -i. 
Confeguencemente  nel  primo  cafo  , 
B C:B  F::i  : 3 i c nel  fecondo  B C < 
s : 3. 

E,  2.  Se  la  rifinitone  è fuor  dell'aria 
nell'acqua  ; nel  primo  cafo,  B F : F C:: 
4: 3 ; e nel  fecondo, B F .■  F C>  4 : }. 
Confeguentemente  nel  primo  BC:BFc: 
j : 4.,  e nel  fecondo  BC:  B F < 1:4. 

Quindi  , 3.  Poiché  i raggi  dd  Sole 
fono  paralelli  quanto  al  fenfo;  fe  cadono 
sulla  fuperficie  d"  una  sfera  folida  di  ve- 
tro, o d'  una  sfera  piena  d'acqua,  non 
concorreranno  coll’  alfe  entro  la  sfera. 
Coficchè  Vitellio  sbagliò  , quando  cre- 
dette, che  i raggi  del  Sole  cadendo  falla 
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fuperficie  d’ una  sfera  crifiallina  rifran- 
geano  al  centro.  Vedi  Foco. 

4.  Se  un  raggio  DE(/j.  Ó2.)para- 
lello  all’  alfe  F A , cade  fuori  d'un/nt- 
dto  sferico  più  denlo  in  un  più  raro;  do- 
po la  nfiapont  egli  divergerà  dall'  affé;  e 
la  didunza  del  punto  di  difperfione  , • 
fuco  virtuale,  dalcentro  della  sfera, FC, 
farà  al  fuo  femidiametro  C E nella  ra- 
gione del  fino  dell'angolo  nfratto  all’ 
angolo  di  n frali  orse  ,•  ma  alla  porzione 
del  raggio  rifratto  tirai’  iudietro , F E, 
nella  ragione  del  fino  dell'angolo  rifrat- 
to al  fino  dell'angolo  d'inclinazione. 

5.  Se  un  raggio  E D cade  paralello 
all’  alfe  A F fella  fuperficie  sfericamen- 
te conveffa  K L , d'  un  audio  più  raro, 
fuor  d'  un  più  denfo  ; la  difianza  del 
punto  di  difperfione  dal  centro,  FC,é 
alla  fua  diftanza  dalia  fuperficie  FB,  ia 
una  ragione  maggiore  di  quella  del  fino 
dell'angolo  rijratto  al  fino  dall' angolo 
d’ inclinazione.  — . Ma  fe  i raggi  D E 
feno  ben  vicini  all’  afse  F A , la  ragione 
farà  quafi  quali  la  llefsa  che  quella  dell' 
angolo  rifatto  al  fino  dell' angolo  d'in- 
clinazione. 

Quindi,  1 . Se  la  ri/rapone  è fuor  del 
vetro  nell’  aria;  nel  cafo  de’ raggi  vicini 
all’ afse  , F C : F B ::  j : 2.  Conlegueii- 
temenre  BC  : FB  ::  1 : 2.  Perciò  nel 
cafo  di  raggi  più  rimoti  dall'  afse,  BC: 
FB  < 1 : 2. 

2.  Se  la  rifrepont  è fuori  dell’  acqua 
nell'  aria  ; nel  primo  cafo  F C : F B :: 
4 : 3.  Gonfeguentcruente  BC  : F B :: 
1 : 3 ; nel  fecondo  cafo,  perciò  , BC:FB 
j<i  : 3. 

3.  Poiché  dunque  il  punto  di  difpet- 
lionc  F é più  rimoto  dalla  fuperficie  ri- 
frangiati  K L,  fe  i raggi  procedono  fuor 
dell'acqua  , di  quel  che  quando  proce» 
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dono  fuor  de!  vetro  nell’  aria  ; i raggi 
paraJelli  fono  m?n  difperfì  nel  primo 
cafo,  che  nel  fecondo. 

6.  Se  un  raggio  H E [fg.  6 1 . ) cade 
paralello  all’  afse  F A , fuor  d'on  medio 
più  raro  , fulla  fuperficie  d’  un  medio  più 
dento  sfericamente  concavo  ; iL  raggio 
rifritto  E N farà  cacciato  o allontanato 
dal  punto  dell’  afse,  F;  così  che  FE  fa- 
rà a F C , nella  ragione  dei  lino  dell’an- 
golo d’ inclinazione,  al  lino  dell’angolo 
ri  fra  ito. 

7.  Se  un  raggio  E H cade  paralello 
all*  afse  FB  fulla  fuperficie  concava  KL 
d'  un  medio  sferico  più  denfo , da  un  più 
raro;  la  dillanza  del  punto  di  difperfio- 
ne  dalla  fuperficie  rifrangente  F B,  è alla 
fua  dillanza  dal  centro  F C , in  una  ra- 
gion maggiore  che  quella  del  lino  dell’ 
angolo  d’ inclinazione  , al  (ino  dell’an- 
golo tifratto.  Ma  fe  i raggi  fono  affai  vi- 
cini all'afse  , e l'angolo  BCE  afsai  pic- 
colo ; B F farà  a C F quali  quali  nella 
ragione  del  fino  dell'  angolo  d inclina- 
zione, al  fino  dell’  angolo  rifratto. 

Quindi,  1.  Se  la  rifrazione  è fuor 
nell’  aria  nel  vetro  ; nel  cafo  dei  raggi 
vicini  all’  afse  F B : F C : 2;  nel  cafo 
di  raggi  più  remoti  dall  afse  FB:FC  > 
5:2.  Confcguentemente  nel  primo  BC: 
F C: : 1 : 2:  E quindi  nel  fecondo  BC: 
FC<1!2. 

Quindi  anche , 2.  Se  la  rifrazione  è 
fuor  dell'aria  nell’acqua  ; nel  cafo  de’ 
raggi  vicini  all'  afse  ; F B : F C::4  : 3. 
Nel  cafo  di  raggi  piti  remoti  dall  alfe 
F B : FC>4  : 3.  Confeguentemente 
nel  primo  cafo,  B C:F  C::i  : 3.  Equin- 
di,  nel  fecondo , BC:F  C>i:3- 

E quindi  , 3.  Poiché  il  punto  di  di- 
fperfione  F , è più  oltre  dal  centro  C, 
fe  la  rifrazione  è nell’acqua,  che  s’.è 
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nell  ariai  i raggi  faranno  men  difperfi 
nel  fecondo  calo  , che  nel  primo. 

8.  Se  il  raggio  H E(fig.  62.)  cade 
paralello  al)'  afse  A F , da  un  medio  più 
denfo  , fopra  la  fuperficie  d’  uno  più  ra- 
do sfericamente  concavo  ; il  raggio  ri- 
fritto concorrerà  colf  afse  AF,  nel  pun- 
to F ; così  che  la  dillanza  del  punto  di 
concorfo  dal  centro  C F , può  efsere  al 
raggio  rifratto  FE  nella  ragione  del  fino 
dell’  angolo  rifratto,  al  fino  dell'angolo 
d’inclinazione. 

R 1 F R A ZION  E in  un  prifma  di  vetro. 

Se  un  raggio  di  luce  D E(  fig.62.  a. 2.) 
cade  obliquamente  fuor  dell'  aria  fopra 
un  prifma  ABC»  efseodo  rifratto  verfo 
la  perpendicolare,  in  vece  di  procedere 
a F,  egli  declinerà  aG,  cioè  , verfo  una 
linea  H I j.  tirata  perpendicolare  alla  fu-, 
perfide  A B nel  punto  di  rifrazione  E. 
— Di  nuovo,  poiché  il  raggio  EG  paf- 
faodo  fuora  del  vetro  nell'  aria  cade  o- 
bliquamence  fopra  C B ; egli  farà  rifrat- 
to a M : di  modo  che  fi  ritiri  dalla  per- 
pendicolare N G O.  E quindi  i vatj  Fe- 
nomeni del  prifma.  Vedi  Prisma. 

Ri.FR  azione  in  una  lente  convejfa— 
Se  i raggi  parateli!  , A B , CD.eEF, 
(fig  6}-  ) cadono  fulla  fuperficie  d’una. 
lente  2 B 3 K ; il  raggio  perpendicolare 
A B palferà,  fen*'  eller  rifratto  , a K, 
dove  emergendo  nell'  aria  perpendico- 
lare , come  prima,  egli  procederà  drit- 
to a G.  Mai  raggi  C D e E F cadendo 
obliquamente  fuor  dell’  aria  nel  vetro, 
in  D e F , faranno  rifratei  verfo  I’  affé 
di  rifrazione,  ( cioè  verfo  le  linee  H I 
e LM  tirate  perpendicolari  alla  fopcr- 
fide  rifragnente  nei  punti  di  rifrazione 
F e D ; ) e declineranno  a P e Q.  Di 
nuovo  emergendo  obliquamente  fuor 
dei  vetro  nella  fuperficie  dell'  aria,  efli 
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laranno  rifratti  dalia  perpendicolare  ; e 
perciò  D Q non  procederà  a X ma  a G; 
e F P , non  a V , ma  aG  : cosi  parimen- 
te fi  potrebbe  inoltrare  che  tutti  gli  al- 
tri raggi,  ebe  cadono  fulla  fuperficic  del 
vetro, fooo  rifratti  in  modo  che  s*  in- 
contrino col  redo  circa  il  punto  G.  Ve. 
di  Foco. 

Quindi  la  gran  proprietà  dei  vetri 
convelli  ! cioè  , eh'  ejfi  raccolgano  i reggi 
parateli!  , e gli  fanne  convergere  in  un  pun- 
to. Vedi  Convessità’. 

Rifrazione  in  una  lente  concava.  — 
Cadendo  i raggi  paralelli  A B , C D,  e 
E F , ( ftg.  6$.  ) (opra  una  lente  conca- 
va G B H 1 M K ; il  raggio  AB  caden- 
do perpendicolare  fui  vetro  in  B,  paffe- 
rà.fenza  etere  rifratto,  a M;  dove  elTen- 
d»  Tempre  perpendicolare , patterà  nell’ 
aria,  fenza  rifrazione,  a L.  Ma  il  raggio 
C D cadendo  obliquamente  fulla  fuper- 
ficie  del  vetro,  farà  rifratto  verfo  ia  per- 
pendicolare N D O , e procederà  a Q; 
e il  raggio  D Q,  di  nuovo,  cadendo  o- 
bliquamente  fuor  del  vetro  lulla  fuper- 
ficie  dell’ aria  , farà  rifratto  dalla  per* 
pendicolare  R Q S , e procederà  aV. 
Nella  della  maniera  fi  potrebbe moflra- 
re,che  il  raggio  E F è rifratto  a Y , e 
di  là  a Z. 

Quindi  la  gran  proprietà  de'vetri  con. 
cavi , cioè  , Ch’  ejft  difpergone  i raggi  pa- 
ratela, 0 gli  fanno  divergere.  Vedi  Con- 
cavità’. 

Rifrazioni!  in  un  vetro  piano.  — Se 
i raggi  paralelli  EF  , GH,  1L,(  fig  6 5-) 
cadono  obliquamente  fopra  no  vetro  pia. 
no  A BCO  ; elTendo  I’  obliquità  la  delta 
io  tutti  ,a  cagione  del  loro  paralelhfmo , 
faranno  tutti  egualmente  rifratti  verta 
la  perpendicolare  ; ed  in  conformità  ef- 
fondo tempre  paralelli  in  M , O , e Q, 
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patteranno  fuori  oel!'  aria  egualmente 
rifratti, di  nuovo,  dalia  perpendicolare, 
fempre  paralelli.  Vedi  Pakalbllo  e 
Spicchio. 

Cosi  i raggi  EF  ,GH  , e IL,  al  loro 
ingretto  nel  vetro,  faranno  inflelfi  verfo 
la  dritta  ; e nella  loro  ufeita,  altrettanto 
inflelfi  alla  finidra  ; coficchè  la  prima 
rifrazione  vico  qui  disfatta  dalla  fecoo- 
da  ; benché  non  talmente  , che  l’oggec- 
io  fia  veduto  nel  fuo  vero  luogo Per- 

chè il  raggio  BQ  elTendo  prodotto  in- 
dietro di  nuovo  , non  coinciderà  , o s' 
incontrerà  col  raggio  LI  ; macadrà  alla 
dritta  del  medcfimo  ; e ciò  tanto  più, 
quanto  il  vetro  è più  denfo  , o folto:  ad 
ogni  modo,  in  materia  di  colore , la  fe- 
conda rifrazione  disfa  realmente  la  pri- 
ma.  Vedi  Colore. 

Rifrazione  nel  enfi  allo  <f  Islanda. 
— Le  leggi  della  rifrazione  nel  criltallo 
d’ Islanda  fono  molto  differenti  da  quel- 
le , che  fi  fono  date  in  altre  foflanze; 
perchè  qui  v’  è una  doppia  rifrazione, 
per  vetfi  contrari , con  che  non  folamen. 
te  i raggi  obliqui  vengono  fpaccati  o 
divifi  in  due  , e rifratei  a parti  oppolte, 
ma  anche  i raggi  perpendicolari  vengo- 
no pure  fpaecati  , e una  metà  di  loro  ri- 
fratta Per  la  qual  Teorica.  V.  Cri- 

stallo d'  Islanda* 

Le  leggi  particolari  della  Rifrazione 
nelle  varie  fpt\iedi  lenti. V . fimo  Lente. 

Rifrazione,  nell’  Aflronomta  , o 
Rifrazione  dtlltSttlU,  è un'io  fleflìone 
de' raggi  di  quei  luminari  , nel  palfar 
per  la  noflra  atmosfera  ; con  che  le  ap- 
parenti altitudini  de’  corpi  cclefti  ven- 
gono accrefciute.  Vedi  Stf.lla  , Al- 
titudine , cc. 

Quella  rifrazione  nafee  da  che  l’ atmo- 
sfera ì inegualmente  denfa  in  differenti; 
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piani , o regioni;  rariRima  nella  fommi- 
tà  , edeofillima  nel  fondo;  la  qual  ine- 
gualità nello  lleflo  miài»  , lo  fa  equiva- 
leiue  a varj  medie  ioeguali.  Vedi  Aria, 
e Atmosfera. 

llSig.  Ifacco  Newton  ha  dimoArato, 
che  un  raggio  di  luce  nel  paffare  dalla 
piò  alca  e più  rara  parte  dell’  atmosfera 
giù  alla  più  bada  e più  drnfa  , foggiacc 
alla  (leda  rifrazione  appunto , cui  egli 
Soggiacerebbe  in  paiTando  immediata- 
mente  , nella  llclfa  obliquità  , fuor  d’ un 
vacuo  nell'  aria  d'eguale  denlitàa  quel- 
la della  parte  più  balla  dell'ar/tioj/às'0. 

L’  effetto  di  quella  rifrazione  lì  può 
intender  cosi.  Supponete  ZV  [Tav.Aftro- 
no.-nia,fig.  57.  n°.  2.  } un  quadrante  d‘ 
no  circolo  verticale  , deferitto  dal  cen- 
tro della  terra  T,  fotto  cui  è AB  un 
quadrante  à’  un  circolo  folla  fuperficie 
della  terra,  e G H un  quadrante  della  fu- 
perScie  dc\\' atmosfera  : e Supponete  S E 
un  raggio  di  luce  maodato  fuori  da  una 
(Iella  in  S,  e cadente  full’  almo  f ra  in  E. 
Quello  raggio  ulceri  io  del  medto  etereo, 
eh  è molto  più  raro  della  nodr’  aria,  od 
ufeendo  per  avventura  d’  un  vacuo  per- 
fetto, e cadendo  fulla  fuperficie  del  Ter- 
mosfaa  , farà  rifratto  verlo  la  perpendi- 
colare: e poiché  l’aria  fuperiore,  di  nuo- 
vo, e più  rara  che  quella  vicina  alla  T er- 
ra  , c diventa  fempre  più  denfa  a rnifura 
ch'ella  s'  avvicina  a noi  il  raggio  nel 
fuo  progrelfo  farà  continuamente  rifrat- 
to di  modo  che  arrivi  all'  occhio  nella 
linea  curva  E A. 

• Supponendoli  allora  che  la  linea  ret- 
ta A F (ia  una  tangente  all’  arco  in  A,  il 
raggio  entrerà  nell’  occhio  A,  fecondo 
la  direzione  di  AF.  — E poiché  gli  og- 
getti fono  fempre  veduti  in  quella  linea, 
fecondo  la  direzione  della  quale  i raggi 
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entrai)  nell' occhio,  la  Reità  apparirà  io 
AF  ; cioè  , oc'Cielj  a Q , ch’è  più  vi- 
cino ai  Zenit  di  quel  che  la  (Iella  lo  è 
realmente. 

Quindi  nafeoro  i Fenomeni  del  cre- 
pu Itolo,  o bruzzo.  V.  Crepuscolo. 

E quindi  anche  ne  fiegue  , che  la  Lu- 
na li  vede  alle  volte  ecclilTata  , quand’ 
ella  è fotto  l’orizzonte,  e ’l  Sole  (opra  di 
cito.  Vedi  Ecclissb. 

Che  vi  Ita  una  rifiaiìoa  reale  delle 
Rclle.ec.  Ci  deduce,  non  folo  da  conlìde» 
razioni  tifiche  , e da  argomenti  et  priori, 
e a fimilttudiae  ; ma  ancora  da  precife 
olfervazioni  aRtonomithe;  cosi 

La  diRan/a  di  due  Stelle,  Spica  Virgi- 
nit  , e Coda  del  Lione  , allorché  vicine  al 
Meridiano  , o anche  vicine  all’  Occi- 
dente, fi  trova  e (fer  e coflan temente  $ 5,% 
2 . Ma  quando  la  Coda  del  Itone  s' i le- 
vata in  Oriente  all’altezza  di  34“,  o. 
fi  offerva  che  la  Spica  Vtrgìais  è quali 
nelle  ftefib  circolo  verticale.  — S’  ag- 
giunga a ciò  un’olfervazione  degli  Olan- 
defi,  che  fvernarono  alla  Nora  Zemkla  ir) 

1 597  , da’  quali  fpari  totalmente  il  Sole 
li  1 4 di  Novembre;  e ricominciò  a com- 
parire li  24  di  Gennaio  , il  eh’  era  fei 
giorni  più  predo  del  tempo  eh’  egli 
avrebbe  dovuto  ritornare,  fecondo  i cal- 
coli aRronomici  ; come  vien’  offervaro 
negli  Aria  Eruditorum  , A.  1 697.  — Ne 
fi  due  ammettere,  che  Carlo  XI.  Redi 
Svezia  ,etTendo  nel  1 694  a Totnou  , nel- 
la Bornia  Occidentale  , nella  latitudine 
di  65»,  3 3',olfervò,  che  ilSolenon  tra- 
montò mai  tra  li  14  e 1 5 di  Giugno, 
ma  ch’era  vifibile  nel  mezzo  della  not- 
te ; l'anno  feguentc  egli  delfino  due  Ma- 
tematici , Bilembergio  , e Spolio  , per 
offervare  la  fiefla  cofa  con  maggior’accu- 
ratezza  ; i quali  ùmilmente  trovarono. 
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che  a Tornou  nel  mezzo  della  notte , tea 
Ti  io  e li  ii  di  Giugno  il  Sole  era  ^ del 
Aio  diametro  fopra  I'  Orizzonte  : e li 
i ^ di  Giugno  a Kangis,  nella  latitudine 
di  66*,  15”,  trovarono  il  Sole  a mezza 
notte  ,due  diametri , fopra  l’Orizzonte. 

Quindi  It  arguifce , che  come  la  luce 
è propagata  in  lineerette  , neifuno  de’ 
raggi  potrebbe  arrivare  all'  occhio  da  un 
luminare  folto  I'  Orizzonte  , quand'  elTi 
non  venilfero  dtfltfi  fuor  del  lor  corfo  al 
loro  ingrelTo  nell'atmosfera; egli  è perciò 
evidenre,  che  i raggi  (onrfmtti  nel  rra- 
verfar  Vatmosfira.  Quindi  le  Stelle  appi- 
jono  pii)  alte, per  rifra{iont, che  realmente 
non  fono  ,•  cosi  che  per  portare  le  altitu- 
dini olfervate  , od  apparenti,  alle  vere, 
li  dee  fotcrarre  la  quamitàdeila  rìfra[iont. 
Vedi  Aititudinb. 

£ quindi,  come  gli  Antichi  non  co* 
nofceano  la  rifrazioni;  contando  fopra  al- 
titudini troppo  grandi  , non  i maravi- 
glia , fe  alle  voice  commetteano  errori 
notabili. 

Dalla  dottrina  delle  rifrazioni  appare, 
che  noi  mai  non  veggiamo  il  vero  Sole 
nafeete  o tramontare,  ma  folatnente  una 
fantafma  , o immagine  del  medefimo; 
elTendo  in  quel  tempo  il  Sole  ideilo  oa- 
(colto  fotto  1'  Orizzonte. 

E dalle  oflervazioni  or  ora  mentovate, 
ne(ìegue,che  le  rifrazioni  fono  mag- 
giori vicino  al  polo, che  in  minori  lati- 
tudini ; fenza  dubbio  per  la  maggior 
dentiti  dell ' aimns/ira  , e per  la  maggior 
obliquità  dell'  incidenza. 

Il  Sig.  dt  la  Hin  ci  adicura,  eh’  ei  non 
ha  mai  potuto  trovare  alcuna  differenza 
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nelle  altitudini  meridiane  delle  (Ielle; dà 
modo  che  le  rifrazioni  reliano  Tempre  le 
medelime.  — Bench’  egli  confedi,  che 
vicino  all'Orizzonte  la  differente  colti- 
tuzione  dell'  aria  , ec.  può  caufar;  alcu- 
ne variazioni  nelle  rifrazioni. 

Le  Stelle  nel  Zenit  non  fono  fogget- 
te  a veruna  rifrazioni.  — Quelle  nell’ 
Orizzonte  ne  hanno  la  più  grande.  Dall' 
Orizzonte  la  rifrazione  continuamente 
dicrefcea!  Zenit  : il  che  tutte  nafee  da 
che  nel  primo  cafo  i raggi  fono  perpen- 
dicolari ; ocl  fecondo  la  lor’  obliquità  è 
la  più  grande;  enei  certo  .ella  va  con. 
tiauamente  crefcendo. 

Nelle  ItelTe  altitudini,  il  Sole  e tutte 
le  Stelle  foggiacionoalla  {teda  rifrazione; 
perchè  in  uguali  altitudini  i raggi  inci- 
denti hanno  le  flcfTe  inclinazioni  : ma 
i (ini  degli  angoli  ritratti  fono  come  i (ini 
degli  angoli  d inclina/ione  , ec. 

Per  verità  Ticooe  Braht , che  fu  il 
primo  a dedurre  per  olfervazionele  ri- 
frazioni del  Sole,  della  Luna  , e delle 
Stelle  fide  ; fa  le  rifrazioni  folari  più 
grandi  di  quelle  delle  delle  fide  ; e le 
rfraziooi  lunari  alle  volte  maggiori  di 
quelle  delle  Stelle,  alle  volte  minori.-— 
Ma  la  Teorica  delle  rifrazioni  ( la  quale 
come  abbiam' odervaco,  è dovuta  aSnel- 
lio  ) non  fu  pienamente  intefa  nella  di 
lui  età.  — Dt  la  Mire  , e Cadmi  trovano 
la  rifrantone  egaale  in  tutti  que'  luminari. 

11  Sig.  De  la  Hìn  ci  dà  una  tavola 
delle  rifrazioni  delle  Stelle , ne'  loro  va- 
rj  gradi  d’altitudine;  dedotte  dalle  più 
lìcure,e  più  efatte offer razioni  ; corno 
fogue. 
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Tavola  dilli  Rifrazioni  di’  eorpi  ccUJli , ne  varj  gradi  <f  altitudine. 
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Ticone  Rrahe  pretende  , che  le  rifra- 
f ioni  dal  Sole  f .'amicano  all'  altitudine 
di  46°;  quelle  della  Lunaa  45°,  e quel- 
le delle  Stelle  filTe  a 20*:  ma  Cafóni  ha 
trovato,  eh'  elle  pure  arrivano  (ino  al  Ze- 
nit. — Per  verità  Ticone  rapprefentava 
■tutte  le  rifrazioni,  minori  di. quel  che  fo- 
no; eccetto  la  orizzontale,  eh’ egli  facea 
troppo  grande:  perch'  ei  fa  la  rfazion 
Orizzontale  oel  Sole  34';  nella  Luna 
3 e nelle  Stelle  filTe  30'.  De  la  fUre 
e Cafóni  la  fanno  3 1 in  tutt’  i corpi  Ce- 
ledi.  Ticone,  di  nuovo,  fa  che  la  rifra- 
zione del  Sole  a 3 30  d’ altitudine  fia 
55', ma  Cafóni  , 

Fa  Lavai  nel  1710.  22.  Genn.  offer- 
irò, che  l’altitudine  meridiana  del  Sole 
Chami.  Tom,  XVI. 
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era  703,  25',  50";  e H 23  di  Giugno, 
ofTervè  che  la  de(fa  era  70°,  26', u",  il 
che  è io"  di  picche  dovrebbero  efley 
meno.  ElTendofì  abbattuto  in  alcune  of- 
fervaiioni  fi  mi  li  per  l’ avanti,  egli  pren- 
de occafione  di  fofpettare,  che  la  rifra- 
zione fia  variata  fecondo  i venti  differen- 
ti che  fofóano  da  divertì  quartieri 
Quando  follìa  il  vento  maedro  verfo  Po- 
nente, egli  penfa  che  la  rifrazione  fia  In 
piò  grande;  e aggiugne,  per  odervazio- 
ni  fatte  aS’.Baumt,  e a S’.  Pilon,  che  la 
t frazione  a 24  braccia  fopra  lafuperficio 
del  Mare  , ì il  doppio  di  quella  a 60» 
braccia.  Vedi  Orizzonte.  — Huyeen» 
molto  tempo  faolfervè,  che  la  ri/raz'iont 
fi  cambiava  ogni  ora  ; quantunque  i di 
C c 
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lui  fperimcnti  fi  face  fiero'  ad  altitudini 
affai  piccole,  cd  in  oggetti  tcrrefiri. 

La  rifij{iont  diminuifce  le  alce.' fieni 
rette  ed  oblique  d'  una  Stella,  e ne  ac- 
ero ce  le  dilcenfioni:  aumenta  la  decli- 
nazione fcttenrrionsle,  e diminuire  la 
meridionale.  Vedi  Ascensione  , De- 

SCbNSiGNE,  CC. 

La  rifia{ioru , nelle  parti  Orientali 
de’ Cicli , diminuifce  la  longitudine  d* 
una  Stella,  ma  accrelce  la  medelima nel- 
le parti  occidentali  de'  Cicli  : (cerna  la 
latitudine  meridionale,  ed  aumenta  la 
fettentrionale.  Vedi  Longitudine,  e 
Latitudine. 

Perciò  la  rifra{iont  nor.  fi  può  in  con- 
to alcuno  difiimuiare  nell'  Afiionomia. 
— Ella  ò afsolutamente  necefsaria  per 
determinare  i Fenomeni  de’  moti  celc- 
ft i , ad  ub  grado  d'  accuratezza  ; colic- 
eli è 1’  antica  Agronomia  , nella  quale 
non  li  aveva  riguardo  veruno  a quella, 
dee  per  necefiicà  cfsere  Hata  eftrcma- 
mence  difettiva  appunto  per  quello  mo- 
tivo. Vedi  Astronomia. 

OJfavcrt  la  Rifrazion  di'- una  Stella, 
tc  — 1 * ofservate  l'altitudine  meri- 
diana d'  una  Stella  vicina  al  Zenit;  doni’ 
efsendo  nota  la  latitudine  del  luogo,  fi 
Ira  facilmente  la  vera  decimazione  della 
Stella,  roemr'  ora  la  Stella  è priva  di  qua- 
lunque rifra[ione  fenfibiie.  Vedi  Dec li- 

HAZIONE. 

2*.  Ofservate  1*  altitudine  della  me- 
defima  Stella  in  qualche  altro  grado  , e 
notate  il  tempo  con  «□  pendolo.  j°.  Per 
lo  dato  tempo  dell’oiscrvazione  , dalla 
declinazione  della  Stella,  computacela 
(ila  vera  altitudine.  Vedi  Altitudine. 

Elsendo  quella  così  trovata  minore 
deli'  altitudine  ofservata  ; fottractc  1’ 

tuia  dal]'  altra  ;.il.  rcliduo  è.  la  n]ia\i*- 

* 
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ttt  per  quel  momento  , in  quel  grado. 

Rifrazione  d altitudine,  è un  arco 
d-  un  circolo  verticale,  come  S f,  ( Tav. 
AJIrar.owia,  jìg  28.  ) con  cui  l’altitu- 
dine d una  Stella  SE,  è acctefciuta  dalla 
si-frazione.  Vedi  Altitudine. 

Rifrazione  di  dtt!ìna{ioat,  è un'ar- 
co, d’  un  circolo  di  declinazione,  come 
/•  1;  con  cui  la  declinazione  d’ur.a  Stella 
DS  è acctefciuta  o diminuita  dalla  rifra- 
zione, Vedi  Declinazione. 

Rifrazione  d’a/ltnjiont  e difetnf-ont, 
è un’  arco  deli’  Equatore  , D J,  con  cui 
1*  afcei.fiooe,  e la  difeenfione  d'  una  Stel- 
la, ofia  retta.  o fra  obliqua,  c accrefcio- . 
tao  diminuita,  per  mezzo  della  li/ra- 
zione.  Vedi  Ascensione,  tc. 

Rifrazione  di  Ungitudint , è un  ar- 
co dell’  Eclittica,  T t ,fig.  29.  , con  cui 
la  longitudine  d’  una  Stella  è accrefciu- 
tao  diminuita  col  mezzo  della  rifrazio. 
ne.  Vedi  Longitu  dine  , ec. 

Rifrazione  di  latitudine,  è.  un  arco 
d'  un  circolo  di  latitudine  /i,con  cui  la 
latitudine  d’  unaStella,  TS,  è accrefciu? 
tao  diminuita  col  mezzo  della  rifrazio- 
ne. Vedi  Latitudine. 

Rifrazione,  nel  Commercio,  è un 
termine  alle  volte  ufato  da’  .Mercanti, 
quando  v'  è fiato  qualche  sbaglio  in  un 
conto  , in  pregiudic-io  d’  una  perfona, 
che  fu  quello  dimanda  refiituzionc  di 
quanto  v’  è fiato  aggiunto,  od  oromeffo 
per  innavverteoza. 

Voi  mi  dovete  far  una  ri/!a;iont  di 
cinque  lire  dimenticate  nel  volito  con- 
to Dedurrò,  o farovvi  una  rifto(icnc. 
di  }o  Soldi  caricati  per  inavvertenza 
nella  mia  polizza. 

RIFUGGITI,,  a rifugiati  , rtfugts. 
Precettanti  Francefi,  i quali  per  larivo- 
cazjone  dell’  Editto  di  Natiti^  nel  1 68^, 
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Tono  (lati  corretti  ad  abbandonare  la  lof 
patria,  ed  a ritirarli  per  rifugio  in  Olan- 
da , Germania,  Inghilterra,  ec.  perlai- 
varfi  dalla  neceditàdi  lalciare  la  lor  Re- 
ligione. Vedi  Editto,  Ugonotti,  ee. 

RIFUGIO.  Vedi  Refcgio. 

RIGA, nella  Malica.  V.  Rigatura. 

Riga  fcorrtntt,  Vedi  Regola  Scor- 
rente. 

J RIGA  , Riga,  Città  ricca  , gran- 
de popolata  , e forte  dell’  Imperio  Ruf- 
/o,  già  Anleatica;  Capitale  della  Livo- 
nia,  la  quale  ha  un  porto  molto  frequen- 
tato. Prima  che  1'  Freisa  ingombrali:  il 
pacfe,  vi  era  un  Arciveicovato  di  gran 
conliderazione  , il  qual  fu  fecolarizzato 
celT  anno  ■ 566.  Detta  Città  efercita  un 
prodigiofo  traffico  di  pelli  di  tutte  le 
maniere,  pece,  catrame,  ec.  Nel  1621. 
fu  tolta  da  Cullavo  Adolfo  a’  Polacchi, 
s quali  tentarono  poi  , ma  in  vano,  di 
-ricuperarla  nel  1622.  II  Czar  dovette 
levarne  1’  alfedio  1'  anno  1 6 j 6 ; ma  nel 
17  so.  fu  Aggiogata  da’  Mofcoviri , e 
d'  allora  in  qua  è Timalla  in  loro  potere. 
Eliaè  munita  di  parecchi  Forti,  e lima- 
ta in  una  pianura  Ipaziofa , lui  fiume 
Divina,  o Ila  Duna,  2.  leghe  dalle  lue 
foci  nel  Baltico  , 78.  al  S.  E.  da  Sto- 
ckulm,  86.  al  S.  O.  daPetrcSborg,  72, 
al  N.  E.daElbmg  long. 42. lati:  56.5  3. 

RIGA  DOON%  una  Torta  di  danza, 
prefa  originalmente  dalla  Provenza; 
fatta  in  figura,  da  un' uomo  , e da  una 
donna.  — 11  rignjoon  è allegro,  ga}o,ec. 

* La  parola  In  glifi  1 formata  dal  Fian- 
ctft  rigadon  , chi  ftgnifita  la  jhlfo. 

RIGAGLIA,  giòliti  * in  Inglelc,  ri- 
-tnafuglì,  o interiora  di  un’  oca;  compre- 
dovi  il  cuore,  e ’l  fegato,  co’  piedi,  ven- 
triglio, ec. 

* Stfuppone  chi  la  parola pa  formata  da 

fkamb.  Tom,  X/J, 
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globlets,  dal  Franti  fi  gobeau  , boc- 
cata j 

La  rigaglia  fa  un’  Articolo  conlidera- 
bile  nella  cucina:  la  rig-gha  li  lelfa  ; fa 
ne  fa  11 ufato;  vi  fono vagò  di  rigaglia , pa- 
rtirci Ji  ri  giglio  , ec. 

-R IG  ATT1ER  E,  la  coi  arte!  Frati- 
cefi  chiamano  Friptritì  c gli  Inglefi  Frip- 
ptry:  fi  dice  propriamente  di  chi  fa  com. 
mercio,  o traffico  di  vellimenti , e di 
malTerizie  ufate.,  o prefe  da  feconda 
mano. 

La  parola  frippcry  fi  ufa  anche  pel 
luogo,  dove  unacal  fotta  di  commercio 
fi  fa,  e per  le  mercanzie  rtelfe. 

La  Compagnia  de'  Fri  fioro,  o rigattie- 
ri. a Parigi,  è un  Corpo  regolare  d aa- 
tico  (labilimento,  e fauna  figura  confi- 
dcrabile  tra  le  Comunità  di  quella  Cit- 
tà. Vedi“SE»s  ALI. 

RIGATURA,  nella  Mufica,  cinque 
linee,  falle  quali,  cogli  fpazj  intermedi. 
Hanno  fegnate  le  note  di  qualche  aria,  o 
componimento  di  Mufica.  Vedi  Musi-» 

CA. 

Guido  Aretino  , gran  cultore  della 
Mufica  moderna,  fi  dice  , eh'  è flato  il 
primo  ad  introdurre  la  rigatura;  legnan- 
do le  fuc  note,  col  mettere  punti  (.] 
qua,  e là,  fopra  c fotto  di  e(Te}per  deno- 
tare l'alzamento,  o 1’  abbaiamento  del- 
la voce;  e marchiava  ogni  linea  e fpazio 
al  principio  della  rigatura  , colle  fette 
lettere  di  Gregorio,  a,  b,  c,  d,  e,  f,  g. 
■Vedi  Nota. 

Ma  altri  vogliono,  che  quell’ artifi- 
cio folle  di  più  vecchia  data  ; c Ktrchtr 
particolarmente  afferma,  che  nella  Li- 
breria de’  Gefuiti  a Medina  egli  trovò 
un  libro  Greco  manuferitto  d’ inni,  vec- 
chio di  più  di  fettecent'  anni  ; nel 
quale  alcuni  inni  erano  fcritti  fopra 
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una  rigatura  di  otto  linee , fegnate  al 
principio  con  o*to  Greche  lettele.  Le 
note  o punti  ftavano  Culle  lince  , ma 
non  v’  era  fatto  alcun'ufo  degli  fpazj. 
Vedi  Scala , G A y.  m u r , SoLF  EG  Gl  a - 
F.  E,  &C. 

RIGETTA  MENTO,  nella  Legge 
Icglefe.  Vedi  Cti  \ llbnge. 

Nella  Caccia.  Qujndo  i cani  al  pri- 
mo fiuto,  che  le, nono  , della  cacciagio- 
ne , Cubito  abbajano  e gridano  ; i Cac- 
ciatori Inglefi  dicono,  th:y  thalltage  ri  - 
gettano,  cioè  dan  legno  di  preda Ico- 
perta. 

RIGETTARE,  orcr- ruling  , nella 
Legge  Ihglefe  , fi  dice  di  un' obbiezio- 
ne, che  il  Foro  ributta , o difpregia  , e 
ttalafcia. 

--  RIGIDITÀ’^  prelTo  i FilofnB  , una 
durezza  fragile  ; o quella  fpezie  di  du- 
rezza , che  lì  Cuppone  riluttare  dalla  vi» 
rendevole  incavatura  delle  particelle 
componenti  1’  una  con  1’  altra.  Vedi 
Durezza. 

Rigi  dita’  è oppoflo  a duttilità  , mal - 
ItaHlità  , ec.  Vedi  Dotti lita\ 

RIG1UGNERE , nell’  Architettu- 
ra,, il  riempiere  le  cnmmectiture  delle 
pietre  in  vecchie  fabbriche  , ec.  quando 
fon  coofumate  e bucate  dal  tempo  , o 
per  lungo eorfod’ anni. 

Il  rigiagntn  (ì  fa  colla  miglior  calci- 
na t come  quella  di  pietra  cotta  , e fmal- 
co  alle  volte  anche  con  iflucco  , come 
nelle  commelTure  di  volte  , ec.  Vedi 
Calcina  , ec. 

RIGO,  fegno  per  tener  dritto chec. 
•helfia.  Vedi  Regolo» 

RIGOL  , termine  lnglefe  , chcc'e* 
nota  una  forra  di  finimento  mulicale, 
compatto  di  parccchj  b ttoncclli  logi  ci 
inficine,  e unicamente  fepataii  ccn  p 1- 
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lottole.  — - Fa  una  tolerabile  armonìa", 
quaud'  è ben  toccato  con  una  palla  all’ 
eftrrmicà  d’  ogni  ballonccllo. 

RIGORE  , nella  ftledicira  , un  tre- 
tnor  convulfivo  , caufato  da  un  freddo 
fevero  , da  un  accclfo  di  febbre  , o da 
altro  difordine.  Vedi  Ouf.orb  , Feb- 
bre, ec. 

RIGUARDANTE,  nell'  Araldica, 
s"  intende  d'  un  lione  , od  altre  bettia  di 
rapina  , porrata  in  unapotturadi  guar- 
dare dietro  a sì-  , colla  fua  faccia  verfo 
la  coda. 

Altri  lo  applicano  ad  una  beflia  che 
mnlira  foto  la  tetta  , e qualche  parte  dei 
collo  , come  in  atto  d’  ul'cire  da  qualche 
divisone  della  cotta  d’  arme  per  entrare 
in  un’  altra. — 11  tale  porta  azzurro  , 
tre  sbarre  oro  , un  capo  argento  , cari- 
cato con  un  lione  riguardante  vermiglio. 

Ne’  cottumi  Inglefi  , Villain  Re- 
GARoant  , o RegardANt  to  themantur 
denota  un*  antico  fervo,  o pedona  fala- 
riata  da  un  Signore  ; così  chiamato , pcr- 
ch’  c incaricato  di  fare  ogni  fervido  vi- 
le entro  la  Signoria  ( manor)  , per  vede- 
re la  medefima  libera  e netta  d’  ogni 
cofa  lorda  , e fchifofa,  che  poccffe  pre- 
giudicarla. 

5 RIK  A , Ciità  capitale  di  un  Be- 
glterbeglic , del  Diarbekir  in  Afia. 

RILASCIO,  che  gl'  Inglefi  chia- 
mano  fide  lays  , è un  termine  ufaco  da* 
Cacciatori , qaando  i cani  fi  mettono  in 
un  fenciero,  per  lafciarli  poi  correre  al- 
ia fera , coro'  ella  vi  palla. 

RILASSAZIONE.  Vedi  Relassa- 
zione. 

RILEVARE,  o lavorare  di  rilievo;  • 
1*  atto  di  formare  un’  opera  a fattura  di 
rilievo  , col  gitisi  la  , o modclarla  , o ra- 
gliandola colio  fcarpclio  , ec.  Vedi 
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Rilievo,  Statua  , Fonderia,  ec. 

L'  arte  di  riltvart  è una  gran  parte 
della  Scultura  ; perchè  ha  da  fare  con 
hgurc  alzate  , o prominenti  dal  piaoo  , 
o dal  fondo  : 1’  altra  parte  , che  lavora 
figure,  ec.  che  fono  incaftrate,  ovvero 
fcolpite  fotte  il  fondo,  fi  chiama  inta- 
gliare. Vedi  Scultura,  e Scolpire. 

RILIEVO  , s' applica  ad  una  figura, 
che  fporge  , o Ha  in  fuori  , prominente, 
dal  fondo,  o piano, fu  cui  ella  è formata; 
oliata!  figura  tagliata  collo  fcarpello  , 
modellata,  o gittata.  Vedi  Scultura, 
ec. 

Vi  fono  trefpezie  di  rilievo  ; cioè , 
alto  , baffo  , e mt;(o  rii  il  ve. 

Alio  rilitvo  è quando  la  figura  è fatta 
al  naturale  , c fporge  in  fuori  tanto  co- 
me la  vira. 

Baffo  rilitvo  , è quando  !’  opera  non 
non  è alzata  che  poco  dal  fuo  fondo: 
come  veggiamo  in  medaglie,  ed  in  fac- 
ciate di  fabbriche;ache  fi  riducono  par- 
ticolarmente le  fiorie  , i fedoni  , i fo- 
gliami , e gli  altri  ornamenti  a fregi. 

Mi;{o  rilitvo  è quando  una  metà  della 
figura  *’  alza  dal  piano  , cioi  , allorché 
il  corpo  d’  una  figura  pare  tagliato  in 
due  , e eh'  una  metà  di  effe  da  applica- 
ta in  fui  fondo.  — Quando  in  un  baffo 
rilitvo  vi  fono  alcune  parti , che  danno 
apertamente  in  fuori  , didaccate  dal 
redo  , 1'  opera  fi  chiama  ntzffo  rilitvo. 

Ri  lisvo  , nell'  Architettura  , deno- 
ta lo  fpotto  di  qualche  ornamento.  Ve- 
di Projbttura. 

Daviltr  olTetva  , che  quedo  dee  efier 
Tempre  proporzionato  alla  magnitudine 
dell1  edificio  , ch’egli  adorna  ; ed  alla 
didanza  , in  cui  ha  da  effer  veduto. 

Se  f opera  è ifolata  , e terminata 
da  tutte  le  bande  , fi  chiama  figura  in 
Chamb.  Ttm.  XVI • 
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rilievo  , O rilitvo  rotondo . Tali  fono  le 
datue,  i picdidalli , ec. 

Rilievo,  nella  Pittura  , denota  il 
grado  di  forza , o d'  aria , o d'  arditezza 
eoo  cui  pare  , ad  una  dovuta  didanza, 
che  una  figura  fporga  in  fuori  dal  fondo 
della  pittura  , come  *’  ella  folle  vera- 
mente di  rtlievt. 

Il  rilievo  dipende  affiti  dalla  profon- 
dità dell'  ombra  , e dalla  forza  del  lame 
o dall  altezza  de’  differenti  colori  che 
l’ uno  eoo  l’  altro  confinano  ,■  particolar- 
mente dalla  divertirà  del  colore  dell» 
figura  da  quello  del  fondo.  Vedi  Ox- 
br  a , Colorire  , ec.  • 

Quando  il  lume  è bene  feelto  , per 
far’  avanzate  le  parti , 0 figure  più  vici- 
ne ; e beo  diffufo  dille  mafie,  Tempre 
diminuendoli  infenfibiimente  , e termi- 
nandoli in  un’  ombra  grande  e fpeciofa, 
infenfibiimente  difimpegnata  , li  dice 
che  il  rilievo  è ardito  , e eh’  il  chiaro  fica-, 
roè  ben' inttfo.  Vedi  Chiaroscuro. 

RIMA  , prelTo  i Latini,  e gl’  Ingle* 
fi,  denota  litteralmeate  un  crepaccio,  o 
fenditura.  V.  Fissura,  e Rhagadei. 

Quindi  lì  applicaa  varie  parti  del  cor- 
po , che  vi  fi  ralfemigliano  : come  , rr— - 
ma  pudendi  , fijfiura  magna  , lo  llefio  che 
vulva  \ rima  taryngis  , 1’ apertura  dell* 
laringe  , chiamata  la  glottide.  V . Glot- 
ti  db  , ec.  - 1 

Rima,  fi  ufaancheper  una  flret» 
apertura  d’  una  picciola  cavità  fotto  la 
fornix , che  sbocca  nell1  infundibulum  { 
chiamata  parimente  il  terzo  ventricolo 
del  cervello.  Vedi  Cb&ybllo,  e V E*n 
tricolo. 

Rima  , nella  Poefia  , no  fimil  Tuono,’ 
o fia  cadenza  e terminazione  di  due  pa- 
role , che  finifcono  due  verfi , cc.  V tdi 
Vsxso.  , - — 
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Ovvero  , la  rima  è una  fimilitu dine 
di  fuoco  tra  1'  ultima  fillabao  fiil-be  d’ 
un  verfo  , e 1'  ultima  lillabao  fillsbe  d' 
un  verfo  che  fuccede  immediatamente, 

0 io  una  «li danza  di  due  o tre  righe. 

La  rimai  un'  invenzione  moderna , 
IL  prodotto  di  un’  Età  Gotica  : Milton  la 
chiama  \»  Schiavitù  n odano.  Nulladime- 
no  alcuni  Autori  pretendono  , che  gl’ 
Inglefi  , i Franz  eli  , ec.  prendono  le 
Ipr  rime  dai  Greci, c dai  Latini  — Dico- 
no dii,  che  gli  Oratori  Greci,  che 
procuravano  di  folieticare  1'  orecchio 
del  popolo,  allettavano  una  certa  caden- 
za di  periodi , che  Coivano  in  modo 
eguale  , e gli  chiamavano  ócouTìziuTa. 

1 Latini , che  gl' imitarono  , appella- 
rono quelle  l'onore  terminazioni , fi  mi- 

Ijttr  defintntia. 

Quell’ affettazione  *’ accrebbe  a tni- 
fura  che  declinava  la  lingua  Latina  ; co- 
ficchè  negli  ultimi  Latini  Scrittori , non 
v’  è quali  altro  di  piò  comune  , che  pe- . 
riodi  rimanti. 

1 Franzeli , c da  loro  gl’  Inglefi  , ec. 
adottarono  quella  cadenza  di  rima,  che 
lor  parea  più  vaga  e più  grata  de'  vedi 
metrici  de'  Poeti  Greci  e Romani.  Ve- 
di Misoka  , Quantità'  , V ersifica- 
zione  , ec. 

. Quella. forra  di  poefia  Latina  in  rima 
era  in  gran  voga  nel  dodicesimo  Secolo; 
e i verfi  di  tal  corto  fi  chiamavano  verfi 
leonini  ; per  qual  ragione  , CamJen  con- 
feffa  di  non  faperto  ; ( perche  una  coda 
di  lione,  die’  egli , non  corrifpondealle 
parti  di  mezzo  , come, quelli  vedi  fan- 
no ) ma  fenza  dubbio  ebbero  un  tal  no- 
me da  nn  Canonico  detto  Leoninus , che 
fa  il  primo  a comporli  con  fucceffo , 
«di  cui  et  reflano  ancora  parecchi  com- 
ponenti ( dedicati  j»’ Pontefici  Adriano 
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IV.  e Alofifandrò  III.  Vedi  Leonini 

Verfi. 

Camelea  ci  ha  dato  una  raccolta  di  ri* 
me  Latine  degli  antichi  Scrittori  ingle- 
fi ; fra  i quali  Valter  de  Mapes  , Arcidia- 
cono di  Oxford  , in  tempo  del  Re  Enri- 
co li.  fa  la  figura  principale  ; fpezial- 
mcnte  per  due  opere  ; 1'  una  in  Inde  del 
vino  , che  comincia, 

Mrhi  efi  ptopojitum  in  taberna  mori  , 

Vtnum  Jìt  appofitum  moiientis  ari  ; 

Ut  dicant,  cuoi  venerint,  augclurum 
chori, 

Deus  fu  propitius  buie  potatori. 

L'  altra  riguarda  al  Papa  , per  aver 
proibito  al  Clero  di  aver  mogli  ; che 
comincia, 

Pnfciani  regol  i penitus  cajfatar, 

SecerJos  per  hic  6/  hxc  ohm  declina- 
tur  S 

Sed  per  hic  folummoio  utinc  artica- , 
I aeur , 

Cuoi  per  nofirum  praefulcm  hxc  ama- 
vtetur. 

Dopo  il  rellauramento  delle  Lettere 
nel  fellodecimo  Secolo  , lì  è tentato  di 
bandir  la  rima  dalla  poeti*  moderna,  e 
di  mettere  i verlt  Franzeli  ed  Inglefi  fui 
piede  degli  antichi  verlt  Greci  e Lati- 
ni ; collo  fl.tbilite  la  quantità  delle  fil- 
labe  , e col  rimetterli  interamente  a 
quelle  , ed  ai  numeri  , o milura. 

Milton  ha  latro  quello  con  gran  fuc- 
celTo,  nel  luo  Paiadifo  perduto  , ( Parcdift 
lofi  ) , e in  altre  opere  ; e dopi»  lui  Phi- 
lips , Addìfon  , cd  alcuni  altri  Inglefi. 
— 1 verlì  di  tal  forta  chiamatili  dagl* 
Inglefi  , verfi  bianchi , bla nk  ve rs. 

1 Franzeli  hanno  tentato  lo  fidici,  ma 
non  col  tiiedefimo  fuccefl.i.  Jodelet  fece 
la  prima  prova  ; e dopo  di  lui  Fajjuitr, 
ma  fallirono.  Paerjfat  e Rapin  gii  legui- 
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taronó  , ed  egualmente  mancarono.  I 
lor  .verfi  efametri , tuffici  non  furono 
nè  imitati  , nè  approvati  ; e la  cadenra 
della  rima  fu  preferita  alla  quantità,  o 
all’  ufo  di  fillabe  lunghe  e brevi.  Dcs 
Parta  Umilmente  fece  alcune  prove  di 
verfi  coftrutti  di  verfi  lunghi  e brevi 
fenza  rima , ma  il  tentativo  non  fervi  eh’ 
• convincere  il  Mondo,  che  una  tal  forra 
di  mifuraè  inconfidente  col  genio  della 
lingua  Franzefe. 

Per  riufeire  in  Amile  fpezie  di  vetfi 
vi  dee  edere  una  libertà  di  variarne  1' 
ordine  delle  parole  , e di  cangiarne  la 
loro  Attuazione  nel  modo  più  convenièn- 
te alle  occafioni  del  Poeta  ; di  fur'andare 
il  fodantivo  avanti  o dopo  il  verbo,  có- 
me il  verfo  lo  efige,  ec.  Ora  neduno  de’ 
moderni  linguaggi  ammette  una  tale 
arbitraria  umazione  di  parole,  quale  ap- 
punto ne  pofledeano  gli  antichi;  almeno 
neduna  lingua  più  dell'  Inglefe , nè  ve- 
runa men  della  Franzefe.  Vedi  Cotr- 

STR  OZIOSE. 

Le  rime  fono  J 'empiici  , dappiè  , O tri- 
ple ; benché  le  due  ultime  ften’or  difu- 
fate. 

Le  Rime  J 'empiici  fono  divife  in  rime 
perfette  od  intere,  ed  in  imperfette  o 
mezze  rime. 

Una  Rima  intera  , o perfetta  è quando 
v'è  una  limili! urline  di  fuono,fenz'  al- 
cuna differenza  ; o là  dove  comparifce 
una  perfetta  identità  di  fuono  nella  pro- 
nunzia delle  due  fillabe,  non  oliarne 
che  vi  pofs’  edere  qualche  differenza 
nell’  ortografia. 

Una  Rima  imperfetta  o mt{\a  è quando 
v’è  una  fimilimdine  con  una  differenza, 
rifpetto  alla  pronunzia,  o all’ortografia; 
ma  principalmente  rifpetto  alla  prima. 

Nel  tempo  di  S.  Luigi  , i Fraozefì 
Chami.  Tarn.  XVI. 
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cominciarono  ad  edere  piu  sfatti  nel  lo- 
ro verfificare  ; ed  a diflinguere  le  lor  fr- 
uir in  mafcoline  e femminine  ; e ad  ofser- 
vare  una  tnillura  regolare  dell’une  edelP 
altre  , nei  loro  verli.  — L’ invenzione 
di  quella  miflura  è ufualmente  attribui- 
ta a Marot  ; ad  ogni  modo  Ronfard  fu  il 
pri  mo  che  fe  ne  fervi  con  buona  riufei- 
ta.  Vedi  Mascolino. 

La  Rima  femminina  è quella,  in  cui 
1'  ultima  fillaba  della  ama  termina  eoa 
un’  e muta  o quiefeente  : come  in  dorè , 
colomba  , ielle,  bella  ; ec. 

Le  Rime  mafcoline  fono  quelle  di 
tutte  l’ altre  parole. 

Menage  odor  va,  che  le  rime  mafcoli- 
ne ferrano  meglio  i periodi  : ma  chele 
femminine,  efiendo  più  molli,  e pii  lan- 
guide , finifeono  più  piacevolmente,  lb-t 
pratrutto  in  materie  lugubri.  * 

Le  Rime  doppie , chiamate  da’  Frati- 
zeli  rime  ricche  , fono  quelle  in  cui  due 
parole  terminano  egualmente  per  1*  in- 
tere due  ultime  filiate, come  fpuabbfe, 
contefa  , rabbie  , canaglia,  ec. 

Le  Rime  piane  fono  quelle  , in  cui  i 
due  verfi  rimanti  l'ucccdooo  immediata- 
mente l'uno  all'altro. 

Le  R i m e intrecciate,  quelle,  i cui  ver- 
fi fono  talmente  difpodi,  che  il  primo 
rimi  col  terzo,  e '1  fecondo  col  quar- 
to , ec. 

Rime  affollanti.  Vedi  Asjokamtb. 

RIMANENZA  , remainder,  nelle 
Legge  Inglefe,  que’beni  limitati  io  ter- 
re , tenute  , o rendite , dati  ad  una  per- 
fona  in  feconda  mano , per  elferne  go- 
duti dopo  la  morte  di  un’altra,  alla  quale 
i medelìtni  fon  dati  immediate,©  di  pri-, 
ma  mano. 

Tizio  concede  terre  a Cajo  c termi- 
ne di  vita  , e la  rimanenti  ad  un  altro  ^ 

C c * 
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tarmine  di  Aia  vita  ; la  qua)  timantn\* 
può  effere , o per  un  certo  tempo,  o in 
feudo  femplice  , o in  feudo  condi  aio- 
nato. 

Spelman  fa  confifiere  la  differenza  tra 
aoa  riinantn{a,  e una  rtvirfont  in  cidi  che 
per  una  rtrtrpont , dopo  il  termine  affé* 
guato,  i beni  ritornano  al  donatore  , o 
a'  di  lui  credi , come  alla  propria  fonte; 
laddove  per  rimancnia  vanno  a qualche 
terza  perfona  , o a qualche  Araniero.  V. 
Riversione. 

dannile  ©(ferva , che  i Vefcovi  e gli 
Abbati,  a cagione  che  le  lor  Baronie  fo- 
no limoline  del  Re,' non  poffono  darne 
alcuna  parte  delle  niedefime  in  via  di  ri- 
montala. Vedi  V ESCOVO. 

Rimanenza  , nella  Matematica,  è la 
. differenza  ; ovvero  ciò  che  fi  lafcia  dopo 
aver  prefo  un  minor  numero,  o quantità, 
da  un  maggiore.  Vedi  Sottrazione. 

RIMARITARE  ; la  replica  d un 
Matrimonio  ; ovvero  il  fare  le  foleoni- 
tadi  d’  un  fecondo  Matrimonio.  Vedi 
Matrimonio. 

1 matrimoni  clandeAioi  e non  cano- 
nici fono  Aimati  nulli  ; e le  parti  G han- 
no da  rimaritare  in  forma  ; almeno  per 
evitar  difpuce. 

V’  era  anticamente  un*  efpreflfa  proi- 
bizione di  rimaritarfi  nel  primo  anno  di 
Vedovanza.  — li  Sig.  Baylt  offerva, 
che  una  perfona , la  quale  non  fi  rimari- 
to , dee  render  conto  al  Pubblico  per 
tutto  il  tempo  perduto  nella  fua  vedo- 
vanza,© Aato  vedovile.  V.  Vedova. 

RIMBALZARE.  V.  Resilienza. 
r RIMBALZO,  il  rifaltare  di  qualfi-- 
Voglìa  cofa  , che  nel  moverli,  trovando 
intoppo,  timballi , e faccia  moto  diverfo 
dall' ordinario.  Vedi  Resilienza. 

RIMBORSARE,  nel  Commercio,  1’ 
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atto  di  ri-pagare , o rendere  quel  dana- 
ro , che  una  perfona  avea  ricevuto  , per 
via  d’avanzo,  ec.  ovvero  quello  , che 
un'altra  ha  sbottato  o pagato  per  noi. 

Una  petfona  che  dà  una  lettera  di 
cambio  io  pagamento  , dee  rfaborforlo, 
s’  ella  vien’  ad  elsere  proteAata  , per 
mancanza  d’accettazione,  o di  paga- 
mento. Vedi  Lettera  di  cambio. 
Protesto,  ec. 

Rimborsa  re  fi  ufa  anche  per  pagare 
il  prezzo  , che  uaa  mercanzia  coAa  al 
fuo  proprietario.  — Così , egli  ha  reio 
a me  la  parte  di  mercanzia  a lui  aggiu- 
dicata nella  vendita  a Londra,  dai  Di- 
rettori della  Compagnia  dell'  Indie  O- 
rientali  , a condizione  di  rimkorfarnt  il 
prezzo  della  compera,  colle  i'pel’e  dei 
(rafporto , e con  un  profitto  di  j.  per 
cento. 

RIMBURCHI  ARE , il  tirare o Ara- 
feinare  un  Vafcello  o barca  col  mezzo 
d'uomini,  o di  befiie  , e ccl  mezzo  di 
un’ altro  Vafcello  o battello  legato  al 
primo,  affine  di  farlo  entrare  in  un  por- 
to , montar  contro  la  corrente  d’un  fiu- 
me , o Amili. 

La  parola  Inglefe  per  tal  fenfo  è to- 
che  probabilmente  deriva  dal  SaC- 
fone,  tton , tirare,  Arafcinare. 

QucAa  fi  ufa  pure  in  Inghilterra  per 
quel  danaro,  o altra ricompenfa, che  fi 
dà  dai  Barcaiuoli  al  proprietario  del 
fondo  vicino  al  fiume,  ov’  edì  rimorchia- 
no una  barca,  od  altro  legno  , per  la 
libei  tà  di  pafsate  lungo  la  fpondade'  di 
lai  terreni. 

Rimburchia  re,  hale  in  Inglefe,  iti 
linguaggio  di  mare,  ftgnificar/Varc;quin> 
di  to  hale  a ship,  denota  rimorchiare  un 
Vafcello  alla  fpiaggia,  tirarlo  fulla  riva. 
RIMBURCHI  ATO.  — Qualfifia 
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«ofach’è  tirata, o llrafcinata  dietro  a 
un  Vafcello,  o battello  con  una  corda, 
fi  dice  eh’ è rimbarchiate.  Vedi  Ria- 
a U RCttl  A RE. 

RIMEDIO  , remedium , nella  FiGca, 
una  medicina,  o preparazione  applica- 
ta , od  internamente,  od  erternamente, 
per  la  cara  d' una  malattia-  Vedi  Mb- 
»icieì. 

Gl’ impiaflri , gli  unguenti , i cata- 
plafmi , ec.  fono  rimtdj  topici.  V sdì  To- 

rico Il  Mercurio  e la  corteccia  fono 

rimcd/  fptcifici.  Vedi  Specifico.  — JL’ 
acque  minerali  , e l latte  d'  afina , e I' 
aria  di  campagna  fono  d'  ordinario  gli 
ultimi  rimedj.  — La  faliva{ione  è alle 
volte  detta  per  via  d’  eminenza  , il  ri- 
medio.  Vedi  Salivazione. 

Quand’  i rimedj  fono  riempiuti  di 
troppo  gran  numero  d' ingredienti,  ca- 
ricano lo  flomaco  d’  una  mucellaggine 
vifeofa  , che  gonfia  , oftruitee  , e fa  più 
male  che  bene.  Vedi  Farmacia. 

RIMEDJ  eppefi.  Vedi  Appensa. 
RIMEGGIARE.  Vedi  Rima. 

RIMEMBRANTI,  remtmbrancen  of 
thè  Excheqaer , in  Inghilterra,  fono  tre 
Officiali  , o Clerks  di  quel  Fifco  Regio, 
anticamente  decti  Clerks  of  thè  remem- 
branct.  Vedi  Exchequbr. 

Ora  fono  diflinti  coll'  appellagioai  di 
King's  Rememkretncer  j Lord  Trefaurer s 
Remtmbranctr  ; e Remembrancer  of  thè  firft 
firuits.  Vale  a dire  Rimembrante  del  Re, 
Rimembrante  del  Gran  Teforiere,  e Ri- 
membrante de’  primi  frutti.  — Il  lor'  u- 
ficio  è di  mettere  il  Gran  Teforiere , e 
i Giudici  della  Corte  nella  rimembrala 
di  quelle  cali  cofe,  cheli  debbono  efa- 
minare  ,e  delle  quali  fi  ha  da  trattare 
per  fervigio  del  Re. 

Il  Rimembrante  del  Re  fi  entrare  nel: 
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fuo  Officio  tutte  le  ricognizioni  prcle 
davanti  i Baroni  per  qualche  debiti  del 
Re,  per  comparfa  ,0  per  offervare  gli 
ordini  ; e gi  u Iti  Rea  il  procedo  contro  i 
Collettori  di  Dar} , Sullidj , e Quindi- 
cefimi , pei  loro  conti Tutte  le  in- 

formazioni fogli  Statuti  penali  fi  por- 
tano in  quell’  Officio  , e in  e(To  riman- 
gono tutte  le  materie  fopra  i Bill s In. 
glefi  nella  Camera  dell’  Exchequer.  — 
Egli  fa  i Bèlli  di  compofizione  sulle 
leggi  penali , prende  lo  (laro  de’debiti; 
riceve  nel  fuo  Officio  ogni  maniera  d' 
indentare  , d’  ammende  o contratti  , e di 
qualunque  altri  llromenti , che  riguar. 
dino  1’  alficuranza  d'  alcune  terre  alla 
Cotona  : egli  ogni  giorno  in  crajlino 
animarum,  legge,  in  piena  Corte,  lo  Sta- 
tuto per  l'elezione  de’  Sceriffi  , dà  loro 
il  giuramento,  e legge  il  giuramento  di- 
tutti  gli  altri  Uficiali  dell’  Exchequerr 
quando  fono  ammollì. 

Il  Rimembrante  del  Gran  Teforiere  , i 
incaricato  di  far  procelle  contro  tute'  i 
Sceriffi  , efeheators  , ricevitori  , c balivi, 
pel  lor  conto  : procedo  di  fieri  facias,  ec. 
Eilimazione  per  tutt'  i debiti  fcaduti 
verfoil  Re  ,0  nel  ruolo  , o cogli  Audi- 
tori: e procedo  per  tutte  quelle  rendite 
che  (on  dovute  al  Re  , a riguardo  delle 
di  lui  tenute.  — Egli  anche  tiene  un 
regillro  per  far  vedere  , fe  i Sceriffi  od 
altri  contatori  pagano  le  lor'  offerte  do- 
vute a Pafqua  e a San  Michele.  — « Egli 
fa  un’  altro  regillro,  per  vedere  fe  i Sce- 
riffi od  alni  contatori  odervano  i lor 
giorni  di  prefittone.  Tutte  le  copie  , ri- 
Uretti , o (burnenti  di  contratto,  profitti, 
fpefe  , e pene  pecuniarie  , polle  in  una 
delle  Corti  di  fVefiminper  , o nelle  adife 
o Seffioni , vengono  certificate  nel  fuo 
Officio  , e da  lui  confegnate  all*  uficiair 
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da'  Riftretti  per  fcriverc  proceffo  fopra 
di  loro,  ec. 

11  Ri mtmbrantc de primi frutti  , prende 
tutte  le  compofizioni  e le  obbligazioni 
per  primi  frutti  ovver  primizie  , e per 
decimi;  e fa  proceffo  contro  quelli  che 
nonli  pagano.  Vedi  Primizie. 

RIMEMBRANZA,  è quaodo l’idea 
di  qualche  cofa  per  1'  avariti  conofciata, 
ricorre  di  neovo  in  mente  , lenza  l'ope- 
razione d'un  limile  oggetto,  full’  eller- 
no  fenforio.  Vedi  Memoria  , Remini- 

SCENA*,  RIFLESSIONE  ( CC. 

RIMESSA  , nel  Commercio,  il  traf- 
fico del  danaro,  o il  mandarlo  da  un  luo- 
go all’  altro  per  lettere  di  cambio  , or- 
dini, o limili.  Vedi  Commercio,  Cam- 
bio, ec..  ' \ 

U ni rimtfla  è propriamente  unalecte- 
ra  di  cambio  , o Cimile  , mandata  ad  un 
corrifpoodente , perchè  fe  ne  riceva  il 
contenutoda  colui , o da  qualche  altra 
per  (una  , su  cui  ella  è tratta, 
r Un  tal  Mercante  ha  r/mr/fò  , o fatta' 
una  rimefa  di  cinque  mila  lire  in  polizze 
di  banco, al  Tuo  corrilpondente aLondra. 
— Io  vi  rimetterà  , o farovvi  una  rimejjd 
di  cinque  mila  piatire  in  tre  lettere  di 
cambio,  tratte  Copra  N.  Banchiere  nella 
voflra  Città  , e pagabile  a villa. 

Col  mezzo  di  quelle  rimefe  , fi  man- 
dano gran  fomme  di  danaro  da  una  Città 
all’altra,  fenza  pericolo  , fenaa  tralpor- 
to  , o vettura,  ec. 

In  Londra  è facile  di  trovar  rimefe 
per  tutte  le  Cirtà  de!  Mondo  : nel  Ter- 
ritorio è piò  difficile.  Non  fi  danno  ri- 
me f e agevolmente  per  Copenhagen.  Vedi 
Lettera  di  CiMBto. 

Litro  de  Rimesse.  Vedi  Libro. 

Rimessa  fi  ufa  pure  in  parlando  del 
pagamento  d’uoa  lettera  di  cambio.— - 
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Così  , io  ho  ricevuto  cento  doppie  f ut- 
la  voftra  rime/sa li  Sig.  N.  Banchie- 

re nella  voiìra  Città, dovrebbe  avervi  pa- 
gato ducento  piaftre  sulla  mia  rimefa.  i 

Rimessa  , denota  anche  la  dovuta 
mercede  accordata  al  Banchiere  , si  pet 
la  di  lui  provvifione,  che  per  la  differen- 
te  valuta  delle  monete , oel  luogo  dove 
voi  pagate  il  danaro,  e dov’ei  lo  rimetta. 

La  rimefia,  a Londra  , è affai  alta.— 
Quella  rimefa  è più  ufuaimente  detta 
cambio  e ricambio . Vedi  RtCAMBlo. 

Rimesso.  VediTARsi'a. 

RIMETTERE  , il  riliabilire  una 
perfonaocofa  nel  fuo  prillino  flato  o 
condizione , da  cui  eli’  è fiata  diftnrbata, 
o dislocata.  Vedi  Reha  BitiTATio. 

Rimettere,  oel  Commercio.  — Il 
rimettere  tioafomma  di  danaro  , una  po- 
lizza , o limili,  h è il  mandare  una  fom* 
ma  di  danaro,  ec.  V.  Rimessa. 

Il  rimettere  anche  è in  ufo  preffo  i Ban- 
chieri per  ciò  che  fi  pratica  di  dare  ad 
sn  Banchiere , o , per  così  dire,  di  fcon- 
carecon  lui,  per  aver’  egli  dato  una  let- 
tera di  cambio.  Vedi  Cambio. 

Rimettere  è anche  il  cedere  una  parte 
del  debito  al  debitore  ; come  , lo  vi  ri- 
metterei la  quarta  parte  di  ciò  che  mi  do- 
vete , a condizione  che  mi  paghiate  il 
refio  in  mano. 

Rimettere,  nella  Legge  Inglefe, 
rtmitter.  — Quando  un’  uomo  ha  due 
titoli  ad  una  polfeflione  , ed  è acchiap- 
pato , o (Uggito  pel  fecondo  ; e trovan- 
doli quello  difettivo,  egli  vien  rimefa; 
orifiabilito  nel  primo  titolo  piò  antico: 
ciò  fi  chiama  un  remirtei  , dal  Latino  re- 
mietere , mandar  indietro. 

Se  la  poffelfionedifceniie  a colui  cha 
vi  avea  diritto  prima , egli  farà  rimtfo  ne| 
fuo  miglior  titolo,  fe  così  gli  piace.  Do- 

CTOR  , e SlUBBN*. 
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J RIMINI  , Arimtnum  , città  bella, 
antica  e ben  popolata  d'Italia  nella  Ro- 
magna  , con  V efcovaco  fotte»  alla  Ale. 
tropoli  di  Ravenna,  ed  un  Cartello.  Qui 
vedonfi  ancora  al  prefente  molte  reli. 
quie  d’  antichità  , e molti  fuperbi  Edi- 
lizi- Quella  Città  ba  dato  i natali  a Gre- 
gorio 1'  Eremita,  ed  a Pietro  , e Giaco- 
mo Leoni.  Quivi  fi  tenne  un  Concilio 
nel  371.  Siede  in  una  pianura  fertile,  e 
ben  coltivata  , ove  il  fiume  Marecchia 
mette  capo  nell’  Adriatico,  ed  è dirtante 
S leghe  al  S.  E.  da  Ravenna  , 7 al  N. 
O.  da  Pefaro  , 5 8 al  N.  per  J’  E.  da 
Roma.  long.  29.  23.  6.  latit.44.  25.5. 

RIAIONTARE  , in  Guerra Ri- 

montar la  Cavalleria  , lì  è il  provvedere 
i Cavalieri , o Dragoni  , di  cavalli  fre- 
fchi , in  luogo  di  quelli  clic  fono  flati 
ammazzati , o refi  inabili  al  lervi/io. 

RIAIOSSO  , termine  legale.  Vedi 
Ousted. 

RIMOSTRANTI,  un  titolo  dato 
agli  Arminiani , a cagione  della  rimo- 
Jiran{a  che  fecero  nel  1 6 1 o contro  il  Si- 
nodo  di  Dori , in  cui  efTì  furono  con- 
dannati.  Vedi  Arminiani. 

Epifcopio  , e Grotta r erano  alla  certa 
de’  Rimontanti, 

RIMOSTRANZA  ; memoriale, una 
dimanda , od  umil  lupplica  indrizzaca 
al  Re  , od  altro  Superiore  ; per  implo. 
rame  qualche  riflelTo  alle  inconvenien- 
ze , o cattive  confeguenze  di  alcun’Or- 
dine  , Editto  ,0  limili. 

Il  Parlamento  di  Parigi  andò  in  corpo 
a far  le  fue  umili  rimurtranze  ai  He  in 
materia  Ji  tal  Dichiarazione. 

Rimostranza,  è anche  ufata  per 
tinconflglio  o avvertimento  pien  di  do- 
glianze j ovvero  per  ua  rimprovero  geo. 
tilee  piacevole  , fatto  in  generale  , od 
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in  particolare,  per  convincere  o correg- 
gere di  qualche  fallo Una  Madre  fa 

delle rnnoft.anit alla  Tua  figlia,  ec. 

RIMUOVERE;  cfpulfione  ; l’atto 
di  dilungare  , o fcacciare  un’altro  dal 

fuo  luogo , officio  , o limili Gl’In- 

glcfi  hanno  uno  Statuto  per  ri  muoviti  i 

Rapirti  da  Londra  e da  Wiflminfler , jn 
diftanza  di  dieci  miglia  allo’ntorno,  1, 

W.  e A!,  c.  9. 

Rimuoviti  un  guardiano  , o tutore' 
amnvtndo  cajiodt.  Vedi  Custode. 

Rimuovere  la  mano,amov,n  manum, 
nella  Legge  lng\ete  oujìtrh  main,  deno- 
ta li  dare  a qualcheduno  il  pofiTelfo  di 
terre  levate  dalle  mani  del  Re  ; ovvero 
un  giudicio  dato  per  colui , che  fi  è op. 
pollo  ottenendo,  e citando  un  monjlrans 
li  drott . Vedi  Monstrans  U i„ìt. 

Quando  appariva  dalla  difeuffion  del- 
ia materia  , che  il  Re  non  avea  ragione 

0 titolo  alla  terra,  di  cui  fi  era  impadro- 
mto  , fi  dava  nella  Cancelleria  il  giudi- 
ciò  , che  la  mano  del  Re  folle  rimofa. 

Dopo  di  elle,  oafiir  lt  mainata  amavtas 
manum  fi  dava  giudicialmente  all ’tfchta- 
,or  * Per  reftiruire  la  rerra  , ec. 

Ala  ora  tutte  le  guardiani t , wardthips, 
atti  di  dar  portello,  oajt(r  l,  maina  , ec. 
fono  tolte  via,  ed  abolite  per  lo  Statuto 

1 a.  Car.  2. 

R1NCHIUDERE.V.R, chiudere. 
RINCHIUSO.  Vedi  Richiuso. 

; RINCONTRATO,  nell’  Araldica, 

s applica  agli  animali  , quando  moftra- 
no  la  teda  di  fronte, con  ambi  gli  occhi, 
ec.  o quando  la  faccia  Ila  ritta  instanti)1 
come  feveoirtero  ad  incontrarla  perfo- 
na  che  lor  è dinanzi.  ± 

Gl  lnglefi  lo  chiamano  rincontri  ben. 
chè  nelle  fere  l'appellino  ma/,  a et/ , jj 
qual  termine  nel  Leopardo  denota  la  di 
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lui  naturale  fituazione.  — Egli  porta 
nero  , in  rincontro , un  tofon  d'oro. 

RINCONTRO*  , nell’  arte  milita- 
re , l’incontro  di  due  piccioli  corpi,  o 
partite  di  Truppe. 

* La  parola  i formata  dal  Franctfe,  ren- 

contre  , incontro. 

Nel  qual  fenfo  rincontro  è ufato  in 
oppofizione  a battaglia  fchietata.  — 
Non  fu  una  battaglia  ; fu  (blamente  un 
rincontro. 

Rincontro  , in  (ingoiar  tenzone, 
s'adopra  per  diflinzione  da  duello. 

Quando  due  perfone  vengono  alle 
brutte,  e fi  battono  fui  Iuogo,fenza  aver 
premeditata  la  zuffa  , ciò  fi  chiama  un 
rincontro None  duello,  è un  rincon- 

tro. Vedi  Duello. 

RINFORZO  , in  Guerra  , un  fup- 
plemento  , o nuova  provvifione  d'  uo- 
mini , armi,  munizioni,  ec. 

RINFRESCO  , cioè  quartieri  di  rin- 
frtfco.Ve di  Quartieri. 

RING  Bone , o!fo  tondo  , predo  i 
roanifcalchi  Inglefi  , ec.  una  fodanza 
dura  e callofa,  che  crefce  nel  cavo  circo- 
lo del  piccol  garetto  del  cavallo,fopra  la 
corona.  Vedi  Cavallo. 

Ella  viene  tal  volta  affatto  rotonda, 
comeun  anello  ( ring  ) , donde  il  fuo  no- 
me deriva  : alle  volte  eli'  è ereditaria, 
venendo  dallo  fiallone  o dalla  cavalla; 
ma  più  (avente  nafte  per  qualche  acci- 
dente, come  per  isforzo,  ftorfione,  e 
rovescione  , ec.  di  Cavallo. 

3 R1NGCOP1NG  , città  di  Dani- 
marca, nel  Nord  Jutland  nella  Diocefi 
di  Ripen  , fui  la  parte  Occidentale  della 
Provincia. 

} R1NGSTED  , Ringjladium  , città 
di  Danimarca  , nell’  1 fola  di  Zelanda, 
capitale  del  Bai iaggio  dello  dello  nome. 
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Vi  fono  i fepolcri  di  Valdimaro  I , e di 
Errico  il  Pio  , Re  di  Danimarca,  long. 
29.  4;.  lac.  5 5.  28. 

RINNEGATO,  una  perfona  che  ha 
apodatato  , o rinunziato  alla  Fede  Cri- 
diana,  per  abbracciare  qualch’ altra  Re- 
ligione ; particolarmente  il  Maometti- 
fmo.  Vedi  Apostata. 

1 rinnegati  fi  trovano  edere  i più  bar- 
bari contro  i Cridiani  , quando  quedi 
cadono  nelle  lor  mani.  — Il  rinnegato  Ct 
chiama  così , qua  fi  re- negai  Chriflum.  — 
Hoveden  ne  fa  menzione  nell’anno  1192 
fotte  il  nome  di  renecr , dal  Francefe  rt- 
nicr , negare  di  nuovo,  e rinnegare. 

RINNOVARE  affitti,  e vite.  V.  Ri- 
versione, Annuita’  , Politico,  ec. 

} RINTLENS  , Ri  meli  a , città  d' 
Alemagna  , nel  circolo  di  Weftfalia, 
nella  Contea  di  Schawenburg,  con  Uni- 
verfità  fondata  nel  1612  da  Herneft, 
Principe  di  Holdein.  Fu  fottomeffa  da- 
gli Svezzefi  nel  16;;.  Giace  fulla  Vi- 
rerà , 6 leghe  da  Minden.  long. 26.  4 6. 
lat.  52.  18. 

R INVERSATO , invtrfo,  nell'Aral- 
dica; è quando  una  cola  è meda  colla 
teda  ingiù,  o contro  il  di  lei  naturai 
verfo  di  politura.  — Cosi  un  caprone 
rinverfato  è un  caprone  colla  punta  all' 
ingiù. 

Lo  (ledo  termine  fi  ufa  pure, quando 
una  bedia  c collocata  col  fuo  darlo. 

Ri nverfata  volta.  Vedi  Volta. 

Rmverfan,  Vedi  Riversare. 

RINUNZIA  , renunciat/o,  1’  atto  di 
rinunziare,  cedere,  o abbandonare  qual- 
che diritto,  vero  ,0  pretefo.  Vedi  Ab- 
dicazione, ec. 

Le  rinunce  fono  alle  volte  e/prefe, 
come  per  comtatti,  ec.  alle  volte  tacite, 
come  per  atti  centrar). 
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Dibcleziano  rinunciò  I’  Impecio  per 
vivere  da  Filofofo.—  Filippo  V.Re  di 
Spagna,  pel  Trattato  d'  Vinchi  fu  obbli- 
gato a rinunciare  la  fuccelfiooe  alla  Co- 
tona di  Francia,  della  quale  egli  era  ere- 
de gufanti vo  ; e depili  rinunciò  per  atto 
volontario  la  fu3  propria  Coruna,  in  fa- 
vore difuo  figliuolo Le  rtnan{ie  dei 

Re  fono  feroprc  Polpette  di  qualche  mi- 
ra , o motivo  da  non  cller  confelfato. 

Rinun’iare  a un’  eredità  , ad  una  Co- 
munità, ec.  è il  pattare  un’atto  folenne 
in  prefenza  di  notajo  , o d’  un  pubblico 
«fidale,  in  virtù  di  cui  una  perìbna  di- 
chiara di  non  voler’  ingerirli  in  qualche 
eredità  o profitto  in  una  compagnia;  ma 
cede  la  fua  parte,  e ne  abbandona  ogni 
pretenfione. 

RI  NUNZI  AZIONE.  Vedi  Ri- 
nunzia. 

Rin  onzìazìune  di  Litt.  V.  Non- 

Suir. 

RINZAFFARE,  riem  piere  il  voto, 
c le  fetture  con  ifloppa,  bambagia  , cal- 
cina , o limili  materie. 

^ RIO-GRANDE,  Fluvius  magnai, 
gran  fiume  dell'  America  Meridionale, 
il  quale  featurifee  nel  Popayan,  traverta 
il  nuovo  Regno  di  Granata  , e fcaricafi 
per  tre  foci  nel  mar  del  Nord. 

J Rio  DK-iA.it  acha  , o Nuertra  Se- 
Bora  de  los  Remedius  , Città  dell*  A- 
mcrica  Meridionale  , nel  Regno  Nuovo 
di  Granata.  Capitale  della  Prefettura 
del  medefimo  nome,  fui  fiume  Hacba, 
pretto  il  mar  del  Nord  , in  un  terreno 
fertile.  Era  per  I addietro  molto  ricca 
« cagione  delle  tante  perle  , che  pefea- 
tanfi  fulle  fue  cotte,  long. 306.  lat.  11. 
v 5 RIOM  , Ricamagli 1 , città  ricca  , e 
conliderabile  di  Francia  , la  a.  dell'  A- 
terguefe  , con  finifcaicato,  e Curia  Pre- 
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fidiate.  Fu  fottomeira  dal  Re  Filippo 
Augutto  dopo  parecchi  alTalti.  Qui  eb- 
bero i natali  il  famofo  P.  Sirmond  Ge- 
fuita  , Giovanni  Sirmond  fuo  Nipote, 
Ger.cbrad  Arcivelcovo  d’  Aix,  e D.  A- 
gollino  Touttèe.  E fituata  (opra  d'  un 
colle  nella  Limagna,  e dil'cotta  3 leghe 
ai  N.  E.  da  Clermont,  1 9 al  S.  O.  da 
Moulins,  £6  al  S.  da  Parigi,  long.  20. 
46. lat.  45.  5 1 . 30. 

RiONE  , quafi  Regione  ; una  delle 
parti , nelle  quali  è divifa  Roma  ; e s’ 
applica  anche  ad  altre  Cittadi. 

Gl'  Inglefi  per  rione  dicono  word, ter- 
mine ufato  ne’  loro  libri  legaii  , in  di- 
verfi  fignificati.  — Cosi , un  word  in 
Londra  è quella  tal  parte  della  Città, 
eh  è commetta  alla  fpecial  cura  d'  uno 
degli  Aldtrmtn  della  Città.  Vi  fono  2 6 
rioni  in  Londra  , che  fono  come  hut 1- 
dreds , o centurie,  e le  loro  parrocchie- 
come  Cittadi, o Borghi.  Vedi  Alder- 
MAM  , HUNDRED,CC. 

Una  foretta  è pur  divifa  in  werds  ,0 
rioni ; e cosi  anche  la  maggior  parte  de- 
gli  Ofpitali  di  quel  Regno-  V edi  Fore- 
sta , Ufiziale  della  Foretta  , e Ofpeda- 
le.  — Anche  una  prigione  fi  chiama- 
talvolta  un  uard.  Vedi  G tot. 

L’erede  del  Valfallo  ( tmant  ) del 
Re,  che  pottedea  a titolo  di  fervido  da 
Cavaliere,  ovvero  in-  capite,  fi  chiamava 
ancora  un  unir./,  durante  la  fua  minorità. 
— Ma  quella  l'urta  di  wardihip  è Hata 
abolita  dallo  Statuto  1 2 Car.  li  cap.24. 
Vedi  Wa  r ds. 

RIORDINARE,  rimediare.  Vedi 
Rettificare. 

RIOR  DI  NAZIONE,  nardi  natio,  V 
atto  di  conferire  gli  Ordini  ad  una  p?(~ 
fona  già  ordinata.  V.  Ordinazione. 

La  cirimonia  dell’  otdMwzionc  im~ 
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prime  ciò  che  i Teologi  chiamano  ca- 
rattere indelebile;  e perciò  non  può  re- 
plicarli : nulladimcno  la  riordinazione  li 
pratica  in  Inghilterra,  verfo  que’mini- 
itri  difentìjli , che  fi  conformano  a quel- 
la Cliiefa;  pretendendo  i Vefcovi  d’aver 
elfi  foli  il  diritto  di  conferire  gli  Ordini 
Sacri , e che  ogni  Prete  o Mi  ni  (Irò  , il 
quale  non  gli  riceve  dalle  lor  mani,  non 
ha  una  vocazione  regolare  e legittima. 

-Quello  ferve  di  grand’ odacelo  alla 
-riunione  di  que'Minidri  alla  Chiefa  An- 
glicana ; molti  de’  quali , per  altro  di- 
fpolli  a conformarvifi,  hanno  fatto  fcru- 
polo  d’ edere  riordinati  ; in  quanto  la 
■riordinazione  importa  la  nullità  della  loro 
prima  vocazione  ; eh’  efli  abbiano  atn- 
minillrato  i Sacramenti , lenza  avervi 
.alcun  diritto  ; e che  tutti  gli  atti  del  lor 
diniderofianodati  invalidi.  Vedi  Pre- 
sbiteriani- 

Nell’undecimo  Secolo,  effóndo  (lato 
alTai  fervente  e notorio  il  delitto  di  Si- 
•monia;  molti  caddero  nell'  errore  di 
credere  , che  i Vefcovi  Simoniaci  non 
■potelTero  validamente  ordinare  ; e che 
-quei , che  aveano  ricevuto  gli  Ordini 
dalle  lor  mani,  dovefiero  edere  riordina- 
ti.— La  gente  di  quello  parere  fece  di 
se  un  partito  ,-  c fu  didima  col  titolo  di 
rtordinantet. 

RIOTTA,  nella  Legge  Inglefe  rial, 
I’ efecuzione  violenta  d' una  cola  ille- 
cita, di  privata  natura , fatta  darre  o 
piò  perfóne  -radunate  inficine  per  tal 
propofito. 

La  parola  è formata  dal  Latino  nota, 
da  ari ttart , correre  1'  un  contro  1’  altro, 
come  fanno  i montoni.  Quantunque  da 
-un'  antica  verfione  Gallica  della  Bibbia, 
citata  da  Skinntr , paja  piuteodo,  che 
originalmente  riot  fi griihc alle  luduria  ed 
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eccedo  : donde  potrebbe  procedere  II 
riot  legale  degl’  Inglefi  ; a cagione  che 
quelle  riotte  fono  di  fpeflfo  accompagna-, 
te  da  ride. 

Per  la  differenza  tra  riot , roat , e af- 
•femblea  illecita,  Vedi  RoU-T,  c ILLECI- 
TA Radunanza. 

Kitchen  ci  dà  i feguenti  cali  di  riottt, 
croi , — La  rottura  di  chiufure,  fponde, 
condotti , parchi , ricetti  di  bediatne, 
granaj  , incendi  di  biche  di  grano,  ec, 
Xambard  aggiugne  , il  badonar  una  per- 
fidia.,  ed  entrar  in  una  polTeffione  a viva 
forza.  > 

Con  un’atto  recente  di  quel  Parlai 
mento,  fatto  in  occafione  che  fi  abbac- 
teano  foventc  varie  cafedi  conventicolo 
ec.  dalla  canaglia , o limili  radunanze 
licenziofedi  . riot , circa  il  tempo  dell* 
ultima  Ribellione;  un  rial  fu  dichiarato 
fellonia  , fé  quei  che  in  tal  guii’a  fi  adu- 
navano non  fi  venivano  a dilperdere  do- 
po la  letcura  d'  una  proclamazione  fattali 
per  tal’  effetto. 

RIPARARE,  nella  Fabbrica,  ec.Vr 
Repar  azione  , e Restaurazione. 

11  riparare  i muri  maellri,  pone, cieli 
di  camere,  tetti  , ec.  appartiene  al  pro- 
prietario , o padrone -di  cala. — 11  fit- 
tuario  non  è-caricatoche  delle  picciolt 
.riparazioni , come  d' invetriate  , ferratu- 
re, ec.  chiamate  da’ Francefi  riparazioni 
Jocativn. 

Il  R ipa  r a kv.  una  fatua,  o altra  ope- 
ra di  (cultura  ; fi  è il  ritoccarla  , ec. 
( gittata  in  una  forma  ) con  ifcarpello, 
fiutino  , od  altro  (irumcnto  ; per  finire 
quelle  parti  che  non  hanno  ben  riu- 
fcito.  • 

Riparare  un  getto  , una  figura,  o 
limili,  fi  è il  levarne  via  la  barba, e q usa- 
lo v’ è di  fuperfluo  Delle  giunture,  4 
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negli  fporti,  o pra/cuurc.  Vedi  Statuì, 
Vedi  anche  Fonderia. 

Riparare  una  mida^lia  ^ fi  è il  ri- 
toccarla; e di  rugg  itola,  e disfigurata, 

tenderla  pulita  , netta,  e perfetta. 

In  ordine  a quello.  Tene  leva  via  la  rug- 
gine con  un  bulino,  Ce  nc  rilevano  o ri- 
toccano le  lettere  , fe  ne  puh  Ice  il  fon- 
do , fe  ne  riattano  e rimettono  le  figu- 
re, le  quali  prima  vi  fi  vedeano appena. 

Quandj  le  figure  fon  rofe  o rotte  , fi 
figge  un  pezzetto  di  finali»  sulla  tacca; 
e su  quello  fi  taglia  col  bulino  con  tal 
deprezza  , che  le  figure  ne  comparìfca- 
no  intere,  e ben  tenute.  — Pure  nella- 
na  cofa  guada  tanto  le  medagliequanto 
>1 ripararli . Vedi- Medaglia. 

Riparare  , nella  Scultura,  fiè  1’  an- 
dar toccando  un  getto  , figura,  ec.  cogli 
ilrumenti  proprj  ; ovvero  il  perfezionar- 
la con  arte  , e con  efattczza,  cosi  che  le 
patti  le  più  minute  ne  vengano  ad  effere 
ben  difiìnite.  Vedi  Figura,  Statua, 
Fon  d e r i a , ec. 

RIPARAZIONE.  Vedi  Repara- 
mone. 

* - "V 1 ’-.’-a 

S V r f L AMENTO. 

RIPARI.  I ripari  , o clriufure  dei 
terreni  f»n  fatte  in  alcuni  luoghi  con 
dei  folli  intorno  intorno  ai  mcdelimi  ri- 
pieni d’  acqua,  ed  in  alcuni  .altri  luo- 
ghi di  muri  di  fole  pietre  fenza  calcina, 
che  dai  Fiorentini  con  efprelfione  infi- 
nitamente efpritnente  , e propria  addi- 
mar.danfi  muri  a lecco  , oppure  di  pie- 
tre, e di  terra  uniti , e combagiati  io? 
ficee.  In  quei  dati  luoghi  ne'  quali  i 
divi  fati  materiali  trovami  in  copia  gran- 
de , veogong  veramente,  a formate  degli 
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ottimi  ripari , e difefe  in  quelle  date-. 
polfedioni,  ma  in  altri  luoghi  i comuni 
ripari  dei  poderi  clfor  fogliano  fiepi , o- 
macchie  d’  arbofcelli  viventi.  Per  pian- 
tare od  alzare  filfatte  fiepi  o fpezie- 
particolari  di  ripari  conviene  primiera- 
mente (cavate  "un  follo  , ed  alzarvi  db 
contro  culla  terra  medefima  fcavatauna- 
riva, che  i Tofcani  propriifimamente 
chiamare  foglio»»  un  ciglione  , e Copra- 
quelle  i teneri  arbofcelli  dovranno!!  re- 
golarmente piantare,  li  pruno  bianco,  o 
ita  la  fpinalba  è il  più  proprio,  ed  il  piùc 
acconcio  di  qualfivoglia  altro  arbufccila 
per  piantare  una  fiepe,  facendo  una  ere- 
feita  tollcrabilmer.te  fpedita, e vivendo,, 
e durando  vegeto,  e rigogliolo  per  trat- 
to lunghilsimo  di  tempo,  oltre  il  for- 
mare una  vaghilsima  e leggiadrifsima 
fiepe,  o riparo.  Quella  fpinalba  alligne- 
rà , e verrà  fu  egregiamente  bene  in 
ogni , ed  in  qualunque  fuolo , in  cui  fia 
(lato  fcavato  un  folfato , ed  alzato  un 
novello  ciglione  ,. purché  il  terreno  non 
fia  meramente  fabbionofo  , o di  pura 
ghiaja,  con  tutto  che  vettà  a far  prefa, 
ed  a riufeire  anche  in  terreno  sì  irido, 
qualora  dopo  la  piantata  venga  addotti» 
immediatamente  una  buoua  pioggia  alle 
tenere  pianterelle  di  nuovo  piamaie,cha 
duri  per  alquante  giornate. 

Ccrtuci  Cogliono  alzare  queftafpezis 
di  ripari  a forza  di  feminare  i forni  ; ed 
altri  per  lo  contrario  con  piantate  le 
giovani  pianterelle.  Qucdo  fecondo  à 
un  metodo  infinitamente  più  fpedito, 
avvegnaché  i forni  di  quella  razza  di  ar. 
budi  (lienofi  per  beo  due  anni  intieri 
fotterra  prima  di  gettar  fuori  germo- 
glio, fobbene  dopo  due,  o tre  anni, che 
fono  fpuntati  dal  (uolo  , vengcn  fu  rigo- 
gliufifsimi  io  brey'  cxa.  Alcuni  prepara- 


I 


.‘Ai6  R T P 

no  le  more  , o Geno  il  fratto  della  fpi- 
nalba,  o pruno  bianco,  per  mezzo  di 
cucirle  entro  un  Tacchetto  di  capelli,  e 
col  tenerle  in  molle  per  un'  intiera  in- 
vernata; dopo  una  Gratta  preparazione, 
fc  quelle  more  verranno  polle  in  terra, 
o Geminate  nel  mefe  di  Febbrajo,  o nel 
mele  di  Marzo,  punteranno  fuori  del 
terreno  , e germoglieranno  nel  primo 
anno  , c crefceranno  , e verranno  fu  me- 
glio, che  per  quali!  voglia  altro  metodo. 

Ove  i rampolli, o pianterelle  di  que- 
lle genere  fono  fcarfe,  egli  Gè  un  buon 
metodo  quello  di  fetninare  le  more  e le 
loppe  nelle  bofeaglie  bafle , allorché  ne 
è flato  facto  il  taglio  , e quelli  Temi  in 
dati  luoghi  gittati  verranno  a fommini- 
flrare  un  feminario  abbondevolifsimodi 
giovani , o tenere  pianterelle  per  quelle 
liepi , o ripari , fenza  arrecare  alle  bo- 
scaglie ombra  menoma  di  pregiudizio, 
c di  danno  , avvegnaché  pollano  eflere 
pianterelle  divette  , e sbarbate  innanzi, 
che  vengano  foverchio  grofle.  La  fpi. 
nalba,  o Ga  pruno  bianco,  è Gmiglian- 
temeotc  di  grandifsima  valuta,  e pregio 
in  alcune  forti  di  lavori.  Le  radici  di 
quella  fpezie  d'albero  , od  arbolcello, 
allorché  fon  vecchie  divengono  un  legno 
vaghilcimamente  venato  , e del  medeG- 
mo  vengon  fatte  delle  grazioGfsime 
Scartale,  e de’  bellifsimi  , e pulitissimi 
pettini.  Quello  legno  viene  Gmiglian- 
temente  melfo  in  opera  da  certuni  nel 
farne  delle  iotarGature,  o lavori  di  com> 
xtk  ITo  , ed  in  quello  riufeirebbe  d’  ufo 
infinitamente  maggiore,  qualora  fof- 
fe  più  nota  la  fua  Gomma  bellezza.  Il 
melo  falvatico  , e la  pognola  , o Ga 
fuGoo  come  anche  il  pruno  nero, 
vengono  rifpetto  alla  lor  bontà  imme- 
diatamente dopo  il  pruno  bianco,  o fpi- 
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nalba  ,per  formarne  delle  Kepi,  o ripari 
viventi.  VeggaG  Mortimtr , della  colti* 
vazione  pag.  7.  & feq. 

I meli  falvatichi  debbon"  efser  Gemi- 
nati  coll'  intiero  frutto  de'  medefimi, 
cioè  femi  .polpa , buccia,  e tutto  inGe* 
me , e così  verranno  fu,  e Spunteranno 
dal  terreno  lo  llefso  primo  anno,  ed  una 
dicevole  , ed  adeguata  piantata  di  meli 
Salvatici  podi  fifsi  quanto  badi  verranno 
a fare  un'  eccellentissima  Gepe,  o riparo. 
Il  pruno  nero  non  viene  di  pari,  che  il 
melo  falvatico  approvato  per  quella  fac- 
cenda, avvegnaché  la  fua  crefcita  , ed 
allignatnento  buono  non  Geno  così  Gen- 
ti , ed  in  evento  , che  faccia  prefa  , e 
buona  riufeita,  le  Tue  radici  prendono 
gran  luogo , c G Spandono , e fono  ac- 
concissime, e nate  fatte  per  portarG  , e 
per  divagare  entro  il  podere,  e percoa- 
feguente  pregiudicarlo.  Le  piantate  pe- 
rò di  pruno  nero  fono  le  migliori,  e le 
più  valutabili  di  qualunque  altro  arbo- 
scello per  leGepi  morte,  e per  riturare, 
ed  intafare  i rottami,  e varchi,  ed  aper- 
ture , che  foglion  trovarG  non  di  rado 
fra  i ripari,  o macchie  vive;  e quelli 
pruni  neri  hanno  inoltre  altro  vantag- 
gio fui  pruno  bianco  , o fpinalba , ed  è, 
che  il  befliame  non  può  p ifcervi  Sopra, 
c brucargli  , e verrà  (u  in  ogni  terreno, 
in  cui  venga  fu,  ed  alligni  il  pruno  bian- 
co, ma  verrà  fempre  fu  più  vigorofo.più 
pronto,  e più  folto  ove  il  fuolo  Ga  ricco, 
e gradò. 

La  Scopa  è flmigliantemente  un’otti- 
mo arbofcello  per  firmarne  una  fiepc,o 
riparo  da  podeflìone  : quello  arbofcello 
è veramente  fenza  paragone  il  migliore 
di  tutti  per  farne  delle  macchie,  o Siepi; 
ma  la  fua  crefcita  è così  lenta  , e a un 
tempo  fteffo  cosi  incerta , che  i noflri 
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/attori  Campagnoli  temono  grandemen- 
te d' azzardarne  le  piantate  ; ma  in  quei 
dati  luoghi , ove  quello  pruno  fa  buona 
riufeita  , viene  a cotnpeofare  ogni  di- 
limbo,  ed  ogni  (pela  colla  Tua  fpelfez- 
za , colla  Tua  rcfillen  ra  , o col  Tuo  venir 
fu  diritto,  ed  uguale.  Dee  elTere  pertan- 
to alzata  una  fiepe  di  pruno  nero  nella 
medefìma  guifa,  che  la  fopradercticta  del 
pruno  bianco,  o fpioalba  , ovvero  con 
piantoncini  teneri , o per  mezzo  di  fc- 
tnina  delle  more  j e le  more  flannofi  di 
pari  nella  maniera  medefìma  il  tratto  di 
dje  anni  fotterra  lenza  (puntar  fuori  , o 
germogliare.  Quello  pruno  aero  verrà 
fu,  e crefcerà  in  qualiivoglia  fuolo  ezian. 
dio  nella  pjii  alciulta  arena,  fralaghiaja, 
e per  Suo  fra  i falli,  e fra  le  rupi  pietro- 
fe.  Ma  fa  grandiiTima  riufeita  nei  tcrreaì 
leggieri.  Se  quello  pruno  venga  facto 
venir  fu  in  pianta  verrà  alla  grettezza  a 
un  di  predo  del  dito  grolle)  di  un'uomo, 
e *’  e’  venga  piantato  in  illazione  utni. 
da  , o nella  Primavera,  o neh'  Autunno 
f<»rà  ottima  riufeita.  Dopo  che  le  tenere 
pianterelle  del  pruno  nero  faranno  polle 
in  terra  , Infognerà  onninamente  adom- 
brarle, e difenderle  ben  ben:  con  della 
paglia  , a con  altra  copertoja,  e fa  firni- 
gliancemente  di  mellieri  l’ annaffiarle 
diligentidìroamentc  fubitoche  elle  co- 
minciano a germogliare,  altramente  elle 
periranno  tutte  infino  ad  una. 

Se  alcune  d’ elTepiancerelle  mortralfe 
d’app  '(Dre  , o d’ andar  male  , farà  onni- 
namente di  mellieri  , che  venga  tagliata 
ralente  ralente  alle  radici  , e vedrai!)  in 
tal  c.ifo  vigorolìifimatncore,  e con  fom- 
mo  rigoglio  J.  bel  nuovo  rigermogliare. 
Il  terreno  vorraifi  di  tratto  in  cratto.cioè, 
.ai  tempi  propij  zappare  incorno  a que- 
lle delle  giovani  pianterelle,  la  qual 
Cktatù.  Tom.  XìTl.  ' 
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diligenza  verrà  a promuovere  grande- 
mente la  loro  buona  crefcita  : ma  fa  di 
mellieri, che  il  villano  tenga  onninamen- 
te lontane  le  pecore,  od  altro  beftiama 
da  quelle  novelle  piantate  , avvegnaché 
le  pecore , le  capre,  e fotaiglianti,  fieno 
in  diremo  gulofe  di  brucare  , e di  pa- 
fcerli  di  quelli  tencriiTimi  germogli  con 
fummo  pregiudizio,  anzi  ccn  cotale  di- 
luzione del  novello  riparo. 

I torci  campagnoli  fono  romenamen- 
te portati  a roderli  , e divorarti  le  radici 
della  Scopa  nell’  Invernate  fevere  ; o 
molcilEtni  di  quelli  alberi,  ed  arboscelli, 
che  i Villani  fannofi  a fupporre , eflere 
flati  uccili,  e fatti  morire  dai  geli,  fono 
flati  per  lo  contrario  diflrutti  dai  denti 
di  quelle  belliucciaccc , le  quali  fanno 
mali  grandiiHmi  fempremai  alte  Campa- 
gne , ovuuque  annidino. 

II  miglior  metodo  d’ alzare  un  riparo 
di  quelli  arbofcelli  , fi  è quello  di  pian- 
targli di  conferva  , ed  infieme  co’  proai 
bianchi , cioè  a dire,  porre  in  terra  quat- 
tro pianterelle  di  pruno  bianco  , ed  uaa 
di  feopa  per  ogni  quacrro  di  quelle. Que- 
lle piante  alligneranno  bravamente , e 
faranno  un’ottima  crefcita  infieme  , e 
mentre  la  fpinalba,o  pruno  bianco  vien 
fu  con  granJidicna  fpeditezza  , la  feepa 
prenderai  il  Tuo  rifpettivo  tempo:  onda 
via  via  che  l'albero  della  feopa  va  in- 
grofTandofi  , le  pianterelle  del  pruno 
bianco  potranno!)  fucceflivamcnre  , e 
grado  per  grado  divellere  d' infra  e(Ta 
feopa,  fino  a tanto  chealla  perfine  vieovi 
lafciaca  la  f>la  feopa  , e fé  quella  non 
venga  trovata  d’  una  fuflìciente  gtoflez- 
za  , i ributti , o germogli  della  mcdeli- 
ma,che  intorno  al  fuo  pedale  fpuncan® 
a fior  di  terra,  polfon’  eirere  piegaci  all’ 
ingiù  , e ricoperti  di  ter.-cno,  * quelli 
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di  qaefle  tré  corde  le  due  eftreme  , clol 
la  finele  , e la  predominante (che  fono 
propriamente  le  ripercujìoni  di  ciafcun 
modo  )più  fovente  che  quella  di  mezzo. 

RIPETIZIONE.  Vedi  Rupe-tizio- 
ne  , e Repktitorf.. 

RIPIANTARE, nell’ arte  del  Giar- 
diniere , 1’  atto  di  piantare  usa  feconda 
volta.  Vedi  Piantare. 

I Giardinieri  foglionofpiantare  i loro 
tulipani  ogni  anno  , e ripiantarli.——  Le 
lattughe  debbono  fpiantarli  e ripiantarci 
ogni  anno,  perben  legatle,  e far  loro  la 
teda.  — Se  le  fragole  , ec.  non  fi  fpiaa- 
tano  e ripiantano  una  volta  nei  termine 
di  pochi  anni , elle  degenerano.  E'  pro- 
verbio de'  Giardinieri , che  (e  il  diavo- 
lo averte  da  r. piantar  la  Tua  moglie,  le  ne 
taglierebbe  la  iella. 

RIPIENEZZA  , un’ indifpofizione 
caufata  da  eccello  nel  mangiare  o nel 
bere  , cioè  per  aver  troppo  caricato  lo 
fiomaco  : ordinariamenteaccompagoata 
da  tru{icni  , e talvolta  con  febbre.  Vedi 
Pienezza. 

Acquadi  Ripienezza,  in  Inglefe 
furftit-vuttr,  è un’  acqua  diflillata  da  pa- 
paveri , ed  altr’  erbe,  propria  a curar  1’ 
indigellione.  Vedi  Acqua. 

RIPIGLIARE,  rtjumptio,  in  un  fen- 
foiegaie,  in  Inghilterra  , lignifica  il 
prendere  di  nuovo  nelle  mani  del  Re 
quelle  terre  o poilertioni,  che  prima, per 
falfo  fuggeritnento,  od  altro  errore, avea 
egli  date  all’  erede  , o concerto  con  let . 
tere  patemi  a qualcheduno.  E fi  chiama 

rifu  ’npr/tn . 

RlhUMPTIO  , nelle  Scuole  , una 
ripetizione  fi  immaria  , o trafeorrimento 
di  un  argomento , o della  di  lui  fortanza 
nella  mira  di  confutarlo. 

II  rifpondente  spighi  tutti  i punti 
C/uimi.  Tom.  XVI. 


RIP  4«J 

dell’ obbiezione,  e diede  loro  ad  «n  per 
uno  la  rifpoda.  V.Recafitoiazionb,. 

Refumptio  è anche  in  ufo  predo  i Lo- 
gici per  la  riduzione  di  qualche  propofi” 
zione  figurativa  od  ofeuta  , ad  una  piti 
intelligibile  , e più  lignificante.  Vedi 
Riduzion  e. 

Come  , Pietro  ha  già  partalo  la  metà 
del  Mare  ; cioè,  è mezzo  briaco. — I 
prati  ridono  ; cioè , hanno  ua  afpetto 
piacevole. 

RIPORTO.  Vedi  Rapporto. 

R 1 POS1TOR  IO.  V.R  sposi  TORitrst. 

RIPOSIZIONE , Rbposition  * «f 
thtfortfl  , nella  Legge  Inglefe  , un'atto 
con  cui  certi  fondi  , prima  fatti  terre 
fmembrace  per  la  caccia  [putiteti)  a como- 
do del  portelTore  , vengono  fopra  una 
feconda  rivifta  annelli  di  nuovo  allafo- 
reda.  Vedi  Reafforestato  , Fona-; 
STA  , e PuREIBU. 

* La  parola  < formata  dal  Latino  re  t pO- 
nere  , nature  di  nuoto.  ■ . . ■ '■  : 

R< posizione  , nella  Chirurgia  , (a 
riduzione  di  un  orto.  Vedi  Riduzioni. 

RIPOSO,  nella  Poefia, ec.  Vedigli 
Articoli  Quietb  , Pausa,  ec.  , . 

Riposo  , nella  Pittura  , i' applica  a 
certe  malie,  o grandi  firtemi.od  un  ira  co- 
ti  di  luce  e d'ombra,  i quali  ertendo  bea 
condotti,  impedifeono  la  confufion  de- 
gli oggetti  e delle  figure  ; coll’  impe- 
gnare ed  occupar!’  occhio  di  modo,che 
non  porta  attendere  ali'  altre  parti  delia 
pittura  , per  qualche  tempo:  e cosi  gui- 
dandolo ad  eCaminare  gradatamente  i 
varj  gruppi , e per  cosi  dire  a procede- 
re da  piano  in  piano.  Vedi  Luce,  Ob- 
era , Chiaroscuro,  ec.- ' _ 

5 R IPPONjVr/prwi/tftn,  città  mercan- 
tile nella  Provincia  d’  Yorck  notabile 
per  le  lue  buone  fabbriche  di  panai*-* 
Dd  a 
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fproni.  Manda  a Deputati  al  Parlamen- 
to , ed  è iituata  fui  fiume  Youre,  73  le- 
ghe al  N.  O.  dittante  da  Landra,  long. 
15'  58.  latit.  54.  3. 

R1PK ESA  , Reprize*  in  Inglefe, 
eel  commercio  in  Mare,  un  Vafcello 
Mercantile  , il  qual'  effendo  flato  prefo 
da  onCorfaro,  Armatore,  o altro  oitnico, 
viene  riprtju  o ricuperato  da  un  Vafcello 
della  patte  contraria.  Vedi  Passa. 

* La  parala  è Franceft , e f:  gai  fica  il  ri- 
pigliare , o riprendere. 

- Quand’  un  Vafcello  cosi  ripnfo  è flato 
.24  ore  nelle  mani  del  nimico,  fi  giudica 
prefa  legittima.  — Se  la  rìprtfa  è fiata 
fatta  entro  lo  fpazio  di  24  ore  ; il  Va- 
fcello ha  da  edere  rettituito  al  proprie- 
tario con  mito  il  fao  carico  e conte- 
aiuto,  contro  un  terzo,  che  quelli  ne  ac- 
corda al  Vafcello  che  fece  la  riprefa. 

Se  hripnfa  venne  abbandonata  dal  ni- 
mico , • in  una  tempefla  , o per  ’qualch' 
altra  caufa , prima  ch’ella  fotte  condotta 

• in  alcun  porto  , ha  di  efler  redimita  al 
proprietario. 

. Riprese  ,rtpri{ty nella  Legge Ingle- 
fe  , fonofottrazioni,  o deduzioni,  feon- 
:*i , • taglie  pagate  annualmente  da  un 
feudo,  o terre.  Tali  fono  le  cariche  di 
itendita , le  pendoni , le  mancie  o mer- 
cedi di  fattori  e bali  vi,  ec.  — La  Si- 
gnoria di  Doti  dà  40.  1.  all'  anno  , ultra 

• nprìfas  , oltre  tutte  ie  rtprtfi. 

, RIPRESAGLI.  Vedi  Rapfre- 

asciu. 

1 RIPRODUZIONE  , Rbprodu- 
■ ut  io,  1’  atto  con  cui  una  cofa  è di  nuovo 
-prodotta,  o crede  una  feconda  volta.  V. 

RESINE*  AZIONE. 

v Quando  il  furto  d’una  quercia,  di  un* 
«Ibei» fruttifero , o limili,  fi  taglia  in 
fai!»  o ben  corto  E tronca  , ei  ri- 
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produrr  un' infinità  di  giovani  ramiceli?. 
Vedi  T ronco  d’  Albero. 

Per  ripraiu{iont  %'  intende  d"  ordina- 
rioja  reflaurazione  d’  una  cofa  prima  e- 
fidente,  e pofeia  didrutta.  Vedi  Re- 
sta u B AZIONE. 

La  riprodu{iont  di  varie  parti  de’gam- 
beri,  grancbj,  ec.  fa  uoa  delle  maggiori 
curiofità  della  Storia  naturale.  — Che 
nel  luogo  d'  una  parte  organica  di  un’ 
animale  tagliata  via  , ne  debba  nafeer 
un’altra  perfettamente  limile  a quella, 
parta  incoofillente  col  moderno  fiflema 
della  generazione  ; in  cui  fi  fupponeche 
1'  animale  venga  interamente  formato 
nell’  uovo.  V. Generazione,  e Uovo. 

Nientemeno  la  materia  di  fatto  n’  è 
Rata  ben'attìcurata  da’  pefeatori,  e anche 
da  parecchi  Virruofi  , che  hanno  efami- 
naco  un  tal  punto  , in  particolare  dal 
Sig.  dt  Rtoumur,c  dal  Sig.  Pcrrault,  l’ar- 
te ed  efattezza  de’  quali  in  cofc  di  fimil 
natura  non  potrà  edere  facilmente  di- 
fpuiata.  — Ogni  gamba  di  granchi,  ec. 
è comporta  di  cinque  articolazioni  ; ora 
quand'uoa  di  querte  gambe  vienea  n m- 
perfi  per  qualche  accidente  , come  in 
camminando,  ec.  il  che  di  fpefTo  accade, 
fi  trova  femprcche  la  frattura  fi  fa  ad 
unayòrara  vicino  alla  quarta  artit  claro- 
ne; e quanto  etti  perdono  viene  precifa- 
rnentc  riprodotto  in  qualche  tempo  ap- 
pretto : cioè  , una  parte  della  gamba 
pullula,  e fi  forma  in  quattro  articola- 
zioni ; la  prima  delle  quali  ha  due 
artigli  come  per  I’  avanti  : coficchè  la 
peiditaD’è  interamente  riparata. 

Se  una  gamba  di  granchio’,  o gam- 
bero viene  fpiccata  a bella  porta  alla 
quarta  o quinta  articolazione  , quanto  n* 
è così  rBtto  via  ci  ritorna  fempre.  -r- 
Ma  non  è cosi.,  fe  la  frattura  fi  fa  nella. 
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prima,  feconda,  o cera’  articolazione. 
In  quei  cali  la  riprodurmi  è affai  rara,  fé 
lecofe  continuano  ad  effe  re  come  fono. 
— Ala  ciò  che  fuor  di  mifura  forprende 
lì  è , che  non  continuano  così  : perchè 
fattali  Invilita  d' un  gambero  ftorpiato 
in  quelle  articolazioni  flerili  ed  infelici, 
al  line  di  due  o tre  giorni  , tutte  ('altre 
articolazioni  fi  fon  trovate  fiaccate,  fin’ 
alla  quarta  ; e fi  crede  , che  egli  Hello 
abbia  fatto  fopra  di  sè  I'  operazione,  per 
render  ficura  la  riproduiiont  della  gamba. 

La  parte  riprodotta  è non  folo  perfet- 
tamente limile  alla  (membruta  , ma  an- 
che in  un  certo  fpazio  di  tempo  crefce 
eguale  alla  mcdelima Quindi  avvie- 

ne , che  noi  fovente  vergiamo  gamberi, 
che  hanno  difuguali  le  lor  due  gambe 

grolle  ; e ciò  in  tutte  le  proporzioni 

Quello  inoltra  la  giovanezza  della  più 
piccola. 

Rompendoli  una  parte  così  riprodotta , 
y’  è una  feconda  ripr»iu{ìoni. — La  Sta- 
te , eh’  è la  fola  Ragione  dell’  anno  , io 
cui  i gamberi  mangiano  , c il  tempo  più 
favorevole  per  la  riprodu{iont.  Allora  fi 
effettua  in  quattro  o cinque  fettimanc; 
laddove  ella  abbifogna  d’otto  o nove 
mefi  in  ogni  altra  ftagione.  Le  gambe 
picciole  non  fon  riprodotti  che  più  di  ra- 
do, e anche  più  lentamente  che  le  grao- 
d i : i corni  fanno  lo  (ledo.  Vid.  Mem. 
Acad.  R.  Scicnc.  an.  1711.  p.  195. 
Hift.  p.  45.  feq.  irem  an.  17 j 8.  p.  J «. 
Vedi  anche  Occhi  di  G r anchio. 
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RIPRODUZIONE.  Ella  fi  è cofa 

oggunai  fommatneme  nota,  che  le  pian- 
te ,e  gli  alberi  poffon  elfere  allevati  e 
prodotti  da  rampolli , talli,  e biette  ; ed 
Citami/'.  Tom.  XirL 
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alcune  moderniflime  offervazioni  ci  han- 
no fatto  vedere,  e toccar  con  mano, co- 
me hannovi  eziandio  alcuni  animali, che 
poiL'ggor.o  la  medefima  medcfimilliina 
proprietà. 

Il  Polipo,  o Polpo  fi  fu  il  primo  efetn- 
pio  , che  noi  avemmo  di  quello  mara- 
vigliofo  fatto.  Ma  noi  abbiamo  appena 
tempo  di  maravigliarci  fopra  la  feoperta, 
che  venoea  fare  Monficur  Trembley, al- 
lorché venne  rintracciata  , e rilevata  da 
Moofieur  Bonnect  la  proprietà  medefi- 
ma io  una  fpezie  particolare  di  verme 
acquaiolo. Vegganfi  gli  Articoli  Polpe, 
e V erme  acifujjalo. 

Fra  quelle  piante  , che  poffon  effer 
propagate  a forza  di  biette  , o pezzetti 
intaccati  della  fpezie  medefima,  vene 
fono  alcune  , le  quali  fembra  , che  pel* 
feggano  una  fomigliante  qualità  in  gra- 
da così  eminente  , che  le  più  picciole 
biettoline,  o pezzetti  d’  elle  pian c e,d i- 
verranno  di  nuovo  un  albero  bello  e 
compiuto.  Veggafi  l’Articolo  Pianta. 

Merita  grandemente  la  cofa,  che 
noi  ci  facciamo  ad  invelligare  , fe  il  So- 
vrano Autore  della  Natura,  allora  quaa-r 
de  egli  ordinò,  che  certi  dati  infetti, 
come  quelli  polpi , e vermi  acquaioli,  li 
affomiglialTero  aqueflt-  piante  in  un  tale 
particolare,  concedafle,  o non  concedef- 
fe  loro  quella  facoltà  d’  edere  riprodot- 
ti nel  medefimo  grado;  opporre,  lo  che 
fi  riduce  alla  cofa  medefima  , fe  quello 
riproducimcnto  abbia  , o non  abbia  luo- 
go , s'  avveri  , o oud  s‘  avveri  io  qualfi- 
voglia  parte  il  verme,  ec.  venga  taglia- 
tof  Alfine  di  fperimentar  quello  fatto  il 
proda  Moofieur  Bor.nett  diedi  a fare  ua 
corfo  di  parecchie  efpcrienze  {oprai  dii 
vi  lati  vermi  acquaioli,  i quali  realmente 
po (leggo no  una  Adatta  proprietà.  SyjM( 
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quelli  nella  loro  crefcita  comune  lunghi 
da  quelle  due  , o tre  dita,  e d'  un  colore 
brunaflro  con  un  fon  Jo  rollicelo.  Da  uno 
di  quelli  medefìmi  ei  troncò  la  teda,  e 
la  coda,  prendendo  da  ciifcheduna  edre- 
miti  foltanto  un  picciolilfimo  pezzetti, 
no  della  duodecima  parte  d'  un  dito  in 
langhezza , ma  nè  1’  uno  , nè  1’  altro  di 
quelli  pezzolini  fu  valevole  a riprodur- 
re ciò  che  mancava  al  tutto.  Si  l'uno  che 
1*  altro  ìatieramente  perì  nel  tratto  a un 
di  predo  di  ventiquattrore  ; vale  a dire 
prima  fu  a morir  del  tutto  la  coda  , e 
pofciala  celta.  Rifpetco  poi  al  corpo  del 
verme,  dal  quale  quelli  pezzi  furono 
troncati  , efeparat  i , viveva!!  non  altra- 
mente che  fi  facelfe  innanzi  la  diviata 
amputazione  , ed  appariva  appunto  co- 
me fe  nulla  affatto  avelie  perduto  , con- 
ciolbachè  la  parte  della  teda  venide  dal 
verme  meda  in  opera  immediatamente 
in  quella  guifa  appunto  eh’  ei  faceti?  a- 
vanti  il  troncamento  d' ella  teda  , apren- 
doli , come  quella  faceva,  il  varco  entro 
la  melma.  Hannovi,  oltre  il  difilato,  al- 
tri due  punti  ne'quali  il  riproducimento 
non  ha  luogo  : uno  di  quedi  è a un  bel 
circa  incorno  al  quinto  , o fedo  anello 
in  didanza  dalla  teda  , e 1’  altro  punto 
alla  dtdan/aa  capello  la  della  della  co- 
da ; ed  è infiniratnente  probabile  , che 
la  cagione  di  quello  particola»  fenomeno 
Ita  la  condizione  deli'  arteria  magna  ia 
quelle  dare  parti. 

Ciò  , che  li  è detto  della  mancanza 
della  forza  , o facoltà  riproducete  di 
quede  parti  , ha  folranro  rapporto  alle 
edremirà  della  teda  , e della  coda  ; itn- 
jpeiciocchè  quanto  al  corpo  viene  a rice- 
vere , e provare  pochidimo  diluirlo  ed 
incomodo  dalla  perdita  di  ciò  ,che  vien 
jioocato  via  , e eoa  una  fpeditezza  iofi. 
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nita  viene  a riprodurre  le  perdute  partì. 
Ove  mai  adunque  il  principio  della  vita 
rifiede  in  fìffatti  vermi , ai  quali  dopo 
edere  date  troncate  le  tede,  riterranno 
non  fedamente  i movimenti  medefìmi, 
ma  eziandìo  quelle  medclime  inclina- 
zioni,che  avevano  innanzi  ? E quantun- 
que una  difficoltà  di  tal  forte  (ia  aliai 
grande, ella  fi  è nulladimeno  picciolif- 
fima,  meda  a confronto  d’  altre  parec- 
chie , le  quali  in  uno,  ed  in  un  medefimo 
tempo  effroofi  alla  nodra  ragione. Que- 
do  maravigliofidimo  riproducimento  di 
parti  è egli  fidamente  una  conseguenza 
naturale  delle  Leggi  del  moto,  oppure 
trovali  egli  pcravventura  quivi  dannata 
nel  cotpo  della  creatura  una  catena  di 
germogli  miuucilfitni,  una  fpezie  di  pic- 
cioliffimi  embrioni  già  formati  , e pian- 
tati m tali  parti , ove  la  riproduzione, 
o le  riproduzioni  debbon  elfere  princi- 
piate? Son  eglino  quedi  vermi  ftdtaito 
mere  macchine  , oppure,  fun  eglino  non 
altramente  elicgli  animali  p:ù  perfetti, 
una  fpezie  di  compodo,  le  forgenti  Jet 
movimenti  del  quale  vengano  ad  diete 
attuati , o regolati  da  una  fpezie  d'ani- 
ma ? E fc  elai  abbiano  per  fe  me.Jelimi 
un  liffatto  principio  , onde  è mai  , che 
querto  dello  principio  venga  a moltipli- 
carli , ed  a ritrovarli  in  ciafcheJun  piz- 
zo feparato  , e dilgiuntu  dell'animale? 
Debb’  egli  elitre  concedalo  , ed  accor- 
dato , che  abbiavi  in  fidarti  animaluc- 
dacci  non  un’  anima  femplice  { (‘eppure 
lì  pofsa  appellare  con  firnigiianre  deno- 
minazione ) in  ciafcliedun  di  efsi  , ma 
che  in  ciafchedun  d’elsi  contcnganfi  al- 
trettante anime  , quanti  in  efsi  trovatili 
pezzi  capaci , e valevoli  di  riprodurre 
perfetti  animali?  Dobbiamo  noi  farci  a 
credere  col  Mdipighi,  che  queda  fpezie 


Digitized  by  Google 


RIP 

di  vermi  fieno  pieni , zeppi  gremiti  di 
cuori  ,e  di  cervella  dall'  ona  eftremità 
all’  altra  dei  loro  coi  picciuoli  ? Quello 
può  efssrc  benifsimo  ; ma  tuttoché  noi 
lapefsimo  , e conufcefsimo  , che  la  cofa 
fol’sc  cosi  , noi  verremmo  realtnente  a 
conollerc  fe  non  fe  un'oriibra  di  vantai- 
gio  per  una  lidatta  cognizione  ; e ver- 
rebbe dopo  tutto  ciò  a fembrare  , che 
in  cali  di  v|uc(la  fpe/ie  noi  non  faremo 
valevoli,  fe  non  fe  ad  ammirare  le  opere 
tnaraviglioliflime  del  Sommo  Creatore, 
ed  abballar  la  teda  con  un’infinicamente 
rifpettolo  filenzio. 

Il  dilicatiilìmo  e fquilìtifsi.-no  fenfo 
del  tatto  nai  ragnateli  ha  fatto  ragiona- 
re ampifsimamcnte  i 'Naturalidi  ; ma 
egli apparifee  .chequedi  vermi  abbiano 
io  efsi  alcuna  cofa  anche  di  piò  murati- 
gliofo  , e di  più  lorprendente  per  rap- 
porto a fidarlo  particolare.  Se  un  pez- 
zetto di  fufccilino  , o quei  rivoglia  altra 
fodanza  venga  accollata  in  vicinanza  di 
quedi  auimalucci,  quedi  non  cederanno 
di  muoverli  , e di  tabellare  , e portarli 
qua  , e là  attorno  prima  che  il  fufccl- 
ietto  arrivi  tampoco  a toccargli , ma  eh’ 
e’  venga  voltato  femplicemente  vetfo  di 
luro.M Jncanvi  però  altre  ulteriori  efpe- 
rieoze  per  accertarci,  fe  quedo  fermine- 
no  (ìa  veracemente  dovuto  , anziché  al 
fendi  dei  tatro,  alla  loro  vii!*;  conciof- 
fiaché  quantunque  in  qoede  creature 
noi  non  pulsiamo  rilevate  disiati  organi 
della  villa  , nulladimcnu  fembra  che  i 
incielimi  rimangano  , o fieno  invediti, 
ed  affitti  dalla  luce  del  Sole  , o d’  una 
cande!a  accefa  , e che  feunpre  dienofi  a 
faltcllare  intorno  alla  medefima  nelh 
rnedefima  nudefimifsima  maniera,  ch  e’ 
faccianfi  , allorché  venga  loro  avvicina- 
to il  fuicclletto,  o cofa  fomigliante.-  ed 
Chimi.  Tom.  XVI. 
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a vero  dire  egli  è certo  , che  perfino  la 
deda  luce  fmorta  delia  Luna  produce 
fopr’  efsi  alcun  effetto. 

Un  ramufcello  di  falcio  , di  pioppo,  e 
d’  altri  alberi  parecchi  eziandio,  venen- 
do piantato  , e fitto  nel  terreno  , pren- 
derà radici  , abbai bichcrafsi , e diverrà 
un’albero  , ciafchcdun  pezzo  del  quale 
riprodurrà  in  guifa  fimigliante  altret- 
tanti alberi  limili  afe  dello.  La  cofa 
fegue  a cappello  nella  guifa  medefima 
con  quedi  vermi  : quedi  pertanto  ven- 
gono tagliati  in  pezzi  , e quedi  pezzi 
diveogono,  e trasformanti  in  perfettif- 
fimi  animali  ; c ciafcheduno  di  quedi 
riprodotti  animali  può  di  bel  nuovo  effet 
tagliate  fimigliantemente  in  pezzi  cia- 
fcheduno  de'  quali  nella  guifa  medefima 
riprodurrà  un  perfetto  animale.  Egli  è 
dato  luppo do  da  certuni,  che  quedi  ver- 
mi folsero  ovipari;  ma  il  prode  Monfieur 
Bonnctt  io  tagliando  uno  di  quedi  ver- 
mi in  pezzi,  avendovi  odervato  che  una 
fodanza  fegaligna  affomigliantefi  ad  un 
piccolo  filamento  muoveva!)  nella  edre- 
micà  d’  uno  di  quelli  pezzi  la  difgianfe 
dal  tutto  , e facendoli  ad  efaminarla  col 
microfcopio  , trovò  mani  fedamente  ef- 
fere  un  petfcttiisimo  verme  d dia  forma, 
c figura  medefima  della  madre  fua  , il 
quale  mantennefi  benifsimo  vivo,  ed  in- 
grofià  entro  un  vafo  d’  acqua , in  cui 
podo  avevaio  quedo  Valentuomo. Simi- 
gliami picciolifsimi  corpicciuoli  ven- 
gono ad  etier.  eoa  ellrema  facilità  fe- 
pariti  , e divifi  , c con  fomma  prontez- 
za ricovtar.o  , e perfezionati  fe  defii  di 
bel  nuovo,  avvegnaché  d'ordinario  ua 
giorno  balli  pel  j ruducimento  della  te- 
da in  quella  parte  , ove  trovava!)  man- 
care ; e generalmente  parlando  più  pic- 
cioli , e più  fottili , che  i vejvnkeiuoli 
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fieno  fi , dopo  1’  operazione  del  tronca-  terminarli.  Egli  è certo,  che  quelli  ver- 
xnento  , od  amputazione  , più  fpediia-  mi  fono  grandemente  (oggetti  a molcif- 
mentc  riproducono  , e ricovrano  loro  mi  accidenti,  per  i quali  vengono  a per- 
ilefsi  di  bel  nuovo.  dete  varie  parti  dei  loro  corpicciuoli,  e 

Allorché  i corpi  de’ vermi  grofsi  , * farebbe  giuoco  forza  , che  penderò  con 
ben  crefciuti  vengono  efaminati  col  mi-  grandifsima  frequenza  , e preffo  che  to- 
etofeopio,  ella  è cofain  ellremo  agevole  talmente  , fe  non  polTedelferti  la  facoltà 
il  vedere  l'apparenza,  o mi»  lira  dei  divifata  di  rigenerare  , e di  riprodurre 
picciolifsimi  tcnerclli  vermicciuoli  vi-  ciò,  che  hanno  perduto  : quelli  lombri- 
venti , e muoventìft  intorno  entro  i cor-  chi  acquaioli  con  aliai  frequenza  vengo- 
pi  piò  grofsi , o genitori  : ma  per  etfer  no  ad  edere  dimezzaci , o troncati  in 
certi  di  quello  fatto  riebiedelì  eflrema  due  parti  dalla  (Iella  renitenza  d' alcun 
precifione,  ed  efateezza  ; conciofsiachè  pezzo  duro  di  melma  , entro  il  quale $’ 
le  ramificazioni  dell’ arteria  magna  a(To-  intanano;  e fono  limigliantemente  fog- 
miglianli  grandemente  a quelli  minutif-  getti  ad  una  data  infermità  , che  è una 
fimi  vermicciuoli  non  ancora  nati  , c lpezie  di  cancrenala  quale  fa  marcire, 
ilanzianti  nel  corpo  materno  ; e quelle  e cadere  in  pezzi  varie  parti  del  loro 
ramificazioni  vengono  confervate  , e corpo,  dal  che  ne  verrebbe  di  necefsità, 
mantenute  io  un  movimento  continuo  eh’  e’  periterò  affatto,  qualora  nor.  puf- 
dalla  fittole,  e dalla  diaftoie  delle  parec-  fedettero  la  divifata  forprcndentifsima 
chie  porzioni  dell' arteria medefitna  , le  proprietà  di  riprodurli, 
quali  fervono  come  altrettanti  cuori.  Quello  verme  fu  un  fecondo  efempio 
Egli  è certifsimo,  che  ciò,  che  noi  fac-  dopo  ilrinrracciamemo  de!  Polpo  della 
ciamo  a violentare  in  rapporto  a fittàtei  forprcndentifsima  facoltà  trovameli  in 
animali  per  mezzo  delle  nottre  opera-  un  animale  di  ricovrare  le  parti  lue  le 
ZÌoni  , viene  di  pari  ad  etter  fatto  ogni  più  efsenziati,  dopo  d’  averle  perdute, 
giorno  naturalmente  nei  pantani,  nei  Ala  fembra  , che  la  natura  non  abbiali- 
fofsi,  ove  quefti  (ombrici  acquaioli  fi  mirata  onasì  maraviglioià  beneficenza  a 
vivono  comunemente.  Un  curiofo  olTer.  quelle  due  fole  creature  in  fimigliame 
vatore  troverà  in  quelli  ftcfsi  luoghi  rifpetto.  li  prode  Monficur  Bonnett 
moltifsimi  di  quetti  vermi  acefali,  o [co-  tentò  l’elpcrienza  medefimain  un’ ai- 
dati  , o fenza  tette,  o lenza  code,  ficco-  tra  fpez+e  di  verme  , o lombrico  acqua- 
rne eziandio  altri  tronchi , o frammenti  jolo  differente  dal  primo  nel  fuo  edere 
di  fpezie  varie  , i quali  tutti  trovatili  molto  più  grotto  e fatticcio.  Quella  fpe- 
appunto  nell’  atto  di  riprodurre  fe  me-  zie  di  verme  , allorché  vien  rroncato.e 
delirai , e di  corapierfidi  bel  nuovo;ma  divifo  nella  ftagione  ettiva  , fpclEifitne 
fe  quelli  fieno  (lati  ridotti  a fimigliant»  fiate  ci  fa  vedere  la  medefitna  medefi- 
flato  da  meri  accidenti  , oppure  fe  cfsi  milfima  proprietà  ; coiiciolliachè  s’  e’ 
flefsi  di  per  sé  (lacchino  da  fe  medefirni,  venga  tagliato  in  tre,  od  in  quattro  pez- 
» gcuin  via  delle  proprie  loro  parti  pel  zi , i pezzi  medefirni  fi  rimarranno  lan- 
ZÌproducimento  d’ altri  animali  a sé  fi-  guidi , fenza  moto  , e non  altramente 
fogliami  ,01111  none  cofa  agevole  a de-  che  moni  per  lungo  tratto  di  cempo;na 
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dopoi  vedranno!!  bravamente  riacquida- 
re  il  moto  loro  , rampicarfi  intorno  , e 
verremo  a toccarcon  mano  in  efaminan- 
dogli , che  nel  divifato  loro  (laro  di 
quiete  avevano  ricovrato  od  una  teda, 
od  una  coda  , od  eziandio  tute' e due 
quede  parti.  Poiché  hanno  ricovrato 
quede  loro  parti  vedranno!}  muovere  vi- 
vacidimamcnte  attorno  , ma  fecondo  le 
efperienze  di  quedo  Valentuomo  radidi- 
me  fiate  arrivano  a vivere  piii  d’un  mefe. 

Sembrerebbe  ,clie  la  molta  difficol- 
tà , o la  più  difficile  riufeita  di  quell'ul- 
tinta  fpezie  di  vermi , dopo  edere  dati 
troncati , ed  il  lungo  tratto  di  tempo, 
che  impiegano  in  ticovrarclc  loro  parti 
perdute , (eppure  le  ricovrar.o  per  intie- 
ro , follerò  dovuti  alia  loro  groflczza! 
avvegnaché  noi  troviamo  codantiflima- 
mente  in  quella  fpezie  di  vermi  , che 
ricavrano  le  loro  parti  perdute  con  tut- 
ta la  perfezione  , che  quelli,  i quali  fo- 
co più  fottili  , le  rifanno,  e ie  ricovra- 
no  con  molto  maggiore  fpeditezza  dei 
più  grodi.e  di  piena  crefcita. 

Gl’  Infetti  acquajoli  lìmigliantemen- 
te  non  fono  le  fole  creature  le  quali 
podeggano  querta  facoltà, e forza  di  ri- 
produrre, e di  ricovrare  le  parti  del  lit- 
ro corpo  , che  hanno  perdute  : canciof- 
fìaché  la  Terra  deda  ci  fomminìdri  al-  • 
euni  animalucciacci  di  frefeo  feoperti,  i 
quali  in  guifa  foraigliantifìima  vengon 
tu,  e ripio  Juconfi  dai  loro  troncamenti, 
c quedi  non  fono  meno  degni  della  no- 
flra  ammirazione  di  quello  Io  fieno  gl* 
Infetti acquajoli.  I Lombrichi  comuni 
lóro  pertanto  di  fpezie  fiiTatra.  Alcuni 
di  quedi  vermi  fono  (lati  divili  in  due 
parti  , altri  in  tre,  od  in  quattro  pezzi; 
e quedi  dopo  efTerf»  dati  pel  tratto  lun- 
gbiffinio  di  tre,  o di  quattro  meli  fenza 
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ombra  menoma  di  vita,  c di  moto,  han- 
no incapo  a quedo  tempo  cominciato  a 
riprodurre  una  teda,  od  una  coda  , o 
tutt’cdue  quede  parti.  La  riproduzio- 
ne dell’  ano , dopo  un  fimigliante  dato 
di  perfettiffima  quiete  , non  è lunga 
opera  ; avvegnaché  compieft  dall'anima- 
iucciaccio  in  pocbifsimi  giorni  ; ma  la 
faccenda  palla  diverfameotc  in  rapporto 
alla  teda  , la  quale  fembra , che  non  co- 
minci , nè  lia  da  tanto  da  effettuare  le 
fue  refpettive  funzioni  nei  pezzi  divili, 
o troncati, fé  non  fedopo  fette  meft  dal- 
la feguita  feparazione,  o troncamento. 

Dee  edere  ultimamente  odervaco.co- 
me  in  tutte  le  divilàre  operazioni  non 
meno  nei  lombrichi  terredri  , che  nei 
vermi  acquaioli  , le  parti  podcriori,  o 
deretane  patifeono  aliai  più  nei  taglio 
delle  parti  anteriori , o dinanzi  , avve- 
gnaché quelle  attorcigliatili,  e dorconli 
per  lunghifsimo  tratto  di  tempo,  non 
altramentecheelle  veniflero  mok-fiate 
da  violentifsime  com  unioni  ; dove  per 
lo  contrario  la  teda  rampicafi  via  d’ or- 
dinario , fenza  che  appariscavi  un’  inco- 
modo Confidcrabile. 

RIPROVAZIONE,  Repeoeatio, 
nella  Teologia,  un  decreto  o rifoluzio- 
ne  , che  Dio  ha  prcfo  da  tutta  1'  eterni- 
tà , di  punire  i peccatori , che  morranno 
nell’  imperi iten za. V.T  mpbnitenz A,ec. 

Riprovazioni  di  direttamente  oppo- 
daa prcdcjìina{itn(.  Vedi  Predestina- 
zione. 

I Teologi  tengono  per  (intorno  di  ri- 
pravaptne  1’  edere  un  peccatore  talmen- 
te indurato  ,che  non  fenta  più  altro  ri- 
morda o timor  di  cofeienza.  Vedi  C93 

SCIENZA,  et. 
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1 Caddi  diftinguono  due  fpezie  di  rr. 
provatone;  pojitiva,  e negativa. 

Lì  Rirr.ov  MiotiB  pojìtìva  è quella 
con  cui  li  (appone  che  Dio  crei  degli 
uomini  con  una  politila  ed  alfoluia  ri- 
foluzionc  di  dannarli  eternamente.  11 
Concilio  d’Oracge  Can.  zj.  dichiara 
(comunicato  chiunque  ciò  ola  allcriie. 

Quell’  opinion  di  riprovatone  è forte- 
mence  follcnuta  Ja  Calvino,  c dalla  mag- 
gior parce  de' di  lui  Settatori. — Qual- 
cofa  di  limile  alla  rnedefima  trovali  pu- 
re ne'  XXXIX.  Articoli  della  Chiedi  d’ 
Inghilterra;  ma  ella  è ora  generalmente 
rigettata  come  ingiuriofa  a Dio.  Vedi 
Calvinismo,  ec. 

La  Riprovazios  negativa,  o conJi- 
{ tonali , è quella,  con  cui  Dio  , benché 
crei  tutti  gli  uomini  con  fincero  defìde- 
rio  di  falvarli , e lor  fomminiltri  a tal’ 
effetto  i mezzi  necelTarj , di  modo  che 
tutti  pollano  falvarfi  fe  vogliono  ; pure 
ved'  egli,  che  ve  n'ha  molti  , i quali 
non  lo  faranno  cogli  ajuti,  che  lor  por- 
gerà, per  quanto  potenti  egli  Reno:  e 
vede  allo  (Icflo  tempo,  che  lo  farebbero 
con  certi  altri  ajuti , eh'  egli  conofce, 
ma  eh’  ei  non  vuol  dar  loro.  — 0 alti - 
tui »!  ec.  Vedi  Grazia. 

RIPUDIO  , rtpadium,  nella  Legge 
Civile,  1'  atto  di  far  divorzio.  V edi  Di- 
vorzio. 

K1QUADR  ATUR  A;il  riquadrare: 
quadrano.  Vedi  Qu  ADR  (TU  a a. 

RISALTO,  * nell’  Architettura  , 1* 
effetto  d’ un  corpo  , che,  o fporge  in 
fuori,  o cade  indietro  ; cioi  Ita  più  in 
fuora,  o più  indt-Dtro  di  un  altro;  colic- 
chè  riguardo  a quell’ altro  egli  Ila  fuor 
della  linea,  o dell' ordine. 

* Gl'  Ingtcfi  dicono  relTauIt,  e lo  dichia- 
rano parola  Frenceft , chi  adottano  man- 
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car.dc  la  lor  lingua  d'  altro  termine 

equivalente, 

RISCALD AZIONE,  negli  antichi 
cottutni  Inglefi,  hurning , o brtnning,  de- 
nota una  malattia  contaggiofa,  prelane' 
bordelli,  cui  converfare  con  femmine 
dillt  lute;  la  quale  fi  fuppone  edere  quel, 
la  (leda, eh  ora  mal  venereo  i'  appella. 
Vedi  Burning.  Vedi  anche  Venereo 
Male  , e Scolacicne. 

La  principale  obbiezione  contro  la 
finiiglianza  della  ribaldatone  al  mal  ve- 
nereo fi  è,  che  i ritneuj  preferitti  con- 
tto  la  prima,  farebbero  fenz'  effetto  nel 
fecondo:  ma  non  fi  creda,  che  le  milure 
prefeda’  Medici  aucichi  tendeli’cro  a ri- 
movere qualche  malignità  introdotta 
nella  malfa  del  fangue  o in  altri  fughi, 
come  nel  metodo  che  al  prefente  fi  pra- 
tica; poiché  una  tal  malatria  veniva  da 
loroconfiderata  come  puramente  locale, 
non  avendo  edi  altra  mira  o principio 
nelle  lor  cure,  che  di  rimuverne  i finto- 
mi: oltre  di  ciò,  è materia  di  fieqoen- 
tc  odervazione,  che  alcuni  mali  diven- 
tano più  violenti  , cd  altri  più  rimedi, 
col  (ratto  del  tempo:  coficchè  irimedj, 
i quali  potevano  edere  (lati  buoni  per 
l'antica  ri/calda;ione,  potrelbon’  edere 
inutili  al  giorno  d’oggi  pel  mal  Francefe. 

Si  mone  Fish,  unu  de’  gran  Promotori 
della  Riformatone  Anglicana,  parlando 
di  certi  . . . dice  , » Fili  prendono  il 
» malfrancefe  da  una  donna  , e lo  por- 
» tano  ad  un’altra;f>  abbtucianojii  iur/if) 
» con  una  femmina  , c ne  portano  ti 
» bruciore  ad  un’altra;  chiappano  la 
» lepra  dall'  una,  e la  danno  all'altra.» 
E Boari,  Prete  e Medico  fotto  lo  Aedo 
Regno,  accenna,  che  fe  un  uomo  prende 
una  ribaldatone con  una  bagafeia,  c gia- 
ce con  altra  donna  entro  quel  giorno. 


Digitized  by  Googl 


RIS 

egli  eotnenicherà  lo  ilefTo  bruciore  alla 
donna  con  cui  giacerà;  e raccomanda 
per  rimedio  immediato  contro  tal  nfial- 
dazioni,  il  lavare  le  parti  vergognofe  due 
o tre  volte  con  vin  bianco,  o altrimenti 
con  vino  dolce  di  Canaria  (fack  ) c con 
acqua.  — In  unmanufcritto,  che  tratta 
della  vocazione  di  Giovanni  Baie  al 
Vefcovato  d’  Otfory,  e fcritto  da  lui  me- 
defimo  ; I'  Autore  parla  del  D‘.  Hugh 
Wefion,  cosi:  » Oggidì  havvi  il  lafcivo 
» Weflon  , il  quale  nell'  Arte  di  brttch 
» «—  turni ng  è piò  pratico  di  tutte  le 
» puttane  de’  poftriboli.  — Egli , non 
» ha  molto,  diede  la  rifialdi>{ione  a una 
» povera  femmina  della  Parrocchia  di 
••  S.  Botolph.  — » Vedi  Postribolo. 

RISCATTO,  in  Inglefe  ranfim,  una 
fomma  di  danaro,  pagata  per  la  reden- 
zione d'  una  perfona  dalla  fchiavitù  ; o 
per  la  libertà  d'  un  prigionier  di  guerra. 

Vedi  Redenzione. 

Ne’  libri  legali  Inglefi,  ranfim  fi  ufa 
anche  per  una  fomma  pagata  pel  perdo- 
no di  qualche  delitto  notorio. 

Kan i fa  quella  differenza  tra  ranfim  e 
amtrciamtnt,  pena  pecuniaria  eh  e ranfom 
è la  redenzione  d'  itnapur.izion  corpo- 
rale dovutaa  qualchedelitto.  Vedi  Pe- 
Peoukiakia. 

Quando  uno  ha  da  fare  un’  ammenda 
ed  un  n feltro,  il  ranfom  larà  tre  volte 
1'  ammenda.  Crampi  Juff. 

RISCHIARA  MENI  O,  efilainìjft. 
mtnt,  termine  Franccfe,  che  li  trova  ri- 
lenuto  da  alcuni  moderni  Scrittori  In- 
glelì  .•  lignifica  propriamente  l’atto,  od 
effetto  del  chiarire  una  cofa  , o renderla 
più  lucida  e tral'parente;  elfendo  forma- 
to dal  vetbo  tfcUìrcir,  chiarire  , ec.  Si 
ufaprincipalmente  in  un  fenfo  figurati- 
vo, per  una  fpiegaaiooe  di  ua’  ofeurità, 
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o diffìcultà.  — Il  rifihiaramtnto  de’  palli 
difficili  nella  Bibbia  , die  ricercafi  da 
pafsi  limili , o da  palli  della  fteffa  fpezie, 
che  occorrono  in  altri  luoghi. 

RISCHIO,  il  cimento,  o ripcntaglio 
d’  una  perdita,  danno,  ec.  Vedi  Sorte- 

Si  corre  un  gran  rifihioatl  lafciar  an- 
dare effetti  a credito  in  mano  de' gran 
Signori  , di  donne  non  autorizzate  da' 
loro  mariti , e di  perfone  giovani  che 
non  fono  ancora  arrivate  all’ età  adulta. 

Skinner  fa  derivare  la  parola  Inglefe 
rìjk  orifqut , dalla  Spagnuola  rifio , diru- 
pato: Covarruvias,  da  rigto.  Nel  Greco 
Barbaro,  fi  dice,  jxfixapw,  per  perieli  ter, 
io  arritchio;  e fifixjr  , per  forte,o  ven- 
tura; le  quali  parole,  non  meno  che 
tifine  , fecondo  Sk inner , pofTono  elTer 
dedotte  da  flnzu,  per  àra^lirrw  t ir  *Ci3»r, 
io  getto  il  dado.  Per  prevenire  ogni/v/^ 
chi)  in  polizze  di  carico,  o fpedizioni  di 
Mercanzie  per  Mare,  fi  ufa  di  farle  afsi- 
curare.  Vedi  Polizza  di  Sicurtà'. 

11  rifihio  delle  Mercanzie  comincia 
dal  tempo  del  lor’  imbarco.——  In  mate- 
rie d’  allìcuranza , fi  ha  per  malfima,  che 
non  fi  dee  mai  rifihtar tutto  fopra  an  fui 
Valccllo,  o nello  IlefTo  navigli^.  per 
denotare  • che  chi  affecura  dee  operare 
con  dilcrezione  nel  fottoferivere  1?  po- 
lizze, e non  ha  d’arrifchiare  troppo  fu 
cadau'i  V afcello  ; c;Tcndi>vi  più  da  fpe- 
rare  da  molti,  che  da  un  fole. 

R ISCOSSA,  nella  leirge  Inglefe,  rtfi 
dui,  o rtfiut , r.fiufius,  l’ atto  di  levar* 
illectrarnente,  e mettere  in  libertà  ua 
lequeftro  prefo,  o una  petfona  arreilata, 
per  procelfo,  o corfo  di  Legge. 

Quell’  è proptiamente  una  rifeojf.tia 
fatto,  refious  in  faci.  — Quando  uno 
fequertra  dei  beffiamo  per  lo  danno  che 
quello  ha  esulato  fui  £uo  terreno , e io 


Digitized  by  Google 


4*8  R I S 

va  cacciando  lungo  la  flrada  maeftra  per 
ricchi  uJcrlo  io  un  riciato  (pound)',te  que- 
llo bclìiame  entra  nella  cafadel  fuo  pro- 
prietario , e quelli  ve  lo  trattiene,  e non 
vuol  renderlo  alia  domanda  che  fe  glie- 
ne fa,  una  tal  maniera  di  ditenere  è un 
refeous  in  ljwyunn  rifio  fa  fecondo  la  legge. 

Rtfious,  in  materie  che  riguardano 
un  tradimento,  fi  giudica  tradimento, 
treafin  ; c in  materie  concernenti  fello- 
nia, è fellonia.  Vedi  Tradimento,  ec. 
— Quegli  eh  e commette  una  tal  rifitfa, 
fi  chiama  refiufor. 

Refeous  fi  uia  anche  per  un  mandato, 
che  ha  luogo  per  quello  fatto  ; detto 
Breve  de  rrfiufu . 

mSDALLERO,  in  Inglefe  Rivol- 
tar, o rixdalltr,  inTedefco  Rei/chs  thaler, 
una  moneta  d’ argenta,  battuta  in  varj 
Stati  e Città  libere  di  Germania;  come 
anche  in  Fiandra,  Polonia,  Daoimaica, 
Svezia,  cc.  Vedi  Moneta. 

Non  v’è  che  una  piccola  differenza 
tra  il  Riidallere  , e il  esilaro,  altra  mo- 
neta d’argento,  che  fi  baite  in  Germa- 
nia; eficndo  ciafcun*  dei  due  quali  egua- 
le alla  Corona  di  Francia  di  tre  lire,  al- 
la pezza  da  otto  di  Spagna,  ovvero  a 
quattro  /villini , fei  dinari,  ferititi,  Vedi 
Tallaro  , Corona  , ee. 

Il  risdallero  è una  delle  monete  più 
correnti  ed  univcrfali  del  Mondo.  — É 
adoprato  egualmente  nel  Commercio 
del  Levante,  del  Settentrione  , della 
JVtofcovia  , e dell'  ladie  Otientali. 

lllSEGNA,  refignstio,  nella  Legge 
Canonica,  il  rendere,  o cedere  un  Be- 
neficio nelle  mani  del  Collatore  , o Vef 
covo.  Vedi  Rfn  e tri  a io, e Collazione. 

Ri/egna,  e «/è  hanno  lo  Hello  lignifi- 
cato, foiarrenu-  la  prima  è riflretta  a 
Geacikj  fpiikuali,  e iaietonda  ad  olficj. 
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od  impieghi  temporali.  V.  CbsiÌohi. 

Le  rifegne  fono Jemplici, o coadi{ionali. 

Le  Risse  N E / empiici  , o pure  , fono 
quelle,  per  cui  il  Beneficiato  fi  fpoglia 
di  tutti  i Tuoi  diritti,  aHolutamenta , e 
Tenta  cond'/ioni,  o riferva  di  penfione. 
— Quelle  fi  fanno  al  V efeovo , o Col- 
latore, 

Le  RisEgnb  in  favore, o RisBgme  con- 
dizionali,tono  queileche  fi  fanno  folo  a 
condizione,  che  tali  al:re  perfine  abbia- 
no ad  eilerne  invertite;  cosi  chele  rifigm 
fieoo  nulle  , quando  le  condizioni  non 
vengaao  puntualmente  efeguite. 

Quelle  rifegne  infavortm  non  furtirto- 
no  che  da  zoo  anni  in  qua.  — Ebbero 
da  principio  forti  oppofiziooi , eflendo 
considerate  come  una  fpe/ie  di  fuccef- 
(ione,  otraasmt frane  de’  Benefici  , come 
di  patrimoni  appaiteneati  ad  una  fami- 
glia. In  fatti , quelle  nfigne  non  fi  fan- 
no nelle  mani  dell’  ordinario  , o Collata, 
rt  , come  fi  fanno  le  puri  rifegne  ; ma  al 
Collature  alfoluto  , e Supremo,  che  è il 
Sommo  Pontefice:  pretendendo  alcuni, 
che  vi  fia  fofpecco  di  (imonia  , o d’  altro 
patto  illecito , quando  fono  animelle  in 
pregiudizio  del  Padrone  laico. 

Nella  Legge  Inglefe  fi  chiama  rifegne, 
quella  perfooa  a cui  una  cola  è rifegnata 

R1SEGNAZ10NE.  V.  Risbsna. 

R ISEPiBATOlO , riccettacolo  , un 
luogo  , in  cui  P acqua  fi  raco-glie  e ft 
riferva  , per  farla  poi  feorrere  all'  occa- 
fione  ove  fi  vuole  , per  mezzo  di  doc- 
cie  , ec.  ovvero  per  farla  zampillare, 
fchizzare,  ec.  Vedi  Acqua  t Flui- 
do , ec. 

Il  riferiattio  di  un  edifizio  è un  gran 
bacino,  ordinariamente  di  legno,  fo- 
derato di  piombo  , ove  1’  acqua  lì  con- 
ferva per  fupplirc  ai  bilcgni  della  cali. 


Digitized  by  Googl 


RIS 

— A Cannoni , in  Inghilterra  , nobile 
reiidenza  del  Duca  di  Cbandos , lì  vede 
un  ben  vado  riferbatoio  nella  fommità 
della  cala  ; al  quale  l’ acqua  viene  alzata 
col  mezzo  d’  un  curiofo  ordigno  inven- 
tato a tal’  effetto.  — Quello  riferbatoio 
i di  tanta  capacità , che  oltre  il  fuppiire 
a tutte  le  parti  della  cala  col  mezzodì 
doccie  , e di  cannoncelli  , fa  parimente 
andare  un  mulino. 

Il  riferbatoio  è anche  talvolta  un  gran 
bacino  di  forte  muro  , coperto  d’argilla 
o laftricato nel  fondo  : ove  l’acqua  è ri- 
fcibata  per  alimentarne  giuochi  d’  ac- 
qua , o fontane  zampillanti.  Vedi  Fon- 
tana , Getto  d’  acqua  , ec. 

Tal’ è qnel  grande  a di  Imi  Tur  a fulla  ci- 
ma di  Marly  , chiamato  trou  d' enfer,  boc- 
ca d’  inferno,  la  cui  fuperficie , come 
Daviltr ci  narra,  contiene  cinquanta ju- 
geri  , e la  cui  profondità  è tale  , che 
fono  una  limile  fupetncie  contiene  cen- 
to mila  braccia  cubiche  d'acqua. 

Riserbatoio,  nell’  Anatomia.  Ve- 
di 1’ articolo  Ricettacolo. 

RISERBAZIONE,  Ressrvatio, 
«ella  Legge,  un’  azione  o claufola,  con 
cui  qualche  cola  viene  rifervata  , cioè  ri- 
tenuta, conlervata,  o accurata  a se  da 
qualcheduno. 

Così , quando  un'  uomo  dà  ad  affìtto 
la  fua  p.ilfcffione  , egii  riferba  a sè  una 
rendita  da  pagarfegli  pel  fuo  manteni- 
mento , ec.  Vedi  Affitto  , Tenente 
RekDi  ta  , ec. 

Guglielmo  il  conquiftatore  occupati- 
do  tutte  le  Tette  d’  Inghilterra,  eccet- 
to  quelle  fpeteanti  alla  Chiefa  ed  a Cale 
Religiofe,  per  diritto  di  conquida  ; ne 
diffribui  buona  parie  di  elle  a’  Tuoi  le- 
gusci  , nftrvtndo  a fe  (leffo  ed  a'  fuoi 
credi  cetra  retribuzione  di  rendite  e di 
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fervi*)  ; la  qual  rifcrba{ione  è al  predente 
come  lo  era  appunto  avanti  la  conquida, 
chiamata  titolo  di  poffeffo  di  terre  , re- 
no™ of  landa.  Vedi  Tenuta  , Ser- 
vizio , ec. 

Alle  volte  , riferbazione  ed  eccezio- 
ne lignificano  lo  fteffo  : come,  quando 
ua'uomo  dà  in  affìtto  una  cala  , e fe  ne 
riferva  una  camera,  quella  camera  è ec- 
cettuata dalla  pigione.  Vedi  Eccezione. 

La  Riserbazìonb  mentale  è una 
propolìzione  , la  quale  prefa  in  tigore, 
fecondo  il  fenfo  naturale  de’  termini  , è 
falfa  ; ma  in  altro  fenfo  qualificata  è opi- 
nione che  diventi  vera. 

Le  riferbazioni  mentali  fono  d’  un 
falfo  rifugio  agl’ ipocriti  ; i quali  fe  ne 
fervono  o pretendono  accomodare  le  lo* 
ro  coleienze  co’  loro  interedì. 

Riserbazìonb  , o Riferva  , nella 
Legge.  — Colui  ha  invedito  il  fuo  fi- 
glio di  tutti  i fuoi  averi , e non  ha  fatto 
alcuna  riferva.  — I Benefizi  vengono  al- 
le volte  ri  legnati  colla  riferva  d’  una  pen- 
done. — Per  la  Legge  Canonica  , ni«- 
ra  perfona  può  rifervarfi  una  pendone 
fopra  un  Beneficio,  fe  prima  non  l’  ha 
fervitodieci  anni.  Vedi  Risegna. 

Nella  Chiefa  Romana,  i Preti  ordi- 
nar) hanno  fidamente  un  potere  d'affol- 
vere  in  riferita  di  certi  cali  * quindi  chia- 
mali cafi  r fervati  , come  quei  che  fon 
riftrboH al  Vefcovo.  Vedi  Assoluzione, 
e Caso. 

La  Corte  riferia  la  eonofeenza  di  un 
tal  aff're  a fe  inedclima.  — I Legilli 
dicono,  che  neffun  Principe  mai  conce- 
de con  fuc  lettere  o patenti  poter  tale, 
che  non  fe  n e.ijèrbi  a lui  fteffo  un  mag- 
giore. 

Corpo  di  Riserva,  in  Guerra,  la 
truppe  difpoiie  nella  terza  od  ultia* 
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linea  di  un  Efercito  fchieratoin  batta* 
glia.  Vedi  Linea  , Guardia  , e Re* 

TUO. 

Si  chiamano  cosi , perchè  fono  riferia- 
te ,o  desinate  a follenere  1’  altre  ad  ogni 
occafionc  ; e non  hanno  da  imp.egnarfi 
nel  combattimento  le  non  in  calo  di  ac- 
cedila. 

Cefi  Riserbati.  Vedi  Casi. 

RISI  lilLIT A' , la  faccohà  del  ride, 
re.  Vedi  Riso.  — Si  fuppooe  comune- 
mente che  la  rifibìlìtà  Ila  un  attributo 
peculiare  all’  uomo  ; effende  quelli  1* 
unica  creatura  capace  di  giudicare  di 
ciò  eh- è ridicolo.  — Alcuni  Ftlofofi 
giungono  fino  ad  alferire  , che  il  grado 
del  giudicio  fi  vede  Tempre  in  quello 
del  rifo  ; i matti , o ne  hanno  troppo, 
o troppo  poco. 

Non  s’  accordano  gli  Autori  circa 
quel  particolar  mcccanifmo  nell'  uomo, 
che  produce  il  rifo.  Si  attribuifee  d'or- 
dinario alla  comunicazione  tra  il  plexus 
nervofus  , e i nervi  diaframmatici.  Vedi 
Consenso  di  parti. 

(*  RISIGALLO,  Risica lium  , in 
Inglefc  'talgar  , una  fofianza  minerale 
rolfa  e ftritolabile  , volgarmente  detta 
jirfcnico  rojfo.  Vedi  Arsenico. 

11  rifigallo  fi  prepara  dall’  orpimento 
col  fonderlo  fopra  il  fuoco  io  un  vafo 
chiufo.  Vedi  Orpimento. 

Egli  è d’  una  natura  acrimonica  , e 
riputato  velenofo,  benché  non  in  alto 
grado.  Vedi  Veleno. 

Boerhavt  crede  che  fu  Io  fteffo  che  la 
fandaracaiiegV  Antichi.  Vedi  Sanda- 
raca. 

Nell'  Moria  dell’  Accademia  Fran- 
zefe,  abbiamo  il  ragguaglio  d'  unacop- 
pajportau  a l’ariggi  dagli  Atnbafciatori 

di  Siam,  e colà  prefeutaca,  come  un  ri- 
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medio  ufato  da  que’  popoli  contro  tatt* 
i mali.  Fattofsnc  1’  efame  , ebe  quali 
collo  ben  caro  al  Sig.  Homberg  , trovò 
quelli  eh’  ella  era  una  fpezie  di  rifi  gallo 
o d'  arfenico  tuffo  , più  caafiico  de' 
poltri. 

Egli  penfa , che  1’  ufo  fattone  da’  Sia- 
meli , fia  fiato  lo  fletto  che  quello  del 
regolo  d*  antimonio  ; cioè , per  dare  una 
qualità  emetica  al  vino  bevuto  da  un 
tal  vafo. 

Come  la  dola  delle  medicine  è affai 
più  forte  folto  la  Zuna  torrida  , che  fra 
noi ,(  effondo  la  quantità  d’  ipecacuanha, 
e.  gr.  ordinariamente  prela  dagl’  India- 
ni , venti  volte  tanta  cotr.e  quella  che  fi 
prende  fra  noi  ) può  effere  molto  bene, 
che  una  coppa  di  rifigallo  , quantunque 
fufficicnte  ad  avvelenare  un'  Europeo, 
riefea  di  leggier  medicina  ad  unSiamefe. 

R1S1POLA  , tryfiptht , * igiemixas  , 
nella  Medicina  , una  malattia  della  pel* 
le  ; chiamata  anche  fuoco  facto  , c fuoco 
di  S.  Antonio. 

* Il  vocabolo  è formato  dal  Greco  tpCnr; 
trahere,  tirare,  tóu,  prope,  vicino ; 
donde  fi  chiama  anche  da'  Latini  vicì- 
nitraha  ; e vicinirubia. 

li  (ito  di  quello  male  è ogni  parte 
del  corpo  , ma  principalmente  il  vifo  ; 
fi  mofira  con  una  intìammagion  rubi- 
conda della  parte,  e con  una  picciola 
gonfiatura  della  medefima  ; con  un  do- 
lore intenfo  , e una  gran  moltitudine 
di  piccole  pufiule,  le  quali  , a mifura 
che  f infiammagione  crefce  , diventano 
vefcichettc.  Vedi  Pelli. 

Un  tal  male  fi  defiende,  e fi  fparge 
con  gran  velocità  ; girando  da  un  luogo 
Sili’  altro  , con  una  febbre  che  I’  accom- 
pagna. Attacca  il  paziente  in  un  tratto; 
e ioprattutto  quanti’ è fuori  ali’  aria. 
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donde  i contadini  Inglefi  lo  chiamano 
tlajfing  , aflìdtrJtiant , fidcratio. 

Il  D.  Quincy  (piegala  rijipola , da  un 
fangue  troppo  vifcolo  , il  quale  ollruen- 
do Te  capillari,  caufa  delle  infiamazioni: 
altri , da  un  fangue  troppo  acre  e bilio. 
fo  , il  quale,  a cagione  della  fua  gran 
fottigliezza , produce  un  tumor’  inlen- 
fibile  ; ma  fi  Iparge  , e fi  diffonde  tutt’ 
all'  intorno.  11  fuo  colore  , comecché 
roffo  , inclina  generalmente  al  giallo,  a 
caufa  della  di  lui  mefcolanza  collabile; 
e Tempre  quanto  v’  è pili  di  bile  , tanto 
più  pcricolofo  è il  male. 

Evvi  un’altra  fpeziedi  ri/ipola  , ben- 
ché rocn’  ordinaria  della  prima  ; e nafce 
comunemente  dal  bere  in  tropp’  abbon- 
danza liquori  fpiritofi  . Comincia  quello 
con  una  febbre  , dopo  la  quale  v’ è un' 
traiioat  univerfale  di  puflole  , quafi  fu 
tutto  il  corpo  , affai  limili  a quelle  che 
fucccdono  alle  punture  dell’ortica  ; e ta- 
li pufiole  s’  alzano  tal  volta  io  guila  di 
velcichette  . Quando  fe  ne  vanno , lafcia- 
no  un'  intolerabile  pizzicore  , e quante 
volte  fi  grattano  , altretante  di  nuovo  ri- 
ternano  . 

Etmulìer  ci  dà  il  carattere  diftintivo 
d’  una  rijipola  in  ciò  , che  quand'  ella  è 
premuta  ben  leggiermente  con  un  dito, 
vi  nafce  una  macchia  bianca  ,che  fubito 
dopo  torna  a diventar  roffa  ; il  che  non 
fuccede  in  un’  intìammagione  ordinaria, 
fuorché  quand'  eli'  è violentemente  pre- 
muta . Quei  che  patiscono  lo  feorbuto 
fono  più  fogetti  a quella  malattia  . Si  di- 
fputa,  fe  il  purgarli  fia  buono  per  le  ri- 
/ipolt  ? Sydenham  Io  raccomanda  pel  gi- 
orno appreffo  la  cavata  di  fangue  . Ftmul- 
Ut  ci  ammonifee  contro  l’ uno  e I'  altra; 
e ci  configiia  i diaforetici.  Il  D.  Ftìtnd 
ollerva  , che  uell'  ultimo  grado  u'  una 
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riftpola  del  capo  , accompagnata  da  coma 
o fonnolenza  , da  delirio  ,&c.  fe  i mat- 
tici non  fan  bene,  il  calo  è difperato]. 
Tutte  le  applicazioni  untuoi'e  , afiriu- 
genti,  e fredde,  farte  efternamente, 
fono  pericolofe,  e talvolta  fanno  de- 
generare la  rijipola  in  cangrena. 

La  rijìpota  è femplice,  ovvero  con  ul- 
cera. Vedi  Ulcera. 

R ISO,  un’  atto,  o pafiione  particolare 
all’uomo.  Vedi  Risibilità’. 

Gli  Autori  atcribuifeono  il  tifo  al 
quiato  pajo  de’  nervi , il  quale  maodan* 
do  dei  rami  all' occhio,  all'orecchio,  al- 
le labbra  , alla  lingua  , al  palato  , ed  a 
mufcoli  delle  guance  , delle  parti  della 
bocca,  de  precordi ^ ec.  indi  ne  nafce  una 
fimpatia , o confenfo  tra  tutte  quelle 
parti  ; di  modo  che  ad  ogni  azione,  che 
fi  faccia  fopra  una  di  effe,  l’ altre  fe  ne 
rifentono  a proporzione.  Vedi  Con- 
senso. 

Quindi  una  cofa  fzporita  , veduta,  o 
odorata  , tocca  le  glandule  e parti 
della  bocca  ; una  cofa  veduta , o udita, 
che  fia  vergognofa,  tocca  le  gote  col  rot- 
fore  che  ci  produce  : all' incontro,  fe  la 
cofa  piace  , e folietica  la  fantasia  , ell’o- 
pera  fu  i precor  JJ , e fu  i mufcoli  della 
bocca  e deila  faccia  col  tifo  ; s’  ella  ca- 
giona r r. fli zìa  , e malinconia,  tocca^  e- 
gualmente  i precordi , e dimoflra  fe  me- 
defimz  col  fj re  che  le  glandule  degli  oc- 
chi fpargano  lagrime. 

Il  Dr.  ITiiiii  fpiega  il  piacere  del  ba- 
ciare dalla  fteffa  caufa  , venendo  i rami 
del  quinto  pajoeflcfi  alle  labbra,  ai  pre- 
cordj , e alle  parti  genitali;  donde  nafce 
una  ìimpatìa  fra  quelle  parti. 

Riso  canino  , rifui caninut,  è una  fpe- 
zie  dì  rifa  , in  cui  le  labbra  fi  contrag- 
gono , lino  a moflrare  tutt'  1 denti, . 
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Riso  Sardonico  , rifui  farjonius  , i an 
ridire  sfor/aio  , e difpectofo  ; ovver  ua 
ridere  che  non  và  oltre  i demi. 

Dicono  alcuni,  che  una  fimi)  frafe  fi  a 
fondata  in  ciò  , che  in  Sardegna  v'è  una 
pianta  velenofa  , la  quale  caufa  una  tale 
contrazione  dei  limicoli  del  vifo  nelle 
pcrfone  eli'  ella  uccide , che  pajono  mo- 
rire ridendo. 

Riso , or/pa  , un  grano  o fornente  di 
pianta  leguminofa  dello  dello  nome;  ab. 
bondante  nell'  Indie  Orientali,  in  Gre- 
cia , ed  in  Italia.  Vedi  Leguminoso. 

] grani  del  rifo,  che  crefcouo  in  grup 
pi  , ciafcuno  de’  quali  finilce  in  una  fpi- 
ga  o barba  , Hanno  rinchiufi  in  vaij  mo- 
di iu  certe  nicchictte  o fcatolini  ruvidi 
e gialli.  Quando  fono  fpogliati  della  lor 
pelle,  apparifeono  quelli  quali  ovali 
d'  un  color  bianco  lucente,  e per  cosi 
dire  trafparente.il  rifo  crefce  in  luoghi 
umidi  e paludoli. 

Per  tutto  l'Oriente, e gran  parte  del 
Levante , il  rifo  è il  cibo  principale  , e 
tien  luogo  di  pane.  — Nell’  Iudie  le 
donne  trebbiano  ed  accomodano  tutt’il 
rifo  ; il  che  è un'  uficio  aliai  peni/fo  , che 
gli  uomini  lafciau  loro  per  pigrizia  , o 
Jcorcefia. 

Il  rifa  è un  gran  cibo  ne’paelì  Catto- 
lici Romani  in  tempo  di  Quarelima.— 
Si  prepara  d’  ordinario  col  metterlo  in 
molle  nell’acqua,  e cuocerlo  pofeia  col 
latte.  — Alcuni  lo  riducono  ad  una  fona 
di  farina  , o fiore  , con  pedarto  in  un 
mortaio , dopo  d'  averlo  prima  niello  in 
acqua  calda  , e di  nuovo  beo  lavato  in 
fredda. 

il  rifo  è di  qualch’ ufo  nella  Medici- 
na , eller.do  dimani  proprio  ad  addolci- 
re e condenfare  gii  umori  acri;  per  mo- 
derare i Rulli  di  ventre,  ec.  — Le  Na- 
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zroni  Settentrionali  mangiano  ì loro  uc- 
celli ed  altre  vivande  con  rifa  e zaffera- 
no. — 1 Chine!!  fanno  vino  di  rifa  , eh’ 
è d'  un  color  d‘  ambra  , di  gudo  limile 
al  vino  di  Spagna  , e ferve  loro  di  be- 
vanda comune.  — In  alcune  parti  d'Eu- 
ropa cavano  pure  un'  acquavite  o fpirito 
ben  fotte  dal  rifo.  Vedi  Acquavite,  e 
Spirito. 

RISOLUZIONE  Vedi  Resoiu- 

ZiONB. 

RISONANZA,  nella  Mulìca,  ec.  un 
fuoao  ritornato  dall’  aria  inchiufa  ne’ 
corpi  degli  frumenti  muficali  a corde; 
come  liuti,  ec.  oppure  ne  cotpi  di  dru- 
menti  da  fiato,  o vento,  come  flauti, ec. 
Vedi  Suono,  Musica, Strumenti,  cc. 

Le  volte  ellittiche  e paraboliche  ri- 
/uonano  - fortemente  , ciol  riflettono  o 
rendono  il  fuono.  Vedi  Eco. 

La  bocca  , e le  fae  parti,  come  il  pa- 
lato , la  lingua  , i denti , il  nafo , e le 
labbra,  come  ollerva  il  Si g Dodan,  nul- 
la contribuifeono  al  tuono  della  vocejma 
il  lor'  effetto  è aliai  grande  quanto  alla 
rifonan{a.  Vedi  Voce. 

Di  ciò  n'  abbiamo  un’  efempi»  ben 
fenfibile  in  quello  ftrumento  volgare 
prello  gl’  Inglefi  , detto  tht  Jcuis  harp  , 1’ 
arpa  degli  Ebrei,  ovvero  trompe  de  Beato, 
tromba  di  Beata perchè  , fe  voi  Io  te- 
nete in  mano  , e ne  battete  la  lingua  o 
molla  di  elio,  la  qual  rende  tutt'il  fuono 
dello  (liumerto  , egli  appena  fa  il  mi- 
nimo rtrepito.Ma  tenendo  il  corpodel- 
lo  llrumento  fra  i denti,  e battendone 
la  molla  come  prima,  egli  fa  un  fufurro 
(T.ulìcale , che  lì  lente  in  buona  dillanza, 
e fpez  ia!raente  le  note  baile. 

Così  anche  negli  etoi,  il  tuono  della 
canna  è Tempre  Io  Hello  ; effendo  una 
fona  di  fuco  ; la  principal  varietà  è nel 
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tuono  della  rifonan{n  , prodotto  nella 
bocca  dalla  maggior  o minor  apertura, 
e moti  diverfi  delle  labbra.  V.  Oboe’. 

RISPEGNERE,  rifiniti»,  nella  Chi- 
mica , 1’  eftinguere  , o frcoizare  un  me- 
tallo o minerale  in  qualche  Iiquorc;alE. 
ne  di  correggerlo,  o di  e (aitarlo  , con 
dargli  qualche  nuova  qualità,  potenza, 
ec.  Vedi  Estinzione,  ec. 

R1SPINGENTE  patt^a,  Vis  Re- 
Pelleks,  nella  Fifica  , è una  certa  po- 
tenza o facoltà  che  riliede  nelle  minute 
particelle  de’corpi  naturali,  per  la  quale 
in  certe  circoilanze  fuggonoelfia  vicen- 
da 1'  uso  dall’altra.  Vedi  Potenza  , e 
Particola. 

Quella  potenza  è il  rovefeio  della  po 
tenza  attrattiva.  Vedi  Attrattivo. 

Il  Sig.  lfacco  Nt-jiton  avendo  debilito 
la  potenza  attrattiva  della  materia  per 
oderrazionee  {perimento,  arguifce.che 
come  appunto  nell’  Algebra  , quando 
celiano  le  quantità  polttive,  le  negative 
ci  cominciano  ; cosi  nella  Filica  , ove 
ceda  la  forza  attrattiva,  dee  cominciai  vi 
uoa  forza  rifpingtntt.  — Ma  che  vi  fia 
una  tal  forza  , appar  egualmente  dall'of. 
fervazit.ne.  Vedi  Repulsione. 

Carne  la  potenza  rifpingtntt , pare  che 
rafea  dallo  deifii  principio,  da  cui  vieti 
J’ attrattiva  , ed  è fedo  elrrcitata  in  dif- 
ferenti circe  (lenze;  ella  è governata  dal 
■le  delle  leggi.  Ora  noi  troviamo  che  I’ 
attrattiva  è più  forte  io  corpi  piccoli, 
che  in  grandi,  a proporr  ione  delle  («af- 
fa. — Perciò  cefi  è pure  la  ufp'ngtntt. 
Ala  i rtg->i  di  lucciolio  di  tutti  gl:  altri 
i corpi  piò  rronoti , clic  fi  fippuno;  per 
coniegue:  za  la  ìor  forza  rifpingtntt  dee 
clier  maggiore  di  qticila  di  tutti  gli  al- 
tri. V cdi  R a celo. 

11  Sig.  kiiccj  Ntntnn  compuu,  che 
Cham».  T»m.  À l l‘ 
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la  forza  attrattiva  de'  raggi  diluceèpiìi 
di  i ooooooooooooooo  valte  sì  forte  che 
la  forza  della  gravità  fulla  fuperficie 
della  terra  : quindi  calce  quell'  incom- 
pren (àbile  velocità  ,con  cui  dee  moverli 
la  luce,  per  arrivare  dal  Sole  alla  nodra 
terra  in  l'ette  m auti.  Perchè  i raggi 
mandati  dal  corpo  del  Sole  pel  moto  vi- 
brante delle  di  lui  patti , appena  foa 
giunti  fuor  della  sfera  d'  attrazione  del 
Sole,  che  vengono  denaro  l'azione  della 
potenza  rifpingtntt.  Vedi  Luce. 

L.’ a! tifici tà  de’ corpi, o quella  pro- 
prietà, per  cui  avendo  elfi  la  ìor  figura 
alterata  da  una  forza  edema,  ritornano 
alla  ìor  prima  figura  , viene  dalla  po- 
tenza rifpingtntt.  Vedi  Elasticità’» 
Aria  , ec. 

R ISPIRAZIONE.  Vedi  Respira-; 
zionr. 

RISPONDENTE,  RtfponJtns,  nel- 
le Scuole  , una  petlona  che  folliene  ana 
tifi  in  qualche  Aite  o Scienza.  Vedi 
Tesi. 

Si  chiama  cosi  perchè  ha  Ja  rifponJtre 
a tutte  le  obbiezioni.,  propoile  dall'op- 
ponente, od  impugnature,  ec.  Vedi 
Opponente  ,ec. 

L’  uficio  del  rifponj'.ntt  è di  vedere, 
fe  lVppofiziooe  fatta  dalla  parte  contra- 
ria è giuda  e legittima  ; o fe  forfè  qual- 
che legge  o condizione  d"  oppofi/ione 
è rotta  , il  che  fi  chiama  ignotatio  tl cit- 
elli. — Egli  dee  anche  efaminurei  modi 
e le  ligure  de'  fillogifmi,  per  vedere  fe 
Je  premere  fon  giuile.ee.  E dappertut- 
to ha  di  ritpondere  platinilo  per  via  di 
diAwuicni , che  d negazioni  dirette. 
Vedi  Sillogismo,  Modo,  Figura, Di- 
stinzione, ec. 

Rispondente,*  nella  Legge  , una 
pctlotu  che  intraprende  di  rifponJtr  pe| 

E e 
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un’altra;  ovvero  cheli  obbliga  come 
ficurtàpel  buon  contegno  di  un’  altra. 
Vedi  Sicu  rta\ 

* La  parola  i } ormala  dal  Latino  re- 
{pontiere  , rifpondert  ; vaie  a dire, 
prò  alio  fpondere , promettere  per 
un  altro. 

Il  rispondente  ha  da  rifpondere  pei 
danni  fatti  dalla  perfona  , per  cui  egli 
rifponde.  — Vi  fono  quattro  decreti  de’ 
Re  di  Francia,  in  vigor  de'  quali  fi  vieta 
efpreffamente  a’  Cittadini  di  prendere 
fervitori  feltra  rìfpondenti,  obbligati  per 
jfcritto. 

RISPONSAB1LE , Refponfalis,  nel- 
la Legge  Inglcfe  , quegli  che  compari- 
sce in  Corte  per  un  altro  nel  giorno  pre- 
fiffo.  Vedi  PROCURATORE. 

Fitta  fa  quella  differenza  tra  rtfponfi- 
iis  aitai natus  , e ejfoniator  : che  I emonia, 
tor  viene  foto  ad  allegare  la  cagione  deli’ 
affenza  delia  parte , fia  ella  dimandante, 
o difendente  : laddove  refponfalii  v|ene 
pel  difendente  ( renani  ) , non  fidamente 
per  ifeufare  la  di  lui  affen/.a,  ma  per 
dar  ad  intendere  a qual  prova, O proceffo 
ei  penfa  di  foggiacere  , thè  combat  or  tht 
tountry.  Vedi  Procu r ator fi. 

' . RISPONSIONI,  Refponftones  , un 
termine  ufato  negli  Ordini  militari  per 
certe  pendoni  o carichi,  che  i Cavalieri, 
o le  Commende,  che  quelli  tengono, 
pagavano  all'Ordine.  Il  tal  Cavaliere 
Templare  pagava  una  ri/ponjione  di  cin- 
quanta lire  all  anno  al  fuo  Ordine  , a 
conto  di  una  tal  Commenda.  V.  Com- 
menda , e Conventu  a te.  — In  Rot. 
Fari.  9.  Richard  11.  Ha  fcritto  refponciet. 

R1SPONS1VO  canto,  un'antifona, 
in  coi  i Corifli  cantano  ciafcun  la  fua 
Volta.  Vedi  Antifona. 

RISPOSTA  j Rejponfatio ^ uoarepli- 
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ca  , rifponfo , o rifponlìone.  Vedi  Re- 
plica. 

Tal  parola  è principalmente  adopra- 
ta  in  parlando  delle  rifpofie  fatte  al  Sa- 
cerdote dal  popolo  , nelle  Litanie  , ne’ 
Salmi  , e in  altre  parti  dell'  Oficio. 

Si  ufa  pure  parlando  delle  opinioni, o 
rifpoffe  degli  antichi  Giureconfulci  ; 
quand’ erano  confultati  in  punti  di  Leg- 
ge. Vedi  Cr  vi  le  , Lecce  , e Giure- 
consulto. 

1 cinquanta  libri  del  Digeflo  fono 
compolli  di  refponfn  prudentum  ; delle ri- 
fpofie di  Papiniano,  Ulpiano,  Scevola.ec. 
raccolte  da  GiuAiniano  , il  quale  pofeia 
diede  loro  la  forza  di  Leggi.  Vedi  Di- 

GESTUM. 

Le  rifpofie  degl’  Imperatori  fi  chia- 
mavano più  propriamente.rf/cr/7/i.  Vedi 
Rescritto. 

Risposta,  o botta  rifpofia , in  Ia- 
glcfe  ed  in  Franzele,  rtpartee  , e repar- 
tie , una  replica  pronta  ed  acuta  ; fpe- 
zialmente  in  materie  di  fpirito  od  inge- 
gno , di  buona  vena  o capriccio  , e di 
burla  n critica.  — Egli  é pericolofo  di 
attaccare  quella  Signora  , tanto  fon  fine 
le  fu  e rijpafle. 

WrjutJ'ort  offerva  un  Mondo  di  diffe- 
renza ira  una  lotta  rifpnfla  libera  c fpiri- 
tr.la,  e un  motto  falirico  ed  .cffeiifivo. 
Vedi  Sarcasmo. 

Risposta  fonfiiera.  Vedi  Foreicn 
Answ  er. 

Risposte.  Vedi  Risponsioni. 

RISTORATIVO,  nella  Medicina, 
un  rimedio  atto  a rillorare  e ricuperare 
la  forza  e ’l  vigore.  Vedi  Medicina. 

I rijìoratmi  appartengono  alla  claffe 
de'  balfamici  ; e fi  chiamano  altrimente 
analettici.  Vedi  Balsamico,  e Analet- 
tico* 
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Le  medicine  che  vengono  fotto  que- 
lla denominazione  fono  di  natura  am- 
molliente e ammorbidante , ma  infieme 
nutritive  ; e (i  danno  più  collo  per  ripa- 
rare il  deierioramenco  delia  codituzio- 
ne  , che  per  alterarne  , o correggerne  i 
vai)  difordini.  Vedi  Nutrizione. 

Tali  fono  le  foglie  di  capelvenere 
bianco,  e nero,  e d’  elleboro  nero;  l’erba 
ruchetta  ; la  fcabbiofa  ; 1’  unghia  caval- 
lina ; il  Te-  Boh  ; il  ccce  ; il  ruvidico  ; la 
cioccolata  ; i pillacchj  ; il  batfamo  di 
Tula  ; bdellio  ; belzivino  ; (lorace;  cal- 
catreppe ; iride  ; fatinone, o appio  fai- 
vatico,  ec.  Vedi  Elleboro  , Te  , Pi- 
stacchio , Cioccolata  , Balsamo, 

BdELLIUJI,  STO#  ACE,  lÌBNZOIM.eC. 

RISTRETTiVA  propof{iaiie.  Vedi 
l’artic.  Protosiziose. 

Ristretti  va  Jutara.  Vedi  Sutura. 
RISULTAMENTO.  Vedi  Rezul- 

T AMENTO.  i 

RISUNTIVl.Vedi  Resumptivu.m. 

R1SUNZIONE,  Refumpiio,  in  lenfo 
legale,  re f ampli tn  predo  gl’  Ingleli  ; e 
rejamptio  in  lenlo  fcoiallico.  Vedi  Ripi- 
gliare. 

RISURREZIONE  , Refarreclio  , I’ 
atto  di  chi  ritorna  ad  una  nuova  o fe- 
conda vita,  dopo  cllere  (lato  motto.  V. 
Vita  , e Morte. 

Il  grand’  argomento  per  la’ verità  del 
Cridianefimo,  equcllo  che  fi  allega  col- 
la maggior  forza  , e in  prova  convin- 
cente della  medeiirna,  è tratto  dalla  Ri- 
furrifiont  del  noflro  Salvatore.  — Le 
circo/lan/e  di  quella  fono  tali,  chequfefi 
ammettono  una  dimoflrazione;  la  quale 
è anche  (Lta  tentata  su  i rigorofi  prin- 
cipi de*  Geometri.  Vedi  Ditton  l'opra 
la  Risurrezione. 

I C airi-  mi  generalmente  credono  la 
CÀJmii.  Tarn.  XVI.  4 \ 
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ri/urrijitne  dello  (le(!b‘<  corpo  identica, 
della  fletla  carne  ed  oda , al  giorno  del 
Giudicio.  Le  due  principali  obbiezio- 
ni Elofofiche  contro  di  ella,  fono  le  Te- 
gnenti. 

t.  Che  può  avvenire,  che  lo  flefìo 
pezzo  di  materiao  follanza  Ila  una  parte 
di  due  o piò  corpi.  — Cosi  fe  un  pefee 
fi  pafce  di  un  uomo,  e fe  un  altro  uomo 
apprelTo  fi  ciba  di  tal  pefee  ; una  parte 
del  corpo  del  primo  uomo  diventa  pri- 
ma incorporata  col  pefee  e pofeia  dan- 
do in  tal  pefee  , coll’ ultim' uomo.  Di 
nuovo;  fon  noti  gli  efempj  4i  un  uomo 
clies'c  pafeiuto immediatamente  di  un 
altro  ; a tra  i Cannibali  dell’  Indie  Oc- 
cidentali un  tal' ufo  è frequente.  Vedi 
Antropofago 

Ora  , ogni  qual  volta  U follanza  dell' 
uno  è cosi  convertita  in  quella  di  un  al- 
tro, non  paò  ciafcuno  alzarli  col  fuo  in. 
teru  corpo  ; ed  a quale  s’  accorderà  la 
parte  comune  ? 

A qued  obbiezione  ri Ipondono  alcu- 
ni, che  iiccome  ogni  materia  non  è atta, 
o difpoda  ad  ellere  adimilata  al  corpo, 
e con  edo  incorporata  ; la  carne  umana 
può  edere  affai  probabilmente  di  tal  Tor- 
ta ; e perciò  quanto  cosi  fi  mangia  , può 

di  nuovo eder’  efereta  ed  evacuato Ma 

pare  che  la  ri  (polla  del  Sig.  Leil/nit{  fia 

la  più  foda Tutto  ciò  cb’è  edeuziale 

al  corpo  , cosi  argomenta  egli , è lo  da-, 
me  originale  , eli'  elideva  nel  Teme  del: 
padre  ; anzi  , e fui  piede  della  Teorica 
moderna  circa  la  generazione,  che  eli-: 
deva  nel  fame  d ! p imo  uomo.  Quedo, 
dame  fi  può  concepire  come  la  più  mi-* 
nuta  tacca  o punto  immaginabile,  e £>er«: 
ciò  da  non  fepararfi  o (Iracciarfi  , per*, 
unirne  parte  di  elfo  allo  d ime  di  un  al- 
tro uomo.  Tutta  quella  malia  che  v.*g' 
l . Rea 


Digitized  by  Google 


W RIS 

giatn  Del  corpo  , altro  non  è che  tin’au- 
gume.ntazionc  ( aceraia  ) di  quarto  (lame 
originale;  un'ad  dizione  di  materia  fore- 
Riera  , di  nuoti  fughi  al  primario  , e 
folido  fiume.  Non  havvi  perciò  alcuna 
reciprocazione  dtlla  propria  materia 
del  corpo  umano.  Vedi  Stamina  So- 
lino, ec. 

JLa  feconda  ebbie/ion;  èquerta.  — 
Noi  fappiamo  dall'ultime  feoperte  circa 
1’  economia  animate  , che  il  corpo  uma- 
no contìnuamente  fì  ca-igia  : un  uomo 
non  ha  interamente  loftvlTo  corpo  oggi, 
che  avea  jeri  ; e fi  viene  fino  a c. imputa- 
re , che  in  meno  di  feti*  an  d di  tempo, 
lutto  il  di  lui  corpo  foggiace  ad  unc;  m 
Aumento,  e che  non  ci  rimane  neppur’ 
Dna  particella  Jel  meddiioo  corpo.  — 
Qual  dnnqur  di  que'  tanti  corpi , che  la 
Reffa  petfona  avea  nel  corfo  di  lua  vita, 
farà  quello  che  forgeià  ? oppure  levaft 
forfè  di  nuovo  iutta  quella  maceria,  che 
di  tempo  in  tempo  gli  ha  appartenuto/ 
ovver  Colo  qualche  particolar  fillema  di 
e^a  / il  corpo,  e.  gr.  che  tal  perfona  ave- 
va all'  età  di  20  , di  50  , e di  60  anni? 
fe  folamence  qecflo  o quel  corpo  s’  alza, 
come  farà  egli  ricompcnfato  o punito 
perciò  che  s'è  fa.ro  dall’altro?  con 
qual  giurtizia  furti  e una  perfona  , ec. 

A quella  fi  può  rifpondere  su  i pria- 
cìpj  dclSig.  Locke , che  l'identità  per- 
fonale,  o la  medcfimezza  di  un,’  «(lenza 
razionale,  confiilc  nella  puipria  cofcien. 
za,  o conofcimanto  interior  ,-  nella  po-; 
ronza  di  confiderare  fe  llrlTj  per  !«  delta 

cofa  in  differenti  lunghi  e tempi -Con 

quefla  ognuno  è a fe  Redo  ciò  ch’ei  chia 
ma  flcjo  ; fenra  confidcrate  fe  un  tale 
fijfo  continui  nella  fteffa  o in  diverte; 

(’)  Dovrebbe  biffare  al  Credente  , ejfere 
(f>  jRiJum{ione  nel  proprio  corpo  opera  della 
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foftanze.  Sin  là  va  l’ identità  di  quell’ 
uomo.  Egli  c ota  il  meuefimo/r/à,  eh’ 
egli  era  allora  , e dal  medefitno  JhJfo  ap- 
punto, che  ora  riflette  fopra  un’azione, 
fu  commeffà  taf  azione.  Oraqueft’iden- 
tira  perdonale  appunto  è l’ oggecro  delle 
ricompenfeo  de’  gartighi,  il  quale,come 
abbiam’oITervaro,  può  efirtete  nelle  dif- 
ferenti fucceffioni  della  materia  ; cofc- 
chè  per  , rendere  le  ricompenfe  , o i ga- 
fiighi  > giudi  , e convenienti , altro  nota 
v’abbifogna  fe  non  che  noi  riforgiamo 
con  quel  tal  corpo  con  cui  ritenghiuno 
il  conofcimeoio  delie  nollrc  pallate  a- 
zioni  (♦). 

RiSUSCIT  AZIONE  Vedi  Rise  r- 

«AZIONE,  C K A V V I V : FICA  R E. 

RI  1 AGLIAHE,  in  Inglcfe  Retrcn- 
chement,  * lignifica  litrcralmcnte  qualco- 
fa  tagliata  via,  o levata  da  una  cofa: Nel 
qual  fenfo  ha  lo  flefTo  fignifkato,  che 
fotcraziooc,  diiT'inez:onj,  ec. 

* L-i  parali  l Frart(c/i  , formata  da  re 
r trancher,  tagliare. 

Con  un  ritaglio  , o diminuzione  gra- 
duale deil’  ordinaria  quantità  di  cibo, 
una  perfona  può  portarli  a un  alto  gra- 
da di  attinenza.  .Vedi  Astinenza  , Di- 
giuno, Cibo,  ec. 

La  riforma  del  Calendario  nel  1 5S  2. 
causò  un  ritaglio  di  dieci  giorni  , chcs’ 
eran’ introdotti  noi  conto,  di  più  di  quel 
che  vi  dovev'  edere. 

S<  . Evremant  ofl’erva.che  la  frugalità 
si  decantata  degli  antichi  Romani  non 
conliflca  tanto  in  una  volontaria  attinen- 
za o ritaglio  delle  cofe  fuperflue,  quan- 
to in  un  rozzo  e fordido  modo  d’  impie- 
garle o fame  ufo. 

Ritagliare,  nell’  Architettura, 

Divina  Onnipotenfa  , a cui  tutto  c pojji- 
bile.  * .... 
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%ell‘  Afte  d!  Falegname,  ec.  —Si  dice  denlìtà,  rnad’inegual  mafia,  cheli  muo- 
ti  tiglio  non  fidamente  di  quanto  lira-  vano  egualmente  predo  attraverfo  allo 
.glia  via  da  un  pezzo  .quando  quello  è flellb  fluido;  le  reftlìenze  crefcono  fé- 
troppo  grande  , per  meglio  ptoporzio-  condo  le  loro  fupcrfìcic,  cioè,  come  i 
narlo,  o per  qualche  altra  convenienza;  quadrati  de’  lor  diametri  ; ma  le  quanti» 
ma  ancora  degli  fporti  che  fi  cavano  dal-  tà  della  materia  crefcono  a proporziona 
le  firade,  da’  cammini  pubblici,  ec.per  de’  cubi  de’  diametri.-  le  reftlleuze  font» 
tendergli  piti  eguali,  e in  una  linea.  le  quantitadi  del  mo\o, iritardamcnti  fono 
RITAGLIO,  nel  Commercio,  ec.  le  celerità  che  da  effe  nalcono  ; e divi— 
<1  comprar’  effetti  all’  ingrolTo,  e riven-  dendo  le  quantità  del  moto  per  le  quan- 
derli  in  piccole  porzioni. — Qui  rem  tità  della  materia,  avrete  le  celeritadi; 
integrità  emtntei , per  minutiores  eam  por-  perciò  l ritariamcnti  fono  direttamente 
Us  diffnhebint.  Vedi  Comme  Reto.  come  i quadrati  dei  dia  netri,  e a river» 

R1TARDAMENTO  , Retarti*-  fo  cornei  cubi  de’ d iametri,  cioè,  a ri- 
Tio,  nella  Fifica,  l’atto  d i ritardare,  cioè,  verfo,  come  i diametri  (ledi, 
di  digerire  il  moto  od  il  progrefTo  di  Se  i corpi  fono  eguali , fi  muovono 
an  corpo,  o di  fminuirne  la  di  lui  velo-  egualmente  predo  , e fono  della  lleflfa 
cita.  Vedi  Moto.  denlità.ma  modi  per  differenti  fluidi:  i 

li  ritardammo  de’  corpi  in  moto  pa-  loro  ritardameli  fono  come  le  dentiti 
fee  da  due  gran  caufe  ; la  refftenia  del  di  que’  fluidi.  Vedi  Fluido. 
medio,  e 1 iforja  della  gravità.  Quando  corpi  egualmente  denfi  ,"  e 

Il  Ritardahento  perla  refjlenia  d’cgualmole,  fono  portati  attraverfo 
viene  di  fpelfo  confalo  colla  refideaza  allo  IleiTo  fluido  con  differenti  veluci- 
ftelfa;  perchè  in  rifpetto  al  medefimo  tali,  i ritardamenti  fono  come  i quadrati 
carpo  in  moto,  f uno  e T altra  fono  nel-  delle  velocità.  Vedi  Dbn  sita'  , ec. 
la  flelfa  proporzione.  V.  Resistenza.  II  RirtsuijitNTO  pel  la  gravità  i 
In  rifpetto  a differenti  corpi,  per  al-  particolare  ì corpi  giteati  allo’nsù.— 
tro  , la  fteffa  refiflenza  genera  fovence  Lncorpo  gitt.to  in  alto  è ritardato  nel- 
dìlferenti  ritardamenti.  — Imperciocché  la  (Iella  maniera  , che  un  corpo  che  cade 
f;  qualche  corpi  della  Itelfa  mole,  ma  di  vieci'accclerato;  fidamente  , in  un  calo 
dentici  ditferemi,  fi  movono  per  lo  flelfo  la  forza  della  gravità  cofpira  col  moto 
fluido  con  eguale  velocità,  il  fluido  acqui  flato:  e nell’ altro  opera  contro  ad 
opererà  egualmente  l'opra  cadauno  ; di  elio.  Vedi  Accelerazione. 
modo  eh’  elfi  avranno  eguali  refifle.ize,  Siccome  la  forza  della  gravità  è uni.' 
ma  differenti  rìtard  unenti.  E i ntardamen.  forme,  il  rii  arda  mento  per  tale  caufa  farà 
faranno  I' uno  all' altro  come  le  veloci-  eguale  in  tempi  eguali.  V. Gravita’. 
tadi,  che  potrebbero  elfer  generate  dal-  Quindi,  com'egli  lì  è la  flelTa  forza 
le  (leife  forze  ne’ corpi  propolli  ; cioè:  che  genera  il  moto  nel  corpo  che  ca- 

fono  a riverfo  come  le  quantità  della  de;  e lo  diminuifee  in  quel  che  s’alza 
materia  ne’  corpi , o a riverfo  come  le  un  corpo  s’  alza  fin  tanto  eh’  egli 
denfìcadi.  abbia  perduto  cult’  il  fuo  moto  ; il 

■ Supponete,  pofeia , corpi  d’eguale  eh’  egli  fa  nello  fteflb  tempo,  ia 
Chami.  Tom.  XVI.  E e 3 
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cui  un  corpo  che  cade  avrebbe  acqui- 
sisco una  velocità  eguale  a quella,  con 
cui  il  corpo  fu  gittate  iu  su.  Vedi  Pp.o- 

JETTIIS. 

Così  ancora,  un  corpo  gittato  allo’n 
su  $'  aiterà  alla  lleiTa  alleava,  dalla  qua- 
le cadendo  egli  acqui  ftertbbe  la  veloci- 
tà, con  cui  c gittate  in  su:  perciò  le  ai- 
terze  , a cui  i coipi  giusti  in  su  con 
dilfeietvii  veloci  udì  polloni)  alzarli, 
fono  1'  una  ali' altra  come  i quadrati 
delle  veiocitadi.  Vedi  Phojeitilb,  e 
D:scen  dimenio. 

Quindi  i ritai doratiti  de’  moti  po (To- 
no paragonarli  infieme:  perchè  efsi  fono, 
primo,  come  i quadrati  delle  velocità; 
fecondo,  come  le  deufità  de’  (Ioidi,  per 
gli  quali  i corpi  fon  modi;  terzo  , a ri- 
vedo, cornei  diametri  di  quei  corpi;  fi- 
nalmente, a rivedo,  come  le  denfità  de’, 
corpi  ftefsi,  1 numeri  nella  ragione  com- 
polla di  quelle  ragioni , efprimono  la 
proporzione  òt\ .ritardali  tntr,  moltipli- 
cando il  quadrato  della  velocità  per  la 
denfità  del  fluido,  e dividendo  il  pro- 
dotto pel  prodotto  del  diametro  del 
corpo,  moltiplicato  nella  fua  denfità,’ 
ed  operando  cosi  per  paiecch;  moti;  i 
quozienti  delle  divilioni  avranno  la  ftef- 
fa  ragione  compolia  P uno  all’  altro. 

Leggi  del  Rita  eoa, mento  del  moto  - 
•—  i °.  Se  il  moto  di  un  corpo  è unifor- 
memente ritardata  cioè,  le  la  fua  celeri- 
tàè  diminuita  egualmente  in  eguali  tem- 
pi, Io  fpazio,  eh"  egli  traveda,  è la  me- 
tà di  quello,  eh’ ei  traverferehbe  nello 
fieflb tempo  con  un  moto  uniforme. 

2.  Gli  l'pazj  deferirti  in  tempi  eguali 
da  un  moto  uniformemente  ritardato  , fi 
feemano  fecondo  i numeri  impari,  9,  7, 
j,  5,  ec.  Vedi  il  redo  fono  l’Articolo 
Acce  itt;  AZ10.N&», 
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R1TAR DAZIONE.  Vedi"  Rita  r- 

DAHENTO.  • , 

RITENERE,  parlando  di  cavalle, 
figulina  tenere, crei,  concepire  dopo  il 
ci'pnmento.  , 

KIT  EN1TORE,  Retainer,  nella. 
Legge  Inglefe,  un  fervo,  non  miniai  0 
dimèffìco,  cioè,  non  abitante  di  conti- 
nuo nella  cala  del  fuo  Signore  o padrone, 
ma  che  loto  porrà  la  iivrea  , e ferve  ia 
cccafioni  fpeziali.  Vedi  Servo. 

. Quella  livrea  fi  dava  anticamente  da 
qualche  pedona  giarde  , e fpeflo  per 
mantener  difcordie  ; donde  giufiamente 
venn’  ella  proibita  da  varj  Statuti]  come; 
in  tempo  di  Riccardo  11.  lotto  pena  di 
prigionia,  e di  grave  confilcarionc  per 
lo  Re.  Vedi  Livrea,  Yeoman,  cc. 

■ Fu  in  oltre  proibita  eoa  altri  Statuti 
do’  Re  fuceeflbci  , in  vigor  de*  quali  i 
delinquenti  vennero  coftretti  a pagar*, 
una  taglia  a piacer  del  Re;  e que’ Cava- 
lieri o Scudieri,  che  fi  fcoprilfero  mac. 
cbiati  di  fimil  colpa,  doveano  perdere 
le  fuddettelor  livree,  e i lor  feudi  ca- 
devano in  un  perpetuo  fequell/o. 

Eduardo  IV.  aggiunfeuna  pena  fpe- 
ziale  di  cinque  lire  al  roefe  per  ogni 
uomo  che  dava  una  tale  livrea  , ed  al- 
trettanto per  cadauna  perfona  cosi  jwc- 
nuta^o  mantenuta,  reiaìneJ,  per  ifcritto, 
o falla  parola,  o con  giuramento.  — Ma 
qua  fi-  tutti  quelli  Statuti  fono  (lati  rivo- 
cali  dallo  Statuto  3.  di  Carlo  l. 

RITE  NZIONE.V.  Detenzione. 

Ritenzione,  ritintiti , retine-iti  a , ne! 
libri  legali  Inglefi  , fi  adopra  talvolta 
per  figni6care  retinite,  comitiva.  Vedi 
Comitiva. 

Ritf.nzion  E,  ntentìo, una  facoltà  del. 
la  mente  umana  , con  cui  in  ordine  ad 
un.'  uiteriot  procreilo  nella  fetenza,  ella 
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conferma  o ritieni  quelle  idee  fempllc!, 
eh’  ella  prima  riceverle  per  fenfazione 
o riflefsioae.  Vedi  Facoltà',  Iosa, 
ec. 

Ciò  fi  fa  in  due  maniere.  — Primo 
col  conlcrvare  1*  idea,  eh'  è porcata  nella 
mence,  per  qualche  tempo,  attualmente 
in  villa;  e fi  chiama comtempta{hnc.  Ve- 
di Contemplazionb. 

'■  Secondo,  col  ravvivare  nella  noflra 
mente  quell’  idee, che  fono  fvanite,  e 
fono  fiate , per  dir  così,  mede  fuori  di 
villa  : quell*  è la  memoria , eh’  è in  certo 
(nodo,  il  ripofitorio  delle  nofire  idee. 
Vedi  Memoria,  Rie lessionb  , e RE- 
MINISCENZA. 

Non  elTendo  le  nollre  idee  altro  che 
percezioni  attuali  nella  mente,  le  quali 
celiano  di  efser  qualcofa,  quando  non  v’ 
è percezione  di  else  ; quello  riporre  le 
nofire  idee  nel  ripoiliglio  della  memo- 
ria , non  monta  a nulla  piò  che  a quello, 
cioè,  che  la  mente  ha  una  potenza  in 
molti  cafi  di  ravvirare  le  percezioni, eh’ 
eli’ ebbe  prima:  con  quell’ addizionai 
percezione  a quelle  annell'a  , eh’  ella  da 
■prima  le  haavutc.Vedi  Percezione. 

Appunto  per  l'allillenza  di  quella  fa- 
coltà, lidiceche  noi  abbiamo  nelnoflr’ 
intelletto  tutte  quell'  idee  , che  pofsia- 
mo  metterci  invida,  e farne T oggetto 
de’  no  fi  ri  penfieri,  fenzal’ajuto  di  quel- 
le qualità  fenfibili,  che  prima  ve  le  im- 
presero. Vedi  Intelletto. 

L’ attenzione  e la  ripetizione  ajura- 
no  molto  per  fidare  le  idee  nella  nollra 
memoria;  ma  quelle  che  fanno  l’impref- 
’fioni  piò  profonde  e più  durevoli , fono 
■quelle  che  vengono  accompagnate  dal 
piacere  , o dalla  pena.  — Le  idee, che 
ima  fui  volta  fi  prendono , e che  mai  più 
»on  fi  ripetono  , fono  pretto  perdute; 

* Tom  . X V 
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come  quelle  de' colori  , in  chi  perde  la 
fua  villa  in  età  aliai  giovanile. 

La  memoria  in  alcuni  uomini  è tena- 
ce , fin'  ad  un  grado  prudigiofo;  ma  pur 
egli  pare  che  vi  fia  un  licuro  dicadiroen- 
to  continuo  di  tutte  le  nofire  idee  , an- 
che di  quelle , che  hanno  fatto  la  più 
profonda  impredone  ; e nelle  menti  le 
più  ritentive  : di  modo  che  s’  elle  non 
vengono  talvolta  rinnovate,  l’imprcfsio. 
ne  fi  logora,  ed  alla  6oe  nulla  vi  rimane 
da  vederli.  Vedi  Traccia. 

Quelle  idee,  che  fi  rinnovan  fiorente 
per  un  frequente  ritorno  degli  oggetti  o 
dell’  azioni  chele  producono,!!  figgono 
meglio  nella  mcmoria.e  vi  refiano  lun- 
ghifsimo  tempo:  tali  fono  le  qualità  ori. 
ginali  de' corpi;  cioi  , folidità,  ellenfio- 
ne  , figura,  moto,  ec.  c quelle  che  quali 
di  continuo  fopra  di  noi  operano,  come 
il  caldo  , ed  il  freddo  ; e quelle  che  fili- 
no le  affezioni  di  ogni  forra  d’ efleuze. 
Come  eli  Senza  , durazione,  numero  ; le 
quali  di  rado  trovanfi  interamente  per- 
dute , mentrechè  la  mente  è ancor  capa- 
ce di  ritenere  qualche  forta  d’ idee.  V. 
Qua lita’.  Abito  ,-ec. 

■ Ritenzione  , è d’ufo  anche  nella 
Medicina  , ec.  per  lo  fiato  di  contrazio- 
ne ne’  folidi  , o parti  vafculari  del  cor- 
po , la  quale  le  obbliga  a tenere  llretto 
il  lor  proprio  contenuto.  Vedi  Solido, 
Vaso,  ec. 

In  quello  fenfo  rìten{ione  (la  oppoSa 
ad  evaeaa{ione  ed  efcre{ioae.  Vedi  EVA- 
CUAZIONE , ed  Escrezione. 

La  riunitone  e l’  eferelìone  fanno  uno 
de’  lei  non-naturalì.  Vedi  Non-natu^ 
sale. 

Ritenzione  è anche  frequentemen- 
te confiderata  per  un  difordine  o malat- 
tia; e vien  definita  , l’atto  di  ritener® 
£ e g 
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éfcrementi  , umori,  cc.  dimodoché  non 
fi  pollano  fai’  efdie  dal  cespo.  Vedi 
Esjr  EMEN  1 o. 

■ La  ri!:n;ton<  digli  umori  peccanti  fi 
è quella  , die  cauta  un  t~!  male.  — Una 
ritcn{ion  d’  urna  è aliai  penda  e perivo- 
fofa.  Vedi  Urina. 

RITI  RATA, ne;U  Fortificazione, una 
forca  di  trincea  fatta  nel  corpo  d uri  ba- 
dilone,o d'altra  opera,  die  ha  da  dii'pu- 
tatti  a palmi,  di  po  che  le  prime  ditele 
fono  fiate  fmamcllatc.  Vedi  Rirano 
Min  TARE  , ec. 

■ Confitte  ordinariamente  in  due  fac- 
ce , che  fanno  un’  angolo  rientrante.  — 
Quando  labrecciac  fatta  in  un  batlìone, 
il  nimico  può  anche  far  una  ritinta,  o 
una  nuova  fortificazione  dietro  aquella. 
Vedi  Bastione. 

Ritirata  , il  batter  dal  tamburo  la 
notte  , per  avvertir  i fuldai  di  ritirar/: 
o rimetterli  a’  tur  quartieri,  in  una  Guer- 
nigione  ; o alle  lor  tende,  in  un  Campo. 
Vedi  Tamburo. 

Ritirata  , in  Guerra  , il  ritirare  o 
muover  di  nuovo  all’  indietro  untier- 
cito  , o parte  di  dio. 
j Si  dice , Tuonar  la  ritirata , arsicuxare 
la  ritirata  cc.  Ciò  che  fi  chiama  ritinta 
' nell*  Armate  , è realmente  unafuga;  ma 
una  fuga  fatta  a bella  pollale  con  cua- 
. detta. 

La  defirezza  ed  abilitkdcl  Generale 
fi  corofce  dalle  di  lui  ritirali  , più  die 

dalle  battaglie  in  cui  s' impegna La 

ritirata  de'  dicci  mila  Greci  lutto  il  co- 
> mai. do  di  Senofonte,  è fiata  ammirata 
dia  tutta  1’  Antichità. 

Ritirata  ,che  gl’Inglefi  chiamano 
rumi  o rjay  , nell’  arte  dei  Al  tiratore, 
• denota  un  picco!  recedo  , o diminuzio- 
ne delia.  groUczza  d’ un  muro,  teirapic- 
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no,  ec-  a proporzion  di'  ci  vicneaUato. 
Vedi  Muro  , «c. 

La  ritinta  è piopriarncnte  la  dimi» 
nozione  d'un  muro  ne  tuoi  lati  cAcrni* 
o-  la  contrazione  de’  Tuoi  coiti  fupetiuri 
più  che  de'  fondamenti.  — Dove  i fon. 
dementi  fon’ aliai  grandi,  fi  f.inno  ufuai. 
mente  due  o tre  ritirate.  — I parapetti 
fi  fabbricano  tempre  con  titiiatt. 

Riti  r uro  fianco  , nella  burtifcczio- 
oc.  Vedi  Fianco. 

RITMICA,  RJiyrìunica,  ju6m'*ó,  nell.1 
artica  Alulica  , quella  parte  della  Miu 
fica,  clie  regolava  il  ritmo, rhytlunui.  V. 
Ritmo. 

La  Ritmica  confi Jerava  s moti;  rego- 
lava le  lonntifor  e,  il  lur. ordine,  miiìu- 
ra,  ec.  alfine  di  eccitar  le  pafsioni  , lo. 
fiencrle  , aumentarle  , fn.inuirle,  o mi. 
rigarle. 

Arifiide  c alcri  Antichi  Scrittori  di 
Aluiica , divideanu  la  Alufica  artificiale 
in  ormonica  , ritmila  , e nutrica.  V.  M a - 
sica.  Ma  pretTo  di  loro  la  Ritmica  pari* 
mente  comprerdca  i moti  mutoli,  ed 
in  effetto  , triti’  il  moto  ritmico  , cioè 
regolate. 

Porfirio  divide  la  Mufica  in  armonica, 
ritmica  , metrica , organica  , fonica,,  ut 
ipociitica.  V edi  Armonico. 

Pare  che  gli  Antichi  non  abbiano 
.avuto alcun  ritmo  nella  loro  Mufica  ol- 
tre le  fillabe  lunghe  e brevi  delle  lor 
parole  e verifiche  fi  cantavano,  e facean 
tempre  una  parte  delia  lor  Mufica;  cosi 
che  pretTo  di  loro  la  Ritmica  r.ou  era 
che  l’applicazione  de’ piedi  metrici,  a 
delle  varie  fpezie  di  vcifi  da  efii  tifate, 
— 1 moderni  vanno  aliai  più  oltre.  V. 
Ritmo.  . . t 

RITMO  , Rhythmtu  , fotuót , celia 
Mufica  , la  varie  la  avi  invio  quanto  aiii} 
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preftezza  o lentezza,  lunghezza , «bre- 
vità delle  note.  Vedi  Noia  , e Hete- 

aORHVTHMU  s. 

• Ovvero,  il  ritmo  fi  può  definire  più 
generalmente  , la  proporzione  che  le 
parti  d'un  moto  hanno  1'  una  all'ahra. 
Vedi  Ritmica. 

Ariftide  fra  gli  Antichi  Mufici,  ap- 
plica  la  parola  rythmus  in  tre  modi: 
cioè  , o a corpi  immobili , quando  le 
lor  parti  fono  rettamente  proporzionate 
¥ un’  all'  altra;  come  una  (tatua  ben  fat. 
ta  , ec.  ovvero  a cofe  che  fi  muovano 
regolarmente  , come  nel  bel  palleggio, 
nel  ballo,  ne’  muti  cenni  de'  Pantomimi, 
ec.  ovvero  , terzo , al  moto  del  tuono, 

0 della  voce  ; in  cui  il  ritmo  confitte  in 
fillabe  lunghe  e brevi  , o in  note  unite 
ìofieme  in  fueceflion;  in  una  certa  fpe- 
zie  d’ordine,  di  modo  che  la  lor  caden- 
za sull'  orecchio  polla  elfer  piacevole. 

Quello  coftituifee  nell'  Oratoria  ciò 
che  chiamiamo  Jhle  numerojb , e quando 

1 tuoni  della  voce  fono  bene  (celli  ,ftite 
érmorico.  Vedi  Sritc  , e Numeri. 

In  fatti  il  ritmo  in  generale  vieti  com- 
prefo  , o dal;’  occhio  , o dall’orecchio; 
« può  e/Tcre  con  metro  , o fen.-a:  tr.a  il 
•ritmo  muficalcrigorofo  è fidamente  com- 
prefo  dall’orecchio,  e non  può  efiflere 
lenza  di  quefto.  Il  primo  elide  lenza 
forno  , come  nel  ballo;  o con  fuonitegli 
può  edere,  o fenz’  alcuna  differenza  di 
acuti,  e di  gravi  , come  in  ua  tamburo, 
ovvero  con  una  varietà  di  quelli  coma 
flel  canto- 

li  Sig.  Milcolm  o (ferva  , che  il  ritmo 
degli  Antichi  era  affai  differente  da 
guelfo  de’  Moderni.  — Il  primo  era  fol 
quello  delle  fillabe  lunghe  e brevi  delle 
parole  c de'  verfi  : dipende»  io  tutto  e 
per  tutto  dalla  Paelia,  cnyn  sveu alue 


forme  o varieradi  fe  non  quelle  che  Parte 
metrica  fomminiftrava.Noo  vi  fi  fon  fatti 
altri  cambiamenti  che  quelli  da  una  fpe. 
aie  di  metro  ad  un’  altra  , come  dall’ 
Jarr.bico  al  Choratc". j ,o  Cutifta  , ec. 

Ne.la  M ulica  moderna  laccftituzione 
del  ritmo  difl'erifce  da  quella  del  verfo, 
in  quanto  che  nel  mettere  le  parole  io 
Mufica , la  cofa  , a cui  fi  fa  principal  ac- 
tenzione  , fi  è di  accomodare  le  note 
lunghe  e le  brevi  alle  fillabe  in  tal  ma- 
niera , che  le  parole  ne  fieno  ben  fepa- 
rate,  e la  filiaba  accentuata  di  ciafcuna 
parola  fir  cosi  chiara  e cofpicua  , che 
quanto  li  canta  venga  diflintamenie-  rn- 
tefo.  Vedi  Ma  iodi  a. 

Voftio  nel  tuo  libro  de  potmatum  con* 
tu  ti  viriius  rhythmi  , cfalta  il  ritmo  an- 
tico  Quantunqu’ei  confelfijchequell* 

era  confinato  a'  piedi  metrici  ,•  nulladi- 
meno  gli  Aotichi  coltivarono  sì  bene  il 
lor  linguaggio  , fpezìalmente  in  ciò  che 
ha  relazione  al  ritmo  , che  tutto  l’efTetto 
della  .Mafica  veniva  al  mcdclimo  aferir- 
tn , come  appare  da  quel  lor  detto  , r4 
nvr  nife  Ì fut/iif.  Vedi  MUSICA, 

ec.  Vedi  anche  Ode  ec. 

Rumo, nell'  Antica  Poefia,  denota 
la  mifura  de'  piedi,  ovvero  il  numera 
e la  combinazione  d .'ile  fillabe  lunghe 
o brevi  ; detto  anche  mitro  , c quantità* 
Vedi  Misura,  Quantità’,  ec. 

VuiSo  attr.buifce  tutta  la  forza  dell» 
Mufica  degli  Antichi  al  loro  felice  ritmo: 
ma  qnefl  è alquanto  incomprenfibile.  H 
hig.  Malcolm  1’  intende  piuttcfto,  come 
fe  le  parole  e ’J  fenfo  di  ciò  che  fi  can- 
tava fjceffero  il  principale  ffetto:  quindi 
avveniva,  che  in  tutta  l'antica  Mufica  . 
fi  prendea  gTandiflimacura,  che  neppur 
una  fillcba  delle  parole  aveffe  a perderli, 
per  timore  che  la  Mufica  non  ne  venifi» 
guadata..  i.  : . 
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Pancirotlo  fcmbra  edere  di  qaeft'opi- 
nione  ; e la  ragione  eh’  ei  dà  , perchè 
]a  Mulica  moderna  fia  men  perfetta  dell’ 
antica,  fi  è,  che  noi  Tentiamo  Tuoni  len- 
za parole.  Vedi  Musica. 

) Voflio  dice , che  il  ritmo,  il  quale  non 
è diretto  a ben’  efprimer  le  vere  forme, 
«figure  delle  cofe,  non  può  avere  alcun’ 
effetto;  e che  i foli  antichi  numeri  poe- 
tici fono  giuflameme  inventati  per  tal 
fine.  — Egli  aggiugne,  che  il  moderno 
linguaggio,  e verfo  è in  tutto  e per  tue* 
to  disadatto  per  la  Mufica;  e che  noi  mai 
non  avremo  una  giuda  Mufica  vocale, 
fin  tanto  che  i nollri  Poeti  non  impari- 
no a far  verfi  capaci  d’ effer  cantati, cioè, 
finche  non  riformiamo  lanoftra  lingua, 
ridabiliamo  1'  antiche  qoantitadi,  e pie- 
di metrici  ,e  bandiamo  le  nodre  rime 
barbare. 

I verfi  logleli,  die’  egli,  corrono  tur. 
ti  per  cosi  dire  Tur  un  piede  ; coficchè 
que’  Poeti  non  hann’  il  minimo  vero  rit- 
mo  nella  lor  Poefia:  egli  aggiugne,  che 
non  penfano  ad  altro  piò  , che  ad  avere 
un  tal  numero  di  fillabe  in  un  verfo.qua- 
luoque  fiafene  la  natura,  e 1'  ordine.  Ma 
quella  è un’  ingiufta  efaggerazione.  Ve- 
di Verso. 

RHTMOPE1A,  Rkythmopoei  a, 
■jina  delle  facoltà  muficali  ( cosi  effe  fi 
chiamano)  la  quale  preferivo  regole  per 
gli  moti,  o pel  ritmo.  Vedi  Ritmo. 

La  Ritmoptja  antica  è affai  difettiva. 
■«—  Nulla  fi  trova  di  effa  ne’  libri  degli 
Antichi,  fuorché  alcuni  indir  j generali; 
■i  quali  appena  fi  poffono  chiamar  rego- 
le. Nelle  loro  fpiegazioni  non  v’appa- 
lifce  altro,  che  quanto  appartiene  alle 
parole  ed  ai  verfi  delle  lor  canzoni  ; il 
jthe  avvalora  1'  opinione  di  chi  crede, 
■che  non  vi  foffe  nulla  di  più.  YcdiRix. 
tue*.  ... 
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RITO.Ritus,  nella  Teologia  delle 
Scuole,  denota  quella  particolare  manie- 
ra o forma  di  celebrare  od  efcrcitare  le 
cirimonie  Religiofe,  laquale  è (labilità 
in  quello  o in  quel  luogo.  Vedi  Ceri- 
monia. 

I Popoli  Orientali,  gli  Armeni  , ee. 
celebrano  il  Servizio  Divino  giuda  il 
rito  Greco.  — Il  Mondo  Occidentale 
feguita  il  rito  Latino;  o quello  della 
Chiefa  Romana. 

Gl’Inglefi  offervano  il  rito  della  Chie- 
fa d' Inghilterra,  preferitto  nel  libro  of 
Common-  Prayer , delle  preghiere  comu- 
ni, ec.  Vedi  Rituale. 

RITORNARE,  nella  Legge,  prede 

gl’  Ioglefi,  revtrt.- — Una  cofa  diceli  ritor. 
nart,  quand’  ella  ricade,  o torna  indietro 
al  fuo  primo  proprietario.  Vedi  Ri- 
versione. 

Tutti  gli  onori , e feudi  Reali , alie- 
nati, ritornano  alla  Corona;  o fono  rivtr • 
tiiili.  Gli  appanaggj,  o porzioni  di  figli- 
uoli cadetti  dei  Re,  fi  concedono  a con- 
dizione di  rivtrjionc.  V edì  A r P A N asgjc. 

RITORNELLO,  in  Inglefe  rtfrtt , 
nella  Mufica  , la  chiufa  d una  canzone, 
•o  una  repetizione  de'  primi  verfi  dell* 
aria,  al  fine  d‘  ogni  danza,  o flrofa.  Ve- 
di Ketetizione. 

La  parola  è Italiana,  e lignifica  pro- 
priamente un  piccini  ritorno,  o una  bre- 
ve repetizionc.fimilc  a quella  di  unEco, 
o come  quella  dell'  ultime  parole  di  un* 
aria;  fpezìaimenie  quando  larepitizione 
fi  fa  dopo  una  voce,  con  uno  o più  ftra- 
menti. 

Ma  il  codume  ha  edefo  1'  ufo  di  que- 
lla parola  a tutte  le  fiofonie,  Tuonate  pri- 
ma che  le  voci  comincino,  e le  quali 
fervono  come  di  preludio,  od  inuodu- 
zionc  a quanto  fegue.  .. 
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Nelle  partizioni,  o dipintivi  della 
Mufua  Italiana,  troviamo  di  fpcflb  i ri- 
tornelli fjgnilicati  colle  parole  JÌJuona, 
per  uiullrare,  che  1 organo,  fpiilCtta,  O 
ii nuli  , hanno  da  ripetere  quanto  la  vo- 
ce ha  cantato. Vedi  Rkpetitorb. 

RITORNO,  retura,  ritorna,  o ritorna 
nella  Legge  Inglcfc  , ha  divelli  li gn id- 
eati. — Un 

Ritorno  di  mandati,  rtturn  cf  viriti, 
per  Sceriffi  e halit  i,  è una  certificazione 
fatta  alla  Corte  dal  Sceriffi,  Balivo,  ec. 
di  quanto  s'è  fatto  rifpecto  all’  elccuz io- 
ne del  mandato  a loro  diretto.  Vedi 
Se  Et  t rTO. 

Tal’  è an: he  il  ritorno  d'  unacnmmif- 
f:o-ie,  il  qual'  è uva  certificazione  o rii* 
polla  di  quanto  s'  è fatto  da  que’Com- 
millurj,  a’  quali  tali  commilitoni  , pre- 
cetti, mandati  , o Umili,  fono  diretti; 
Vedi  Commissione. 

Ritorno  è anche  ufato  in  cafo  di 
unareintegrazione,rtp/ii'/'/i.  Se  un'uomo 
fcquelira  beflìami  per  rendite,  ec.  e ap- 
pretto giuflitica  o confetta  il  luo  atto, 
di  modo  che  fi  trovi  legittimo,  i beftia- 
rni,  prima  confegnati  a chi  fu  fequettra- 
to, contro  freortà  data  di  profeguir  1' 
azione,  fi  dovrann'  ora  ritornare  a colui 
che  gli  fequeftrò.  Vedi  Sequestro, 
Repleguke,  e Returno. 

Ritorni,  o giorni  di  Ritorno,  o 
days  inhank  pretto  gl'  Inglofi,  fono  certi 
giorni  in  ciafcun  termine,  particolar- 
mente metti  da  parte  per  le  varie  fotte 
di  procelli,  in  qualfivoglia  cauta  da  de- 
ciderli. Vedi  Termin-e,  GioRNo.ee. 

li  termined'  1 lario  ha  quadro  limili 
ritorni  — cioè,  octalìs  H.-llarti,  otto  gior- 
ni dopo  il  giorno  d'ilario;  qaindena  H I- 
larii,  quindici  giorni;  infima  Tuufica- 

tianii,  il  gioia»  dopo  la  PuiilKazione;  c 
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ociahis  Purificationis  , otto  giorni  dopo, 
inclujivi. 

Il  termine  di  Pafqua  ha  cinque  ri  tori 
ni,  cioè,  quia  di  no  Tajchtr,  quindici  gior- 
ni dopo  Pafqua;  tra  Pafchtx  , tre  fetti- 
mane dopo  ; menfe  Pa/cha  , il  mefi  del 
giorno  dopo  Pafqua  ; quinqut  Pafchtx,  il  ' 
giorno  a cinque  fettimane  dopo  Pafqua'; 

C crafiino  Afcenfonii  Domini  , il  giorno 
dopo  quello  dell’  Afccnftone. 

li  termine  della  Trinità  ha  quattro 
ritorni-,  cioè,  enfino  Trinitatis,  il  giorno 
dopo  la  Trinità;  oàchis  Trinitatis,  Otto 
giorni  dopo,  inclujivi  qutr.Jma  Trinità* 
tu-,  quindici  giorni  dopo;  e tris  Trinità- 
its,  tre  fettimane  dopo. 

11  termine  di  S.  Michele  ha  fei  rìtor * 
ni;  cioè  tra  Michatiit,  tre  fettimane  do- 
poS.  Michele;  Mmft  Michalis , il  Mefe 
del  giorno  dopo  S.  Michele,-  trafitto 
Animarum,\\  giorno  dopo  i Morti;  cru- 
cino Martini , il  giorno  dopo  la  fetta  di 
S.  Martino;  ociahis  Martini,  otto  giorni 
dopo,  inclufvl ; e quia  Jena  Martini,  quin- 
dici giorni.  Vedi  Te  r min  é. 

Ritorno,  nel  fabbricare,  denota  un 
lato o pane  che  vadiminuendofi  dal  lato 
anteriore  di  qualche  opera  dritta.  Vedi  > 
Risalto. 

Ritorni,  d' una  trincea,  nella  For- 
ficaziooe,  fono  i niti  e rigiri,  che  for- 
mano le  lince  d'  una  trincea.  Vedi  1 
Trincea. 

RITORTA..  Vedi  Storta. 

RITRAENTE.  Vedi  Retrahensì 

RITRATTAZIONE,  retrodati o , - 
I'  atto  di  disdire  ciò  che  uoa  perfona  ha  1 
detto  o ferino  Vedi  Palinodia. 

Galileo  fece  una  pubblica  ritrattaiiont  ~ 
della  fua  dourinadel  Mcndo,  de  Mundoy  - 
dopo  eh'  ella  venne  cenfurata  e condan- 
nata dal  T«*pa,  Ita  1 Opere  di-S^g*1*  ** 
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lliuo  v'è  on  libro  di  Ritrattazioni',  In  col, 
per  altro,  la  parola  fi  dee  intendere  in  un 
nuovo  fenfo;  non  Comes’  egli  rivocafTe 
o disdiceiìe  qualcofa  da  lui  infognata;  ma 
eh’  ci  (blamente  trattava  della  Itefla  ma- 
teria , o maneggiava  lo  (IcflTo  ("oggetto 
una  feconda  volta.  — 11  Mondo  tolle- 
rerà molto  bene  un  tal  fenfo;  eflendo 
comporto  da  re,  di  nuovo,  e tracio,  io  ma- 
neggio, tratto. 

RITRATTI, acquirti:  predo  gl’  In- 
glefi,  inningt:  terre  licuperate  dal  Mare, 
collo  fmaltirne  l’acqne,  e alzare  fponde 
ed  argini. 

Ritratti,  tagliati  in  carta.  Vedi 
Ca  rt  a. 

Ritr  atto,  nella  Pittura,  la  rappre- 
Tentazione  di  una  perfona,  c fpezialmen- 
le  della  faccia,  fatta  al  naturale.  Vedi 
Pitto  ra. 

In  quello  fenfo  , fi  dice  , pingire  « ri- 
traiti ( portrait painting , in  Inglefe)  , in 
oppafizione  apingere  a Storie  , in  che 
non  fi  fa  alcun'  attenzione  alia  raflbroi- 
glianza  della  perfona. 

I ritratti  fi  dipingono  ufualmenteeon 
colori  a olio,  alle  volte  a acqua;  e tal- 
volta in  miniatura,  con  padelli,  rocch  iet- 
ti, penne,  ec.  Vedi  Limnikg  , Minia- 
juka,  ec. 

Fu  detto  d'  un  gra  i Pittore,  che  mai 
non  riufeiva  nella  raffomiglianza  , { il 
Sig-  Pietro  Ltly  , fe  non  falliamo)  ch‘ 
egli  facea  moltirtime  belle  pitture  , ma 
tutti  poveri  ritratti. 

RITRATTORE.  V.  Retractcp. 

RITRAZIONE  *,  Retractio, 
nell' Anatomia,  la  contrazione  od  ac- 
corciamento d"  una  parte.  Vedi  Con- 
trazione. 

* La  pania  i formata  dal  Latino  Retra- 

bciffj  tirar  indi  tiro. 

‘ ---E-'*  ‘«-e.;-  _ v"* 
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Una  ritrazione  di  nervi  toglie  f ufo 
delle  membra.  Vedi  Nervo. 

R1TT1CA,  Rhyptica,  nel- 

la Medicina,  rimedj  detergenti  , orve— 
roche  purgauo,o  lavano.  Vedi  Deter- 
gente. 

RITUALE,  Rituale,  un  librò  di 
Chiefa,  che  dirige  I*  ordine  e la  manie- 
ra delle  cerimonie  da  olfervafi  nel  ce- 
lebrare il  Servizio  Divino,  in  una  parti- 
colar  Chiefa,  Dicceli,  Ordine  Religio- 
fo,  o limili.  V edi  Rito,  Cerimonia, ec. 

Gii  antichi  Pagani  aveano  paiimente 
i lor  Rituali,  rituale;  libri,  tra’  quali  eratt 
famofi  quei  de'  Tofcani,  o Etrurii.  #— 
Quelli  libri  contenevano  i riti  e le  ceri- 
monie da  ortervarfi  nel  fabbricareuna 
Città  , nel  confacrare  un  Tempio  o un* 
Altare,  nel  (àcrifitarc,  deificare,  nei  di- 
videre le  curie,  le  Tribù,  le  centurie,  e 
in  generale,  tutte  le  loro  cirimonie  Re- 
ligiofe.  Vedi  Sacrificio,  Apoteosi, 
Altare,  ec. 

Vi  fono  parecchi  palli  ne"  libri  di  Ca- 
tone,  de  re  rujlica  , che  poJono  darci 
qualche  idea  de'  rituali  degli  Antichi. 

R1V  AGGIO  , Rivagiam  , un  dazio 
che  fi  pagava  amicamente  al  Re  d’In- 
ghilterra, ad  alcuni  fiumi,  pel  palfaga* 
gio,  che  vi  faceano  le  barche,  o altri 
legni. 

RIVALE,  Rinati s,  un  termiue  di 
relazione,  appl  cato  a due  petfone,che 
hanno  la  modefima  pretenfione.  Vedi 
Cor  rivale. 

Sì  ufa  propriamente  per  un  competi- 
tor  in  amore  ; e figurativamente  per  un 
Antagompa  in  qualunque  altro  difegno 
o imprela.  — Gli  intrighi  delle  com- 
medie e de’ romanzi  s’aggirano  perla 
più  fulle  gelofie  de'  rivali,  che  contea- 
dono  per  la  rtefifa  donna  amata. 


t 


Digitized  by  Google 


RI  V 

I Legifti  fanno  derivar  tal  parola  dal 
Latino  rivai  , rivo  , qtiod  ai  eodem  rivo 
apuani  haunanl. Donato  fjppone,  che  Ita 
ftaia  formata  da  che  le  bellie  venendo 
a bere  allo  ftcfìo  mietilo  , o fonte  , di 
fpeJo  *’  azzuffano. 

Celio  dice  , eh'  i rivali  erano  origi- 
nalmente coloro,  i cui  campi  erano  fpar- 
titi  da  un  rufccllo  o rivolo  ; il  corfo  del 
quale  e (tendo  foggetto  ad  eiler  variato 
in  parecchj  modi , cagionava  frequenti 
dtfputc , e procefsi. 

RIVELLINO,  nella  Fortificazione, 
era  anticamente  un  bacione  piatto,  col- 
locate nel  mezzo  d' una  cortina.  Vedi 
Basiione  ,e  Cortina. 

II  rivellino  c al  preferire  un’  opera  di- 
ffamata, comporta  di  due  fole  facce, che 
fanno  un'  angolo  fagliente  , fenza  fian- 
chi ; ed  alzata  davanti  alla  cortina  fuìla 
contrafearpa  delia  riazza. 

Un  rivellino  è un’  opera  triangolare 
raiTumigliante  alla  punta  di  un  bacione, 
coi  fianchi  tagliati  via.  — Vedi  Tavol. 
Foni/,  fi*.  n.  lei.  Hi.  11  di  lui  ufo  da- 
vanti alla  cortina  ,è  di  coprire  i fianchi 
opporti  de’due  ballioni  vicini.  Siadopta 
anche  per  coprire  un  ponte  od  una  por- 
ta;ed  è fempre  collocato  fuoridei  follo. 

Ciò  eh  e gl"  Ingegneri  chiamano  ùvei • 
lino  , viene  da'  Soldati  generalmente  ap 
pellaio  me{{a-Iuna.  Vedi  »\I  ezz  A- Lu- 
na , ec. 

Vi  fono  anche  rivellini  doppi , che 
fervono  a JifenJerrt  I'  uu  Labro»  — Si 

(a)  Viga.  Term.  de  Ley.  pag.  40.  (b) 
Co»-.,  Interpret.  in  Vaie.  ; Jac.  Dl;iun. 
Legale  in  voce . (d ) Vi  ".  Calv.  Lexicon 
lurìip.  i6i  in  voce  Pioxcr.e.a.  Pitifcus, 
Lexicon  Ani.  T>z.  p.  5 5 j.  (>;)  Ca!v.  /.  cit. 
pag.  671.  in  voce  Pararius.-  ( f j Cowel, 
Interpret.  in  vucr.(g)  Pitifeus,  loco  auto, 
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dice  che  fono  doppi  quando  vengon  con- 
giunti col  mezzo  d'  una  cortina. 


Su  rfLÈMENTO. 

RIVENDUGLIOLO.  Gl'  Irglcfi 
chiamano  nella  lor  lingua  il  Rivendu- 
gliolo , 0 Rigattiere  Broker  , l'origine 
della  qual  voce  è grandemente  contro- 
verla  preffb  dei  loro  Scrittori,  conciof- 
fiachè  alcuni  faccianla  derivare  dal  ter- 
mine Franzefe  Brujer  (a)  ; altri  per  Io 
contrario  dalla  voce  Orocarder , dal  ca- 
villare , dal  giuntare  (4)  ; altri  poi  dedu- 
cono la  voce  tnedefima  Broker,  dal  par- 
ticipio Inglefc  Broken  ratto  , c quello 
dalla  voce  Saffo  ne  hoc , accidente  fmi- 
ftro  , fventura , rovina  , lo  che  c bene 
(pedo  la  cagione  d«li'  andare  in  malora 
dalla  gente  col  vendere  i loro  mobili, 
ed  averi  a quella  canaglia  , come  ad  E- 
brei  , ed  altre  petfone,  che  fanno  il  mi- 
nierò di  vendere  le  robe  ufatc,  che  per 
lo  più  dai  bilognofi  comprano  con  mille 
frodi,  e catilli  a vilifsitno  prezzo,  e ri- 
vendi'nle  poi  enormemente  care  (a). 

I Rigattieri,  o Rivenduglioli  ( Bro- 
ker* ) vengono  ad  impcpare  a un  di 
prcfio  la  cola  flefsa  dagli  Scrittori  in  Ju-‘ 
re  efprefsa  con  i termini  latini,  Vtoxent - 
tir  («/),  Pararti  (z) , Mediatore s , Licitelo-' 
rei  (/) , e Pro  polir  (»).  Nelle  Leggi  an- 
tiche poi  dell’  Inghilterra  vengono  de-- 
nominati  Brucarli  Ce)  , oppute  Bloccarli 
(t)  , Buggeri  (i). 

’ ) .>  . '’<■•»■ 

png.  546.  in  voce  Ptopola,  Calv.  Lexicon 
Juris,  pag.  7 $6.  (h)  Da  Cange,  Glofa* 
riunì  Lutto.  Tom.  1 . png.  6 a 5 . Sp'él'oatW 
nus  , Glof.  pag.  f B.  in  voce  Stai  tare  Bru- 
car ius.  (il)  Skcn.  « d«  vertorun 1 significa-''- 
hone  «in  tartara  voce  Brucarti,  (k)  ITw- 
f ut.  X.  Ri. li.  a.  iag.  i, 
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1 Giudei , gli  Armeni , ed  i Baniani 
fono  i truffimi , e principalilfimi  Riven- 
duglioli, e Rigattieridi  moltifsime  Re- 
gioni del  Levante , e dell' Indie. 

1 Franzefi  fannoli  a diftinguere  due 
fpezie  di  Rigattieri,  una  fpezie  diefti, 
cioè,  per  fervigio,c  comodo  dei  Mer- 
canti^ gli  altri  per  quello  degli  arti- 
giani dei  manuali , e del!' altre  perfone 
da  lavoro.  L’ifturc  dei  primi  fi  è il  faci- 
litare la  vendita  dei  beni  nei  mercati, 
ed  alrri  luoghi  alla  mercantile,  che  i 
Fiorentini  addimanderebbono  Cozzoni, 
Senfaii , c fomiglianti  ; gli  altri,  o quei 
della  feconda  fpezie  impiegatili  prcifodi 
loro  nel  proccurarc  i beni,  dc’quali  han 
no  bifogno  i lavoratori , gli  artigiani , e 
fomigbanti , oppure  nel  vendere  le  cofe 
loro  , e manifatture  de  rnedefimi,quan- 
do  fon  fatte.  In  Parigi  a mala  pena  ero 
Vafi  una  Conforteria  di  Negozianti , ed 
eziandio  d’  artefici  di  cole  meccaniche; 
che  non  abbia  i proprj  allegrati  Riveu- 
duglicii,  Ì quali  per  lo  più  vengono 
ttatti,  e feelti  fuoii  del  loro  corpo  ed 
il  cui  folo,  ed  unico  aliare  confido  nel 
negoziare  nelle  fpezie  particolari  di  be- 
ni , ai  quali  quella  fpeziale  Conforteria 
c dai  proprj  Statuti  del  Paefe  ridi  etra. 
Hannov.i  pertanto  de-  Senfaii, o Riven- 
duglioli per  le  drapperìe,  de'  Sentali  per 
le  Droghe  , de*  Sentali  per  le  mercerie, 
e fomigliantf  Ttmanvilì  colà  fitniglian- 
temente  de’  Rivenduglioli  oSer.laliper 
le  pelli,  per  i cuojai  , per  i coltellinai, 
e per  tali  altri  ariig'ani.  « Con  buona 
>•  pace  però  di  quello  Autore,  altro  fi 
>1  è colui , che  proccura  la  vendita  dell’ 
H.  altrui-  mcrcaranzia  , manifattura  , od 
» altra  tal  e tifa , apro  per  lo  contrario 
» colui, che  compra  ugni,  e qualunque 
« generazione  di  roba  ulata , ec.  per  ti- 
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n venderla.  Il  primo  è propriamente, 

» ed  addimandali  un  fenfale,  un  cozzo- 
» ne  , ec,  il  lecondo  è propriamente  un 
» rivendugliolo  , un  rigattiere  «.  ( Il 
X raduttore.  ) V eg.  Savaria.  Diift.  Corti. 
Tom.  i.pag.  1751.  175».  & fcq. 

Rivendugliolo  di  vefliii , rigattie- 
re. Havvi  in  Parigi  ( lo  che  crediamo 
non  trovarli  altrove  , almeno,  per  quan- 
to è a nollra  contezza  j una  Regolare 
Compagnia  , o Conforteria  di  quelli  ri- 
venduglioli di  panni , abiti  , ec.  o rigat- 
tieri , i quali  fon  retti,  e governati  da 
particolari  Statuti  per  la  prima  volta  da- 
ti, ed  afsegnati  loro  folto  il  Re  Fran- 
cesco 1-  t’annodi  nollra  Salvezza  t 544. 
e colloro  hanno  i refpettwi  loro  Uncia- 
li, vale  adire  un  fopraccapo,o  (indico, 
e quattro  giurati.  Cade  un  numero  di 
rigattieri  è icr-uto  a confervare  un’efac- 
rifsima  nota,  o regi  tiro  di  tutti  gli  -Abiti, 
drappi,  e fomiglianti  , non  menov^fati, 
che  nuovi  , clic  va  comprando,  col  no- 
me , c cognome  di  quella  tal  perfona, 
dalla  quale  gli  compra;  ed  eziandio  in 
certi  dati  cali  fono  obbligati  a prendere 
mallevadoria  , e ficurtà.  A co  doro  non 
è in  modo  alcuno  permeilo  il  faro  alcu-  - 
na  cofa  di  ottavo.  Quelle  leggi  hanno, - 
a dir  vero  , il  loro  gran  perchè  ; né  fa- 
rebbe fc  non  fe  ben  fatto  % che  le  fitni- 
glianti.fi  trovafsero,  e follerò  in  vigore, 
malsimamente  nelle  Città  granJi,  c po- 
polate , ove  per  la  mancanza  di  quelle 
cali  Leggi  vengonfi  a commettere  delle 
enormifsime  Iri  di,  e giunterie  alla  gior- 
nata. Vcgg  Savori  a > Lib.  cit.Tom.  I t. 
p.  1 68.  1 69  óc  fcq  in  voce  Frippier,  Ri- 
vendugliolo. 

Ri  vssd  ooliolo  di ce.  É que-  • 
fio  un  mclchtnilsimo  negoziante  di  drap- 
peria , il  cui  medierò  condite , in  ven- 
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dere  de*  ritagli  d'ogni  generazione  di 
panno,  o pezzi  di  abiti  vecchi,  ° tocchi 
di  flotte,  di  Ceca  , e cofe  fimiglianti  a 
vilifsirao  prezzo.  Colà  a quella  fieni* 
gliante  è colui,  che  i Fiorentini  addi* 
mandano  Ferravecchio. 

R1VERBERATOJO  , o fornaio 
Riverber  ante,  è un  fornello  chimi- 
co fabbricato  ben  cintilo  tote' all’  intor- 
no , e coperto  in  fulla  cima  con  una  te- 
tta o corona  di  mattoni  o tegoli , di  mo- 
do che  non  fi  laici  alcuno  fvapcramento 
ai  calore  o fiamma , ma  che  fi  determini 
quella  , e fi  cottringa  a riverberare  o vol- 
gerli addietro  dall’opera  di  mattoni  con 
nuova  forza,  fopra  le  materie  collocate 
nel  fondo  Vedi  Riverberazione. 

Quand’  il  fuoco  non  ha  veruno  fpi- 
raglio  o pafiaggio  alla  cima,  il  riverbe- 
ratolo è intero  e pctfecto:  quand’il  mez- 
zo delia  tcftaè  aperto  , tettandone  chiù- 
liti  lati  foli,  così  che  vi  (ia  fidamente 
una  mezza  circolazione  della  fiamma,  fi 
eh  ama  «<f{o  rivcrtiratajo . 

Il  fornello  rirtr  trantt  fi  ufa  princi- 
palmente nella  fufior.e  e calcinazione 
de’ metalli  e de'  minerali,  e io  aitte  oc- 
Cationi  che  richieggono  il  calore  il  piti 
inrenfo  , come  nel  far  fag-j , cc.  Dottd’ 
egli  par  li  chiama j'atnace  da  liquefare,  e 
fornace  di  faggio  Vedi  Fornace,  Fuo 

Ico,  Fu  sionp,  Sacco  . ec. 

RIVERBERAZIONE.  Reverb.ra 
fio  * , nella  Fìfica,  l'atro  d’un  corpo 
che  rilptngc  o ridette  un'  altro  , dopo 
averne  ricevuto  l’impulfo,  o l’urto.  V. 
Rbflessione. 

* * La  parola  ì formata  dal  Latino  re  t 

verbero,  cioi , io  ribatto. 

Ne  fornelli  de’ Vetraj  ia  fiamma  ti- 
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vtrbtre  , o fi  ripiega  indietro,  per  abbru- 
fidare  la  maceria  da  ogni  banda.  Vedi 
Vetro, e Fornace. — L'Eco  è ca- 
giooato  dal  rivtrbero  de’  fuoni  fatto  di 
ottacoli  arcati.  Vedi  Eco. 

La  rivtrbera{iont  e la  rtftli{ioni  fi  rife- 
rifeono  allo  fletto  atto  ; fittamente,  Tona 
all'  agente,  e 1'  altra  al  paziente. — Un 
corpo  luttrato  riverbera  i raggi  tott’  all’ 
intorno  : \ireftli{ione  de’  raggi  non  nafee 
dai  lor'  urtare  contro  le  parti  folide  de’ 
corpi.  Vedi  Reflessione. 

Riverberazione,  nella  Chimica, 
denota  una  fpezie  di  circolazione  della 
fiamma  , col  mezzo  d’  un  rivtrbtratajo ; 
ovvero  il  ritorno  della  fiamma  dalla  ci- 
ma del  fornello  , indietro  al  foodo  ; fo- 
pratttmo  ufata  nella  calcinazione  , ec. 
Vedi  R iver  ber  atojo  , Ca  lcin  a , e 
Ca  lunazione. 

La  riverberazione  b di  due  forte. — La 
prima  con  un  fuoco  chiufo  ; cioè  , in  un 
fornello  riverberanti,  alla  cui  fommità  la 
fiamma  non  ha  fpiraglio  alcuno;  cttend’ 
egli  coperto  con  un  cappello  o corona, 
che  riflette  la  di  lei  azione  indietro  fo- 
pra la  materia,  o fopra  il  vafo  che  la  con- 
tiene, con  un’  accrefciura  veemenza. 

In  quello  modo  fi  raffina,  fi  dittiliano 
gli  fpiriti  acidi  , ec.  Vedi  Distilla- 
zione, e Raffinare. 

La  rivtrbita{iont  con  un  fuoco  aperto  b 
quella  che  fi  fa  in  un  fornello o riverbera, 
io/o,  i cui  rcgiftri  fono  tutti  aperti;  alata 
nella  calcinatone  , ec.  Vedi  Calcina- 
zione, Fuoco,  Calore,  Aria  , ec. 

RIVERSARE,  nelfittMufica  , l’ in- 
verte.- l’ ordine  delle  parti  ; cioè,  collo- 
care la  parte  pili  alta,  o il  Soprano,  nel 
luogo  della  parte  più  batta,  o del  Batto. 
Vedi  Parte,  Basso  , Soprano  ,ec.j 

11  rtrerfan  fi  pratica  frequentemente 
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nel  contrappunto  figurato,  ore  il  Ballo 
ferve  da  Soprano;  e ’l  Soprano,  allo  II  af- 
fo tempo  , da  Baffo  ; e tutto  quello,  in 
tal  maniera  , che  I’  armonia,  benché  af- 
fai differente  , fi  a non  ottante  così  cori 
retta  come  lo  era  avanti  il  rive>fart%  quan- 
do le  parti  (lavano  nel  loro  naturai  or- 
dine. 

Di  faper  come  difporre  le  parti  , di 
modo  che  il  riverfart  non  faccia  alcun 
danno,  egli  è un  fégrero  , fu!  quale  il 
Sig.  Brojfnrd  ita  protnCifo  un’  tigretto 
Trattato! 

Una  fuga,  o contraffa ga ri verfina,  det- 
ta dagli  Italiani,  prr  tuntrarj  movimenti, 
è quando  la  guidacade.e  l’altra  invece 
d’  imitar  col  cadere  , imita  coll’  alzare; 
orvero  una  figura  per  arpa  e thefin.  V edi 
Aksis. 

RIVERSIONE,  Rivitffo,  nella Leg- 
gè  lnglefe,  rtvtrffon  , c definita  da  Cute, 
,un  ritorno  delle  terre  , ec.  nel  poflelfo 
del  donatore  , o de'  di  lui  eredi  ; dopo 
eh’  è fpirato  il  termine  , per  cui  erano 
Hate  date  o concede  ad  un  altro.  \ edi 
Donazione  , ec. 

La  parola  ha  una  doppia  accetta/ io- 
ne. — - La  prima  è , jus  rtverundi  curi 
fiatai  po  fcjjion is  àefictrit,  il  che  non  è al- 
tro che  un  interelfe  nei  federe, quando 
cadrà  il  di  lui  occuparnento  o polfclfo. 

La  feconda  fi  è .quando  la  potteilìo- 
ne  e i beni  , che  furono  ceduti  per  un 
tempo  , celfano,  e vengono  determina  i 
.nella  per  fona  de'  ctìfinnar;  ( alieniti  ) , 
foftitUli,  favoriti  della  conceiftone  {gran- 
irti ) , <»  loro  eredi  ; ovvero  ritornano 
effettivamente  al  Jvn  itore,  fuoi  credi  o 
fottiiutt  , da  cui  derivarono. 

Q e fi’  è il  lignificato  piò  propr:o 
delia  parola  ;che  deriva  da  remrtor  : Et 
r.ptt  dici  non  por  ff  rtvtrjio  anlt  ju.tm  rtvtr - 
tatrtr infurio.  Lmlet. 
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La  differenza  tra  una  rivtrjìo/ie  e un* 
rimanenza  , confitte  in  che  una  rimanen- 
za è generale  , e può  rimanere  , od  ap- 
prrtenere  ad  ogni  uomo  , fuorché  a 
quello  che  concede  o trafporta  il  pode- 
re, ec.  Vedi  Rimanenza. 

Laddove  la  rivtrfione  è a lui  ttcffo,dal 
quale  il  trafporto  o ceffone  del  podere, 
ec.  procedette;  ed  è comunemente  per- 
petua per  luì , e pe’  fuoi  eredi.  — E 
pure  alle  volte  la  nvtrficne  fi  confonde 
coffa  rimanenza. 

Per  le  valute  delle  riverfoni , o de’be- 
n!  in  riversioni  , il  libretto  di  tavole  per 
rinnovare  e comprare  affitti  di  Collegio 
edi  Chiefa  , ftjrrpaio  a Cambridge  iti 
1700,  e raccomandato  dui  Sig.  Lacco 
Newton,  ci  femminilità  una  Tavola  affai 
utile,  la  quale  mottra  quanto  una  lira 
dovuta  al  capo  d un  numero  d’anni  av- 
venire , che  non  ecceda  40 , vale  in  da- 
naro contante  ,35,6,7,8,010  per 
cento  all’  anno. 

Supponete  , che  fi  ricerchi  , quanto 
una  lira  dovuta  da  qui  a un  anno  , vale 
in  danaro  contante:  ptr  trovar  ciò  me- 
diante le  comuni  operazioni,  il  metodo 
è quello.  — Siano  100  lire,  coli*  inte- 
retle  dì  uu/anno  aggiuntovi,  il  primo 
termine  della  regola  delire;  100  lire 
il  fecondo,  e 1 lira  il  ter/o  ; ( perchè  co- 
me 100  lire  col  lor’  interelfe  , che  con- 
tinua fio  alla  fine  dell’  anno  , fono  alle 
mere  100  lire  allora  dovute:  così  dee 
t lira  coi  fuo  inrcrelle  crelcente,  clfers 
allo  fet  marcente  d’una  lira  al  capo  dell’ 
anno  ) allora  , a 6 lire  e-  gr-e  10  lire  per 
cento,  I’  operazione  (lata  così  : 

Come, 106  . 100  ::  1 ••  0,93.3  3°7i» 
or  1 8 a.  to  d.  - 1 10.100  ;:i.. 50909, 
or  ! S s 2 J- 

Dond  egli  appare , che  una  lira  da- 
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'ruta  da  qui  a od’  anno , a 6 lire  per  cen- 
to , vale  i 8 s.  io  d.^;  e a t o per  cen- 
to,  i 8 *.  2 d.  Coficchè  ì 8 s.  lod.  j 
danaro  contante,  vagliono  20  s.  da  pa- 
garli da  qui  a un  anno  a 6 per  cento;  e 
1 8 $.  a d.  danaro  contante,  vagliono  20 
s.  da  pagarli  da  qui  a un  anno  a 10  per 
cento.  Vedi  Intsresse. 

Ma  quella  Tavola  abbrevia  l’opera- 
zione.  — Per  trovare  con  efla  il  modo  di 
rinnovare  un  affitto  di  21  anni,  il  quale 
non  ha  che  un  anno  di  caduto,  a ragio- 
ne di  10  per  cento;  guardate  nella  me- 
defima,  e fotto  la  lilla  del  mentovato 
interefTe  , e dirimpetto  ad  anni  2 1 , nel 
comun*  angolo  d’ incontro  , voi  avete  2 
s.  8 d.  A,  che  è la  Comma  da  pagarti  per 
rinnovate  un  anno  crafcorfo  net  detto 
affitto;  fupponendo  che  la  rendita  fia 
una  lira  all’ anno.  Perchè  egli  fono  21 
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anni  prima  che  1*  affitto  fia  compiuto, nel 
qual  tempo  1’  ammenda  di  2 *.  8 d.  A 
monterà  a 20  s. , e perciò  col  pagare 
quella  Comma  d'ammenda,  l'affitto  può 
frneeramente  di  nuovo  coachiuderfì. 

Supponete  di  nuovo  un  podere  ia 
feudo  Cetnpiice  , il  cui  vero  prezzo  fia 
100  lire,  ma  impegnato  in  ipoteca,  o 
affittato  per  20  anni  : quanto  vale  ora  la 
di  lui  rivtrfont  a 6 lire  per  cento  d’in- 
tereffe?  — Colla  Tavola  voi  trovate, che 
una  lira  da  pagarfi  da  qui  a 20  anni, non 
vale  che  6 s.  moltiplicando 

ciò  per  100  , troverete  che  100  volte 
6 $.  Cono  30 1.  00  s.  00  d. , 1 00  volte  a 
d.  ovver  200 d.  Canno  00  I.  1 6 ».  8 d., 
e 1 00  volte  A , ovver  300  q.  fanno  00 1. 
6 s.  3 d.  la  Comma  è 3 1 1.  2 ».  1 1 d. , 
eh*  è la  preCence  valuta  di  100  1.  da  pa- 
garti da  qui  a 20  anni. 


Chcmh.  Tom.  XVI. 
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Riversione  di  ferie , nell' Àlgebra, 
«n  metodo  di  trovare  un  numero  natu- 
rale dal  Tuo  log  tritino  dato  ; o il  fino  dal 
fuoarco;ol*  ordinata  di  un’ ellifle  da 
un’urta  data  da  tagliarli  via  da  qualche 
punto  nell’ alfe.  Vedi  Serie.  Vedi  an- 
che Log  a ritmo,  Sino,  Ou  din  at  A,ec. 

RI  VERTERE.  Vedi  Ritornare. 

RI  V ISTA  della  forefia  , dnjì  t/e  he  fo- 
nti , prelTo  gl'  inglelì,  un’  efattarivida 
od  efame  de'  bediami  che  fono  nella  to- 
rcila ; per  fapcre  »’  ella  è troppo  carica  • 
ta,ono,  e a chi  le  belile  appartengo- 
no ; e fé  quelle  fon*  belile  da  Comunità 
( commonablt  ) o no.  Vedi  Foresta  , e 
Comune. 

Rivista  , in  Guerra,  lamoRra  d’un 
Corpo  di  Truppe.  Vedi  Rassegna. 

Rivista  , rti’/tu'  , nella  Cancelleria 
lnglcfe.  — Un  Bill  di  rtvitm  è quando 
la  cauta  è data  afcoltata,  e vi  fi  è fotto- 
fcritto  e regi  tirato  un  docreto  ; ma  qual- 
ch'etror  in  Legge  appare  nel  corpo 
del  decreto  , o qualche  nuova  materia  è 
feoperta  in  tempo  dopo  il  decreto  fat- 
to. Vedi  Decreto.— Un  Hll  di  rivtjla 
non  li  efibifceche  con  permifsion  della 
Corte.  V.  Bi le  , Cance lle ria,  ec. 

RIVIVERE,  Reviving, nella  Leg- 
ge Juglefe.  VediR avvivare, e R a v- 
•viv  ator  e. 

RI V VI FICAZIONE.  Vedi  Rav- 
vivifica  RE. 

RIUNIRE.Vedi  Rigiugnerb. 

RI  VOC A RE, nella  Legge, rcpuling, 
predo  gl'  Inglefi  , il  richiamare  od  an- 
nullare uno  datuto  , flrumento  di  con- 
tratto , o fimili.  Vedi  Aerogazionb, 
Ri  vocazion e , ec. 

Netfun  atto  del  Parlamento  farà  rive- 
rato  [npealtd)  nella  (Iella  Sefsione  io  cui 
fu:fatt«.  Vedi  Parlamento.  Un  con- 
Chimi.  Tarn,  XVI. 
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tratto  , o tedameoto  non  fi  può  rivocare 
per  una  parte,  e lafciar  buono  pel  reilo. 

Brook  adopra  la  parola  reptllance  nel 
medefimo  fenfo. 

RIVO^AZIONE  , Revocatio, 
nella  Legge  , 1'  atro  di  revocare , richia- 
mare, o annullare  una  facoltà,  privile— 
gio  , concefsione.ec.  fatta  o data  prima. 
Vedi  Rivocarb. 

La  ri  vocazione  di  un  offerta  , dopo  eh* 
ella  è accettata,  è invalida.  — Tua’  i 
precedenti  teftamenti  , o difpofizionì, 
vengono  rivocati  dall’  ultimo.  — Un 
Prior  clauflraie  brivocabile  a piacere.— 
La ri*oca{ime  dell'  Editto  di  Nantes  fu 
fatale  ai  Protedanti  Franzefi.  Vedi 
Editto. 

Rivocazìonb  , Ademptio,  nella 
Legge  Civile,  il  rivocare  unaconceffionc, 
donazione  , o limili.  V.  Rivogare. 

La  tivoca{ioni  di  un  legato  può  effer 
o tfprejfa  ; come  quando  il  limatore  di- 
chara  in  forma  , eh'  ci  rèvoca  quanto 
avea  lafciato  nelfuo  tefiatnentoio  taciti, 
comequand’  egli  lo  tinca  folo  indiret- 
tamente , o implicitamente.  Vedi  Re- 
scissione. 

RIVOLGERE  , Revulsio  , nella 
Medicina  , il  voltare  un  fiuffodi  limo, 
ri , da  una  parte  del  corpo  ad  un’  altra 
parteo  vicina  od oppoda.Vedi  Umore, 
Derivazione,  ec. 

In  ferite  affai  pericolofe,  ove  la  per- 
dita del  faogue  è grande,  ed  icnpracica- 
bile  il  modo  d’  arredarlo  con  fuliìciente 
fpeditezza  ; li  fuolc  aprir  una  vena  in 
qualche  parte  rimota  , per  caufare  una 
rivulfione  ; cioè,  per  rivolgere  il  cqrfodel 
(angue  dalla  prima  parte  , a quella.ove 
, s’è  fatta  l'apertura.  Vedi -Flebotomia, 
e Rivolgimento. 

Le  ri vul fimi  fi  proccorano  anche  con 
F f 2 * 
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ventofe,  fregagioni  ,ec.| Vedi  VENTO- 

SERE,  e FkEC  AMENTO. 

RIVOLGIMENTO  , Rbvulsio, 
■no  fpontaneogiro.o  rifluita  degli  u .no- 
ti nel  corpo. — I mali  fubicanci  fono 
caufati  da  gran  rivolgimenti  degli  umori, 
che  calcano  ad  un  trarrò  (opra  certe  parti 

Rivolgimento.  V.  Distorsione. 

5 RIVOLI , Ripoi jr , Città  piccola 
ben  popolata  d Italia  nel  Piemonte, 
guardata  da  un  bellitSroo  Cartello.  Ella 
è piantata  fopra  d“  un  colie  ameno  , c 
fertile  , e difcofla  2 leghe  da  Turino, 
J4  da  Cuneo,  long.  2 j . 6.  lai.  44.  5 3 . 

RIVOLTA.  Vedi  Defectio. 

RIVOLUZIONE,*  nella  Politica, 
denota  un  gran  rivolgimento  o cambia- 
mento di  Governo.  Vedi  Govbrno. 

* Li i parola  l formata  dal  Latino , re- 
volvo  , rotolar!  all'  indi  tiro. 

Non  evvi  alcuno  Stato  al  Mondo  che 
Don  fia  flato  l'oggetto  a frequenti  rivolu- 
I ioni.  — L’Abate  di  Vertot  ci  ha  dato 
due  o tre  Storie  , delle  Rivolu{ioai  di 
Svezia  , delle  Rivoluzioni  di  Roma,  ec. 

La  Rivoluzione , detta  per  via  d’ 
eminenza  , denota  il  gran  rivoltamento 
degli  affari  d’  Inghilterra  nel  i6$S.  ai- 
tar quando  fulla  rifiutagione , o rinun- 
zia del  Re  Giacomo  11.  il  Principe  e la 
Prlocipefla  di  Orange  furono  dichiarati 
Ree  Regina  d' Inghilterra,  ec.  Vedi 
A»  dicAzionb. 

Ri  veiimoNB  , nella  Geometria.  Il 
moto  di'  una  figura  interamente  attorno 
ad  una  linea  lìllà  come  un’aire  , fi  chia- 
ma la  rivolu{iont  di  tal  figura  ; e la  figu- 
ra così  io  moto,  fi  dice  che  fi  rivolta, 
.Vedi  Asse. 

« Così  un  triangolo  rettangolo  che  fi 
rivolge  attorno  ad  «na  delle  fue  gambe, 
«omc  ad  uo’  affé  , genera  , mediante 
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quella  rivoltt{ioiu  , un  cono.  V.  Cono. 

Rivoluzione  , nell’  Aftronomia, 
denota  il  periodo  di  una  della  , di  un 
pianeta,  di  una  cometa  , o d'altro  feno- 
meno ; ovvero  il  corta,  che  alcuno  di 
erti  fa , da  un  punto  della  fua  orbita,  fin 
che  ritorna  al  medefimo.  Vedi  Piane- 
ta , Periodo  , ec-. 

1 pianeti  hanno  una  doppia  rivolu{io • 

ne L’ una  attorno  alla  lor  propria 

alfe  , ufualroente  chiamata  lor  rotazioni 
diurna,  checoflituifce  ciò  che  appellia- 
mo il  lor  giomn.Ve di  Diurno,  eGtOR- 
no.  — L’altra  attorno  al  Sole  , detta 
loto  annuali  rivoluzioni  , Opiiiodoi  che 
coflituifceil  lor'  anno.  Vedi  Annuale, 
e Anno.  — Saturno  , fecondo  Kepltr, fa 
la  fua  rivoluzioni  annuali  nello  fpazio  di 
29  anni,  174  giorni, 4 ore, 5 8'  25*  30"'. 
Giove  in  1 t anni , 3 1 7 giorni , 1 4 ore, 
49'  3 1"' 5 6**. Matte  in  1 anno  321  gior- 
ni, 2 3 ore,  3 1' 50*  49'''.  Venere  ic 
224  giorni,  17  ore,  4.4' 5 5"  14"  . Mer- 
curio io  87  giorni  , 2 3 ore  , 1 4'  24' . 
Vedi  Saturno,  Giove,  Marte,  ec. 

R1VULSIONE,  Revulsio.  Vedi 
RivoLSERB.e  Rivolgimento. 

5 ROA,  Sicontia , Città  force  di  Spa- 
gna nella  Cartiglia  Vecchia  , con  Citta- 
della cd  un  bel  Palazzo.  E’  fituara  fai 
fiume  Dooro  , in  una  vada  campagna 
fertile  di  grano  , vino  , ec.  ed  è lontana 
4 leghe  al  S O.  da  Aranda,  30  al  N. 
da  Madrid . long.  14. 20.  lat.  41 . 48. 

r„  r ■ ■ ■rr.r."’ T-1.1-"..’ 

Suri  1 1 11  t n 1 ». 

ROB,  ovvero  Robbo  fugo  rapprefe. 
Nella  Farmacia  con  nome  parti  colare  di 
Rob  . o Robbo  intendsfi  il  fogo  infpef- 
fito,  o rapprefo  d’  alcuna  tartanza  fatto 
bollire  d’ ordinario  f e per  Io  piò  a jfc- 
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gno  , eh’  e'  venga  ad  eflcr  ridottò  alia 
confillenza  del  miele. 

Elia  fi  è cola  grandemente  probabile, 
e probabililGma , che  venilTero  a farli 
de' miglioramenti  grandillìmi  per  mez- 
zo dell’  introdurre  una  fimigliaote  for- 
ma di  fugo  fra  i noftrali  Oillillatori  del 
malto.  Conciolìiachè  , l' inconveniente 
fornaio  accompagnante  un'  arte  rifatta 
fia  , cheefendo  il  malto  di  groffsima 
maffa  , in  proporzione  alla  liia  parte,  o 
porzione  Zuccherina  ,e  ricercando  un’ 
abbondevulifsima  porzione  d'acqua,  per 
clirarrequella  medelìma  parte  Zucche- 
rina , cosi  rendonli  necelfarj  dei  grofsi 
vali  di  varie  generazioni  parecchie  ; e la 
briga  , e fatica  necelfaria  intorno  a que- 
fio  Soggetto  viene  ad  edere  grande- 
mente accrefciuta , e per  coofegueote 
quello  comodo  della  vita  viene  a riufcir 
più  caro  ai  compratori.  11  rimedio,  o 
compenfo  a fi  fiotto  difordine  lembre- 
rebbe  , che  foife  quello  d introdurre 
una  nuova  arte  in  luogo  di  quella  prati- 
cata dai  Oillillatori  del  Malto  ,■  la  quale 
fi  venilfe  a riftringere  ai  far  bollire  la 
malfa  del  Malto  in  guifa  che  divenirle 
unafpeziedi  robbo,  o fugo  infpelsito 
come  fopra  , per  (ilTatto  modo  , che  ve- 
niva a fommimllrare  ai  Diflillacori  del 
Malto  pai  loro  intento  , in  quella  mede- 
firn*  guifa  appunto  , che  i Dillillatori 
di  cole  più  dilicate,  e più  fine  vengono 
adclfer  provveduti  dei  fondiglioli  del- 
lo zucchero,  o fia  mt  lazzo  dai  raffina- 
tori medefimi  dello  zucc hero.  Ter  limi- 
gliante  nuovo  ottimo  metodo  la  faccen- 
da dei  Oillillatori  del  Malto  per  la  bir- 
ri , ec.  verrebbe  ad  efer  ridotta  ad  una 
grandiìsima  femplicità  .•  ohrcdichè  lo 
fpirito  per  tal  modo  proccurato  ri ufei- 
#ebbe  altresì  molto  più  fino  di  quello 
Ckamb.  Tom.  XVI. 


che  Io  abbiamo  di  prefente  , impercioc- 
ché il  foggetco  delle  lue  parti  grufola- 
ne , valea  dire,  della  materia  farinofa,  e 
loppofa  , che  vengono  a fomrainillrara 
nella  divinazione  un'  olio  dìfg jflofilsl— 
mo , ed  in  eflremo  difaggradevole  , il 
quale  è fimigliantemenre  capace  d’  ab- 
bruggiare  lo  (lillaroj o,e  d'  impoverire 
quali  del  tutto  lo  fpirito  Hello.  Egli  è 
fommameote  pofsibile  , che  per  fimi- 
gliante  maniera  fi  veniile  a proccurato 
uno  fpirito  eziandìo  più  puro,  e più 
fino  di  quello,  che  vien  proccurato  per 
mezzo  de’  fondigliuoli  dello  zucche- 
ro, purché  il  Malto  venilTe  manipola- 
to , e maneggiato  per  acconcio  modo, 
eJ  a dovere.  Veggali  d’/iuu».  Lezioni, 
pag.  zi  9. 


ROBA.  Vedi  I’  Articolo  Toga. 

Matflro dtllt  Robe  , najler  oftht  Ro- 
ies  , è un  U fidale  dimdlico  , che  ha  V 
ordinamento  delle  robe  del  Red’lnghil- 
tera;  come  di  quelle  per  la  coronazione, 
quelle  della  Fella  di  S.  Giorgi,.,  p-1 
Parlamento  , ec.  come  anche  Uè'  di  lui 
abiti  ordinar)  . collana  della  Ciarliera,  o 
col!.tr  o/  SS‘s  , ec. 

Egli  ha  parrcchj  ufìciali  furto  di  lui, 
e un  cleik  delle  foie  , un  yeomati , tre  grò - 
orni  o camerieri  , un  paggio  , uno  che 
ipazzola  , w»  fimpjlriff,  una  lavandaia, 
una  che  innari, ida  , uu  guardiano  delia 
Guardaroba  a W Iute  hall , cc.  V.  War- 

OROBH. 

ROBBIA  , ciba  da  tignere  , Ruma, 
tindorum , una  radice  o droga  popolar- 
mente chiamata  in  I nglefe  mailer. 

La  rabbia  è una  ro£fatamaia,  ed  aflrin- 
gente  radice  di  una  pianta  , come  ci  ap- 
prendono i Botanici  ; affai  ado.  rata  da" 
f f j 
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Timori  per  dar  un  colore  forte  e ricca- 
mente  rodo.  Vedi  Rosso. 

E anche  uf.ua  nella  Medicina  , tro- 
vandoli di  qualche  lcrvizio  nelle  ortru- 
zioni  delle  viLerc,  e nelle coliituzioni 
cachetiche  ; e geneialmcntc  lì  compone 
in  torma  di  decozioni  , d’  acqua  cotta, 
e di  cervogie  medicate. 


il  B MI  I » UT  ». 

■ ROBBIA.  Nel  Sirtema  di  Botanica 
del  celebratilTiino  Linneo  forma  la  Rob- 
bia un  genere  dillinto  di  piante,  i cui 
caratteri  fono:  Che  il  calice  è un’eftrc- 
mamente  picciolo  periantio  ( Perian- 
thium)  fìtuato,  e piantato  nel  germo- 
glio, e divil'o  da  quattro  intaccature 
nella  fua  eflremità.  Il  liore  è comporto 
d'  una  femplice  foglia,  che  è piatta  , e 
divii’a  in  quattro  fegrr.enti,  concavo  nel- 
la baie,  ma  non  forma  un  tubo.  Gii  Ila- 
mi  fono  quattro  puntuti,  od  aguzzi  fila- 
menti  più  corti  del  fiore.  Le  antère  fo- 
no femplici.  Il  germe, o germoglio  del 
pillillo  è doppio,  e rimane  limato  fot:o 
il  ricettacolo.  Lo  llilo  i dilcgine,  e di- 
vifo  in  due  o bifido  nella  vetta  , e le 
ilimatc  fono  inceliate.  11  frutto  è com- 
porto di  due  corpicciuoli  rotondi,  levi- 
gati, e labilmente  uniti  infteme.  Vcgg. 
iinnjfi,  Genera  Plani,  pag.  ap. 

I Caratteri  di  quello  genere  di  pian- 
te, fecondo  Monlicur  Tournefort,  fono 
gli  appreifo: 

II  liore  è comporto  d'  una  fola  foglia, 
configurata  a foggia  di  campana,  e gran- 
demente dilatato  , ed  apcrco  nella  fua 
bocca,  e divil'o  in  parecchi  fegrr.er.ti,  e 
per  lo  più  foracchiato.  Il  calice  va  can- 
giandoli in  un  frutto  comporto  di  due 
coccole  fjcculcnti,  le  quali  contengono 
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d’  ordinarie  un  J'eme  umbilicafo..  Le 
foglie  trovanti  piantate  tutte  a mazzet- 
ti intorno  allo  lido  , avvegnaché  parec- 
chie d’ clfe  fieno  o trovinli  piantare  i,> 
una  giuntura  alla  foggia  d’ una  della 
raggiata. 

Le  fpczie  della  robbia  noverate  da 
Monlieur  Tournefort  fono  le  feguenti: 

1 . La  robbia  comune  ortenfe  coltivata. 
2.  La  robbia  grande  falvatica  di  IVlon- 
peliicri  i c La  robbia  rifplendenie 
clorica  dalie  quattro  foglie. 

La  difpofi/ione  delle  foglie  intorno 
ai  gambi,  o fieli  di  quelle  piante  ferve 
per  diilinguerle  dalle  altre  Clalli,  allor- 
ché le  inedefime  non  fono  fiorite;  e que- 
llo genere  viene  ad  edere  abbondante- 
mente dillinto  dagli  altri  tutti,  i quali 
hanno  le  loro  foglie  difpolle  in  (ìmigliart- 
te  guifa,  dal  filo  av-.-re  una  coccola  , o 
frutto  (uccofo,  in  vece  dei  frutti  afciuc- 
ti  delle  piante  degli  alni  generi.  Vcg- 
gsfi  Tourntfort,  lnllituc.  pag.  tj.  Vcg- 
gafi  1'  Articolo  Robbia. 

La  radice  della  robbia  comune  col- 
tivata per  1'  ufo  dei  Tintori  , è un  me- 
dicamento ecccllentifsimo  aparier.ie,  e 
diuretico.  V ten  quella  preferirla  con 
grandifsimia  riufcicanelle  ollruziooi  del 
fegato,  e della  milza,  nei  troncamenti^ 
o fupprefsioni  de'corfi  menflruali,  e dell’ 
orina,  e nelle  idropilie,  nell'  itterizia,  e 
nelle  cachefsie.  Viene  di  pati  commen- 
data quella  radice  come  un  vulnerario, 
e viene  aderito  , efsrre  in  modo  parti- 
colare eccellente  nel  difeiogliere,  e di- 
radare il  fanguc  coagulato.  Di  qaella 
preparano  i Tintori  un  color  rofso  , e 
fervonfene  fimigliaritemente  per  prima 
tinta  in  var)  altri  colorì. 

Robbia.  Per  i caratteri  Botanici  del- 
laRobbiavcggafi  l’Articolo  precedente. 
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Èia  coltivazione  della  Robbia  un’ 
Articolo  di  vantaggio,  c profitto  confi- 
«ierabilittàmo  alla  Nazione  Olandefe  , e 
potrebbe  etter  coltivata  eziandio  qui  fra 
noi  con  ugual  riufeita.  Il  metodo  di  col- 
tivar la  Robbia  in  Olanda  è come  nell’ 
appretto  guifa: 

Nell’  Autunno  fannofi  coloro  ad  ara- 
« il  terreno  , in  cui  dee  etter  piantata 
la  Robbia,  alzandolo  in  ben  ahi  ciglio- 
cidi  terra,  o porche  ben  rilevate,  aifin- 
chè  polla  elsere  bene  Ragionato  , e ma- 
turato nell'  Invernata.  Nel  Mefe  di  Mar- 
zo fannofi  ai  arare  il  terreno  medelìmo 
di  bel  nuovo  , ficcando  il  bombere  alla 
maggior  profondità,  che  pottbn  mai  , e 
lo  dilpongono  , od  ordinano  io  porche 
dell'  ampiezza  di  quelle  diciotto  dita,  e 
dell'  altezza  d’  un  buon  piede  1’  una. 
Quindi  fui  principiare  del  mele  d' A pri- 
lc,  allorché  la  Robbia  comincia  a fpun- 
tar  fuori  del  terreno  , anoofi  ad  aprire 
la  tetra  medefima  incorno  intorno  alle 
radici  vecchie,  e ftvappano,  edivelgono 
tutti  inhno  ad  uno  i rampolli,  che  tro- 
vanti dalle  bande,  od  ai  lati,  i quali  van- 
no dilatandoli  , e (lendcndofi  orizzon- 
talmente appunto  fotte  la  fuperficic  del 
terreno  , proccurando  di  conl’ervare  in 
quelli  germogli  medefimi,  cbedivelgo- 
no  tutta  quella  porzione  di  radice,  che 
poflon  portare,  e che  può  etter  divelta 
dì  conlerva  con  elfi  rampolli.  Quelli 
rampolli  fenza  por  tempo  in  mezzo  ini 
mediatamente  gli  trapiantano  fi.pra  le 
vette,  o fommirà  dei  novelli  foli  hi,  o 
porche  alla  diftanza  1'  uno  dall'  altro  a 
un  di  pretto  d un  piede  ; e quella  fac- 
cenda appettano  gli  Olandefi  ordinaria- 
mente a farla  in  tempi  piovofi  , ed  umi- 
di, nelle  quali  Stagioni  le  piante  abbar- 
bicatili incontanente,  e fanno  prefa,  lic- 
Chami,  Tom,  XVI, 
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che  dopo!  non  riebieggiono  più  acqua. 
Sopra  la  luminiti  di  quelle  mcdelìmc 
porche,  o ciglioni  lalciano  coloio,  che 
le  piòiiterclle  tirr.aitganfi  per  due  fisgio. 
ni  , mantenendole  con  ogni  diligenza 
maggiore  nette,  e rimonde  perfetta, 
meorc  da  ogni  filo  d’  ciba;  e veifo  il  San 
Michele,  allorché  le  fpoglie  della  pian- 
ta fono  nggimai  cadute,  ne  divelgono, 
e cavan  fuori  le  radici  d ette  piante,  c le 
leccano  per  mandarle  a vendere. 

In  Inghilterra  non  farebbe  in  verun 
conto  neceffario  il  lavorare  il  terreno  a 
potea,  od  a ciglione  rialzato,  appunto 
perchè  i nuttri  terreni  non  fono  , come 
quelli  degli  Olandefi,  foggetti  ad  inon- 
dazioni. Oltre  di  ciò  le  pianterclle  ver- 
rebbero a riufeire  in  forma  aliai  miglio- 
re, qualora  follerò  piantate  in  dillanze 
maggiori , di  quello  , che  foglion  fare 
gli  Olandefi  , e qualora  le  radici  oriz- 
zontali ventilerò  per  acconcio  modo  , ed 
ai  dovuti  tempi  ctttrpate  , e dittante; 
avvegnaché  in  tal  calo  la  radice  macrtra, 
o peipendicolarc  riufcirebhe  aliai  meglio 
e crederebbe  più  piena,  più  fatticcia,  e 
più  p.ifuuta.  Veggafi  Miller,  Oiziooaiio 
del  Giardiniere. 

Ridai  dillo  Robbia.  Il  Valentuomo 
Munii»  ur  Giovanni  Ikkhicr  fece  vede- 
re alfa  noltia  Reale  Società  delle  olla  di 
majaii,  le  quali  ciano  divenute  ptrfci- 
tamenic  rotte,  dall’  etterfi  quegli  ani- 
mali cibati  di  certa  crufca,  che  era  fiata 
fatta  bollire  iidienie  con  delle  tele. di 
cotone  (lampare,  le  quali  erano  fiate  tin- 
tecon  delle  preparazioni  di  ferro,  d’al- 
lume, di  Zucchero  di  piombo  , e che 
aveano  avuto  un'  infufior.c  di  radici  di 
Robbia  per  littarneii  colore.  Vegganfe- 
nele  noftreTranf.Filolbf.fottoil  11.4  57, 

Da  Monfieur  Du  Hamel  du  Mocceav 
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vennero  verificate,  e confermate  le  Efpe- 
rienzc  di  Monficur  Bekhier,  e fecefi  ad 
oflervare,  come,  a riferva  delle  tuniche 
villofe  dello  flotnaco,  e degl'  interini, 
e la  C3pfula  degli  umori  , criftallino  , e 
vitreo  degli  occhi  , e d’ alcuni  tendini 
olici  fommamente  duri , e le  offa,  niuna 
altra  parte  di  quelli  animali  aveva  om- 
bra menoma  di  tintura  della  Robbia.  Le 
folidilfime  offa  trovavanli  fommamente 
tinte:  c tutte  le  offa  rofse  erano  le  pifi 
grolle,  le  più  fpungofe  , eronipevanfi 
' affai  più  agevolmente,  che  le  altre  tutte: 
di  vantaggio  quelle  medclimeoffa  ; flet- 
te della  tinta  rolla,  allorché  veniva»  rot- 
te, non  univanfi  così  bene,  come  le  offa 
bianche.  Alcuni  animali  giovanetti  eb- 
bero le  loro  offa  tinte  nello  fpazio  cor- 
tiffimo  di  l'ole  tre  giornate.  11  color  ref- 
fo,  allorché  quelli  animali- lafciarono  di 
cibarli  della  Robbia, o di  materia  bagna- 
ta colla  tintura  di  Robbia  , grado  per 
grado  andofli  dileguando,  la  qual  affa 
riulci  di  danno  grandiflimo  alla  loro  buo- 
na fanità,  avvegnaché  cominciaffero  in- 
contanente ad  illanguidirfi,  e morironfi 
Ccn  effocibo. 

1 Vegetabili  non  prendono  il  color 
xoffo  , allorché  vengono  piantati  nella 
Robbia;  e niuna  delle  altre  tinte,  colle 
quali  quel  Valentuomo  fe cibare  gitani- 
mali,  produffe  ombra  menomitlima  d’ef- 
fetto di  tingerete  loro  offa  ficcoroe  ave- 
va fatto  la  Robbia.  Monfieur  du  Hamel 
avendo  per  alcun  tempo  mefcolato  la 
Robbia  col  cibo  d'un  porcelleeto,  epo- 
feiaper  un  tratto  uguale  di  tempo  aven- 
done tolta  via  la  Robbia  medefima  , eb- 
be a trovare  in  elaminandone  le  offa 
col  legarle  per  mezzo,  come  le  loro  la- 
melle interiori  erano  rolfe,  dove  pea  lo 
contrario  la  li)perficie,e  parti  mecoin- 
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terne  erano  bianche.  Sendoli  poi  fatto  a 
cibare  altro  picciolo  porcclletto  pel  trat- 
to di  fei  fettiroanc  colla  Robbia,  ed  in 
capo  a quello  tempo  avcnJolo  cibato 
per  altrettante  fettimane  fenza  una  fife 
fatta  mclcolan/a,  nel  legarne  l’ ofsa  tro- 
vò, come  le  ofsa  mcdsftme  erano  com- 
pofle  di  tre  difleienu  Arati  , l'iefferno, 
e 1’  interno  dei  quali  erai  o rodi  , e k> 
Arato  interiore  di  mezzo  , o centrale 
era  bianco.  Vegganfi  Memoircs  de  l’ 
Ac/d,  Roy.  dts  Scieuc.de  Paris  , ann. 
*7  39>  Traufazioni  Filufof.  n.  457.$. 
IV.  Saggi  di  Medicina  d Edimburgo, 
Compendio,  Voi.  (1.  pag.  477. 


ROBBERY.  Vedi  Rubehia. 

ROBBO./rpa  nella  Farmacia,  prof* 
fo  gl'  Ingltfi  rob  ; una  preparazione  an- 
ticamente in  grand’  ufo,  la  qual  confi- 
Ae  in  fughi  di  frutti  , purificati  e cotti 
lino  alla  confunzionc  di  due  terzi  dei  lot’ 
umido.  Vedi  Medicina,  ec. 

Vi  fono  rebbi  fatti  di  cotogne  , di 
prugnole,  di  ciriegie,  di  more  , di  coc- 
cole di  Tambuco , di  uva  fpina  , e d’  altri 
frutti,  per  varie  malattie.  — Il  fucco- 
d'  uva  così  preparato  fi  chiama  più  parti- 
colarmente rtbbe  o fapa  frnpltz  , eh!  è 
quafi  della  conf.Aenza  del  miele.  Vedi 

SAP  A. 

. Quando  col  bollire  fi  confuzna  un  fot- 
terzo  dell’  umido  , egli  fi  chiama  dtfiu- 
tum  ■.  e quand'  è fidamente  cotto  alla  con- 
fi (lenza  d’  un  gentile  elettuario,  nf.ru. 

La  parola  noi  è puramente  Araba;  e 
fignifica  originalmente  , un  fugo  leccato- 
al  Sole,  0 (opra  il  fuoco;  acciòchè  pof- 
fa  durare  più  lungo  tempo  lenza  danno. 

Alle  volte  ei  denota  pure  una  com- 
pofizione  di  qualche  lucchiu  fatta  di 
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miele  o di  zucchero;  nel  qual  fenfoigli 
fi  confonde  con  tochey  o tofroch.  V . Locil. 

Il  tobbo  è una  forma  a>iai  dilulata  al 
prefente  benché  ve  n’  abbia  parecchie  di- 
rette alla  dii'penla  del  Collegio  , in  In- 
ghilterra ; colie  roti  di  ciricge  nere  , di 
prugnole,  di  co'ogne,  re. 

} ROBEN  ELlAND.o  Isola  Ro- 
bin , lfola  d’  Africa  verfo  il  Capo  di 
buona  Speranza  , all' entrata  della  Baja 
della  Table.  Ha  3 lc.:he  di  circuito,  e 
prende  il  nome  dalla  gran  quantità  di 
conigli,  che  vi  fono,  t 'deferta.  long.  17, 
14.  latit.  meridionale  3;.  50. 

ROBERVALLIANO.  Lènti  Ro- 
bervallianr  ; un  nome  dato  a certe 
linee  , ufate  per  la  trrsformazione  delle 
figure;  cosi  dette  dal  lor  inventore  Sig. 
de  Robctval.  V.  Trasmutazione, cc. 

L‘  Abate  Callois  , nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Reale , an.  1693.  of- 
ferva  , che  il  metodo  di  trasformar  le 
figare  , fpiegato  al  fine  del  Trattato  ci 
Jndiv/fiblet  del  Sig.  de  Robervol  , è lo 
Retro  che  quello  pubblicato  da  quel 
tempo  in  qua  dal  Sig.  Giacomo  Gregory , 
nella  fua  Geometria  Uni  ver  file  ; e che  da 
una  lettera  di  Torricelli,  egli  appare 
che  Roberval  fu  l’inventore  di  quella  ma- 
niera di  trasformar  le  figure  , col  mezzo 
di  certe  linee  , che  Torricelli  chiamava 
linee  RobervaUiant. 

Egli  aggiugue,  e (fervi  una  grandif- 
fima  probabilità  , che  G.  Gregory  ne 
imparale  per  la  prima  volta  il  metodo 
nel  viaggio  , eh’  ei  fece  a Padova  nel 
1668.  poiché  il  metodo  (ledo  era  già 
noto  in  Italia  fio  dall’anno  1646  quan- 
tunque il  libro  non  venilTe  pubblicato 
che  l’anno  1692. 

Il  Dr.  Davide  Gregory  ha  procurato 
di  confutare  un  tal  corno  t tu  difefa  di 
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fuo  fratello.  La  di  lui  rilpoAaè  inferita 
nelle  Pèni  Tronfiti,  an.  1 6 94.,  e l’Abate 
ci  ha  replicato  nelle  memorie  Franzefi 
dell  Accademia  an.  1 70 3.  V.  Abbatb. 

ROBIGAL1A,  o Kubigalia,  nell* 
Antichirà.  Vedi  Rubioalia. 


SurrtBUEKTo. 

ROBOR ANTE  Un  metodo  artifi- 
ziale  di  proccurare  un’  efficacilfimo, 
e a un  tempo  Hello  ficun'fsimo  ed  iu- 
nocentifómo  ruborante,  li  è il  frguente. 

Potrai  una  mezza  libbra  di  finillìroa 
corteccia  del  Perù  fottililfimamente  pol- 
verizzata in  ben  lungo,  od  alto  vaiò  uà 
vetro  ,odi  cri  Hallo  , evi  vetferai  fopra 
due  quartucci  di  fpirico  di  vino  : quindi 
dopo  aver  agitato  , e dimenato  il  tutto 
ben  bene  infieme  , lo  porrai  fopra  un 
calore  d'  arena  lafciaodovelo  Hate  per 
due  , o tre  gorni , oppure  fino  a tanto 
che  lo  fpirito  di  vino  Ila  divenuto  d’  un 
finillimo  colore  porporino:  verferai  allo- 
ra fuori  quefìa  tintura,  efpremcrai  gg- 
gliardiifiitiameote  le  fecce  , affinchè  il 
liquore  vengane  tutto,  e poi  tutto  fuorit 
quindi  ricollocherai  la  polvere  ne)  me- 
defimo  vafo  , c vi  verferai  fopra  due 
quartucci  di  gagliardilfirao  vino  bianco.- 
Collocherai  , come  prima  , nel  calor  d’ 
arena  il  vafo , e ve  lo  terrai  fimigliante- 
mente  per  tre  buoni  giorni  ; quindi  ce 
verferai  fuori  la  tintura  , e fa  mefcole- 
rai  colla  prima  dello  fpirito  di  vino,  e 
collocando  il  tutto  in  un  vafo  acconcio 
di  criftalio,  anderai  diflillando  una  gran 
porzione  dello  fprrito  di  vino  ; quindi 
porrai  il  rimanente  in  una  pentola  dt 
terra  cotta  bene  , e perfettamente  inve- 
triata, e lo  farai  fvaporare  alla  forma  di, 
un  E Aratto,  aggiungendovi  verfo  il  fin* 
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dolio  fvaporamento  tre  once  di  fciroppo 
di fcorze  d‘ arancia. 

É quello  un  trovato  , o P invenzione 
di  Mi  nlieur  Charas , e fembia  la  roi- 
g'iore  preparazione  della  corteccia  del 
Perù  , di  quante  lieoo  finora  a nollra 
contezza. 

Oltre  tutti  i cali  comuni  , nei  quali 
vien  prefctitta  , e fomminillrata  la  Chi 
ra  china  , quella  preparazione  può  di- 
cevolilfimamente  eifcre  fperimcotata  , e 
provata  in  alcre  difpotìziixii  Ji  lalfezza, 
« d indebolimento,  non  altramente  che 
eziandio  nelle  febbri  int  rmittenti,  tan- 
to più  , che  tutti  quegli  fconcerti , che 
dipendono  . ed  hanno  origine  dal  pren 
derc  la  Chma-chma  in  fidanza,  vengo- 
no ad  edere  febifati,  e dilungati  da  una 
fidarla prepa- azione  del  a medefima,  la 
quale  è di  p.ri  efficace  , cd  inficme  in- 
nocentiflima  Queda  p.tò  edere  rcnduta 
aromatica  a piacimento  con  alcuno  de- 
gl iolj  edenziali.  Veggalì  JAau;,  Lezio- 
ni, pag.  2;  2. 


ROBORAT1VI  , Rubjrantia, 
nella  Medicina,  corroborami ; ovvero  ta- 
li medicine  che  corroborano  le  parti,  e 
danno  un  nuovo  vigore  alla  collituzio- 
ne.  Vedi  Cor  kobok  asti. 

- ROCCHELLO,  predò  gl’  Inglefi 
fuftt , * 0 Jufy  , in  un’  oriolo  , è quella 
putte  conica  tirata  dal  a cn<>lla,  e attor 
iv  alla  quale  la  catena,  o corda  è avvol- 
ta. Vedi  O a io  te. 

* La  parola  fulée  i Vran\cjt,  t lignifica 
litftralmenlt  un  t fo. 

La  molla  di  un'oriolon’  i il  primo 
motore.  Ella  da  avvolta  infieme  o roto- 
lata in  una  fcatola  o bodblo  cilindrico, 
contro  il  quale  ella  opera  , e eh'  ella 
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volge  io  giro  nel  rallentarli.  La  cordi.4 
cella  , o piccola  catena  , la  quale  da  un 
capo  è avvolta  attorno  al  rocchtllo, c dall' 
altro  legata  alla  fcatola  della  molla,  fi 
diti  npegna  dii  rocchtllo,  a proporzione 
che  la  fcatola  è voltata.  E quindi  il  mo- 
to di  tutte  I’  altre  parti  dell’  oriolo  a 
molla.  Vedi  Molla. 

Ora losfi-r/o  ed  azione  della  molla 
va  continuamente  diminuendo  dai  prin- 
cipio al  fine  , e per  confeguenza  , fe 
quell’  ineguali. à non  ven  de  rettificata, 
eda  tiretcbhe  la  cordicella  con  maggior 
forza  , e ne  avvolgerebbe  lulia  (carola 
maggior  quantità  in  un  tempo  , che  io 
un  altro  ; colici  he  il  movimento  non 
conferverehbe  mai  un  tempo  eguale. 

Per  correggere  quell'  irregolarità 
della  molla  , nulla  fi  pocea  più  felice- 
mente inventare, che  d’  applicar  la  mol- 
la alle  braccia  di  leve  , che  (uno  conti- 
nuamente più  lunghe  a milura  che  la 
forza  della  molla  è più  debole.  Quell* 
adidenza  forediera  , che  Tempre  crefce, 
fecondo  il  maggior  bifogno  , mantiene 
1'  azione  , e 1'  eden®  della  molla  in  una 
egualità. 

Per  queda  ragione  apparito  il  rocchel - 
lo  è fatto  di  figura  conica.  La  fu  a a de, 
di'  è immobile  , c la  ferie  dei  centri  di 
tutte  le  circonferenze  ineguali  , che 
compongono  la  fuperfìcie  del  rocchtllo. 
In  conformità  come  la  parte  d'una  cor- 
da che  da  fvolgcndofi  , è applicata  ad 
una  più  grande  circonferenza,  ella  è ad 
una  maggior  didanza  dal  punto  fido 
nell’  afle  ad  eda  corrifpondenre  j e per 
confeguenzala  potenza  che  tira  median- 
te queda  corda,  ciol  la  molla  opera  eoa 
fempre  maggior  vantaggio.  La  moda 
comincia  a tirare  dal  vertice  del  cono,  la 
parte  la  più  fvantaggiofa , a cagione  che 
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la  fua  propria  forza  e ailor  la  maggiore. 
Vedi  l.Ev a. 

Se  l’ diione  della  molla  fi  diminuiffe 
egualmente,  come  fanno  le  bali  parafi- 
le d’  un  triangolo  ; il  cono  , eh’  c gene- 
rato d'  un  triangolo  , farebbe  la  preuila 
figura  ridi  iella  pel  rocchetto.  Ala  egli  è 
certo  ,che  l' indebolimento  della  molla 
non  è in  quella  proporzione  ; e cunfe. 
guenietnente  il  meditilo  non  dovrebb  cf- 
fcr  conico.  In  effetto  la  fpcrienza  dinao- 
lira,  ch'ei  non  dovrebbe  edere  rignrofa- 
me  uè  cosi;  ma  eh’ egli  ila  un  poco  cavo 
verlo  il  mezzo  , cioè , il  braccio  della  le- 
va dee  effer  ivi  un  poco  accorciato;  poi- 
ché l’ azione  della  molla  non  fi  diminui- 
fee  abbaffanza  da  sé  mcdefima. 

E’  materia  di  ricerca  tra  i Geometri, 
qual  debba  effere  la  figura  precifa  del 
meditilo  ? cioè  quale  Ita  quella  curva, 
mediante  la  cui  rivoluzione  attorno  al 
fuo  affé  , il  folido  , la  cui  figura  fi  dee 
aver  dal  rocchetto,  Atri  prodotto? 

Il  Sig.Farignon  ha  determinato  quella 
curva.  L’affe  del  mcditlloè  anche  1’  alfe 
della  curvala  qual’c  convella  dalla  bar.da 
verfo  l’affe  ,e  per  confeguenta  concava 
dappertutto  dall'  altra  , o dalla  banda 
citeriore;  e le  ordinate  fono  le  differen- 
ti diitmze  , nelle  quali  la  corda  ha  da 
edere  , rifpetto  a tutt’  i punti  filli  lue- 
cedivi  dell’ affé. 

Come  la  forza  della  molla  moltipli. 
cara  pel  braccio  della  levabili  ella  è ap- 
plicata , ogni  momento  , è Tempre  per 
fare  un’  eguale  prodotto  ; ne  fiegue,che 
quando  il  folido  della  curva  farà  forma- 
to , un'ordinata  moltiplicata  per  la  fu- 
perficie  del  folido  comprefo  tra  quell' 
ordinata  , e la  più  grande  di  tutte  le  or- 
dinate , ciol  quella  dalla  bafe,  darà  Tem- 
pre un  prodotto  eguale  a quello  d’  ogni 
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altre  ordinate  moltiplicate  cella  fteiià 
maniera.  Perchè  le  ordinate  non  lono 
chele  braccia  della  leva  ; e le  parti 
della  luperheie  compiefa  tra  quelle  e la 
baie  fono  eguali  alle  lunghezze  della 
corda  , che  le  coprono  , dot  alle  forze 
corri fpondenti  della  molla  : il  che  è ciò 
che  collituilce  l’ equazione,  e 1’  effenza 
della  curva. 

Bocchello  , pignone.  V.  Ruota. 

ROCCHETTA,  nella  Pirotecnìa,  ufi 
fuoco  artificiato  , confidente  in  uno 
faccio  o guaina  cilindrica  di  catta,  riem- 
piuta d’una  cetnpofizione  di  certi  ingre- 
dienti co.nbufiibili  ; la  quale  clfcndo  le- 
gata a un  baffoncello  afeende  nell’aria 
ad  un’  altezza  notabile  , ed  ivi  crepa.  V. 
Pirotecnia,  e Fuochi  Af.tiewia  li. 

La  rocchitui  fa  una  buona  pa>te  de’ 
fuochi  arrifiziati  di  trattenimento, effon- 
do non  folo  ufata  fingolarmente,  ma  alle 
volte  anche  come  un  ingrediente  in  altri. 

Oltre  la  rocchetto  qui  definita,  la  qua- 
le propriamente  fi  chiama  rocchetto  d' 
cria,  ve  n’  è un’  altra  , che  dalla  sfera 
( 1’  acqua  ) in  cui  ella  fi  muove  , rocchetto 
d'  acqua  %'  appella.  — Di  ciafcbeduna  di 
elle  ne  dcfcrivercmo  qui  il  meccanifnot 
la  preparazione  , ec. 

Metodo  di  fare  RocckETTE  d'  aria.— 
i °.  Si  tornii  una  forma  o modello  con- 
cavo e cilindrico  , A B,  ( Tav.  Mìfetllcni- 
fig.  7.  ) di  legno  duro  , con  una  baie 
BD  , e un  cappello  HC,  il  tutto  fregia- 
to a’ ornamenti  d'  architettura.-—  Il 
cilindro  ha  da  efier  aperto  da  ambe  T 
eilremità,  e le  fue  dimonficni  , per 
mediate  di  varie  grandezz  , faranno  co- 
me nel  feguent  e articolo. — Quand'elic 
fon  grandi , egli  fifa  anche  talvolta  d’ 
ottuneodi  Ragno;  c quando  piccola 
d’  elfo. 
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2.  Dalia  (leda  maceria  del  cilindro, 
li  prepara  uni  quadra  , o piede  E ; in 
mez/o  di  cui  fi  tornia  un'  emisfero  G, 
«onfiderabilmente  minore  di  quello  del- 
la cavità  delia  forma;  e il  quale  faccia  il 
cappello  o ceda  d un’ alerò  cilindro  IK, 
e in  su  tendendo  arrivi  entro  la  guaina; 
ov' egli  è tenuto  fermo  da  unofpilletto 
LM. 

Gli  Amoti  non  fon  d‘  accordo  circa 
le  proporzioni.—  Simionowitr  preferive 
le  feguenci.  Se  il  d<ameiro  dell'  apertu- 
ra H N è eguale  a quello  di  una  p .Ila  di 
piombo  di  una  libbra  , o al  piu  di  due 
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libbre  di  pefo  ; I'  altezza  del  cilindro/ 
colla  bafe  e cappello  HC,  ha  da  edere 
fecce  diametri,  c 1’  altezza  della  quadra 
FE  ij  L'altitudine  del  cilindro  KI, 
i.  11  diametro  IN  1)  diametro  dell' 
emisfero  G L'  altezza  del  cappello 
AC , i . — L i delio  Autore  aggiugne, 
ch'egli  trova  da  fperimenci  abbondanti, 
che  le  il  diametro  dell'  apertura  è divifo 
in  ioo.  parti  fecondo  il  differente  pefo 
delle  palle  di  piombo,  al  diametro  del- 
le quali  egli  è uguale,  i feguenti  numeri 
elfendo  moltiplicati  per  7 danno  l’al- 
tezza H E. 


Pefo  della 
palladi  pioml’o 

Subfptuplo  della 
Altitudine  HE 

Pefo  della 
palla  di  piombo 

I Subftptuplo  della 
| Altitudine  HE 
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Fattoi?  il  randello , fi  provvede  un 
cilindro o modello  di  legno  8 ), 

il  cui  diametro  fia  ~ dell'  aperrura  delia 
forma , e I a fua  lunghezza  eguale  all  al- 
tezza delti  mede-lima  ; al  qua!e  da  fitto 
un  manico  ,a  guil'a  di  guardia  di  fpada, 
AD.  Attorno  a quedo  modello  s’avvol- 
ge della  carta  forte  e grolla  , fin  tanto  eh’ 
egli  venga  a riempiere  la  cavità  della 
forma.  Ciò  farro  , laddove  fi  unifceil 
manico  at  cilindro,  come  in  A , egli 
viene  drangolato  , cioè  drettameme  le- 
gato all’ intorno  con  fino  Ipago,  fino  a 
ben  condringerne  , o farne  piò  Aretta 
la  di  lui  cavità-  — La  patte  cosi -ftrango- 
laca  , o bea  legata  FG,  [fig.  9)  ha 


da  eder eguale  all’emisfero  G.  (fig.y.) 

La  guaina  o fiuccio  ora  f?  leva  via  dal 
modello  , e fi  mette  nella  cavità  della 
forma  , fig.  7.  Io  drangolo  G F fopra  T 
emisfero  ; e in  queda  difpofiztone  lì 
riempie  d’  una  compofizione  deferite* 
nel  feguente  articolo  , ficcandovela  e 
premendovela  a forza  col  mezzo  d'una 
bacchetta,  o cilindro  di  legno,  acconcio 
alla  cavità , e mediante  un  maglio. 

Quando  lo  (luccio  è pieno , un  cappel- 
lo di  carta  di  forma  conica  vien’incolla- 
to  full’  eilrernità  del  medefimo  ultima- 
mente riempiuto  ; e lo  fpazie  lafciato 
in  fulla  cima  fi  riempie  con  polvere  da 
fchioppo  intera  , all’  altezza  di  circa  ns 
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diametro  ; pofcia  (ì  lega  la  rocchttta,  o fi 
flrangola  io  E , come  prima  io  G. 

^ In  fine  , fi  buca  la  rocchttu , come  fi 
rapprefenta  io  A L fig.  9.  prendendoli 
cura  di  far  il  buco  nel  mezzo. — Alcu- 
ni per  verità  bucano  la  rocchttta  mentre 
la  riempiono,  col  cacciare  un  punteruo- 
lo luogo  ed  acuto  attraverfo  alla  bafe  in» 
fetiore,  e col  trarlo  fuora.di  nuovo  quan- 
do la  rocchttta  è pieoa  Ma  il  meglio  fi 
i di  non  far  il  buco , fioche  la  tacchina 
non  s' adopri. 

Nel  bucare  fi  va  due  terzi  dell’altez- 
za della  rocchttta  , difalcando  uo  diame- 
tro della  cavità.  11  diametro  del  buco 
in  G ha  da  edere  ^ del  diametro  del  ci- 
lindro ; e in  L -f  dell’  inferior  diametro. 

Per  far  montare  la  rocchttta  beo  drit- 
to all’  insti , fi  lega  ftrettameoteal  capo 
d'un  battone  lungo  • fonile  o leggiero, 
M D , otto  volte  sì  lungo  che  la  rocchi! 
ta  ; in  tal  maniera  , che  quaad'  è con- 
trappefata  fui  dito  vicino  allo  fpiraglio 
F , il  battone  ( il  quale  d’ordinario  è 
fatto  più  grotto  da  quello  capo,  e leg- 
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ghermente  obbliquo  dall’  altro  ) venga 
a pelare  , benché  affai  poco , di  più.  — 
La  roccérrre così  allelliea , s’appende  con 
libertà,  e le  fi  dà  fuoco  col  cartoccio. 

Si  noti  : Alcuni  in  veced’un  batton- 
cello  per  far  alcendcre  la  rocchttta  , la 
gueroifcono  di  due  ale  , come  M N, 

( fig.  1 o.  ) che  hanno  il  medefimo  effet- 
to : e ia  luogo  di  carta  alcuni  fanno  le 
guaine  di  legno  coperto  di  pelle;  altri, 
d’  una  fottìi  ladra  di  ferro.  Ed  alcuni, 
in  vece  d'un  battoncello  di  legno,fi  fer- 
vono d’un  filo  di  ferro,  con  un  piom- 
bino al  capo  di  etto. 

La  compofizione,  di  cui  fono  riem- 
piute le  rocchttu  , confitte  ne’  tre  fe- 
guenti  ingredienti,  «0/ falnitro, carbon 
di  legna,  e zolfo  ; tutti  ben  macinati: 
ma  le  lor  proporzioni  fono  varie  per  roc- 
chttu di  varie  grandezze  : come  nella 
Tavola  leguente.  Notandoli , che  nelle 
rocchttu  piccole  vi  s’  aggiugne  polvere 
polverizzata , cioè  polve  di  polvere  dai 
fchioppo. 
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Compof:{‘ani  per  Rocchettb  di  vari e grande{{t. , 


Si  noti  : Elfendo  varie  raccónti  difjpo-  eie  di  zolfo,  3 oncie  di  polve  da  Ichiop- 
ftcattornoallacirconfercnra  di  una  ruo-  po  battuta,  e 10  d'antimonio.  Bagnate 
ta  , circolare , o poligona  , la  teda  dell’  cal  malfa  con  acqua  di  gomma  , e for- 
una  applicata  alla  coda  dell’ altr3,  e la  matene  picciole  palle  della  grandezza 
ruota  polla  io  moto  ; come  una  rocchitta  di  nocelle  ; leccandole  bene,  al  Sole,  od 
fi  confuma  , l’altra  prenderà  fuoco:  e la  in  un  forno.  Quando  fon  fecche  inchiu- 
ructa  continuerà  nella  fua  rotazione.  detene  un  numero  di  elle  nel  cappello 
Per  un'ornamenio  accelforio  alle  roc-  conico  della  racchette. 


chetti , fi  fuole  guernirle  di  delle  , o di  Metodo  di  fate  Bocchette  d'  acqua. 
razzi,  o fcintille  , le  quali  prendono  — Face  una  racchetta  A B nel  modo  u- 
fuoco  quando  la  rocchetto  l"c oppia  : e tal-  fuale  , eccetto  nel  numero  degli  dran- 
volta  alcune  piccole  rocchetti  vengono  goli , efptedi  nella/*,  j 1. — Sia  il  di 
rinchiufe  nelle  grandi , per  pigliar  fuo-  lei  diametro  eguale  a quello  d’una  palla 
co  quando  la  grande  è nella  fua  maggior’  di  piombo  di  due  o tre  pollici  di  dis- 
awezza. metro  t e fi  buchi  ad  una  terza  parte 

Per  J'or  fette  per  Bocchette.  — Mi-  della  fua  altezza.  Inchiudete  la  racchetta 
fchiate  tre  libbre  di  falnicro,  con  1 1 on-  in  un  cavo  cilindro  di  carta  ; e (porcate 
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q«erto  ben  bene  di  liquefatta  pece  o ce- 
ra, acciocché  relitta  all'  umido. 

Si  noti  : I!  pefo  della  racchetta  ha  da 
etter  talmente  proporzionato  a quello 
dell’  acqaa , che  l’ intero  cilindro  vi 
fi  venga  ad  immergere.  — Alcuni  in 
vece  d’un  cilindro  lì  fervono  d'  un  cono' 
troncato  , od  anche  di  una  sferoide;  ed 
alcuni  altri  appendono  un  pefo  al  capo, 
ove  fe  le  dà  fuoco. 

Teorica  del  volo  Scile  RoccHETTE  d' 
aria., — Mariotte  crede  chel'  alzarli  del- 
le racchette  fra  dovuto  all'  impulfo  o rc- 
fittenza  dell'  aria  contro  la  fiamma  Il 
Dr.  Def.tgulun  lo  fpiega  altrimente. 

Figuratevi  che  la  racchetta  non  abbia 
alcuno  fpiraglio  allo  ttrangolo,  e che  fe 
le  dia  fuoco  al  buco  conico  ; la  confe-1 
guenza  ne  farà  , o che  la  racchetta  feop- 
pierebbe  nella  parte  più  debole,  o che, 
fe  tutte  le  fnc  parti  fodero  egualmente 
forti  ed  abili  a foftenerc  l’ impulfo  del- 
la fiamma,  la  racchetta  arderebbe  tutta 
lenza  moverli.  — Ora  , come  la  forza 
della  Gamma  è equabile  , fupponete  la 
di  lei  azione  all'ingiù,  o quella  all’insù, 
futtìciente  ad  alzare  40  libbre.  Come 
quelle  forze  fono  eguali  , ma  le  lor  di- 
rezioni contrarie,  elleno  dittruggeran- 
no  l’azione  l'una  dell’  altra.  V.  Azio- 
ne , e Reazione. 

Immaginatevi  pufeia  la  racchetta  aper- 
ta alio  tt. angolo  ; con  tal  mezzo  Tazio, 
ne  della  fiamma  all'  ingiù  è tolta  via , e 
vi  rimane  una  forza  eguale  a 40  libbre 
operante  all*  insù  per  portar  in  alto  la 
racchetta , ed  il  battonceìl»,  cui  ella  è le- 
gata.f— - In  conformità  , noi  troviamo, 
che  fe  la  compolìzione  della  racchetta  è 
aliai  debole  , coficché  non  dia  un  im- 
pulfo maggiore  del  pefo  della  racchetta 
e battane , quella  non  s’alza  niente  af- 
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/atto  : ovvero  fe  la  compolìzione  è len- 
ta, coficché  folo  una  picciola  parte  di 
ella  da  principio  s’accenda,  la  rocchetto 
non  li  alzerà. 

Il  battone  ferve  a tenere  la  rocchetto 
perpendicolare:  perchè  s'  ella  comin- 
ciaiìe  a capitombolare,  movendoli  attor- 
no ad  un  punto  dello  ttrangolo  , come 
quello  eh'  è il  centro  comune  della  gra- 
vità della  rocchetto  e battone,  vi  farebbe 
rama  frisone  contro  T aria,  mediante  il 
battone  tra  il  centro  e ’l  punto , e il 
punto  batterebbe  contro  l'aria  con  tan. 
tu  velocita, che  la  reazione  del  medium  la 
rimetterebbe  nella  fua  perpendicolarità. 

Quando  la  compolìzione  ha  finito  d’ 
arder  tutta,  e l' impulfo  all’ insù  è cef- 
fate , il  comun  centro  di  graviià  è por- 
tato più  baffo  verfo  il  mezzo  del  batto- 
ne ; per  il  che  la  velocità  dei  punto  del 
battone  è fminuita,  e quella  del  punto 
della  rocchetto  accrefciuta  : di  modo  che 
if  tutto  capitombolerà  alf  ingiù,  col  ca- 
po  della  tacchetta  innanzi.  ; 

Per  tutt'  il  tempo  che  la  racchetta  ar- 
de  , il  comun  centro  di  graviià  va  Tem- 
pre mutando  e tendendo  all’  ingiù  , e 
Tempre  più  pretto  , e più  abbatto,  a mi- 
fura  che  il  battone  è più  leggiero  : di 
modo  che  alle  volte  ella  comincia  a ca- 
pitombolare, prima  che  abbia  finito  di 
bruciar  tutta  : ma  quando,  cttendo  il 
battone  un  poco  troppo  pefante,  il  pefo 
della  racchetta  ha  una  minor  proporzio- 
ne a quello  del  battone,  il  comun  cen- 
tro di  gravità  non  tenderà  così  abbatto, 
che  la  rocchetto  non  s’  alzi  dritta,  benché 
non  con  tanta  prodezza. 

ROCCHETTO.  Strumento  piccolo 
di  legno  forato  per  Io  lungo  , di  figurà 
cilindrica,  a ufo  per  lo  più  d' incannare. 

Rocchetto,  * oroccetto,  un  vcf li- 
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mento  di  rcnfa,  portato  da  Vefcovi  ed 
Abati;  rafsomigliante  ad  una  cotta,  ec- 
cetto in  quanto  le  di  lui  maniche  fono 
raccolte  al  pollo;  laddove  la  cotta  è af- 
fatto aperta. 

* Menage  fa  dctivart  la  parala  dal  La- 
tino rochettus,  un  diminutivo  di 
rocchus  , u fato  dagli  Scrittori  della 
bajfa  Latinità  per  tunica,  e formato  ori- 
ginalmente dal  Tedefco , rok. 

1 Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino 
portano  anche  de'  rocchetti  folto  le  loro 
pianeta. 

Rocchetti,  fi  dicono  pure  i manti 
di  cirimonia  dei  Pari  d'  Inghilterra.  Ve- 
fitRmi. 

Rocchetto.  Ruota  piccola  di  un’ 
■eriuolo  volante. 

} ROCELLA  (la)  io  Jatic.  Kupella, 
in  Francia  Rochelle,  Città  bella,  grande 
forte,  molto  ricca  , e molto  celebre  di 
Francia,  Capitale  del  Paefe  d'Aunis,  la 
quale  ha  porco  comodo,  e lìcuriffimo. 
Sede  Epifcopale  Tutto  alla  Metropoli  di 
Bourdeaux,  eretta  nel  1649.  un  Col- 
legio per  le  Umanità,  ed  una  Scuola  di 
Medicina,  Notomia,  c Botanica.  Le  ca- 
fe  di  quella  Città  fono  belle,  e fiancheg- 
giate dà  Portici.  La  Piazza  del  Cartello 
è una  delle  più.belle  del  Regno,  li  com- 
mercio poi  vi  Corifee  al  maggior  fogno, e 
confirte  principalmente  in  viro  , acqua- 
vite, Tale,  carta}  tele,  faje.ee.  che  fi  tras- 
ferifeono  nell’  America.  I Cai  v ini  Ai  s‘ 
impadronirono  di  quertaPijzza  nell  567 
e vi  trionfarono  lungo  tempo;  ma  efsen- 
do  fiati  rinterraci  per  mezzo  d’ un  duro 
blocco  , dovettero  per  mancamento  di 
viveri  renderfi  a Lodovico  X 1 1 1.  nel 
1628.  EU’ è ficuata  lu 11' Oceano  ,«  di- 
fenda 35.  leghe  al  N.  da  Bourdeaux, 
^7.  al  S.  peri'  E.  da  Nantes,  69.  al  S. 
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O.  da  Orleans,  103.  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  i 6.  27.  1 6.  latit.  46.  9.  43. 

5 ROCHC  CHOUART,  Rupes  Ca- 
varli. Città  di  Francia  fu  i confini  del 
Poitù,  e del  Limofino,  con  titolo  di  Vi- 
ceconcea,ed  un  Cartello  piantato  fopra 
la  fommicà  d'  un  moote,  fui  pendio  del 
quale  giace  la  Città  , prefso  un  piccolo 
fiume  che  fi  getea  nel  fiume  Vienne.  El- 
la dà  il  Tuo  nome  alla  Cafa  Roche-Cho- 
uart , eh'  è una  delle  più  cofpicue  di 
Francia,  ed  è dilcorta  2 5 leghe  al  S.  per 
1'  E.  da  Poiliers,  8 2.  al  S.  per  1'  O.  da 
Parigi,  long.  1 8*  30.  lacit.  45. 45. 

J ROCHE  (la)  o fia  la  Rocca,  Ra- 
pii Jrdenntz , Città  antica  de’  Paefi  Baf- 
fi, nel  Ducato  di  Lucemburgo  , nella 
feiva  Ardenna,  guardata  da  un  Cartello 
affai  forte  , piantato  fopra  d'una  rupe, 
e dirtante  1 3.  leghe  da  Lucemburgo  al 
N.  O.long.  23.  26.  latit.  50.  5. 

*[  ROCH  EFORT,  Rupifortium, Cit- 
tì bella  , e confederata  di  Francia  nei 
Faefe  d'  Aunis,  con  Porto  Comodi llitno, 
la  quale  fu  fatta  fabbricare  da  Lodovico 
XIV.  nel  1 664.  Ha  un  magnifico  Spe- 
dale, parecchi  magazzini  ben  forniti, 
ed  un  Arfenale.  Giace  fui  fiume  Cha- 
rente,  una  lega,  e mezza  dalle  fue  foci. 
La  boccadcl  fiume  è guardata  da  parec- 
chi Forti,  i quali  lo  rendono  inacceflibi- 
le  alle  Navi  , che  fe  ne  vorrebbero  ac- 
collare. Ellaè  dirtante  6.  leghe  al  S.  E. 
dalla  Rocella  , 1 02.  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  16.  41.  2 6.  latit.  46.  2.  34. 

V’  è uu’ altra  piccola  Citta  del  mede- 
fimo  nome  nella  Belila,  nella  Diocefi  di 
Chartres,  fopra  un  rufcello,  con  titolo 
di  Contea,  una  nel  Forefe , fui  piccolo 
fiume  Lignon  , 4.  leghe  dirtante  da 
Fcurs,  ed  un'  altra  nell’  Avergoefe,neL 
la  Diocefi  di  Clermonc. 
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J Roche fort,  Rupifortium  , Cittì 
de  Paci!  Balli,  net  Condros,  con  titolo 
di  Contea  ed  un  bel  Caltello.  Giace  fra 
erte  rupi,  fu’ confini  del  Vefcovacodi 
Liegi  e del  Ducato  di  Buglione  , a.  le- 
ghe daS.  Hubert,  6.  al  S.  E.  da  Dinaot, 
20,  al  N.  O.  da  Lucemburgo.  Appar- 
tiene alla  Cafa  d'  Auttria.  long.  22.  50. 
latit.  50.  9. 

J ROCHE  FOUCAUD(la)  Rupes- 
FucalJì , Città  di  Francia  nell’  Angome- 
fe,  con  un  Cattcllo  e titolo  di  Ducato 
Pari,  che  porta  unadelle  più  illullri  Ca- 
le del  Re.  Giace  fui  fiume  Tardovere, 
5.  leghe  al  N.  O.  da  Angoieaie,  95.  al 
S.  per  l'O.  da  Parigi,  long.  18.2.  50. 
latit.  43.  4J . 5 6. 

5 ROCHE  MACHEREN  . Cittì 
de'  Paefi  Bulli  , nel  Ducato  di  Lucem- 
burgo,  guardata  da  un  Camello  molto 
force,  e difenda  6.  leghe  da  Lucembur- 
ga  al  N.  E.  Fu  prefa,  e Taccheggiata  da’ 
Franceli  1*  anno  1 6391  long.  2 4.  latit. 
46.  36. 

J ROCHE  POSAY  , Rapa  Pofeti, 
Città  df  Francia  nel  Torenefe,  fui  fiu- 
me Crcaule,  rinomata  a cagione  delle 
lue  acque  minerali,  long.  18.  22.  latit. 
46.  45. 

3 ROCHESTER, Rofra,  Città  anti- 
ca il’  Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent 
con  titolo  di  Contea  e Sede  Vefcovile. 
Invia  due  Deputati  al  Parlamento,  ed  è 
limata  fui  fiume  Medway,  ove  fi  vede 
un  de'  più  bei  ponti  dell’  Inghilterra 
fabbricacodal  Cavaliere  RobertoKnolls, 
Tutto  il  Regno  d’  Enrico  VI.  13.  leghe 
dittante  al  S.  E.  da  Londra,  long,  i 8. 
4.  latit.  51.  22. 

3 RÓCH  L.1Z,  Città  amica  d'Ale- 
magnaneila  Sinfonìa,  nel  circolo  di  Lip. 
fia,  la  qtale  ha  un  Cattello,  alcune  mi* 
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mere  di  rame,  ed  un  bel  ponte  fui  fiume 
Mulda.  Fu  prefa  dall*  Elettore  diSatto- 
nia  Gic-Federigo  nel  1 547,  ma  il  Du- 
ca Maurizio  la  ricuperò  qualche  tem- 
po dopo. 

3 ROCKIZAU  , Città  Reale  di 
Buccia  nel  Circolo  di  Pilfen  %Ia  quale 
fu  prefa,  ed  incenerita  da  Zirckanci 
1 4 2 1 , ma  è (fata  dopo  rittabilita. 

3 ROCROY  , Rupes  Regìa  t Cittì 
forte  di  Francia  nella  Sciampagna  , nel 
Retclefe,  memorabile  a cagione  della 
Battaglia , che  il  P.  di  Condì  allora 
Duca  d'  Enguien  ivi  guadagnò  contra 
gliSpagnuoli  a’  19.  Maggio  164 3. Sie- 
de in  una  pianura  attorniata  da  bofehi, 
fu’ confini  della  Hannonia  , 2.  leghe,  e 
mezza  dalla  Mofa,  3.  al  S.  E-  da  Mo- 
rienburg  , 10.  al  N.  da  Rethcl,  5 r.  al 
N.  E.  da  Parigi,  long.  22.  1 1.  37.  la- 
tic.  49.  5 3.  36. 

ROD  , nome  dì  mifura  pretto  gl’  In- 
glefi.  Vedi  Verga. 

ROD  Knig.its,  o Cantieri  delta  vergef 
nelle  antiche  Confuetudini  d’ Inghilter- 
ra. Vedi  Reo  Man$. 

3 RODANO,  Rhodanus,  gran  fiume 
di  Francia, il  quale  natte  noi  monte  del- 
la Forca  , all’  ettremità  Orientale  del- 
la V alt  lì  a,  patta  pel  lago  di  Ginevra,  e 
dopo  aver  traverlaio  il  Lionefe,  Vien- 
n:fe,  Valeniinefe,  li  Contea  d’  Avigno- 
ne, e parte  della  Provenza  , va  a termi- 
nare oel  golfo  di  Lion,  8,  o 9.  leghe  al 
S.  d’  Arles.  Egli  riceve  ael  fuo  cor fo, 
ch  e dal  N.al  S. molti  fiumi  confiderabili 
come  fono  la  Sauna,  la  Duranti,  l’ Ife- 
ra , ec. 

3 RODÈS  , Segodunum  , Città  bel- 
la , ed  antica  di  Francia  Capitale  del 
Rovergue  , con  Vclcovato  erotto  nel 
450.  Sutfraganeo  d’  Alby.  Qui  i fjPj 
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Gefuiti  hanno  uo  bellittìmo  Collegio. 
Il  campanile  della  Cattedrale  è notabi- 
le a cagione  delia  Uu  altezza.  Giace  fui 
fiume  Aveiron  , ed  è dittante  all'  O. 
pel  S.  i 8.  leghe  da  Mende,  28.  al  N. 
E.  daTolofa,  60.  all'  £.  da  Bourdeaux, 
1 28.  al  S.  da  Parigi,  long.  20.  j 4.  20. 
lati:.  44.  2 1 . t . 

J KODF.STO.o  Rodotto,  Rcrd.Jlum, 
Città  della  Turchia  Europea  nella  Ro- 
mania , la  quale  ha  un  Porto  , e giace 
in  un  (ito  aincniflimo  fui  pendìo  d"  un 
colle,  fulla  Cotta  del  mar  di  Marmora, 
5 leghe  al  S.  O.  da  Eraclea,  2;  al  S. 
O.  da  Cc-ttantinopoli.  long.  4;.  j a. 
lac.  40.  j 6. 

J RODI , Rhodus , I fola  d Alia  ful- 
la Cotta  Meridionale  della  Natòlia , e 
della  Provenza  d'  Allineili  nel  mar  di 
Scarpanta.  Ha  44.  leghe  in  circa  di 
circuito,  16.  di  lunghezza  , e 6.  di  lar- 
ghezza. L’aria  di  Rodi  è falubrc,  ed  il 
territorio  ragionevolmente  fertile,  ma 
poco  coltivato.  È memorabile  per  elfere 
Rata  la  refidenza  de'  Cavalieri  di  Geru- 
falemme  (ora  di  Malta)  dal  Gran  Mac- 
ero Fulco  Villaret,  fotto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  fin' al 
Gran  Maeftro  Villiers,  l’anno  1523, 
" nel  qual  tempo  fu  cfpugnacada  Solima- 
no Imperatore  de’  Turchi,  e fcacciati  i 
Cavalieri,  i quali  ritiraronfi  pufeia  full’ 
Ifola  di  Malta,  ove  hanno  filata  la  loro 
’ Sede.  Dopo  l’ anno  1 5 23.  è fempre  fia- 
to Rodi  fotto’il  giogo  Ottomano.  Vi 
Fa  Rodi,  eh'  è una  bella  Città,  guardata 
da  parecchi  buoni  Cartelli  e la  Capitale 
dell'  Ifola  , con  Porto  eccellente  fulla 
Cotta  Setrentrionale.  Non  è però  in  og- 
gi tanto  in  fiore  , come  fu  a tempo  de’ 
* Cavalieri.  Oltre  la  Città,  vi  fono  ancora 
6.  Borghi,  long.  46.  latic.  36.  24. 
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RODIO  , R modi  un  lìgnum  , legno 
Rodiano.  Vedi  Aspa  lato. 

RODONE,  Rhodon,  nella  Farma- 
cia, da  Jid'»»,  rafia  ; un  nome  dato  a certe 
compofizioni , in  cui  le  rofe  fono  il  prin- 
cipal’  ingrediente  ; come  dtanhodon,  ec. 
Vedi  Diarriiodon,  ec Quindi  an- 

che R HODOSACCH  A R UM  , cioè  , {UCc/te- 
ro  di  rafie , ec.  Vedi  Rosa. 

ROFFENSIS  itTtus.  Vedi  Testo. 
ROGA,  * Piym  , nell*  Antichità,  un 
donativo , o prefente,  che  gli  Augurti  o 
lmperadori  facevano  ai  Senatori , Magi- 
ftrati  , e anche  al  popolo  ; e i Papi  , o i 
Patriarchi  al  loro  Clero. V.  Donativo. 
* La  parola  fi  J'a  da  alcuni  derivare  dal 
Latino  erogare  , dare  , di/tnbuire ; fe- 
condo altri  , da  rogo  , io  domando; 
quindi  l , dicon’  efifi  che  S.  Gregorio  il 
Grande  chiama  tali  dtflrihu;itni  preca- 
ria ; come  quelle  che  hanno  da  efier  di- 
mandatecene di  ottenerle.—  Altri, di 
nuovo,  la  fiorino  derivare  dal  Greco 
alle  volte  ufato  per  biada:  perchl  la  ro- 
ga confifieva  anticamente  in  HaJa  di - 
ftributta  a!  popolalo  , a'  Soldati , ec. 

Gl’lmperadori  folcvano  dittribuir  que- 
lle ropor  il  primo  giorno  dell’  anno  ,o  il 
giorno  della  lor  nafeita  ; oppure  natulis 
diri  dtlleCitcadi.— « I Papi,  e i Patriar- 
chi, nella  fettimaoa  di  Palfione.  Quello 
collame  di  rogee , o liberaliradi  , fu  pri- 
ma introdotto  da’  Tribuni  del  Popolo, 
per  trarre  con  maggior  fuccelfo  la  Plebe 
ne’  lor  interetti.  Gl  lmperadori  colf  an- 
dar del  tempo  lo  feguitarono,  e fecero 
fimili  dill nbuzioni  al  popolo  , ed  anche 
alla  Addatelo  , cui  per  cal  ragione  ap- 
punto dagli  Scrittori  Greci  dell'  Età 
mezzana  fu  dato  il  nome  di  qeyiTOfU. 

Roga  è anche  ufata  pella  paga  ordii 
caria  della  SoJJatefca, 
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ROG  AZIONE,  RocaTio,  nella  fu- 
rispruJiaia  Koroauia.,  una  dimanda  Tacca 
dai  £pnfoli  o d'ai  'Tribuni  del  Popolo 
Romano  , allor  quando  veniva  propella 
una  Legge  da  parlarli.  Vedi  Legge. 

La  dimanda  lì  faceva  in  quelli  termi- 
ni : volili  voi  e decretate , tht  ( per  elem- 
pio  ) fi  dichiari  la  guerra  a Filippo  ? e ciò 
che  il  Popolo  dava  in  rifpofla  , come,  il 
Popolo  Romano  determina  che  fi  faccia  guer- 
ra contro  Filippo , era  il  Decretum , decre- 
to o rifoluzione. 

La  parola  Rog  atio,ò  anche  frequen- 
temente ufata  pel  decreto  Hello  ; per 
dillinguerlo  da  ua  Scnatui confultum , o 
Decreto  del  Senato.  Vedi  Senato. 

Sovente  pure,  Rogatio  li  afa  nello 
llclTo  ferfo  di  Legge  ; perchè  non  v era- 
no mai  preifo  i Romani  leggi  alcune  Ha- 
biiice  , fuorché  ciò  che  li  ficea  median- 
te quella  forca  di  rogatane. — Altrimen- 
ti eli’ erano  nulle.  VediLEGCB 

ROGAZIONI.  La  felliniana  di  Ro- 
ga\ione  è quella  che  immediatamente 
precede  la  Penrecolle,  cosi  chiamata  pe’ 
tre  digiuni , eh'  ella  contiene  , cioè  nel 
Lunedi , Martedì,  Mercoledì  , detti  an- 
che Roga{ioni  , o giorni  di  Roga{ioni  , a 
cagione  delle  preci  llraordinarie  , e del- 
le proceflìoni  cheallora  li  fanno  pei  frut- 
ti della  Terra  Vedi  Processione. 

11  primo  a ftabilire  quelle  rogatone 
fu  S’  Mamerco  ,Vefcovo  di  Vienna,  il 
quale  nel  474  radunò  parecchj  Vefcovi, 
per  implorare  la  Divina  mercè  con  un 
digiuno  di  tre  giorni  ; all'  occafionc  d' 
una  feorreria  fattaft  in  quel  tempo  nel 
Paefe  da  un  gran  numero  di  belile  fero- 
ci. — Altri  dicono,  che  furono  comin- 
ciate dallo  Hello  Mamerto  nel  46 S.all’oc- 
calione  di  qualche  pubblica  calamitade. 

ROGN  A,/caA/fr,  male  cutaneo  con- 
C fiumi.  Tom.  XV l\ 
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fidente  in  moltidime  piccìole  bollicine, 
che  cagionano  altrui  prurito  e pizzico- 
re grandillimo.  Vedi  Sca  e*ia. 


SotritutHr». 

ROGNA.  Lo  Zolfo  in  fimigliante 
fconcerto  di  fanità  è fpecinco  come 
quello , che  è a un  tempo  ilelfo  piò  ef- 
ficace , e piò  ficurode!  Mercurio.  Con- 
cioflìachè  fc  un'  unzione  mercuriale  non 
venga  ad  effer  fatta  per  tal  modo,  che 
ella  venga  a toccare  qualfivoglia  parte 
della  cute,  grandidimo  rifehiofi  corre, 
che  ella  non  produca  menomo  effetto; 
dove  per  lo  contrario  per  mezzo  di  un' 
unzione  di  zolfo  puolfi  proccurare  ua’ 
effettiva  Cura  , e totale  colle  fole,  e me*, 
re  unzioni  parziali. 

Sembrerebbe  , che  ficcome  la  rogna 
fono  infetti,  che  quelli  non  altramente 
che  altri  animali,  venilfero ad  edere  uc- 
cisi dai  fumi  , o futfumigj  dello  Zolfo, 
quantunque  fodero  foltacto  alzati  dal 
calore  del. Corpo. 

Rifpetto  poi  all’ufo  interno  de!  Mer- 
curio-, ch^da  certuni  è dato  vantato  co- 
me uno  fpecifico,  hannovi  efempli  mol- 
ibdeni di  perdine,  le  quali  hanno  fof- 
ferte  quindi  delle  compiutiilime  faliva- 
zioni  per  la  guarigione  de!  malfranzefe, 
fenz'elferfi  però  liberate  dalla  rogna, 
che  a un  tempo  delfo  ir.fcllavale. 

Un  vafo  d’unzione  di  zolfo  potrarti 
preparare  neli’apprelTo  guifa  : 

Prenderai  un’  oncia  di  zolfo  comune; 
della  radice  d’  eileboro  bianco  , due 
dramme  , oppure  una  dramma  di  Tale 
ammoniaco  crudo  ; ridurrai  le  divifate 
follante  alla  forma  d’  unguento  con  due 
once  , e mezzo  di  lardo  porcino. 

Quefla  quantità  ti  fervirà  per  quattro 
G g x 
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unzioni,  che  dovranno!!  fare  in  qùattro 
ferè,  una  per  fera.  Ma  affine  d'impedire 
gl’  inconvenienti,  che  nafccr  potrebbo- 
no  dall’  intafare  foverchia  quantità  di 
pori  in  una  volta  , (ara  cofa  dicevolil- 
fitna  in  una  volta  unger  foltanto  una 
quarta  parte  del  corpo. 

Quantunque  la  rogna  efltr  pò  Ha  nella 
diviata  guifa  dilungata  ,e  dulrutca  da 
uno  di  queAi  alberelli  d'  unguento,  tut- 
tavia non  farà  (e  non  cofa  dicevolirtiraa 
il  rinnovare  un’  altra  applicazione,  e d‘ 
inzavardare  leggermente  le  parti  molto 
pregiudicate,  e più  infette  per  alcune 
altre  fere,  fino  a tanto  che  venga  a con 
fumarli  una  feconda  dofe  , od  alberello 
d'  unguento  uguale  al  primo;  comean- 
ebe  nei  cafi  peggiori , e di  più  trilla  in- 
dole, dovraili  unite  l’ufo  interno  del 
tnedefimo  zolfo.  Ora  , ficcome  i fumi 
dello  zolfo  potlono  incalorire  il  fangue 
in  un  tempo  , in  cui  la  perorazione 
trovali  in  grado  cosi  grande  impedita, 
cosi  dovrà  il  paziente  in  tutto  quello 
tempo  ufare  una  dieta  refrigerante  , e 
guardarli  a un  tempo  (ledo  molto  bene 
dal  freddo.  S’  e’  fia  di  un’  abito  pieno, 
ed  in  alcun  gradb  febriciiante,  non  farà 
fe  non  proprio,  eh’ e’  facciafi  cavar  (an- 
gue , e che  prenda  un  folutivo.  Fuori 
però  di  quelli  due  cali  nell'  uno  , rè  1' 
altro  di  quelli  due  rimedj  è per  conto 
alcuno  neceffario.  Veg.  I' art.  Scabbia. 


ROGO  , nell’  Antichità  , uoa  pira- 
mide fabbricata  di  legne  , su  cui  li  met- 
tevano! corpi  dc'morti^per  elfervi  arfi. 

Vedi  B ustu.m Vedi  anche  Fune- 

8 A le  , Bruciare  , ec. 

3 ROHACZOW,o  Rohazzovi  a,cit- 
Ù conliderabile  di  Polonia , nel  Ducato 


R Oi- 
di Lituaais.Capitaledei  territorio  dello 
fteffo  nome.  Giace,  ove  il  Nieper  fi  uni- 
fee  all’  Ordwa  ,55  Dfcjhe  da  Kiovii  al 
N.,  e 1 5 al  N.  O.  da  Rzeczica.  hj.>g» 
(tip  lat.  5}.  ti. 

ROLL  , e Rollj.  Vedi  Rotolo,  e 
Rotoli. 

Ro LL-rich  fronti  , cioè  rotolo  di  ric- 
che pietre,  nelle  Antichità  Ingleli,  una 
ferie  di  pietre  grandi,  ordinate  in  circo- 
lo , vicino  a Mortoti  ir.  manti , nella  Pro- 
vincia d’  O sfarti.  — Evvi  un  mondo  di 
favolufe  tradizioni  fopra  le  medeGme. 
— Tra  gli  Antiquari  , alcuni  di  effi  le 
prendono  pel  monumento  d’  una  vitto- 
ria, altri  per  un  luogo  di  fepultara; 
ed  altri  per  un  luogo  dedicato  zlla  co- 
ronazione dei  Re  di  Danimarca. 

Vicino  a Ptnros  in  Cornovaglia  v’  è 
un  ftmile  monumento,  chiamato  Roller. 

J ROM  , o Roem,  Roma  , 1 fola  di 
Danimarca  fulla  corta  Orientale  delta 
Jurlanda  Meridionale  fia  1’  1 fola  di  Ma- 
noe,  e quella  di  Sylt,  o Syet.  Ha  2.  le- 
ghe di  lunghezza,  una  di  larghezza,  e 
parecchi  villaggi , in  due  de’  quali  tro. 
vali  un  piccolo  porto. 

3 ROMA,  Roma,  antica  fuperba,  e 
grande  Città  d'  Europa  una  delle  più  ce- 
lebri dell'  Univerfo,  detta  la  Santa,  ca- 
pitale di  tutta  l’ Italia  e di  tutto  il  Mon- 
do Cri/liano  , fituata  nella  Provincia 
chiamata  campagna  di  Roma.  Fu  fondata 
da  Romolo  , e diede  il  nome  al  famofo 
lmneradore  Romano.  Ptefentemente  vi 
rifiede  il  fupremo  Pontefice.  V edonli  in 
Roma  molte  preziofe  antichità,  quali 
fono  i Bagni,  gli  Obelifchi , Anfiteatri, 
Circhi.CoIoune,  Maufolei, Archi  T tion. 
fali,  ec.  oltre  una  prodigiofa  quantità  di 
belle  Statue.  Fra  un  gcan  numero  di 
Chiefe, Palazzi,  e pompofi  Edifizj.atn- 
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.mirali  (opra  tutto  la  magnifica  Chiefa  di 
Sia  Pietro,  quella  di  SaoGio:  Letcrano, 
gueila  di  S.  Maria  Maggiore,  i!  Vatica- 
no, il  Monte  Cavallo,  la  Villa  del  Duca 
Mattei,  il  Campidoglio,  la  Rotooda  , i 
Palazzi  di  San  Marco  , di  Cancellati!, 
di  Farnefe  , e predò  la  Piazza  di  Spa- 
gna,  il  Palazzo  del  Gran  Duca  , il  Col- 
legio dementino,  il  Collegio  della  Sa* 
pienza,  e lo  Spedale  dello  Spiriro  San- 
to; è degno  pure  d'ammirazione  il  Ca- 
llello  Sant’  Angelo  ( il  quale  può  fervi- 
le di  Cittadella  ) fabbricato  da  Bonifa- 
cio IX.  Pontefice  nel  1595;  pofciaben 
fortificato,  e munito  di  5 Bailioni  ; e 
per  epilogare  le  prerogative  di  quella 
Città,  diradi,  chequi  ritrovanfi  raduna- 
te tutte  le  magnificenze  di  molti  Regni. 
Giace  fui  Tevere,  quale  ne  tr-iveria  una 
parte,  ed  è difcolla  170.  leghe  al  S.  E. 
da  Parigi  , 180.  al  S.  O.  da  Vienna, 

3 90.  al  S.  per  I'  E.  da  Londra  , 2 50.  al 
S.  peri’ O.  da  Cracovia,  550.  al  S per 
1’  E.  da  Arnftcrdam,  500.  al  N.  E da 
Madrid,  500.  al  N.  O.  daCoftantinopo- 
li.  long.  50.  o.  o lacit.  41.55.54. 

^ ROMAGNA,  Roman  Jiot  > , Pro- 
vincia d'  Italia  nello  (lato  della  Chieda, 
la  quale  confina  al  N.  col  Ferrarefe,  al 
S.  colla  Tofcana,  ali’  E.  colla  Marca  d’ 
Ancona,c  il  Ducato  d Urbino, all'O.  col 
Bolognefe.  Quell  è un  paefe  fertile,  ab- 
bondante di  buoni  vini,  grano,  frutti  fa- 
poriti , olio,  cacciagioni,  pafcoli,  minie- 
re, acque  minerali,  madiate  di  faline,  in 
cui  cor.fiile  il  maggior  provento  de’  Ho- 
magnuoli.  La  Città  capitale  è Ravenna. 

ROMAN  A Porpora  , denota  al  pre- 
dente la  dignità  d'  un  Cardinale.  Vedi 
Cardin  a le. 

. Romana  Chiefa , e quella  di  cui  il 
Sommo  Ponteiice  è Capo , ec.  in  opptr 
Chimi.  Tuia-  XV l. 
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fizione  alle  Cluefe  p.-etefe  Riformate. 
Vedi  Chiesa  , Papa  , ec. 

La  legge  Romena  è la  Legge  Civile, 
o la  Legge  lentia,  come  compilata  dall' 
Impcrator  Giudiuiano.  Vedi  Civile 
Legge. 

Una  Carità  Romana  predo  i Pittori, 
è la  pleura  di  una  donna,  che  allatta  uà 
uomo  vecchio.—  Cavatici  Romano  , ec. 
Vodi  Cavaliere  , ec. 

Re  de’  Romani  ..nell'  Età  no/Jra  , è 
un  Principe  eletto  , e difegnato  Saccef- 
fore  all’  Imperio  Germanico.  Vedi  R«, 
Imperio,  ed  Elettore. 

Romani  Giuochi , ludi  Romani,  era- 
no giuochi  fulenni  tenuti  nell'antica  Ro- 
ma ; cosi  detti  per  eminenza,  e a cagio- 
ne della  lor  antichità  , come  quei  eh* 
erano  (lati  infatuiti  da  Romolo.  Vedi 
Gì  uochi. 

Alle  volte  li  chiamavano  eziandio 
magni  ludi  y dalla  lur  gran  pompa  8 fpe- 
fa  ; alle  volte,  eonfuaiia , come  celebrati 
in  onore  del  Dio  Nettuno  , il  quale  pur 
fi  chiamava  Confai , nel  fuo  grado  o qua- 
lità di  Dio  de'  cqnfigli  fegrcti.  Vedi 
Consualia. 

Elfi  portavano  anche  il  nomedi  tuli 
eirctnfis  , perchè  li  ccncano  nel  Circo. 
VeJi  Circense*  ludi,  cc. 

Ilaltcarnaftus  oflerva  che  quella  fo- 
lenniià  fu  originalmente  infatutta  da 
Evandro  , in  onore  di  Nettuno  fott'  il 
nome  di  hmn  ; donde  la  Feda  medefi- 
tna  chiamava!!  /x*i>xj>avfa  ; e venne  po- 
feta  rinnovata  d.t  Romolo  in  onore  della 
(leda  Deità,  ma  lotto  un  altro  nome. 

Perchè  Romolo  avendo  bilbgno  dell*, 
oracolo  d'  una  Deità  che  gli  delle  con- 
figlio nel  difegno  cheaveadi  provvede- 
re di  mogli  i Tuoi  nuovi  Cittadini,  ricor- 
(e  al  Dio  delio  del  coniglio  fegreto^ 
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Confai  ; pubblicò  i Confiditi,  ed  3lla  pri  • 
ma  celebrazione  di  quelli  invitò  i po- 
poli circonvicini La  ronfeguenza  ne 

fu,  il  racco  delie  donne  Salone,  che  ven- 
nero ad  clTernc  fpettatrici. 

La  gran  cirimonia  di  quelli  giuochi 
ConG'leva  in  una  cavalcata  di  cavalli  ed 
«Ini  ornati  di  ghirlande;  perchè  Nettu- 
no era  riputato  i!  primo  autore  deli' ufo 
di  montare  a cavallo. 

Quivi  ilor  Cavalli  erano  Hi  due  for- 
te, c io/ ower  quelli  che  li  con- 
duccano  su  e giù  per  mera  pompa  ; e 
«/Jp5«i*d<, ch'erario  pel  eorfo,e  l'efercizio. 

Gli  altri  divertimenti  erano  , il  tirar 
di  fpada  , e ciò  finché  uno  de’  combat- 
tenti cadette  morto  sul  campo  ; il  com- 
battere colle  fere  , e col  Cello  ; la  lotta, 
il  corlb,  il  falto , conflitti  navali,  corfe 
di  Cavalli  , di  carri  , ec.  Vedi  Circo, 
Gladiatore, Ginnastica  , ec. 

Livio  ci  narra,  che  quelli  giuochi 
furono  migliorati  c refi  più  magnifici  da 
Tarquinio  Prilco.  — Manuzio  dice,che 
£ celebravano  nelle  vigilie  delle  none 
di  Settembre,  cìoi  il  giorno  quartode- 
citno  del  Mcfe. 

Romano  Ordine , nell’Architettura 
i quello  che  più  uiualmcotc  lì  chiama  ii 
tompofito.  Vedi  Composito. 

Romana  Bilancia,  Staterò  Romana,  la 
Stadera.  Vedi  Bilancia  , e Stader  a. 

Romana  Indizioni.  Vedi  In  dizione. 

Romano  Anno  , ec.  Vedi  Anno,  ec. 

- Romana  Lingua,  ec  V.Latino.cc. 

. } ROMANIA,  Romania  Provincia 
della  Turchia  Europa,  la  quale  riguarda 
■verfo  il  N.  la  Bulgaria  , verfo  1"  E.  il 
Mar  Nero,  verfo  il  S.  l’Arcipelago,© 
ÀI  Mar  di  Marmora,  verfo  l’ O.  la  Mace- 
donia, e la  Bulgaria.  É fertile  di  grano, 

C paioli,  cd  in  cifo  srgvftnfi  miuicte  d’ 
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argento,  piombo,  ed  alume.  Ha  un*Baf- 
sà  che  rilìede  a Sofia,  il  cui  Governo  è 
il  più  coniìderabile de' Turchi,  nell'  Ea- 
ropa. 

ROMANO,  qualcofa  appartenente 
alla  Città  di  Roma.  — La  Repubblica 
Romana  durò,  dall’  efpullione  de’  Tari 
qu in)  fino  alla  battaglia  di  Farfaglia^ 
460  anni.  L Imperio  Romano,  dalla  bat- 
taglia di  Farfaglia  fino  all’ edificazione 
di  Collantinopuli  per  ordine  di  Coftan- 
tino  nell’anno  330,  durò  378  annij 
dall’ edificazione  di  Collantinopuli  fino 
alla  di  lei  prefa  fatta  da’  Turchi  nel 
1453  , ne  fu  un’  ulteiior  periodo  di 
1123  anni.  Vedi  Repubblica,  Im- 
perio , ec. 

Un  Cittadino  Romano,  da  principio, 
non  era  che  un  Cittadino  di  Roma;  coli’ 
andar  del  tempo  il  diritto  di  Cittadi. 
nanza  fu  dato  ad  altre  Cittaii,  e Popo- 
li , sì  in  Italia  che  nelle  Provincie.  — . 
In  tal  modo  auche  S.  Paolo  era  Citta- 
dino Romano,  Atti  xvi.  21  , 37,  38; 
xiii.  25,  26,  27.  xxiii , 27  ; perchè  la 
Città  di  Tarfo  in  Cilicia , di  cui  egli  era 
nativo , avea  il  diritto  di  Cittadinanza 
Romana.  Vedi  Cittadino. 

Quanto  al  Senato  Romano,  i fuoi  Ma- 
gifirati , Confoli , Truppe , Tribù, Cor- 
si , o Fori , Nomi , Pefi , Mifure  , Mo- 
nete , e altre  materie  relative  alle  anti» 
cliiià  di  quel  popolo,  Politica, Religio- 
ne , Leggi,  Confuetudini , cc.fe  ne  veg- 
gano i rapativi  articoli  inquelt’Opera. 

ROMANZESCO,  pretto  glloglefì 
Romani,  Romani , o Romanie,  il  lin- 
guaggio pulito  che  prima  fi  parlava  alla 
Curie  di  Francia  ; in  'diliinzione  dai 
Vallone  ( iYaloon  ) , o antico  Gallico, che- 
li parlava  dal  volgo.  Vedi  Li«gua£i- 
oìo,  e Vallone. 
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I Rimani  avendo  Aggiogato  le  Gal- 
fie,  introdulTero  parie  del  lor  linguag- 
gio tra  que' Popoli  ; una  midura  poicia 
di  mezzo  Latino , e mezzo  Gallico  , o 
Celtico,  coftitui  il  Roman{tfco  ; di  cui 
il  Fraocefe  moderno  non  è che  un  mi- 
glioramento. Vedi  Francese. 

Quindi  la  parola  Inglefe  turomanct , 
fcrivere  in  roman{cfco , ec.  Vedi  Ro- 
manzo. 

ROMANZO,  preffo  gl’Inglefi  ro- 
mance , e anticamente  ramaunt  e romani , 
un  racconto  favolofo  di  certi  intrighi  ed 
avventure  in  materia  d’  amore  , di  ga- 
lanteria , e di  bravara  ; inventato  per 
dilettare  ed  indruire  i lettori.  Vedi 
Favola  , ec. 

II  Sig.  Fomentile  chiama  il  roman{o, 
romance , poema  in  profa  ; e Bofu  non  è 
contrario  ad  ammettere  Umili  compo- 
nimenti nell  ordine  de'  Poetici.  Vedi 
Poema  , e Possi  a. 

Lafciando  il  verfo  da  parte  , egli  è 
certo,  che  un  Poema  Epico,  ed  un  Ro- 
mando fono  quali  la  della  cola.  Perciò  la 
giuda  nozione  del  Romando  fi  è,  ch'egli 
è un  difeorfo  inventato  con  arte  pel  di. 
letto  e profitto  dell’  intelletto,  per  for- 
mare e correggere  icodumi,col  mezze 
d’ inflrurioni  mafeherat»  fotte  l'allego- 
ria di  un’azione,  o d'una  ferie  dazioni, 
raccontata  in  profa,  in  mudo  dilettevo- 
le, probabile,  ma  pur  forprcndente.V. 
Erico. 

Uo  Romando  giudo  confide  in  due 
parti,  cioè  , la  morale,  qual  di  lui  prin- 
cipio e line  ; e la  favola,»  l'azione,  qual 
mezzo  a tal  fine  , o qual’  ultcrior  /trat- 
tura su  tal  fondamento.  Vedi  Azione, 
Favola  , ec. 

Egli  dee  anche  avere  i codumi.o  le 
maniere;  cioè  i caratteri  hanno  ad  effet 
Chami.  Tom.  XVI. 
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didimi , e le  maniere  debbono  effere 
necelfarie,  ed  avere  tutte  le  altre  qua- 
lità di  maniere  Poetiche.  V.CosrL  Mr. 

Gli  accidenti  debban’  edera  dilette- 
voli, ed  a quel  fine  rettamente  difpodir 
e maravigliofi.  — I fentimeuti  cadono 
fotto  le  ftede  regole  del  Dramma.  Vedi 
Sentimento. 

Ala  fi  permette  che  la  dizione  ne  iia 
pii)  fublime  e figurativa  ; come  edendo 
una  narrazione  ; e non  avendo  per  fuo 
fine  il  terrore , o la  pietà  , ma  1'  ammi- 
razione. Vedi  Narrazione  , Passio- 
ne , ec. 

Come  le  compolì  ziani  di  queda  forra 
fono  date  per  lungo  tempo  poco  più  che 
Scorie  d’ avventure  amorofe,  od  imprefe 
di  Cavalleria  errante  : l’origine  de  Ra - 
manii  è attribuita  a quella  delle  Storie 
d’amori  ; e in  conformità,  Dearco,  DL 
fcepolo  d’  Ariiloriie,  che  fu  il  primo  a 
fcrivere  di  cali  materie,  fi  giudica  tibial- 
mente Autore  de'  Romanii.  — Benché 
Photius  da  d'opinione  , eh’  il  libro  di 
Antonio  Diogene  fopra  gli  errori,  e gli 
ameni  di  Dinias  e Dercillis  , delle  pnn- 
cipio  alla  maggior  parte  dell'  opere  di 
queda  fpezie.  Comunque  fiali , egli  è 
certo,  che  gli  Antichi  ebbero  al  pari 
di  noi  i loro  Rovanii.  — Tali  fono  g11 
amori  P.  nolanrs  e SrrtoniJe*  , deferii  ti  in 
Jambici;  tal  è il  Ramando  di  Leucippe  e 
Clitophon  , compodo  da  Achille  Tu  rio. 
Scrittore  Greco  , e pofeia  Vefcovo:  tali 
fono  i quattro  libri  delle  Cofe  incredi- 
bili , ferino  da  Damafcio  : c tali  fono 
le  Etiopiche d’  F.ìicdoro.in  cui  egli  rac- 
conta gli  amori  di  Theagents  e Chariclta. 
— In  fine  , fotto  la  della  ClalTe  potfuno 
ordinari  le  favole  di  Panenio  Niceno, 
d’  Atenagora  , di  Teodoro  Prodromo, 
d'  Eudazio*,  o di  Lungo. 
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Di  vero  F Antichità  potè  appena  ri-  nomi  : e così  a poco  poco  romans , ec. 
conciliai  fi  cun  limili  componimenti,  e divenne  il  nome  generale  di  tutti  i libri  j 

gli  riguardò  fempre  come  abuli. — Pho-  di  quella  lotta;  e diede  finalmente  l’ef- 
lius  , nella  lua  Bibliothtca  , Codio,  fere  al  prefente  romcnct  , o Romanzo. 

LXXXV  II.  dà  una  terribil  relazione  di  Vedi  Romanzesco. 

quello  di  1 a/io  ; c I’  Etiopiche  d'Llio-  Altri  fanno  derivare  fa  parola  dallo- 

doro , benché  uno  de' più  modelli,  e più  Spagnolo  lunumftio  , io  invento,  vo-  * 

rifervati  componimenti  di  quella  fotta,  lendo  conciò  intimate  , che  i Roma.i’i 

incontrarono  un  trattamento  aliai  leve  fono  pure  finzioni.  — E quindi  è ,che 

ro. — Qucfl'  Autore  e, -a  Vefcovo  di  gli  Antichi  Poeti  di  Provenza, che  fu. 

Tticca  inTiffagha  nel  quarto  Secolo,  rono  i primi  gran  trattatoti  di  Ramaci, 

Nicefoio  dice, clic  un  Smodo  , confi-  li  chiamano  tmuhcdiurs , cioè  trovatori, 
dorando  if  pericolo  , che  ne  poteva  ri-  o inventori.  Vedi  Troubadoors. 
dondare  alla  gioventù  dalla  lettura  del  Più  di  ogni  altra  nasiere,  i Franccfi 
di  lui  Ramatilo  , come  autorizzato  dalla  fi  fono  applicati  a quella  maniera  di 
dignità  del  fuo  Autore,  gli  fece  la  prò-  fcrivere  ; comunque  fia  , che  ciò  aferi- 
polizione  di  fopprimere  il  fuo  libro  , o vafi  al  naturai  gultu  c genio  di  que’  po- 
di rinunziare  al  fuo  Vcfcovato;e  eh’  poli,  od-  alla  libertà , ec.  con  cui  elfi 
egli  feelfe  1'  ultimo. — Ma qucfl  liloria  converfano-  colle  femmine. — Comin- 
è un  poco  dubbiola.  ciatono  luprattutto  con  Romanci  di  C a» 

i Comunque  fi  folle  , Eliodoro  ha  fer-  valleria  ; quindi  il  loro  Amadn  , in  24 

vito  di  modello  a tu»’  i Roman{i , clic  fi  volumi  ; Palmtrin  d’  Oliva  , e d Inghìl* 

fono  ferini  d jpoi  ; il  maritaggio  di  terra  , il  Kc  Arturo,  ec.  de' quali  abLia- 
Thtsgtnts  e di  diari  cita , ha  prodotto  rno  una  gullofa  critica  in  Dcu  Quizotr, 
una  dipendenza  affai  «unierofa  ; e forfè  Vedi  Ca  v a l le  ria  , cc. 
luti'  i Ramami  , che  ora  elidono  nel  1 recenti  Ramanti  fon'  affai  più  pulì. 

Mondo.  ti  ; i migliori  de’  quali  foco  1' A ficea  di 

In  imitazione  dell’  Arcivefcovo  Tur*  D'  Vi/t  ; il  Ciro  e la  Clelia  di  Madcmoi- 
pino  , che  paltò  per  Autore  del  Ramati-  fcllt  d<  Saul  tri  ; la  CatLodra,  e la  Clco- 

{0  delle  gella  di  Carlo  .Magno  e d'Or-  patra  di  la  Calprtnedt  Arianne  di  Fran- 

lando , fi  fende  un  gran  numero  di  Sto-  tion  ; e 1'  Avventure  di  Telemaco  dell’ 
rie  di  fimil  Iona  in  Plancia  , iti  tempo  Arcivelcoro  di  Citamhay , che  vaglicno 
di  Filippo  il  Bello  , gli  Autori  delle  tutt’ il  cello. 

quali  parvero  migliorare  l'uno  sull’altro,  Anelici  Tedefchi  hanno  i lor  Ra~ 
facendo  a gara  per  difiinguerfi  nel  mcr-  man{i  : (penalmente  l'Èrcole  ,e  Htr- 
rtilltux,  cioè  nel  portare  a più  altogra-  cultjcus  , l’  Aramena,  Ottavia,  Arroicio- 
do  il  roaravigJiol’o  della  favola.  Quelli  Orliti , ec. 

libri  , effendi)  dcflinati  alla  geme  pulita  Gl’  Italiani  hanno  la  loro  Eromtna,  di 
* colta  , venivano  fetitti  nel  linguaggio  Biondi  t le  opere  di  Loredaoo,  Marino, 
di  Corte  di  quel  tempo  ; che  lì  chiama-  ec.  — 1 Spagnuoli  la  lor  Diana  , e Dati 
Va  romena  , romeni , o tomanjc  , cioè  ro-  . Qui  tare. — C 1’lngleli  la  lor  Accadiate. 
oian{tJco  ; duodeni  l.bii  ffelli  ebbero  tali  L'  Argcnidc  di  Barclay  è picitoilo  un* 
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Satira  che  un  Romando.  V edi  Favola. 

. ROMBO,  * Pìfiim  , nella  Geome-- 
tria,  un  paralcllogi  animo  obliquoango- 
larc  ; o una  figura  quadrilacera,  i cui  lati 
fono  eguali  e paradelli  , ma  gli  angoli 
ineguali  : perchè  due  degli  opporti  fono 

ottuli , e gli  altri  due  acuti Tal'è  la 

figura  A BC  D,  Tav,  Geometria  fis-  ® J* 
Vedi  Fico  r a. 

* La  parola  t formata  dal  Greco  jìm- 
&s  , da  j./*£ur  , circondare  , girare 
i atorno. 

Trovare  V area  d'  urr  rombo  , t>  rom- 
boide. — Sopra  C D,  eh*  qui  fi  allume 
come  una  baie  , fi  laici  cadere  una  per- 
pendicolare A « ; che  farà  1’  altitudine 
del  paralcHogrammo  : fi  moltiplichi  ia 
bafe  per  1‘  altitudine  , il  prodotto  c 1’ 
area.  — Cosi  , fe  C D i =:  456,  *d 
A e aj4  ; Varta  fi  troverà  eflete 
J02704. 

Perch’egli  è dimortraco, che  un  para- 
lellogram.r.o  obliquo  aogolare  è ugua- 
le ad  un  rettangolo  fopra  Ja  Ideila  baie 
C D ,frg.  e 5.  e della  llelTa  altitudine 
A E.(  VeJiPARAI.LELOGRA.MMO.  ) Or 
1’  area  d'  un  rettangolo  è uguale  al  fa - 
cium  della  baie  nell' altitudine.  Dunque 
l.area  d’  un  triangolo  obliquo  angolare 
è uguale  al  medefitno.V  .Rettangolo. 

Piombo,  r/iombus,  prello  i Chirurghi, 
denota  una  forca  di  falcecta  di  figura 
tp.wloìJale.  Vedi  Fasciato'  ha. 

Rombo.  Vedi  Losanga. 

Rombo,  in  I nglele  rhumb,  rumi  fi  rum 
nella  Navigazione,  un  circolo  verticale 
di  qualche  dato  luogo  ; o P inccrfeca- 
eione  d’  una  parte  di  tal  circolo  con  L’ 
Orizzonte.  Vedi  Verticale. 

1 rombi  perciò  s’  incontrano  , o coin- 
cidono coi  punti  del  Mondo  , o dell’  O- 

rinaome.  Vedi  Putirò , e O&uìosus. 
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E quindi  i Marinari  dirtingaono  F 
rombi  cogli  rtetii  nomi , con  cui  difiin-: 
guono  i punti , e i venti.  Vedi  Vbnto. 

Eglino  d’ordinario  contano  3 a rombi; 
i quali  fono  rapprefemati  colle  3*  linee 
della  rofa  , o carta  della  bulfola.  Vedi 
Bussola. 

Aubin  definifee  un  rombo  , una  linea 
sul  globo  cerreftrc,  folla  Bulfbla,  o Cat- 
ta di  Navigare,  che  rapprefenta  uno 
dei  32  venti,  che  fervono  a condurre  un 
Valcello.—  Coficchè  il  rombo  feguicato 
da  un  Vafctllo  fi  concepifoe  come  (bra- 
da o corfo  del  medefimo,  V.  Corso. 

I rombi  fono  divifi,  e foddivifi  come 
i punti.  — Cosi , I’  intero  rombo  corri- 1 
fponde  al  punto  cardinale.  — Il  mezzo 
rombo,  a un  punto  collaterale  , ovvero  1 
fa  vn’ angolo  di  45  gradi  col  primo.  — - 
Il  quarto  di  rombo  fa  un'  angola  di  220 
yo  col  me  J e fimo.  — — Ed  il  mezzo 
quarto  dirompa  fa  un'angnlodi  il®  1 y- 
Vedi  Cardinale  Collate* ale,. 
Quarto, ec- 

Uua  tavola  de’  rombi , o punti , e del- 
le loro  dirtanze  dal  meridiano.  Vedi 
folto  P Articolo  V ENTO. 

Lineadi  Rombo  l orodromi  a , nell* 
Navigazione  , è quella  linea  , che  un 
Vafcel  io,  il  quale  fi  tiene  nello  (ledo- 
coliate’. al  punto o rombo,  defetive  in  tut- 
to il  fuo  corfo.  Vedi  Luxodromia. 

La  gran  proprietà  della  linea  di  rom- 
bo-, o toxodromia  , e quella  per  coi  alca-, 
ni  Autori  la  definilcono  , fi  è , eh'  ella- 
caglia  tute'  i meridiani  folto  lo  rtefs'  an- 
golo. Vedi  Meridiano. 

Quell’  angolo  fi  chiama  angolo  del 
rombo,  ovver’  angolo  loxodromeco.  Vedi 
Angolo-. 

L’angolo  , che  la  linea  di  rombo  fo- 
co» una  f ualcUft  ali’  Equator e » fi 
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tua  complimento  del  rombo.  Vedi  Com. 

M.BMBNTO. 

Un’idea  dell’origine  e delle  pro- 
prietadi  della  linea  de  rombo  , il  gran 
fondamento  della  Navigazione  , lì  può 
concepire  cosi.  — Come  un  Vafcello 
comincia  il  fuo  curfo  , il  vento  con  cui 
egli  è fpinto  , fa  uo  certo  angolo  col 
meridiano  del  luogo;e  come  fi  fuppone, 
che  il  Vafcello  corra  efauamente  nella 
direzione  del  vento  , egli  fa  lo  flels'ao. 
golo  col  meridiano  , che  il  vento  fa. 

Supponendoli  allora  , eh’  il  vento 
continui  ad  eller  lo  fteflo  ; liccome  ogni 
punto, od  iflante  del  progrelìo  fe  ne 
può  Rimare  il  principio  , il  Vafcello  fa 
fempre  lo  fteflo  angolo  , col  meridiano 
del  luogo,  ov’ci  fi  trova  ogni  momento, 
o in  ciafcun  punto  del  fuocorfo,  che  il 
vento  fa. 

Ora  un  vento  *.  gr.  eh’  è vulturno 
( north-  er.fi  ) , e il  quale  per  confeguenza 
fa  un'  angolo  di  4 $ * , col  meridiano  , è 
egualmente  vulturno  , ovunqu’ ei  fpiri; 
e fa  lo  ftefs*  angolo  di  450  , con  tutt’  i 
meridiani , eh’  egl' incontra. — Un  Va- 
fcello perciò  fpinto  dal  medefimo  ven- 
to , fa  fempre  lo  ftefs'  angolo  con  tutt’  i 
meridiani  ch’egli  incontra  falla  fuperfi- 
cie  della  Terra. 

Se  il  Vafcello  veleggia  a Settentrione 
e a mezzodì , ( northanJfouth)  , egli  fa 
un'  angolo  infinitamente  acuto  col  meri- 
diano, ciol  egli  é paralello  al  medefimo, 
o più  tofto  cade  in  elfo.  — S’  ei  corre  a 
Oriente  e ad  Occidente  ( Eajl  and  t nell) 
ci  taglia  cotti  i Meridiani  ad  angoli  retcì. 

Nel  primo cafo  eglideferive  un  gran 
circolo-,  cioè  1’  Equatore  , od  uo  para- 
lello ad  eOo.  Se  il  fuo  corfo  è tra  i due, 
allora  ei  non  deferivo  un  circolo  ; poi- 
ché un  cuculo  citato  in  tal  maniera  ta- 
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girerebbe  rate’  i Meridiani  ad  angoli 
i neguati,  il  che  il  V afcello  non  paò  fare. 

Egli  deferive  perciò  un'altra  curva, 
la  cui  proprietà  ellenziaie  fi  è,  di  taglia- 
re tute’  i Meridiani  dello  ftelfo  angolo. 
— Quofta  curva  fi  chiama  curvxloxedro. 
mica,  linea  di  rombo  , o loxodromia . Vedi 
Curva. 

Ella  è una  fpezie  di  fpirale  , che  a 
guifa  della  fpirale  logaritmica  fa  un'  infi- 
nita di  circumrolu{ioni  o rivoltolamene! 
fenza  che  mai  arrivi  ad  un  certo  punto, 
cui  ella  fempre  tende  , e verfo  il  quale 
ella  s'avvicina  ad  ogni  palio.  V.  Spirale. 

Quello  punto  afympotico  della  linea 
di  rombo  è il  polo  , al  quale  fe  te  folle 
poliìbilc  di  arrivare  , ella  troverebbe 
tute' i meridiani  congiunti , e fi  perde- 
rebbe in  efli.  Vedi  Polo. 

II  corfo  adunque  d’un  Vafcello, fuor- 
ché ne‘  due  primi  cali  ,è  fempre  una  W». 
rea  di  rombo  ; la  qual  linea  è ripetenti- 
fa  d’  un  triangolo  retrangolo  , i cui  due 
altri  lati  fono  il  corfo  del  Vafcello,  o la 
diftanza  corfain  longitudine  e latitudi- 
ne. Ora  la  latitudine  fi  ha  d’  ordinario 
pcrolfervazione,(  Vedi  Latitudine); 
e 1’  angolo  del  rombo  , con  ! uno  o l’al- 
tro de' due  lati  , mediante  la  Buftola. 
Vedi  Bussola. 

Perciò  tutto  quello  che  fi  ricerca  per- 
via di  calcolo  nel  Navigare  , fi  è la  va- 
luta della  lunghezza  della  lineadi  rombo,. 
o delia  diflanzacorfa.  Vedi  Corso. 

Ma  come  una  tal  linea  curva  verrebe 
ad  effere  di  grand’imbroglio  nel  calcolo; . 
farebbe  neceflario  di  avere  il  corfo  del 
Vafcello  in  una  linea  retta;  la  qual  linea 
retta  per  altro  dee  avere  la  proprietà  ef- 
fenziale  della  linea  curva  , cioè  quella 
di  tagliare  tute’  i Meridiani  ad  angoli  . 
retti.  — Il  metodo  di  far  quefio  fi  vegga 
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fotta  t artìcolo Cakt a da  Navigare. 

Se  P A,  l1  F,  PG,  ec.  ( Tav.  Naviga- 
zione , pg.  19.)  fi  (appongono  edere 
Meridiani,  All*  Equatóre  , e A E ua’ 
altro  gran  circolo  della  Sfera  ; AO  rap- 
prefenterà  una  tinta  di  rombo  , gli  angoli 
della  quale  coi  varj  Meridiani  , ell'endo 
minori  di  quelli  del  gran  circolo;  ne 
liegue  , che  il  rombo  non  è un  gran  cir- 
colo della  Sfera.  — Se  perciò  un  Va- 
fcello  vien  da  principio  diretto  verfo 
E , e collantemente  perfide  nello  (ledo 
rombo  , non  gingoerà  mai  al  luogo  E, 
fuorché  nel  luogo  O ,che  è più  lonta- 
no dall’  Equatore  A I. 

Quindi  , come  fulla  faperficie  d’una 
Sfera  , la  via  più  corta  tra  A e O , é un’ 
arco  d’  un  grao  circolo  tra  A c O ; la  tì- 
nta di  rombo  non  è la  via  più  corta  , o la 
minor  dillanza  da  un  luogo  all’  altro.  V. 
Ci  Reo  io  , Sfera,  Distanza,  ec. 

Ufi  Jtt/e  Linee  di  Ronzo  nella  No. 
rigali  One.  1 ®.  Se  i Meridiani  PA  , PC, 
PD,  ec.  {fig.  20.  ) non  fono  ben  lungi 
in  difparte  , la  linea  di  rombo  AIHG  è 
divifa  dai  paralelli  equidifianti  BI,KH, 
FG,  ec.  in  parti  eguali. 

Quindi  1 °.  le  parti  del  rombo  A I , e 
AG,  fono  come  le  latitudini  A Le  AN 
dei  luoghi  I e G.  — 2.  Poiché  gli  ar- 
chi AB,  1K,  HF,  fono  eguali  in  ma- 
gnitudine , e perciò  ineguali  in  nume- 
rodi  gradi , la  fomma  degli  archi  chia- 
mata tatua  mteodynamicum  , o miglia  di 
longitudine,  non  c eguale  alla  differenza 
di  longitudine  A B de’  luoghi  A e G. 

2.  La  lunghezza  della  tinta  di  rombo 
AG  è al  cambiamento  o differenza  di 
JatitudincG  D , nella  (leda  ragione,  eh’ 
è f intero  fino  al  co-fino  dell'angolo  del 
rombo. 

Quindi  t eflendo  dato  il  rombo , m 
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cui  li  veleggia  , e infìeme  la  differenza^ 
o il  cambiamento  di  latitudine  , ridot- 
to in  miglia  ; la  lunghezza  della  linea 
del  rombo  , o la  diilanza  del  luogo  A al 
luogo  G lopra  lo  Hello  rombo . fi  ha  col- 
la regola  del  tre.  — a.  Etlendo  dato  il 
rombo,  inlicme  colla  quantità  del  corfo 
d-1  Vatccllo  tulio  /belio  rombo  , cioè  la 
lunghezza  del  rombo  AG:  la  differenza 
di  latitudine  DG  , li  ha  colla  regola  del 
tre  , in  miglia  da  convertirli  in  gradi  di 

un  gran  circolo 3.  La  differenza  di 

latitudine  DG  eliendo  data  in  miglia; 
come  anche  la  lunghezza  della  linea  di 
rombo  AG  : l'angolo  del  rombo  , e per 
confeguenza  il  rombo, sa  cui  lì  veltagil, 
fi  h3  colla  regola  del  tre.  — - 4 Poiché 
il  co-fno  é all’  intero  fino  come  l’intero 
lino  t\  fetonte  ; la  differenza  di  latitudi- 
ne GD  , è alla  lunghezza  della  linea  di 
rombo  AG  , come  l’ incero  fino  al  feeantt 
dell*  angolo  del  rombo . 

3.  La  lungi  iczza  della  linea  di  romBo\ y 
o del  coxfo  del  Vafcello  nello  flelTo  rom. 
bo  A G , éal  tatua  mecoJynamicuir.,  o lato 
meccdinamico  AB  -+-  1K  -+-  HF  , come 
1’  intero  fino  al  lino  deli’ angolo  loxodro- 
mico  GAP. 

Quindi  1 effondo  deto  il  rombo  , o- 
1’  angolo  del  rombo  , come  anche  il  cori 
fo  del  Vafcello  nella  fleffa  linea  di  rombo 
AG  i il  lato  mecoJinnmJco  fi  ha  colla  re- 
gola del  tre,  in  miglia;  dei  , nella  fleffa 
milura,  in  cui  la  lunghezza  del  rombo  è 
data  — 2.,  nello  lleffo  modo,  il  lato 
mecodinamico  A B -t—  1 K -H  H F effondo 
dato,  come  anche  la  linea  di  rombo  o il 
corfo  del  Vafcello  AG  ; il  rombo  in  cuF 
fi  veleggia  fi  trova  colla  regola  del  tre. 

4.  Il  cambiamento  di  latitudine  GD,. 
é allato  mecodinamico  AB-I-  IK  +HF; 
come  l’ intero  fino  , alla  tangente  deif 
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angolo  lozodromico  PAG,0  All?. 

Quindi  , il  rombo  , o angolo  lozodro • 
.mica  P A G , e il  cambiamento  di  lati- 
tudine GD  , e (fendo  dati,  il  laco  mtcadi • 
■namico  fi  trovacolla  regola  del  tre. 

5 • . Il  lato  mtcodinamico  A B *+*  I K 
-I-  H F è una  media  proporzionale  tra  1’ 
aggregato  del  rombo  A G , e il  cambia- 
mento di  latitudine  G D è la  lor  diffe- 
renza. 

Quindi,  il  cambiamento  di  latitudi- 
ne G D , e la  linea  di  rombo  AG,  effen- 
do  dati  in  miglia  ; il  lato  mecodmamico 
li  trova  nella  ffeffa  mifura. 

6.  11  lato  mtcodinamico  A B + I K 
+ HF  offendo  dato  ; trovare  la  longi- 
tudine A D. 

Moltiplicate  il  cambiamento  , o fia 
differenza  di  latitudine  G D per,-  fei  , il 
che  la  riduce  in  parti  , di  dieci  minuii 
ciafcuna , dividete  pel  prodottoli  Iato 
mtcodinamico ; il  quoziente  dà  le  mi- 
glia di  longitudine  corrifpondeuti  alla 
differenza  di  latitudine  in  dieci  minuti. 
Riducete  quelle  miglia  di  longitudine, 
in  ciafcun  paralello  , in  differenza  di 
longitudine,  mediante  una  Tavola  loro- 
di omica.  La  fomma  di  quelle  è la  lon- 
gitudine ricercata.  Vedi  Longitu- 
dine. 

7.  Se  un  Vafcello  veleggia  fur  un 
rombo  Settentrionale,  o meridionale,  eg 
li  deferive  un  meridiano  ; fe  sur’ un  rom- 
bo a Levante  o a Ponente  , ei  deferive  , 
o 1 Equinoziale  , o uoa  paralella  a que- 
llo. Vedi  Navicare. 

8.  Per  trovare  il  rombo  tra  due  luoghi 
per  calcolo  , o geometricamente.  Noi  ab 
biacno  due  canoni  , o proporzioni  : la 
prima,  >—  Come  il  raggio  ( ndius  ) è al 
io-fino  della  latitudine  mezzana;  così  è 
la  differenza  di  longitudine  ali'  intera 
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partenza  dal  meridiano , nel  corfo  tra  I 
due  luoghi  propelli.  La  feconda  , — 
Come  il  raggio  è alla  mezza  fomma  dei 
co-fini  d'  ambe  le  latitudini  ; ovvero 
( piattello  per  modelli  geometrici  ) ca- 
rne il  diametro  è alla  fomma  dei  co-fini 
d’ambe  le  lacitudioi  ; cosi  c la  differenza 
di  longitudine  alla  partenza  dal  meri- 
diano. 

Per  efempio  della  prima  proporzione, 
— Si  ricerchi  il  rombo  tra  Capo  Finis- 
terre  , Latitudine  43 0 , Longitudine 
7°  10'  , e T l loia  di  S.  Nicola  , Latitu- 
dine 3 8®  , Longitudine  3 5 20.  La  lati- 
tudine mezzana  è 40°  30',  il  comple- 
mento 49°  30  ; e la  differenza  di  lon- 
gitudine 1 5®  20'.  Fuori  di  quelle  mino- 
ri parti  eguali  , notate  1 5®.  da  C a L , 

( fig . 2 1 .)c  defccivete  l’arco  BD  con  60® 
delle  corde,  e fatelo  eguale  a 49®  ;o' 
e tirate  C D continuata  più  oltre  fino  ad 
A — Da  L prendete  la  più  vicina  diffan- 
za  a A C che  è eguale  a L M,  e fatela 
una  gamba  d’  un  triangolo  rettangolo; 
fate  1’  altra  gamba  la  differenza  di  lati- 
tudine 50,  la  quale  notate  dalle  parti 
eguali  da  L a B.—  Allora , 1*  ellenfione 
M B mifurata  lolle  dette  parti,  mollra 
che  la  difianza  è 13*  *4’ , la  quale, 
accordando  20  leghe  a un  grado  , è qua- 
li 3.6  8 leghe.  — Pofcia  , col  raggio 
C B mettendo  un  piede  in  M , traver- 
fate  il  triangolo  del  rombo  a G H ; la 
qual’eltenfiorie  mifurata  filila  corda  piu 
grande  è quafi  2 2*  , il  cui  complemento  i 
6S®  ; e tanto  è il  rombo  dal  meridiano 
tra  i due  luoghi , montando  a 6 punti,  « 
più  di  80  minuti. 

Per  efempio  della  feconda  proporzio’. 
ne.  — Si  ricerchi  di  trovare  il  rombo  e 
difianza  tra  Capo  Li{ardyt  Bermudas, 
La  latitudine  delLfard  efiendo  jé0,i 
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quella  di  Btrmudas  3**,  to' , ovvero 
3 2°  , 41  centefimi,  e la  lor  differenza 
di  longitudine,  55  gradi  ; tirate  le  linee 
A C eC  D (fig  21.  num.  2.  ) ad  ango- 
li retti  , e con  60°  delle  corde  minori 
dcfcrivete  il  quadrante  li  I , t notare 
il  raggio  da  1 a D ; cosi  è C D il  dia- 
metro; poi  contate  ambe  le  latitudini 
da  H a F e G , la  più  vicina  diflanza  da 
F aC  I , è il  co  pto  della  latitudine  di 
Btrmudas  , il  qual  norate  e legnate  da  C 
a E : Di  nuovo  , la  pii)  vicina  diflanza 
da  G a C I , è il  co  fino  della  latitudine 
del  Li{ard  , il  quale  collocate  da  C a S, 
così  è C S la  fomma  d’  ambi  i co- fini ; 
tirate  D S , e notate  5 5 gradi,  la  diffe- 
renza di  longitudine  da  C a V,  fuori 
delle  maggiori  parti  eguali,  e tirate  VB 
paralella  a D S , così  è C B la  partenza 
dal  meridiano  nei  corfo  tra  i due  luoghi. 
— — Facendo  ciò , dunque,  una  gamba  d' 
un  triangolo  rettangolo  , notate  170, 
59  centefimi,  la  differenza  di  latitudi- 
ne tra  quei  luoghi  , fuori  delle  ftefle 
parti  eguali  da  C a L, e tirate  B L.  — 
Quella  rapprefenta  il  corfo  e diflanza 
tra  il  tifarci  e BomuJas  ; e I’  eftenfione 
L B rni  furata  fu  Ile  ftefle  parti  eguali; 
Diottra  che  la  diflanza  è 440  , 3 1 cen- 
tefimi , il  che,  accordando  20  leghe  ad 
un  grado, è 88  6 leghe. 

‘Allora  , per  trov.re  il  corfo.—  Con 
6o*  delle  corde,  mettendo  un  piede  io 

L , coll  altro  fate  de’  fegni  in  Y e Z;  al- 
lora t efteoflone  Z Y , mifurata  fulJa 
corda , cnoftra  che  il  rombo  è 6 6»,  37” 
dal  meridiano.  Quella  proporzione  nel, 
prefente  efempio,  (ia  affai  giuda,  fecon* 
do  la  cartadi  Mercatore  ; laddove  la  pri- 
ma proporzione,  mediante  la  latitudine 
mezzana,  avrebbe  dato  il  rombo  67», 2', 
dal  meridiano , e la  diflauza  902  leghe. 
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Di  nuovo,  facendo  CA  eguale  a CV, 
una  linea  che  fi  unifce  a L A farebbe  il 
corfo  e la  diflanza  fecondo  le  fleffe  lon- 
gitudini e latitudini  efpreffe  fu  1 ia  Carta 
piana;  con  che  il  corfo  verrebbe  ad  ef- 
fere  72°,  17'  dal  merdiano,  c la  diflan- 
za 11 5 5 leghe.  Vedi  Navittaa, 
Casta  , ec. 

ROM  BOI  DE, r/tomboidts,  nella  Geo- 
metria , una  figura  quadrilatera,  i cui 
lati  ed  angoli  fono  ineguali ma  gli  op- 
porti, eguali.  Vedi  Ficurà. 

Ovvero,  la  romboidi  è una  figura  qua- 
drilatera, i cui  opporti  lati  ed  angoli 
fono  eguali  : ma  non  è , nè  equilatera, nè 
equiangola. 

Tal*  è la  figura  NOPQ.  Tav.  Geomtt^ 
fig-  24. 

Pel  metodo  di  trovare  1’  aria  di  una 
romboide.  Vedi  Rombo. 

Romboide  , rhtmboidts , nell’  Anato- 
mia, un  mufcolo  , cosi  detto  dalla  fua 
figura.  — V ed»  Tav.  Ar.at.  (Miol.)j?£.6. 
n.  29.  Vedi  anche  Muscolo. 

Egli  giace  fotto  il  cuculiarti , e nafee 
dalle  due  fpine  inferiori  del  collo,  dalle 
quattro  luperioti  del  dorfo;  e s’inferifce 
carnofo  nell’intera  bafe  della  /copula, 
eh’ egli  tira  indietro,  e un  poco  in  alto. 

ROME/e.Z  , e Rome  ptnny.  Vedi 
1’  anic.  Pietro. 

J ROMHILDEN,  o Romhiid.cìc- 
tà  d'  Alemagna  , nella  Franconia,  guar- 
data da  un  Cartello,  la  quale  appartiene 
al  Duca  di  Sachfen  Altenburn. 

^ ROMONT  , o Rondmost  , Ro- 

tuadus  Mons,  città  vaga  , e forte  degli 
Svizzeri  , una  delle  principali  del  Can- 
tone di  Friburgo  , col  titolo  di  Contea. 
EU"  è piantata  fopra  d’  un  monte  roton- 
do ; che  domina  da  tutte  le  parti , è di- 
porta 4 leghe  da  Friburgo,  5 da  Bec- 
ca. long.  2j.  lat.  46.  jo. 
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^ ROMOR  ANTIN,  Romorontinum, 
città  di  Francie  , nel  Blefcfc,  nella  So- 
logna  , coperta  da  un  caltelio  in  cui  eb- 
be i natali  la  Regina  Claudia  Moglie  di 
Francel’co  I.  È limata  fui  micelio  Mu- 
rando , che  fi  perde  nel  fiume  Saudre,  è 
di  l'eolia  i 8 leghe  all’  E.  da  Tours,  40  al 
S.  per  l’  O.  da  Parigi,  long.  1 9,  a.  la- 
tic.  47.  20. 

ROMPERE  via, o Pizzica  re, nell’ 
arte  del  Giardiniere  , una  Torta  di  pota- 
gione; fatta  col  bezzicare  o itrappar  via 
i rami,  o i rampolli  d’  una  pianta  od 
albero,  trai’ unghie  di  due  dita.  Vedi 
Potare. 

La  maggior  parte  de’ Giardinieri  è 
di  parere,  che  il/>/ff/<r<arv(chegringlcfi 
chiamano  pinching  ) coruribuifcc  all  ab- 
bondanza del  frutto  , non  .nen  che  de’ 
rami  ; e dicono  , che  i giovani  germo- 
81)  , così  fcapczzati , fono  men’atti  a di- 
ventar neri  ed  a morire,  che  quando  fon 
cagliati  col  falcetto. 

La  Ragione  di  così  rompere  è princi- 
palmente in  Aprile  o in  Maggio  ; e ciò 
fi  pratica  pur  alle  volte  in  Giugno  e 
Luglio. — Gli  frutti  su  cui  tal  rompi- 
mento fi  pratica  fono  foprattutio  i mel- 
loni ,i  cocomeri,  ec.  (tuintiny  lo  pre- 
scrive eziandio  per  alberi  da  frutto. 

Si  dee  ciò  praticare  principalmente 
fui  rami  grandi  verfo  la  cima  dell’  albe- 
ro , i quali  fono  inutili  e pure  confuma. 
no  una  gran  quantità  di  buon  Ti  cchio. 
Rade  volte  fi  dee  fare  fui  grandi  rami 
abballò  ; i quali  lì  hanno* Tempre  a con- 
fervare  per  la  potagione  iberna,  accioc- 
ch’  elfi  pollano  lòmminiflrarne  degli  al- 
ari I’  anno  feguente  , acconcia  riempi- 
re i luoghi  voti.  — Né  fi  ha  da  far  1’ 
operazione  del  pizzicare  su  teneri  ger- 
mogli ; perchè  non  avendo  elfi  che  ap- 
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punto  il  (ufficiente  fucchio  per  loro  fief. 
li  , quand’elìi  vengono  a mandar  fuori 
piò  rami  nel  luogo  ove  fono  pizzicati,  la 
piccola  provvigione  di  fucchio  a loro 
accordata  eflendo  divifa  , gli  farà  mori- 
re per  mancanza  di  nutrimento.  — L’ 
operazione  fi  fa  dentro  di  due  o tre 
occhi  del  ramo  , da  cui  elfi  germoglia- 
no, 

L’  effetto  del  pizzicare  fi  è , che  in 
vece  di  un  inutile  , e forfè  dannofo  ra- 
mo di  bofeo  , un’  albero  vigorofo  ne 
matideià  fuori  due  o tre  negli  occhi  che 
rimangono  ; e venendo  così  dirifo  il  fu- 
chio,  i rami  polfon*  ellerc  di  meno, ed 
atti  a portar  legna  e frutto. 

ROMPITURA  , rotto,  predo  gli 
Inglefi. 

ROMPEE,  o Rostri; , nell’  Araldi- 
ca , fi  applica  agli  ordinarj , che  fono 
rapprefentaticome  rotti  ; come  a capro- 
ni, le  cui  punre  fuperiori  fono  tagliate 
via.  — Come  nella  Tjv.  Arotd.  fig.  8 j. 
— Egli  porta  un  caprone  romper , rotto, 
fra  tre  muggini  , argento  , co]  nome  di 
Sault- 

RONCONE,  nell’  Agricoltura,  de- 
nota uno  (frumento  da  taglio,  che  gl’ 
Inglefi  chiamano  bill , della  fpezie  deli’ 
alcie  , accomodato  ad  un  manico  , cd 
ufato  a fcapezzarc  arbori,  ec. Quan- 

do è corto  lo  chiamano  hard  tilt , ron- 
cone da  mano;  quand’  è fungo  , kedge- 
till , roncone  da  fiepe. 

RONDA  , un  termine  militare,  che 
lignifica  un  palleggio,  o giro,  che  un 
• Officiale  , accompagnato  da  qualche 
Soldato  , fa  in  una  Guernigione  o Piaz- 
za fotte  , attorno  alle  mura  della  mede- 
lima,  di  notte  tempo  ; per  afcoltare  fe 
v’è  qualche  Torta  di  movimento  , o di 
firepico  al  di  fuori  delle  fortificazioni. 
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per  vedere  fc  le  fentinelle  fono  vigilan- 
ti , e fanno  il  loro  dovere  , e fe  ogni 
«ofa  è in  buon  ordine.  Vedi  Contra- 
Konda. 

In  Guernigioni  rigorofe  , le  rondt 
vanno  ogni  quarto  d' ora , allinthè  il  ter- 
rapieno , e ’l  follo  lia  (emprc  ben  prov- 
veduto. — Le  fentinelle  hanno  da  gri- 
dar chi  va  là  a una  certa  dillanza  ; c da 
profumarle  loro  armi  , quando  le  ron- 
de padano  ; ne  han  da  permettere  che 
perlona  alcuna  s'avvicini  a loro. 

Quando  la  ronda  è vicina  al  Corpo  di 
guardia  , il  Soldato  di  fentinella  grida, 
chi  va  là  ? e quando  larifpofta  è , la  ron- 
da , egli  dice  , firma  ; poi  chiama  il  ca- 
porale di  guardia  , il  quale  tira  fuori  la 
fpada  , e chiama  pure,  chi  va  la?  e quan- 
do li  ril'ponde  , la  randa , quegli  che  ha 
la  parola  s'  avanza  , e la  dà  al  caporale, 
il  quale  la  riceve  tenendo  la  puntadeila 
fua  fpada  al  petto  del  datóre.  Vedi 
Passaf*  sol  a. 

Via  dille  Rosbe.  Vedi  Via.  1 

Cantra  Ros  d b. V.Cont  r a Ronda. 

Capi  di  Ronda  , predo  gl’  Ingleft 
nundhtnds.  VediWiOMI,  e Tcr:i. 

Ronda  , nelle  Accademie  di  ma- 
neggio , denota  un  palio  , o andatura 
circolare.  Vedi  Festa,  e Volteg- 
oia  re. 

5 RONDA  , Arunda , città  bella  e 
forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 
Tulle  frontiere  dell'  Andaluzia , con  un 
Cartello  e titolo  di  Citi.  Nel  148  5.  fu 
tolta  a’  Mori  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co.Ell’è  piantata  fopra  d’una  rupe  molto 
fcofccfa,  prtlTo  Rio  Verde,  è difeorta  8 
leghe  al  N.  O.  da  Gibilterra  , *5  a!  S. 
£.  da  Siviglia,  long.  1 1.  4 ? . lai.  }6 . 3 a. 

RONDEL  , nella  Fortificazione  , li 
chiama  dagl’  Inglcfi  quella  torre  rocon- 
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da , che  vien  talvolta  eretta  al  piede  d’ 
un  baftione.  Vedi  Tor  r b. 

RONDONE  moniti , predo  gli  In- 
gleft , nell'Araldica,  un  picciol'  uccello 
rapprefcntaco  lenza  piedi  e propria- 
mente ancora  lenza  becco. 

Si  ula  come  una  differenza  olfegno  di 
dirtinzione  d'un  fratello  più  giovane;  al. 
cuoi  dicono  , più  particolarmente  del 
quarto  fratello  , o famiglia.  Vedi  Dif- 
ferenza. ^ 

5 RONEBY.o  Runbbt  , Città  ben 
popolata  di  Svezia  , nella  Bleckingia, 
attorniata  tutta  quanta  da  rupi  , e di- 
feorta  una  lega  dal  mare. 

ROOD  , mifura  Inglefe,  che  denota 
una  quantità  di  terreno  , eguale  alla 
quarta  parte  d’  un  acri , o jugero  ; e con- 
tenente 40  pertiche  quadre.  V.  Acre, 
Pe  rtica.cc. 

ROOF-r»-«j , o R u ff  trhs  , chia- 
mane dagli  Inglefi  quei  legni  d' un  Va- 
fcello.che  vanno  dal. mezzo  bordo  al 
calTero. 

Ulano  anche  di  quello  termine  pei 
legni  fupcriori  d’ una  fabbrica  ; donde 
ne’  Contadi  dell’Inghilterra  Settentrio- 
nale egli  è comune  per  lignificare  un'in- 
tera famiglia  , col  dire  , tutti  quei  che 
Inno  fotte  il  tale  roof-trtt , cioè  fotto  il 
tal  legname  di  tetto. 

ROPALICI  verfi , prefTo gli  Antichi, 
una  Torta  di  verfi  che  cominciavano  con 
monofillabi  e concinnavano  con  parole 
che  andavan  gradatamente  diventando 
più  e più  lunghe  fin' all' ultima,  ch'era 
la  più  lunga  di  mete.  VediVBRSO. 

Ebbero  il  nome  dal  Greco  ’;!*aAi>r,una 
clava  , o mazza,  la  quale  , come  quelli, 
comincia  con  una  cima  fmilza,  e diventa 
più  e più  grolla  verfo  la  teda.  — Tal’è 
il  verfo  d’ Omero  , ’Arfi.'J'* 

irind'mi/cur. 
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£ quel  Laiino  d’  Aufomo  : Sfts  deus 
attrita  Jlaticnis  conciliator. 

ROPE , voce  Inglefe  , che  denota 
corda.  Vedi  Fune  eCoRDACGlO. 

RoPE-jcr/i  4“  corda, è lo  dame 

di  una  corda  (volta  , o non  torta. — 
•Confi de  per  lo  più  in  capi  di  gomena, 
che  fono  confutimi  ; e fi  chiamano  pilli 
Ai  gomma  vecchio  , e dagl'  Ingleù  ,junl> 

cfthe  cabla Serve  a molti  propofitt 

a*  marinari. 

ROPOGRAFI,  rhopegraphi  * , ’n*- 
wiyfotf»,  nell’Antichità  , un’  appella- 
gione  date  acerti  pittori,  chefi  rcllrin- 

gano  a (oggetti  baffi  ; tali  come  anima- 
di  , piante  , paefaggi,  ec. 

♦ La  parola  i formata  dal  Greco 
iagatellc  , o robe  povere , e ri  A*-  » » 
ferivo  , dipingo. 

La  deità  appellagli  fu  anche  data 
B quelli  che  tagliano  ligure  d’  uomini, 
cc.  in  bolTo.fillirea, raffi),  ec.ne’Giatdim. 

«ROQUEMAURE  , Rupie  Maura, 
Città  di  Francia  nella  Linguadoca  infe- 
riore col  titolo  di  Baronia.  Giace  pretto 
il  Rodano  , Topra  d’  una  rupe  fcofccfa, 
a leghe  da  Avignone,  long.  n.  28. Ut. 

ROR1FERUS  Duiut  , condottoro- 
fante  ,0  roriftro;  un  nome  dato  da  alcuni 
al  condotto  toracico  , per  la  lua  maniera 
lenta  di  condurre  ,e  per  cosi  dir,  inftil- 

larc  il  chilo  nel  comune  rivo  , o matta 

delfangue.  Vedi  Toracico  , ec. 

ROS  , rugiada.  Vedi  Rugiad  a. 

Ros  Vitrioli  , tra  i Chimici , è alle 
volte  ufato  pel  primo  flemma  dulillato 
dal  vitriuolo  in  baine»  Malia.  Vedi  Vl“ 

TJRIUOLO. 

ROSA  , rofa , fW'i,  un  fiore  medi- 
cinale , prodotto  da  un’  atbofcello  del 
tnedeiimo  nome  ; che  dà  la  denomina- 
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zione  avarj  'preparamenti  nella  Farma- 
cia.Vedi  Fiore. 

Le  fpezie  delle  rofe  fono  varie  : quel- 
le che  principalmente  s'  adoprano  nella 
medicina  fono  le  rofe  damafehine  , e le 
rofe.  — Le  damafehine  fono  un  purgati- 
vo buoooe  ficuro, amminiftrate  in  infu- 
fione  , o in  via  di  fciloppo.  — Le  rofe 
fono  allringenti  ; e la  conferva  di  effe  fa 
buona  riufeita  contro  i mali  di  petto  e di 
polmooi,  e anche  contro  i mali  d occhi. 
Vedi  Conserva. 

E’  tradizione  degli  Antichi , eh’  il 
Dio  d’  amore  regalò  ad  Arpocrate  Dio 
del  filenzio  una  bella  rufa  , la  prima  che 
fia  (lata  conofciuta  : per  impegnarlo  a 
non  difeoprire  alcuna  delle  pratiche  pri- 
vate di  Venere  fua  madre.  E quindi  ne 
venne  il  cortame  di  avere  una  refa. col- 
locata nelle  loro  camere  d’  allegria  e di- 
vertimento , affinchè  fono  la  ficurtà  di 
quella  potettero  indurli  a metter  da 
parte  ogni  freno  o molcrto  riguardo  , e 
a difeotrere  d*  ogni  cofa  a lor  piacere. 

Cesi  la  rafa  divenne  il  (imbolo  del  li- 

lenzio  ; di  modo  che  l’effere  fub  r.fa, 
(otto  la  rofa,  denota  Io  fteffo  , che  tro- 
varfi  fuot  di  pericolo  di  veder  divulga- 
ta alcuna  con  verfazione. 

Zucchero  di  Rose, è fatto  di  foglie  di 
refe  roffe,  feccate  in  un  forno,  polve- 
rizzate,  e meffe  in  URa  propia  quantità 
di  zucchero  difciolto  con  un  poco  d ac- 
qua in  uno  (caldavivande  foprail  fuoco* 
Vedi  Zucchero. 

Acqua  Rosa,  un’  acqua  tratta  per  dt- 
flillazione  da  rofe  daroalchiue  o rolfe.V . 
Acqua* 

Eli'  è un  buon  cordiale  , e fu  amica- 
mente affai  (limata;  ma  da  qualche  tem- 
po in  quàha  mancato  di  credito,  ed  è 
poco  ufata , fuorché  ne’  mali  d'  occhi,  e 
ne'  profumi  , e nel  lavarli-  ■ . 
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E’  per  altro  in  grande  (lima  per  tutto 
1’  Oriente  , particolarmente  nella  Chi- 
na e nella  Perfia,  ove  il  commercio  Culla 
rnedelima  è aliai  confiderabile.  — Le 
foglie  di  rt>/t  che  rellano  al  fondo  dei 
lambicco  , hanno  la  naturale  qualità  co- 
• tanica ; e (ì  confervano  eziandio  per  pro- 
fumi* 

Rosa  d'oro,  è quella  rofa  che  il  Papa 
benedice  alla  Mclfa  della  prima  Dome- 
nica di  Quarefima  , mentre  fi  canta  te- 
lare Jerufalem  ; e la  quale  dopo  la  Meda, 
egli  porta  in  ptoceifione  ; e polcia  la 
manda  in  regalo  a qualche  Principe  So- 
vrano. 

Le  Fj  [ioni  della  Rosa  bianca  e rtjfa,  fo- 
no famofe  nelle  Stori:  d' Inghilterra 

Ebbero  la  Ior'  origine  nel  1454  , fotto 
Enrico  V l.  ira  le  Cafe  d’  Yoek  e di  Lan. 
c jler,  e finirono  in  Enrico  VII.  che  ne 
congiunfe  i due  rami.  — La  Cafa  di 
Lancafler  avea  per  divila  una  rofa  bianca; 
quella  d‘  York  , una  rafia.  V.  Faziose. 

Legno  di  Rosa,  lignum  Rhodium  , O 
»f palath um  . Vedi  Aspa  lato. 

Rosa,  nell' Architettura  , e nella 
Scultura,  un  ornamento  tagliato  a raffo- 
miglianza  d’  una  rafia.  — - Vedi  !av.  Ar- 
chi!, f.g.  54 .fig.  16.  Jet.  6.  Vedi  anche 
OfcS  AMEN  ro. 

Siufa  principalmente  ne’  fregi,  cor- 
mici  , volte  di  Chicle,  ed  io  particolare 
nel  mezzo  di  cialcuna  faccia  dell'abbaco 

corintio.  Vedi  Abbaco E negli  fpa 

zj  tra  i modiglioni  ; fotto  i Cieli  delle 
comici.  V edt  Modiglioni. 

U;nc  di  Rosa.  Vedi  Ugna. 

Damante  di  Rosa. V. Di  amante. 

Rosa  Nubi  le  , rafie  coite  , un’  antica 
mot. eia  d oro,  Inglefe,  che  fu  battuta 
lapnma  volta  in  ccrrpoJe!  Re  Eduardo 
ili.,  allor  chiamata  thè  penny  ofgolJ,  il 
Chamb.  Tom.  XI  I. 
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foldo  d’oro  ; e pofeia  detta  rofenoble, 
perchè  ftanspata  con  una  rofa  : Valeva  6 
fintini  , 8 danari. V.  NoblI, e Cosioj 

ROSA  DE , chiamano  gl'  Inglefi  una 
fona  di  iiquore  , preparato  di  mandole 
peliate,  e di  latte  , miilo  con  Zucchero 
chiarificato. 

5 ROSANA  , Città  di  Polonia,  nel- 
la Lituania,  nel  Palatinato  di  Novogro- 
deck  , ove  rifiedono  i Principi  di  Sapi- 
eha.  Ha  funtuofi  Edìfizj , ed  è ficuata 
predo  il  fiume  Zolva. 

ROSARIO  , nella  Chiefa  Romana, 
unacorona  confidente  in  cinque,  o quin- 
dici decine  , per  dirigere  la  recitazione 
d’  altrettante  Ave  Marie  , in  onore  del- 
la Vergine.  Vedi  Corona. 

Rosap.io  , denota  anche  quella  melTa 
o forma  di  divozione  indrizzata  alla 
Vergine,  alla  quale  è accomodata  la  co- 
rona di  quel  nomo.  V.  V e a g 1 n n. 

Alcuni  attribuifeona  1'  indituzione 
del  Rofario  a S.  Domenico  ; ma  F.  d' 
Archery  di. -.lolita  , eh’  egli  era  in  ufo 
nell’anno  1100;  colìcchè  S.  Domenico 
poteva  fidamente  renderlo  più  celebre. 
— Altri  1'  ascrivono  a Paolo  Libico,  ed 
aitila  $ Benedetto;  altri  ai  Certofini; 
altri  al  Venerabile  Beda;  ed  altri  a Pie- 
tro I*  Eremita* 

Quegli  che  J'afcrivono  a S.  Domeni- 
co, non  s’aceordano  circa  il  tempo  parti- 
colare della  fua  indituzione  ; alcuni  (a 
rimettono  all'  anno  1 208,  quand’ei  pre- 
dica^fcontro  gli  A!  ’ijenfi  ; altri  f re- 
tenoouo-,ch’ ei  la  fece  nel  cario  delle 
fue  miffioni  in  Ifpagna  , puma  di  palla- 
re  in  Francia. 

V Ordine  del  Rojarìofi  della  Madonna 
del  Rofario  ,è  un'Ordine  di  Cavalieri, 
che  Schoonebeck  , e '1  Gefuita  Bunanoi, 
(uppongono  elfere  (lato  indituico  da  5* 
H h 
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Domenico  ; ma  sbagliano  : perchè  que- 
ll# Santo  non  ha  mai  fondato  alcun'Or- 
dine  lotto  quello  nome  j e fecond’  ogni 
apparenza  quelli  Autori  fanno  un'  Or- 
dine militare  di  un’  Elercito  di  Crocia- 
ti, che  fono  il  comando  del  Conre  di 
Montfirt  pugnarono  contro  gii  AÌHgtnfi. 
VediCttociaTA  , e AtBicENSr. 

L’ Abate  Giuftiniani  , e il  Sig.  Htr. 
mant  , vogliono  che  quell  Ordine  (ìa 
flato  riabilito  da  un’  Arcivefcovo  di  To- 
ledo , nominato  Federico,  dopo  la  mor- 
te di  S.  Domenico  ; e che  portalfe  per 
di  vàia  , una  Croce  nera  e bianca  , in 
me2ao  alla  quale  era  rapprelemata  la 
madonna  , col  fuo  bambino  io  una  ma- 
no , e con  un  Rafano  nell’  altra.  — F, 
Mendo  aggiungne,  eh’  erano  obbligati  a 
recitare  il  tofana  in  ceni  giorni.  — 
Dopotutto,  F.  Hilyoi  dubita  , fe  mai 
efi(leire,o  no, un  tal'Ordine.V.OaDiNE. 

ROSATA  Alti.  Vedi  Aiob. 
ROSATUM  Autur n.  V.  Acetum. 

RosAtUM  AromatUum.  Vedi  ARO- 
MATICO. 

Rosatum  vi  rum.  Vedi  VlNO. 

7 ROSCH1LD,  A^cAr/d/a,  città  an- 
tica della  Danimarca  , nell'  Ifola  di  Ze- 
landa, o Scelanda  ,la  quale  ha  Seda  Ve- 
feovile  lotto  alla  Metropoli  di  Lunden, 
e una  piccola  Univerfità.  É memorabi- 
le a cagione  del  Tcattaco  ivi  conchiufo 
nel  1658.  Vedefi  nella  Chiefa  princi- 
pale il  depofito  de’  Re  di  Danimarca. 
Giace  incapo  ad  un  picciolo /eoo  , 6 
leghe  al  S.  O.  da  Koppenhagin  ,'26  al 
S.  E.  da  Arhus.  longitud. 29.  55.  Iati- 
sud.  55. 40. 

J ROSCOMEN,  o Roscommon,  f#-. 
miiatus  Ro/comtnjis,  città  d' Irlanda,  nel- 
la Provincia  di  Connacia.  Dà  il  fuo  no- 
ne. a una  Contea  , la  quale  ba  1 8 leghe 
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di  lunghezza,  9 di  larghezza,  e confitta 
verfo  I' E.  colla  Contea  di  Loogford, 
EH  Mcathdu  Roi,  e Letrim,  verfo  I O. 
con  Mayo  , e Galloway,  verfo  il  N.  con 
quella  di  Slego, e Letrim  , verfo  il  S. 
colla  Contea  dì  Carlnway  , e quella  di 
Kinges.  Quell'  è un  paefe  piano,  e 
fenile. 

•ROSENFELD,  Rhiujìava , città 
d’  Alemagna  , nella  Svcvia,  nel  Ducato 
di  Wirter.berga  , fui  fiume  Tayab,  5 le- 
ghe d litanie  da  Sultz  al  S.  O.  long.  26. 

2 4-  Ut.  4M.  10. 

} ROSETTA,  Rofctum  1 città  d E- 
gitio  , Giusta  fui  Nilo  , verfo  le  lue  fo- 
ci, la  quale  è giudicara  il  luogo  più  d«- 
liziolo,  che  lìa  nell’  Egitto.  Qui  tutto 
abbonda,  ed  il  commercio  vi  horifee  af- 
fai a cagione  d'  un  gran  canale,che  vie- 
ne dal  Cairo  a terminare  in  quella  città. 
É difcolla  io  leghe  al  N E.  Ja  AlelTao- 
d ria  , 40  al  N.  O.  dal  Cairo,  long.  59. 
10.  lar.  31.  io, 

ROS1CRUCIANI  , in  Inglcfe  R»- 

fycrutitnt  , ovvero  brothtn  oj  th;  Ràry- 
Croft , fratelli,  o Frati  della  Croce  Ruf- 
fa ; un  nome  aifunco  da  una  Setta  o bri- 
gata di  Filofofi  Ermetici  ; i quali  in- 
foriero  , o almeno  furono  prima  cono, 
feiuti  in  Germania  , nel  principio  dell', 
ultimo  Secolo.  Vedi  Herketico. 

Si  tegaiono  tra  loro  infierire  ccn  un 
fe  greto  fuienne,  il  qual'  elfi  giurarono 
diconlervare  inviolabilmente.  Quelli  a 
cui  fi  accordava  1’  ingrelìo  nel  lor'  Or- 
dine, fi  obbligavano  ad  una  rigoroU  of- 
fervanza  di  certe  regole  (bbilite. 

Pretendeano  di  fapere  rutre  te  Scien- 
ze, e principalmente  la  .Medicina;  della 
quale  fi  fpacciavano  per  reflaurarori.— 
Si  davano  per  padroni  di  moltilfimi  im- 
portanti fegreti  ; e tra  gli  altri,  di  qaeb- 
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lo  della  pietra  filofofàle  ; i quali  tutti 
ef*i  affermavano  d’aver  ricevuto  per  tra-, 
dizione  dagli  antichi  Egiz  j , e Caldei, 
dai  Magi,  edai  Gimnofoftflt.  Vedi  Fi- 
losofale pietra. 

11  lor  Capo  era  un  Gentiluomo  Te- 
defco,  educato  in  un  Monafiero,  ov1 
egli  imparò  le  lingue. — Nel  1378 
andò  alla  Terra  Santa  , dove  cadendo 
infermo  a Damafco,  confultò  cogli  Ara- 
bi, ed  altri  Filofofi  Orientali , da'  quali 
fu  fuppodo,  eh’ ei  venilTe  iniziato  in 
qued’arte  tnaravigliofa Al  fuo ritor- 

no in  Germania,  formò  una  Società  , a 
cui  egli  comunicò  i fegreti  , eh'  avea 
portati  con  feco  dall’  Orience,  e morì 
nel  1 484. 

Sono  flati  didimi  con  varj  nomi,  ac- 
comodati a’  varj  rami  della  loro  dottri- 
na. — Perchè  elfi  pretendevano  di  pro- 
lungare il  periodo  della  vita  umana,  col 
mezzo  di  certi  noflrum , e anche  di  rida- 
bìlire  la  gioventù  ; li  chiamavano  im- 
mortale}. 

Come  pretendeano  di  faper  ogni  co- 
fa  , fono  dati  detti  illuminati  j e perchè 
non  fono  punto  comparti  per  lo  lpazio 
di  parecchi  anni , in  cui  hanno  voluto 
redar  incogniti , fono  dati  nominati  fra -. 
Ulti  o frati  invisibili. 

La  loro  Società  viene  fovente  figoi- 
ficata  culle  lettere  F.  R,  C. , che  alcu- 
ni fra  loro  interpretano  fratrts  roris  co- 
eli , eifendofi  pretefo  che  la  materia 
della  pietra  filofofàle  fìa  una  rugiada 
concotta  , efaltata  , ec. 

Alcuni  , clic  non  fon’ amici  de*  Mu- 
ratori Franchi,  fanno  la  preferite  famofa 
Società  di  quelli  ultimi  un  ra<no  de’A#- 
f cruci  ani',  o piuctodo  i Roficruciani  delfi 
folto  un  nuovo  nome,  o relazione; c/W, 
come  livree  della  fabbrica,  0 ferviceli 
Chtmb.  Tom.  XVI. 
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per  murare , che  gì’  Inglefi  appellano 
rttatncrs  to  building.  — — Ed  egli  è certo, 
che  vi  fono  alcuni  Muratori  Franchi, 
che  hanno  tute’  i caratteri  de'  Roftcru - 
ciani  ; ma  lafceremo  ad  altri  il  giudica- 
re , in  che  confida  1*  Era  , e l’ origine  di 
quelli  Muratori  , della  quale  parla  il 
Sig.  Anderfan  , non  che  quella  del  Refi, 
ctuciamftno , qui  debilita  da  Naudaeus, 
che  ha  fcritto  efprefTamente  su  tal  ma- 
teria. Vedi  Liberi  Muratori. 

J ROSIERES-AUX  SA  LINES  , 

Rojaniz  , città  di  Lorena,  nel  Baiiaggio 
dT^Nar.ci , notabile  a cagione  delle  fae 
faline,  le  quali  fruttano  molto.  Sono 
ammirabili  le  opere  , che  vi  ha  fatto 
fare  S.  M.  il  Re  Stanislao  di  Polonia, 
Duca  di  Lorena.  Giace  fui  fiume  Meur- 
te  , z leghe  al  S.  E.  da  Nanci  ,3  al  S. 
O.  da  Lunevilie,  72  al  S.  E.  da  Pari- 
gi. ioag.  24.  2.  la:.  48.  31. 

ROSMARINO  , Rofmarìnas  , una 
pianta  Medicinale  , il  cui  fiore,  chiama- 
to antàoi.c  d'un  amabile  ufo  nella  pre- 
ferite pratica.  Vedi  Anthos. 

I fiori  di  rofmarino  lì  ili  mano- il  pria- 
cipal'  aromatico  de’  nodri  terreni.  — Il 
Dr.  Qaincy  ne  parla  come  di  cofe  buo* 
ne  nella  maggior  parte  delle  doglienze- 
nervee,  fpezialmente  di  queileche  pro- 
vengono da  troppo  umido  e freddo;  ef- 
fondo quelli  caldi , e feccanti In  epr« 

lelfie  , apoplelfie,  paralifie,  ec.  fono  di 
rado  ommeffi  nella  preferizione , fotti» 
una  forma  o 1’  altra.  V. Aromatico. 

Abbondano  di  un  olio  lottile,  fino,  e 
detergente  , il  quale  gli  rende  ani  > 
rompere  le  odruzioni , ed  aperitivi;  per 
il  che  fe  ne  fa  ufo  in  oftruzioni  uterine, 
nell'  itterizia , ec. 

Sono  la  bafe  delia  rinomata  acqua  d’ 
Ungheria,*  con  una  piccola  quantità  dei* 
li  li  a 
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la  quale  , allungata  in  acqua  comune,  i 
confettieri  fanno  la  conferva  di  fiori  di 
rofnarino , 1’  elTenza  d acqua  di  rnfmarì- 
no  , ec.  Vedi  Acqua  Ungarica. 

ROSOLI1,  prelTogl’  Inglcfi  Rofulis , 

0 Ros-Soiis , popolarmente  Rrja  Sol.s, 
un  liquore  fpiritofo  e piacevole,  che  fi 
prende  foprattutto  dopo  il  cibo,  a pic- 
coli forfi  , per  ajutare  la  digeftione  ; ef- 
fondo comporto  d acquavite  bruciata, 
zucchero  , cinnamomo,  c acqua  di  latte, 
ed  alle  volte  profumato,  con  un  poco 
di  mufchio. 

Ebbe  il  fuo  nome  da  che  anticamen- 
te veniva  tutto  preparato  del  fucchio 
della  pianta  noi  Soli s , rugiada  del  Sole; 
ina  quella  pianta  non  ha  più  che  fare 
de'  di  lui  ingredienti. 

11  migliore  li  è quello  di  Torino.— 

1 Franctli  ne  hanno  una  Torta  partico- 
lare , non  detta  noi  Soiis , ma  iu  Royi 
perchè  adoproffi  con  buon’effetto  dal  Re 
Luigi  XIV.  — Egli  è comporto  di  vino 
di  Spagna,  in  cui  fon'  ìnfulì  anice % fi- 
nocchio , aneto , coriandro  , ec.  per  tre 
fettimane. 

. ROSOLl’A  , Roseliia  , Morbilli t 
nella  Medicina,  un’ infermità  cutanea, 
confidente  in  una  genetal’apparenza  d’ 
milioni , o disfogamene  , che  ncn  ten- 
dono a fuppura{iont  , od  a generar  pu- 
tredine , ma  che  empiendo  la  pelle  di 
macchie  rode  vanno  accompagnati  con 
febbre  continua. 

Quello  male  pare  che  abbia  una  gran- 
de affinità  col  vajuolo  ; elico  Jone  i fin- 
tomi per  molti-capi  gli  rtelli  , la  caufa 
quali  la  medefiroa  , e ’J  governo  e lacura 
Don  molto  differente.  Vedi  Vajuoio. 

1 disfogamene  d’ordinario  appajono 
arca  il  quarto  giorno  , a guifa  di  mor- 
ficaiutc  di  pulci  , fopra  tut t’  il  corpo; 
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ma  più  fpelfi  , e più  rolli , e con  mag- 
gior’infiammazione,  che  quelli  del  va* 
juolo  ; e fparilcono  il  quarto  o ’l  fedo 
giorno  della  loro  comparfa;  non  efien- 
do  , nella  loro  maggiore  altezza  , più 
grandi  del  capo  d’  uno  fpillo.* 

La  rofolìa  è più  incomoda  che  peri-, 
colofa  ; benché  di  fpelfo  inclini  a coa- 
funzioni  , per  uuitùrtc,  che  Jafcia  die- 
tro a si. 

5 ROSSANO,  Rofcìanam , città  for-. 
te  , e confiderabile  d’ Italia,  nel  Regno 
di  Napoli,  nella  Calabria  citeriore,  con- 
Sede  Arcivefcovile,.  e titolo  di  Princi- 
pato, già  appartenente  al  Principe  I5or- 
ghefe  , ma  levatogli  nell’  ultima  guerra 
da  Carlo  111.  per  non  aver  voluto  pre- 
ftargli  giuramento  di  fedeltà.  Giace  fo- 
pra un  picciolo  fiume,  che  fi  getta  nel- 
Celano  , ed  è difeorta  una  lega  dal  golfo 
di  Venezia,  t z al  N.  E.  d*  Ccfenza, 
i 8 ai  N.  per  l’O.  da  S.  Severina,  e ^ fi- 
at S.  E.  da  Napoli,  long.  34. 17.  lati— 
tud.  39.45. 

J ROSSIA,  Refi»,  Provincia  di  Set», 
zia,  la  più  vada  fra  le  Provincie fetten- 
triooali  , la  quale  rtendefi  dall’un  mare 
all’  altro.  Qucft’  è un  paefe  montuofo,  e 
abbondante  di  legna  , e belthme. 

ROSSICCIO  , un  color  rollo  palli-, 
detto,  limile  a quello  d un  mattone 
mezzo  cotto  : come  un  cetvo  , o altra> 
fera  rofiiccia , ec. 

Gl'  Inglefi  chiamano  campo  roficcio, 
fàllow  fi:ld , o fallout  ground,  quel  ter- 
reno che  s'  è lafciato  ripolure  ; o che 
non  è flato  lavorato  per  un  tempo  no- 
tabile. 

5 ROSSIGLIONE  , Rofiintnfis  Co- 
mitatus , Provincia  di  Francia,  ne’  Pire- 
nei , con  titolo  di  Contea , fa  quale  ri- 
guarda verfo  1’  E.  il  Mediterraneo,  ver- 
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to  1*0.  la  Cerdagne,  verfo  il  N.  la  L?n- 
guadocca  inferiore  ,e  verfo  il  S.  la  Ca- 
talogna, di  cui  è Imparata  per  mezzo  de' 
Pirenei.  Ha  20  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, ed  è,  per  cosi  dire  , la  porta 
fra  la  Francia,  e la  Spagna.  É paefe  fer- 
tilillimo  , e ripieno  d’  ulivi.  Ne'  tempi 
fcorlì  apparteneva  alla  Spagna , ma  fu 
foggiogata  l'anno  1642  da  Lodovico 
1111.  a cui  ne  fu  conlervato  il  poirclfo 
per  lo  crarrato  de'  Pirenei  , nel  1639. 
La  città  capitale  è Perpignano. 

ROSSO,  nella  tifica,  uno  de’  fem- 
plici , n primari  colori  de'  corpi  natu- 
rali , o piuttosto  de’  raggi  di  luce.  Vedi 
Co  u po  , Raggio,  e Co  core. 

1 raggi  rolli  fono  i meno  rifrangimi 
di  tutti  gli  altri  : quindi , come  il  Cav. 
Ifacco  Newton  fuppone , che  i differenti 
gradi  di  rifrangìbilità  nafeano  dalle  dif- 
ferenti  magnitudini  delle  particole  lu- 
rainofe  , delle  quali  i raggi  fono  com. 
podi  ; fi  conchiude  che  i raggi  raffi,  o la 
luce  rojfii  Ita  quella  eh' è comporta  delle 
particole  più  grandi.  Vedi  .Kifr  angi- 
bilita*. 

Gli  Autori  dirtinguono  tre  fpezie 
generali  di  rojfo-,  uno  che  tira  all'azzur- 
ro , come  colombino,  o color  di  colom- 
ba , porporino,  e cremirtnu.  Vedi  Por- 
PoRA.ec.  Un'altro  che  (ira  al  giallo, 
come  color  di  fiamma,  e dorè.  Vedi 
Melarancio  , ec.  Tra  quelli  ellremi 
V è un  mezzo  , che  non  partecipa  nè 
dell'uno  nè  dell'  altro  ; eh'  è ciò  che 
propriamente  chiamiamo  rojfo. 

Gli  acidi  fan  diventar  rojfo  il  nero,  I’ 
azzurro  , e 'I  violetto  ; e giallo  il  rojfo ; e 
giallo  ben  pallido  , il  giallo.  — Gli  al. 
cali  cambiano  il  rojfo  in  violetto,  o por. 
porino  , e il  giallo  in  colordi  foglia 
morta.  Vedi  Acido,  e A lcali. 

Chamb.  Tom.  XVI. 
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La  materie  terreftri  c fulfureediven- 
tano  rojfe  per  oliremo  calore;ed  alcune, 
alla  (ine,  nere;  come  vergiamo  in  mac- 
toni , bolo  rollo,  creta  roifa  , pianella, 
pomice,  cc.  le  quali , quando  fono  ve- 
trificate con  uno  Ipccchio  uflorio,  di- 
ventano nere. 

I gamberi  diventan  rojjì  con  un  fuo- 
co moderato  ; e con  un  violento  , neri.  - 
Il  mercurio  , e ’l  zolfo  mirti  e fcaldatl 
fopra  un  fuoco  moderato  , fanno  un  bel 
ro/fo  , chiamato  cinabro  artificiali.  Vedi 
Cinabro. 

Uno  fpirito  acido  , come  fugo  di  li- 
mone , verfato  fopra  una  foluzione  az- 
zurra di  girafole,  la  converte  in  un  bel 
rojfo.  — \J  Alcali  la  rimette  nel  fuo. 
originale  azzurro.  Filtrando  il  vico  rof- 
ficcio  le  gli  toglie  cucco  il  fuo  color 
rojfo. 

II  Sig.  de  la  Hirt  oITcrva,  che  un  cor- 
po aliai  torninolo  riguardato  atcraverfo 
ad  un’  altro  cero  , lempre  apparifee  cof- 
fa : come  quando  lì  vede  il  Sole  che  ri-  < 
fplende  atcraverfo  ad  una  nuvola  nera. 

Egli  aggingne  , che  molte  perfune,che 
vedono  tutti  gli  altri  colori  perfetta- 
mente bene,  pure  non  hanno  alcun'idea 
del  rojfo  , e Altamente  lo  vedono  come 
nero.  Vedi  Tu  rchino. 

Rt'sso  , nel  tignerò  , è tino  de’  cin- 
que (empiici,  o capitali  colori  de’  Tin- 
tori. Vedi  Color  e , e Tinge  re. 

Alcuni  annoverano  fette  forte, o getti  • 
di  rojfo  : cioè , roffa  fcarlatto,  rojfo  cremi- 
fino,  rofTo  di  robbia,  rafio  di  mezza  gra- 
na , refso  dorè  vivace  e fcarlatto  di  coc- 
ciniglia. Ma  tutti  fi  poflbno  ridurre  a tre* 
fecondo  le  tre  principali  droghe  , che 
danno  i colori,  che  fono  vermiglio,  eoe-  * 
ciniglia  , e robbia. 

■ Lo  fcarlatto  fino  , detto  dagl’  Inglefi 
H h 3 
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of  thè  goblins,  fcai  latta  /olitila,  fi  dà  con 
agarico,  acqua  dicroica,  grana  di  guado 
e di  icariano , o chermisi.  Alcuni  timo- 
ri v'  aggiungono  la  cocciniglia  cd  altri 
fiengreco  ; facendolo  lucente  con  acqua 
di  cruica  , agarico,  rar'aro,  e turtuma- 
glio.  Vedi  Scarlatto. 

Il  rofio  crtmejino  fi  tìnge  con  acqua  di 
eroica  , tartaro  , e cocciniglia  mollica. 
VeJi  Carmino  , e Crimjun  , o Cre- 
misino. 

11  rofo  di  rollìi rii  tinge  con  rabbia4,  al- 
la quale  alcuni  aggiungono  rilìgallo , o 
arfenico  ; altri  , fai  comune  , od  altri 
fall  ’,  con  fior  di  fermento  ; o agarico 
con  ifpirito  di  vino  , con  gallozze  o tur- 
tumaglio.  Vedi  Robbia. 

Jl  mt{{a  grana  è fatto  con  agarico  e ac- 
qua di  crufca  , mezza  grana  di  fcarlatto, 
mezza  rabbia  , e alle  volte  turtumagiio. 

Il  mrffo  cnmijìno  fi  fa  di  mezza  re  fa- 
lla, e di  mezza  cocciniglia. 

Quanto  al  tufo  duri  vivo  , il  drappo 
dee  prima  efler  niello  in  giallo  , pofeia 
ic  un  liquore  fatto  di  pelo  di  capra, 
( che*’  è bollito  varie  vol’e  con  robbia} 
cd  indi,  difciolto  fipra  il  fuoco  concer- 
ti acidi , conte  orina  , tartaro , ec- 

Lo  fcarlatto  di  cocciniglia  , o fcarlatto 
Olandefe,  cornei  Franteli  I' appellano, 
fi  fa  con  amido  , tartaro  , e cocciniglia; 
dopo  averlo  prima  fatto  bollire  con  al- 
lume,  tartaro,  falgemroa  , c acqua  forte 
in  cui  s’  è difciolto  de!  peltro.  V edi  Coc- 

«INIGLIA. 

Olite  quelli  fettarn^/, che  fono  colo- 
ai  buoni  ed  approvati  , v'  è anche  un 
rofo  di  Beatile  ; il  qual'  è rigettato,  co- 
me quello  che  facilmente  sBorifce  , c 
divien  languido.  Vedi  Brasile. 

Dei  fette  buoni m^7,qua:tro  foli  han- 
09  ombre  o getti  paiticoiaii  ; ii  tufo  ai 
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rabbia  , il  ro/To  ctennlino,  il  rofo  dorè 
vivo,  e lo  farlotto  di  cocciniglia. 

1 getti  od  ombre  del  crcmilino,  fono 
il  color  incarnato  , color  di  pcrfica,  co- 
lor di  rufa  incarnatino  , e colui  e di  fior 
di  pomicrc.  — Quelli  della  robbia,  fo- 
r.u  il  colar  incarnato  , colordi  luorzadi 
cipolla,  e color  di  fiamma- —Quelli 
dei  doro  fono  gii  llefli  che  del  cremili- 
no.  Lo  flarlutto  , oltre  1*  ombre  di  tutti 
gii  altri , ne  ha  qualcheduna  a lai  delio 
particolare,  come  color  di  ciriegia,  co- 
lor di  fuoco  , ec. 

Rosso  , nella  Pittura.  — Per  dipin- 
gere a colori  d'  olio  fi  ufa  un  rofo  chia- 
mato cinabro  o vermiglio  ; e un  altro 
detto  lacca.  Vedi  cialtuno  a fuo  luogo. 
Cinabro,  Vermiglio,  c Lacca. 

Nella  miniatura  , e nel  pihgerc  a fre- 
feo , s'  adopra  per  n,fo  violetto  , in  vece 
di  lacca , una  terra  naturale  trovata  in 
Inghilterra  ,■  c per  r-fio  bruno  , s’  ado- 
pra 1*  ocra.  Vedi  Ro  urica  , Ocr  a , ec. 

Rosso,  nell’Araldica.  VcdiòuLES. 

Rosso,  nella  Cofnttica  , un  fuco  , o 
Colorito  , con  cui  le  D..mc  fanno  rifai- 
tare  le  lor  guancie  , e le  lor  labbra. 

Havvi  due  Iurte  di  quedi  rofsi;  uno 
in  foglie  chiamato  rofu  di  Spagna,  l'al- 
tro in  liquore  , eh'  è un  cdratto  di  coloc 
di  fcarlatto. 

Rosso  Arfnìco , Creta  , Cervo,  Pefcef 
Piomba  , Stella  , Storace  , Tartaro,  Vedi 
i buoi  rifpcttivi  Articoli. 

er.i' . - 1 'slì — " ,_.i  ■■  ,,„a 

SurrtouiHto, 

ROSSO.  Per  proccurare  un  color  rof- 
fo  carico  nel  vetro, o nel  cridallo,  l' ap- 
prettò metodo  fi  è quello  clic  trovali 
gca  .demente  in  ufopteilo  i nodri  vetraj. 

Prenderai  di  tritio  di  cridallo,  venti 
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libbre:  <11  pezzi  rotti,  o frantumi  dì  ve* 
tro  bianco , una  libbra  ; di  (lagno  cal- 
cinato due  libbre:  ti  farai  a mefcolare 
quelle  follante  bene  , ed  a dovere  inde- 
nte, e le  porrai  in  un  vaio  per  elfere  Tana- 
gliate , e purificate.  Quando  quelle  tro- 
verannofi  liquefatte,  prenderai  dell*  ac- 
ciajo  calcinato  , delle  fcaglie  di  ferro 
cadute  dalle  incudini  dei  fabbri  , tutt’ 
e due  ben  ben  polverizzate,  porzioni 
uguali  ; porrai  a tutto  bell'  agio  un*  on. 
eia  di  quella  polvere  mefcohta  nell’  an- 
«idei  co  metallo  : mtfcolerai  il  rutto  ben 
bene  indirne  , e lafcerai  che  il  tutto ri- 
tnangad  in  fudone  per  incorporaci  a do- 
vere , quelle  fei , oppure  otto  ore  : in 
capo  a quello  tempo  ne  caverai  fuori  una 
porzioncella  per  la’gio,  o cimento,  e 
fe  quella  polvere  da  foverthio  poca,  que- 
llo apparita  d'  un  colore  ofeuto  ; quindi 
ti  farà  giuoco  forza  I'  aggiungere  deli' 
altri  di  quella  mede!  ina  polvere  , e do- 
poi  v’  aggiungerai  tre  quarti  di  un’oncia 
di  ottone  macinato,  e ridotto  in  finilli- 
IJia  polvere  : mcfcolerai  di  bri  nuovo  il 
tutto  indeme  perf.  ttillimamente  ; e tut. 
ta  la  malfa  diverrà  allora  d'  un  colore 
fanguigno  : continuerai  a dimenare  per 
anche  il  tutto  indeme,  ed  andrai  di  trac, 
to  in  ttacto  cavandone  fuori  delle  por- 
eioncellc  per  prova  del  colore  quando 
la  malia  troverai  a tiro,  ti  farai  imme- 
diatamente a porla  in  opera;  impercioc- 
ché , fe  andrai  punto  indugiando  , ella 
perderà  il  Tuo  colore,  e diverrà  nera.  Fa 
onninamente  di  meltieri  , clic  la  bocca 
del  vafo  venga  laicista  aperta  in  fimi- 
gliante  operazione  ; altramente  il  colo- 
re dileguerebbed  , e farebbe  perduro. 
Veggah  N<rì , arte  dei  vetri,  pag.  100. 

Rojso /affiato.  Nella  manifattura  del- 
la porcellana  , è quella  una  denomioa- 
Chamb,  Tom.  XVl. 


ROS  4R7 

«Ione  affegnata  a certi  vafellami  della 
china  coloriti  d’  un  rodo  fpruz/ato.op. 
pure  allo  flclfo  colore,  del  quale  limo 
elfi  vali  fpruzzati.  t quello  un  ornamen- 
to con  grandillitna  fucilila  introdotto  in 
ufo  eziandio  nelle  noilrc  manifatture  di 
porcellana  Europea  , e viene  el'eguito 
nella  feguente  forma: 

Il  colore  dee  edere  preparato  di  ver- 
derame comune  calcinato  in  un  colore 
rollo  fopra  un  fuoco  di  caibone  pedo 
in  un  crociuolo  con  altro  crociuoi»  foe- 
tinsù  combagiato  coll'  adeguato  loto 
bocca  a bocca  , e quel  crociuolo,  che 
rimarrà  di  fopra  , dovrà  avere  un  foro 
nel  fuo  fondo.  Il  fegnale  , o contrafse- 
gno  , che  la  calcinazione  è terminata  e 
compiuta , ft  è allora  appunto  , che  cef- 
fano  di  fcaturir  fuori  dal  divifato  foro 
del  rovefciato  crociuolo  le  nuvolette 
negre  di  fumo  , e che  in  vece  di  quelle 
follevafi  di  per  entro  un  fottililiìmo  va- 
pore candidiamo.  Allora  dovrai!  lafcia 
re,  che  i crociuoli  li  raffreddino  , e la 
materia  roda  in  edi  contenuta  dee  eifec 
ridotta  ad  una  finidima  polvere  , ed  i 
vali , che  dovranno!)  colorire  colla  me- 
defima  , dovranno  edere  ancora  umidi. 
L!  operatore  dovrà  eder  provveduto  d'- 
adeguato fvttililfimo  tubo,  o cannello 
di  crillailo  , e turando  una  delle  cltre- 
micà  del  cannello,  u tubo  me defirro  eoa 
un  pezzo  di  lotiilifsimo , e finiflitno  fe- 
rino, o drappo  di  feta,  dovrà  inrignere  il 
medefimo  felino  nella  divilàta  polvere, 
e levandone  via  diligentillimamcnte  i 
bernocoletti,  o grume  picciole,  chefa- 
rannofi  al  .nedefuno  pezzo  di  feta,  o toc- 
ca attaccate  , dovrà  col  fuo  fiato  fodìare 
di  contro  al  vafo  di  porcellana  ancor 
molle  in  alcuna  adeguata  didanza  dal 
vafo  mfdelimo.  Per  firoigliaute  «nod* 

Ge  1 
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Terrà  ad  attaccarfi  al  vafo  di  porcellana  un  Cuoio  arenofo  di  una  tinta  róda  , fra. 
foltanto  Js  parte  edremamente  fina  della  mifchiato  in  moJtifsime  delle  fue  parti 
polvere  rofla,  e vi  verrà  a rimanere  (par-  di  zolle  d' arena  o di  falsi  arenofi  del  me- 
fa  fopra  in  forma  di  lucidifsime  fcintille  defìmo  colore  , oppure  del  color  mede- 
o piuttoflo  pillacchere  fommanicnte  pie*  limo  un  poco  più  carico  , e più  cupo, 
ciole,  ma  perfettifsimamcnte  didime  Grandi  fono  le  varietà  d'  un  Cuoio  di 
alalia  prima  infine  all' ultima.  L quella  (rifatta  Ipezie , ed  havvene  fra  gli  altri 
una  foggia  di  colorire  grandemente  va-  uno  , che  è intieramente  , e totalmente 
lutata  c (limata  dai  medefimi  Chinefi;  compoftodi  mera  arena;  altro  ftmiglian. 
ed  efsi  pofleggono  di  pari  1'  arte  d'  ulàre  temente  , che  è mefcolato  , vale  a dite, 
il  comune  colore  azzurro  nella  maniera  predo  che  la  metà  è una  terra  argillofa, 
medeftma  ; ma  radifsimi  fono  quei  vafi  e predo  che  l’altra  metà  arena,  c iltut- 
di  tal  colore  dipinti,  che  arrivino  in  Eu-  to  infteme  viene  a formare  una  fpezie 
jopa.  Vegganfi  OiTervazioni  dell' Alia,  di  terra  grafeia,  o terra  da  innedi  : ed 
Rosso  Uccello  Salvetice.  Così  addi-  una  terza  fpezie  di  quedo  Cuoio  mede- 
mandano  gl'  Inglefi  un  particolarifsitr.o  fimo  pieno  di  frammenri , o frantumi, 
uccello  falvatico  comunifsimo  nelle  par-  di  una  fpezie  di  miniera  di  ferro  areno- 
fi raomuofe  della  Provincia  d'  York  non  fo  aliai  povera , ed  adàifsime  fiate  con- 
meno,  che  in  alcune  altre  parti  delle  tenente  dei  Jucidifsimi  (pecchieni  di  fe- 
uodrc  Campagne  lettentrionali.  Egli  è lenite.  Vcggafi  Montati  , Noithompc. 
della  forma  ,e  figura  della  pernice,  tr.a  pag-  40. 

è aliai  più  rodo,  c d'  un  color  roiAhio,  Rosso  piombo.  Veggafi  Minio. 

Vile  adire,  pezzato  di  rodo  , edin:ro,  Ross*  Gamba  rofa.  Nella  Zoologia  è 
ed  è rutto  vedito  di  piuma  nelle  eflte-  queda  la  denominazione  di  un'  uccello 
mità  della  dita  de'  piedi , ficcome  cll’er  acquaiolo  appellato  dagli  Autori  Galli - 
Io  Cogliono  alcune  fpezie  di  picciongrof-  nula  Erythropus  , cd  anche  Callidryt, 
fi,  edalcri  uccelli.  Quedo  uccello  è a un  di  predo  della  grof- 

Rosso Indiano.  Denominazione  ufara  fezzad'  un  piviere  comune.  Il  doifodi 
dai  Coloridi  non  meno  , che  dai  Pittori  quedo  uccello  è di  un  color  verdadro,  o 
per  una  fpezie  d'  Ocra  porporina,  che  piuttodo  d’  un  verde  duriccio,  d'  ordi- 
vienci  condotta  dall’  Ifola  d'  Ortmis  nel  nario  macchiato  di  nero,  ocon  delle  tac» 
golfo  della  Perfiaj  e vico  meira  in  opera  che  nere.  Il  petto  è biancocon  alquante 
non  altramente  che  un  colore  rodo,  drifee  di  nero  daccate  : il  Aio  collo  è 
Quindi  da  coloro,  che  hanno  dritto,  e grigio,  ed  il  fuo  gozzo  variamente  fpar- 
trattato  di  firnigliznte  foggetto  vien  ca-  fo  di  nero , e di  bianco.  Le  penne  delle 
tatterizzata  coll’  cfpreflìcne  di  Terra  fue  ale  fono  variamente  macchiate  di 
Perfiana  , Terra  Terrea.  Veggafi  Hill,  nero  , di  feuro  , e di  bianco  ; ed  il  fuo 
Idoria  dei  Fofsili , pag.  53.  becco  è a un  di  pre(fo  della  Jnnghez- 

Rosso  fuoto  Terreno  ec.  È quedo  nell"  za  , od  ampiezza  di  quelle  due  db- 
agricoltura  un  termine  moitifsimo  ufato  ta,  fegaligno  ,e  configurato  non  altra* 
dalla  gente  Campagnuola  , e data  al  A-  mente  che  il  becco  del  gallo  di  monta- 
-gricoltura  , per  dinotare , ed  efpritqcre  gna,  rofsiccio  alla  fua  bafe  , c nericci^ . 
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fotc’  dia.  Le  fue  gambe  fono  di  un  co- 
lor rollo  fioifsimo  , e vaghissimo  , e le 
dita  interne  delle  Zampe  tono  curufsi- 
me,  e picciolilsime.  Vcggali  Ray,  Or- 
nithologia  , pag.  221. 

Rossa  Erba.  Nella  Botanica  ad  diman- 
dali Erba  rolTa  certa  pianta,  che  écom- 
munilsima  in  Bermudas , ed  in  alcuni 
altri  luoghi,  e che  dai  primi  noftri  V iug- 
ulatori in  quella  parte  dei  noto  Mondo 
venne  denominata  Erba  rolla  dell'  lidia 
Erti  va.  La  coccola,  che  produce  quella 
pianta  è di  un  colore  rollo  bnilsimo  , e 
fomrainiltra  una  tintura , che  ila  pochif- 
fimo  di  Torto  a quella  della  Cocciniglia 
e viene  infieme  a polfederc  tutte  le  fa- 
coltà, e virtù  medicinali  della  mcdcli- 
ma.  La  fola  difai  ventura  di  quello  non 
meno,  che  d' alcuni  altri  finilsimi  co- 
lori vegetabili  fi  è 1’  impalidirlì , e sbia- 
dirli in  brevifsimo  tempo.  Il  fugo  del 
frutto  dell'  Opunzia,  o Ha  pero  fpinofo 
è una  tinta  cosi  fina  , quale  li  è quella, 
che  può  edere  proccurata  dalla  Coccini- 
glia, ma  non  è di  durata.  Gl’  infetti  pe- 
rò, i quali  fi  cibano  di  quello  fugo,noi 
troviamo  come  vengono  a fommioillra- 
*e  un  colore  , che  perfide  , ed  ha  la  fua 
òttima  durata,  tuttoché  fia  d'  una  natu- 
ra medefima.  11  frutto  dell'  Erba  roda 
é firn  igliantemente  foggetto  ad  edere 
mangiato,  e divorato  dagl’  infetti,  non 
altramente  die  quello  del  peto  fpinofo,- 
e meriterebbe  a dir  vero  d’  cller  porto  a 
prova  , fe  il  fuo  Colore,  ottenuto,  per 
cosi  efprimerci,  per  feconda  mano  da 
quelli  infettucciacci,  riufcilfe  di  durata, 
come  lo  riel'ce  appunto  quello  degl1  in- 
fetti della  Cocciniglia  , e fe  gli  Infetti 
medefimi  eder  potcllero  propagati  in 
copia  fufficiente  per  fervire  i mercati  di 
potai  prodotto  , non  altramente,  che 
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quei  della  Cocciniglia.  Vegganfene  le 
nollre  Tranlae.  Filufof.  lotto  il  n.  q.o. 

Rossa  Ala.  Nulla  Zoologia  addi- 
mandalì  A a roda  un'uccello  della  fpe- 
zie  del  toido  appellato  dagli  Scrittori 
delle  cole  naturali , Tardai  iliacus  , op- 
pure anche  Tylas. 

Quello  uccello  è alcun  poco  più  pic- 
ciolo del  tordo  comunej  ed  è meno  pic- 
chettato. li  fuo  dorfo  , il  Tuo  collo,  eia 
fua  teda  fono  del  colore  medefimo  de- 
gli altri  tordi  comuni  ; ma  i fuoi  lati 
fotto  leale,  e le  penne  , che  termina- 
no,  o contornano  le  ale  medelìme,  fono 
d'  un  colore  aranciato  ,0  rodo  fudicio: 
la  fua  pancia,  ed  il  fuo  petto  fono  bian- 
chicci , ed  il  fuo  gozzo  giallognolo  coti 
delle  tacche  brune:  le  fuc  ale  lono  d una 
fpezie  di  colordi  nocciuola,  alcun  poco 
variegate.  Quell'uccello  fi  ciba  d’infet- 
ti,  e di  vermicciactoli , e di  cofe  fomi- 
glianti  , ed  è un  uccello  di  padaggio, 
come  le  quaglie  , ec.  venendo  a noi  di 
conferva  coi  fanelli  prataiuoli  , e la- 
vandoci fimigliantemente,  quando  quel 
Ho  medefimo  uccello  fi  dilunga  dalle 
nollre  contrade.  Non  Tappiamo  di  certo 
ove  quelli  uccelli  facciano  i loro  nidi  % e 
le  loro  covate  , tuttoché  alcuni  preten- 
dano, che  ciò  fegua  nelle  montagne 
della  Germania,  e della  Boemia.  Quell’ 
uccello  ha  un  fapore  amarognolo  gratif- 
fimo  ; ma  predo  dì  noi  è meno  valutato 
della  lodo! a.  Veggafi  Ray  , Ornithol. 
Pag-.>  39v  . 


7 ROSSO  (il  Mar  ) ovvero  il  Seno 
Arabico,  Araitcus fiurs>  Mari  Rulrum, 
golfo  rinchiufo  fra  1'  Africa  , e 1’  Ara- 
bia , memorabile  pe^  Io  pedaggio  degl!-* 
IfracUti,. 
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5 ROSTOCK,Ko/?otf/5/ui7i,Cnti  con- 
fiderabile  d'  Alemagna  nel  circolo  del- 
la Saflonia  inferiore  nel  Ducato  di  Me- 
ckelburgo  , la  quale  ha  un’  Univerfità, 
eh'  è una  delle  più  antiche  d AJemagoa, 
un  bell iilìtno  porto  , c quantità  di  belle 
Chiefe.  EU’ è libera,  e impeciale  lotto 
la  Protezione  del  Duca  di  Mechel- 
burg.  Divideftin  j parti,  cioè  la  Citta 
vecchia  , la  nuova,  e la  Città  di  mezzo. 
E’ funata  fui  fiume  \vrarne  , e dilettila 
una  lega  dal  Baltico,  15  ai  N E da 
Wiìtnar,a8air  E.  pel  N.  da  Lubeca. 
long.  ;o.  50.  latit.  54.  8. 

^ ROSTOVlA,  o Kostow,  Rojltvia 
Città  ampia  dell’  Impero  Ruffo  , Capi, 
tale  del  Ducato  dello  lleiTo  nome,  con 
Sede  Arcivefcovile.  E'  iituata  fui  lago 
di  Cotorei  , e diCofta  j8  leghe  da  Mo- 
fcua  al  N.  E.  long.  5 8- latit.  57.  5.  Il 
Ducato  di  Roflovia  confina  al  N.  con 
quello  di  Jeroslavia  , all’  E.  con  quello 
di  Sutdal  ,alS.col  Ducato  di  Mofcovia, 
adì'  O.  con  quello  di  Tueria.  Egli  fi  da- 
va anticamente  per  appanaggio  a'  Se- 
condigeniti de'Gr.  Duchi. 

ROSTRA,  nell’Antichità , una  par- 
te dei  Foro  Romano, dalla  quale  i Di- 
citori faceano  le  lor’orazioni,  difefe  ci- 
vili, arringhe  funebri , ec.  V.  Forum. 

Il  ro/trum  età  una  fpczie  di  cappela, 
prefa  fuori  del  Foro  , e proveduta  d'un 
pergamo  ,0  eminenza  chiamata  più  par* 
ticolarmence  rojlra,  ove  gli  Oratori  (la- 
vano a difeorrere. 

Era  adornata,  o come  Livio  dice, 
fabbricata  de'  becchi  dei  Vafeelii  tolti 
a!  popolo  d’  Amium  , in  una  battaglia 
navale  ; donde  ne  venue  il  nome.  Vedi 
Rostro. 

ROSTRALE  Corona  f corona  raffi  0- 
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Ih,  nell*  Antichità.  Vedi  Covo]»*? 

Rosta  A LH  Colonna, Cclumna  rojfraht . 
Vedi  Colon na. 

ROSTRIFORME  roflri  formh  prò— 
ctffas  , nella  Anatomia , lo  Hello  che  co- 
geoide*.  Vedi  Co  a acoides. 

ROSTRO,  Rostru m,  litteralmen- 
te  denota  il  becco  d'  un'  uccello.  Vedi 
Uccello. 

Quindi  la  parola  i anche  figurativa- 
mente applicata  al  becco  , o parte  ante- 
riore della  tetta  d'un  Vafceilo.  Vedi 
Caro,  Prora,  Vascello,  ec.  Vedi 
anche  Rostra. 

Rostro,  Rojfrum  , nella  Chimica, 
lignifica  il  nafo , o becco  del  comune 
lambicco  , che  conduce  il  liquor  dillil- 
lato  nel  fuo recipiente.  Vedi  Lambic- 
co, Recipiente  , Distillazione,  ec. 

Rostro  , rojfrum , è anche  una  forra 
di  forbici  curve  , delle  quali  i Chirurgi 
fann’  ufo  in  alcuni  cali  per  la  dilatazio- 
ne delle  ferite. 
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ROSTRO'  Nella  Fifiologia  è quella 
una  futtanza  cartilagioofa  coperta  di 
pelle,  o cuticola  , che  viene  a formare 
il  rottro  , o becco  degli  uccelli.  Vegg. 
1’  artic.  Ucce  l lo. 

Fa  quella  foftanza  in  alcuni  uccelli 
1'  ufizio  dei  denti , come  anche  d'  arme 
non  difpregevole,  e d’  offefa.  Ncllafpe- 
*ie  de’ parrucchetti , o papagalli  è ar- 
cheggiato, c ferve  loro  per  rampicarfi, 
ed  infieme  per  foflentare  , ed  afferrare 
dei  ramufcelli  (a).  La  parte  fuperiore 
del  rottro  di  quello  uccello  è tutta  pie- 
na di  ordini , e filari  di  sbatte  incrocic- 
chiate ; e la  porzione  di  fotto  del  mede) 


(a)  Veggafi  Grew  , Mufrcum  Rtgiat  Soci  (tati  t , gag.  57.  ò f<q> 
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fimo , che  è affai  più  corta  viene  a chiu- 
derli dentro  alla  luperiore  , e batte  , o 
comiajiati  di  contro  al  palato;  per  fitni- 
glìance  mezzo  viene  ad  effer  fatta  dall’ 
uccello,  ed  effettuata  una  fpeziedi  ma- 
fìicamento  innati  .i, che  la  materia, onde 
cibali  quelli  animale  , palli  entro  il  Tuo 
gozzo  (a).  Il  becco  , o roiiro  di  quell* 
uccello  detto  PJunLoprtrus  è una  vera- 
ciffitna  iperbole  puntuta  , cJ  aguzza  alla 
fua  direniti  non  altramente  che  una 
ipada  ; e ciò,  che  nel  roiiro  di  quell'uc- 
ceilo  è degno  di  ollervazione , li  è , che 
la  porzione  luperiore  del  becco  di  quell’ 
uccello  muovei! , allorché  ci  fi  ciba,  e 
la  parte  , o porzione  di  lotto  , od  infe- 
riore Halli  ferma  , ed  immubilc , lo  che 
è affatto  torto  l’oppollo  di  ciò,  che  veg-i 
giamo  feguire  in  tutte  1’  altre  fpezie  d’ 
uccelli  (4).  11  rollio  del  picchio  bofehe- 
leccio  è forti.Ti  no,  ed  aguzzo  a fegno, 
che  vale  a far  dei  fori  percorro  gli  albe- 
ri, ed  a penetrare  nel  cuore  del  legna- 
me il  più  duro  , e quivi  entro  farvi  il 
fuo  covo  (e). 

Nell’  Itola  di  Fero  trovali  (labi Ileo 
un  premio,  o rìcumpenfa  per  i becchi, 
o rjflri  degli  uccelli  di  rapina.  Tutti 
coloro  , che  ll.tnnol;  in  acqua , come  Pe- 
fcatori  , e fomiglianti  r foco  obbligati  a 
condurne  cialchedun  anno  un  certo  dato- 
numero  ai  Tribunali  dei  loro  re  (petti  vi 
luoghi  pel  di  fedivo  di  Sant'  Ciao  ; e 
quivi  in  tal  dato  di  fon  medi  tutti  in  un 
mucchio,  che  viene  arlocotne  in  un 
trionfo(d).  Dal  valcntiifimo  noltro  Dr. 
Plott  ci  vengono  lomminìflrati  parecchi 
efempli  di  mollruoliifime  irregolarità. 

(a)  Tran/»(.  Ftlofof.  rtam.  2 li.  pag. 

X | 5 . (b)  Grew  , loco  citata  pag.  67. 
(c)  Trtn/af.  FUtJof.  num.  550  pag.  509. 
¥tg£jal>  di  pari  gli  Articoli  Pwauuco- 
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trovate  nei  becchi,  o rdflri  degli  uccel- 
li , e malsimamente  di  quei  di  rapinale 
cui  mandibule  incrocicchiavanfì  1’  una 
l'altra, il  lato  inferiore  del  becco  trovan- 
doli rivoltato  all’  insù,  ed  il  lato,  o par- 
te luperiore  del  becco  turta  rovefeiata 
per  lo  contrario  all’  ingiù  (r). 


J ROSWANGEN,  o Ruspe»,  Ra- 
fvintim  , Città  d(  Alemagna  nella  Saffo- 
nia  lìtuata  fui  fiume  Mulda,  fra  Dublen^ 
c Noffen* 

ROTA  Arìftoulica.  Vedi  Ruota.  » 

Rota  , è il  nome  d’  una  particolar 
Corte  o Giurildiziooe  in  Roma,  (labili- 
tà peri’  infpezione  fopra  le  materie  Be- 
neficiali, ec.  Vedi  Beneficio,  ec. 

La  Rotai  compolla  di  dodici  Dotto- 
ri , fcielti  fuor  delle  quatro  Nazioni  d’ 
Italia,  Francia, Spagna  , e Germania;ef- 
fendo  tre  di  loro  Romani,  uno  Fioren- 
tino , uno  Mi  (anele , uno  di  Bologna, 
uno  di  Ferrara  , uno  Veneziano  , uno 
Fran-zefe  , due  Spagnuoli  , e un  Tedc-- 
feo  ; avendo  ciafcuno  di  elfi  quattro  che- 
tici , o notaj  fotte  di  lui. 

11  lor’  officio  è di  giudicare  tutte  le 
caule  Beneficiali, si  denteo  di  Roma, che 
per  tutto  lo  Stato  della  Chiofa  , in  cafo- 
d’  appello;  c idi  tutt’i  procelfi  civili  per 
più  di  joopiallre. 

Sono  anche  detti  Cappellani  del  Papa, 
come  quelli  che  han  lucceduco  agli  an- 
tichi Giudici  del  Sagro  Palazzo  ,che  te-  - 
neano  la  lor  corte  o Tribunale  in  quella 
Cappella.  Vedi  Cappellano. 

La  denominazione  Rota,  ruota  , de-  t 

PTE»usre  Picchio,  (d)  Vtggafi  Bar.  -> 
cbolmus  , cita  A ittica  H ffii.  Tom.  1. 
pag.  89.  (e)  Plott , Ifloria  Naturale  delta 
B rari  nei  a di  Stafford,  c.j.  $.14.  Utm  S*4» 
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riva  , fecondo  alcuni , da  eh»  I faddetti 
officiano  per  rotazione  ; altri  dicono, 
perche  pattano  pelle  lor  mani  i più  im- 
portanti affili  del  Mondo  Cristiano.  — 
Da  Chanci  la  fa  derivare  da  Rat  i Porphy 
retica,  perchè  il  pavimento  delle  came- 
re , ov’  etti  per  1’  avanti  fedevano  , era 
di  porfido  ; e lavorato  in  guita  di  ruota* 
ROTARE.  Vedi  Rotazione. 

Rot  a R b,  grinding,  prelfo  gl’  Inglefi; 
macinare  ; e fpecialroente  polire  il  ve- 
tro. Vedi  Macinar». 

ROTATORE  , Rotator  , nell’ 
Anatomia,  un  nome  dato  ai  mufcoliob- 
bliqui  dell'occhio  ; chiamati  anche  dal- 
la ditezion  delle  hbre,  emularli , e dall* 
effetto  della  lor’  azione  , amitorii.  V edi 
A matorii  ^Obliquo,  e Occhio. 

ROTAZIONE,  nella  Meccanica, 
una  fpezie  di  moto  circolare,  in  cui  il 
mobile  gira  all’  intorno  delta  fua  pro- 
pria alfe,  o centro,  ed  applica  continua- 
mente nuove  parti  della  l'uà  fupcrtìcie  al 
corpo  fu  cui  egli  fi  muove.  Vedi  Moto, 
Rivoluzione  , Assb.cc. 

Tal’  è queìla  d’  una  ruota  , d’  una 
sfera,  o Amili.  — Tali  fono  , partico- 
larmente , i moti  della  Terra  , de’  Pia- 
neti , ec.  Vedi  Ruota  , Pianeta, 
Terra,  ec. 

Il  moto  della  rotatone  i oppotlo  a 
.quello  dello  sdrucciolo  , in  cui  la  delta 
fupcrficie  c continuamente  applicata  al 
piano,  lungo  il  quale  ella  fi  move.  Vedi 
Sdrucciolare. 

Sì  dee  notare  , che  in  una  ruota  la 
fola  circonferenza  è quella,  che  propria- 
mente gira  , o rota  ; il  redo  procede  in 
.una  fona  di  moto  compoda  ed  angolare, 
e parte  rota,  e parte  sdrucciola.  — ■ 11 
no,n  didioguerfi  tra  i quali  due,  ha  prò- 
dotto  la  difficoltà  di  quel  famulo  prò? 
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bletna  la  ruota  d Annotile.  Vedi  Ruorjf 
Aristotelica,  e Angolare  Moto. 

11  (regamento,  ofn{ione  d’  un  corpo 
in  ratandoì  o la  refitlenza  a lui  fatta  dal-; 
la  ruvidezza  del  piano  su  cui  egli  lì 
move,  li  trova  edere  multo  minore  del- 
la frisane  in  sdrucciolando.  Vedi  F*e- 

G AMENTO. 

Quindi  il  grand’  ufo  di  ruote, girel- 
le , ec.  nelie  macchine  : mettendovi!! 
fopra  il  più  d’  azione  che  fia  potabile, 
per  render  minore  la  refidenza-  Vedi 
Ruota,  Macchina,  ec. 

Ptr  li  Leggi  de' corpi  Rotanti  fopra 
inclinato  piant.Ve di  Piano  Inclinato, 
Discesa,  cc. 

Rotante  Torchio  da  Stampa.  V.  StasC* 
r a re,  e Torchio. 

Rotazione,  nellaGeometria,  la  c/r- 
cumvolu\ionc  , o rivol tolamento  d una 
fupeificie  intorno  ad  una  linea  immobi- 
le, chiamata  ['affé  dirota{ione.  V.  Asse. 

Mediante  una  tal  rota\ione  de’  piani, 
i folidi  fi  formano,  o generano.  Vedi 
Genesi,  Solido,  ec. 

li  metodo  di  cubare  i folidi,  genera- 
ti da  una  fimil e rotatone , è elpretfo  dal 
Sig.  de  Moivre  , nel  filo  (aggio  dell'  ufo 
della  dottrina  delle  flufsioni.  — Per  le 
flulsioni  di  tali  lolidi  prendete  il  pro- 
dotto della  flufsione  dell’  abjciffa,  mol- 
tiplicato per  la  bafe  circolare  ; e fuppo- 
nete  che  la  ragione  d'  un  quadro  al  cir- 
colo inferirlo  , (ia  come  1’  equazio- 
ne efprimente  la  natura  o proprietà  d* 
un  circolo  , il  cui  diametro  è d;  èyy  = 
4,1 hi — x*jr 

dx  — xx.  Perciò — è la  fluffio^ 

n 

. ne d' una  porzion  della  sfera,  e confe- 
guentemente,  la  porzione  ftelfa  $ j dxx 
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— r-y/i,  e il  citeofcritto  cilindro  i 
4 dxx — r> 

—  perciò  la  porzione  della  sfera 

n 

al  cilindro  circofcri:?o,  come-;  d — jr 
jd  — x.  Phitof.  Tronfici.  n°.  216. 

Rotazione,  rivoluzione,  nell’  Agro- 
nomia. Vedi  Rivoluzione. 

Diurna  Rotazione.  Vedi  Diurna 
Rotazione,  e Terra. 

Rotazione,  nell'  Anatomia  , razio- 
ne dei  mufeoli  rnntortf,  ovvero  il  moto, 
eh'  efsi  danno  alle  parti  , alle  quali  fo- 
no attaccati.  Vedi  Roratore. 

Vi  tono  due  mufcoli  , il  grande  , e 
’J.picci'looW/^uat,  per  e ff.'ttuare  la  rota- 
zioni dell’occhio.  — L’  oitwator  inter • 
ous  ed  exumus  fanno  la  rota[ione  delle 
cofcie.  Vedi  Occhio,  ec. 

^ ROTEMBU  RG  , Rotenibtirgum  , 
Città  libera  , © Imperiale  d’  Alema- 
gna nella  Franconia  , fui  confini  della 
Svezia,  la  quale  ha  fonruofi  Edifizj  pub- 
blici. Fu  prefa dagli  Svezzelìnel  1631. 
e ricuperata  dal  Duca  di  Lorena  nel  me- 
defimo  anno.  Éfituataful  fiume  Tau- 
ber,  e difcolla  1 5.  leghe  all’  O.  da  No- 
rimberga, 6-  al  N.  O.  da  Anfpach.  long. 
27.  48-  latit.  49.  22. 

} ROFENBURG  , Rotembargum , 
Città  d’ Alemagna  nella  Svevia  , nella 
Contea  d'  Hohenberg,  la  quale  ha  un 
Cartello  e titolo  di  Contea  , ed  appar- 
tiene alla  Cafa  d’  Aufttia.  Qui  vicino 
trovali  una  fontana  d'  acque  minerali. 
Giace  fui  fiume  Necker,  3.  leghe  all’ 
O.  da  Tubingen.  long.  26.  30.  latit. 
48.  25.  V’è  un’ altra  Città  di  querto 
nome  nell'  Haflia  inferiore  fulia  Folda, 
con  un  Cartello,  ed  un'  altra  nel  Vefco- 
vato  di  Spira  , ed  un’  altra  nel  circolò 
del'a  SafiTonia  Superiore,  odia  Contea  di 
Maasfeld» 
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5 ROTENMANN,  Città  d*  Alema. 
gna  nella  Stiria  Supcriore  nella  valle 
di  Palten,  fui  fiume  di  queflo  nome. 

J ROTERDAM,  Rr/teroJanum, Ctl * 
là  grande  forte,  bella,  e ricca  delle  Pro* 
vincic  Unite  , nell’Olanda  provitta  d’  un 
porto  molto  comodo  al  traffico.  Eli’ è 
fenza  dubio  dopo  Amrtcrdam  la  più 
importante,  e più  potente  dell'Olan- 
da. Ha  un  Collegio  dell'  Ammiratila,  e 
quantità  di  fuperbi  Edifiz).  Il  Palazzo 
della  Città,  la  Cafa  del  Banco,  quelle 
delle  Compagnie  dell’ Indie  , e gliAr* 
fenali  fono  fabbtiche  veramente  degne 
d'ammirazione.  DettaCittàè  governa- 
ta da  una  Reggenza  comporta  di  24. 
Configlieri,  de'quali  4.  fono  Borgoma* 
fìri.  Efercita  un  prodigiosi  traffico  , ed' 
i teaverfata  da  7.  bei  canali.  Ha  dato  i 
natali  al  celebre  Erafmo  , e aWanJer 
Werf  famofifsiono  Pittore.  É funata  fui* 
JaMofa  ,e  difeorta  3.  leghe  dall’  Haja, 
12.  al  S.  O.  da  Amrtcrdam.  loug.  22; 
latit.  5 1 . 57. 

5 ROTHESAY,  Città  della  Scozia 
nella  Provincia  di  Murrey  , nel  paefedi 
Brace,  nell'  lfola  del  medefimo  nome* 
Ella  dava  il  titolo  di  Duca  al  Principe 
della  Scozia,  ed  è dittante  34  legheall’ 
O.  da  Edimburgo,  e 1 24.  a!  N . per  1' 
O.  da  Londra,  long.  1 2. 26. latit. 5 6. 1 o. 

ROTOLO  di  Pergamena,  o Cartapeco- 
ra, denota  la  quantità  di  feiTanta  pelli 
Vedi  Pergamena. 

Rotolo,  nelle  Minifatcure,  qualco- 
fa  di  ravvolto  e ripiegato  in  una  forma1 
cilindrica.  Vedi  Rotazione. 

Pochi  drappi  fi  ripiegano  in  ntoli,- 
eccetto  rafi,  zendadi,  e veli,  i quali  fo- 
no friggerti  a romperli  , ed  a prendere 
pieghe  difficili  da  levarli  , fe  fi  piegano 
a trimcnte.  -—Cosi  peraltro  £ rotolante 
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e naltri,  e merletti,  e galloni,  e padovane 
d’  ogni  Torta. 

RutoiooiWd.  — Per  un’ os4ine  del 
Cordiglio  in  i 8,  fi  j.-roib i Tee  a' follo* 
ni,  cimatori, ec.  di  roro/drrquallifia  drap 
po  al  ctilJo,  con  tenervi  il  fuoco  foprao 
Tutto,  o con  ilcaldare  i loto  (burnenti, 
o rotoli, od  altrimente,  fono  pena  di  i oe 
lire  per  la  prima  trafgicllione  ; o d’  elfe. 
- re  privati  de’  privilegi  di  tnacUratua  in 
calo  di  ricaduta. 

Gli  antichi  ripiegavano  tute'  i lor 
libri  in  forma  di  rotoli,  o di  picciole  co* 
loane;  e in  tempo  di  Cicerone  , le  Li* 
brerie  erano  inteiamente  compofte  di 
tali  rotoli.  — La  fcarlezza  della  perga- 
mena , e'i  buon  mercato  della  carta  ( po  - 
pyras  ),  di  cui  fi  faccano  i rotoli  , erano 
cagione, che  appena  fi  ufalTero  altri  ro- 
toli, chedi  carta.  Vedi  Libro, Cari  a, 
Pergamena,  ec. 

VolTìo  dice,  eh’ edi  incollavano  pa- 
recchi foglj  capo  per  capo,  uo’cftremi- 
là  coll’  altia,  quaud’  erano  pieni  da  una 
banda,  e gli  rotolovano  infiecr.e  , comin- 
ciando coll’  ultimo  , che  chiamavano 
umUlitus,  al  quale  attaccavano  un  bado 
ne  d'  avorio  o di  boflu,  per  foltencrc  il 
rotolo.  — All’altra  cdremità  incollava- 
no un  pez«o  di  pergamena,  per  coprir- 
la e confervarla.  Vedi  Voluma,  L'aiiìi- 
Ucus,  ec. 

Quedi  retali  venivano  collocaci  nelle 
librerie,  perpendicolarmente  all' Oriz- 
zonte. — Gli  Ebrei  confcrvano  ancora 
I’  antica  ufanza  di  rotoli  pei  libri,  eh’  ef- 
fi  leggono  nelle  lor  Sinagoghe.  Vedi 
Legar  Libri,  ec. 

- Rotolo  di  Tabacco  , è il  Tabacco  in 
foglia,  attorcigliato  fui  mulino  , ed  av- 
volto un  filo  l'opra  1* altro,  intorno  ad 
Un  baffone,  cilindro  , o rotolo . 
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In  America  la  generalità  del  Tabac- 
co fi  vende  in  rotoli,  di  vario  pefo  : c non 
fi  taglia,  fé  non  dopo  il  fuo  arrivo  in  In- 
ghilterra , Spagna  , Francia  , e Olanda. 
— II  Tabacco  in  rotoli  è quello  che 
principalmente  fi  adopra  da  madicare 
e da  rafpare. 

Rotolo,  rc-tulus,  nella  Legge  Ingle- 
fe  roti,  denota  una  cedola  di  carta  o di 
pergamena,  che  può  colla  mano  ravvol- 
gerli iu  guil'a  di  cannella.  Vedi  Cedo- 
la, ec. 

Di  quedi  ve  n’  ha  di  varie  forte  nell’ 
Exch<tjutr%cioì,  il  gran  rotolo  della  Guar- 
daroba ( wardrobe  rolt):  il  rotolo  del  Te- 
foriere  , of  thè  cojferer ; il  rotolo  del  Sufi- 
dio.ee.  Vedi  Pipa,  ec. 

La  parola  Inglefe  è formata  dal  Frati- 
cefc  ralle,  dal  Latito  rotului  , perchè  la 
maggior  parte  degli  (burnenti  e delle 
fpidizioni  legali  fi  fcriveano  anticanien- 
to  in  carte,  o pergamene  cucite  , o in- 
collate inficine  , e cuti  ripiegate  in  roto- 
lo: donde  le  parole  crtroll,  airolare;  con. 
Irò/,  (indicare.  Vedi  Regmtkamento, 
e Control. 

Rotoli  del  Parlamento  , rolli  of  Par- 
liament,  fono  i regidti  manufcicti  degli 
Atti  de’  Parlamenti  antichi  d’  Inghil- 
terra. V-  Pa  r lamento,  Registro^c. 

Avanti  l’ufo  della  dampa,  e infin' al 
Regno  d'  Enrico  VII.  gli  Statuti  Itigle- 
fi  venivano  tutti  copiati  al  netto  in  per- 
gamena, ( e in  viger  del  mandato  del 
Re  per  tal'  effetto)pubblicati  apertamen- 
te in  ogni  Contado. 

In  Gmili  rotoli  fi  trova  pure  un  gran 
numero  di  decifioni  di  punti  legali  dif- 
ficili, i quali  ne'  tempi  andati  venivano 
fovente  rimandati  alla  decifione  di  quel 
Tribunale  Supremo.  Vedi  Statuto, 
Leggo  Coju/nb.»  ec. 
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Il  Rotolo,  detto  ridtr-nll,  e una  ce- 
dola, o un  picciol  pezzo  di  pergamena, 
di  fpeflo  cucito  o aggiunto  a qualche 
parte  di  rotolo,  o ricordo. 

Koy  o (Ter va  , che  il  Tribunale  txof 
fido  può  arbitrare  un  etrtiorori  , ad  in- 
Jormandam  confcnntiam  ; e ciò  che  vie- 
ne certificato  fari  annelTo  al  ricordo,  e 
chiamato  un  rii  tnroll. 

Rotolo,  li  Ita,  o catalogo.  V. Ruolo. 

Rotolo,  o rotoli , o Officio  de’  Roto, 
li,  Offici  of  Rolh,  nel  luogo  detto  Cnan- 
ccry/aat,  a Londra,  è un'  ufficio  deffinaro 
per  la  cuGodia  de’  rotoli  e ricordi,  of  rolh 
and  ricordi,  della  Cancelleria.  V.  Can- 
celleria, Ricordo  , ec. 

11  Mafltr,  Mallro  di  quell'  Uficio  è la 
feconda  perfona  di  quel  Tribunale;  e in 
affenzadel  Lord  Cancelliere,  (lede  come 
Giudice.  Vedi  Master  oftht  rolh. 

Quella  Cafa  , od  oficio  fi  chiamava 
anticamente  domiti  convtrforum  , eflendo 
Rata  deflinata  dal  Re  Enrico  HI.  per 
ufo  degli  Ebiei  converriti  ; ma  le  loro 
irregolaritadi  portarono  il  Re  Eduardo 
111.  a Marciameli  : dopodi  che  quel 
luogo  fu  aiìegnato  alla  ruRodiade’  Ro- 
toli. Vedi  Convcrtito. 

Rotolo,  tra  la  geme  militare.  Vedi 
R uoio. 

Contra-RoTOLO.  V.l’art'coloCeu n- 

Tt R - ROLL. 

Rotolo  , nell*  Antichità.  — Dal 
tempo  d’  Anaflafio  troviamo  nelle  mani 
degl'imperatori  , folle  medaglie,  una 
fora  di  rotolo  o Tacchetto  lungo  e Gret- 
to, il  fenfodel  quale  ha  affai  imbroglia- 
to gli  Aotiquarj. 

Alcuni  credono  che  queRo  fia  un  ro- 
tolo o fardelletto  di  carte  , memoriali, 
peiizioni  , ec.  prefentate  all’  occafione 
a'  Fzincipi,  Confoli,  e limili.  — Altri 
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penfano,  che  fia  un  fazzoletto  piegato, 
il  quale  le  perfone  che  prendevano  ai 
giuochi,  gittavano  fuori  come  un  legna 
per  loro  cominciamento.  — Altri  Io 
prendono  per  un  Tacchetto  di  polve  e di 
cenere,  che  fi  preleatava  all'  Imperato- 
re alla  cerimonia  della  di  lui  coronazio- 
ne,e fi  chiamava  A'KAKIA  , cioè,  il 
mezzo  di  confervare  l' innocenza,  colla 
rimembraza  di  polvere, ec.  V. Acacia. 

Rotolo, è ambe  un  pezzo  di  legno, 
di  forma  cilindrica, ufato  nella  coRruzio- 
ne  di  varie  macchine,  ed  io  varie  opere, 
e manifatture;  benché  alle  volte  fott’  al- 
tri nomi.  Vedi  Rotazione,  ee. 

Su  quelli  rotoli,  chiamati  propriamen* 
te  fui»/,  fi  ravvolgono  i fili  di  lana,  l’età, 
oJ  altro;  e ciò  riguarda  T arte  dei  Tef* 
fiiore.  — Al  qual'  effetto  ogni  telajo  ne 
ha  ordinariamente  due,  e quello  de'  tef-. 
litoti  di  g.t{t  o veli, tre.  Vedi  Telaio. 

In  manifatture  di  vetro  G ha  un  roto- 
lo cornuti  , il  qual’ è un  groflb  cilindro  . 
d’ottone  gittato  , che  ferve  a condurre 
il  vetro  liquefatto  all'  effremità  della  ta- 
vola , su  cui  gli  fpecchj  grandi,  ec.  fi 
hanno  a gittate.  Vedi  Vetro. 

1 Fonditori  aJoprano  pure  un  rotolo 
per  lavorare  la  rena,  di  cui  fi  fervono  nel 
farele  loro  forme.  Vedi  Fonderia. 

I torchj  detti  mangani  , che  fervono  a 
manganare  ogni  Torta  di  drappi , o pan- 
ni, confìGono,  oltre  1'alt.re  parti  effenzian 
li , in  due  rotoli.  Vedi  Mangano. 

Anche  tra  due  rotoli  fi  dà  il  luRro  a 
fomiglianza  d’  onde  alte  fete , ai  ciatn- 
bellotti,  e ad  altri  drappi  atti  ad  edere 
ondati  , o lu Grati.  Vedi  T a r»\ 

Le  (lampe  , o impressioni  in  rame,  fi  > 
fanno  pure  col  paflarne  la  piatirà  e la 
carta  fra  due  rotoli.  Vedi  Stampare,  ,o.' 
Torchi». 
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Roroti  , nel  batter  moneta , fono 
-due  fìruroenti  di  ferro  di  figura  cilin- 
drica, che  fervono  a llirareo  difendere 
lcpiaflre  d'  oro,  d’  argento,  o d’  altri 
metalli,  di  cui  lì  hauno  a formare  i pez- 
zi per  le  monete.  Vedi  Conio,  e Bat- 
te » Moneta. 

Rotoli,  nella  Stampa,  fono  due 
gran  cilindri  o barili,  attaccati  nel  mez- 
zo di  ciò  , che  chiamano  la  cuna,  o ca- 
valletto d'un  torchio  ; e che  mediante 
una  corda,  o coreggia  , che  palla  l'opra 
ciafcuno  di  etti , ed  un  manico  , il  qual 
dà  moto  ad  uno  di  loro,  tira  innanzi  e 
indietro  il  letto  del  torchio.  V.  Stam- 
pare. 

Rotoli  , nelle  fabbriche  de’  Zuc- 
cheri , fono  due  gran  barili  di  ferro,che 
fervono  a fchiacciare  le  canne, ed  a fpre- 
merne  il  fugo.  — — Si  giteano  cavi  , e le 
loro  cavitadi  (i  empiono  con  legname;  i 
cui  cilindri  fono  propriamente  i rotoli. 
Vedi  Zucchero. 

Rotoli  prefica  i Falegnami,  Mura- 
tori, ec.  fono  cilindri  piani  di  legno, 
del  diametro  di  fette  o otto  pollici,  e 
di  creo  quattro  piedi  di  lunghezza;  a- 
doprati  nel  rimuovere  travi , falsi  gran- 
di, ed  altri  limili  peli , che  fono  affai 
incomodi, ma  non  eccefsivamente  gravi. 

Quelli  rotoli  fi  collocano  fuccefviva- 
«nence  fotto  la  parte  anteriore  delle  mo 
li  da  rimuoverli  ; le  quali  , allo  flelfo 
tempo,  vengono  fpi-ite  innanzi  con  le- 
ve , ec.  applicate  di  dietro.  V.Leva. 

Rotoli  infiniti Quando  un  mallo 

-di  marmo  ,od  altra  mole  eccelsivamen- 
te  grave  fi  ha  da  rimuovere,  fafsi  ufo  di 
ciò,  che  chiamano  rotoli  infiniti. 

Per  dar  loro  maggior  forza  , cd  im- 
pedire che  non  crepii  o , fi  fanno  quelli 
di  legni  congiunti  inficine  col  mezzo 
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di  travicelli  incrocicchiati:  . fono  in  ciré» 
il  doppio  della  lunghezza  e grolfezza 
del  rotolo  comune  ; e in  oltre,  fono  cinti 
con  parecchj  gran  cercbj  di  ferro  da 
cialcuo  capo.  — — In  difianza  d'un  piede 
dalle  eflremitadi  o capi  vi  fono  quattro 
Icari , o piuttoflo  folatnente  due,  ma 
forati  da  banda  a banda  ; ne’  quali  fi 
mettono  i capi  di  lunghe  leve  , che  gli 
opcraj  tirano  col  mezzo  di  corde  legate 
ai  capi  ; Tempre  cambiando  lo  fcavo  , a 
mifura  che  il  rotolo  ha  fatto  un  quarto 
di  giro. 

Rotolo,  nella  Storia  Inglefe.  V.  Ro- 
TU luì.  V. anche  Roljl  rich-stones. 

Rotolo  , nella  Chirurgia,  una  lega- 
tura lunga  e larga  , ufualmente  di  tela 
di  lino,  per  faferare  , circondare,  e con- 
tenere le  parti  del  corpo  umano,  e con- 
fcrvarle.o  difporlei.i  uno  flato  di  falure. 

Va  rotolo  confitte  in  due  parti;  il  cor- 
po , e le  due  eflremitadi  , che  alcuni 
chiamano  tipi  ocnpi , e altri  code.  — Vi 
fono  rotoli  d'un  lòl  capo,  cioè  quegli 
che  fono  rotolati  da  un  capo  folatnente: 
rotoli  di  doppio  capo , ec. 

Di  nuovo  , alcuni  fono  egualmente 
rotolati,  e raccolti  infieme,  come  que- 
gli , che  fi  applicano  aile  fratture  < ed  a 

giunture  disk.gace Altri  fon  tagliati 

in  vaij  capi  o tefìe  ; come  quei  pel  ca- 
po , mento,  ec.  — Altri  fono  comporti 
di  parecchie  fafee  raccolte  e cucite  in- 
fieme , come  quelli  pei  tcliicoli,  ec.— — 
Altri  di  nuovo  lono  larghi  , come  quelli 
pel  petto,  ventre  , ec.  — Altri  putti, 
come  quei  per  le  labbra,  per  le  dita.ee, 
CuiJott  infogna  che  il  rotolo  per  la  fpulla 
ha  da  clfer  largo  fei  dita  ; quello  per  la 
cofcia  , cinque  ; per  la  gamba  , quattro; 
per  lo  braccio  , tre;  e per  lo  dito  , uno. 

ROTONDA.  Vedi  Rotondo,  («W 

Architettura  ). 
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Rotonda  Cafa.  V.  Roonb-housb. 

ROTONDATO  , io  lnglefe,  arron- 
i ite,  nell'  Araldica,  Croce  rotondala  ( crojf 
arronitt  , o rounded  ) , è quella  , le  cui 
braccia  fono  compolle  di  lezioni  d’  un 
circolo,  non  oppolle  l'una  all'  alira,  così 
che  facciano  fporger  in  fuori  il  braccio 
più  groiTo  in  una  parte  che  nell’  altra; 
ara  ambe  le  fezioni  di  ciafcun  braccio 
giacciono  per  lo  Aedo  verfo  ; di  modo 
cha  il  braccio  è dappertutto  di  adegua- 
le grotfez/a  ; terminando  elle  tutte  in 
full’  ori»  dello  Scudo,  come  la  croce 
iemplice.  Vedi  Croce. 

ROTONDITÀ’,  nella Fiftca.  Vedi 
Sfericità’. 

ROTONDO,  Rotondo  nell’Arcbi» 
lettura  , un  cermice  popolare  per  una 
fabbrica  , eh'  è rotonda  , e di  dentro,  e 
di  fuori  ; o fiali  ella  unaChiela,  una  Sa- 
la , un  Veltibulo,  o limili.  Vedi  Fab- 
brica , ec. 

Il  leiondo  o Rotanda  più  fatnofa  dell’ 
Antichità  è il  Pantheon  di  Rema,  dedi- 
cato aCibelee  a tutti  gli  Dei  , da  A- 
grippa  , genero  d'  Aujjudo  ; ma  pofeia 
confacrato  dal  Pontefice  Bonifacio  IV. 
alla  B.  V ergine,  ed  a tutt’  i Santi,  fotto 
il  titolo  di  Santa  Maria  iella  Rotonda. 
Vedi  Pantheon. 

La  Cappella  dell’  Efcuriale,  eh’ è il 
Pepai  ero  dei  Re  di  Spagna  , è aoche  un 
rotondo ; e in  imitazione  di  quello  di  Ro- 
ma , fi  chiama  pure  pantheon.  Vedi  E- 

f CU  RIA  LB. 

Rotos  do  , rotundus , nell'  Anatomia, 
nn  nome  d3to  a varj  mufcoli , dalla  ro- 
tondità del  lor  corpo.  Vedi  Muscolo. 

Tali  fono  il  rotundus  major y chiamato 
anche  urei  major',  e il  rotundus  minor , 
detto  anche  teres  minor,  e transverfalis.— 
yedi  Tav.  Attat  ( Miai.  ) fig.  x.  n.  i j. 

Cfifmb.  Tot».  XVI’, 
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/?.  i.  a. n.  13  fig  7.  n.  14,  34,  e 3 j. 
Vedi  anche  Teres  , ec. 

Pronator  radti  RoiUNDUS.  V.  Pro- 
N ator. 

Roton do , roton Jus  , nella  Geome- 
tria. Vedi  CtKCoio,  Gir b<«, Sfera, ec. 

Rotondo  , nella  Mufica.  — Gl'Ita- 
liani chiamauo  o tondo,  o rot  mio,  ciò 
che  gl'lngleft  nominano  ;t , piano, cioè, 
bemolle  ; e i Franceli  b mal  ; e chiamano 
b quadro  , c;ò  che  gl'  lnglefi  appellano 
iharp  , acuto.  Vedi  Bemollb,  e Diesis, 
( eh’  è il  sharp  degl’  lnglefi  ) ec- 

Rotonda  Nicchia.  Vedi  Nicchia,' 

Rotondo  Tetto.  Vedi  Tetto. 

Rotonda  Tavola.  Vedi  Tavola. 

Roton  do  , preifo  gl  lnglefi  roundi~ 
lay  *,  o roundo,  una  tpezie  d’antico  Poe- 
ma , Così  chiamato,  fecondo  Menage% 
dalla  l'uà  forma  ; e perchè  fempre  torna 
di  nuovo  indietro  al  primo  verfo  , e cosi 
va  in  giro.  Vedi  La  v. 

* La  parola  i formata  da  round,  roto *• 
do  , e lay  , cannone.  — l Prancefi  lo 
chiamano  rondeau.  Cle  Spagnuolr, 
glofes. 

Il  comune  roundtlay,  o rotondo  con- 
fi He  in  tredici  veri! , otto  de’  quali  fono 

in  una  rima,  e cinque  in  un'altra Si 

divide  in  iftrofe;ai  fine  della  feconda, 
e della  terza  delie  quali  fi  ripete  il  prin- 
cipio del  rotondo  ; s’  è pofsibile,  in  un 
fenio  equivoco  , o proverbiofo. 

Il  roundelay  c un  Poema  popolare  tra 
i Francefi  , ma  poco  conofuuro  in  In- 
ghilterra. — Mtrot  s Volture  vi  lunna 
riufeito  meglio  di  tutti. 

R api n ofierva,  che  feil  roundelay  noB 
è bene  fquifito  , non  vai  niente  adatto. 
— Menage  accenna,  che  in  tutti  gli  an- 
tichi roundelays  , il  verfo  precedente  ha 
un  fenfo  compito;  e nulladimcao  il  uoi- 
1 ì 
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fce  goffamente  con  quello  della  chiù- 
fa,  lenza  dipendere  necelTariamente  dal- 
la medefima.  Quella  regola  ben'ofTerva- 
ta  fa  i roundilayi  aliai  ing< guelfi  ; ed  è 
Una  delle  finezze  del  Poema. 

ROTTA  , la  feo  tifi  tra  e fuga  di  un' 
Efercito.  — 1 Sergenti  proccurano  di 
riunire  i Soldati  iu  una  rotta.  V.  Rac- 

COG  I IE  B S t . 

ROTTO  , in  Inglefe  cfclatU , nell' 
Araldica,  fi  applica  ad  una  cofa  violen- 
temente rotta. —Cosi  una  sbarra  , od 
altra  partizione,  tfclatti,  fi  rapprefenta 
Aranciata,  o rotta  via  a guifa  d'uno 
feudo  fcheggiato  da  un  colpo  d'afeia 
d’arme- 

ROTTURA,  nella  Medicina,  detta 
anche  htrnia  , e popolarmente  ertpatura ; 
i quando  l’omento,  la  fottil  tunica  , o 
zirbo , che  foftiene  gl’  intellini,  fi  rom- 
pe , od  è sforzato  o troppo  tefo,  cofic- 
chè  le  budella  cadono  giù  nell'  angui- 
naia, ne’  telinoli , o nel  fianco.  Vedi 
JHernia. 

Secondo  che  la  rottura  foccede  nell’ 
addoroine  , o anguinaia,  o coglia,  fi 
chiama  txomphalus  , htrnia  inguianln, 
Ovvero  htrnia  fcroti.  Vedi  Exo.mpha- 
xus,  ec. 

} ROTWEIL,  Rutta  Villa , città  d’ 
Aletnagna,nel  circolodella  Svcvia,nell’ 
Hegovia.  É città  libera  Imperiale,  la 
quale  fece  alleanra  cogli  Svizzeri  l'an- 
no i 5 i p.  È limata  vicino  alle  lorgenci 
de’  fiumi  Neckar , e Danubio  , j leghe 
al  S.  da  Tubingcn  , 1 5 al  N.  E.  da  Bri- 
fisco,  9 al  N.  daSatfufa.  long.  26.  19. 
lat.  48.  5. 

ROTULA  , nell'Anatomia.  Vedi 
P articolo  Pav £1.1. a.. 
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ifrrnia  zitto. 

ROTULA.  Nell’  Moria  Naturale 
Rotula  è la  denominazione  d'  un  genere 
d Echini  di  mare  della  ClalTe  generale 
delle  Placente. 

1 Caratteri  delle  Rotule  fono  , che 
hanno  i nicchi  , o gulci,  o conchiglie 
piatte,  cd  appianate  in  forma  di  focac- 
cette,  corrpolìe  di  varie  ladre  appianate 
e formate  in  guifa  tondeggiantealquan- 
to  affomigliantefi  alla  forma  d'una  ruo- 
ta ; ma  trovanti!)  mancanti  ,od  una , o 
di  più  parti  del  Tuo  anello  , o circonfe- 
renza citeriore,  e fono  raggiare,  o den- 
tate. La  bocca  di  quelli  tefiacei  viene» 
rimaner  pianrata  o ficuara  appunto  nel 
mezzo,  o centro  della  bafe , e l’apertura 
dell'  ano  nella  terza  regione  dell’  alfe, 
e marcata,  o contraddenti  nella  fua 
(ommità  con  uo  Gore  da  cinqae  foglie. 
Il  carattere  mafsimo  peto  , ed  ovvio 
delle  rotule  , o rotelle  fi  è 1'  orlatura  o 
contorno  dentato.  Di  quello  genere  a 
noftra  contezza  ve  ne  fono  due  fpczie. 
Una  fpezie  avente  tre  profondifsimi- 
feni,  e quattro  fiori  penetrabili  nella  vet- 
ta , o fommità  , ed  alcuna  fiata  foltanto 
con  due  , e con  un  vertice  pentagonale 
finifsimamcme  raggiato.  L'  Echino 
fidare  , il  quale  ha  d'  otdinarfo  , e per 
lo  piò  nove  raggi  liberi  dall'anello  , o 
circonferenza  citeriore.  Il  vertice  ia 
quella  fpezie  è rotondo  , e dentato,  ed 
è variamente  difiinto  con  Sommamente 
vaghi,  ed  apparitemi  lineamenti.  Veg. 
la  Tavola  degli  Animali  Tefiacei  n.  io, 
Veg.  di  pari  Kltin,  Echio,  p. 
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ROTULI  magni  ttgrojfator.  Vedi  In- 

SRuSSATOR. 

ROTULORUM  Cuftos.V.  Custos. 

ROTULUS,  un  rotolo.  V- Rotolo. 

Rotu  uiscontraritntium.  — llConte 
di  Laacallro  prendendo  accordo  coi  Ba- 
roni contro  il  Re  Eduardo  il.  d'Inghil- 
terra , non  fu  (limato  a propolito  , in 
riguardo  alla  ior  potauza  , di  chiamarli 
ribelli  o traditori,  ma  blamente  contro- 
rima  , contrariami  : in  conformità  di 
che,  havvi  un  regillro  di  que’  tempi 
chiamato  rotala t contrari tnti am. 

Rotulus  tY intontii,  un'efatca  dimen- 
fionedi  tutta  l'Inghilterra,  per  Contadi, 
Centurie,  e Decime;  fatta  fotto  il  Re 
Alfredo  ; non  difsimile  a quella  di  do- 
mts-day.  Vedi  Dours-Dav. 

Si  chiamava  cosi,perchè  amicamente 
fi  confervava  a iVtncfufttr  % tra  gli  alcri 
regiftri  del  Regno. 

ROTUNDUS, nell'Anatomia.  Vedi 
Rotondo. 

J ROUANE  , o Roane,  Rodumna, 
città  antica,  e confiderabile  di  Francia, 
nel  Forefe inferiore  , ovvero  il  Roanne- 
fe  , la  quale  ha  titolo  di  Contea , e Pa 
ri.  Giace  fui  fiume  Loira  , nel  fito 
ove  quello  fiume  comincia  ad  efler  na- 
vigabile , ed  è dittante  1 7 leghe  al  N. 
E.  da  Clermont  , 86  al  S.  per  1’  E.  da 
.Parigi.  long  2 1 . 44.  jo.  lat  46.  2.  29. 

} ROUCy  , R .ucìacum  , città  antica 
di  Francia  nella  Sciampagna,  lituata  fui 
fiume  Aifne , la  quale  ha  titolo  di  Con- 
tea , e Pari. 

^ ROUEN  , Rothamagat , una  delle 
più  grandi , più  popolate  , più  mercan- 
tili , e più  ricche  città  di  Francia , capi- 
tale della  Normandia , la  quale  ha  un 
ricco  Arcivefcovato  , il  cui  Arcivefco- 
Vo  porta  il  titolo  di  Primate  della  Nor- 
Ctvat.  Tom.  XTl 1 
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mandia,  un  Parlamento  eretto  nel  1515, 
un  bel  Collegio,  un'  Accademia  , 2 A- 
bazie  , un  Callello  , ed  un  numero  pro- 
digiofo  di  Chiefe.  La  Cattedrale  prin- 
cipalmente è magnifica.  Si  confiderà  in 
una  delle  torri  diquelVuIiima,  la  fumo- 
fu  campana,  chiamata  Gtoigio  d' A nkoi/c, 
la  quale  è giudicata  una  delle  più  grolle 
del  Mondo.  Detta  città  è parimente  no- 
tabile per  le  fue  buone  fabbriche  di  pan- 
ni, e tele.  Qui  ebbero  i loro  natali  Pie- 
tro, e Tommalb  Cornelio  , celebri  aia- 
bidue  pe'  loro  componimenti  dramma- 
tici, Pietro  Bardin  , Pietro  Puledre, Ja- 
copo Bafnage,  Samuele  Bochart, Natale 
Aietfandro,  ilP.Sanadon  Gefaita,Nic- 
cola  Lemery , ec.  EH’  è limata  fui  fiat 
me  Sena,  le  cui  acque  colla  piena  marei 
crefcono  a tal  fegno,che  vi  pefiono al- 
lora approdare  navi  molto  grotte , ed  è 
difiofta  20  leghe  al  S O.  daAmieos,6o 
al  N E.  da  Renne* , 42  al  N.  per  I O. 
da  Orleans,  28  al  N.  O.  da  Parigi. long. 
18.  45.  20.  lat.  49.  26.  23. 

3 KOU  ERG  Li  E,  o Rov  e kgu  &,Ru- 
thtnì  , orum  , Provincia  di  Francia  , nel 
Governo  della  Guisnna  , la  quale  tocca 
verlbl’  E.  le  Cevenne,  ed  il  Gevaudan, 
vetfo  J’O.  il  Quercy,  verfo  il  N-  il  me. 
defimo,  e P Avergnefe,  vetfo  il  S 1’ 
Aibigefc.  Ha  30  leghe  incirca  di  lun- 
ghezza, e 20  di  larghezza.  Dividcfiia 
Contea,  ed  in  alta, e batta  Marca. Rode* 
è la  città  capitale  di  quella  Provincia,!! 
quale  fu  riunita  alla  Corona  di  Francia 
fotto  S.  Ludovico  nel  1 258. . 

ROVESCIATO  ,nell'  Araldica.una 
cofa  voltata  all’  indietro  , ovvero  fulTo- 
pra.  Vedi  Inverso,  ed  Inversione. 

Tallone  Rovesciato , ncli'Archicet» 
tura.  Vedi  Tallone. 

ROVESCIO  , Rbyerss  nell* 

lì  A ' 
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Legge  Inglefe  ,ec To  rcvtrft , rore- 

fciare,  Tigni  fica  disfare,  richiamare,  od 
annullare.  Vedi  Annullare,  Rivo- 
care  , ec. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  re  , 
dt  nuovo  , e verlus  , voltato . 

Rovescio,  d’  una  medaglia,  moneta, 
èc-  denota  il  fecondo  ,o  diretano  lato  ; 
In  oppufuione  alla  teita  , o figura  prin- 
cipale. Vedi  Conio  , Medaglia  , ee. 

F.  Chanillart  , Gcfuita  , ha  un’  ef- 
prcifa  dilfertazione  fu  quello  punto  ; fe 
i rovifci  delle  medaglie  hanno,,  o no, 
Tempre  riguardo  o relazione  agl’impe- 
ratori od  Imperatrici , le  cui  ielle  Toro 
rapprelentate  fui  lato  di  fronte  della 
medaglia?  Egli  dice,  che  fin  ne’  tem- 
pi più  recenti  gli  Antiquari  non  ne  han- 
no punto  dubitato  ; madie  vi  sono  al 
prefeote  parccchj  Autori  di  un'  altro 
parere. 

' Rovescio,  nel  tirare  di  fpada,  ri- 
vetta ; colpo  di  retro  , marrovefcio. 
^ Vedi  Gu  a rdi  a , Schema  , ec. 

Batteria  di  Rovescio  , o di  rcvcn. 
Vedi  Batteria. 

Arma  Rovesciata  , o rtvirfata.  V- 

Arma. 

Rovescio  , una  nuvola  rifiatata  in 
pioggia  , e fcaricata  fopra  un  certo  fpa- 
aio  di  terreno.  Vedi  Pine  gì  a. 

Nella  Storia  naturale  incontriamo 
copia  d*  efempi  di  rovefei  flraordinarj 
oltre  natura  : come  rovt fidi  fan  gut , men- 
tovati da  Gallando  , e da  altri  ; un  rovi, 
fio  di  {otfo  , mentovato  da  IVormìut  ; ro- 
Vr/ii  di  rant , accenati  da  Plinio , e anche 
dal  D*.  Pioti  i un  rovi  fio  di  Jtmenta  di 
migl/o  , in  Siietìa,  riferito  nell’  Ephem. 
Gei-man.  ronfci  di  et  atri , frequenti  nell* 
Arcipe!a,'o:  un  rovi  feto  di  Jormtntn  , in 
jy>!u  '‘ire  , in  lnghiiteira;  un  rovif.no  di 
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bianchi  , mentovato  nelle  Tranfazioni 
Filofofiche.  Le  ragioni  naturali  di  mol- 
ti de’  quali , fi  poifono  vedere  folto  1* 
Attirolo  Pioggia- 

ROVINA.  Vedi  Dilapidare. 

Rovine,  un  termine  particolarmente 
adoperato  per  edificj  magnifici,  caduti  in 
rovina  coll’ andar  del  tempo  ; e de' qua- 
li altro  non  vi  relia  che  un  mucchio  con- 
futa di  materiali.  Vedi  Antichità’. 

Tali  fono  le  rovini  della  'Torre  ài 
Baiti,  o Toro  di  Belo,  dii! ante  due 
giornate  da  Bagdad  , nella  Siria  , folte 
rive  dell'  Eufrate  ; le  quali,  ora  non 
fon  altro  che  un  mucchio  di  mattoni-, 
fmahatidi  bitume  ; e donde  tata  fi  può 
conefecre  , che  il  difegno  di  ella  folle 
quadro. 

Tali  pure  fon  le  rovini  d'  un  famofo 
Tempio  o Palazzo  vicino  a Schivai  o 
Sdrai  in  Perfia  ; che  gli  Antiquari  pre- 
tendono elfere  (lato  fabbricato  da  rihai’ 
huerus , o Alleerò;  e che  i Perfiani  ora 
chiamano  Tchthttipar , o CAdminar,  cioè 
le  quaranta  colonne  ; perchè  altrettante 
colonne  appunto  vi  re.tano  ancora  ben’ 
intere  , colle  traccie  d’  altre  ; una  gran 
quantità  di  baffi  rilievi , e di  caratteri 
ignoti  , fulìicienti  a dimollrare  la  ma- 
gnificenza dell'  antica  Architettura.  Ve- 
di Chilmin  a r. 

ROUNDLAY  .forra  di  Poefia.  V. 
Rotondo. 

ROUND  HOUSE  , tafa  rotonda,  in 
un  Vascello  , chiamano  gli  Inglefi  quel- 
la danza  o gabinetto  più  elevato  folta 
poppa  del  Vafcello.ove  da  il  padrone. 
Vedi  Vascello,  e Poppa,. 

Roo  n d houft , denota  anche  una  fop-' 
ta  di  prigione  , in  Inghilterra  , per  la 
guardia  notturna  , da  mettervi  in  ficuro 
ta  perdane  , lia  che  fieno  coadotta  da- 
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vaiti  al  Magiftrato.  Vedi  Gu»  a sia,  e 
W atcii.  . 

^ ROVOREIT,  Rov$rttum  , Città 
del  Tirolo  , fu  i confini  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  , predo  il  fiume  Etfch. 
Appartiene  a'  Venczieni. 

ROUPIA  , roupits  , ruptt , come  la 
chiamano  gl'  lnglefi  , uaa  moneta  di 
gran  corl'o  ne  Territori  del  Gran- Mo- 
gol , e in  varie  altre  parti  dell’  Indie 
Orientali.  Vedi  Conio  , e Moneta. 

Le  roupit  fi  battono  e d oro  e d’  ar- 
gento ; e sì  1'  une  , che  1’  altre  hanno  le 
loro  diminuzioni  ; come  mr{[r  roupit  , 
quarti  di  roupit  , ec. 

La  raupia  d oro  vale  i.  fcillin» , 6 
danari , fi  tri  ini.  La  valuta  della  roupia  d’ 
argento  è varia  , fecondo  la  di  lei  qualità 
edil  luogo  ov’ellaè  coniata.  Si  offcrva 
in  generale  , che  le  roupit  vagliono  di 
più  nel  luogo  ove  fono  battute, che  al- 
trove ; e che  le  roupit  nuove  hanno  in 
corlb  maggior  valuta  delle  vecchie.  — 
La  ragione  di  quell’  ultima  differenza  fi 
è, che  gli  Indiani  amando  affai  I*  argen- 
to, pei  larvarlo,  fogliono,  fubito  che 
hanno  raccolto  un  piccini  numero  di 
roupit , nafcondcrle  fotterra.  Per  perve- 
nire un  tal’  inconveniente  , che  tenie  a 
fpogliare  lo  Stato  delle  monete  corren- 
ti, i Principi  e Ro/at  battono  ogni  anno 
nuove  roupit  , iempre  aumentandone  la 
lor  valuta  , fenza  aumentarne  il  pcfo. 

Oltre  quella  differenzadi  roupit  vec- 
chie e nuove,  gli  Indiani  ne  fanno  tre 
altre  ClafTi.  — La  prima  è quella  delle 
roupit  ficcai  , che  a Bengala  vagliono  z 
s.  t i 6.  fcrlmi.  La  feconda,  delle  roupit 
di  Sarat , che  vagliono  z s.  <5  d . ftrl.  — 
La  terza  , deile  roupit  dì  Muderai  , che 
vagliono  z t.  5 A. ftrl.  11  che  tutto  fi 
dee  intendere  delle  roupit  nuove. 

CU fi.  Tv*.  XV /. 
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, Quanto  alle  vecchie , quelle  di  Matu- 
rai non  corono  che  pet  1 t.  1 1 d.  ftrl. 
Quelle  di  Surat  per  1 s.  , e le  Stetti  per 
a s.  4 d.  Nulladimeno  in  altri  luoghi  , 
1’  ordine  , e i prezzi  variano  : a Surat  K 
quelle  che  vi  fono  battute  , hanno  il 
primo  luogo;  le  fctai  il  fecondo  ; e quel- 
le di  Moderai  il  terzo.  Lungo  la  Coffa  di 
Coromandtl , le  Moderar  hanno  il  primo 
luogo,  e \tSictai  il  fecondo,  ec. 

KOUT,  nelle  Legge  lnglefe,è  ua’ 
aficmblea  o combinazione  di  tre  o più 
perfone  , che  vanno  a commettere  a for- 
za un  atto  illecito;  benché  attualmen- 
te non  lo  efeguifeano.  Vedi  Assem- 
blea. 

Se  vanno  , cavalcano  , o in  qualfifia 
modo  fi  movono  e s’  avanfano  , dopo  la 
lor  conventicola  , ciò  fi  chiama  una 
rout , quantunque  non  mettano  il  lor  di- 
fegno  in  efecuzione  ; fe  lo  efeguifeono, 
fi  chiama  riot , una  riotta. 

Perciò  una  rout  pare  che  fia  un'affcm» 
bica  illecita  ; e un  riot  il  farro  difurdi- 
nato  comincilo  dalla  medefima.  Vedi 
Riotta. 

Due  cofe , per  altro  , fono  comuni  a 

rout , riot  , c afcuiblca  illecita  , ( unlau/ùl 
aftm'.ly  ) : 1 una  , che  vi  fiano  almeno 
tre  pei  ione  inficine  ; 1’  altra  , che  effen- 
da  inficine  , duiuibino la  pace,  o con 
pardo  , o con  molila  d' armi , gello  tor- 
b dento  , o violenza  attuale.  Vedi  Il- 
lecita Radunanza.  , • 

Il  iut  0]' voluti  , truppa  o frotta  di 
Lupi  ; tra  1 Cacciatori  lnglefi  , denota 
un  branco  di  quelle  fere  felvaggie.  Va 


Bit  ANCO. 

Lt  Roy  le  reut 
Lt  Rov  s avi/ira 


} 


V.  alla  lettera  L. 


5 ROYAN,  Ko/.i  n uin  f era  n c tem* 
pi  andati  una  città  coafideralfilc  ftcii/i 

Ji  } 
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Saatonge  , e memorabile  per  i’  afiedio, 
che  fofteonero  qui  gli  Ugonotti , contra 
Lodovico  X 1 1 1.  nel  i 622.  ma  in  oggi 
giace  quali  tutta  nelle  Tue  rovine  , ed  è 
lontana  t 1 2.  leghe  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  16  37-  54-  lat-  45-  37-  5 5* 

^ ROY  E , Rauga,  città  forte  di 
Francia  nella  Picardia  Superiore  nel 
Faefc  di  Santerre,  capitale  d'  un  Bafi-g- 
gio  del  medefnno  nome  , e difenda  26. 
leghe  al  N.  per  1‘  £ da  Parigi,  lon.  20. 
27.  20.  lat.  49.  41.  55. 

RUBARE  fulta  Ararla.  Vedi  Forb- 

f TAL. 

RUBERIA  nella  Legge  lnglefe, 
Robbery  , rolbtnit , O roberia,  il  toglie- 
re fellonefcamente  gli  effetti  di  un'  altr’ 
uomo,  daìla  di  lui  perfona  , prefenza,  o 
Beni  , contro  la  di  lui  volontà  ; metten- 
dolo in  timore,  ec.  — Quello  A chiama 
pure  alle  volte  ladrocinio  violento  ; e fi 
cali  iga  colla  morte,  per  quanto  fi  a fi  pic- 
colo il  valore  della  cofa  prelà.  V.  Fur- 
to , Fellonia  , ec. 

Si  dice  che  la  parola  abbia  avuta  la 
/ua  origine  da  che  anticamente  i ladri 
(robbtrs  ) fpogliavano  i viaggiatori  delle 
loro  robe,  ( roba  ) o veALmenta.  Benché 
Milord  Coki , nel  capo  terrò  delle  lue 
InAituziosi , fupponga  che  un  tal  nome 
Canato  da  Robin  Ilari,  che  forra  Ric- 
cardo I.  , a’ confini  tra  1'  Inghilterra  e 
la  Scozia  , vivea  di  rubirit , abbruciando 
cale  , e commettendo  ftupri,  e faccheg* 
giaraenti. — Quindi  anche, 
i Robtrs  men  , o lobtrds  men  , accennati 
in  varj  Statuti  per  ladri  potenti , e fa- 
moli. 

KUB1FICARE  * , nella  Chimica, 
ec.  1'  atto  di  far  diventar  rolla  una  cofa 
s forza  di  fuoco,  ec.  Vedi  Rosao , e 
Rujuisa» 


RUB 

♦ La  parole  i formata  dal  Latino  ra- 
bens  , ac  et  fa  , rubicondo  , t fio  , io 
divento. 

Si  lappone  , che  1'  Arfenieo  rodo  non 
fia  altro  che  l'orpimento  comune  rubi - 
ficaio  col  fuoco,  coll'adJi/ione  d'oliu  di 
noce  o d'  oliva.  V edi  Arsenico. 

RUBIGAL1A  ,0  Rosicali  a, nell' 
Antichità,  una  fella  celebrata  da'Roma- 
ni  in  onore  del(Dio  Rubigus,o  della  Dea 
Rubigo  ; per  impegi  are  quelle  Deitadi 
a prefervare  il  grano  dall’ annebbiare  , e 
dalla  brina. 

Le  Rubigatia,  o Rubi  gii  i furono  in- 
Aituite  da  Muoia  nell"  undecimo  anno 
del  fuo  Regno  i ed  erano  celebrate  il 
giorno  7mo  delle  Colende  di  Maggio, 
eh'  è il  noAro  25  d Aprile  ; e (Tendo  il 
tempo  , che  la  golpe  , o brina,chumata 
dui  Latini  rubigo,  rubigine  ,fuole infe- 
ttare il  grano.  Vedi  Rusigine. 

Varrone  le  tilTa  al  tempo,  che  il  Sole 
entra  nel  fefiodecijiu  grado  di  Tauro. 
— In  fatti  fembra  che  piuttoAo  il  vero 
tempo  ne  fia  Auto  il  giorno  decimo  ot- 
tavo avanti  l’ Equinozio;  e la  vera  ra- 
gione fi  è , perchè  allora  la  Canicola, o*l 
picco!  cane  , tramonta;  la  quale  fi  Auna 
una  coAellazione  malefica. 

Quindi  Eterificavano  un  cane  a Rubi- 
go-. Ovidio  dice,  l’ interiora  d un  cane, 
e quelle  d'una  pecora  : Coiumclla,  fo- 
la neute  un  cagnolino  da  latte.  Fello 
infinua  , che  la  vittima  dee  efier  roda. 

RUBIGINE  , rubigo  f o rob/go  , ua 
nule  cui  e (oggetto  il  grano;  popolar- 
mente chiamala  ruggine.  Vedi  Fuli-ci- 
St.cK  UCGINE. 

La  rubigine,  ruggine,  o golpe  attacca 
pure  , e danneggiale  piante  in  varj  mo- 
di ; facendo  tal  volta  perire  la  pianta 
tutta  , e talvolta  fol  le  fogli  e,  e i tana- 
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polli , i quali  s’  ahbruftiano  , ’e  li  rag- 
grinzano,  rimanendone  il  redo  verde, 
e florido.  Vedi  Malattib  delle 
Piante. 

Quello  difordine  , ’ che  gl’  Ingleli 
chiamano  blig ht , fuccededì  raro,  fuor- 
ché quaodo  folFiano  i venti  acuti  d’Orien- 
te  , che  fono  frequentjffimi  in  Inghil- 
terra al  Mefe  di  Marzo  ; onde  quel  Me- 
fe  ritfce  alle  piante  il  più  fatale  di  tutti 
gli  altri.  — Da  quella  circoftan/a  alcun- 
ni  credono  , che  i freddi  , che  allor  re- 
gnano, effendo  innafpriti  dai  venti  O- 
rientali  , cagionino  le  rubigini  , ma  il 
Sig.  Bradlty  ce  ne  dà  una  comezza  de- 
gna di  maggior  applaufo:  perchè  su  tal 
principio  , farebbe  difficile  il  dire  , per 
qual  caufa  una  pianta  ,o  una  parte  del- 
la pianta, dovelfe  etTere  tocca  dalla  rug- 
gine più  di  un’altra.  Egli  dunque  olfer- 
va  , che  i bruchi  accompagnano  d'ordi- 
nario i fuddetti  venti  , ed  infettano  e 
guadano  qualche  fortad'alberi  più  di  un’ 
altra. ed  anche  qualche  ramo  particolare 
più  che  gli  altri;  e ne  inferifce  , che  o 
le  uova  di  quell'  Infetti  , o gl’  Infetti 
Aedi  , ci  fono  portati  dai  venti  Orienta- 
li ; oche  la  temperatura  dell’  adequan- 
do tali  venti  fpìrano  , è necelfaria  per 
far  nafeere  quelli  animaletti , fupponen- 
dofi  che  le  uova  ne  fiano  già  (late  depo- 
lle Tulle  parti  infette. 

Ora,  egli  fembra  , che  ciafcuna  di 
quelle  caufe  abbia  il  fuotffetto:  parcche 
quelle  rubigini  accompagnate  da  gran 
vermi  o bruchi  , vengano  covate  dai 
venti  orientali  ; e quell*  altre  , che  folo 
producono  i piccioli  infetti  , i quali 
fanno  arricciare  le  foglie  degli  Alberi, 
godono  procedere  da  una  gran  quantità 
de’  medefimi  , o già  nati  , o ancor  celi’ 
uovo  , portati  col  vento. 

Chamb.  Tom.  X VI, 
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Egli  dimoflra  ,*ch«  la  freddezza  di 
que' venti  non  ripugna  al  lor’elTer’ atti 
a covare  gl'infetti;  richiedendoli  da  dif- 
ferenti infetti  gradi  di  calore  ampiamen- 
te differenti.  A ciò  egli  aggiugne  , chfe 
cialcun'  infetto  ha  la  Tua  propria  pianta 
o razza  di  piante  , eh’  egli  naturalmen- 
te ricerca  per  fuo  nutrimento  , e non  11 
pafee  di  alcun’  altra  ; e nella  quale  perciò 
ei  depone  le  fue  uova  : onde  non  è ma- 
raviglia, che  una  fona  d’albero  debba 
e (Ter  infetta  , e tutte  !’  altre  reflar  intat- 
te. Quel  vento,  per  efempio , che  porta 
o fa  nafeere  i bruchi  sul  pontiere  , non 
infetterà  il  per»  , nè  il  fufino , nè  il  ci- 
rìegio  ; perchè  fe  Io  lluol  degl'  infetti 
naturali  al  pontiere  cadelfc  su  quegli  al- 
tri Alberi  mentovati , gl*  infetti,  o man- 
chetebbono  della  lor  propria  «natrice 
per  ivi  covare  , o fe  fodero  di  già  nari, 
perirebbono  per  mancanza  di  nutrimen- 
to proprio.  Coficchè  egli  è moralmente 
impedibile  , che  ogni  forra  di  piante 
debba  reflar’  infetta  allo  ftelfo  tempo, 
quando  non  foiTe,  chi  I’  uova  di  ciafcuna 
Ipezic  d' infetto  naturale  a ciafcun’  Al- 
bero, venilfero  tutte  in  una  volta  por- 
tate col  vento  ; ovvero,  che  un  vento 
Orientale  potette  in  si  contenere  ad  una 
volta  tanti  differenti  gradi  di  freddo  o 
di  caldo,  quanti  fi  richiederebbono  per 
covare,  e mantenere  ogni  differente  claf- 
le  d' infetti.  Né  punto  vale  il  dire, che 
nelle  rubigini  di  rado  fi  feopra  immedis* 
tàmentequalche  limile  animaletto.  Poi- 
ché col  microfcopio  noi  vegg'amo  aoi* 
maletti  un  million  di  volte  più  piccioli 
de’picciolidimi  , che  ci  cadono  otdirfa- 
riamente  fono  I’ occhio.  Or  quedi  ap- 
punto , fi  dee  credere  thè  il  velico  il  più 
leggiere  (la  capace  di  fofTiarli  da  un  luo- 
go all’ altro;  di  modo  che  non  è daflupixj 
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fi , s'  e(E  ci  vengono  portati  dalle  regio- 
ni le  più  rimote  , fpezialmente  da  quella 
parte  della  Gran  Tartaria  , che  all’oric- 
ce  ed  al  Settentrione  è volta  , ec.  ove  il 
freddo  è intento  abbadanza  , per  dar  vi- 
ta a*  medefimi;  e donde  non  v’  è mare 
abbaftanza  , dal  calore  e (altezza  de’  cui 
vapori  eglino  potelfero  diete  foffocati. 
Quegli, che  fono  portati  dalle  parti  dell' 
America  Settentrionale,  che  all'  Oliente 
riguardano  , vengono  probabilmente  di- 
flrutti  col  paifare  il  vailo  Oceano  Atlan- 
tico, il  che  può  eifere  la  ragione,  perchè 
il  vento  maellro  verfo  Ponente  non  è co- 
ai  infettivo. 

Per  impedire  rubigini , i più  efper- 
ti  fra  i Contadini  fogliono  , mentre  i 
, venti  orientali  fotfiano  , difenderfi  da’ 
medefimi  coll’  abbracciare  mucchj  di 
canne  , paglia,  ed  altri  ineendevali,c!al- 
la  parte  del  vento  de'  loro  pometi  , af- 
finchè ri  fumo  polla  avvelenare  gl’  infet- 
ti ,o  le  uova  loro  ,come  col  vento  paf- 
fano.  Aggiungili , che  quelli  fuochi  fi 
fanno  lovente  con  buon  fuccefio,  per  di- 
flruggere  i bruchi,  anchcquando  fon  di 
già  nati  , e che  ban  cominciato  a divota- 
le gli  alberi.  — Un'altro  metodo  di 
prefervare  gli  alberi  dalla  rubigine  li  é lo 
fpruffare  polve  di  tabacco,  o di  pepe; 
la  quale,  come  fi  dice,  dà  fubico  la  mor- 
te a rutti  gl’  inferri,  e animaletti- 

11  grano  è ("oggetto  alle  rubigini  come 
ogni  fotta  di  biade,  e lèmerte. 

La  rubigmt  del  grano  fi  chiama  pro- 
priamente Juliggmt.  Vedi  Fu  rie  in  b. 

RU BINO  , rubimi  una  gemma  di 
. color  rodo  e rifplendentc.del  primo  or- 
dine tra  le  pietre  prcziofe.  V.  Gemm  i, 
«Pietra. 

Non  vi  fono  che  due  luoghi  in  orien- 
te , ove  fi  trova  il  rubini  : il  Re»no  d* 
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Pigìi,  e l'ifola  di  Ctylan.  —La  miniera 
di  Pigu  che  ne  ha  grandiflora  quantità, 
è fituatanel  Monte  Cnptlan  , didante 
dodici  giornate  da  Sirtn  , refidenza  dei 
Re  diquelpaefe.  — I più  bei  rubini  di 
là  portati  non  pedano  li  tre  o quattro 
carati  , riferbaudofone il  Re  tutti  i. più 
grandi  per  sè. 

In  Ctylau  i rubini  li  trovano  in  un  fiu- 
me , che  caia  dalle  Montagne  vetfo  il 
mezzo  deli’  lfoia  : alquanti  pochi  vi  fi 
trozano pur  nella  terra.  — l rubini  di 
Ctylan  fono  d’ordinario  più  lucenti  e 
piò  belli  di  quei  di  Vtgn  , ma  fono  ra- 
ri ; perchè  il  He  di  Ciyltin  preibifee  a* 
fuol  popoli  di  raccorli.o  di  farne  traffico. 

Si  trovan  de’  rubini  anche  in  Europa, 
particolarmente  in  Boemia  , c in  Un- 
gheria ; e fpezialmente  nel  primo  ci 
quedi  due  Regni, ov’  è una  miniera  di 
pietre  focaje  di  diverfe  grandezze,  le 
quali , come  fi  trova  nel  romperle,  con- 
tengono alle  volte  rubini  cosi  fini  c cesi 
duri  come  qualunque  altro  degli 
Orientali. 

1 Greci  chiamano  il  rubino 
cioè  , tefider.ee  al  fuoco La  creduli- 

tà e fupcrltizione  degli  Antichi  attri- 
buiva parecchie  virtudi  al  rubino;  come 
di  fcacciarei  veleni,  di  curar  la  pelle, 
di  fmaccare  laluiluria  e 1’  incontinenza, 
di  sbandire  la  tridezza  , cc. 

1 Lapi  larp  diditiguono  ufualmenre 
tre  fpezic  di  rubini  ; il  mont  tgnino  , il 
bui  fiio  , e la /ptntlla:  Alcuni  aggiungo- 
no una  quatta  fpezie  , che  gl  lnglcii 
chiamano  rubnalle.  Il  differente  grado 
di  colore  fa  il  Inr  differente  prezzo  e 
bellezza.  — Il  rubino  balafitoi  di  cclor 
cremifino  con  un  getto  di  porpora  : 11 
rubino /pattila  b d'  un  rifpleriente  tolTo. 
color  di  rola. 
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Si  dice,  che  gli  abitanti  del  Pega 
hanno  1’  atte  di  alzare  il  rollo  e ’1  bril- 
lante de’  rubini  , col  porli  nel  fuoco  , e 
con  dar  loro  un  grado  proprio  di  calore. 

Il  rubinoè  formato  in  una  pietrofa  fo 
Hanz3  o marcafitta  di  color  di  rola.chia- 
ir.ata  madri  de!  rubino  ; egli  non  ha  ad 
un  tratto  il  luo  colore  e lulìro  i ma  lo 
acquilta  a poco  » poco-  — Da  principio 
ei  sienbianch’ccto.e  quando*'  avvicina 
alla  maturità  , diventa  rodi).  Quindi, 
abbiamo  rubini  bianchi  , altri  mezzo 
bianchi  , mezzo  rodi;  ed  altri  turchini, 
e rolli  , chiamati  rubini  {affili. 

QuanJ’  un  rubino  eccede  venti  carati, 
fi  può  chiamare  un  carbonchio  ; nome  di 
pietra  immaginaria,  della  quale  gli  An- 
tichi cd  i moderni  ci  han  dato  tante  de- 
fetizior.i.  Vedi  Carbonchio, 

Vi  fono  vaile  maniere  di  concratfarei 
rubini-,  e n’ è portata  1’  imitazione  a 
tal  fegno  ,chei  più  valenti  lapidar;  al- 
le volte  a ingannano. 

Furttitre.  ci  alficura  , quantunque  il 
fatto  forpaltt  ogni.credeuza,  che  in  F ran- 
cia vi  fono  (liti  de’  rubini  di  aqo  carati. 
— Tavernitr  ci  narra  , d’  averne  veduto 
nell'  Indie  uno  di  cinquanta  tarati,  eh’ 
egli  ebbe  in  mente  di  comprare.  Aggiu- 
gt  e , 1 he  il  Redi  Francia  ha  de'  rubini 
più  belli  e più  grandi  di  quelli,  che  fono 
in  poflelTo  del  Gran- .Vlcgol. 

Il  prezzo  tic'  rubini  da  un  carato  , o 
quattro  grani,  fico  a diecicaratt,  ci  vien 
dato  nel  Didionr.airt  de  Commerce,  da 
buona  mano  , nel  mudo,  che  Segue: 


/.  s.  d. 

Un  rubino  d'  vn  cjrato.vale  1150 

Di  due  C. 

9 00  0 

Di  trcC. 

22  IO  0 

Di  quattro  C. 

3 3 *-5  0 

Di  cinque  C, 

45  00  0 

t.  s, 
67  I o 
84  co 
1 06  00 
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Di  fei  C. 

Di  fette  C. 

Di  otto  C. 

Di  nove  C.  , 1 jo  00 

Di  dieoi  C.  z 1 6 00 

R u bino \offirrf.  Vedi  Zaffiro. 
Rubino  , nella  Chimica,  è un  nome 
dato  a varie  preparazioni  di  corpi  nata- 
raii , a cagione  del  lor  color  rollo;  come 
rubiuo  d'  ar/enico  , ec.  V.  R U BIFJCA  R «. 

Rubino  , nell' Araldica  , denota  il 
color  rollo  , con  cui  le  Armi  de’  Nobi- 
li fi  diviSano;  eflendo  lo  Iteflfo  , che  nell’ 
Arme  d’  altri  non  Nobili,  fi  chiama  ga- 
la, vermiglio.  V.  Colore,  GuLE$,ec. 
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Suri  t t a k n t e. [ 

RUBINO.  E'quella  nell’  Moria  Na- 
turale una  gemma  , il  distintivo  caratte- 
re della  quale  fi  é federe  d'un  color  rodo 
. con  una  mefcolanza  di  color  porporino. 

li  rubino  nello  Dato  fuo  il  più  per. 
fetto^èuna  gemma  d’  una  fiamma  bel- 
lezza, e di  un  valore  uguale.  Adaiffime 
fiate  vien  trovato  pet  fettilfimamence  pu- 
ro , e Icevro  da  qualfivoglia  mr.cchia  , o 
nuvola  ; ma  con  3 Ha  i maggior  frequenza 
vien  pregiudicato  , e fvilito  Ja  quelle 
medefime  macchie  , o nuvole,  e per 
confeguente  renduto  per  tfle  d’adai  mi- 
nor valore  , malli  riamente  nelle  moltrc, 
e pezzi  piùgroifi.  Egli  è fumroamente 
duro, avvegnaché  lafua  durezza  fia  ugua- 
le a quella  dello  zaffiro,  e cede  Soltanto 
il  primato  , o preem  nen/a  al  diamante. 
F.’ quella  gemma  alfa!  varia  nelle  fas 
grotlozze  , man  (petto  alla  fua  forma,  o 
figura  , e mono  foggetta  a variazioni  di 
_ myltiifitne  altre  gemme. Con  fomma  fre- 
quenza vieuirovau  qtiella  gemma  pio- 
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cioliifima  , cd’infinitamente  minuta  av. 
vegnachè  la  fua  groffez.za  comune  non 
trafcenda  quella  di  un  capo  di  fpillo  del- 
la fpezie  più  grolla;  e quando  la  gemma 
i d’  una  tal  groiTezza  è a buoniflimo 
mercato:  ma  ella  vien  trovata  fimiglian- 
temente  di  qusttro,di  fei , ed  anche  di 
dieci  carati  ; cd alcune  fiate,  fcbbeoedi 
radiiiimu  , d’  oltre  ai  venti  , ai  trenta, 
od  anche  ai  quaranta  carati.  Egli  è vero 
però.chetioi  abbiamo  deiracconci  di  ro- 
llini trafcendenti  un  centinajo  di  carati. 
Non  vien  giammai  trovata  quella  gem- 
ma d'  una  configurazione  angolare  , o 
cridalliforme  , ma  fempremai  d’  una  fi 
gura  fimigliante  ad  uaa  piecruzza  da 
greto,  fpellillime  fiate  tondeggiante, al- 
cuna volta  bislunga  , e molto  più  grolfa 
in  una  delle  fue  ellremirà  , che  nell’  al- 
tra, cd  in  alcuna  guifa  affumigliamefi  ad 
una  peta  , cd  ordinariamente  in  uno  de' 
Cuoi  iati  trovali  più  o meno  appianata. 

Comunilfimamente  è quella  gemma 
dipcrsè  e naturalmente  cosi  brillante,  e 
tosi  pura  , che  non  abbilogna  d'  alcun 
pulimento , o brillantatura  f e viene  in- 
cailata  in  anelli,  e nelle  Corone  dei  Mo- 
marchi  nel  fuo  (lato  natio  grezzo.  Il  fuo 
colore  è rollo  in  gradi  lommamentedif 
ferenti  , facendoci  Jal  color  più  cupo,  c 
più  carico  del  granato  a quello  del  più 
pallido  diamante  rollo;  ma  rrovafenean- 
cbe  d’  untai  color  rollo,  che  valli  più  o 
meno  avvicinando  ad  una  tinta  porpori- 
na. Quello  viene  ad  essere  evidentillima. 
tnente  dillinco  in  que  le  date  mollre  di 
colore  fommamente  carico;  ma  nei  pez- 
zi , o mollre  più  pallide,  vien  lempre 
ad  efsere  meno  didimo  gradatamente  in 
proporzione  al  grado  di  colore  delle 
moftfC,o  pezzi  mcdelimi  della  gemma. 
Sodo  quelli  i caratteri  dilliocivi  del  Ru- 
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bino  ; e per  mezzo  di  quelli  viene  ad 
efsere  agevolilTimamence  didimo  dal 
granato  , dal  carbonchio , e da  tutte  le 
altre  gemme  di  color  rofso. 

Diligemifiimi  , ed  in  edremo  efatti 
fono  i nodri  giojellieri , tuttoché  a vero 
dire  , non  fieno  perfettamente  , ed  in- 
tieramente determinati , nelle  loro  di- 
ftinzioni;  conolcend,.  *isi  queda  gemma 
nei  Tuoi  differenti  gradi  di  colore  focto 
tre  differenti  nomi  ; il  primo  di  quedi  fi 
è fcmplicemcme  Rubino  i e quedo  è il 
come  , che  efsi  sdegnano  , e danno  alla 
gemma,  allorché  trovali  nello  dato  fa* 
più  perfetto  , e nel  color  fuo  più  fo.  te,e 
più  vivace. 

La  Seconda  loro  denominazione  è 
quella  di  Rubino  Spinale.  Sotto  quedo 
aggiunto  riconofcono  efsi  quei  tali  rubi- 
ni , i quali  fono  d’  un  colore  alquanto 
meno  carico  , ed  in  grado  fommamer.te 
conlìderabile  meno  vivace  , di  quella 
gemma  , cui  efsi  a.ldimandano  fempli- 
cemente  , ed  alsolu  amente  Rubino,  op. 
pure  Rubino  vero  , e genuino. 

11  terzo  nomee  quello  di  Rubino  la- 
taf-io  , e quella  é una  denominazione 
derivata  da  Palakeia  , che  é il  nome  d’ 
un  paefe  , nel  quale  vengono  più  , che 
altrove,  trovati  i rubini  della  fpc2ie  più 
pallida. Con  quelladenominazioreefpri- 
mono  i nodii  giojellieri  un  Rubino  pal- 
lido , ma  a un  tempo  defso  briilantifsi- 
mo  , il  quale  con  una  mefcolanra  della 
tinta  porporina  più  picciola,  e più  leg- 
giera di  quei,  che  fo  no  d un  colore  p:ù 
carico,  hanno  alcuna  fomiglianza  nel 
tur  colore  al  colore  della  rofadamafchi- 
na.  Quello  Rubino  balafcio  è uaa  gem- 
ma di  valore  conftderabile,  fehbcne  mi- 
nore del  Rubino  di  colore  più  carico,  o 
Rccomc  efsi  Gioiellieri  addimaadaole, 
dei  Rubino  genuino  , e vero. 
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Oltre  delle  pietre,  o gemme  dlvifa- 
te  conofcono  efsi  di  pari  altre  due  pietre 
fotto  ilnome,  o denominazione  gene» 
tale  di  rubini,  che  addimandano  Ru- 
bino di  rocca,  e Rubino  bacello.  Ma 
queAe  pietre  non  fono  veracemente  del- 
ia fpcziedel  Rubioo;avvegnachè  la  pri- 
ma di  quefie  gemme  fta  una  bellifsima 
fpezie  di  granato  , c che  mefcolata  col 
fuo  color  rofso  ha  un'  ombreggiatura,  o 
tinta  dizzzurro  ; e I altra  gemma  un 
giacinto,  che  ha  un  roanifcAilsimo  fon- 
do gLllo- 

1 rubini  veri  , e genuini  vengonci 
Soltanto  dall'  Indie  Orientali.  In  Eu;o 
pa  non  dirado  veagon  trovati  dei  cri- 
ilal li  tinti  del  veracifsimo  colore  dei 
rubino  , ma  a quelli  manca  intieramente 
non  meno  la  lucentezza , che  la  durez- 
za del  Rubino  vero  Orientale.  Nelle  In- 
die Orientali  i rubini  veri  fono  con  fre- 
quenza grandilsima  trovati  prefso  che 
fcoloriii,  e non  di  rado  variamente  di- 
fi  nti  di  macchie  , od  ombre  di  puruaz* 
t urro  , che  fono  evidentifsimamente  le 
flefse  , che  quelle  dello  Zaffiro.  Non  vi 
è dubbio  altresi  ,che  il  rub  no  viene  al- 
cuna finta  trovato  , non  altramente,  che 
le  altre  gemme  fcevro  allatto  , e fpo- 
gliato  intieramente  di  colorejrra  in  cafo 
iitnigliar.ee  , ficcome  la  durezza'  della 
pietra  è la  fola  cofa,  che  prova  ,ch’e'fia 
delia  Clalsedi  quella  gemma  ; cosi  non 
meno  queAa  , che  le  altre  mortre  , o 
pezzi  fcoloriii  di  tane  le  gemme, ven 
gono  ad  elser  mefsi  a mazzo  , e confa- 
li fottoladen-iminazionedi  Zaffiro  feo- 
lorito  toppure,  ficcome  i noAri  Giojel* 
lieri  amano  meglio  di  efpritnerfi  fotto 
la  denominazione  di  Zaffiro  bianco. 
Veggaft  Hill,  lAoriadei  Folsili,  pag. 
59».  591.  & feq. 
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Rubino  Arftnicalt,  Rutinus  A'jini- 
calit.  E'  queAa  nella  Chimica  ana  deno* 
minazione  afsegnata  ad  una  fubliinazio- 
ne  d'  ana  miAura  d'  Arfenico,  e di  Zol- 
fo comune.  QueAi  due  corpi  , o foAan- 
ze  mefcolate  tufieme  in  proporzioni  di* 
verfe  vengono  a fomminiArare  apparen- 
ze fommamente  differenti.  Se  l’ Arfeni- 
co  tnefcolato  con  una  decima  parte  del 
fuo  pefodi  Zolfo  lìa  collocato  entro  un 
crociuolo  , che  trovifi  attualmente  fui 
fuoco  e che  fia  perfettamente  arroventi- 
lo , o rodo  rovente  , e che  dopo  avervi 
gittata  queAa  miAura  il  craciuolo  me- 
de  fimo  fia  immediatamente  coperto  con 
un' embrice  , e finalmente , che  la  mi- 
Aura vengane  verfata  fuori  dopo  d’aver- 
vela  lafciata  liquefatta  pel  cortiflimo 
tratto  di  dee  minuti  , ella  diverrà  una 
folida  mafia  Aritolabile  d’  un  pallidifij- 
mo  color  giallo.  Se  1'  arfenico  venga 
fquagliato  nella  maniera  medefima  eoa 
una  quinta  parte  di  Zolfo,  la  malfa, poi- 
che  farà  raffredata  diverrà  d’  un  colore 
rodo;  eduhimamente,  fe  l'Arfenico,  e lo 
Zolfo  vengano  fquagliati  , e fublimaci 
infieme  in  qaanti'adi  uguali, il  prodotto 
riufeirà  una  maffa  d'an  bellifsimo  colo- 
re rofso  trafparenté  , appellata  Rubino 
Arfenicde  , Rubinus  A’ftnicUis  , dai 
Chimici. 

Rubino  contraffatto.  Il  metodo  di 
dare  ai  vetri,  0 crillalli  il  verace  finifsi- 
mo  colore  rodo  del  rubino  con  onaniii-  ~ 
difsima  trasparenza  , fi  è il  feguente. 

Ti  farai  a calcinare  in  vali  di  terra, 
cotta  1’  oro  difciolto  nell*  Acqua  Regia 
finora  canto  che  divenga  una  polvere  di 

color  roffo.  L'  operazione  richiederà  t 

parecchi  giorni  in  un  iòrno  ben  caldo,  e 
cuocente;  qoando  la  polvere  è d’  un  co- 
lare dicevole,  ed  adeguato  , la  caverai 
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fuora  del  forno;  cd  allorché  dovrà  clTere 
metTa  in  opera  fquaglierai  dei  Enil'simi 
pezzi  di  crillallo,  e lo  andrai  più , e più 
fiate  purificando  col  gittarlo  liquefatto 
entro  1’  acqua  : ultimamente  v'  andrai 
al  medefimo  aggiungendo  a picciole 
quantità  per  volta  tanta  di  quella  polve, 
re  d’ oro  calcinato  , che  vaglia  a dare  al 
crillallo  nella  divilata  guifa  preparato  il 
genuino  , e verace  colore  di  rubino  con 
lina  vaga  e perfettifsima  trafparcnza. 
Veggafi  Neri  , arre  dei  vetri,  pag.  192. 


RUBRICA  , nella  Legge  Canonica 
denota  un  titolo  o articolo  in  certi  libri 
legali  Antichi  ; cosi  chiamato,  perch’  è 
liritto , come  i tìtoli  de' capitoli  delle 
Antiche  Bibbie  , in  lettere  rafie.  Vedi 
Titolo Troverete  la  tal  legge  lot- 

to la  tale  Rubrica. 

Rubrica  , denota  pure  le  regole, e 
direzioni  date  nel  principio  , e nel  cor- 
fo  della  Liturgia ; per  1'  ordine,  e la  ma- 
niera , con  cui  le  varie  parti  dell’  Olfi- 
eio  fi  han  da  efeguire.Vedi  Litu  naia. 

Vi  fono  Rubriche  generali  , e Rubriche 
Jpeliah  i v'  è una  Rubrica  per  la  Comunio- 
ne , ec.  — Nel  Mollale  e breviario  Ro- 
mano vi  fono  P.ubriche  per  Mattutini, 
per  Laudi , per  Traslazioni , Beatifica- 
zioni , Commemorazioni,  ec. 

Si  chiamano  rubriche  , dal  Latino  ra- 
btr , rofib:  perchè  anticamente  fi  Usai- 
parano  con  inchiottro  roffo  , per  dìllin- 
guerle  dal  reflo  dell'  Olficio,ch'  era  in 
nero  ; come  fi  continua  a praticare  nel 
{beffale  Romano  , cc. 

La  gran  Rubrica  pella  celebrazion’ 
della  Pa  qua,  preferita  dal  Concilio  Ni- 
ccno.c  a quello  propofito.—  Che  il  gior- 
no di  Patqaa  ha  d*  «fiere  la  Domenica, 
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la  quale  cade  fopra  , o Albico  dopo  , il 
primo  plenilunio  , che  fuccede  imme- 
diatameate  all'  Equinozio  di  Primavera. 

Vedi  Pasqua 11  D*.  IVallit  ha  un 

particolar  difeorfo  Culle  Antiche  Rubri- 
che  in  ordine  allo  ILbilimeoto  del  gior- 
no dr  Pafqua  , nelle  Philo/oph  Tran  fa- 
ciloni. 

Rubrica  , in  Inglefe  màdie,  una 
Torta  di  creta  o terra  roffa  e bruna  , che 
fi  trova  in  diveife  parti  d'  Inghilterra; 
principalmente  nelle  miniere  di  ferro, 
del  qual  minerale  ella  ha  una  copiafa 
millura. 

Quella  fi  prende  da  alcuni  per  l’ an- 
tico lapis  htzmatites.  Vedi  Amatila. 

Rubrica, in  Inglefe  reddle , o mà- 
die , ovvero  red  cheli  , cioè  creta  roffa,  è 
una  pietra  rolla  follile,  che  ha  la  fua  par. 
ticolar  miniera  , o petraja  ; e fi  adopra 
da  pittori  , per  far  pennelli  rofsi , o pa- 
nelli per  dileguare. 

La  migliore,  eh’ è del  prodotto  d' 
Inghilterra  , è moderatamente  dura,  fa- 
cile a tagliarli  o fegarfi  in  lunghi  pez- 
zetti. Gli  orefici  , e i doratori  le  nè  fer- 
vono pure  per  ifcottarc  la  foglia  d’oro 
clic  adoprano.  — Alcuni  Chiamano  la 
rubrica  , lapis  tur  matita  , fuppouendo  che 
di'  abbia  una  particolare  facoltà  di  fer- 
mare il  fanguc  : ma  altri  vogliono  che 
il  vero  hutmatites  lìa  un’  altra  piena.  V. 
Amatita. 

KUDENTURE,  nell  Architettura; 
voce  Inglefe,  che  denota  la  figura  d' una 
corda,  o haftjoe,  ora  icmplice,  ed  ora 
feuipitj  , con  cui  una  terza  parte  delle 
fcanaiatnre  delle  colonnevicne  frequen- 
temente riempiuta.  V.Scanalatu  ra. 

Si  chiama  cosi  dal  Latino  ruderi s,  ca- 
napo ; donde  alcuni  Irglefi  lo  chiamane 
un  cailmg , ( da  cable , canapo  ) e 1 c co- 


1 


1 


1 

1 


Digitized  by  Google 


RUD 

lonne,  le  di  coi  fcanalature  fono  così  ri- 
empiute , ruJtntcd  , or  cabled  eolumns, 
cioè  colonne  fatte  a corda  , o canapo. 
Vedi  Colonna  , Scanalature  , ce. 

Vi  fono  anche  rudtnturt  in  rilievo,  col- 
locate sul  nudo  dei  piladri  non  ifcana- 
■lati;  di  che  n’  abbiamo  un1  efempio  nella 
Chiefa  di  S.  Sapienza  a Roma. 

RUDERAZIONE,  Ruderatio, 
-cella  Fabbrica,  un  termine  ufato  da  Vi- 
truvio  per  far  un  laflrico  di  felci , o di 
piccole  pietre.  Vedi  Pavimento. 

Per  far  la  ruJtrj{iom , egli  è neceflfa- 
rio  che  il  terreno  lia  prima  ben  battuto, 
per  renderlo  fodo  , e prevenirne  ogni 
crepatura.  — Indi  fi  mette  un  Arato  di 
piccole  pietre  da  legarf»  pofcia  inficine 
con  calce  fatta  di  pietra  cotta  e di  rena, 
chiamata  da  Vicruvio  , Statumen. 

Se  la  rena  è nuova,  la  fua  proporzio- 
ne alla  pietra  cotta  può-  edere  come  ; a 
i ; s‘  ella  è cavata  da  ve:chj  latrici  , o 
muri  come  5 a a.  Vedi  Calcina  , ec. 
. Duvr/eroilerva  , che  la  parola  R u o b- 
» azione  è anche  ufata  da  Vicruvio,  lib. 
7.  cap.  1 . , per  la  maniera  di  murare  la 
più  groilolar.a,  e la  più  goffa;  come  quan- 
do un  moro  viene  , per  dir  cosi,  rappez- 
zato. Vedi  Muratore. 

J RUDESHEIM,  città  d’  Afemagoa 
sei  Magontino  , fui  Reno  , una  lega  di- 
ttante da  Bingen. long. zj.jo.lat. 49. 5 5- 

RUDIAK1US  , nell'  Antichità,  un 
Gkdiator  veterano  , eh’  era  dato  licen- 
ziato dal  forvialo.  Vedi  Gladiatore. 

Si  nominava  cosi , perchè  in  fegno  di 
licenziamento  gli  li  metteva  in  mano  una 
bacchetta  chiamata  rudis.  Vedi  Rudis. 

1 Rudtjrj  s'appellavano  eziandiod/trr- 
larori , Spettatore!.  V.  Spettatore. 

RUDIMENTI,  Ru dimenta  , i 
primi  principi,  9 fondamenti  di  qualche 
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arte  o fetenza  ; detti  anche  gli  elementi 
di  ella.  Vedi  Elementi. 

RU  D1S  , una  verga  nodofa  o ruvida, 
che  il  Pretore,  predo  i Romani,  dava 
ai  Gladiatori , come  un  fegno  della  loro 
libertà  , e licenziamento.  Vedi  Gla- 
diatore. 

Quindi  la  frafe  Latina  , rude  donare, 
far  libero  un  gladiatore  , lafciarlo  in  li- 
bertà di  più  non  combattere.— Donde 
quelli  cbiamavanfi  rudi  arii.  Vedi  Ru- 
diarius 

5 KUDOLPHSWORTH  , Rudol- 
phtvtrda , Cit.à  forte  d’  Aiemagna  nella 
Carniola  , la  quale  appartiene  alla  Cala 
d' Aulirla,  ed  è limata  lui  fiume  Gutck, 
in  territorio  fertile  di  buon  vino.  long. 
35.  26.  lat.  46.  4. 

5 RUGEN  , Ragia , Iluladel  mar 
Baltico  , falla  Coda  della  Pomerani», 
in  faccia  a Scralfunda.  Ella  è molto  for- 
ce, e per  arte  , e per  natura.  Ha  4 leghe 
in  circa  di  lunghezza , e 5 di  larghezza. 
Qui  il  territorio  è molto  fectile,  ed  ab, 
bondcvole  di  belluine. AppartienealR-e 
di  Svezia. 

} RUGENWALDE,  Rttgium,  città 
galante  d’  Alemagna  nella  Pomerahia 
Ulteriore  luogo  primario  del  Ducato  di 
Wanden  Tcon  un  bel  Cartello  Apparte- 
nente al  Re  di  Prudìa,  ed  è fituata  fui 
fiume  Wipcr , 3 leghe  dal  mare  , i 4 da 
Colbergal  N.Edong. 34. 20. lat.  54.35, 

RUGHE,  nella  bocca  dei  cavallo. 
Vedi  Ridges 

RUGGINEdel  grano-,  o dtlh pianto. 
Vedi  Ru  bigine  ; e 

Ruggine,  rubigo , che  gl’  Inglefi’ 
chiamavano  ALIJcji  ; una  matactia  , che 
viene  alle  piante,  caudata  da  un’  umido- 
rugiadofo  , il  quale  cadendo  fopra  di- 
ede , reilandovi per  mancanza  di  calo* 
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Solare , che  via  ne  lo  dilUcchi , e l' in- 
nalzi; pella  fa»  acrimonia  corrode,  gna- 
ula e confumala  più  inlima  foffanza  della 
pianta  , ed  impedifce  la  circolazione  del 
Pacchio  nutritivo  : con  che  le  foglie  co- 
minciano ad  apparire  , e i rampolli  e le 
frutta  ne  foffronoun  gran  ptegiudicio. 

Secondo  Cook  , e Monimtr  , quella 
ruggine  è un  vapor  denfo  e vifcofo,  efa- 
lato  nella  Primavera  e nella  State  dalle 
piante  , da'  germogli  , ed  anche  dalla 
terra  fteffa  , in  tempo  affatto  quieto,  al- 
lorché non  evvi , nè  Sole  fuUtciente  per 
tirarlo  in  alto,  nè  vento  ballante  a di- 
fperderlo.  — Stando  egli  cosi  fofpefo 
nelle  baffe  regioni  , quando  il  freddo 
della  fera  *’  avanza  , ei  fi  condenfa  , e 
cade  fulle  piante  ; colla  lua  follan- 
za fpeffa  e tenace  ne  lloppa  i lor  pori, 
e così  ne  impedilce  la  trafpirazionc , e 
inficine  1’  afccndìmeoto  del  fuoco  a nu- 
trire i fuoi  fiori  , germogli,  e«.  Vedi 
HacuDi. 

Si  aggiugoe  , che  quella  ruggine , o 
rugiada,  che  cade  in  sulla  cima  del  ram- 
pollo d’ un  ciriegio  verfo  la  fine  di  Giu- 
gno è trovata  fermare  un  tal  rampol- 
lo ; coficcbè  1'  albero  ne  mandò  fuori 
degli  altri  in  altri  luoghi. 

La  ruggine  detta  iltght  (come  diflin- 
guono  gl’Inglefi)  e la  ruggine  detta  Mil- 
dtw  , fi  prendono  comunemente  per  la 
fleflà  cofa  ; pure  fono  affai  differenti. V • 
Rubigine.  . 

Sulle  piante,  che  hanno  foglie  lifcie, 
(omt  la  quercia,  ec-  la  rugiada  vi  Ha  fo- 
fpefa , e fi  può  vedere  , toccare,  oc.  Al- 
tre, le  cui  foglie  fono  piò  ruvide,  la  im- 
fceono.  Quando  ella  cade  fui  fotmeoto, 
«c.  ne  macchia  lo  (lelo  con  un  color  dif- 
ferente dal  naturale. 

JU  Sig.  Mtrtimer  erede,  che  quella  tu- 
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giada  fiali  cibo  principale  delle  spi,- ef- 
fondo dolce,  e facile  a convertirli  io  mie- 
le.Vedi  Mele. 

Ruggine  del  metallo , fono  ì fiori* 
la  calce  del  medefimo.  Si  proccura  col 
corrodere  e diffolvere  le  di  lui  parti  fu- 
per Gelali  col  mezzo  di  qualche  fluido 
meltruo.  Vedi  Metallo,  Cali,  Fio^ 
eb,  Mbstruo,  ec. 

L’acqu3è  il  grand'illrumento  o agen- 
te nel  produrre  la  ruggine  -,  l’ aria  appa- 
rentemente fa  i corpi  raggino fi  , ma  non 
è che  in  virtò  dell  acqua,  che  ella  con- 
tiene. Vedi  Aria. 

Quindi  io  un’  aria  fecca , i metalli  Be- 
ffano lungo  tempo  fenza  contrarre  la 
ruggine  ; e quindi  gli  olj,  e gli  altri  cor- 
pi graffi  guardano  i metalli  dalla  rugginii 
perchè  1’  acqua  non  è alcun  meffruo  per 
1’  olio , ec.  ed  è perciò  incapace  di  farli 
ffrada  attraverfo  al  medefimo.  Vedi  Ac- 
qua , ec. 

Ogni  metallo  è foggetto  Mzrugginti 
anche  f oro  fteflb  , benché  r.e  fia  egli 
generalmente  riputato  incapace  , divieti 
rugginnfo  , fe  trovafi  efpofto  ai  fumi 
del  fai  marino.  Vedi  Oro. 

La  ragione,  perchè  1*  orosi  di  raro 
trovafi  rugginente  , fi  è , che  il  fai  di  ma- 
re, il  qual  è il  folo  fate  che  lo  attacca  e 
in  lui  fa  prefa  , è d'  una  natura  affai  filla 
e perciò  pochi  de’ fuoi  effluvi  od  efala- 
zioni  fi  trovano  ondeggianti  nell'aria. 
Vedi  Oro  , Acqua  Regia,  Volati- 
lizza z ione,  ec. 

Si  fuppone  ufualmente,  che  la  roy* 
gine  fia  una  corruzione  del  Metallo,  ma 
fenza  gran  fondamento  : ella  è il  pro- 
prio metallo  fteffb  , folamente  fotte  al- 
tra forma  ; ed  io  conformità  noi  trovia- 
mo, chela  ruggine  di  rame  fi  può  di  nuo- 
vo convertire  in  rame. 
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La  rugginidei  rame,  chiamata  arugo, 
fa  cièche  noi  appelliamo  virdtramt.  Ve- 
di Verderame.  — La  cerufla  è fatta 
di  piombo  convertito  in  ruggini  coll’ 

aceto.  Vedi  Cerussa Il  ferro,  col 

tempo  diventa  del  tutto  ruggini,  f e non 
li  prefervadall’  aria  con  pittura  o verni- 
ce. Vedi  Ferro  , Pittura,  ec. 


S vrritMBNro. 

RUGGINE.  Nell’ atLre  della  cam- 
pagna è il  nome  , onde  i buoni  antichi 
efprimevanociò,  che  noi  diciamo  golpe 
nel  grano  , bligtk  , e fomiglianti,  Rubi 
go  , rugine,  ed  i medefimi  davanle  que- 
llo nome  con  fomma  proprietà  prenden- 
do la  cola  dalla  fomiglianza  del  colore 
del  ferro  rugginofo.  I Tofeani  non 
efprimono  altramente  quella  malattia, o 
malore,  che  infella  le  ricol  te  del  grano, 
ritenendo  il  medefimo  degli  antichi  ru- 
gine  , Rubigo. 

Faeevanfi  però  i buoni  Antichi  a 
credere  , che  quella  ruggine  venilTe  dal 
firmamento , come  coloro  , i quali  erano 
all’ofcuro  della  Tua  efficace,  e genuina 
cagione , la  quale  altra  non  è , le  non  fe 
Ja  mancanza  di  nutrizione  nella  terra. 
Virgilio  ci  rapprefenta  quella  ruggine 
non  altramente  che  un'incurabile  infer- 
mità , e dice  al  Contadino,  che  fe  il  fuo 
grano  è infettato  dalla  ruggine,  ei  li  viva 
di  ghiande  , fupponendo  ilbuon  Poeta, 
che  non  pollaio  verun  conto  rinvenirli 
•leun  rimedio  , o riparo  per  dilungare 
Un  malore  di  fiftatta  generazione. 

Dal  Palladio  ci  vengono  fuggerite 
Varie  ricette  per  curare  la  ruggine  non 
ineoo  , che  parecchi  altri  malori  del 
grano,  e delle  biade  , che  vengono  al 
grano  medefimo  dall'  aria  fopraincom. 
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bente,  liccome  immaginavafi  il  Mondo 
nell  Età  di  quello  Valentuomo.  La 
mafsima  efficacia  di  lì  Datti  rimedj  fem- 
bra , che  confitta  in  certi  dati  legreti 
(impacici , ed  antipatici,  dai  quali  vengo- 
no dilungate  le  nebbie  , e le  nuvole.  Il 
Mondo  illuminato  giudicherà  agevolif- 
fimamenre  per  fe  medefimo  , che  razza 
di  buon  effetto,  e di  riufciia  potette  fpe- 
rarfi  da  mezzi  cosi  incoerenti , e feem- 
piati. 

Gli  Antichi  Contadini  ricorrer  fola» 
vano  generalmente  alle  preghiere  , alle 
proceilioni  , ed  ai  Sagritìzj , che  porge- 
vano alle  loro  bugiarde  Divinità  in  oc- 
cafione  fimigliante  ; ed  in  evento,  che 
quelle  non  prnducelfero  l’ incento  fofpì- 
rato  , fi  fagliavano  empiamente  in  he- 
(lemmie,  ed  in  maledizioni,  e vibrava* 
no  delle  fanguigne  armi  verfo  il  Cielo,, 
non  altramente  che  volettero  forzare  i 
Nomi  a defiftere  dal  far  loro  così  gran 
male  , ed  altre  fimigfianti  feempiatiffi. 
me  , e folte  empietà.  Collumano  d’ap- 
pendere nei  loro  campi,  e nei  loro  Orti 
e giardini  in  occafioni  fitniglianti  dei 
pezzi  di  panno  rotto  , e le  penne,  ed  il. 
cuore  d una  Civetta,  non  altramente  che 
efficaci  mezzi  per  tener  dilungate  le  nu- 
vole , e le  neb  bie  da  quelli  dati  luoghi- 
Tutta  quella  gente,  generalmente  par- 
lando , non  avendo  ombra  menoma  di 
cognizione  della  vera  Teorìa  della  col- 
tivazione , facevalì  a ricorrere  ad  una- 
fpezie  di  magìa  ^ e poneva  in  opera  ciò, 
che  riputava  elfere  incaoteftmo  , © cofa 
fomigliante  in  fittatele  occafioni.  Catone, 
Varione  , ed  eziandio  lo  fletto  Colu- 
mella,  fon  pieni  zeppi  di  fittane  ride- 
volifsime  fanfaluche.  Una  migliore, 
e più  adeguata  cognizione  della  reale 
natura-,  ed  indole  della  coltivazione  cì* 
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ha  guidato  ad  intendere  , e conofcere 
fifiaua  materia  in  unaguifa  differentifsi- 
ma  , e tute’  altra  , e per  coofeguente  ha 
infegnato  il  far’  ufo  di  più  efficaci  rime- 
di- Veg.  Tuli  della  coltivazione  a paf- 
facavallo , p.  68. 


RUGIADA  , Ros,  ( devi  io  loglefe) 
una  nebbia  o pioggia  lottile,  leggiere, 
infenlibile  , che  cade  mentre  il  buie  fi 
uova  fotto  1’  Orizzonte. 

1 naturali  ordinariamente  annoverano 
la  rugiada  tra  le  meteore  della  fpezic 
sequoia.  Alcuni  la  definifcono,  un  vapo- 
re liquefatto,  clafciato  calcare  in  gocce: 
altri  un  vapore  che  ha  la  (leda  relazione 
al  gelo , la  quale  la  pioggia  ha  alla  neve, 
ec.  — Traledillertazioni  del  Sig.  Uuet 
v*  è una  lettera,  per  dimottrare,  che  la 
rugiada  non  cade,  ma  s’  alza. 

Pare  a noi,  che  la  rugiada  di  fieri  Tea 
dalla  pioggia  fidamente  dal  più  almeno. 
La  fua  origine  e materia,- fenza  dubbio, 
vico  dai  vapori , e dall’  efalazioni  della 
terra,  e dell'acqua,  follevati,  come  fida 
a divedere  fotto  1’  Articolo  Vapor  a. 
Subito  che  le  fiutili  vefcichette  , di  cui 
fon  coropotti  i vapori,  fi  diflaccano  dai 
loro  corpi,  ben  Tappiamo,  eh’  elleno  fi 
flanno  continuamente  alzando  nell’  At- 
mosfera, fino  ad  arrivare  ad  un  tal  piano 
nell’aria,  che  fia  d' una  gravità  fpeci&ca 
eguale  alla  loro  ; ed  ivi  s'  arreda  il  lor’ 
stendimento.  Ora,  ficcotne  il  calore  o 
fuoco  fi  è quello  che , dilatando  le  parti 
dell’acqua,  forma  le  vefcichette  fpecifi- 
camente  più  leggiere  dell'  aria,  e capaci 
di  falire  in  ella;  cosi,  quando  quel  calore 
declina, o fi  perde,  come  aU'approfjima- 
tnenro  o contiguità  di  qualche  corpo  più 
freddo,  le  vefcichette  fi  coodeofaoo, 
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diventano  più  gravi,  e feendono.  Pere!  J 
in  tempo  di  giorno,  che  il  Sole  rifcalda 
1’  Atmosfera  col  continuo  iuflutfo  de’ 
Tuoi  raggi  » > vapori , ogni  qualvolta  s’ 
alzano,  continuano  il  lor  progredii , co- 
mequegli  che  nulla  incontrano  di  capa- 
ce ad  accrefcere  la  lor  gravità,  finché  ar- 
rivino ben  lungi  di  là  dal  fogno  donde  , 
non  fono  più  a tiro  del  calore  riflelfi» 
della  Terra,  nella  regione  media  dell* 
Atmosfera.  Quivi  condenfandofi  formano 
le  nuvole,  dalle  quali  viene  la  pioggia, 
come  fi  fa  vedete  fotto  Nuvola,  e 
Pioggia. 

Ma  quand’  il  Sole  è fotto  l' Orizzonte 
ilcafo  è alquanto  differente: perchè  rin- 
frefeandofi  allor  1’  Atmosfera  , i vapori 
follevati  dal  calore  della  terra,  e dai  rag- 
gi del  Sole  che  vi  fono  dimorati  il  gior- 
no precedente,  cominciano  a prettamen- 
te condenfarfi  , fubito  che  quegli  fon* 
ufciti  dall’ aria, eonfumando  la  lor  prov- 
vigione di  fuoco  e di  calore  full’ aria 
fredda  e umida,  per  cui  paffano.  La  lo- 
ro afcenCone  per  tanto  s’  accorcia;  ed 
appena  fon  giunti  all’altezza  di  poche 
braccia,  effondo  efaufti  del  lor  fuoco,  e 
refi  alle  lor  naturali  dimenfioni  , ed  al- 
la gravicà  dell'  acqua  che  gli  cottituifce, 
precipitano,  e cadono  di  nuovo  indietro 
in  piccole  sferette  , o gocce,  nel  modo 
appunto, che  fi  è dimottrato  della  pioggia 

Con  quelli  principi  fi  fpiegano  age- 
volmente gli  altri  Fenomeni  delle  Ru- 
giade. Quindi  avviene , e ■ gr.  che  le  ru- 
giade fono  più  abbondanti  nella  Prima- 
vera, che  in  altre  (lagio'ni;  eflendovi  al- 
lora maggior  provvifione  di  vapori  in 
pronto  , pel  poco  confutilo  che  ne  fa  il 
freddo  e ’l  gelo  del  Verno,  che  in  altri 
tempi.  Quindi  ciò,  che  Plinio  racconta 
dell'Egitto  , il  quale  abbonda  di  rugiade. 
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per  tatt’i  calori  della  State;  perdio  l'aria 
eflendovi  troppo  calda,  e non  potendo 
perciò  costipare  i vapori  in  tempo  di 
giorno  , quelli  mai  non  fi  raccolgono  in 
nuvole,  e cosi  vi  mancano  del  tutto  le 
pioggie,  ma  fi  sa  , che  ne’  Climi , ove  i 
giorni  fono  ecccfsivamente  caldi  , le 
notti  fono  notabilmente  frefclie;  di  rao. 
do  che  i vapori  innalzati  dopo  il  troman- 
tardel  Sole,  vengono  prontamente  con- 
denfaii  in  rugiadt.  Ovvero  , per  avven- 
tura, quel  notabile  freddo  è piò  colio  1’ 
effetto,  clie  lacaufa  della  quanti  à di  ra- 
^radt.Perchè  elfcndo  uoa  quantità  di  va- 
pori portata  in  alto  dal  gran  caloc  della 
terra,  e da  quel  fuoco  eh'  tfsi  hann  ac- 
quetato durante  il  giorno,  1 inf.'ufio  d’ 
una  tal  quantità  d'  umido  freddo  dee 
grandemente  rinftcfcare  l'aria. 

La  Rugiada  di  Miggio  imbianca  i 
pannilini,  e la  cera;  la  rugiada  d Autun- 
no fi  converte  in  un  bianco  gelo-  Dalla 
rugiada  putrefatta  dal  Sole  , nafeono  di- 
verfi  infetti,  chefpeditamente  fi  cambia 
no  d'  una  (peri:  nell’altra;  ciò  che  ne 
rimane,  fi  converte  in  un  fino  e bianco 
fale,  con  angoli  (traili  a quei  del  fai. otto 
dopo  un  numero  d'  evaporazioni,  di 
calcinazioni,  e di 

Dalla  rug.  aja  di  Maggio  fi  cava  uno 
fplritu  , M quale  *'  attitbjifcono  virtudi 
tnara.  igimfe.  Il  metodo  di  raccorla,  e di 
prepararla,  è prelcritto  da  Hunanan, 
JVl.-d  ito  a fi  tl  Si  bada  raccogliere  in 
puliti  pano  ■ li  .ti  efpofli  al  Sole  in  guada- 
de  diluii;  pofeia  vien  didillata  , e lo 
fpitito  gtuato  U.pra  il  capo  morto  ; ciò 
fi  teplica  fin  tar.to  che  la  terra  fi  uni l'ca 
allo  fpiritn,  e diventi  liquida;  Uche  fuc- 
cede  verfo  la  fettima  o ottava  cohoba{iont 
o fia  didillazione  Con  tal  mezzo  voi 
acquili  ite  uno  fpirito  ben  rollò,  cdodo- 
CAamb.  Tom.  XVI. 
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rifero.  Stolurfoht , Medico  di  Lubecca, 
penfu  che  la  rugiada  di  Maggio  li  polla 
raccorrc  in  piatti  di  vetro,  Ipeziulmenie 
in  tempoquicto,  e priinachc  levi  il  So- 
le. EJ  Etmuller  è dello  delio  parere.  Si 
potrebbe  parimenti  raccogliere  con  un' 
imbuto  di  vetro,  efpollo all’  aria,  averne 
uu  collo  curvo  per  portar  la  rugiada  in 
una  guadadetta  in  una  camera.  Si  veg- 
gano le  Thilof.  Tronfici,  n.  },  iioffmana, 
e altri.  V'èinult  apparenza  , che  dalla 
preparazione  di  quella  rugiada  ? i Frati 
della  Rofy  Ctojf  prendeliero  la  ior  deno- 
miuazione.  Vedi  Rosicruciani. 

Nelle  l'hilafaph.  Tianf.  3 abbiamo  la 
relazione  d u.ia  Iona  di  rugiada  aliai 
lluotdinaria.  Per  una  buona  parte  dei 
Verno  I 69  5,  dice  il  Vefcovo  di  C/oynt, 
cadde  in  vaiie  parti  delle  Provincie  di 
iiunjfirt  e di  Ltinfltr  in  Irlanda,  una  tor- 
ta di  rugiada  ipetia,  i Contadini  chiama- 
va tu  4«f</ro,dalla  U: , cornifico.  a e colore 
perdi’  era  morbida,  vilcnfa  , e J’un  gial- 
lo leuro.  Caut  a tempi  e di  notte  , c fo- 
prattutto  in  luot’hi  balfi  e paotanoli, 
fuila  cima  deil’cibe,  e loventc  fulla  fiop- 
pia  delie  capanne  Di  rjdo  fi  vedea  due 
volte  nello  fleiio  luogo.  Ella  comune- 
mente giaceva  falla  tetra  quindici  giorni 
fenza  mutar  colore  , ma  poi  .dlora  mori- 
va , e fi  facea  i t a.  Cadeva  in  mafie;  e 
aveva  un  odor  forte  limile  a quello  de’ 
fepolcri.  — li  Sig.  R.  Vani,  nelle  mo- 
delline Tranla/.io  i,  dà  ragguaglio  d'al- 
tra limile,  caduta  neito  fieno  tempo  in 
linerie,  t Tifperary  , in  detta  Ilota  ; ag. 
giugnendo,  che  Colio  llropicciarla,  fi  li» 
queficcva  ; ma  ponendola  vicino  a!  fuo- 
co , fi  feccava,  e fiivcotavgdura. 

La  Melata,  o Rugiada  rullata,  in  Io- 
glefe  Aon y divi  , e una  rugiada  di  lapcr 
dolce,  che  fi  trova  il  mattino  per  tempo 
K k 
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filile  foglie  di  diverfe  forte  di  piante. 

Quelle  melatt,  « ruggini  {M/lJr.vs)''o~ 
no  di  natura  air3Ì  diffidente  dal  golpe, 
eflendj  cagionate  dai  condor. l'amento  di 
un’  efatazione  graffia  eJ  umida,  portata 
in  alto  nella  State  calda  c fecca  , dalle 
piante  e lur  germog'j;  come  anche  dal* 
la  terra;  la  qual'  efalazione,  per  la  fref- 
cura,c  ferenità  dell  ai  ia  di  notte  tempo, 
ovvero  nella  chiara  l’uperiur  regione  dell’ 
aria  , viene  ir.fpetìata  in  una  materia 
graffa  e tegnente  , e cade  di  nuovo  in 
folla  terra;  recandone  parte  di  clfa  l'opra 
le  foglie  della  quercia  , ed  alcuni  altri 
arbori , le  cui  foglie  fono  lifeie  , c non 
ammettono  in  loto  facilmente  alcuna 
umidità.  Vedi  Ruggine. 

Gaffendo  pretende,  che  un  fucco  vif. 
cofo,  che  trafpira  dalle  foglie,  concor- 
re acomponere  quello  mtle , o a conver- 
tire la  rugiada^  chefuquelle  cade,  in  una 
fodanza  di  mtlt,  della  quale  nulla  prima 
avea:  E quindi  egli  fpiega  la  ragione, 
perchè  la  troviamo  fopra  certi  arbori,  e 
non  (opra  gli  altri-  Vedi  Manna. 

Quella  ru gicJa  ntdala  cadendo  fulle 
fpighe,  e fui  gambi  del  forinento  , gli 
macchia  d’  un  color  differente  dal  na- 
turale; ed  effiendo  d’  una  (o danza  vifeofa, 
lega  e ferra  tal. nenie  le  giovani,  tenere, 
c chi  ife  fpighe  del  fermento  , mediante 
il  calor  del  Sole  , che  vi  impedifee  il 
crcfcimento  e la  perfezione  del  grano. 

Ub  rovefeio,  che  llrofci  (ubico  dopo 
Jacadutadi  tal  rugiada,  od  un  vento, che 
foffii  ben  folte  , fono  gli  unici  rimedi 
naturali  contro  la  medefima. 


Su  m m i>  i «. 

RUGIADA.  Per  l’intero  corfo  delle 
operazioni  deila  natura,  allorquando 
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apparifeonvi  due  metodi,  per  li  qual» 
qualfivoglia  cofa,che  noi  veggiamo.elTer 
li  polla  effettuata,  noi  abbiamo  molte, 
anzi  moltillime  ragioni  di  credete  , che 
quella  (ai  eo  a venga  effettuata  appunto 
per  quel  rootodo,  il  quale  è difTereotifli- 
mii  e t utt’altro  dalle  apparenze  comuni. 
Siccome  noi  conofciamo  che  forz’è.cbe 
abbiavi  una  rivelazione,  a cagitn  d'eiem* 
p'o,  checi  fveli,  o che  la  Terra  ravvol- 
gali intorno  ai  Sole  o che  il  Sole  giri, 
e ravvolgali  intorno  alla  Terra;  tutto- 
ché le  app-.renze  comuni  fen.bra,  thè 
ci  additino,  che  la  Terra  li  è quella, che 
dalli  immobile  , e fiifa,  e che  il  Sole  na 
quello,  che  muovali  in  giro,  nulladime- 
no  allorché  noi  ci  facciamo  ad  invediga- 
re  più  profondamente  la  natura , noi 
troviamo  con  fomma  chiarezza  , come 
realmente,  ed  in  fatto  lì  è la  Terra  quel- 
la, che  fa  la  fua  rivoluzione,  mentre  che 
il  Sole  rimanft  fido  , c dabiie  nel  fuo 
luogo.  Un  migliaio  di  elempli  di  queda 
medefima  fatta  potrehbon'  edere  medi 
in  mezzo  con  grandiffima  facilità  ; e fe- 
condo quello  metodo  di  giudicare,  noi 
dobbiamo  guidar  noi  (ledi  a formar  giu- 
dizio della  Rugiada  , la  quale  diprefen,- 
te  diviene  uno  degli  efempli  di  quedo 
grandillimo  numero. 

Quella  rugiada  , cui  noi  vergiamo 
cuntir  uamente  , che  modra  di  cadere 
nei  fuoi  filli,  e determinati  periodi,  ella 
può  cosi,  o cadere  da  quella  media  re- 
gione dell'  aria  , onde  apparifee  a noq 
che  cila  cali;  od  eziandio  ella  può  prima 
edere  alzata  dalle  vifeere  medefimc  del- 
ia Teira  in  forma  di  vapore  , e portata 
fino  a quella  medefima  regione,  onde 
ella  venga  di  bel  nuovo  a cadere,  fe  ella 
pur  cade  a noi,  in  forma  di  rugiada.  L’ 
opinione  la  più  naturale  fembea  quella 
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del  Tuo  cadere  ab  orìgini , o Ila  original- 
mente fuori  dell'  aria;  e cosi  i'  univetfa- 
le  della  gente  conli  dorala  fecondo  quello 
rifpetto,  riputandola  un  dono  de  Cie- 
lo, mandato  appunto  per  arricchire  , e 
per  fecondare  la  Terra.  Ma  , malgrado 
ciò,  la  verità  trovafi  dall’  altra  parte 
dellaqueflione,  ed  è indifpenfabile,  che 
tutto  quello, che  da  noi  addimandafi  u/1 
priamente  rugiada,  guazza,  ec.  tutte 
quelle  gocciole  d’acqu3,  le  quali,  quan 
tunque  impercettibili,  allorché  trovanfi 
{eparate,  e difperfe,  agevoliifimamente 
ù uni  (corto,  e s’ammalTano  in  più  grolle 
g ccmle  , ed  in  quello  (lato  vengono 
tro/ate  full’  erba,  c lopra  il  pavimen- 
to dei  prati  , dei  campi,  e dei  giar- 
diui  la  mattina  per  tempismo,  e ri- 
mangonvi  fopra  per  un  certo  dato  tratto 
di  tc  npo  ; e tutto  quello  fuor  d’ ogni 
dubbio,  c lenza  luogo  alcuno  a quieto- 
ne, è Rato  prima  alzato  in  vapori  fuori 
di  quella  terra,  fopra  la  quale  pofeia  ca- 
ia e dilcende  novellamente- 

Ella  non  e quella  già  ua’opinioneno- 
velia,  tuttocche  ella  non  fu  un'  opi- 
nione generale.  Fra  gli  antichi  Scrittori 
dellecofe  naturali  parecchi  hanno  affer- 
mato ciò;  ed  haunovi  lame  e tante  fatni- 
liatiffime  prove  di  quello  fatto,  che  uno 
farebbeli  appena  a peniate  , che  aver 
vipotelfe  un  folo  olfervatoreche  l'igno- 
»a(le.  Sa  bene,  c conosce  ogni  giardinie- 
re , che  il  bicchiere,  o vaio  di  vetro  a 
campana, cui  egli  colloca  fopra  untene- 
rilLrao  frutto,  dopo  un  certo  tempo  ri- 
marrà catto  aldi  fopra  coperto  di  goc- 
ciole di  rugiada  pendenti  dal  medelimo 
tuttoché  non  abbia  comunicazione  coll’ 
aria  edema,  e che  non  polfa  aver  ricevu- 
to le  gocciole  medefime  fe  non  fe  dal 
-vapore  alzatoli  dalla  terra.  Nou  fono 
Citunb.  Tom.  XVI. 
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tuttavia  mancate  delle  perfone  di  talen- 
to (bromo,  c di  grandillima  cognizione, 
le  quali  lbnofi  fatte  a contraiate  una  fif» 
faita  opinione,  e attribuire,  ed  afenvere 
tu'tociò,che  fembra  favorire  la  mede- 
lima  opinione,  a tutt'  altri  principi-  Le 
feorte  grandifsune,  e certe  però,  ondai- 
cri  viene  guidato  alla  verità  , fono  lt 
efperienze.-  e Monfieur  du  Fay  mem- 
bro della  Beale  Accademiadellc Scienze 
di  Bangi,  fendof» determinato  difpcri- 
mentare,  c porre  a cimento  , innanzi  3 
tutt’  altro,  la  gran  quidione,  vale  a dire 
fe  la  materia  della  rugiada  prima  li  fui- 
levi  dalla  Terra  in  vapori,  o non  Ci  folle- 
vi,  feceli  a ridurre  la  prima  prova  ad  una 
femplicifsima  operazione  : 

Se  la  rugiada  afcendelTe  , dovrebbe  dì 
necclsi.à  inumidire^  bagnate  con  mag- 
gior prc'.teZià  uti  corpo  collocato  pii 
batfo  d un'  altro  capo  collocato  più  al- 
to; e converrebbe )imigliantcmente,che 
di  necelsiìà  hagualfc  p il  preilo,  ed  inu- 
midtlle  il  l’uo  lato  o parte  , di  furto,  od 
inferiore,  che  il  fuo  Uno,  o parte  lupe- 
riore;  e di  un  dato  numero  di  corpi  col- 
locali in  quella  maniera,  il  più  bado  do- 
vrebb'  edere  di  neceRicà  gradatamente 
per  ogni  verfo  inumidito  nella  divilati 
guifa,  prima  che  rimanere  bagnato,  «d 
inumidito  il  fuperiore,  o più  alto.Com- 
parveceitoa  quello  Valentuomo,  che 
la  rugiada  alce.ideife  in  v-p-iri  dalla 
Terra,  dopo  che  quella  era  Rata  ribal- 
data dal  Sole  , e che  niente  meno  ne 
afce.'.dj'Je  nel  bel  mezzo  di  , di  quella 
ne  montalfe,  ed  afcenielTe  dopo  quello 
tempo,machea!IoiaqueRa  rugiada, o va- 
pori afeendenti  dalli  Teria  venivano  a 
rimanere  difpeili,  e fvaporati  fubito  che 
1'  alzavano.  Sopra  un  fomigliante  fonda- 
mento determino®  quello  Valentuomo 
Kk  a 
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di  tentare  le  fue  elperienze;  e per  tale 
effetto  fecclì  egli  a piantare  due  (cale 
una  di  contro  all'  altra  , incontranti!! 
nelle  loro  fommità,  ponendole  affai  di- 
lungate I*  una  d.ili'  altra  ne!  Icro  fondo, 
o bali  rcfpettt'.'e,  editale  altezza,  che 
venivamo  a mifurarc  cadauna  d'  elle  tren- 
tadue  Suoni  piedi.  Ai  varj  fcaìini  delle 
midelìme  atta.covvi  per  acconcio  ino- 
do  dei  ben  grotti  pezzi,  o ladre  quadra- 
te di  cridallo,  fomigliantifsime  ad  al 
trettante  verriate  da  tìneftte,  e ve  le  ac- 
co-nodò  per  fiffatta  guìfa,  che  l una  ladra 
non  veniffe  a far' ombra,  od  a cuoprire 
1*  altra.  Egli  età  foprattutto  evidencifsi- 
tno  , e chiaro  , chefe  la  rugiada  calalfe 
dall'aria  fenza  prima  afeendere  dalla  ter- 
ra nell'aria  medefìma  , le  ladre  quadrate 
pii)  alte  avrebbon  dovuto  di  necefsità 
edere  le  prime  inumidite  , e bagnate,  e 
quell' umido  doveva  vederfi  nelle  loro 
fuperiori  fuperficie;  ma  per  lo  contrario, 
(e  la  rugiada  prima  afeendefle  dalla  Ter- 
rari mera  necefsità  le  fuperficie  inferio- 
ri, o di  fotto  delle  ladre  di  cridallo  piò 
balle  avrebbon  dovuto  edere  le  prime 
bagnate.  Ora  alla  prova  la  cola  ebbe  ad 
accadere  appunto  in  quella  feconda  gui- 
fa,  ficeomc  il  Valentuomo  fi  andava  pro- 
mettendo. La  fuperficie  di  fotto,  od 
inferiore  del  più  baffo  ladrone  quadrato 
di  criflatlo  fu  in  fatti  la  prima  a rimane- 
re inumidita,  quindi  la  fuperficie  di 
fopra  della  ladra  medefìma  ; pofeia  la 
fuperficie  di  fotto  della  ladra  podafo- 
pr’  eda,e  cosi  in  feguito  fuccefsivamen- 
te  fiao  a che  rimafero  alla  perfine  inu- 
midite e bagnate  con  quedo  efattilsimo 
ordine  tutte  le  ladre  di  cridallo  aggio- 
fiate  fopra  le  ficaie  fino  a quelle  della 
fommità  delle  medefime. 

Ella  li  fu  veramente  una  fortuna,  che 
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un’  efperienzi  di  tal  fatta  riufeiffe  con 
fiutigliante  peifettifsima  regolarità:  ma 
quello  mcdelimo  fatto  non  dee  altri  pro- 
mettercelo Tempre  e collantemente  con 
ugual  riufeita  ; conciofsiachè  abbianvi 
mille  accidenti , da'  quali  clfer  può  im- 
pedita , e fradornata  , ed  ii  venticello 
più  leggiero  può  totalmente  d.drugger- 
I Appesi  fupponendo  , che  la  rugiada  fof- 
fe  alcefa,  col  divilato  efattilsimo  o dine 
ad  una  certa  data  altezza,  ella  può  quivi 
incontrarli  con  un’  afolamcnto  di  vento, 
il  quale  verrà  a dissiparla  perfidierà  ma- 
niera che  ella  non  potrà  altramente  in- 
vedire  i ladroni  di  vetro  collocati  più 
insù:  ed  in  tal  calo  tutti  i piani  fuperiori 
poflbno  rimaner  bagnati  in  un'  idante, 
poiché  il  Codio  del  vento  fia  celiato. 

Quedo  medefimo  Valentuomoprovè 
dopoi  queda  efperienza  medefìma  con 
dei  pezzi  di  tela  cucici  fra  gli  fcalini,  o 
pioli  delle  ficaie,  in  vece  di  fervirfi  di 
pezzi,  o ladre  di  cridallo,  e ciò  egli  fece 
da  prode,  avvegnacchè  ei  conofceffe.co. 
me  per  mezzo  di  pelargli  farebbe  dato 
valevole  a conofeere  con  ogni  maggior 
certezza,  come,  e con  qual’  ordine  que- 
de  pezze  veniffero  a ricevere  la  rugiada. 
In  queda  efperienza  alcuni  accidenti  eb- 
bero ad  impedire  la  primiera  perfettif- 
lima  regolarità  nell’  apparire  della  mon- 
tata , od  afeendimento  della  rugiada; 
ma  la  quantità  dell’ umido  imbevuto 
dai  pezzi  di  tela  collocati  più  alto,  ven- 
ne ad  edere  di  gran  lunga  minore  di 
quella  imbevuta  dai  pezzi  più  baffi  , la 
qual  cofa  venne  a provareampidimamen- 
te  , come  I’  umidità  , che  quedi  pezzi 
ricevettero  , venuta  era  dal  di  fotto,  e 
non  già  dal  di  fopra. 

Monfieur  Mufchenbroek  il  quale  non 
è niente  amico  di  quella  opinione,  li  fe- 
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ee  ad  immaginare  come  avrebbe  inde- 
bolite tutte  le  fopra  efpofle  prove,  col 
cimentare  le  elpericnze  medelime  , e 
trovando  la  riufcita  della  in  un  piano 
coperto  con  delle  ladre  di  piombo,  che 
era  (deceduta  innanzi  nell'Orto, ove  eta- 
no date  piantate  le  fcale  fui  terreno,  il 
medefimo  Mufchenbrotk  , il  quale  fa- 
pcvg  benifsimo,  che  i vapori  non  afeen- 
devano  con  quella  facilità  almeno  non 
in  tanta  quantità  pel  piombo,  pensò  d’ 
aver  provato,  che  intanto  1'  umido  com- 
pariva fopra  le  tele,  perchè  poteva  be- 
Bifsinio  palfar  di  (otto  in  cadendo  fopr’ 
e(Te  dal  di  fopra:  ma  il  prode  Monticar 
Du  Fay  gittò  a terrà  cun  grandifsima 
dirittura  di  mente  rutti  quedi  argomen- 
ti con  fard  ad  offervare,  come  il  vapore 
non  ha  bifogno  d’  aitarti  pel  piombo,  nè 
da  quella  fola  e mera  intaccatura  , ma 
decerne  s*  alza  dall’  adjacenre  aperto 
terreno,  il  continuo  fluttuamcnto  dell’ 
aria,  non  poteva  a meno  di  non  ifparpa- 
rsrlo,  e fpenderlo  fuo.i,  e quivi  condur- 
lo, ed  accompagnarlo  nella  tua  montata, 
od  afeendimento. 

L’ ordine,  e^la  maniera  dell’  afeen- 
dere  della  rugiada  vengono  ad  edere 
per  tal  modo  accertati;  ed  il  fuo  difeen- 
re,  e calar  di  bel  nuovo  non  può  in  vcrun 
con  to  comparire  drano,  e maravigitofo, 
allorché  noi  ci  facciamo  a contidcrarc, 
come  in  quei  dati  tempi  y nei  quali  il 
calore  del  Sole  non  è cosi  grande,  che  lia 
valevole  a cbfgtcgarla,  e difsiparla  via 
via,  eh'  ella  va  ateendendo,  verrà  beniffi- 
troa  formarti  per  la  fua  attrazione  natu- 
rale in  gocciole  resi  grodc, e d una  gravi- 
tà hdatta,che  l’aria  non  potrà  fodentarle, 
o tenerle  fofpel'e.  Dalla  medelima  mede- 
fìmidìma  Ibrgente , ed  origine  ci  è giuo- 
co forza  fimigliantcmente  il  (offerire  al- 
Chimi.  Tom.  XV 1. 
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cuna  fiata  delle  grode  nebbie;  e quelle 
volendo  noi  parlare  con  proprietà,  altro 
non  fono,  che  guazza,  o rugiada  in  un 
certo  dato  dato.  Monficur  Du  Fay  ha 
fimiglìantemence  provato,  che  i vapori 
i quali  dcbbonocadere  in  rugiada,  con- 
tinuano a montare  ali'  insù  m un  collo 
diretto  per  tutto  il  tratto  della  notte. 
Conciofsiaché  avendo  fufpefo  un  pezzo 
di  panno  lano,  dopo  averlo  eoo  efiretua 
efattezza  peLco,  fece  fi  in  più,  e più  vol- 
te ad  efaminarlo  pel  traro  di  un’  intiere 
notte;  ed  ogni , e qualunque  volta  , eh’ 
ei  fi  fece  a pelarlo,  ebbe  a trovare  coni: 
fenlibilmente  andava  crefcendo  di  pelo. 

Sono  quede  le  qualità  più  ovvie  iti 
rapporto  alla  rugiada  ; ma  ve  ne  foeo 
delle  altre  adai  più  cfatte  , dilicate  , e 
curiofe , la  prima  cootezza  delle  quali  • 
dovuta  ai  Mufchenbrotk  , e che  fono 
date  dr  poi  confermate  , e totalmente 
verificate  dal  prod:  Alonfieur  Du  Fay 
più  fiate  commendato.  Parecchie  fidan- 
ze differenti  infra  sé  efpode  alla  rugia- 
da medefima  , vengono  a riceverla  , ed 
a caricarli  di  quella  in  una  maniera  font- 
mamence  divella  : alcune  più,  altre  me- 
no , cd  alcune  ve  ne  fono  perfino  ,.che 
non  la  ricevono  ne  poco,  r.è  punto, Sem- 
bra , che  le  gocciole  , per  così  efpri- 
roerci , facciano  una  fpezie  di  fcelra  di 
quei  corpi  , ai  quali  dvbbonfi  attaccare*: 

1 vetri,  ed  i crilla'li  fono  quei  corpi,  ai 
quali  ede  gocciole  s’  attaccaoocon  graa- 
difsima  facilità,  ed  intieramente,  come 
anche  in  copia  adai  abbondevole  me- 
talli per  lo  contrario  d'  ogni , c di  qua- 
lunque fpezie,  non  le  ricevono  netnmen 
per  ombra  , ne  troverafsi , che  in  efsi  vi 
fi  fermi  unagocciola.  1 du.e  cdremi  tro- 
vanfi  cosi  fidati;  i corpi  e follanze^i 
mezzo  a quede  due  e (iremo  debbon  effe* 
- K 3(  j ' 
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giudicate  per  mezzo  di  più , e più  fiate 
< ripetute  efperien/e.  A vero  dire,  i due 
'•  eflrcmi  fono  accertati,  ed  appurati  così 
bene,  che  vengort  ad  eder  provati  colla 
maggiore  agevolezza  del  mondo  ; con- 
ciofflachè  fe  venga  in  una  fera  efpoflo 
all'  aria  aperta  un  vaio  di  crifiallo  o di 
veti1©  collocato  fopra  un  piatro  d'argen- 
to , il  vafo  verrà  tutto  al  di  fopra  trova- 
1 to  coperto  di  gocciole  di  rugiada  , ed 
il  piatto  d' argento,  fopra  del  quale  pofa 
• il  vafo  medelìmo  , perf.-ttifsimamente 
afciutco.  1 vali  di  porcellana  Tono  una 
fpetie  di  vetro  : venendo  efpofte  all’ 
aria  fopra  un  piatto  di  porcellana  della 
China  fei  libbre  dì  mercurio,  venne 
■ trovata  la  rugiada  fcotrente  nei  contorni 
' del  piatto,  mentre  fopra  il  mercurio  non 
comparivavi  la  menomifsima  traccia  , o 
fegno  d’urta  femplicc gocciola.  Sembre- 
rebbe, thè  il  mezzo  piano  e naturale  di 
fpiegare  quello  fenomeno  fede  il  dire, 
con  già,  che  la  rugiada  cadette  fopra 
alcuni  corpi,  lenza  toccare  gli  altri;  ma 
che  ella  fi  fvaporaiTe  intieramente  dalle 
foperficie  d’  alcuni,  mentre  fopra  quelle 
d‘  altri  corpi  rimanti  , e raccoglici!  in 
gocciole  : e quindi  è appunto,  che  noi 
troviamo  alcuni  d' efsi  corpi  umidi,  ed 
altri  afeiutti  di  quelli,  che  fonofi  trovati 
all*  cfpofi  zione  medefirra.  Eppure  tut- 
toché quella  abbia  tutte  le  apparenze  di 
Verità,  e che  lia  una  ragione  lorr.mamen- 
te  ovvia,  ella  non  è tuttavia  la  vera.  11 
prode  Monlìeur  Du  Fay  ha  ottervato, 
«he  fe  la  cofa  accadelfe  in  quella  guifì, 
io  que’  corpi , cui  noi  troviamo  afeiuttì, 
dopo  edere  flati  efpofti  all’aria,  lo  fva- 
poramento  dovrebb’  edere  di  neceftità 
più  fubitaneo  di  quello,  chefienovi  for- 
ze per  tale  effetto  in  natura;  oppure,  in 
$ltri  termini,  di  quello , che  è pofsibilc 
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perchè  ciòfìa  ; e la  verità  in  rapporto 
all’ odervazione  , none  quella  in  verun 
conto  ; ma  che  in  realtà  le  particelle  di 
quella  rugiada  afeendente  non  s’attac- 
chino nè  poco,  nè  punto  ad  alcuni  cor- 
pi, mentre  attaccar, fi  perftuifsimamente 
ad  altri,  f;:t.;me  noi  veggiamo nell'ac- 
qua fletti , che  in  un  fiume  comune  un 
grofib  mallino  reilerà  tutto  mi  fera  mente 
ba  grato,  mentre  le  penne  di  un'anatra 
rimarranno  dall' acqua  medelima  mm- 
nien  per  ómbra  inumidite. 

Havvj  fimigliantcnienic  un'  altra 
femplice  oflcrvazione,  la  quale  fembte- 
r.bbe  ,the  provade  che  quello  vapore 
foltar.toafcende,  e che  poi  non  caia  in 
verun  conto  nèdifceiide  giù  di  bel  nuo- 
vo dall'aria  in  forma  di  guazza,  o di 
rugiada;  macheciò,  che  noi  veggiamo 
unito,  e raccolto  in  gocciole  fopra  l'er- 
ba , c fopra  Je  piante,  raccolgali  in  fi- 
migliantc  maniera  nel  principiare  la  lua 
montata.  Conciofsiathè  fe  venga  tenuta 
efpofta  per  tutta  un’  intiera  notte  all’ 
aria  aperta  una  coppa  di  quallivoglia 
metailo , verrà  trovato  , come  ella  non 
contiene  nemmeno  una  fc  nplicifsirna 
gocciola  di  rugiada  , lo  che  dovrehb’tf- 
(cre  rutto  aH’oppoflo  , in' evento  , che 
quello  liquido  calzile  dall'aria  : con- 
ciulsiaclic  quantunque  ella  ucn  attacchili 
naturalmente  al  metallo,  nuìladimcno 
farebbe  giuoco  forza,  che  venide  a ca- 
dere entro  il  mcdelitno  , ed  ivi  rima- 
nerli ; il  eh;  non  avviene  in  verun  con- 
tu.  Quello  che  può  edere  da  tutto  ciò 
raccolto  , fer.ibra  elTer  quello  ,cìoè,  che 
la  rugiada  è un  vapore,  il  quale  accen- 
dendo nell’  aria  , ed  aumemandofi  in 
quantità  pei  corfo  di  un'  intiera  notte, 
vadi  fpaodendo  nell’  aria  tnedefima  per 
ogni , e qualunque  verfo  , cd  inumidi- 
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fce  , o bagna  alcune  follatile , e non  ba- 
gna , nè  inumiJil'cc  altre  , e quello  non 
da  altro  avviene,  che  dalle  loie  ditle- 
renze  di  loto  rcfpettive  fupertìcie. 

Quelli  peiò  lono  niente  più,  che  li- 
ftemi  probabili , e non  a fatti  aifoluta- 
mence  conolciuti.  Le  idee  della  manie- 
ra , e delle  azioni  delle  operazioni  dei 
corpi  fvolazzan»  per  entro  la  mente  eoa 
grandillima  agevolezza,  allorché  noi  ci 
liamo  formaci  una  ragione,  fiali  poi  que- 
lla quale  effer  fi  voglia,  nei  noflri  pen- 
famenti  in  rapporto  alle  medcfime  ope- 
razioni. Il  valeinillimo  Monlieur  da  bay 
ha  delle  molto  dilicatc  , ed  efacte  opi- 
nioni riguardanti  quello  vapore,  o dire 
lo  vogliamo  liquido,  le  quali  peto  van- 
no confidente  con  incenlìonc,  edebbon’ 
edere  ridotte  a favia  , e ponderata  dila- 
roinaa  forza d’elpetienzc.  Quello  feien- 
ziato  Franzelc  lappone  , avervi  alcuna 
dilungata  aleanza  fra  i fenomerd  , cui 
ha  egli  olTervaco  nella  rugiada,  e quelli, 
che  comparifcono  nei  corpi  elettrici  non 
meno  , che  eziandio  in  quei  corpi,  che 
ci  lbmminillrano  dei  fosfori.  Si  è quello 
Valentuomo  fatto  ad  olfcrvare  , come 
tutti  quei  corpi  , i quali  fonò  capaci  d' 
alcun  fullkicnte  grado  di  liropicciimen- 
rti,divengonote  fatinoli  elettrici, a riferva 
però  dei  Ioli  metalli  ; e che  tutti  quei 
corpi.ariferva  di  pari  de’loli  metailt  pof- 
fon'eller  convertiti  lìmigliantememe  in 
.fosfori  ! metalli  fono  fimiglianremente  i 
foli  co  pi , i quali  ricalino  totalmente  d' 
ammettere  la  rugiadaihannovi  certe  date 
proprieradi  tutte  apparenti  nei  metalli, 
e nei  metalli  foli  ;e  quindi  fembra, che 
ptlifa  avervi  alcuna  affinità  in  quelle 
dacie  èufe, -le  quali  hartio  forza,  o non 
I hanno  di  produrre  degli  effetti  fopra 
,i  metalli  foli»  Egli*  certo,  che  trovanti 
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delle  connelboni  nei  corpi  naturali  , 1? 
quali  fono  fuverchio  delicate,  e tali, che 
non  pollone  ellcre  per  modo  alcuno  di? 
lucidate  cosi  alla  palleggierà,  e con  fret- 
ta; ma  con  tutto  quello  però  non  è,  che 
che  non  meritino  tutta  la  maggior  cura 
per  difcoprirle.  Veg.Mcmoires  del’Ac. 
des  fcicnces,  ann.  1736. 

Egli  è certifsimo  , che  le  foftanze  d* 
• na  fpezie  differenrifsima , e tute’  altra 
dalla  maniera  ufuale  , c naturale  della 
rugiada  fono  alcune  volte  cadute  nella 
forma  della  medefima.  Dalle  nollre 
Tranfazioni  Filofofiche  ci  vien  Commi- 
nitlraco  un  racconto  dell'  appreffo  fpe- 
zie , vale  a dire  , che  1'  anno  di  uoflra 
Redenzione  1,695  cadde  nell' Irlanda, 
in  parecchie  parti  dell:  Provincie  di 
Leinffer  , e di  Munfler  per  un  varco  af- 
fò confi  derubile  deli'  Invernata  , e della 
Primavera  eziandio  una  certa  follanza 
graffa  affornigliantcf)  al  burro  , in  vece 
dell'  ufata  comune  rugiada.  Era  quella 
d’  una  tefsitura  vifeofa  , c tenace,  e d’uzc 
color  giallo  ofeuro  ; e dalla  graodifsirqa 
fomiglianza  che  aveva  co!  burro;  veniva 
appellata  rugiada  di  burro  univerfaiif- 
(imamente  da  tutte  quelle  popolazioni. 
Quella  cadeva  tempre,  e collantemente 
in  tempo  di  notte,  e Angolarmente  nei 
terreni , o l'opra  i terreni  bafsi  , e pala- 
doli  , e veniva  travata  pendente  dalle 
vetterelle  dei  fili  d’  erba  , e dalle  groa* 
, djje  delle  cal’uppole  dtlia  povera  geote, 
e del  minuto  popolo,  Venne  o (Ter varo, 
come  raJilsimc  volte  veniva  a cader  due 
fiate  in  un  luogo  tncdelimo;  ed  ovun- 
que ella  ven.lfe  a cadete  dyytva  p:r  b> 
più  a II, irli  fopra  il  terreno  una  buona 
quindicina  di  giorni,  prima  ch'ella, cam- 
biarti di  colore  ; ma  io  capo  a quello 
• tempo  ella  per  lo  piòli  leccava,  edive- 
K k 4 
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niva  nera.  li  beCliame  pafcolavafi  in  que- 
lli dati  terreni , non  altramente  che  Co- 
pra gli  altri , Copra  de'  quali  quella  Co. 
ilanza  non  era  caduta  , e non  ne  riCenri 
ombra  menoma  di  danno.  Ella  cadeva  in 
pezzi  della  grofiezza  della  cima  , e<l 
cftremità  d’ un  dito,  ma  andavano  in  ca- 
dendo frantumandoci  qua,  e là,  ed  aveva 
un'  odore  offenfivo  , lomigliantifsimo  a 
quello d’unCimitero.Furonvi  nei  mede- 
fimi  luoghi  delle  puzzolentil’sime  neb- 
bie nel  tempo  medefìmo,  durante, cioè, 
qarll'lnvernata;  e da  alcune  perCone  Ce- 
cefi  a Cupporre  , che  quella  tal  data  Co- 
Clanra  particolare  altro  in  lealtà  non  fot- 
fé  , che  una  poCatura,  od  una  connefsio- 
ne  della  materia  più  peCar.te  di  quelle 
nebbie  medeCimc,  die  allora  appunto 
regnavano.  Quella  Co  Clan*  a non  conler- 
vavali  per  lungo  tempo,  ma  in  eiCa  non 
nafeevano  vermi.  1 contadini,  che  vole- 
vano cavarne  alcun  profitto  , la  fperi- 
(Dentarono  per  quei  dati  mali  , che  na- 
feono  nella  fioute  ai  bambolini , ed  in 
fatti  la  fperimemarono  fommamentc 
proficua,  e Calmare.  Veggsnfcne  le  no- 
dlre  Tranf.  Filof.  n.220.  p.  221. 

• Ruota  db  Cnfhìlint.  É quella  un’ 
•fpreifione  ufatada  a'cuni  moderni  Scrit- 
tori per  dinotare  etite  date  guazze,  ru- 
giade , o vapori  , i quali  nel  cader,  che 
fanno  Copra  il  terreno  divengono  , coni' 
elfi  dicono  , criilallo.  Quella  è una  fac- 
cenda, la  quale  favotilce  di  lunga  mano 
'l’opinione  de'  buoni  Antichi, aderenti, 
«he  ogni  e qual  li  voglia  critlaiio  altro  non 
fia,che  acqua  ghiacciata, divenuta  ghiac- 
cio d’  una  durezza  maggiore  deli'  ordi- 
nario , ma  t’  opinione  è falla  del  tutto, 
ed  erronea. Da  Monticar  Beau  moni  vien- 
ci  Comminidrato  un  racconto  nelle  no- 
ftre  TmuCuìobì  Filofofiche  di  quelle 
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rugiade  eriftalline  Copra  le  eolline  di 
Mendip,  iu  cui  egli  ci  dice  , come  co- 
loro, che  lavorano  nell*  Miniere  di  quei 
tal  dato  luogo,  trovano  alcune  fiate  in 
quei  Cernieri , ove  la  terra  è nuda  , dei 
crillalli  triangolari  della  lunghezza  a un 
di  predo  di  quelle  due  dira,  e della  grof- 
Cezza  d'  un  dito,  non  con  angoli  acuti, 
tna  bensì  con  angoli  mozzi  , ed  ot tu- 
fi , C tondeggianti  nelle  loro  eftremi. 
tà  a Comiglianza  del  frutto  del  caccao; 
e che  neppure  un  Colo  di  quelli  crillalli 
vico  trovato  focrerra  , in  ilcavando  , ma 
eh*  trovanti  unicamente  Cparf»  Copra  la 
fuperficie.Ei  dice  di  pari  quello  Autore 
come  egli  ne  ha  veduti  alcuni  trovati 
nella  Provincia  di  Glouceller  , e viene  a 
confermar  I’  opinione  di  quelle  Rugiade 
Crillallinc  , producenti  crillalli  reali, 
dall  iltoria  datane  di  alcuni  luoghi  dell' 
Italia , ove  i crillalli , (iccome  dice  que- 
llo Scrittore,  vengono  con  alfai  frequen- 
za ad  eifer  prodotti  da  un  coagulamento 
delle  rugiade  cadenti  in  vapori , od  et 
riuvjnitroli. Qualunque  fiali  quel  crillal- 
Jo  , che  Cembra  , che  gli  autori  foppot»- 
gano  elTcre  (lato  generato  , c prodotto 
in  funigliantc  man. era  , egli  fi  è certif- 
fimo,  che  i crillalli  tutti  hanno  realmen- 
te , cd  in  Catto  altra  origine;  e quelli 
racconti  fonotutte  relazioni  e novellette 
di  pedone  ignorarti  iifime,  e (confi len- 
te , per  dar  credito  allo  (Iranilsimo  e non 
naturale  merodu'quì  efpoilu  per  la  lor 
formazione.  Vegganfi  onninamente  le 
noltre  Tranfaziooi  Filofof.  Num.  1 29. 

Rugiada  Aranci. ita.-V . Akanoa. 

Rugiada  Muggtft  Ros  moyaln.  Le 
rugiade,  che  cadono  nel  principiare  dell’ 
Ellaie,  mafsimamente  nel  mele  di  Mag- 
gio hanno  il  privilegio  Copra  I'  altre,  d’ 
eifer  loro  attribuite  delle  virtù  grandi!- 
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fine  da  parecchi  autori , allorché  fon 
raccolte  di  frefco,  e dilìgentifsimamente 
filtrate.  Quella  rugiada  non  ha  1’  appa- 
renza d’acqua,  oppure  non  è, come  quel- 
la fenra  colore,  ma  è giallognola,  ed 
adomigliafi  all'  urina  d'  una  perfona, 
che  goda  perfeitifsima  fanità.  I metodi 
comuni  fimigliantemente  di  putrefar  f 
acqua  non  producono  effetto  fupra  laru- 
giada.  Moltifsime  quantità  della  mede- 
lima  fono  date  collocate  in  digeflione, 
od  a digerirli  con  differenti  gradi  di  ca- 
lore, facendoci  dal  calore  del  leramajo 
a quello  d’  un  forno  di  calor  d'  arena, 
ma  non  vi  è (lata  giammai  cagionata 
putrefazione  , tuttoché  la  digeflione  fia 
Hata  continuata  per  due  meli  continui 
fuccefsivi  , concioisiachè  per  Io  contra- 
rio ad  altro  non  ferva  il  calore  chea  pu- 
rificarla, anzi  chele  rechi  ombra  meno- 
ma di  danno.  Il  Sole  ellivo  per  tutti  i 
mefi  caldi  ptefi  inficine  , non  ha  più 
fopr’  ella  il  menomo  effetto.  Altro  non 
fa  fé  non  fé  mandar  fuori  una  materia 
yerdc  vegetabile  della  fpezie  della  Con- 
ferva , la  quale  galleggia  fnpra  la  fuper- 
ficie,  e va  attaccandoli  ai  lati  del  vafo 
e tutta  la  quantità  del  liquore  riinanfi 
purilsitna  , come  era  per  innanzi.  Veg- 
gaefi  IcTranl.  Filofof.  num.  ). 

Quantunque  i divifati  metodi  di  p.u- 
trefazione  non  abbian  luogo  in  quello 
fluido,  lo  avrà  benifsimo  un’  operazione 
aliai  più  femplice.  Se  venga  porta  quan- 
tità d'  elTa  rugiada  in  un  vafo  di  legno, 
e clic  quello  venga  collocato  in  un  luogo 
frefco  , ed  ombrofo  , con  un  pezzo  di 
Alfa  tela  ben  bene  flirata  fopr' elfo  vafo, 
per  mantenerne  fuori  la  polvere  , e gl’ 
infetti  , in  tre  , o quattro  fertimane  ella 
fi  putrefarà  benifrimo  , e diverrà  puz- 
zolente, e deporrà  una.quantità  abbon- 
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devole  di  mota , o melma  negra , ed  af* 
fai  fida.  La  maniera  della  formazione 
delia  diviata  pofatura  è come  fegue::ca 
Alla  bella  prima  comincia  a fepararfi  dal 
liquore  una  picciola  quantità  d'  una  ma- 
teria lorda,  o fuccidume,  e va  galleg- 
giando alla  cima  dei  liquore  medefimo 
in  forma  di  una  pellicina  , o di  una  fpe- 
zic  di  membrana;  quella  immediatamen- 
te dopo  va  precipitandoli,  e cala  al  fon- 
do del  vafo,  ed  incontanente  ne  forge 
alla  cima  altra  membrana  fomigliantif- 
(ima  alla  prima  già  precipitata  nella  ma- 
niera medefima  , e che  nella  maniera 
medefima  fi  precipita  anch’  efla  , e cala 
al  fondo.  Cosila  divifata  melma  viene 
ad  edere  una  congerie  di  qoerte  pelli- 
ciattole,  c membrane  l'uca  fupra  l'altra. 

Se  venga  p^rta  io  lungo  e (fretto  va. 
fo  di  vetro  , o di  criflailo  una  quantità 
di  rugiada  , quelle  membrane  in  vece 
d'  affondarli  lubito  che  fi  fono  formate 
andrannofi  combinando  F una  coll’  altra 
nella  fommità  del  liquore,  cd  andran- 
novi  formando  una  ben  fida  fchiuma,  la 
quale  può  eder  levata  via  con  cucchiaia, 
ed  è differentifiima  , e tutt'  altra  dalla 
melma  negra  Sparatali  al  fondo  nella 
prima  efperieaza  ; avvegnaché  ella  fia 
una  bianca  , e fida  belletta  : fe  una  pot- 
atone di  quella  verga  polla  io  un  bic- 
chierejOppure  in  alito. vafi> fimigliame, 
c che  vengane  tratta  fuori  l’acqua  dal- 
la medefima  , dopo  edere  fiata  io  quie- 
te pel  tratto  di  dodici  ore,  ella  s’  andrà 
ritirando  , ed  accorciandoli  , e diverrà 
così  folida,  che  prenderà  la  forma  ftefsa 
del  bicchiere  , e potrà  ederne  cavata 
fuori  bella,  ed  intiera  Allora  adorni- 
glieraffi  ad  un  fioco  , o mafia  d'  amido 
fatto  bollire  , ma  è alcun  poco  più  tra- 
fpareote. 
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No!  abbiamo  nelle  Tranfazìoni  Filo- 
foficlie  un'  iltoria  degna  di  fommacon- 
fiderazione  d’  una  predizione  vegetabi- 
le da  quella  fpezie  di  gelatina.  Avendo 
certa  perfora  porto  una  quantità  di  que- 
lla fpezie  di  gelatina  in  un  vaio  doppio 
Con  animo  di  putrefarla,  ebbe  ad  offer- 
vare  come  in  capo  ad  alcuni  giorni  l'umi- 
do erafi  in  gran  parte  fvaporato  a moti- 
vo  di  non  avep  cementato  il  vafo  mede- 
lìmo  coll’  ufato  loto  , e per  aver  lafciate 
fpiranti  le  giunture,  e cliefopra  preliò 
die  tutto  il  lelrduo  afeiuteo  era  fiorito 
un  grolfo  mufehio.  Era  quelli  pianta  di 
mulchio,  ficco.-ne  arte  ri  Ice  quella  perfo- 
ra medefima  , di  una  natura  fpongofa  ed 
acquofa  ed  a capello  della  natura,  ed  in- 
di le  medefima  di  quei  mucchj  , i quali 
aveva  veduto  germogliare  fopra  i legni 
marciti,  llcalote  impiegato  in  una  li- 
rr.igliante  digdlione  fi  fu  quello  di  un 
bagno  maria.  La  lloria  prolrzbilirtÌT.a  di 
quello  fatto  fi  è,  che  i fetali  di  quello 
particolariffimo  mufehio  , i quali  fono 
^ Infinitamente  leggieri , e che  con  Com- 
ma facilità  vengono quà, e là  trafporcati 
per  ogni  dove  dai  venti , Tolsero  venuti 
a cadere  nella  divifata  gelatina  nel  tem- 
po appunto,  eh'  ella  trovava!»  efpolta 
all"  aria  zperta  , e trovandola  un’  accon- 
cio , ed  adeguato  nido,  erano  (lati  , per 
mezzo  del  tortore  addizionale  , il  quale 
è lìmigliantementc  benefico  in  grado 
fummo  a tutte  le  Gialli  delle  piante  del 
mufehio  , erano  (Irti  , iodico  , polli  in 
difpofiziooe  di  vegetare  , ed  erano  ar- 
rivati alla  loro  perfezione  nella  forma 
della  pianta  genitrice  , dalla  quale  era- 
no caduti.  Nella  Scrit'irra  medefima, 
nella  quale  vien  trattato  di  ciò,  leggenti 
altri  ridevolilfitni  racconti  di  produzio- 
ni del  Regno  animale  nella -medefima 
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rugiada  , i quali  farebbero  nati  fatti  P« 
imbarazzate,  e confondere  eh  iccheliaj 
il  quale  non  forte  vetfato  in  efperienze 
di  fpezie  urtato  con  altri  fluidi.  Entro 
ano  dei  vali  di  quella  rugiada  trovò  co- 
lini dei  ccntogambe  differenti  in  alcuni 
rifpetti  particolari  da  quei  della  fpezia 
comune.  Erano  quelli  i comuni  cento- 
gambe  acquaioli;  ed  in  altro  ebbe  a tro- 
vare una  quantità  di  materia  verde,  prò- 
babrlmente  una  conferva  con  numerofil- 
fime  EulJ  infiJorun  in  ella  materia  flan- 
zianti  ; conciolfiadiè  in  pochillimi  gior- 
ni furonvi  da  quelli  rtelfi  vermi  prodot- 
te delle  mofche  in  numero  preffochè  in- 
finito. Un'  altra  porzioncella  delia  ru- 
giada collocata  in  un  vafo  di  verro  aper- 
to venne  trovata  dopo  alquauti  giorni 
tutta  piena  coi  vermicciuoii , od  Eulje 
della  Zanzara  comune  e da  quelle  infatti 
fi  fchiufero  quelli  infetti  volanti.  Veg- 
ganfene  le  noftre  Tranf.  Filofnf.  n.  3. 

Rugiada  del  Solt , Ros  Salii.  È que- 
llo nella  Bottanicail  nome  d un  genere 
di  Piante,  i caratteri  delle  quali  Inno  i 
Tegnenti  : 

il  fiore  è della  fpezie  rofacea  compo- 
rto di  parecchie  foglie  difpofle  , cd  or- 
dinate in  una  forma  circolare,  il  calice 
i a foggia  di  rubo  , ed  il  pìllillo,  die  s’ 
alza  dal  medefiroo,  viene  ad  ctlerc  alla 
perfine  convertito  in  un  frutto  di  forma 
"ovale  pumaro,  od  aguzzo, il  quale  apren- 
dofi  nella  eftrcmità  , viene  a (scoprire 
un  dato  numero  di  femi  bislunghi  , o 
tondrggiati.  A quelli  dillintivi  fegei  dee 
effere  aggiunto  , che  le  foglie  crovanl» 
coperte  di  lunghi  peli,  dai  quali  fembra, 
che  li  leparino  delle  grolle  gocciole  d‘ 
•acqua. 

Le  fpezie  della  Rugiada  del  Sole  no- 
verate dal  Tc-urnetbrt  fonoi  e ap predo: 
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i.  Rugiada  del  Sole  comune  dalle 
foglie  rotonde,  i.  Rugiada  del  Sole  co- 
mune dalle  foglie  lunghe.  3.  Rugiada 
del  Sole  perenne  dalle  foglie  rotonde. 
4.  Rugiada  del  Sole  perenne  dalle  lun- 
ghe foglie.  5.  Rugiada  del  Sole  grollif- 
fima  dalle  lunghe  f iglie.  E finalmente 
6.  Rugiada  del  Sole  Rortughel'e  avente 
le  foglie  famigliami  a quelle  dell'Asfo- 
delo minore.  Veggali  Tournt/órl  , Infti- 
tution.  pag.  344. 


StirrtSMSHTo. 

RUM.  Quello  Spiritofu  liquore. che 
ad  dimandiamo  Rum  , ditferifec  da  ciò  , 
che  da  noi  vien  femplicemeote  detto 
Spirito  di  Zucchero , avvegnaché  in  que- 
lle contegnafì  più  del  fapor  naturale  , o 
fa  dell’ olio  effenziale  dello  Zucchero 
in  canna  : um  gran  porzione  del  fugo 
crudo,  e delle  parti  della  ffeffa  canna 
dello  Zucchero  trovandoli  con  affai  fre- 
quenza fermentate  nd  liquore  , o fia 
la  foluzione , dalla  quale  il  Rum  viene 
ad  effere  preparato. 

11  fapore , o gulio  untuofo  ^ od  oleo. 
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fode!  Rum  viene  affaiffimo  fiate  fuppo- 
fìo  , che  dipenda  dalla  abbondevole 
quantità  del  gradò  ufuto  , e melfo  in  o- 
pera  nella  bollitura  dello  Zucchero  ; il 
qual  graffo  , a vero  dire  , »’  e’  fia  dozzi- 
nale, e non  depurato  , verrà  a dare  d* 
ordinario  allo  Spirito  un  fapore  fetente 
e oaufeofo  nelle  nollrc  di  Ri  Dazioni  del 
liquore  dello  Zucchero  ; ma  quello  non 
ha  nulla  affatto  d'  attinenza  col  guffo  , e 
fapore  del  Rum,  il  quale  è in  realtà  1* 
effetto  puro  , e mero  del  naturai  fapore, 
e guffo  della  canna.  11  metodo  per  tan- 
to di  fare  il  Rum  li  è il  feguente. 

Allorché  è meffb  infieme  un  fuffici- 
ente  mucchio  , o fondo  de’  materiali , 
v' aggiungono  quegli  opera)  dell'acqua, 
e fanno  fermentare  il  tutto,  fecondo  1' 
ufato  cornuniflimo  metodo  , tuttoché 
da  principio  la  fermentazione  venga  con- 
dona innanzi  lentilfimamente ; conciof- 
liachè  nel  principiare  della  Ragione  per 
fare  il  Rum  nelle  1 fole  , coloro  trovinfi 
in  careffia  grandiffima  di  fermento  di 
birra  , o d’altro  fermento  d'alcuna  forte 
per  porlo  in  opera  nel  divifato  lavorìo  ; 
ma  lucceffivamcnte  , e grado  per  grado 
proccurano  effi  dopo  di  quello  una  quan- 
tità fufficiente  del  fermento  , il  quale 
alzali  fu  non  altramente  che  un  capo  fo- 
pra  il  liquore  nella  operazione  ; e cosi 
elfi  fono  valevoli  dopo  a far  fermentare, 
ed  a proccurarc  il  loro  Rum  con  grandi- 
fflrna  fpeditezza  , ed  in  quantitadi  iòm- 
mamente  abhondevoli. 

Quando  la  broda  , per  così  efprimer- 
ci , trovali  pienamente,  ed  intieramen- 
te fermentata  , oppure  quando  trovali 
in  un  grado  dicevole  , ed  adeguato  da 
acidità  , la  diffrazione  vien  condotta 
innaanzi  $oll’  ufato  comunillìmo  meto- 
do, e non  altramente  che  lo  fpirite,cbe . 


RUISCHIANA,  Tuyfchiana.  Vedi 
Tunica. 

RUAI  , * una  fpezie  d'  acquavite,  o 
fpiritodi  vino  tratto  per  diffrazione 
dalle  canne  di  zucchero.  Vedi  Zucche- 
ro, Spirito,  Disti llazionb,  ec. 

* La  parola  Inglefe  Rum  l il  nome  j)tf- 
foche  danno  0 y u e fi 0 liquore  gli  Ame- 
ricani nel  lor  linguaggio. 

Il  rum  è affai  caldo  , ed  inccndevole; 
ed  è ufaio,  appunto  come  tra  noi  1’ ac 
quavite,  tra  gli  abitanti  di  que'  Paefi, 
ove  crefce  il  zucchero.  V.Aojuav ite. 
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addimandefi  fpirito  di  prova  : tuttoché 
però  al  ane  fiate  viene  ad  eiTcr  ridotto 
ad  una  forza  , ed  energia  molto  maggio- 
re , avvegnaché  ella  s'  appresi  aliai  da 
vicino  a quella  dell'  Alcohol , o fia  pu- 
riflitno  fpiriro  infiammabile  di  vino  ; cd 
in  tal  cafo  addimandafi  Rum  doppiamen- 
te didillato.  Ella  farebbe  cola  agevoiif- 
fima  il  rettificare  lo  Spirito,  cd  ii  ridur- 
lo ad  una  purità  infinitamente  maggiore 
di  quello  noi  Io  troviamo  ulualaiente 
nelle  noflre  bnteghe  : conciofliachè 
quello  mandi  fuori  nella  did'IIazione 
quantità  abbondevoliliima  dell'olio;  e 
quello  è bene  fpedo  cosi  ingrato  , e di- 
faggradevole,  che  è giuoco  forza  il  la- 
rdare , che  il  Rum  diali  per  lunghiffimo 
tratto  di  tempo  a dagionarfi  , e roatu- 
rarfi  , primate  he  e’  polla  clfete  ufato; 
dove  per  lo  contrario  , s’ e’  fode  bene, 
ed  a dovere  purificato  , diverebbe  matu- 
ro, e daggionato  con  ifpeditczza  infi- 
nitamente maggiore  , e verrebbe  ad 
avere  an  fapore  aliai  meno  potente,  ed 
a uto. 

11  migliore  dato  per  confervare  il 
Rum  tanto  per  eller  trafportato  , e man- 
dato in  dilungate  Regioni  , come  altre- 
sì per  altri  ufi  , è fenza  alcun  dubbio 
quello  d*  Alcohol , o fia  fpiriro  rettifi- 
cato. In  fimiglianre  guifa  verrebbe  ad 
elTer  trafportata  la  metà  della  quantità, 
che ufualmente  ne  vien  condona,  e po- 
trebbe agevolillirmmtnte  edere  abbof- 
fato , e ridorro  a puro  fpirito  comune 
detto  di  preva  > allorché  dò  fi  rondelle 
recedano,  coll’  adeguata  , e dicevole 
giuria  dell’  acqua  : per  1’  ufo  comune 
di  fare  il  Punch  , che  é quella  bevanda 
Inglefe  golofilfima  , e gagliarda  p re  pa- 
rata , e compolla  d’a.quavite,  d*  acqua, 

di  Zucchero,  c di  fugo  di  limoni,  po- 

i . ' 
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crebbe  quedo  Rum  fimigliamemente 
lérvire  aliai  meglio  nel  purilTimo  dato  d’ 
Alcohol  , come  anche  il  gudo  , e fapo- 
re verrebbe  ad  eder  più  dilicato  , e più 
netto  , e quanto  all’  energia  , c forza  el- 
la potrebbe  ciier  regolata  ad  una  infini- 
tamente maggiore  cfatte/za  , di  quello 
polla  otteneifi  col  Rum  proccurato  coll’ 
ufual  metodo  ordinario. 

11  folo  ufo,  per  cui  il  Rum  non  po- 
trebbe fervir  cesi  bene  in  limigliante 
dato  farebbe  la  pratica  pur  troppo  co- 
mune d’  adulterare  fidatte  follanze  ,che 
fegue  cotanto  fra  i noflri  D flillatori; 
conciofliachè  , allora  quando  codoro 
abbifognano  di  mcfcolarc  un  abbonde- 
vole quantità  di  fpirito  più  vile,  e proc- 
curato con  pochidima  fpefa , col  Rum  , il 
loro  adure  richiederebbe  , che  lo  avef- 
fero  nello  dato  di  fpirito  dt  prova  , così 
nello  dato  di  puro  alcohol  non  produr- 
rebbe T edetto  ; che  han  quei  giuntato- 
ri fofpiraro.  Se  la  faccendadi  rettificare 
il  Rum  venilfe  con  maggiore  accuratez- 
za maneggiata  , e diretta,  ella  fembre- 
rebbe  un  fillcma  fommamente  pratica- 
bile di  dilungarne  tanta  quantità  d’  olio, 
cbefofse  fufliciente  per  avello  nel  finif- 
limo  leggiero  dato  d'un  chiarifsimo  , e 
niridifsimo  Ipitito  , ma  leggerilsima- 
mcnte  irr.ptegnato  del  medefimo.  In 
quedo  cafo  afsomiglierebbefi  grande- 
mente, e s'  epprefserebbe  afsai  da  vici- 
no all’  A racco, ed  è ciò  in  fatti  egregia- 
mente riulcito  per  mezzo  di  ruefcolare 
una  picciolifsima  quantità  del  medefimo 
cou  uno  fpirito  fcevro  adatto  di  qualun- 
que lepore  , nel  qual  cafo  il  tutto  ha, 
quanto  al  fapore,  una  fomiglianza  gran- 
dilsima  coll*  Aracco. 

D’ ordinario  il  Rum  viene  grande- 
mente adulteratolo  Inghilterra  e dan- 
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jon  iali  cosi  temerari , e sfacciati  , che 

giungono  a falfìticarlo  collo  flefso  fpinto 
di  maho;ma  q janJo  quella  aduiterazio- 
ne  è fattacoilo  (pirico  «ii  moloisi,  o fie- 
no  fondigliuoli  delio  Zucchero,  i fapuri 
d’ ambedue  quelle  follante  , o (piriti 
fanno  una  lega  infiemecosì  analoga.che 
1’  adulterazione  non  è agevole  ad  efsere 
feoperta.  li  metodo  migliore  per  accer 
tarli , delia  qualità  del  Rum  li  è quello 
di  porne  al  fuoco  una  porzioncella  ; e 
quando  le  ne  è dileguata  , o (3  e abbru 
giaca  tutta  la  parte  inhammabile,  farli  ad 
efaminare  la  fiamma  , non  meno  in  rap- 
porto al  fuo  fapore  , che  al  fuo  odore. 
%. ■■■■„..: , 'T 

RUM  DO,  nella  Navigazione.  Vedi 
Rombo. 

RUMEN,  il  primo  flomaco  degli 
Animali  , che  rugumano,  o ruminano, 
quindi  chiamaci  ruminanti.  V.  Stoma- 
co, Ruminante,  e R umn  azion  b. 

II  cibo  viene  trafmeffo  al  rumta  fenz' 
alcun' altra  alterazione  nella  bocca,  fe 
non  quella  d'  elTere  un  poco  rotolato  e 
ravviluppatoinficme.  Vedi  Cibo. 

11  rumen  , o pancia , è di  gran  lunga 
il  più  grande  di  tutti  gli  ilomachi  ; co- 
me quello  , che  ha  da  contenere  la  be- 
vanda, e indente  I’  incera  cruda  malfa 
dell  alimento,  che  ivi  ambedue  giaccio- 
no , e inficine  fi  macerano  ; per  efferedi 
là  rimandati  alla  bocca,  ove  fi  rirraftica- 
no  , e fi  fminuzzolano  ; in  ordine  alla 
loro  ulcerior  digeflione  negli  altri  ven- 
tricoli. Vedi  Digestione. 

Nel  rumtn , o primo  ventricolo  dei 
.cammelli,  fi  trovano  diverti  faccoli,che 
contengono  una  notabile  quantità  d'  ac- 
qua : trovato  mirabile  pelle  necefCcà  di 
quell' Animale,  che  vivendo  in  terre 
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adulte  ,e  pafcendt.fi  di  un'  alimento  du- 
ro e lecco,  larebbc  in  pencolo  di  perite^ 
fenaa  quelli  rileibatoj  d'  acqua.  Vedi 
Bevanda  , Sete,  ec. 

J KUA11LLY  , Rumiliacum  , città 
vaga  di  Savi ,ja  2 leghe  dillanie  da  An> 
necy  , fitua.a  in  una  pianura  fui  concorda 
de’humt  Scran,e  Ncl'a.  Li  dovico  XIII. 
fece  fpianace  le  lue  fortificazioni  i'anr.o 
i6;o.long.  a j.  40.  latic.  45.  50. 

RUMINANTE,  ruminans  , nella 
Storia  naturale,  un  Animaleche  di  nuo- 
vo mallica  quanto  egn  ha  maogiato  pri- 
ma; popolarmente  chiamato  anche  ru- 
gumantf  Vedi  Ruminazione. 

Joafi.  Can.  Peytr  ha  un  efprelfo  Trat- 
tato dt  ruminanti  liti j H ruminatiane , in  cui 
egli  d imollra  ,che  vi  fono  alcuni  Ani- 
mali , i quali  veramente  ruminano  ; tali 
fono  i Buoi  , la  Pecora  , il  Cervo  , vi 
Daino  , le  Capre  , i cammelli , le  lepri, 
e gii.fcoiattoli  : laddove  gli  altri  noo  ru- 
minano che  in  apparenza;  i quali  Cono  da 
lui  chiamati  ruminanti  a /paria  ; del  cut 
numero  fono  le  talpe  , i grilli  , le  pec- 
chie, gli  fcacafaggi  , i granchj,  i muggi- 
ni , e parecchi  alcri  pefei. 

Egli  aggiugne,  che  quei  di  quefl'  ul- 
tima clafse  hanno  i loro  (loraachi  com- 
poni di  fibre  mufcolari  , mediante  le 
quali  l'alimento  vien  maflicaro  su  e giù, 
afsai  nel  modo  de’  veri  ruminano. 

li  Sig.  A jj' ofserva , che  i ruminano 
fono  tutti  quadrupedi  , pelofì  e vivipari^ 
alcuni  con  corna  cave  , e perpetue,  altri 
con  decidui , o declinanti.  Vedi  Qua- 
drupede , Capbho  , Corno,  ec. 

1 ruminanti  cornuti  hanno  tutti  quat- 
tro flomachi  appropriati  all'  officio, -ci  cui, 
t *.  La xtiAii*  M»y«4A«  d' A riflctele.il rumtie, 
vtnttr  megnus , o ciò  che  noi  chiamia- 
mo hpamia  , o l' interiori , che  riceve  ii 
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cibo  leggiermente,  maiticato,  Io  ritiene 
(in  poc  > , indi  lo  rimanda  indietro nella 
bocca  , per  cilen  i ri  mattinato.  — a.  Il 
KixjxfiAn  , o reticuium  , che  li  chiama 
anche  il  f:vo  , elsendo  la  luainterna  re- 
te o pelle  dwila  io  cellette  , come  i la- 
vi di  miele  — j.  , L*  **■>«(  , il  quale, 
fecondo  , che  il  Sig  R>y  penfa  , è dato 
mal  tradotto  omnfus  ; e eh  ci  vuole  più 
tollo  chiamare  tc/nnus:  intendo  ciò  dif- 
ficile dadeciderli  , gl'  1 rigidi  rigettano 
1'  ano  e I’  altro  nome  , gli  danno  vol- 
garmente quel  di  mamfnld  cioè  , lilte- 
ralmertte  vario  , di  molte  maniere.  — — 4. 
L'  trvsjxr  d Arilìotele,  detto  da  Gaza 
1’  ebomofus,  e dagl’  Inglelì  maw,  il  ven- 
triglio. Vedi  Kumbn  , Abomaso;,  ec. 

Di  nuovo,  tutti  gli  animali  ruminanti 
cornuti  mancano  dei  denta  prirnores  , O 
denti  larghi  nella  mali  ella  luperiorecd 
hanno  quella  Corta  di  grallo  , detto  /ivo, 
fekum  , Et«j  ji  , eh  è più  duro  e più  lodo, 
* in  loro  men’  atto  a liquefati  , che  la 
grafeia  adeps , degli  altri  animali.  Vedi 
Grasso,,  Adeps,  ec. 

- RUMINAZIONE  , Ruminatio, 
— Un’  azione  peculiare  ad  una  dalle  d’ani- 
tnali  detti  ruminanti  ,•  mediante  1 a quale 
rimandano  il  palio  , che  prima  inghiot- 
tirono, per  rimadicarlo  di  nuovo,  e 
fenderlo  più  atto  al  chilo.  Vedi  Rumi- 
nante, e Rumen. 

Payer  delìnifee  la  rn/»/fl«{;onr,un  mo- 
to naturale  dello  ftomaco  , della  bocca, 
«dell  altre  parti  ; mediante  il  quale  il 
«ibo  mangiato  alta  prima  , con  predet- 
ta, viene  di  nuovo  rimandato  indietro 
■Ha  bocca  ; dov'  egli  é rimatticato  , e 
Indi  tranghugiato  una  feconda  volta  ; e 
piè  a gran  beneficio  dell' animate.  Vedi 
Cibo,  Chilo  , Masticazione,  ec. 
a-  . furati  y nel  fuo  Thefiiur.  mtd.  formai’ 
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oidra  vari  efempjd'  uomini  che  rumina- 
no , da  Saimuti  , Rkodius  , ec.  — Il 
Di. Slare  nelle  l'/nloi.  TranfaS.  ce  ne  dà 
uno  p'U  frefco  in  un  Inglefe  , abitante 
di  Enfiai.  Aggiogheremo  qui  la  di  lui 
relazione  , come  non  poco  curiola  , ed 
acconcia  a darci  qualche  idea  dell’  atto 
degli  animali  ruminanti. 

» Egii  comincia  a madicare  il  fuo 
» cibo  di  bel  nuovo  entro  lo  Ipazio  d'un 
«quarto  d’  ora  dopo  il  palio,  s egli 
» bee  con  etto;fe  non  bee,  alquanto  piò 
«tardi,  il  fuo  madicare  dopo  un  palio 
» intero  dura  un’ora  e mezza  incirca; 
» e le  va  a letto  fubito  dopo  il  patto, 
» non  può  dormire  lin  tanto  che  non  fu 
«pattatoli  tempo ufuale del  madicare. 
«Gli  alimenti  , come  lon  rimandati, 
» hanno  un  fa  pere  alquanto  p;ù  gullofu, 
« che  dapprima.  Il  pane  , la  carne  , il 
« cacio  , e la  bevanda,  ritornano  preffo- 
» che  di  quel  colote  , che  avrebbono  fe 
» follerò  midi  iulieme  in  un  mortaio.  I 
» liquidi  , come  le  vivande  che  E 
» mangiano  col  cucchiaio  , riiornano 
«alia  lua  bocca  tur'  uno  a guifa  di 
» cibo  frcco  e folido.  Pare  a lui,  che 
» gli  alimenti  fieno  pelanti  hn  che 
«non  pattino  per  la  feconda  madica- 
» cura  ; dopo  la  quale  comodamente  ira- 
» pattano  , e fe  ne  vanno  del  tutto.  S ei 
«mangia  varietà  di  cofe,  quella  che 
m patta  abbatso  la  prima  , rimonta  pur 
» la  prima.  Se  avviene  che  la  facoltà 
» ruminante  lo  abbandoni  , ciò  denota 
*•  malattia;  ned  egli  mai  rifana  , lìnch’ 
«ella  non  ritorni.  Egli  è dell' età  di 
» vent’anni  in  circa  ,ed  è fempredato 
«così  per  quanto  egli  può  ricordarli. 
» Suo  padre  fa  lo  defso  , alle  volte;  ma 
n in  piccole  quantiradi. 

R.UN  of  a Ship , o ni»  d'un  VafcelJo, 
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cóme  locbiamenogl  Inglefi,  tanto  del 
di  lui  gufcio , quanto  ne  Ita  Tempre  l’ott' 
acqua  ; e che  va  tacendoli  a poco  a poco 
più  lottile  e più  finil/o  , dal  legname 
del  fondo  fino  alle  travi  della  poppa. 
V edi  Vascello. 

Gl'lrgleli  lo  chiamano  anche  thè  ship’ 
i ina  y eftnard. 

Sidiccchcun  Vafcello  ha  un  buon 
run  .quand'egli  è lungo,  e 1' acqua  palsa 
deliramente  al  timone  . non  Itando  lo 
flocco  (luci  ) del  Vafcello  troppo  balio, 
il  eh'  è di  grand’  importarla  per  ben 
veleggiare'  — Se  l’acqua  non  viene  con 
forza  al  timone  del  Vafcello,  per  efser 
quello  fabbricato  troppo  largo  al  dirot- 
to , non  può  egli  navigar  bene  i e un 
Vafcello  che  non  può  ben  governarli, 
con  può  tenere  un  buon  vento  , nè  avrà 
Un  corfo  frelco  e fodo  pel  mare,  ma  Tem- 
pre andrà  piegando,  e perdendo  il  van- 
faggio  del  vento.  Vedi  Timone,  Reg- 
gere il  vascello.  ( Stccring)  t cc. 

E pare  un  Vafcello  con  un  run  gran- 
de e buono  , perde  non  piccola  parte 
del  fuo  magazzino,  perchè  è fatto  Tiret- 
to abbafso.  Vedi  Fondo  d'  una  Nave, 
Ca  rico  ( Burden  *f  a Ship  ) ec. 

RUNICO,  in  Inglefe  Runic  , un 
termine  applicato  al  linguaggio  ed  alle 
lettere  degli  amichi  Goti  , Dsneli  ed 
altre  Nazioni  Settentrionali. 

Alcuni  fono  fiati  d’  opinione,  che 
Gulphtlas  ,o  Ulphilas  , Vefcovo  Gotico 
circa  l'anno  370,  fu  il  primo  inventore 
del  carattere  Runico  : ma  Olao  Vermini 
dimofira  ampiamente , che  Ulphilas  po- 
tea  folamente  efser  il  primo  che  lo  infe- 
gnafsea’  foreftieri  ; perchè  le  runa  , o i 
Caratteri  ftefji  erano  più  amichi  di  lui. 
Vedi  Votmius  dt  liner,  run.  c.  4.  citante 
Scema et,  Hift.  ori.  terr.  c.  9.  feèt.^  . 0. 1 J. 

yedi  anche  Carattere. 


RUN  yi? 

In  realtà , Ulphilas  , fecondo  aliti 
Autori  , fu  cosi  lontano  anche  dall’  in- 
fegnar il  Caratiere,  ch’egli  inventò  di 
per  sé  un  fuo  proprio  alfabeto  , col  di* 
legno  di  mettete  fuor  d'  ulò  i caratteri 
Runici , che  s'  eran  fatti  a fervire  alle 
luperftizioni  del  Pagancftmo.  V.  Sher ► 
rtngh.  de  Anglor.  Cent.  Orig.  p.  174. 

Si  luppone  , che  fi  chiamalscio  Rune- 
ci  , perchè  erano  milleriofi,  e fcieutifici; 
a guila  de’  Jeroglihci  Egiziani  Vedi 
Wo u Mi  U S de  Utu mura  runica  ; e il  The- 
J-rurus  J Htchs  dell' antiche  lingue  Set- 
tentrionali. 

Vi  fono  alcune  medaglie  Runic/itne? 
gabinetti  de'  curiofi  ; e alcune  medaglie 
moderne  Ingleli  e Dar, eli  , le  inferiate- 
ni  delle  quali  fono  Latine,  e ’l  caratte- 
re Runico.  VediTALtSMANO. 


SurrttUENTo. 

RUNICO.  In  parecchie  parti  del 
Regno  di  Svezia  altri  può  incontrarli  a 
vedere  delle  pietre,  le  quali  furono  for- 
malmente innalzate  noo  altramente  che 
Obelifchiin  memoria  delle  perfone  tra- 
paliate ; e quelli  particolari  momenti 
veggionfi  incili  con  antichiilimiCaratcert 
Settentrionali  appellati  Runor  , oppure 
i Caratteri  Runici.  In  alcuni  luoghi  va- 
riano i caratteri  dal  Runico,  mallima- 
mente  nelle  lapidi  fcioltc  , che  fi 
trovano  in  Helfingland  , delle  quali  ciè 
fiata  fomrninillrata  una  deferizione  da 
Monfieur  Celfius  , con  una  fpiegazione* 
Vegganfene  le  noftre  Tranfazioni  Filo- 
fof.  folto  il  n.  445 . alla  Sezione  HI. 

Da  quelle  Infcriztoni  trovate  in  Hel- 
fingland può  efferne  derivato  , e forma- 
to un  alfabeto  di  ledici  Lciterc.il  qual» 
avero  dire,  è fiogolanlfimo.  la  alti» 
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alfabeti  , voci , o fillabe  differenti  vni- 
gono  ad  eliere  dinotate  geucralmei  ce 
da  differenti  figure  ■ ma  quivi  il  carat- 
tere me  deli  mo , fecondo  , ed  a norma 
della  divertita  del  luo  luogo,  e dell’  al- 
leerà fra  due  parateli) , viene  a dinota 
re  fillabe  diffidenti. 

Nulladitneno  però  quelli  caratteri 
differenti  , i quali  poti*  n comparire  a 
prima  vnta  turi  altri  dal  Runico  , puf- 
fon’ oliere  derivati  da  quelli  ; oppure 
wictvti/é,  il  carattere  Runico  può  ef- 
fere  derivato  dal  difilato  carattere 
delle  Lapidi  Ellingiche  , fe  venga  fup- 
pollo  , che  fieno  di  pari , o di  var.t.ig 
gio  antichi.  La  futtrarione  d una  linea 
perpendicolare  nel  primo  calo  , oppure 
1 aggiunger  la  linea  medefima  nel  le- 
condo, viene  a ridurre  i due  differenti 
caratteri  ad  una  granditiiuia  analogia  , o 
fomig'ianza  infra  citi. 

L'  il'erìzione  che  vien  cmifideraia, 
cd  efaminata  da  Monfienr  Celfius  venne 
pubblica»  nei  libri  di  viaggi  di  Mon- 
fieur  de  la  Motraye,  ma  piena  d'errori. 
Vegganft  le  medefime  Tranf.  Ftlufof. 
loco  citato. 


RUNNER  , preffo  gl’  Inglefi  , in 
linguaggio  di  mare  , una  fune  apparte- 
nente alla  carrucola  , e alle  due  corde 
( bolt-tackles  ) , colle  quali  fi  legano  le 
Vele  all'  albero  della  «ave.  — Quella 
fune  vien  appoggiata  e tirata  l’opra  una 
Fiiotella  femplice  apprela  al  capo  d’  un 
canapo  ( pennati  1 , e ha  da  un  capo  un 
nodo  feorfoio  da  muoverli  o dimenarli 
in  qualche  cola , e dall'  altro  capo  una 
doppia  ruotella  , nella  quale  fi  fa  giuo- 
care  la  corda,  o la  carrucola  , ( thè  JMuf 
fht  tatkie  or  thè  garntt  ) col  qual  mezzo 
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la  fuddetra  acquilla  più  dì  quel  che 
la  corda  , o la  carrucola  potrebbe  con" 

cedere Si  vegga  la  Tav.  Vafcello  fig. 

*•  n.  7 j 8 i.  ito. 

To  uvei  baie  thè  runner , vuol  dire,  tirar 
abballo  il  capo  uncinato  della  fune  run. 
Rtr  , cd  avanzilo  nella  frorr.ba. 

RUOLO  , in  lngleie  Roll  , fi  ufi 
per  una  lilla  di  nomi  di  varie  perfone, 
della  Ih-ffa  condizione , o che  fono  en- 
trate nel  uiedefimo  impegno.  Vedi  Ro* 
loto. 

Coati  , R n l i , of  a manar , è quel  ca- 
talogo , in  cui  i nomi  , le  rendite  ei  fer- 
vi*)  d’ogni  vaffillo,  o buuario(  tetani  ) 
fono  copiati  e regillrati.  Vedi  Court, 
Manor  .Tehentb,  Ren bua, Copy- 
itoLD  , ec. 

Alufltr  Rull  , è quello  in  cui  fono 
inferriti  i fuidati  d ogni  Compagnia, 
Reggimento, ec.  V.  Mostr  a ( Muffir). 

Subito  che  il  nome  di  un  Soldato  è 
ferino  nel  R u>>Lo  , c pena  di  morte,  fe 
deferta.  Vedi  Desertoke. 

Calvtt  htai  Rull  è un  catalogo  nei 
due  Templi s , in  cui  ogni  affeiiore  di 
quelle  due  Corti  è taffato  annualmente 
a ifcilltni,  ogni  avvocato  a i fallino  6 
danari  ? e ogni  gentiluomo  furto  il  Foro 
(under  thè  bar)  a i fall,  pel  CUOCO  , ed 
altri  U fidali  della  Cala,  in  confiderai  io- 
ne d’  un  pranzo  di  tede  di  Vitello(  of 
calves- bendi  ) provvedure  nel  termiae 
Pafquale.  VcJiTEMri.cs. 

Rngmans  Koll,o  Rngimuni's. Roti, 
è un  ruolo  denominato  da  Ragimundo, 
Legato  del  Papa  in  llcozia,  il  quale 
chiamando  davanti  a sé  rutti  quegli,che 
tenesmi  Benefici  in  quel  Regno,  gli  por- 
tò , folto  giuramento  , a dar  in  nota  la 
valuta  de  loro  Beni;  in  conformità  della 
quale  furono  talliti  nella  Corte  di  Roma. 

t ... 

\ 
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Ruoto  , in  Inglefe  rtul , foli,  o rowJ, 
B-ll'  Arte  Militare.  — Si  dice  degli  Of- 
ficiali dello  fteffb  rango,  i quali  montano 
le  ftelTe  guardie,  e fanno  le  lor  volte  in 
rilevandoli  1 un  1'  altro  ; che  vanno  in 
giro,  o fanno  il  lor  ruolo  , they  roul.  V , 
Guaroia. 

Ruoto.  Gl’Inglefi  chiamano  Beai 
Boti  quella  lillà  o catalogo  ( predi»  i 
Preti  Romani  ) di  quelle  tali  perfone, 
pel  ripofo  delle  cui  anime  fono  quegli 
obbligati  a recitare  un  certo  numero  di 
preghiere,  ec.  cbefooo  deh*  ordine  de’ 
loro  paterooftri,  o corone.  Vedi  Messa, 
Obito,  ec. 

Ruoto  di  gente  fi- unii  aia.  Vedi 
Check  - roll. 

Ruolo  di  ptrgamtna  , nell  Araldica. 
Vedi  Escroll. 

RUOTA  , o Rocenstto;  in  Inglefe 
pinion,  nella  Meccai  i ;a  ; un’  albero  , o 
fufoj,  nel  corpo  del  quale  fono  varie  tac- 
che, in  cui  fan  prefai  denti  di  un’ altra 
ruota,  che  ferve  a farlo  girare. 

Ovvero  una  tal  ruota  o rocchtllo  è una 
ruota  pih  piccola,  che  giuoca  ne’  denti 
d'una  piò  grande.  V.  Ruota  *«»  fono. 

In  un’orologio  , «c.  le  tacche  d‘  un 
nichelio  ( che  fono  d’ordinario  4,  s,  6, 
8,  ec.  ) fi  chiamano  fogli*  , e non  denti, 
come  in  altre  raote.  V.  Oro  toc  10. 

Pinion  of  ripari , predo  gl’  lnglefi. 
Ruota  o rocchtllo  di  riporto , è quel 
nichelio  d'  un’orologio  , che  comune- 
mente fta fitto  all’albero  della  gran  ruo- 
ta e il  quale  in  oriuoli  vecchi  folea 
avere  quattro  fole  foglie  ; egli  fpinge  la 
ruota  della  moftra,  e fa  girare  l’indice. 
Vedi  Teoria  degli  Orologi  a mostra. 

Il  Quoziente , o numero  dei  giri  da 
caricarne  il  rocchtllo  di  riporto , fi  trova 
«on  quella  proporzione  : come  le  batta- 
ti^- Tom . J Cf% 
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te  in  un  giro  della  gran  ruota,  fono  alle 
battute  in  un' ora;  cosi  fono  le  ore  della 
faccia  dell'  oriuolo;  cioè  1 a . ovvero 
14,  al  quoziente  della  ruota  oraria,  0 
ruota  della  moftra  , divifo  dal  rocchetto 
di  riporto,  cioè  dal  numero  de’ giri,  che 
il  rocchetto  di  riporto  , ha  in  un  giro  del- 
la ruota  della  moftra  ; il  che  io  numeri 
è 86928  : 201  963  ::  1 2 : 9. 

O piit  rodo  così;  cornei’ ore  degli 
oriuoli  che  vanno,  fono  ai  numeri  dei 
giri  del  rocchello  della  cateoa  , fufet\ 
( Vedi  Rocche tto  ) cori  fono  l’ore  del- 
la faccia , aJ  quoziente  del  rocchtllo  di 
reporte.  — Se  l' ore  fono  1 2 , allora  1 6: 
12::  12:9.  Ma  fe  24 , 1.  proporzione 
è 16;  1 a::  24:  18. 

Quella  regola  può  fervire  per  met- 
tere il  rocchetto  di  riporlo  fopra  ogni  al- 
tra ruota,  cosi  ; come  le  battute  in  un 
giro  di  qualche  ruota , fono  alle  battute 
in  un'ora;  cori  fono  1*  ore  della  faccia, o 
quadrante  dell' orinolo  , al  quoziente 
della  mota  della  moftra  , divi  lo  dal  roc- 
chetto di  riporto  , fitto  al  fulo  della  lud- 
detta  ruota.  V.  Battimenti, Gì ao,ec. 

Ruota,  o Bocchello  volante.  Vedi 
1’ articolo  Volare. 

Ruota  aristotelica  , o ruota  SA- 
rifiotìle,  è il  non>e  U’un  famofo  proble- 
ma nella  Meccanica  , fondato  fui  moto 
d’  una  ruota  attorno  alla  fua  afte  ; cosi 
chiamata,  perchè,  per  quanto  ne  Tap- 
piamo, Ariftotile  fu  il  primo  a cono- 
scerla. 

La  difficoltà  è quella.  — Mentre  uo 
circolo  fa  una  rivelazione  fui  fuo  cen- 
tro * avanzandoli  allo  fteffo  tempo  in 
una  linea  retta  lungo  un  piano  ; egli  de- 
ferivo su  quel  piano  una  linea  retta  e- 
guale  alla  fua  circonferenza.  Ora  fe- 
queflo  circolo,  che  noi  poffiara  chiama- 

L 1 


Digitlzed  by  Google 


5$©  RUO 

fe  il  dtftrtnn  .porta  con  sè  un’  altro cir- 
tolo  più  piccolo  a lui  concentrico,  e il 
quale  non  ha  altro  moto  fe  non  quello 
ch’ei  riceve  dal  deferente;  ilch'è  ilca- 
io  del  mozzo  d‘  una  ruota  di  carrozza 
portato  via  con  se  dalla  ruota  ; queito 
piccini  circolo,  o mozzo,  depriverà  una 
linea  nel  tempo  della  rivoluzione, egua- 
le non  alla  Tua  propria  circonferenza, 
tna  a quella  della  ruota  : perchè  il  fuo 
centro  s’ avanza  in  una  linea  retta  cosi 
predo,  come  fa  quello  della  ruota;  ef- 
fendi) in  realtà  lo  dello  con  quello.  > 

La  materia  di  fitto  è certa.  — - Ma 
come  ciò  debba  edere  , pare  un  oiifte- 
vk>.  Egli  è chiaro,  che  la  ruota  avan- 
zando durante  la  rivoluzione  , dee  de- 
fcrivere  una  linea  retta  eguale  alla  fua 
circonferenza;  ma  come  dovrebbe  il 
mozzo,  che  fi  rivolve  come  la  ruota, 
deferivate  una  linea  retta  tanto  più 
grande  che  la  fua  circonferenza  P 
1 La  foluzione  , eh’  Aridotile  dà,  non 
i altro  che  una  buooa  fpiegazione  della 
difficoltà.  — Galileo,  che  la  tentò  do- 
po lui,  ebbe  ricorfo  ad  (to’ infinità  di 
vacuitadi  infinitamente  piccole  nella  li- 
nea retta  deferitta  dai  due  circoli  ; e 
crede  , che  il  piceni  circolo  non  appli- 
chi mai  la  fua  circonferenza  a quelle  va- 
cuiradi i ma  che  in  realtà  I’  applichi  fo- 
llmente ad  una  linea  eguale  alla  fua  pro- 
pria circonferenza  ; benché  paja,  ch’ei 
1’  abbia  applicata  ad  una  molto  più 
grande. 

Ma  evidente  li  è,  che  tutto  quello  i 
è gratti  dtcìum.  — Le  vacuicadi  fono 
immaginarie  ; e perchè  il  gran  circolo 
■un  applica  egli  la  fua  circonferenza  al- 
le medefimef  Finalmente,  la  • magni- 
tudine di  quelle  vacuiradi  dee  edere  au- 
mentata otdimipuita  fecondo,  la  diffe- 
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rente  proporzione  dei  due  circoli. 

F.  Tatqutt  vuole  , che  il  piccoi  eie*’ 
Colo  facendola  fua  rotazione  più  lenta- 
mente del  grande,  deferiva  per  tal  cau- 
fauna  linea  più  lungache  la  luacircon- 
ferenza;  pure  fenz'  applicare  alcun  pun- 
to della  lua  circonferenza  a più  che  ad 
un  punto  della  fua  baie.  — Ma  quella 
foluzione  non  è più  accettabile  delia 
prima.  1 - - . I 

K inibendo  vani  i tentativi  di  tanti 
grand'  uomini  ; il  Sig.  Djrtoiu  it  Miy - 
rttn  , gentiluomo  Franeefe,  ebbe  Jabuo* 
•a  forte  di  dar  nel  fogno,  con  una  ro- 
tazione , eh’  ei  mandò  all'  Accademia 
Reale  delle  Scienze;  dove  eifendo  efa- 
minata  dai  Sigg.  tfr  LouvilU  e Saulmoa, 
aflegnati  per  tal  motivo  , riferirono, eh’ 
eli*  era  foddisfattoria.  — La  foluzioo* 
è a quell'  effetto.  La  ruota  ’d'  una  car- 
rozza è folamence  molTa  o tirata  in  una 
linea  retta  : il  fuo  circolar  moto,  o rota- 
zione nafee  puramente  dalla  refiilenz* 
del  terreno  , su  cui  ella  è applicata.  Ora 
quella  reGllenza  è eguale  alla  forza, con 
cui  la  ruota  è tirata  oella  linea  retiti 
poiché  ella  rende  vana  quella  direzione; 
per  confeguenza  le  eSafe  dei  due  moti 
1'  uno  retto,  1’  altro  circolare,  fooo  egua- 
li , e perciò  i taf  effetti , citi  i moti  fo- 
no eguali.  E quindi , la  ruota  deferiva 
una  linea  retta  fui  terreo»,  eguale  all* 
fua  circonferenza. 

Per  lo  mozzo  della  ruota  , il  cafo  k 
altrimenti. — Egli  è tirato  in  una  itasi 
retta  dalla  fteffa  forza  che  la  ruota,  rat 
tato  gira  intorno  perchè  la  ruota  gira,  a 
può  foto  girare  con  elTa , e allo  lieti# 
tempo  per  ella.  Quindi  avviene  , chela 
fua  velocità  circolare  è minore  di  quella 
della  ruota  , nella  ragiope  delta  due  cit» 
conferenze  : e perciò  il  fua  moto  circt; 
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hreè  minore  del  tuo  corfo  rettilineo. 
i Poich'  egli  duoque  necefsjruroente 
defcrive  ana  linea  retta  eguale  a quella 
della  ruota,  ei  può  (blamente  far  quello 
sdrucciolando  , o eoo  ciò  che  chiamati 
Boto  di  rafione .—  Cioè  , una  patte  del 
mozzo  circolare  non  può  effer  applicata 
ad  una  parte  d una  linea  retta  , mag- 
giore di  lei  (leda,  fenon  collo  sdruccio- 
lare lungo  quella  parte  ; e ciò  più  o «ne- 
ao  , a indura  che  la  patte  del  mozzo  è 
minore  di  quella  del  circolo.  V. R orn- 
atoti s , e So ruccioiarb. 

Ruota  Rata,  nella  Meccanica  , una 

macchina  femplice  confidente  in  un  pez- 
zo ritondo  di  legno,  metallo,  o altra 
materia  ; la  quale  (i  «volve  Copra  un’ 
affé.  Vedi  Asse. 

La  ruota  è una  delle  principali  poteri 
*e  meccaniche.  — Ha  luogo  in  molti 
ordigni  ; effettivamente  i più  de’  nofiri 
ordigni  fono  compofti  di  un'aduoauieu- 
40  di  ruoti.  — Ne  fanno  prova  gli  oro- 
logj  i mulini,  ec.  Vedi  Orologio, 
Mu  lino,  ec. 

La  fua  forma  è varia  fecondo  i moti 
eh’  eHa  ha  da  avere , e 1’  ufo  , che  fe  o’ 
Ita  da  fare.  — Perciò  ella  fi  diftingue  in 
/empiite  e destata. 

Le  Ruote  fe/rptici  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza  ed  affé  è uniforme,  e 
le  quali  fon'  adoprate  Angolarmente,  e 
non  combinate.— Tali  fono  le  ruote  de’ 
•carri,  le  quali  hanno  da  avere  un  moto 
doppio:  P uno  circolare  attorno  alla  lor’ 
affé  ; 1*  altro  rettilineo  ; con  cuis’  avan- 
zano lungo  la  (Irada.ec-  i quali  due  mo- 
ti , pare  , eh’  elleno  abbiano  « beo- 
*hè  in  effetto  non  n'  abbiano  che  uno: 
•«(Tendo  imponibile  che  la  della  cofa  fi 
muova, o venga  agitata  per  due  verfi  dif- 
ferenti nello  (ledo  tempo. 

Citta*.  Tom.  XV  L 
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Qued’  uno  è un  moto  fpttale  -,  come 
facilmente  fi  vede,  «ol  figgere  unpez, 
zo  di  geffo  folla  faccia  d‘  una  ruota , così 
eh*  ei  puffi  tirare  una  linea  fopra  un  me- 
ro, mentre  la  ruota  fi  muoye . — La 
linea,  che  qui  il  gq/To  fa  è una  giuda 
fpirale,  e Tempre  più  curva,  a radura  ck’ 
Ugello  vien  fitto  più  vicino  all’  affé.  — * 
Per  un  Fenomeno  affai  dilicato  e diffi- 
cile , nei  moto  di  quefle  ruote.  Vedi 
Ruota  Akistotblica. 

Aggiungeremo,  che  in  ruote  di  que- 
lla forca,  1’  altezza  dovrebbe  Tempre 
edere  proporzionata  alla  datura  deli* 
animale  , che  le  tira  o muove.  — Lf 
regola  fi  è che  la  carica , e I' alfe  delle 
ruote  fimo  delia  medefima  altezza  della 
potenza,  che  le  muove  ; ajtrimcnce,  eC- 
fendo  I'  affé  più  alca  della  belila,  parte 
della  carica  s'  appoggerà  fu  quella  ; o,  s‘ 
eli'  è più  bada  , la  bedia  tira  con  ifvao. 
raggio  , e dee  impiegarvi  una  maggior 
forza.  Benché  Stevinus  , il  Dr.  Wallit , 
ec.  modrino,  che  per  tirare  un  veicola 
ec.  per  luoghi  deferti  cd  inegoaii , fa- 
rebbe meglio  d'attaccare  alle  ruote  le 
tirelle  più  bade  che  il  petto  de’  cavalli. 
La  potenza  di  quefte  cuore  rifulta  dal- 
la didei enza  dei  raggi  dell’ade  , e della 
circonferenza.  — il  canone  è quello: 
» Come  il  raggio  dell’ affé  è a quello 
» della  circonferenza  , cosi  è una  po- 
» tenza , al  pelo  eh'  ella  può  fodeoere 
p.r  quello  mezzo.  » 

Qued’  è pure  la  regola  nell’  affé  f* 
Peritrochio  ; ed  in  effetto,  la  ruota  , e 1* 
affé  in  Peritrochio , fono  la  della  cofa;  fo- 
to in  Teorica,  fi  chiama  ufualmenta 
coll’  ultimo  nome  , cd  in  Pratica  , col 
primo. Vedi  Asse  inPeritrochto, 

Le  Ruote,  dentare  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza , od  alle,  c cagliata  i* 
' Li  a 
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denti , mediante  i quali  elle  fono  capa- 
ci di  muoverli  e d' operare  Tutta  fulT 
altra  , e d'  efTere  combinate  infieme. 

L’ufo  di  quelle  è a (fai  cofpicno  in 
orologi,  tornafpiedi,  ec.  Vedi  Optra idt 
Orologio  o fuonofC  dell'  Orologio  a 
moftra,  ec. 

* *La  potenza  della  ruota  dentata  dipen- 
de dallo  Hello  principio,  da  cui  dipeoJe 
quella  della  femplice.— • Eli’  è follmen- 
te all’  alle  femplice  in  Ptritrockio  ciò, 
che  una  lev»  comporta  è alia  leva  fem- 
piice.  Vedi  Leva,  eAssB. 

La  dottrina  che  ia  riguarda,  è com- 
prefa  nel  feguetye  canone  , cioè.  — » 
» La  ragione  della  potenza  al  pelò,  ( af 
» finché  quella  (ia  equivalente»  queltoj 
» dee  eller  comporta  delle  ragioni  del 
a»  diametro  dell’ alfe  dell’ ultima  ruota 
» al  diametro  della  prima  ; e della  ra- 
ra gione  del  numero  delle  rivoluzioni 
ra  dell’  ultima  mota,  a quelle  della  pri- 
»>  ma,  nello  Hello  tempo.  — Ma  quella 
dottrina  merita  una  piò  didima  fpie- 
gazione. 

t •.  Adunque,  fe  il  pefo  fi  moltiplica 
sei  prodotto  dei  raggi  dell’  arte,  e quei 
prodotto  lì  divide  pel  prodotto  dei  rag- 
gi delle  ruote;  la  potenza  richieda  per 
{ottener  il  pefo  fi  troverà.  — Suppone- 
te, e.  gr.  il  pelo  A,  { 7ji>.  Meccanici,  fèg 
63.)  ~6->oo  libbre,  B C 6 pollici. 
C D—  34  pollici,  E F = 5 pollici, 
JE  G=m  3 5 pollici , H l = 4 pollici, 
H K=  87  pollici , Allora  farà  B C, 
EF,  H 1 — i io;  e CD , EG , 1K  = 
321  30.  Quindi  la  potenza,  richieda  per 
{ortenere il  pefo, farà 6 «oo.  120;  32130 
tSTaa-j-aflai  da  vicino  ; una  piccola  ad- 
dizione a che,  potrà  alzarlo. 

2°.  Se  la  potenza  è moltiplicata  nel 
prodotto  dei  raggi  df  Ile  ruote,  e ì\ fa  cium 
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è divifo  pel  prodotto  dei  raggi  delTarte) 
il  quoziente  farà  il  pefo,  che  la  potenza 
è capace  di  foltenere. — Cori,  fe  la  po- 
tenza è 22-j-d*  una  libbra  , il  pefo  farà 
6000  libbre. 

3°.  » Datafi  una  potenza  , e un  p«- 
» fo;  trovare  il  numero  delle  ruote,  e ia 
» ciafeuna  ruota  , cosi,  che  il  raggio 
» dell’  alle,  al  raggio  della  ruota;  cosi, 
» che  la  putenza  ctlendo  applicata  per- 
ii peadicolartnentc  alla  periferia  dell’uL 
» lima  mota  , porta  fu  fionere  il  dato 
» pelo»  » • .* 

Dividete  il  pefo  per  la  potenza;  rifot- 
vete  il  quoziente  nei  fattori, che  io  pro- 
ducono. — Allora  il  numero  dei  facto» 
ri  farà  il  numero  delle  ruote  ; ei  raggi 
delle  alti  faranno  ai  raggi  delle  ruote,  co- 
me Tunica  alle  varie  ruote.  — Suppo* 
rete,  e.  gr.  un  pefo  di  3000,  libbre, 
ed  una  potenza  di  60, è 500,  ctrerifoL 
ve  in  quelli  fattori , 4. 5. 5., j.  Quattro 
ruote  hauno  da  firfi,  in  una  delle  quali, 
il  raggio  dell’  arte  c al  r jggio  della  meta, 
come  1 a 4 — Nel  retto,  come  1 a 5. 

4.  Se  una  potenza  muove  un  pefo  col 
mezzo  di  due  ruoti,  le  rivoluzioni  della 
ruota  piò  lenta,  fono  a quelle  della  piè 
preda,  come  la  periferia  dell’alTe  piò  pre- 
da, è alla  periferia  della  ruota,  che  fa  pre- 
fa in  erta. 

Quindi,  1 *.  le  rivoluzioni  fono  come 
il  raggio  dell’ arte  F E , al  raggio  della 
ruota  D C.  — 2°.  Poiché  il  numero  dei 
denti  nell’arte  FD,  è al  numero  dei  den- 
ti nella  circonferenza  della  ruote  M,com« 
la  circonfereoza  di  quella  , ailacirconfo- 
renza  di  queft3:le  rivoluzioni  della  ruota 
piò  lenta  M , fono  alle  rivoiuaiooi  della 
piò  preda  N , come  il  numero  dei  den- 
ti nell’  alfe,  al  numero  dei  denti  sella 
ruote  M,  io  cui  ella  fa  prefa. 
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5 . Se  i!  fa3um  dei  raggi  delle  ruote 
6D,  DC  è moltiplicato  nel  numero  di 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta  Al;  ed  il 
prodotto  è divilb  pel  fidum  dei  raggi 
delle  adì,  che  fanno  prefa  in  quelle, G H, 
GD,  ec.  il  quoziente  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  della  ruota  più  preda 
O,  E,  gr.  SeGE=8,  DC  = ia.GH 
= <j,  DE  = j,  e la  rivoluzione  della 
ta  M è uno;  il  numero  tuo  delle  rivolu- 
zioni della  ruota  O farà  8. 

6.  Se  una  poteuza  muove  un  pefo 
col  mezzo  di  diverfe  ruote  ( lo  fpazio 
traverfato  dal  pefo,  è allo  fpazio  della 
potenza,  come  la  potenza  al  pefo.  — 
Quindi,  quanto  maggiore  fi  è la  poten- 
za, tanto  più  veloce  è il  pefo  mollo  ; e 
vietverfa. 

y.  Gli  fpazj  traverfati  dal  pefo  e dal- 
la potenza,  fono  in  una  ragione  compo- 
rta delle  rivoluzioni  della  ruota  più  len- 
ta, alle  rivoluzioni  della  più  preda  ; e 
della  periferia  dell' alte  di  quella,  alla 
periferia  di  quella.  — Quindi,  poiché  Io 
Ipazio  del  pelo,  e quello  della  potenza 
fono  reciprocamente  come  la  potenza 
fodenente  al  pefo  ; la  potenza,  che  fo. 
fliene  un  pefo,  farà  al  pefo,  in  una  ragio- 
na comporta  delle  rivoluzioni  della  ruo- 
ta più  lenta,  a quelle  della  più  preda,  e 
della  periferia  dell’ a(Te  di  quella,  allapz- 
riferia  di  quella. 

8.  « Data  la  periferia  dcU’afTe  della 
a»  ruota  più  lenta,  colla  periferia  della 
» ruota  più  prefta;  come  anche  la  ragio- 
n ne  delle  rivoluzioni  dell' una,  a quel- 
» le  dell'  altra:  trovare  \6  fpazio,  che 
» la  potenza  ha  da  traverfare,  mentre  il 
» pefo  va  per  una  data  lunghezza. 

Moltiplicate  la  periferia  dell’affe  della 
ruota  più  lenta,  nel  termine  anteceden- 
te della  ragione,  e la  perijetia  della  ruota 
Chami,  Tom.  XVI, 
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più  preda,  nel  termine  eonfeguente ,-  e 
a quelli  due  prodotti , e al  dato  fpazio 
del  pefo,  trovare,  una  quarta  proporzio- 
nale: queda  farà  lo  fpazio  della  poten- 
za. Supponete,»,  gr.  che  la  ragione  delle 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta,  a quel- 
le della  più  preda,  fieno  come  a a y,  e 
lo  fpazio  del  pefo  50  piedi:  e fia  la  peri- 
feria dell*  alfe  della  ruota  più  lenta  , a 
quella  della  più  preda,  come  j a 8.  Lo 
fpazio  della  potenza  fi  troverà  edere  a 80 

9.  « La  ragione  delle  periferie  della 
» ruota  più  preda,  e dell'  alfe  della  più 
» lenta;  infieme  colla  ragione  delle  loro 
» rivoluzioni , e del  pelo,  eflendo  da- 
» te:  trovare  la  potenza  capace  di  fo- 
» fletterlo.  « 

M duplicate  ambi  gli  antecedenti,  e 
i confeguenti  delle  date  ragioni  gli  nni 
negli  altri e al  prodotto  degli  antece- 
denti , al  prodotto  dei  confeguenti,  e al 
dato  pefo  , trovate  una  quarta  propor- 
zionale. Quella  faià  la  potenza  richie- 
da  Supponete,  e.  gr.  la  ragione  delle 

periferie  8 : }.  Quella  delle  rivoluzioni 
7 : 2 ; e il  pefo  2000:  la  potenza  fi  tro- 
verà efsere  2 1 — Nello  ftefso  modo 

fi  può  trovar  il  pefo  ; efsendo  date  la  po- 
tenza e la  ragione  delle  periferie  , ec. 

io5,  « Efsendo  datele  rivoluzioni 
» che  la  tauro  più  preda  ha  dafar>-,  mec- 
» tre  la  più  lenta  fa  una  riv-  lozione; 

» infieme  collo  fpazio  per  cui  il  p.-i<a 
» ha  da  efser  levato,  e et  Ha  ftr/eriu' 
» deila  ruota  più  lenta  .-  tri  varo  1 rem» 

» po  che  fi  confumerà  in  levano. 

Dico , come  la  periferia  dell'  alle  del- 
la ruota  più  lenta  è allo  fpazio  del  pefo 
dato;  così/è  il  dato  numero  delle  rivolo- 
inni  della  raora  più  preda,  ad  una  quar- 
ta proporzionale  ; che  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  fatte  mentre  il  pefo  «- 
L 1 j - •* 
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riva  alla  data  altezza.  — Allora,  per  cf- 
perimcnco  , determinate  il  numero  del- 
le rivoluzioni  che  la  ruota  più  preda  fa  in 
un’  ora;  e,  per  quello,  dividete  la  quarta 
proporzionale  trovata  prima.—  Il  quo- 
ziente farà  il  tempo  fpefo  nel  levare  il 
pefo. 

Le  Ruote  d'  un  Orologio  , ec.  fono, 
la  ruota  a corona  , la  ruota  contraria  , la 
ruota  grande , la  feconda  ruota  , la  terza 
ruota,  la  ruota  che  batte  , la  ruota  che  ri- 
tiene, ec.  Vedi  Orologio. 

Ruote  di  caroli,  carri  , ec.  Nelle 
Tranfa(ioni  Ftlcfafic/it  abbiamo  alcuni 
fperimenti  , che  moflrano  il  vantaggio 
dell  cruotc  alte  in  carri  d’  ogni  fotta  : i 
rifultati  degli  fperimenti  montano  a 
quanto  fegue: 

I,  Che  , quattro  ruoti  di  5-  pollici 
d’ altezza  , .-/«/,  una  metà  dell'ordina- 
ria altezza  delle  ruote  d’un  carro , tira- 
ito  un  pefo  di  50—  I.  aroirdupoiji  fopra 
uu  piano  inclinato  , con  una  potenza 
minore  di  fei  oncie  , che  due  di  loro 
accoppiate  con  due  più  picciole  di 
pollici  d'  altezza. 

I.  Che  qualliiia  veicolo  potrebbe  ef- 
(CT  tirato  con  affai  maggiore  facilità  io 
jdraile  afpre,  fc  le  ruoti  anteriori  fodero 
così  alte  come  le  ruote  poderiori  , ci 
timoni  fitti  fono  l'aire. 

J-  Che  un  tal  veicolo  farebbe  pari- 
mente tirato  con  maggior  facilità  , ove 

le  ruote  tagliano  nella  creta  , nella  re- 

•* . 

r.a , ec.  . 

4.  Che  le  ruote  alte  non  taglierebbe- 
ro tanto  a fondo  come  le  ruote  bade. 

J.  Che  le  ruote  baffefono  effettiva- 
mente migliori  per  voltare  in  uno  tiret- 
to circuito. 

Ruota  del  Pentolajo.  V1  Vasaio. 

Ruota  misurante,  Vedi  P&RlHDV’ 

JUioas, 

. 4 
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Ruota  Perfiana.V edi  Persìana. 

Ruota  <f  acqua.  Vedi  Acqua. 

Ruota  è anche  il  nome  d’  una  Torta 
di  calligo  , al  quale  fon  condannati  i 
gran  malfattori , io  diverfi  Paefi.  Vedi 
1JEN  A ( Pus  ISHNENT.  ) 

In  Francia  gli  alfaffini  , parricidi  , e 
ladri  di  drada  , fono  condannati  alla 
ruota  , cioè  ad  avere  l'olla  pi  ima  rotte 
con  una  llanga  di  ferro  fopra  un  palco, 
pofeia  ad  effer’  efpofli , e la  le  iati  fpirare 
fulla  circonferenza  d'  una  ruota.  — In 
Germania,  fc  gli  rompono  l'offa  fulla 
ruota  deffa. 

Quella  credei  pena  non  fu  conofciu- 
ta  dagli  Antichi  ; come  looffcrva  Cujas. 
— Non  è certo  , chi  ne  fuffe  1'  inven- 
tore.— La  Aia  prima  introduzione  fq 
in  Germania.  Noo  lì  praticava  che  di 
rado  altrove  , fin'  al  tempo  di  Franccfco 
1.  Re  di  Francia  ; il  quale  , con  un'E- 
ditto dell'anno  1534»  ordinòche  folle 
applicata  a' ladri  di  drada.  Richeltt  data 
1’  Editto  nell'  anno  1 5 38  , e cita  Bit- 
ictus  , Mifcelt.  L.  II.  c.  1 o. 

Barometro  a Ruota.  V. Barometro. 

Fuoco  di  Ruota  , predo  i Chimici, 
Bn  fuoco  ufato  per  fondere  i metalli, 
propriamente  chiamato,  ignis  rotte.  Ve- 
di Fusione,  Meta  ilo,  cc. 

Qued’è  un  fuoco  che  coj  re  o circon- 
da il  crogiuolo  , la  coppella  , o vaio  da. 
liquefare,  da  ogni  lato  ;iamo  in  cima^, 
che  tutt’  all'  intorno.  Vedi  Fuoco. 

Ruota  d’  arvifo  , ( warning , preffo 
gl’  Inglrfi  } , in  un'O.ologio  , è la  terza 
o la  quarta,  fecondo  la  fua  diltanza  dal- 
la prima  ruota.  Vedi  Orologio. 


Su  r r l t m e h to. 

RUOTA.  Rqota-uru/na/e.  Ella  R è 


Digitized  by  Google 


RUO 

quella  tinaparticolarilsirnadenominazio* 
ne  attribuita  da  quelli  Sci  li  tori  , i quali 
hanno  trattato  intorno  agli  oggetti  mi- 
crofcopici,  ad  una  lj  «aie  di  minucilsimi 
aninralucci  , i quali  comparifcono  entro 
una  fpe/.ie  di  cuti  odia,  o caletta,  l’eftre- 
mica  della  quale  viene  a rimanere  attac- 
cata alle  radici  delle  piante  acquaiole, 
oppure  ad  ogni , e qualfivoglia  coliche 
imbuiteli  colà  , ove  fi  trovano.  Vegga!! 
la  Tavola  degli  oggetti  Microfc.  dal.  1. 

Quella  picciolilsima  creatura  ha  in 
apparenza  due  ruote  , con  altrettanti 
grandifsimi  denti , od  intaccature,  pro- 
venienti dalla  Tua  tcflulina,  e volgendoli 
in  giro  , per  cosi  cipri  merci  , fopra  un’ 
alle.  Quella  efiremamentc  minuta  crea- 
tura, al  menomilsimo  tocco  fi  ritira  nel- 
la Tua  ruota  nel  luo  corpicciuolo  , ed  il 
Tuo  corpicciuolo  medefimo  s intacca  po- 
feia  nella  divit’ata  cullodietta  u piccio- 
li ls  ima  cafa.-  ma  toflochè  il  tutto  è quie- 
to , e tranquillo , fcaglia  Fuori  di  bel 
nuovo  !e  ruote  medclitne  , e lavora  no- 
vellamente , e fa  i fatti  Tuoi  colie mede- 
ftme  bravamente. 

Per  trovare  filTatti  auimalucci,  andrai 
feogliendo  quelle  tali  radici  d'ciba  ani- 
trina  più  lunghe,  e che  procedono  da 
rigogliofifsime  , c gagliardifsime  piante 
vecchie  di  quella  medefima  erba  , im- 
perciocché rada  fi  è quella  i adice  giova- 
ne , e tenerella  di  quella  pianta  , l'opra 
la  quale  altri  rinvengagli.  Quelli  ani- 
m 'ai licci  non  toglionli  fomigliantemente 
trovare  ricoperti  da  quella  ruvida  ma* 
tcria,ia  quale  trovali  con  gtandifiiirna 
frequenza  intorno  ad  effe  radici,  nè  in- 
torno a quelle  tali , che  inclinano  a cor 
romperli,  e ad  andar  male,  ficcome  bene 
fpetlo  luole  la  radice  di  quella  medefima 
pianta. 

Chamb.  Tom.  XV T. 
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In  quell'acqua,  che  (uol  rimanere  nei 
condotti  di  piombo,  o dentro  alle  gron- 
daie delle  cale  , trovar  loglionfi  di  pari 
congerie  grar.difsime  di  quelli  anima- 
lucci  dalla  Ruota.  Quelli  poilono  d’una 
fpezie  differente  dalla  prima  pur’  ora 
delcritta  ; ed  allora  quando  l'acqua  s'a- 
feiuga,  e fvaporafi  , quelli  animalucci 
contraggono  i corpicciuoli  loro  in  una 
figura,  o globulare,  od  ovale,  cd  allora 
fono  d’un  colore  rolbccio,  e rimangonfi 
mefcolati  coi  fango  andandoli  ad  unire 
infieme  in  un  mucchio,  o malia  della 
durezza  medefima  della  creta  argillofa. 
Quello  mucchio  , o malfa  in  qualunque 
modo  ella  venga  polla  nell*  acqua  , nel 
brevilsimo  tratto  di  roezz’  ora  dilcuo- 
pre  , e fa  vedere  di  bel  nuovo  i medefi- 
milsttni  animalucci  viventi,  niente  me- 
no vil'pi,  e vivaci  di  quello  fi  foflero  per 
innanzi  ; ed  è cola  iomroamenre  offerva- 
bile , come  quelli  medefimi  animalucci 
fono  fiati  trovati  conlervarft  viventi  nel- 
la diviata  mafia  di  polvere, o fango  lec» 
co  , dopo  efierfi  mantenuto  fecco  , ed  a- 
fciuttiliimo  elfo  fango  pel  tratto  luu- 
ghilsimo'di  buoni  venti  meli. 

Sembrerebbe  per  avventori  da  un  fi- 
migliante  fenomeno  particolarifiimo.che 
via  via  , che  1'  acqua  va  fvaporando , ed 
afeiugandofi  , i pori  di  quelle  bcfiioline 
fi  andafiero  chiudendo  , nella  maniera 
appunto  di  quelli  di  quei  talianimali  , i 
quali  per  J’  Invernala  divengono  torpi- 
di, e che  quando  vien  di  bel  nuovo  fopr* 
efsi  1'  acqua  piovana  , allora  fvolgano  fe 
medefimi  e vivar.fi  , e fi  palcano  fino  a 
che  durano  a rimanere  in  vira.  Veggali 
B/.ktr , 1 1 Microfcopin,  p 9 ! . 

RUOTE.  Le  ruote  d’  ogni , e quaU 
fivoglia  fpezie  di  carro  , ec.  dovrebbe* 
effere  efattilsimamente  rotonde  , cd  ^ 
L 1 £ 
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razzi  dovrebbonfi  trovare  ad  angoli  ret- 
ri ai  mozzi  d'  efse  ruote  , fecondo  f in- 
clinazione dei  razzi  ni  co  e (imi  ; che  è 
quanto  dire,  il  piano  delia  curvatura 
della  ruota  , dovrebbe  trovati)  fuori  del 
mezzo  ad  angoli  retti,  tuttoché  non  ab- 
bifogni,  che  patii  pel  luogo,  ove  i lazzi 
vengono  a rimanere  incaftrati  nel  mozzo 

La  ragione,  onde  i razzi  vorrebbono 
efsere  inclinati  al  mozzo,  per  quanto  le 
ruote  efser  polsono  concave  , per  cori 
efprimerci , è quella  . In  paisando  fopra 
un  terreno  diluguale,  quella  ruota,  che 
trovali  nel  fenderò  piegata  viene  a reg- 
gere una  parte  del  pelo  aitai  maggiore 
di  quello,  che  regga  l' altra  ruota,  come 
quella,  che  viene  a rimanerfi  più  bafsa; 
ora  in  cafo  fimigliante  i razzi  d una  ruo- 
ta concava, vengono  a diventare  perpen- 
dicolari, e perciò  vengono  ad  avere  una 
forza  ed  una  refi  (lenza  grandifiima;  men- 
tre la  ruota  oppo(ia,trovandofi  più  alta, 
od  elevata  da  terra  , viene  a reggere 
minor  porzione  del  pelo  , e per  confe- 
guente  intal  cafo  i razzi  non  abbifogna- 
no  della  piena,  e totale  loro  forza, 
o zefiftenza.  A vero  dire  , fe  le  ruote 
fempre,  e collantemente  duvefsero  voi- 
fopra  un  terreno  lifeio  ed  egua- 
le, allora  i razzi  delle  ruote  vorrebbon' 
efsere  diritti  fopra  i mozzi  loro,  oppure 
che  è la  (lefso  , dovrebbonii  trovare  ad 
angoli  retti  nei  loro  adì. 

Quanto  poi  agii  alberi,  che  formano 
gli  afri  da  ruote  , vorrebbon  elfer  diritti 
in  ogni  , e qnalfivoglia  rifpetto  , ed  ef- 
ftte  ad  angoli  retti  al  polo.  Sarebbe  li- 
snigliaotemente  cofa  afsai  più  vantag- 
gila quella  di  fare  le  quattro  ruote  d’ 
*na  Carrozza  o grandifsimo  Carro  a 
ut»  di  prefso  d’  una  tr.edetima altezza, di 
quello  fiali  il  formare  le  ruote  dinanzi 
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foltanto  della  metà  dei  diametro  delle 
ruote  di  dietro,  liccume  è l'ufo  corren- 
te di  tnoliifsitni  luoghi.  1 Carri  a 
quattio  ruote  hanno  un  vantaggio  gtao- 
dilsimo  lopra  quelli  dalle  due  ruote; 
coocioisiacbe  in  applicando  i cavalli  ad 
on  carierio  , oppure  ad  un  calciso,  o ad 
unafedia da  due  ruote, egli  è evidente, 
c piano  , che  il  limone  viene  a portare 
potzionedel  pefoin  quallivogiia  manie- 
ra, ch'e’  venga  mantenuto  in  equilibrio 
fopra  1'  alte.  Mei  calar  giù  da  una  fcela, 
ochina  , il  pefo  piomba  lopra  i cavalli; 
e per  lo  contrario  nel  montate  una  fati- 
la , il  pelo  sbilancia  ail'indietro , cd  af- 
fatica per  altro  verfo  il  cavallo  , per  la 
qual  cola  viene  ad  efser  peiduta  una  par- 
te della  tua  forza. Oltre  di  che,  liccome 
le  ruote  affondanti  nelle  buche,  che  tro- 
vanti per  le  vie  , alcuna  baia  da  un  lato; 
alcun’ altra  dall'altro  lato  le  alsi  urtano 
di  contro  il  timone  , la  qual  cofa  è Ipef- 
silsime  Hate  la  rovina  e dillruzione  to- 
tale dei  cavalli.  Aggiungati  a quello  , 
che  allora  quando  una  delle  ruote  s’af- 
fonda in  una  buca, o rottame  di  terreno, 
la  metà  del  pefo  verrà  a cadere  , o per 
meglio  clprimcrci,  asbilanciare  oa  quel, 
la  parte  , ove  cade  e s'  affonda  la  ruota, 
c perciò  il  calefso  , o Torcigliarne  corre 
manifello  pericolo  di  tot  e.  Aliarti. 

Nelle  Elperienze  Fiioluticbe  di  iVIon- 
fieur  Defagugliers  noi  abbiamo  numero 
afsai  piùcopiofo  d' ol'servazioni  riguar- 
danti le  ruote  dei  Carri  ed  altre  lirai- 
glianù  comodità  della  vita,  alle  pugg. 
io  l . 202.  & feq. 

Ruota /ojfijntt.  E*  quella  una  mac- 
china inventata,  e fabbricata  da  Mon- 
fieur  Defagugliers  per  eftrarre  l’aria  foz. 
za,  e fetida  da  ogni  e quallivoglia  luo- 
go, oppure  per  iarvene  entrare  della 
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nuova  , e recente,  oppure  per  fare  l’ano 
e l’altro  lavorio  , fenza  aver  bilogno  d’ 
aprire  nè  porte  , né  b.ilconi.  Vcggan- 
fene  le  nollre  Tranf.  Filofof.  n°*  437. 

L'  intensione  ,0  difegno  di  quella 
macchina  fi  è a cappello  il  meJefirao.che 
quello  del  famulo  ventilatore  dei  dotto 
Monfieur  Hales  , ma  non  è così  eilìca- 
ce  nel  produrre  il  Tuo  effetto  , nè  cosi 
comuda.Veg.  Dtfigulitrs,  Collo  d’efpe- 
rienze  Fi  lofi-fiche,  Voi. II.  p.  563.568. 

Que  la  roedefima  ruota  vico  detta 
fimigliantement  e Ruota  centrifuga , co- 
me quella, che  cavai  aria  con  una  forza 
centrifuga. 

Ruota  da  acqua  , di  un  mulino. El- 
la fi  è quedaquella  ruota,  laquale  viene 
a ricevere  1'  urto,  od  impullb  della  cor. 
rente  dell'  acqua  per  mezzo  di  quei 
romajolidi  tavola,  0 fieno  fpezic  di  cafi 
fcttoncini . 

Monfieur  Parent , Membro  dell'  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
fi  è fatto  a detei  minare  il  mafsimo  ef- 
fetto d una  ruota  da  ffar  foie' acqua  nell’ 
uguaglianza  di  l'uà  velocità  alla  terza 
parte  della  velocità  dell'  acqua  medefi. 
ma  , eh'  ella  fpigne.  Veg.  JVUccuinì. 


RUOTELLE,  ( biodi  , in  Inglefe) 
a bordo  dei  Vafcelli,  fono  puzzi  di  le- 
gno, in  cui  le  girelle  delle  carrucole  Tua 
collocare  , e in  cui  vanno  le  curde  feor- 
remi.  Di  quelle  ruottllt  , alcune  fono 
femplici , alcune  doppie  ; ed  alcune  con- 
tengono  tre,  quattro,  o cinque  girelle. 
Sono  denominate  , e diflintc  dalle  funi 
eh’  effe  portano  , e dagli  ufi  a cui  fer- 
vono.— Vedi  7*<jv.  Vafctll.  fig.2.  n.jj, 
RUOTOLO.  Vedi  Rotolo. 
RUPE.  Vedi  Scoglio. 
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5 RUPELMON  DE, Rupelmonda,  cit. 
tà  de'Paefi  Baffi  nella  Fiandra,  nel  terri- 
torio di  Maeslanda  , con  titolo  di  Con- 
tea, la  quale  appartiene  alla  Cafa  diAu- 
Uria  , ed  è ficuata  Alila  finiffra  fponda 
della  Sshelda,  in  faccia  alle  foci  del  fiu- 
me Kupel , 3 leghe  al  S.  O.  da  Anver- 
fa,  9 al  N.  E.  da  Gand.  Detta  città  ha 
dato  i natali  al  celebre  Gerardo  Meica- 
tor.  long.  ai.  5 t.  lat.  51.8. 

«■t  1 ■ '■  1 . 

fmiiaurt, 

RUPI.  Generalmente  parlando,  vieti 
fuppollo  , che  le  ropi  fieno  nimici  gran- 
didimi  della  vegetazione  ; ed  il  popolo 
Scozzef*  fi  è Jifanimato,  e fpaventato, 
t per  confeguente  è Rato  lontano  dal 
coltivare  le  fue  migliori  terre, daH'aver’ 
ofiervato  , che  il  fondo  delle  medefime 
è una  Ipezie  di  rupe, od  un  fondo  pie- 
trofo.  Quello  però  non  è fra  elfi,  che  un 
errore  volgare  ;coocioffiachè  le  rupi  d* 
una  fpezie  propria,  e con  proprietà  di- 
fpollc  ficcome  appunto  Io  fono  molcif- 
fime  delle  loro  rupi,  anziché  pregiudi- 
care al  terreno  , lo  tendono  per  lo  con*? 
uario  fertile,  ed  ubcrtofo. 

In  moltilfiroe  parti  dell’ Inghilterra 
noi  veggiamo degli  Orti,  e dei  Giardini 
d'  una  bellezza  la  maggiore  , che  im- 
maginar mai  fi  poffa,  non  meno  in  rap- 
porto ai  fiori , ette  a piante  ecceJIentif- 
lime,  eretti,  e piamati  l'opra  un.  Aiolo, 
il  cui  A>ndo  è una  duriffima  rupe  , e la 
porzione  di  terra  , che  cuopre  la  rupe 
medefima  , non  è niente  più  alta  d’  un 
piede , o di  un’  altezza  a un  di  predo 
tale. 

In  alcuni  di  quelli  medefimi  beliif» 
fimi  nodri  giardini  veggionvifi  ruttigli 
fvantaggi , de' quali  fi  lagnano  gli  $coz^ 
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-*efi  ; e malgrado  ciò  i giardini  mede  (imi 
-foro  fommamente  fruttiferi  ; avvegna- 
ché molti  d’ efsi  abbiano  delle  adii  emi- 
nenti colline  dall' affetto  di  mezzodì; 
la  declività  efpoftaa  Settentrione  , e la 
rupe  perfettamente  feoporta  , e nuda  in 
vicinanza  delle  muraglie  ali’afpetto  Set- 
tentrionale. 

1 Lati  fettentrionali  di  quelle  mede- 
lime  colline  in  quello  fteftittimo  afpetto, 
colla  rupe  follante  coperta  con  duc5o 
con  tre  piedi  di  terreno  al  pili  , viene  a 
fare  degli  ottimi  orti  da  rovillico  , prò- 
ducendo  una  vaftiflima  quantità  d’  una 
Comodità  della  vita  in  diremo  prezza- 
tile con  piccioliflima  fpefa  ; ed  è fom- 
inamente  olfcrvabile  , come  quelli  giar- 
dini medefimi , i quali  trovatili  in  Mat- 
ta efpofir ione  , in  vece  d’  effer  fatto- 
polli  ai  particolari  refpettivi  malori  , 
alfalirime  fiate  rimangono  a coperto  di 
quelle  nebbie  ,e  d’  altri  incomodi, e 
danni  » quali  infettar  fogliooo  le  pianta- 
gioni della  fpezie  medefima  dall’  afpet- 
to  delle  colline  medefiroe  meridionale. 
Egli  farebbe  , a dir  vero  un  articolo  in 
eftremo  valutabile  di  commercio  , fe  le 
afpre  , e fredde  colline  -della  Scozia  , 
eppure  quelle  d’  alcune  delle  noftre 
piantagioni  Settentrionali  dell’  America 
weniflero  per  fimigliantc  modo  rendute 
fruttifere  d’  una  comodità  della  vita 
tanto  vantaggiofa  , e proficua  , avve- 
gnaché fembri  , che  quei  dati  terreni  J’ 
alerò  non  abbifognino,  che  d*  una  giu- 
diziofae  dicevole  prova  , o cimento. 

Altra  pianta  eftremamente  valutabi- 
le, la  quale  potrebbe  edere  coltivata , e 
fatta  venir  fu  in  fimigliantì  terreni  faf- 
fofi  , e dirupati  , cosi  nudi  , ficcome 
vien  generalmente  fuppofto,  die  fieno, 
ft  è il  Lino  , io  quei  dati  luoghi  ove  la 
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'calata  , o declive  , n bacìo  foverch  io  o 
dirupato  , è tale  , che  puovvilì  in  elfo 
operare  coll’  aratelo  nel  metodo  comu- 
ne. Egli  è llato  piovato  , come  un'  ara- 
tolo a mano  con  un  tronco  di  fraftìno 
della  lunghezza  a un  di  predo  di  quei 
fette  piedi  e eco  una  fpezie  di  bombe, 
re  da  cadaun  lato  in  vicinanza  della 
eftremità  per  tivoltare  le  Zolle  ; altra 
fpezie  di  bombere  più  tagliente  il  quale 
venga  fuori  dall’  eftremità  medefima  o 
pili  lungo,  o più  corto  di  quelle  quattro 
in  cinque  dita  di  profondità  per  tagliare 
la  certa  fecondo  la  profondità  , od  altez- 
za  , di  che  ella  trovali  fopra  la  rupe  ed 
una  ruota  di  ferro  , la  quale  polla 
cttere  maneggiata  con  agevolezza  , e 
con  comodo  da  due  perfone  ; e per  C- 
migliante  modo  verratti  a preparare  una 
filTatra  generazione  di  terreno  perch’  è 
produca  raccolte  abbondevolilftmc  dì 
finillimo  Lino.  La, forte  migliore  dei 
femi  di  Fiandra  feminata  in  fifi'atta  fpe- 
zic  di  terreno  fa  cosi  buona  riufeita  che 
s o'  ventile  ciò  ridetto  ad  un’  ufo  gene- 
rale,  verrebbe  a proccurare  alla  Scozia 
Olandefequel  lclo  vantaggio , che  man- 
ca alla  medclima  , rìfpetto  alla  manu- 
fattura,cd  oltre  sciò  in  lìmigliantc  rap- 
porto la  farebbe  grandeggiare  fopra  tut- 
te Je  Nazioni  del  Mondo.  Le  Colonie 
fettentrionali  zXmericane  , ci  potreb- 
bono  fimigliantemente  Ibmniiniftrare  la 
fpezie  medefima  di  finittimo  Lino  , fat- 
to venir  fu  , e crefcere  con  aftai  piò  pie— 
ciola  fpefa  , di  quella  vogliavi  per  qua- 
lunque altro  prodotto  , e comodità  ve- 
getabile,e farne  un  mercato  fommamen- 
te  confiderabile  , e venderlo  altresì  ad 
un  prezzo  niente  mezzano- 

Nella  Scozia  l’ Agricoltura  viene  ad 
effere  , a dir  vero,  fovcrchio  trafeurata 
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con 'pregiudizio  infinito  'della  povera 
gente  campagnuola , che  perciò  calca 
d’  ordinario  dalia  fame  ; conciofDachè 
in  evento,  che  gli  Scozzeiì  fi  dettero  con 
maggior  cura  a coltivare  le  (or  campagne 
quel  numero  infinito  di  gente  campagno- 
la che  vive  delle  fuc  braccia,  lavorando, 
e coltivando  il  terreno,  non  li  troverebbe 
così  oppteflb  dalla  miferia,  e dallo  Acuto 
ficconic  trovafi  di  prefente pur  troppo,  e 
iiccomcfi  è trovato  per  lo  pacato.  Non 
• cofa  peranche  Iperimentata  e couofciu- 
ta.  Ce  moltilfime  piante  dellinate  ad  ufi 
medicinali , e meccanici  venideroa  fare 
ugualmente  buona  riufeita  in  quefii  dati 
terreni  , di  quello  riefeano  altrove  con 
ifpefe  immenfe  ; ed  i padroni  , e prò* 
prietarjde’  terreni  con  un  fidatto  innan- 
zi farebbero  cofa  egregia  a fperimentare 
quale  effetto  ivi  facefTe  la  Liquirizia , la 
Kobbia  , r erba  GlaAro,  o Guado  , e 
piante  fimiglianti  in  terreni  di  Affitta 
Indole.  Ovunque  il  terreno  abbia  una 
profondità  futticieote;  egli  è certi  (limo, 
che  Ja  Liquirizia,  e la  Hobbia  v’  alli- 
gneranno e verranno  fu  bene  , ed  a do- 
vere,e la  Robbia  fingoiarmente  richie- 
de ua  grado  così  tenue  di  coltivazione. 
Che  qualunque  volta  ella  fia  piantata,  el- 
la vieo  fu  depoi , e fa  le  fue  crefcite  pref- 
fo  che  per  fe  fletta,  e fpontaneamente. 
I fondi  pierrofi  dei  terreni  non  fover- 
chiamente  freddi  poflono  di  pari  far 
riufeire  egregiamente  bene  in  etti  lo  Zaf- 
ferano il  quale  è una  delle  più  utili 
piante  , che  effer  pollano  coltivate- 
V egganfi  le  noflre  Tranfi  Fijpfof.  n. 
109. 
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magna  , nell'  Elettorato  di  Brandebut- 
go , capitale  del  Ducato  dello  fletto  no- 
me, guardata  da  un  caflello.  Ella  è divi- 
fa  in  due  città  per  mezzo  di  un  vaflo  la- 
go abbondantillitno  di  pefee  , e difeofla 
1 4 leghe  al  N.  O.  da  Berlino,  1 1 al  N. 
E.  da  Brandeburgo.  long. 30.  38.  lati* 
.fud.  5 3. 

RURALE  + , o Rustico  , qualcofa 
di  relativo  al  Contado.  Vedi  Rustico. 

* Lo  forala  i formata  dal  Latino  ru», 
ruris,  Villa. 

R u r * ie Dtcano,  nell’  antica- Chiefa 
era  un  Decano  a tempo,  de  Ainato  dal 
Vefcovo  ,od  Arcivefcovo  , per  qualche 
particolar  miniflero,  fenza  inllituzione 
canonica.  Vedi  Decano. 

11  Decano  rurale , in  Inghilterra,  è 
quel  medefimo  , che  nelle  Leggi  d’  E- 
duardo  il  Confeffore  , fi  chiama  Deca- 
no del  Vefcovo  , Dtcanus  Epifcopi.  — 
In  alcuni  luoghi  queAi  Decani,  per 
quanto  ne  appare  , fono  flati  chiamati 

Chartpifcopi.  V.  CdOREPJSCcrUS. 

Htylin  offerva  , che  ciafeuna  Dìocefi 
contiene  Uno  o più  Arcidiaconali  per  la. 
più  pronta  amminiftrazione  delle  cofe 
Ecclcfiafliche  ; e che  ogni  Arcidiacona- 
to  è fuddivifo  in • Decanati  rurali  , più  o 
meno  fecondo  la  di  lui  eflenfione;  i cui 
Decani  erano  anche  detti  Archiprnby- 
ieri  , e Dtcani  Chrijlianitatii.  Vedi  Ar- 
ci PRETE,  ec.  - i 

J RU  REMONDA,  RunmantU^uik 
bella , ben  popolata  , e alquanto  forte 
de’  Paefi  Bafsi  , nella  Gheldria,  nel 
Quartiere  del  medefimo  nome,  con  Ve- 
dovato fuffraganen  di  Malines,o  fia  Me. 
dina,  eretto  nel  1339-  Fu.  molco  dan- 
neggiata da  uri-  incendio  feguitct  nel 
1665.  Dopo  edere  fiata  prefa,  e riprefa 
più  volte  dagli  Olandefi  e Spagnuoli^ 
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pafsò  fimo  !i  Dominio  delia  cafad'Au- 
- Aria  nel  1719*  Ell  e fituata  fu  i confini 
del  Vefcovaro  di  Liegi , ove  i fiumi 
Roer , e Mola  fi  congiungono  infierae, 
ed  è difcofia  6 leghe  al  S.O.  daVenloo, 

8 ai  S.  O.  da  Gheldria,  24  al  N.  E.  da 
Malincs.  longic.  23.  3 5.  latic.  51.  12. 

RUSCELLO  , termine  diminutivo, 
piccolo  rivo  d'acqua.  Vedi  Fiume. 

J RUSSIA  , o Moscovia  , Rafia,  va. 
Ao  impero,  fituaco  parte  nell’  Alia  , e 
parte  nell’  Europa , il  qual*  è attorniato 
al  N.  dal  mar  Gelato,  al  S.  dalla  gran 
Tartaria  , il  mar  Cafpio , e la  Perfia,  all’ 
E.  dal  mar  del  Giappone,  all’  O.  dalla 
Polonia,  la  Svezia,  la  Tartaria  Minore, 
la  Mingrelia , e la  Georgia.  Dividefi  la 
Rufsia  , in  Rufsia,  o fia  Mofcovia  Occi. 
dentale  , Mofcovia  Orientale  , Tartaria 
Mofcovita , Lappia,  o Lapponia  Mofco- 
vita  , ed  in  altre  nuove  conquide  nell’ 
Afta.  Quelle  pani  dividonfi  ciafcuna  in 
molti  Ducati , e Provincie.  Oltre  di 
queAo  la  Rufsia  polhede  l ingua,  la  Li- 
vonia , parte  della  Finlandia,  ec.  1 fiu- 
mi principali  fono  la  Volga  , l’Obio  , il 
Tinai , o Don  , e la  Dwina.  La  Rufsia  è 
uno  Stato  Monarchico.  Eil  ha  abbraccia- 
ta la  Religione  della  Chiefa  Orientale, 
ma  Scifmatica  in  alcuni  punti.  Furono 
per  1’  addietro  i Mofcoviti  afpri,ecrudi, 
poiché  non  permettevano  a nefTuno  (La- 
niero d'  entrare  , ed  a neflùn  Patriotto 
d’ ufcire  dalle  lor  Terre  Tenia  fpeciale 
comando  del  Czar.  Il  grado  più  fnblime 
della  loro  dottrina  confiAeva  in  faper  ’ 
leggere  , fcrivere , e 1’  aritmetica.  Ma  il 
Czar  Pietro  il  Grande  , dopo  aver  ne’ 
Tuoi  viaggi  copiati  i migliori  cofiumi 
delle  Nazioni  Europee  , feppe  così  ben 
riformare  i Tuoi  rozzi  , e feofiumati 
Sudditi,  che  lo  Stato  della  Mofcovia  tan- 
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to  civile,  quanto  militare  può  gareggia- 
re con  qualunque  altro  dell’  Europa.  La 
Rufsia  non  è popolata  a proporzione 
della  fua  Grandezza.  Il  paefe  è verfo  P 
Afta  incolto,  orrido,  ed  afpro  a cagione 
de’  folcì  burchi,  ed  infinite  paludi  ,che 
vi  fono.  Nella  parte  AuArale  però,  ove 
il  Cielo  le  compartifce  più  benigni  gl’ 
inftufsi,  vi  fi  nota  fertilità  confìderabile, 
mafsime  di  grani.  Mofcua,  e Petersburg 
fono  le  città  capitali  di  tutta  la  Rufsia. 
La  Rufsia  Europea  Aendefi  long  41.— ■ 
67.  lat.  47.  20.  — 70.  Dafsi  il  nome 
di  Rufsia  a differenti  contrade  dell'Eu- 
ropa. La  Rulsiabianca  , o Licuanica  è 
una  porzione  del  Ducato  di  Lituania, 
la  quale  comprende  i Pastinaci  di  No- 
vogrodeck , Miotki,  Mfcislaw  cd  appar- 
tiene alla  Polonia.  La  Rufsia  R<  >lfa,  o fia 
Piccola  diffondefi  dalle  Frontiere  Meri* 
dionali  della  Lituania,  fino  alle  foci  del 
Borifienc  nel  mar  Nero.  Comprende  il 
Falatinato  di  Rufsia,  o di  Lemberg  , i 
Palatinaci  di  Bela,  Volhina  , Podolia, 
Kiovia  , e Braclavia.  Ella  fa  pcrte  della 
Polonia. 

RUSTICI  DEI,  Dii  Rufliei  .nell’ 
Aotichiià,  erano  gl'  Iddìi  del  Paefe;o 
quegli  che  prefiedono  all'  agricoltura, 
ec.  Vedi  Dio , ec. 

Varrone  invoca  i dodici  Dii  Confitn- 
tu,  come  i principali  fra  gli  Dei  rufii - 
ti  ; cioè  , Giove , la  Terra  , il  Sole  , la 
Luna  , Cerere  , Bacco , Rubigo,  Flora, 
Minerva,  Venere, Linfa,  e Buona- For- 
tuna. — Oltre  quefii  dodici  Arci  Dei 
nfliei , ve  n’  era  un'  rnfiuicà  di  più  pic- 
coli : come  Pahs  , Vertumnut  , Tutelina , 
Fulgor  , Sterculhus  , Mtllona  , Jugittnus, 
Calti  nus  , Valiamo,  Ttrminus , Sylvanus, 
e Priapus. — Struvio  aggiugoe  i Satiri, 
Fauni , Sileni,  le  Ninfe , e anefiei  Tri- 
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teni  ; « dà  l' Imperio  fopra  tatti  gli  Dei 
ru/lici  ai  Dio  tan.  Vedi  Satiro,  Fa  ur- 
lìi , Ninfa  , Driadi  , ec.  • 

RUSTICO,  ncll’A  tchitettutaefpri- 
xne  una  maniera  d i fabbricare  in  imita- 
zione delia  femplice  e rozza  natura, pili 
«orto  che  fecondo  le  regole  deli'  arie. 
Vedi  Fazbhica,  ed  Architettu- 
ra. 

Fajti  Rustici.  Vedi  Fasti. 

Fontana  Rustica.  Vedi  Fontana. 

Fregio  Rustico.  Vedi  Fregio. 

Cunei  Rustici,  chiamati  da  Virru- 
vio  lapidei  mmantei  . Vedi  Cunei 
( Quoins  ). 

Opera  Rustica  , è quando  le  pietre 
nella  faccia  , ec.  d’ una  fabbrica,  in  vece 
d'elfer  lifeie,  fono  fregate  o rafpate  a 
punta  di  martello. 

Ordine  Rustico  , è un'  Ordine  deco- 
rato con  cunei  ruffui  , con  opere  rufli- 
che,  ec.  Vedi  Ordine. 

Felli»  ano  dice,  ch’egli  è propriamen- 
te quando  le  varie  parti  dei  cinque  Or- 
dini , non  fono  efattameme  oiTervace; 
ma  quelli  confonde  rujleco  con  Gotico. 
Vedi  Gotico.  _ ~ 

RUTA  , Ruta  horttnft  * una  pianta 
medicinale,  aliai  ufata  nell'  arte  Medica 
d' oggidì.  — Schioda  la  raccomanda  co- 
me uo'  alelTi farmaco,  e cefalico  ; dice, 
eh  ' ella  tedile  al  veleni,  ed  alle  malignì- 
tadi  , e dee  perciò  adoprarfi  nelle  feb* 
bri  ; e eh'  eli’  è buonain  tuct'  i cali  con- 
trollivi. 

É ripiena  d'  un  fucco  graffo  e vifeofo, 
per  il  òhe  non  è di  molta  riufeita  nella 
dittillazione  , fe  prima  non  venir»'  ella 
digerita  in  un  meflruo  fpiritofo.  — 
Quindi , fecondo  il  Dr .Quincy,  la  di 
lei  acqua  femplice  nelle  botreghe.nulla 
naie , benché  aliti  fieno  d’  opinion  dif- 
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ferente.  Dovrebbe  efler  aliata  od  ajutaJ 
ta  con  qualche  fpiriiofo  liquore, ovvero 
adoprata  in  conferva;  oppure,  eh’ è il 
meglio  di  tutto,  le  nc  dovrebbe  man- 
giare la  fola  pianta  di  fiele»  raccolta, 
con  pane  e butirro.  L di  qualche  fervi- 
zio  in  cali  nervuli,  in  quelli  fpezialmen- 
te  che  nafeono  dalla  matrice,  avendo 
ella  fa  virtù  di  detergere  le  glar.dule,  e 
d’  imbrigliate  colla  Ina  vifcobtà  que’rco- 
ti  dil'ordinari , ch’ivi  fovente  comincia- 
no , cd  attaccano'  l’  intera  cuflittuione. 
Vedi  Iscerica,  Uterino  , ec. 

} RUTHERGLEN  , città  di  Sco- 
zia, nella  Provincia  di  Lanerk  , dilettila 
una  lega  da  Glafcou,  io  leghe  da  Edim- 
burgo, eoo  titolo  di  Contea,  long.  13. 
jor.  lat.  56.  35;. 

5 RUTLAND  , Ru-tandia,  Provin- 
cia Meridionale , e la  più  piccola  fra  le 
Provincie  dell’  Inghilterra  t la  quale  ha 
titolo  d>  Ducato,  io  leghe  di  circuito, 
ed  è molto  fertile,  e abbondante  di  be- 
fliami , e di  legna. 

RUTTARE  , RuSatìo  , una  vento- 
fità  che  nalce  da  iodigettione  , e che  il 
fianca  pel  la  becca , con  uno  flrepito  in- 
grato-. Vedi  Fiato. 

Vi  fonò  rhtti  che  vengooo  da  reple» 
ziore  , ed  altri  da  inanizione  o Vi  tczzav 
Vedi  Replkzione  rec. 

Di.ce  il  Dr.  Quincy, che  la  gente  ipo- 
condria e itterica  è particolarmente  fog- 
gena  a quello  male.  — Si  dee  più  tetto 
farine  la  cura  con  liquori  ttomachici, 
che  con  dei  carminativi  o calrdi.  — 
Burnii  raccomanda  le  pillole  iliache  di 
Rupi  contro  il  rutto < 

RUTTAZIONE.  Vedi  Ruttare. 

J RYE,  Ripa , ciuà  d Inghilterra,, 
nella  Provincia  di  Suttez,  la  quale  invi»; 
i Deputati  al  Parlamento , edè  uno  d%? 


5 Poni  d’ Inghilterra.  longit.  iti.  iti. 
iu  50. 55. 

} R.YEGATE , ciità-d’ Inghilterra, 
nella  Provincia  Surrey  , nella  Valle  d’ 
Holmefdale.  Qui  vedonfi  le  rovine  d’un 
cartello  antico.  Invia  a Deputati  al  Par- 
lamento, ed  è difcofta  io  leghe  da  Lon- 
dra al  S.O.  long.  17.  1 a.  lat.  5 1.  25. 

5 RZECZYCA  , Rjecica,  cittadella 
Lituania,  capitale  del  territorio  del  me- 
defimo  some,  nella  Rufsia  Bianca.  Gia- 
ce ove  i fiumi  Wyedr/yce,  « Nieper 
concorrono,  ed  i lontana  42  leghe  da 


Klovtaal  N.  Jong.  49.  ^o.lat.  j<).  fi; 

5 RZEVA  , città  dell’  Impero  Rat- 
fo,  capitale  della  Provincia  del  medefi- 
mo  nome,  la  quale  confina  al  N.  col  Du- 
cato di  Torria  , e con  quello  di  Mofco» 
via  , al  S.  col  Principato  di  Brela,  all'E. 
col  Palatinato  di  Vitepsk,  all’  O.  colla 
Signoria  di  Pleskotr.  La  città  è limata 
fai  fiume  Volga,  e poco  difcofta  dalle 
forgenti  di  detto  fiume,  long.  54.  4$. 
lat.  55.  56.  V’è  un’  altra  città  nella  me- 
defima  Provincia  cfciamaca  R;eva  u de- 
fitta. long.  48 . 10,  lat.  f6.  22. 
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